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L l’  incomparabile  fatica  , e 
ftudio  fatto  dal  Padre  Feli- 
ciano  Buffi  per  efporre  agli 
occhi  del  pubblico  i rari  pre- 
gi , e legione  fingolarì  della  Città  di  Viterbo 
altro  non  mancava  fe  non  di  fregiarlo  col 
gloriofo  nome  dell' Eccellenze  Vostre,*  e , 
fe  Noi  molto  non  ci  abbagliamo , non  altra 
farebbe  fata  la  mente  di  quell'  erudito  Scrit- 
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tore , fe  la  morte,  che  ha  invidiato  alla  fua 
gloria , non  gli  avejfe  tolta  la  vita  prima 
ancor  che  vedejfe  queflo  fuo  nobil  parto  alla 
luce . lntereffato  egli  nel  palefare  agli  eflra- 
nei  i vanti  della  vofira  Patria  > che  la  ren- 
dono non  fola  eguale , ma  Juperiore  a molte 
altre  della  fua  condizione , averebbe  potuto 
pubblicare  quefta  Opera  fenza  il  fregio  più 
nobile , di  cui  potea  ejfere  ornata  ? Era  egli 
è vero  flraniere , ma  per  lo  lungo  domici- 
lio fatto  nella  voftra  Patria , era  già  dive- 
nuto voflro  Concittadino  ; ed  in  confeguenza 
averebbe  antepoflo  gt  interejf  della  vofira 
gloria  a qualfivoglia  altro , che  fe  gli  fojfe 
prefentato  davanti  / Quefli  fono  flati  fem - 
pre  i fuoi  fentimenti , queflo  il  linguaggio 
onde  parlava , queflo  lo  fpirito  onde  vijfe , 
e fpirò  . Noi  pertanto , che  abbiamo  avuta 
la  favorevole  forte  di  render  pubblica  colle 
noflre  ftampe  la  Storia  della  vofira  Patria, 
crediamo  ancora  di  avere  ereditato  le  idee 

dell’Autore  di  ejfa , e perciò  penjeremmo  di 

trop- 
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troppo  offendere  la  di  lui  memoria  3 fe  non 
ifpofaffimo  ancora  i rettiffimi  fuoi  /entimemi, 
co  quali  offeriamo  all'  E E.  VM.il  più  bel  do- 
no y che  [appiamo , o pojjtamo  immaginare . 
In  effetto  quale  offerta  più  grata  potete  voi 
ricevere  di  quejìa  > che  vi  rammenta  l'antico 
fplendore  della  voflra  Patria  , e le  azioni 
eroiche  de  voflri  Concittadini , che  fono/t  co- 
tanto fegnalati  nella  pace  , nella  guerra , 
nelle  lettere  y nelle  dignità , e nella  fantità 
de  cofiumi  ? Non  proverete  voi  più  nobil 
diletto  y quanto  udire  le  gefla  glorio/e  de 
voflri  Antenati , e gli  avvenimenti  più  me- 
morabili accaduti  nella  vojlra  Patria  per 
lungo  fpazio  di  fecoli  » Intenderete  da  que- 
Jla  Ifloria  i fingolarijfimi  privilegj , co  quali 
l'anno  decorata  i Sommi  Pontefici , gl'  Impe- 
r adori , i Pe  ; e in  ma  parola , quanto  ella 
firn  nobile  9 illufire3  e /opra  tutte  le  altre  di- 
flinta . Perfuafi  adunque , che  l' EE.  V V.  fe 
degneranno  riguardare  con  benigno  gradi- 
mento la  nofira  offerta , e le  noflre  e/preffio- 
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ni,  come  umilmente  le  [applichiamo,  faccia- 
mo Loro  profondiamo  inchino. 

Dell  Ecc.ze  Vostre 

■ , -A 

Roma  io.  Marzo  174». 


UmMJSml  » DivotìJ/ìmi , ObbligatiJJimi  Servidori 
Giambatifta  Bernabò  , e Giufeppe  Lazzarioi . 
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Jll.  BENIGNO  LETTORE. f 

V^; 

I n dall’  anno  t 7 1 6.  elfendo  io  flato  da’  miei  Supe- 
riori mandato  di  flanza  in  Viterbo  , Cccome  il 
mio  genio  mi  ha  Tempre  portato  alla  ricerca  di 
cofe  antiche , incominciai  ben  fubito  a doman- 
dare varie  cofe  di  tale  Città  , cioè  chi  folfe  flato 
il  di  lei  Fondatore  : quali  Deità  nel  tempo  dei L’ 
Idolatria  fi  fodero  in  eda  particolarmente  adora- 
te: da  chi  la  medefima  folle  fiata  convertita  alla  Fede  di  Gesù  Crifto  : 
quanto  numerofa  ne’  palfati  lecoli  folfe  fiata  di  Torri  : quali  Principi 
l’avelfero  in  diverfi  tempi  fignoreggiata  , e cofe  Amili;  eficcome  io 
ben  mi  ricordavo  di  averne  in  varj  autori  rifcontrate  moltidìme  con- 
fìderabili  notizie , domandai  altresì  da  chi  le  medefime  fodero  Hate 
raccolte,  echi  ne  avelfe  confeguentemente  formata  l’Iftoria.  Ma 
elfendomi  flato  rifpofto  , che  febbene  due  Viterbefi  Soggetti , cioè  il 
Nobil’  Uomo  Pietro  Corretini , ed  il  Notajo  Domenico  Bianchi 
eranfi  polli  a tal’  imprefa  , pure  l’Iftorie  fatte  da'  medefimi , poteano 
confiderarfi  come  non  fatte, concioflìacofachè  gli  autografi  del  primo 
eranG  già  da  molti  anni  difperfi,  ed  in  quei  del  fecondo,  i quali  tut- 
tavia fi  confervano  , poco  più  vi  era  da  ammirare , che  la  buona  in- 
tenzione dello  fcrittore , imperocché  febbene  allo  Aedo  era  riufcito 
di  poter’  adunare  molte  cofe  buone,non  però  era  flato  valevole  a porle 
in  quell’  ordine  , che  farebbe  flato  neceflàrio  ; oltre  il  non  elferfi  mo- 
ilrato  follecito  in  ricercare  tutto  il  più  buono  , che  pur  vi  era  , per 
formare  un’  Ifloria  di  riguardo . Ciò  uditoli  da  me , che  per  vedermi 
in  quella  Città  molto  favorito , ad  amato,  bramava  di  rimofirarne  la 
doverofa  corrifpondenza , mi  polì  inanimo  di  volermi  accingere  a 
tal’  Ifloria , alla  quale  mi  trovai  anche  follecitato  dalle  iftanze  di  varj 
Nobili  Cittadini  , a cui  fommamente  difpiaceva , che  le  loro  cofe 
reftalfero  fepolte  in  una  perpetua  deplorabile  oblivione  , quando  per 
altro  ben  fa peano,  che  la  loro  Città  avrebbe  potuto  vantare  una  ferie 
oltre  modo  copiofa  sì  di  fatti , che  di  Uomini  Illuftri . 

In  efecuzione  del  mio  penfiere  incominciai  poco  a poco  a ricer- 
care quelli  Archivj  , ed  a fpol verare  , come  fuol  dirli , le  carte  vec- 
chie , e dove  io  credeva  , che  l’adunar  le  materie  avelfe  ad  edere  una 

fati- 
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fatica  grande  , ma  non  già  maffinja  , alla  fine  mi  avvidi , che  anche 
a me  fuccedeva  il  che  luole  fuccedere  a taluno , che  voglia  valicare 
un  gran  golfo  di  mare  , il  quale  non  prima  fi  accorge  della  di  lui  va- 
ita  , fe  non  quando  vi  fi  ritrova  nel  mezzo  ; e ficcome  a quelli  non 
compie  tornar  in  dietro  , per  non  perdere  il  viaggio  già  fatto , cosi  il 
riflettere  , che  per  giugnere  all’altra  riva  , è d’uopo  faticare  altretan- 
to,  non  può  effere  a meno,  che  non  gli  fi  renda  gravofo.  Gli  Archivj 
di  quella  Città  fono  tanti , e talmente  pieni , che  fe  volelTero  fpo- 
gliarfi  tutti , non  è iperbole  l'aflerire  , che  non  ballerebbe  la  vita  di 
dieci  uomini . lo , amico  Lettore , per  raccogliere  ciò  , che  tu  fcor- 
gerai  in  quello , e nell’  altro  volume , che  ti  prometto  (oltre  quello, 
che  mi  è occorfo  raccogliere  altronde  ) non  ho  faticato  manco  di 
dodici  anni,  tantoché  mi  puoi  ben  credere,  che  nel  fuperar  queflo 
golfo , fono  arrivata  ancor’  io  ilracco  alla  riva  ; anziché  ti  fo  fapere , 
che  neppur  tanto  tu  troverefti  in  detti  volumi , fe  a me  da  un  mio 
grand  amico  non  follerò  Hate  generofamente  cedute  tutte  le  lue  fa- 
tiche. Quelli  fu  appunto  D.Matteo  Scaglioni  già  Canonico  della 
Catedrale  di  Viterbo , ed  indi  Secretario  de’  Brevi  a’  Principi  nel 
gloriofo  Pontificato  d’innocenzo  Xlll. , e per  ultimo  Canonico  dell’ 
Inclita  Patriarcale  di  S.  Gio:  Laterano  , che  già  da  molti  anni  medi- 
tando ancor’  effo  di  teflère  l’illoria  di  quella  Città , ed  avendo  a tal' 
eifetto  raccolta  una  quantità  di  notizie  , ficcome  dalle  fue  onorevoli 
occupazioni  ne  fu  dillolto,  così  per  l’affetto,che  nudriva  per  tale  L>it- 
tà,  ed  anche  per  me , fi  degnò , come  ho  detto,  di  cedermi  il  tutto, 
com’  anche  varie  confiderabili  erudizioni,  che  gli  erano  Hate  lom- 
minillrate  dal  Chiariflìmo  uomol).  Pietro  Polidori,  Beneficiato  dell’ 
Infigne  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  ; il  cui  fapere  quale  , e quanto 
fia,  ben  può  argomentai  da  non  poche  fuedottilsime  Opere  , e fpe- 
cialmente  dalla  Vita  da  eflb  compolla  del  gran  Pontefice  Clemen- 
te XI. 

In  quello  Tomo  adunque  , amico  Lettore , io  ti  prefento  rido- 
na della  Città  di  Viterbo , nobilifsima  Metropoli  della  Provincia 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  . Nell’  altro  , che  ti  prometto , ti  darò  gli 
Uomini  Illudri  di  detta  Città  , i quali  fenza  dubbio  faranno  in  mag- 
gior numero  di  quello  tu  pofsi  figurarti . E febbene  in  quello  primo 
Tomo  fi  dica  , Parte  prima  dell'  lfjoria  di  Viterbo  , ciò  non  dee  inten- 
derli , che  tutta  la  lloria  non  fia  compita  , giacché  fi  contiene  quanto 
di  più  rimarcabile  è fucceduto  in  quella  Città  fin’  al  1 740.  ; ma  folo 
perchè  la  lloria  degli  Uomini  Illudri  di  elfa  può  Aimarfi  come  la  fe- 
conda parte  di  quefla  , elfendo  le  gefla  de’  famofi  Cittadini  le  glo- 
rie più  pregievoli  di  una  Città . Intanto  per  quello  concerne  a tal’ 
IAoria  , io  bramo  , che  non  ti  faccia  fpecie  , feio  non  mi  fono  molto 
diffufo  nelle  cofe  primitive  della  medefima , imperocché  ho  creduto, 
che  ciò  data  farebbe  fenza  dubbio  fatica  fuperflua  , quando  già  le 
flefle  erano  date  pienamente  trattate  , e pubblicate  colla  dampa  nella 
fua  lodevolilfima  Opera  , de  Etruria  Metropoli  dall’ Eruditifs.  Viter- 


Digitized  by  Google 


T T^E  F A Z I 0 HE.  ix 

befe  D.  Francefco  Mariani,  ancor’ erto  Beneficiato  della  fudetta  Infi- 
gne  Balilica,  e Scrittor  Greco  della  Biblioteca  Vaticana  ; delle  quali 
cofe  però  ho  voluto  ancor’ io  darne  ne’ miei  primi  fogli  un  qualche 
faggio  , sì  perchè  così  richiedeva  la  qualità  dell’  Moria , la  quale  io 
ho  intefo  , che  fia  generale , sì  anche  perchè  io  non  ho  voluto  com- 
parirne del  tutto  digiuno. 

Che  le  poi  tu  in  tale  Moria  mi  rifcontrerai  alquanto  minuto  , 
io  ti  priego  ad  avermi  per  ifcufato , concioflìacofachè  l’attenzione 
principale , che  in  ella  io  ho  avuta , è fiata  di  foddisfare  alla  curiofità 
de'  Viterbefi,  i quali  ho  voluto  didimamente  informare  dimoltiflìme 
cofe  loro  , di  cui  finora  fono  fiati  all’  olcuro;  benché  per  altro  io  mi 
lufinghi , che  in  tali  cofe  ancor  tu  troverai  qualche  lòrta  di  piacere  , 
giacché  per  minute,  eh’ elle  fieno,  pure  regolarmente  contengono 
qualche  cola  di  rimarcabile.  Siccome  anche  ti  prego  ad  avermi  per 
ileufato  , fe  nella  fteflfa  rifcontrerai  qualche  anacronifmo,  o per  me- 
glio dire  qualche  acronifmo , cioè  qualche  pofpofizione  , o fia  volon- 
taria inofiervanza  di  tempo,  imperocché  feiofemprc,  ed  in  tutto 
avelli  voluto  attenermi  ad  un  elatiflimo  ordine  di  cronologia , ciò 
fenza  dubbio  avrebbe  pregiudicato  ad  alcuni  fatti  grandi  , la  cui  nar- 
rativa per  l’interpofizione  di  qualche  altro  fatto  nello  ftelTo  tempo 
accaduto  , farebbe  comparfa  manco  dilettevole  , e forfè  ancora  pofi- 
tivamente  fpiacevole . 

Siccome  però  particolarmente  io  bramo  , che  tu  fappi  qiial  fede 
fi  abbia  a predare  a quella  mia  Moria  , è ben  di  dovere,  che  da  me  ti 
venga  lignificato  fu  quali  fondamenti  la  medefima  refti  appoggiata  » 
Ella  adunque  in  primo  luogo  è fondata  fopra  l’autorità  di  due  antichi 
Viterbefi  Cronifti  , uno  de’  quali  chiamafi  Giovanni  de  Juzzo  deCo- 
velluzzo,  e l’altro  Nicola  della  Tuccia.  11  primo  di  quelli  era  nella 
fua  Patria  di  profefsione  Speziale,  conforme  egli  Hello  lo  aflerifee  alla 
pag.  prima  di  detta  fua  Cronaca , così  fcrivendo  : Al  nome  de  Dio  , ir 
de  tu£li  Santi  , ir  Sante  della  Celefiia/e  Corte  per  me  Giovanni  de  'Jazz? 
Speciale  Ceptadino  de  Viterbo  fe  far  a alcuna  memoria  della  nadir  a Ci  pia 
de  felicita , ir  averfta  deffa , ir  pigliate  de  alcune  fcripture  autentiche  , 
ir  de  tempi  de  alcuni  Scriptori . Quelli  adunque  prima  d'incominciar’ 
ad  efporre  lecofe  del  fuofecolo  , raccolfe  in  detta  fua  Cronaca  ciò, 
che  avevano  lafciato  fcritto  altri  tre  più  antichi  Viterbefi  Cronifti , 
cioè  un  certo  Anzillotto  , o fia  Lanzellotto  , che  credefi  di  Cafa  Ti- 
gnofi , un  certo  Maellro  Girolamo  profefiòre  di  medicina  , ed  un 
certo  Cola  , o fia  Nicola  de  Covelluzzo , che  fu  uno  degli  antenati  di 
detto  Giovanni.  Le  memorie  di  Lanzellotto  incominciano  dall’ an- 
no 1080. , e finifeono  nell’  anno  iayy. , e credefi  , che  il  medefimoin 
gran  parte  efponelfe  ciò,  che  della  fua  Patria  fcritto  avea  il  Viterbefe 
Gottifredo  Tignofi . Dal  detto  anno  12*5.  incominciano  le  memorie 
de’ mentovati  Maellro  Girolamo  , e Cola  de  Covelluzzo  , dicendoli 
alla  pag.10.  della  citata  Cronaca  di  Giovanni:  Et  tulle  quelle  Croniche 
pajface  furono  fcripte  per  uno  nobile  homo  Viterbefe  , & valente  chiamato 
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LanzjUotto . Ora  fediremo  le  Croniche fatte  per  uno  'valente  homo  Dottore 
de  medicina , & [cripte , lo  eguale  fe  ape  Ilo  M.  Gero/imo  , anco  de  unaltro 
Cola  de  Co'veUuz.zo  •vantaggiato  Spettale  , e quefte  durano  (ino  all'  anno 
1 400.  in  circa , cioè  fino  a qualche  anno  del  Pontificato  di  Papa  Boni- 
facio IX. , dal  qual  tempo  incominciano  le  memorie  lafciate  dal  pre- 
detto Giovanni  de  Juzzo  , fecondo  quello , che  fe  ne  ha  da  e(To  fteflò 
alla  pag.  37.  tergo,  ove  così  dice  : Et  per  tanta  avenno  io  veduto  le  molte 
cofe , ir  retratte  le  Croniche  pajfate  , pero  •voglio  fequitare  le  dette  Croni- 
che , & fequitare  da  quello  de  Boni  fatta  IX.  in  qua  per  ordine , C ’7  narrare 
le  cofe  corno  fonno  fequitate  ; e tali  memorie  lurono  da  eflò  continuate 
(in’  all’anno  1 480. , nel  qual’  anno  è d’uopo  credere , eh’  egli  morifle  , 
mentre  di  tal  maniera  favella  alla  pag.  81.  Et  in  quetto  •vi  lafjb  Cepta- 
ditii  mii , <&  vane  nel  laltro  Mondo  tir  fi  ad  alcuno  altro  piaciara  fequire 
delle  altre  memorie  , che  occurrarando , fequiti  de  poi  quatte  , Ù‘  ferivi  la 
verità  corno  agio  fcripto  io  Giovanni  de  fuzx°  de  Cove! lutato  Spettale  de 
Vii  erto  , iy  de  quanto  agio  fcripto  io,  de  molle  agio  vedute  , & toccato  con 
mano  , iy  de  quelle  non  agio  vedute  , agio  cercato  tendale  la  verità  de  fi . 
Non  edendo  da  dubitarli , che  non  fi  debba  a quello  Soggetto  tutta  la 
fede  per  rifledo  della  molta  fua  probità  , e (incerila  di  cui  nell’  anno 
1460.  ne  diè  fpecialmente  un  grand’argomento  inoccafione,  che 
volendo  il  Pontefice  Pio  li.  far  venire  in  Viterbo  Antonello  da  Forlì 
in  grado  di  Capitano,  olia  diXìovernatore  dell'Armi , ed  avendo- 
gliene già  fpedito  il  Breve , dove  nedun’  altro  avea  animo  di  opporli 
alla  Pontificia  determinazione , ancorché  ognuno  foffe  certo , che  la 
condotta  di  Antonello  non  farebbe  (lata  buona  , folamente  Giovanni 
edendofi  portato  a’ piedi  del  Papa  , con  tutta  candidezza  , ed  umiltà 
gli  dilfe,  che  un  tal'  uomo  farebbe  riufeito  a quella  Metropoli  di  gran 
pregiudizio,  e che  per  confeguenza  non  fi  farebbe  potuto  fopportare; 
non  avendo  egli  avutodiflkoltà  di  palefare  cotefto  fuo  fentimento  » 
ancorché  (gridato  ne  (ode  da  perfonedi  piena  autorità  ; raccontando 
egli  Aedo  quello  fatto  alla  pag.  4p. , e terminandolo  con  quelle  paro- 
le : Certi  che  erano  li  gran  Maettri  me  riprefero  della  replicatione  del 
Breve  del  Papa  , & io  ejfenda  inginocchi  con  umiltà  difjìi  Avaria  caro  a 
voi foffe  ttati  rotati  li  vottri  veli  iti,  & vedeffete  andare  chi  Uveffe  tolti , 
che  modo  teneffete , Papa  diffe  avia  rafeione , & comando  lo  detta  Antonello 
non  venìffe  . Per  la  llefia  fua  probità  il  medefimo  meritofsi  diverfi 
impieghi  ugualmente  decorofi,  chelucrofi  non  folo  predo  Alfonfo 
Re  di  Napoli , che  predo  varj  Sommi  Pontefici , de’  quali  egli  così 
parla  alla  pag.  37.  Io  Giovanni  de  'Jazz?  Spetiale  de  Viterbo , il  quale 
come  minimo  Ceptadino  fui  famiglia  de!  Re  Alfonfo . Anco  a tempo  de  Ni- 
cola Papa  V.fui  fopra  el giubileo  , & camperai , & fpef  grande  denaro  del 
Papa  . Anco  fui  fopra  tutte  fatare  del  Papa , mandato  ad  acconciare  . Anco 
fui  fopra  la  dovano  de  bettie  . Anco  a tempo  de  Pio , & de  Paulo  II.  fui 
fopra  lalume  , & più  altri  affìtti , li  quali  per  Dio  grafia  ho  auto  honore  . 
Morto  quello  Giovanni , fi  diè  a continuare  le  di  lui  memorie  un  fuo 
figliuolo  chiamato  Cofimo,  il  quale  però  pochifsimo  fende,  non 
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oltrepaffando  le  di  lui  memorie  il  corfo  di  foli  due  anni , che  furono 
appunto  il  1480.  ed  il  1481.,  occorrendomi  qui  di  notare , che  tanto 
il  prenominata  Giovanni , quanto  quello  Cofimo  furono  dueafcen- 
denti  del  Viterbefe  Cardinal  Scipione  Covelluzzi , detto  colla  fola 
variazione  di  una  lettera  Cobelluzzi . 

L’altro  Cronifta  , nella  cui  autorità  è fondata , come  dicemmo, 
quella  mia  Moria  , è Nicola  della  Tuccia  di  profedione  mercante  , il 
quale  fecondo  egli  Aedo  lafciò  fcritto,  nacque  in  quella  Città  nell’ 
anno  1400.  il  dì  1 1.  di  Novembre  , giorno  dedicato  al  gloriolo  Ve- 
feovo  S.  Martino , che  edendofi  poi  avanzato  nell’  età  , e volendo 
ancor’  elfo  lafciare  a’  poderi  le  memorie  della  fua  Patria , dopo  edere 
fiate  da  lui  eziandio  raccolte  quelle  , che  ferine  ne  aveano  i predetti 
Lanzellotto  , Maedro  Girolamo,  e Cola  de  Covelluzzo,  dièinap- 
prelfo  principia  alle  fue  dall'  anno  1 40 6. , e le  continuò  fino  all’  an- 
no 1473.  rifeantrandofi  per  quello  rifguarda  alla  fodanza  de’ fatti , 
fempre  concorde  con  Giovanni  dejuzzo.  Egli  acciocché  da’ detti 
fuoi  poderi  poteffe  edere  in  ogni  futuro  tempo  conofciùto,  additò  nel- 
la fua  Cronaca  qual  da  in  Viterbo  il  fuo  ritratto, così  fcrivendo  alla 
pag.  il  2.  tergo:  Per  far  ricordo  de  me  Nicola  de  Bartolomeo  altrimenti 
detto  Nicola  della  Tuccia  S criptore  de  quelli  ricordi  fatti  infino  a!  di  in- 
frafripto  , dico  , che  tra  quali  tempi  una  fpet tubile  Ceptadino  nominato 
Nardo  Mazzata  Ha  de  Viterbo  babitante  nella  contrada  de  Sanilo  Simeone 
in  quella  Cafa a.  pie  de  detta  contraia,  nella  quale  Ha  uno  capo  fca/e  con 
palco  il  più  bello  .,  ir  ho  nanne  le , eroe  fotto  la  [cala  Ha  un  porticalein  modo 
di  loggia  , e Cafe  . Il  qual  Nardo  fopradetto  de  fua  propria  pecunia  fece 
fare  una  bonorcvolc  cappella  nella  Cbieft  de  Sanila  Maria  della  Verità  , 
ove  Ha  la  Immaggine  della  noHra  Donna,  e depinta,  ir  ornata  per  mano  de 
MaHro  Lorenz?  figliolo  di  Giacomo  de  Pietro  Paulo  de  Viterbo  babitante 
prefi  la  porticella  ,/a  quale  vaalla  Cbieft  de/laTrinita  in  piano  de  Sanilo 
FaoHino  , nella  quale  cappella  e ornata  , ir  depinta  tra  laltre figure  la 
hiHoria  della  gloriofifftma  fempre  Vergine  Maria  noHra  Clementijftma 
Matre , ir  in  quella  biHoria  Ha  alla  mano  manca,  quando  entrate  in  detta 
cappella-,  ove  appare  , che  ejfa  Vergine  gloriofa  le  dato  lo  Anello  da  Sanilo 
Giufeppe  , orue  fono  molti  giovani  cavati  da!  naturale  , tra  quali  da  quello 
lato  , ove  Ha  la  gloriofa  Vergine , fono  deptnte  certe  donne  de  piu  reggioni, 
ir  dietro  a dette  donne  Ha  una  veHita  de  negro  in  forma  de  vedova , ir 
dietro  a quella  detto  MaHro  Lorenzo  volfe  depingere  me  , ir  cavar  me  dal 
naturale  , ir  cosi  fece , ove  vedrete  uno  antico  homo  delà  danni  6 8-4-  0 
circa  , vcHito  de  paonazzo , ir  col  mantello  addojfo , ir  una  barretta  tonda 
in  tcHa , ir  calze  "egre  , ir  quello  e fatto  alla  fimilitudine  mia  , fatta  a 
di  16.  Aprile  1469. , ir  quelle  perfine , che  vorranno  leggere  le  mie  firi- 
pture  , ir  cogno fermi , vada  a vedere  in  quello  loco , laltre  figure  fono 
fatte  a fimilitudine  daltrì  , delle  quali  al  prefitte  non  fi  memoria . Tale 
pittura  rapprefentante  lo  Sponfalizio  della  B.  Vergine,  ficcome 
anche  tutte  le  altre  accennate  dal  Cronida , fi  mantengono  tuttavia 
in  ottimo  dato  , e fono  molto  dimate  dagl’  intendenti . Qual  cre- 
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dito  poi  fi  debba  a tal' altro  foggetto,  oltreché  ben  può  dedurli da 
quello,  che  dame  di  fopra  fi  è detto,  cioè  ritrovarli  il  medeiimo, 
per  quello  fpetta  alla  follanza  de’  fatti , iempre  concorde  col  Cro- 
mila Giovanni  de  J uzzo,  di  vantaggio  può  argomentarli  da  ciò, 
che  ne  fcrifle  Arcangelo  Giani  Annaliila  della  Religione  de’ bervi 
di  Maria  , da  me  allegato  nell’  iiloria  all'  anno  1 4415. , le  cui  parole 
non  iftarò  qui  a ripetere  , per  non  aver’  a dire  le  cofe  più  di  una 
volta . 

Che  fe  tu  , o amico  Lettore,  brami  fapere , ove  di  prefente  tali 
Cronache  venghino  cuftodite , ti  dico , che  l’originale  della  prima  fi 
conferva  nella  Secretaria  del  Pubblico  di  Viterbo  , e che  l’originale 
della  feconda  rella  indiferetamente  fcppellito  in  una  Cafa  di  detta 
Città , di  cui  però  ne  vanno  in  giro  diverfe  copie  , una  delle  quali  è 
ihta  da  me  ultimamente  ripolla  nella  detta  Secretaria , donde  con 
altre  molte  fcritture  di  riguardo  era  Hata  involata  ; avendo  io  avuta 
la  forte  di  poter’ anche  in  quello  fervire  il  detto  Pubblico  con  avergli 
ricuperate  tutte  le  dette  fcritture , e con  elTe  particolarmente  la  men- 
tovata llloria  di  Domenico  Bianchi , dalla  quale  ho  pur  ritratte  varie 
notizie  di  cui  mi  fono  prevaluto  sì  in  quello , che  nell’  altro  volume  , 
e che  da  te  faranno  rifeontrate  ne’  luoghi  proprj . 

Le  fudette  Cronache  vengono,  dirò  così , non  poco  fiancheg- 
giate da  un’  altro  manuferitto  della  Nobilifs.  Viterbefe  famiglia  Sac- 
elli , intitolato  Ricordi  della  Cafa  de'  Sacelli  de  Viterbo  , il  quale  inco- 
mincia dall'anno  1 197.  , eduraftno  all’  anno  16}  1.  , in  cui  benché 
quello,  che  l'incominciò,  e tutti  gli  altri,  che  l'anno  continuato  .ab- 
biano avuto  per  principal’  obbietto  di  notare  le  cofe  della  loro  fami- 
glia, come  farebbe  i matrimoni , che  fi  contraevano  ; i figliuoli , che 
ne  provenivano;  le  buone,  e le  ree  fortune , che  fuccede  vano  ; le 
compre  de’ Poderi,  le  morti  de’ congiunti , ecolefimili,  pure  tali 
{oggetti  non  hanno  mancato  di  notare  i (atti  più  rimarcabili  di  quella 
Città , e per  confeguenza  moltilfime  di  quelle  cofe  , che  fono  fiate 
fcritte  da’  prenominati  Cronifii . Il  primo  adunque  , che  principiò 
il  fudetto  Libro  fu  Gio:  Giacomo  Sacchi  feniore  in  congiuntura , che 
dalla  Città  di  Aleflandria  della  Paglia  fua  Patria  per  comando  del 
Pontefice  Bonifacio  Vili,  portoflì  in  Viterbo  ad  occuparvi  il  pollo  di 
Teforiere  della  Provincia  del  Patrimonio  , così  fcrivendo  egli  (ledo 
alla  pag.  prima  : Ricordo  come  io  Giova»  pacavo  Sacco  d' A/efandria  de 
la  Faglia  a di  17.  dt  Aprile  1297.  venati  a Viterbo  per  ordine , t?  man- 
dato de  la  Santità  de  N.  S-  PP.  Ronifatio  Vili,  per  cfcrcitar  loffitio  de  la 
Tbcfaureria  de  la  Provincia  del  Patrimonio  per  fua  Santità  , fjr  Camera 
ApoHolica  • Effondo  pertanto , che  quello  dicefi  dal  Covelluzzo  nella 
fua  Cronaca,  trovifi  confermato  non  fola  nella  Cronaca  della  Tuc- 
cia , ma  anche  nel  predetto  Libro  di  Caia  Sacchi  ; ed  effondochè  fia 
veriflìmo  ( anche  per  infinuazione  della  prima  verità  ) che  debba 
averfi  per  certo , ed  infallibile  quel , che  ftà  nella  bocca  di  due,  o tre 
tcftimonj  , chiaro  fi  feorge  doverli  predare  alle  accennate  Cronache 
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.tutta  la  fede , giacche  le  medefìme  poflono  confìderarfi  come  una  cofa 
fola,  la  quale  iia  Hata  attènta  da  diverfe  pedone  . 
i Non  ti  credere  però  , o Lettore  , che  folo  gli  Autografi  de’ pre- 
nominati Soggetti  fieno  l’unico  fondamento  della  mia  iftoria  , impe- 
rocché (coniorme  da  te  ben  potrà  riconofcerlì  ) la  medefima  retta 
eziandio  fondata  lopra  altre  moltillìme  cofe . E per  primo  lopra  un’ 
altra  Cronaca  Manufcritta  della  Chiefa  , e Convento  di  S.  Maria 
a’ Gradi  di  Viterbo  dell’Ordine  de’ Predicatori  ; elfendo  fiata  una 
tal  Cronaca  formata  da  un  Religiofo  dello  ftcfTo  Ordine  , nominato 
Giacinto  Nobili  di  patria  Romano,  la  cui  autorità  quale , e quanta  fia 
non  è neccflario  , che  io  mi  diffonda  in  ridirlo , quando  che  gli  Eru- 
diti ne  fono  pienamente  informati,  per  ritrovarli  lo  fletto  lovente 
citato  da  varj  Scrittori  di  primo. rango  . Egli  è quello  fletto  Nobili , il 
quale  fece  ancora  le  Cronache  de’  Conventi  di  Orvieto  , di  Anagni  , 
del  Moniflero  di  S.  Maria  in  Campo  Marzo  di  Roma , e che  per  or- 
dine del  Cardinal  Muti  Vefcovo  di  Viterbo  , formò  la  Serie  de’  Ve- 
feovi  di  detta  Città,  dicendo  egli  nel  capitolo  xm.  della  predetta  fua 
Cronaca  di  Gradi  pag.  2$6:  Prater  batte  Cbrotticam  texui Marti  Conven - 
tua  'Or  beve  tatti , Anagnini , Pi  fatti , Cbrotticam  Mortaflerii  S.  Maria  in 
Campa  Marcio  de  Orbe,  Cbrotticam  DD.Epifcoporum  Vicerbtettjìttm,  oltre 
alcuni  altri  Opufcoli,  de'  quali  il  medefimo  parimente  ivi  fa  parola  , 
onde  prele  errore  il  Ciacconio , affermando  che  la  detta  Serie  de’  Ve- 
feovi  Viterbefi,  fotte  Hata  formata  da  un’altro  Religiofo  Domenicano 
per  nome  Giovanni, mentre  nella  Vita  del  Cardinal  Raniero  Capoc- 
ci, così  lafciò  regiftrato.:  Quem  Catalogum  auttoritate  llltiHriffìmi  Ti- 
berìi  Matti  Cardinali s , Ó*  Eptfcopi  Vitcrbicnfis  ex  monumenti s ejufdem 
Ecclejia  confecit  foannes  Dominicanus  * 

Secondo , ella  è fondata  in  una  gran  quantità  di  pubblici  Docu- 
menti per  la  maggior  parte  inediti , cioè  a dire  di  Bolle  di  Pontefici , 
di  Diplomi  Imperiali,  di  Lettere  di  Perfonaggi , d’Iflromenti,  di 
Sentenze  , di  Ordini , e di  altre  Scritture  confinili , le  quali  «fono 
comprefe  in  fei  gran  libri  in  pergamena  , che  fi  confervano  nella— 
Secretarla  di  Viterbo,  uno  de’ quali  dicefi  per  proprio  nome  La 
Margherita , e gli  altri  cinque  , che  fono  fotto  altretanti  numeri 
Imperiali  , appellanti , i Libri  degli  antichi  Rcgiflri  ; oltre  ancora  un’ 
altro  libro , parimente  in  pergamena  , intitolato  Cataflo  della  Chiefa 
di  8-  Stefano  di  Viterbo . 

Terzo  , ella  è fondata  in  altra  gran  quantità  di  Libri , nomati 
delle  Riforme  , che  parimente  fi  confervano  nella  fletta  Secretarla , 
effendo  eglino  appunto  que’  libri , ne’  quali  da’  Secretarj  prò  tempore 
del  Pubblico  fono  flati  regiftrati  tutti  gli  atti  fatti  da’ pubblici  Rap- 
prefentanti , ad  anche  tutte  le  cofe  di  maggior  riguardo,  che  inogni- 
qualunque  tempo  fono  accadute  nella  Città , ed  anche  nella  Pro- 
vincia « 

Quarto.,  ella  è fondata  in  altra  gran  quantità  di  lapidi , o fieno 
ifcrizioni  che  fono ■ nelle  Chiefe,  ne’ Palagi,  nelle  ttrade  , nelle 
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mura  , ed  in  altre  parti  della  fleffa  Città; altre  più  , e meno  antiche  , 
ma  però  tutte  di  molta  conliderazione . 

Quinto,  ella  è fondata  nell'autoritàdi  numerofì  Scrittori,  le  cui 
Opere  pubblicate  colla  (lampa  anno  meritato  a i medelìmi  quell  ap- 
provazione , e quel  plaufo,  che  doveafi  per  giuilizia  non  meno  a* loro 
talenti , che  alle  loro  fatiche. 

E per  ultimo  , per  quello  concerne  alla  Cronologia  de’ Vefcovi 
di  Viterbo,  che  pure  è una  parte  della  mia  liloria,  ella  è fondata  negli 
Annali  manufcritti  di  un  certo  Vitcrbefe  per  nome  Lelio,  già  refi 
pubblici  da  Pietro  Corretini  , che  benché  in  gran  parte  conlumati 
dal  tempo,pure  anno  in  ic  confervato  tanto  di  lume,  che  han  potuto 
chiarificare  uno  de’  gran  punti  d’iiloria  , che  veniva  a quella  Città 
controverfo,  qual'appunto  fi  era  il  non  aver’ ella  godutol’onore  della 
Sede  Vefcovile  prima  del  Pontificato  di  Celefiinolll.  i quali  Annali 
non  potranno  fcnza  dubbio  riputarli  ( conforme  taluni  pretendono  ) 
una  cola  aerea,  ed  infufEftente  , quando  per  autentica  de'  medeGmi  fi 
voglia  attendere  a ciò  , che  anno  lafciato  fcritto  Leone  Imperadore  , 
AnallaGo  Bibliotecario,  il  Baronio  , l’LJghellio  ,'Of'olfgango  Lazio  , 
Beato  Renano,  ed  altri  molti , da’ quali  Viterbo  molto  prima  del  fu- 
detta  Pontefice  è fiata  chiamata  Città,  e Città  Vefcovile;  non  poco 
difpiacendomi  , che  di  prefente  non  più  fi  trovi  la  detta  Serie  de'  Ve- 
fcovi Viterbefi  formata  dal  Nobili  ; la  qual  fe  anch'oggi  fi  ritrovaffe, 
ben  potremmo  vedere  quanto  folle  coerente  con  quella  , che  ne  formò 
il  fudetto  Corretini,  che  è appunto  una  delle  molte  cofe  fu  cui  la  mia 
Utoria  parimente  fi  fonda . Ma  perchè  in  Viterbo  sì  fatti  monumenti 
con  fomma  facilità  fi  difperdono  , pare  a me  , che  di  ella  Città  altresì 
polfa  dirfi  ciò , che  da  taluni  diceafi  della  Terra  promefia  : Terra  ifla 
drvorat  halitatores  fìios  , ancorché  la  colpa  debba  più  tolto  rifonderli 
ne’  particolari , che  nel  pubblico. 

Per  quello  poi  rifguarda  alla  Cronologia  de’Podeftà  , Rettori , 
Tiranni,  Legati  , Vicelegati , Governatori , ed  altri , da'  quali  in 
diverfi  tempi , e per  molti  fecoli  , è fiata  governata  quella  Città  , e 
conleguentemente  ancora  quella  Provincia  , donde  la  medefima  fia 
fiata  da  me  cavata  , non  ho  mancato  di  manifefiarlo  nel  fuo  principio. 

Tali  adunque  ,o  mio  Lettore  ,fono  ì fondamenti  della  mia  lito- 
ria  . Che  fe  attela  la  pienezza  degli  Archivj,  già  da  me  di  fopra  accen- 
nata, io  non  mi  fono  curato  di  ricercar  nulla  più  di  quello,  che  in 
quello  Tomo  tiprefento,  e che  in  brieve  fono  per  prefentarti  nel 
fecondo  , ciò  è preceduto  per  doppio  motivo . Primo , perchè  mi  fona 
perfuafo  , che  quella  fia  il  meglio,  ed  il  più  rimarcabile  di  tale  Città. 
Secondo  perchè  mi  è paruto  bene  di  aderire  alle  infinuazioni  di  molti 
miei  buoni  amici , i quali  vedehdo , che  io  non  mi  appagava  di  quanto 
avea  adunato , e riflettendo  , che  attefa  la  mia  non  frefca  età  avrebbe 
potuto  mancarmi  il  tempo  per  effettuare  ciò  , che  io  meditava  , e che 
per  conleguenza  quanto  da  me  era  flato  raccolto , farebbe  probabil- 
mente andato  in difperfione  , fovente  mi  diceano , che  io  doveflì  con- 
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tentarmi  del  poco , più  tolto  che  coliituirmi  in  grado  di  non  itringcr 
nulla  per  la  foverchia  anzietà  di  abbracciar  tutto  ; a’  quali , come  ho 
detto, aderendo, col  dar  fuori  quel,che  io  aveajini  fono  figurato  di  fare 
come  il  Colombo  , il  quale  avendo  aperta  la  ftrada  agli  Antipodi , ha 
fatto  sì,  che  altri  pollano  pattarvi  con  più  facilità , e maggior  vantag- 
gio : voglio  dire,  che  di  quella  maniera  ancor’  io  ( fe  non  altro  ) avrò 
il  merito  di  aver’  aperta  la  ilrada  a qualch’  altro  degno  Soggetto , il 
quale  in  altro  futuro  tempo  far  volelfe  di  quella  illuitre  Città  un'Ifto- 
ria  più  copiofa , e migliore . 

Oltre  i predetti  due  volumi  un’  altro  io  te  ne  prometto  in  idio- 
ma latino,  in  cui  trovali  comprefa  una  gran  raccolta  di  antichità 
Etrufche,  confiftente  in  cento  venti  fogli  di  rame,  e le  medelìme  ri- 
trovate tutte  in  quello  territorio. 

E perche  degli  accennati  pubblici  documenti  io  ho  creduto  bene 
di  darne  alcuni  per  extenfum  nell’Appendice  di  quello  Tomo,  accioc- 
ché tu  podi  vedere  quali  elfi  fieno  , e ritrovarli  quando  ti  piace , te  ne 
ho  formato  un’  Indice  qui  apprelTo . Siccome  però  potrebbe  darfi 
ilcafo,  che  a te  facelTe  qualche  fpecie,  che  le  Cronache  de’ mento- 
vati Cronilli  non  abbiano  avuto  luogo  nell’infigne  Opera  del  celebre 
Ludovico  Antonio  Muratori  , intitolata  Rerum  lta/icarum  Scripeores, 
mi  veggo  in  obbligo  di  renderti  intefo  eflèr  ciò  principalmente  fuc- 
ceduto  per  mia  cagione  , imperocché  ritrovandomi  io  impegnato 
nella  prefente  lltoria,  non  ho  voluto  giammai  fpropiarmi  delle  me- 
defime  , e per  confeguenza  io  fono  fiato  quello,  che  le  ho  defraudate 
di  un  sì  rimarcabile  onore  . Prima  di  terminare  mi  vedo  in  obbligo 
di  avvertirti,  che  numerandofi  nel  primo  Libro  alla  pag.  tfy.  le  Par- 
rocchie di  Viterbo  , per  isbaglio  fi  è lafciata  di  trafcriverft  quella  di 
S- Simeone  Vefcovo,  e Martire  nella  firada  detta  delt  Orologio  Vec- 
chio , eh’  è molto  antica  , e nell’ordine  è 1’  undecima  Parrocchia  . 
Intanto  vivi  felice . 
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JOANNES  DOMINICUS 

CONSTANTINI 

Generali s Cleric.  Rcg.  Minijìrantium  Infirmis . 


QUum  librum , qui  infcribitur  : ljlcrìa  iella  Città  ài  Viterbo  à P.  Feliciano 
Bulli  noftrx  Relig'onis  coofcriptum  aliquot  ejufdem  Religionis  Theologi 
. recognoverint  , & in  lucem  edi  pofse  probaverint,  de  noitrorum  Conful- 
torum  Generaiium  con  le  n fu  poteftatem  facimus,  ut  lypis  mandetur , fi  iis , ad 
quos  fpetfat  ita  videbitur . In  quorum  fidem  prslèntes  literas  manu  noftra  fub- 
Icriptas  j nollrsque  Generalis  Confults  Sigillo  munitas  dedimus  . 

Roma.'  in  Aàdibus  noliris  S.  Maria  Magdalenx  die  a.  Aprilis  1737. 


oannes  Tàominicus  Contamini  Generalis . 


’Jacobui  Maria  Fabiani  Arbiter,  & Secretar  ita  Generalli, 

f 
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Imprimatur, 

Si  videbitur  Revcrcndiffimo  Patri  Magiftro  Sacri  Apoftolici 
Palatii . 

Thil,  Archiepifcopus  TheodoJLe  Vicesgerens . 


APPROVAZIONI 

L 

LIbrum  , cui  titulus , IJlorìa  iella  Città  ài  Viterbo  ài  F elidano  Buffi  ie'  Cbe- 
riti  Regolari  Mini ffirì  àegt  Infermi  , Revcrendilfimo  P.  Aloyfio  Nicolao 
Rodolfi  Sacri  Apoftolici  Palatii  Magiftro  O,.  P.  j abeote  , attente  perlegi  ; nihil- 
que  Orthodoxar  Romani  Religioni  contrariuni,  aut  probis  moribus, in  ilio  inveni  ; 
plurimum  vero  eruditionia  (aera: , profanique  ad  anteafla  tempora  cognofcenda 
utililfimum  ab  ClarilTimo  Aurore  , multo.labore , ac  ftudio  perfpicue  , dilucide, 
& eleganter  congeftum.Quapropter,eumdem  in  luceni  edi  polle  tuto&  utiliter, 
cenfeo  . Ita  tamen  uti  edatur , quemadmodum  ego  illuni  legi  & adprobavi . Sic 
cenlèo 

Romseex  SamRi  Afhanalii  Magni  Collegio  Vili.  Kal.  Februarias  a Virginia 
partu  anno  moccxl. 

Ego  7 offiepbui  Roteai  Vulpiui  Soeietatii  7 effiu  Examinator  Epifcoporum 
& Sacra  Congregationii  Indici!  Confultor . 


IL 

DAI  Reverendiflimo  P.  Luigi  Niccolò  Ridolfi  , Maeftro  del  Sacro  Palazzo 
Apoftolico  .,  elTèndo  ftato  commeflo  a me  (òttoferitto  di  rivedere  l 'Iflorìa 
iella  Città  ài  Viterbo  ài  Feliciano  Baffi , Cherico  Regolare  ie'  Miniffiri  àegl'  la- 
fermi  ; e non  avendo  io  trovato  in  ella  veruna  colà  , la  quale  fi  opponga  ai  dogmi 
della  noftra  Cattolica  Religione,,  o alle  leggi  de’ buoni  coftumi  : anzi  per  la  va- 
rice! delle  notizie,  così  fiacre,  come  profane  , che  in  quella  Cono  (parie,  giudi- 
cando, che  polfia  recar  piacere,  nonfolo  a i Viterbefi  , da  i quali  è con  ardore  de- 
fiderata  , ma  eziandio,  a quelli , che  fono  anziofi  di  nuove  (coperte  , la  giudico 
degna  di  edere  pubblicata  colle  ftampe  . 

Dat.  nel  Convento  di  S.  Maria  in  Araceli  di  Roma  a dì  1 1 . Febbrajo  1741.. 

F.  Caffimiro  àa  Roma  iell'  Oriine  ie'  Minori  . 


nr. 
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1 1 1. 

AVcndo  riveduto  per  ordine  del  Reverendiflìmo  P.  Luigi  Niccolò  Ridolfi 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apofiolico  la  Storia  della  Città  di  Viterbo 
del  Rev.  P.  Feliciano  Bulli  de’  Chcrici  Regolari  Miniftri  degl*  Infermi , c non 
avendovi  trovato  niente  contrario  alfine  di  un  vero  , e religiofò  Idoneo  , anzi 
molto  di  grande  erudizione , e fatica,  e che  può  conferire  a dar  lume  a varj 
punti  controverfi  , e difficili  ; Aimo  che  meriti  pubblica  luce , ed  approvazione  • 
In  fede  Sic. 

Erancefco  Mariani  Bcncjì 'ciato , e Scrittore  Greco  in  Vaticano. 


Imprimatur. 

Fr.  Aloyfius  Nicolaus  Ridolfi  Ordinis  Praedicatorum  Sacri 
Palatii  Apoftolici  Magifter . 
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TORI 

DELLA 


CITTA  DI  VITERBO 

PARTE  P R 1 MA 


LIBRO  PRIMO. 

0 n o s c o molto  bene , che  volendo  io  tefTere  ridona  di  ongJt  dì  vi- 
Viterbo  , Città  Metropoli  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  che  ",b°  • 
porta  alle  falde  de’  Monti  Cimini  , che  danno  dalla  parte  di 
Oriente,  rendefi  {òttimamente  ragguardevole  per  la  fertilità 
del  Territorio , per  la  magnificenza  degli  Edifizj , per  l’al- 
tezza delle  Torri , e per  l’eftenfione  del  fuo  giro,  il  quale 
oltrepafTa  la  longhezza  di  tre  miglia  Italiane  : Conolco  , 
dico,  molto  bene,  che  commetterei  liti  bel  principio  un’ 
errore  notahiliflimo  , fc  tralafciaflì  di  adeguare  l’origine  della  medefima,  e refpet- 
tivamente  di  dar  contezza  della  di  lei  antichità;  e ciò  fe  non  per  altro,  almeno 
perchè  tale  è lo  ftile  , che  fuole  praticarli  da  tutti  gl’  Irtorici . Ma  perchè  ben  mi 
corta,  che  (e  io  volerti  accingermi  a tal’  intprefa , mi  converrebbe  avvalermi  delle 
notizie , che  ne  ha  lattiate  Giovanni  Annio , Scrittore  Viterbefe , uomo  di  una 
Scienza  più  che  ammirabile  , ancorché  per  fua'cattiva  forte  didubbia  fède  predo 
la  Repubblica  Letteraria  ; quindi  è che  dcfiderando  io,  che  quella  mia  Irtoria 
non  corra  il  pregiudizio  d’eder  creduta  una  Mafchera  , quando  con  altri  abiti  può 
fare  nel  Mondo  una  bella  figura  , perciò  volendo  pur  toccare  in  qualche  modo 
1 accennata  di  lei  Antichità,  lafciando  del  tutto  da  parte  il  detto  Annio,  quafichè 
io  non  averti  mai  veduti , nè  rivoltati  i fuoi  Scritti,  ne  dirò  {blamente  quelle  cole, 
che  ne  ho  trovate  predo  altri  Scrittori  comunemente  venerati,  ed  accettati , e per 
cortfeguenza  maggiori  di  ogni  eccezione . Quelli  adunque  obbligandomi  ioiu  uV 
propofito  di  {èguire , dico  con  Filippo  Cluerio  , che  l’origine  di  Viterbo  , attefa' 
la  di  lei  portentofa  antichità  , non  può  di  neduna  maniera  adeguarli  : eflendo  tali 
le  parole  di  detto  Autore  nel  libro  fecondo  della  fua  Antica  Italia  pag.  564.  De 
celerò  quum  celeberrima  bujus  Urbi:  tanta  fit  antìquitat , uti  nulla  ejai  alia  ctr- 
tìorvc  ojlendl pojjit  erigo , lubem  ipfe  conceffcrim  (ire.  M’induco  però  di  buona  vo- 
glia a credere , che  tale  Città  in  tempo  dell’Impero  Etrulpo  folle  Città  Tetra- 
podi, o vogliam  dirla  divilà  in  quattro  parti  ; come  anche  che  la  medefima  porti 
edere  (lata  la  Città  Metropoli  dell’ Antica  Tofcana  ; atteli  gli  argomenti,  che 
lomminiftrati  ne  vengono  da  gravi  Autori . Per  chiarezza  di  che  {limo  opportuno 
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Impref»  <fi  Vi- 
terbo . 


ni. 

|>el  Fano  di 
Voltura*  • 


2 Istoria  di  Viterbo 

di  premettere  un’antica  Imprefa  di  quella  detta  Città,  la  quale  è appunto  illé- 
guente  quadripartito  globo  eoa  dentro  quattro  lettere  , 


che  formano  quella  parola  pavl  , elTendo  elleno  le  lettere  iniziali  de’ nomi 
delle  quattro  Parti,  che  fi  pretende  compone(Tero  la  fudetta  Tetrapoli,  cioè, 
Fano  di  Volturna , Arbano,  Vetulonia,  e Longola  , giuda  la  fpiegazione  , che  fe 
ne  ha  nel  Palaggio  di  quedo  Pubblico  col  (èguente  didico  : 

Unric  Fatut»  , Arbanum , Vetulonia  , lingula  quondam 

Oppi  da  , dant  Urbem , prima  dementa  fa  vl  . 

La  qual’  Imprefa  fe  debba  crederli  cofa  puramente  ideale , oppure  dabiiita  con 
buoni  fondamenti,  potrà  farli  chiaro  dal  rifeontrare  , fedov’è  prelèntemente  Vi- 
terbo , vi  fieno  dati  mai  Luoghi  di  limili  nomi  ; che  però  incominciando  dalla  pri- 
ma Pjrte,  detta  Fano  di  Volturna,  vedremo,  fc  al  tempo  degli  antichi  Etrulci 
fotte  qui  veramente  il  detto  Fano  . 

Fra  le  altre  Deità,  che  da’ predetti  Etrufci  fi  avevano  in  maggior  venera- 
zione, forlè  quella  era  la  principale,  che  da  alcuni  Scrittori  chiamali  Voltumna, 
e da  altri  Volturna,  o fia  Volturno,  intorno  a cui  ficcome  i medefimi  difenda- 
no nel  nome,  così  anche  trovo,  che  difeordano  nell’elfere,  o vogliam  di- 
re nel  lèdo , giacché  altri  la  vogliono  una  Dea  , ed  altri  un  Dio  . Livio  nel  quar- 
to libro  della  prima  Deca,  in  tal  maniera  favella  della  medefima  : Igitur  cutn 
due:  civitatet  legati t circa  xii. populos  mijpt  impetrajfent , ut  ad  Voltumna fanum 

indìceretur  Omni  Hetraria  ioncilium Sena! ut  Mamercum  AEmìlium  dilia- 

torem  itcrum  dici  jujpt\  il  qual  tedo  forfè  perchè  Enrico  Glareano  dubitò,  che 
potette  edere  corrotto,  perciò  nelle  Annotazioni , che  vi  fè  (òpra,  così  lafciò  (Frit- 
to : Quidam  Voltumnam  interpretantur  Volturnam  , prò  Volturrcnam , nane  Vo- 
laterram , ubi  & dece  nome n olim  fuerìt , quod  ego  lepori  judicandum  relinquo  : 
colle  quali  parole  benché  quedo  Efpofitore  nulla  intenda  conchiuder  di  polìtivo  , 
fufficicntemente  però  fa  capire  eflervi  chi  a tal  Nume  attribuire  il  nome  di  Vol- 
turna . Fedo  alla  voce  Volturnalia , chiamandolo  Volturno  , così  dice  di  etto: 
Volturnalia,Volturno  fuo  Deo  facrafacìebant , cujut  Sacerdotem  Volt  urna  lem  vo- 
cant  ; il  che  prima  di  lui  avea  fatto  altresì  Varrone  nel  quarto  , e (étto  libro  della 
Lingua  Latina , dicendo  nel  quarto  : Nam  ér  colonia  nojìra  Volturnum , (jp  Deut 
Tiberinui  : fed  de  Tiberìs  nomine  ancept  ejl  bijloria  : nam  & Jìtum  Etruria  , & 
Lafìum  futim  effe  credit . E nel  fedo:  Sunt  in  quibut  Flaminum  cognominibut 
latent  origine t , ut  qui  funt  in  vcr/ìbus  reliqui  : Volturnalìi , Palatualii , Farina- 
Ut  &c.  Volturnut , Palatua  , Farina  &c.  Tali , dico , fono  i nomi , che  a tale 
Deità  vengono  attignati  dagli  allegati  Scrittori , la  quale  benché  a me  nulla  do- 
vrebbe importare  fe  fotte  mafehio , o femina , pure  ( oltre  gli  allegati  Tettimon j ) 
potrei  aver  motivo  di  crederla  mafirhio,  ben  fapendo , che  gli  Etrufiri  molti  noni  i 
de’mafchi  terminavano  in  a , come  Porlénna , Cecina,  Spurina,  Vibenna  &c  . 
Che  poi  il  nome  genuino  della  medefima  fotte  Volturna , o fia  Volturno , e non 
altramente  Voltumna , me  lo  perfuade  il  trovar  confermate  le  affettive  di  Fedo, 
e di  Varrone  da  i Frammentidi  due  antichittìmiCalendarj,  rapportati  dal  Grufe- 
rò ne  Ila  fua  infigne  Raccolta  delle  antiche  Ifcrizioni , nel  primo  de’quali,  che 
traferive  alla  pag.  t $4.  e che  dice  confervarfi  in  Roma  dalla  Nobiliflima  Catti  Ca- 
pranica , così  fi  legge  : 

CVt.  VOLT*  NP.  VOLTVRN.  FLAMINI.  SACRIFICIVM. 

E nel  fecondo , che  tralcrive  alla  (èguente  pag.  1 j j.  che  dice  eflèrfi  ritrovato  pa- 
rimente in  Roma  fiotto  il  Monte  della  Santiffima  Trinità  in  congiuntura  di  una 
fontuofa  fabbrica , che  facev'ù  da  Monfignor  V igli , così  flàincifo  : 

G C VOLTVRN 

Quan- 
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Quando  all’incontro  non  trovando  io  in  nelfun’ antico  monumento  il  nome  di 
Voltumni  , eccettochè  ne’  Codici  Liviani , mi  convien  credere  » che  detti  Codici 
fieno  in  tal  parte  certamente  corrotti . Pollo  adunque  , che  il  nome  di  quello  Dio 
folle  Volturno  , o Voltuma  , ora  è d’uopo  , che  vediamo , lè  il  di  lui  Pano  folfe 
anticamente  in  quello  dello  fito,  ove  trovali  di  prefente  Viterbo.  Prima  però  di 
quello  piacemi  di  accennare  ciò,  che  fi  folTc  il  detto  Pano  di  Volturna  . Un  tal 
Fano,  giuda  il  Sigonio  de  Antiquo  ‘Jure  Itali*  capitolo  nono , era  un  Tempio 
eonfacrato  al  detto  Dio , ove  ne’  tempi  prefilfi  convenivano  i dodici  Lucumoni , o 
fieno  i dodici  Principi  delle  dodici  Città  primarie  di  Etruria  a tenere  le  loro 
Diete  per  il  regolamento  della  Repubblica , trattandofi  ivi  particolarmente  da’ 
tnedefimi  ( giuda  le  contingenze  ) (è  co’ Popoli  nimici  dovefife  farli  la  guerra, 
oppure  la  pace  ; elfendo  tali  le  parole  di  Sigonio:  Qttemadmodum  autem  Latino- 
rum ,fic  Ètrufiorum  eommune  quoddam  Confilìum  ad  Fanum  Volturna,  quo  in  loco 
xii.  Etruria  Prinei/>et  populi  de  fummo  rerum  confult  are , ac  debello,  &•  pace 
flatuere filiti funt . E quello  era  il  Fano  di  Volturna  . Che  poi  quedo  Pano  folle 
anticamente  ove  trovafi  di  prelènte  la  Città  di  Viterbo , Alelfandro  Napolitano 
nel  libro  terzo  de’  Giorni  Geniali , capitolo  vigefimottava , non  ne  dubita  punto, 
mentre  tiene  per  infallibile,  che  un  tal  Fano  folfe  fifuato  nel  mezzo  dell’antica 
Etruria;  tantoché  prelcrivendone  i confini , dice  colla  coerenza  di  altri  Autori, 
che  il  medefimo  dava  vicino  a Bolfena,  non  lontano  da  que’  Monti  ,che  già  no- 
mavanfi  Cimini  (de’  quali  noi  decorreremo  a fuo  luogo)  elfendo  qued’ elfe  le 
di  lui  parole:  Qaod  confilìum  ad  Volt  tanna fanum  Iietruria  dea  in  totiut  Hetruria 
medio  babebatur . Fuit  cnim  fanum  Voltumna prope  Vttlfinium,  ut  vulgo  jaBìtant , 
haud  procul  a Ciminiit  jugis  . Elfendo  dunque  , che  tali  confini  non  pollino  di 
altro  Luogo  cosi  appuntino  verificarli,  che  di  Viterbo , fa  di  medieri  credere  , 
che  il  Fano  di  Volturna  folfe  lènza  dubbio,  ov’è  prelèntemente  Viterbo . Il  che 
con  più  forte  argomento  vien  dimodrato  dal  Cluerio  nel  già  citato  libro  lèconda 
della  fua  Antica  Italia  pag.  56 J.  mentre  non  dubitando  neppur  egli , che  il 
detto  Fano  non  folTe  nel  mezzo  dell’  antica  Etruria,  dopo  aver  aderito , che  l’ori- 
gine di  Viterbo  , per  la  di  lei  fiamma  antichità  non  fia  di  neffuna  maniera  alfegna- 
bile,  foggiugne,  che  di  buon’animo  egli  s’induce  a credere, che  un  tal  Fano  l'ode 
ove  trovafi  in  quedo  tempo  Viterbo  ; e ciò  principalmente  per  rideffo  delfito, 
mentre  Viterbo  trovafi  nel  mezo  de’ Tarquiniefi,  Ceretani , Vejcntani,  Palile!, 
e Volfiniefi,  i quali  non  fi  dubita  , che  non  folfero  i Popoli  , e le  Città  più  rag- 
guardevoli dell’antico  Impero Tofcano,  quindi  (crive : Lubem  ipfe  conceficrim , 
vefufium  illud  bic  fuìffb  Fanum  Voltumna , fitus  maxime  argomento  indolita  ; 
quum  ( Viterbii  Urbs  J media fit  inter  Tarquinia  , Care , Vejos , Falifiot , atque 
Volfinior,  venendo  ciò  confermato  da  altri  molti  Scrittori,  che  per  brevità  fi 
tralafciano,  de’ quali  però  maggior  autorità  potrà  avere  un’antichidimo  Idro- 
mento,  che  da  me  allcgheradi  all’Anno  1679. pive  mi  occorrerà  diffulàmente-» 
parlare  del  Munidero  di  S.  Maria  in  Volturna  . Elfendo  adunque  , che  il  Fano  di 
un  tal  Dio  folfe  ove  oggi  ritrovafi  Viterbo , è colà  molto  credibile , che  qui  anti- 
camente vi  folfe  un  qualche  Luogo  nomato  Volturna,  acuì  il  detto  Dio  delfe  il 
fuo  nome  ; (è  pur  non  volediino  credere  , che  un  tal  Dio  pigliadè  il  nome  da  quel 
luogo  , ove  avea  il  predetto  fuo  Fano  , a fomiglianza  di  altri  molti , de’  quali , 
fecondo  afferma  Adriano  T urnebo  nella  fua  Opera  intitolata  Adverfariorum,  libro 
fedo  , capitolo  quinto  , verificavafi  lo  dedò , mentre  dice  : Sunt  enim  cognomina, 
Ó1  gemila  locorum  Dii , ut  Clitumnut & finti!,  & Dei  fonti 1 pr afidi:  nomen  eroi . 
Qual  poi  folfe  quedo  Dio,  che  qui  dagli  antichi  Etrufci  adorava!!  lòtto  nome  di 
Volturna,  fapendo  io  molto  bene, che quedoèappunto  unode’ gran  Golfi,  che 
s’incontrano  in  quedo  Mare,  Ialcierò , che  s’impegni  a valicarlo  chiunque  ne  ha 
defiderio  ; non  curandomene  io,  per  non  vedere  che  gran  vantaggio  potrebbe  ri- 
dondarne a queda  mia  Idoria;  che  però  mi  bada  di  poter  render  chiaro,che  dov’è 
prefentemente  Viterbo,  vi  fia  dato  il  Fano  del  detto  Dio , e che  per  conlèguenza 
flavi  dato  un  Luogo  , che  fi  denominava  Volturna , ovver  Pano  di  Volturna  . 

Se  poi  anticamente  nello  delfo  filo  folfe  un’altro  Luogo,  il  quale  fi  chiamadè 
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Arbano  , fra  gli  Scrittori)  che  paffuto  per  autentici,  alcuno  non  ne  trovo  , che  di 
ciò  mi  aflicuri  : il  che  però  non  pare,  che  debba  recare  nelfun  pregiudizio  all’af- 
funto  , mentre  la  verità  fi  è,  che  pur meritarebbe  tutta  la  fede  , chi,  per  grazia 
di  efempio , impegnatoli  a dimoflrare,  che  l’antica  Roma  folle  (lata  Città  di  lette 
Colli,  dopo  averalfegnata  con  buona  chiarezza  , o vogliati!  dire  coll’autorità  de’ 
predetti  Scrittori , l’inftllibile  efiltenza  di  lèi  di  effi  , non  potelfe  con  ugual  prova 
manifedare  l’efillenza  del  fettimo , quando  per  altro  di  quelli  ne  forte  in  erto  defi- 
lo rimarta,  e vijperlèveralfe  tuttavia  la  di  lui  antica  denominazione  ; giacche  in 
fintili  caft  par , che  militi  la  prefunzione  del  tutto , qualor  provalo  validamente  il 
più  delle  parti , non  pollino  averli  per  taluna  di  erte  prove  conlimili . Ma  a che 
prevalerfi  ditali  fpeculazioni,  quando  è cofa  piu  che  certa,  che  la  fulfilìenza  degli 
antichi  nomi  fia  nella  Topografia  il  maggiore  di  tutti  gli  argomenti,  che  del  luogo 
denominato  polfono  addurli  ? Ed  in  fatti  fe  noi  ci  porremo  ad  eliminare  taluna 
di  quelle  Iftorie  , che  fono  in  maggior  credito,  troveremo , che  i loro  Autori  per 
fondare  alcune  loro  aflertivc  , li  limo  prevaluti  di  tali  antichi  nomi  più  che  di 
ogn’ altra  qualunque  riprova,  ch’eglino  averterò  potuto  allegare.  Era  quelli 
rilcontrafi  fpecialmente  Livio  , che  benché  con  molti  Scrittori  dimodrar  potelfe, 
che  i Tofcani  fìgnoreggiato  averterò  in  ogni  parte  dell’  Italia,  nulladimeno  non 
facendone  conliderazione  , fi  avvalfe  unicamente  de’ nomi , che  tutravia  a fuo 
tempo  riteneva  quel  tratto  di  Mare,  da  cui  la  detta  Italia  viene  circondata  a 
modo  di  Ifòla  , (limandoli  egli  i più  forti  argomenti , che  in  comprovazione  di  ciò 
fi  fnlTero  da  elfi»  potuti  addurre  , quindi  è che  nel  libro  quinto  della  prima  Deca 
cosi  lalciò  regirtrato  : Tufcorum  ante  Romanum  lmperìum  late  terra  marique  opri 
patucre  : mari  fupero  infcroque , quìbut  Italia  in/ulte  modo  cingi! ur  , quantum  pò- 
t aerini , nomina  funt  argumento , quod  alterum  Tufcum  communi  vocabulo  gentil , 
olterom  Adria lìcum  ab  Adria  Tufcorum  colonia  vocaverc  Itale  gente i . Etfendo 
adunque  che  le  antiche  denominazioni  fieno  argomenti  sì  validi  per  ftabilire  la 
verità  di  taluna  cofa  , chiaro  apparilce  , che  (ebbene  a me  mancano  Scrittori  per 
dimodrare,  che  dov’ è prelèntemente  Viterbo  , vi  forte  ne*  trafandati  Secoli  un 
Luogo  nomato  Arbano  , pure  la  durazione  di  tal  nome  in  quella  l’arte  fia  un  for- 
tiflimo  argomento  per  renderne  chi  che  fia  pienamente  perfuafo  . 

Che  fe  poi  oltre  di  ciò  fi  bramalfe  da  taluno  qualch'  altra  torta  di  prova  più 
individua  , eccola  in  pronto  . Il  (opranominato  Fello  facendo  la  fpiegazione  di 
quelle  due  voci  Lucer enfes , Se  Lucerei,  dice , che  i Luceri , ed  i Lucereli , attelà 
la  trina  ripartizione  , che  Romolo , e Tazio  fecero  in  Roma  di  tutto  il  Romano 
Popolo , venivano  a formare  la  terza  parte  del  medefimo,  elfendo  eglino  flati  così 
denominati  per  riguardo  di  un  certo  Lucerò  Re  di  Ardea  , il  quale  portorti  in  lite* 
corlò  di  Romolo  in  occafione  della  guerra  , che  lo  Hello  far  dovea  centra  il  mede- 
fimo  Tazio  : Lucerenfet , & Lucerei , qute pan  tenia  Pepali  Romani  eft  dìjìributa 
a Tulio , Cf  Remalo  : appellati funt  a Lucerò  Ardete  rege , qui  auxilìofuìt  Romulo 
adverfui  Tatium  bollanti . Per  intelligenza  di  che  deefi  notare  , chene’Codici 
del  predetto  Scrittore  in  vece  di  Ardete  fi  ha  in  ogni  conto  a leggere  Arbetc  : il 
che  fenza  dubbio  da  ciò,  chefiegue,  rifeontrafi  elfere  (lato  uno  de’ (oliti  errori 
degl’  Imprelfori , il  quale  venendo  corretto  dal  confronto  di  altri  Tedi  , refta  per 
conlèguenza  dilucidato  il  nome  di  quell’ altra  Parte  , di  cui  favelliamo,  nomata 
Arbea,  ovvero  Arbano . 

E per  primo  noi  troviamo  pretto  M.  Varrone  nel  libro  quarto  delia  Lingua 
Latina , che  quella  Tribù  di  Roma  , la  quale  chiamava!!  de’  Luceri,  diceafi  da  un 
certo  Capitano  di  Tolcana  , che  per  elfere  attualmente  Re  , nominavafi  , giuda  il 
fuo  patrio  idioma,  Lucuntone,  elfendo  tali  le  di  lui  parole:  Tatìenfei  a Tallo , 
Rumnenfei  a Romulo  , Lucerei,  ut  aie  ‘Juniui , a Lucumone  ; il  qual  nome  non 
altramente  individuava  la  di  lui  perfona,  ma  bensì  la  di  lui  dignità,  giacché  Pro- 
perzio nel  libro  parimente  quarto , Elegia  prima  , alferifce  , eh’ egli  per  proprio 
nome  chiamavafi  Galerito , quindi  dice  : 

Prima  Galer ititi  pofuit  pretoria  Lucmo  , 

Magnaque  pan  Tulio  rerum  erat  inter  eoi  : 


Hinc 
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Hinc  Tatiei , Ramnefque  viri , Luccrefque  coloni, 

Quatuor  bine  albo!  Roma  lui  egìt  cquot . 

Secondo)  noi  troviamo  predò  Dionigio  Alicarnaffeo  nel  libro  fecondo , che 
la  Città)  donde  quello  LucumoneGalcrito  portò  l'ajuto  a Romolo  ) fu  appunto 
una  Città  di  Tofcana  ) detta  Solonio  , cioè  Vetulonio  > giuda  la  correzione  del 
Cluerio  nel  libro  Umilmente  fecondo  dell’Antica  Italia  pag.  4J4. , dicendo  Dio- 
nigio : Auxìlium  ctiom  valìdum  adduxit  ci  a Solonio  Etrufca  Urbe  Lucumo  tir 
Jlrcnuui  ) Cy  bello  clarut , nuper  rcceptui  in  amicitìam-,  ficcome  anche  troviamo 
prelfo  lo  (ledo  Scrittore  nel  libro  già  citato,  che  l’occafione  per  cui  Galerito  li 
molle  ad  ajutar  Romolo  > fu  la  prima  guerra)  che  da’ Sabini  lòtto  la  condotta  di 
Tito  Tazio  venne  fatta  ad  elfo  Romolo , Ieri  vendo  il  medelimo  : Moxque  indialo 
Cara  ( id genti  1 caput  era t ) concilio , communi fujfragio  bellum  decornane  duBu  , 
& aufpiciit  T.  Tatii  Curium  regii , e lo  conférma  anche  Properzio  nell’  Elegia 
feconda  del  fudetto libro  quarto)  co’ veri! , che  fieguono  : 

Tempore , quo  focili  venie  Lucnmoniut  armi t , 

Acque  Sabina  ferì  coni  udii  arma  Tati 1 , 


Terzo)  noi  troviamo  predo  Servio , che  la  fudetta  voce  LucumonC)  ficcome 
già  accennammo)  fignifica  la  dignità  di  un’  Uomo>  che  come  Re9  e Signore  preGe- 
deva  ad  un  Popolo  , giacché  egli  cosi  lo  nota  fopra  il  fecondo  libro  dell’  Eneidi  di 
Virgilio:  Propter  duodecim  populoi  Tafchc , duodecim  Lue  umana  , qui  Regetfunt 
lingua  Tufcorum  , e fopra  il  libro  ottavo  dì  queda  maniera  : Tufcìa  duodecim  La 
tumonei  babuit , ideft  , Regei  \ quibui  unui prxerat , com’ anche  in  quclto  modo; 
Lucumonc  t in  tota  Tufcìa  duodecim  fuijfe  wanifcEìum  cjl , ex  qui  bus  unni  omnibut 
imperavi! . Hi  antera  totiut  Tufcie  divifai  babebant  quafipreefebiurai . 

E per  ultimo  ) edèndoche  noi  lappiamo  efièr  principio  grammaticale  9 che 
le  voci  derivate  abbiano  Io  dedò  figniheato  , che  quelle  , dalle  quali  derivano , 
ancorché  talvolta  podino  differire  nel  modo  di  lignificare:  nè  potendoli  rivocar 
indubbio)  che  le  predette  voci  Lucerenfei , & Lucerei,  giuda  il  tedimonio  di 
Fedo)  non  derivino  da  Lucerò  ; e Lucerò  , giuda  il  tedimonio  di  Varrone  , non 
derivi  di  Lucumonc,  chiaro  apparifcC)  che  le  medefime  fono  tutte  voci  di  uno 
Redo  fignificato . 

Podo  ciò)  ora  riaffiimendo  io  il  fbprafcritto  pado  di  Fedos  mi  avanzo  a fpie- 
garlo  nella  maniera , che  l’intendo , e che  a me  pare , che  in  ogni  conto  fi  debba 
intendere  , cioè  : Che  i Lucerefi  , ed  i Luceri , che  erano  la  terza  parte  del  Pot 
polo  Romano)  (ortirono  la  loro  denominazione  da  Lucerò , cioè)  da  un  Re  di 
Tofcana  cosi  chiamato , non  già  per  proprio,  nome  , ma  bensì  per  la  fua  Reai  di- 
gnità ) il  quale  regnando  in  Arbea  , e non  in  Ardea(  il  che  lènza  dubbio  è error 
d’impreffione ) da  detta  Città  di  Tofcana) nomata  Arbea  , portodi  a dar  lòccorlò 
a Romolo  in  congiuntura  , ch’qgli  guerreggiava  contra  Tazio  Re  de’ Sabini .. 
Tale  dico  ) è la  fpiegazione>  che  io  faccio  di  tal  paffo  9 la  quale9  quando  da  taluno 
degli  Eruditi  non  voglia  ammetterli  ; pretendendo  9 che  nello  dello  onninamente 
debba  leggerfi  Arde a,  e non  Arbea  , in  tal  cafo  io  lo  pregherò  farmi  collare  con 
buoni  argomenti  9 che  in  Tofcana  9 dond’è  certo  9 che  il  detto  Re  portaffe  un  tal 
lòccorlò  9 davi  data  anticamente  unaCittà9  o altro  Luogo  di  Gmil  nome  : il  che 
non  potendoli  con  buoni  argomenti  dimodrare9  chiaro  fi  Icorge  9 che  in  vece  di 
Rogo  Ardite  , dee  leggerfi  Rege  Arbee , cioè  9 Re  di  una  Città , la  quale  in  To- 
lcana  chiama vafi  Arbea  9 ovvero  Arbano  . 

Potrebbe  però  dirmilì  da  taluni , che  la  fudetta  mia  fpiegazione  avrebbe  Tufi- 
fidenza9  ogniqualvolta  i due  allegati  tedi  di  Properzio  fi  leggefièro  nella  manie- 
ra che  fono  dati  da  me  elpodi , macheefiendo  la  loro  lezione  del  tutto  diverfa> 
và  per  conlèguenza  a terra  quanto,  da  mp  è dato  detto.)  niercecchè  dov’io  ho 
elpodo: 

Prima  Galeritui  pofuit  pretoria.  Luemo 
nt’ Codici  comuni  del  predetto  Poeta  Ieggefi  : 

Prima  Galerìtui  pofuit  pretoria  Lygmon . 


edo- 
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e dove  da  me  fu  efpolto 

Tempore , quo  focili  venie  Lucumoniut  armìi  . 


leggefi  : 

Tempore,  quo  focili  venie  Ly comodini  armi : . 

Al  che  rilpondo , che  i Ridetti  due  Tedi  debbonfi  onninamente  leggere  come  da 
me  furono  efpolti , imperocché  volendoli  eglino  leggere  diverfamente  , lari  lo 
ftelfo  , che  deviare  dalla  verità  dell’ Illoria , e per  confeguenza  non  ritroverai!! 
modo  di  fpiegargli  addovere  ; e checiò  di  fatto  lia  così , poniamo  il  primo  de’ 
predetti  Tefti  nella  maniera  , che  oggi  comunemente  li  legge  , e diciamo  : 

Prima  galeri! ut  pojuit  pretoria  l.ygmon , 

Magnaque  pan  Tallo  rerum  era!  inter  coi . 

Hinc  Tatiet , Ramnefque  viri  , Lucerefque  coloni , &c. 
Dov’elTendocofachiara,  che  il  Poeta  abbia  voluto  elprimere  la  ripartizione  delle 
Tribù  fatta  da  Romolo,  e conlèguentemente  i nomi  delle  medeume , io  vorrei , 
che  mi  li  d imo  (Ira  (Te , come  dal  nome  Lygmon  polla  derivare  quella  voce  Lacerei , 
giacché  un  tal  Poeta  dice  : Hinc  Tatiei , bine  Lucerci  ? il  che  non  potendomi!! 
in  nelfun  modo  far  collare  , è d’uopo  pervaderli  , che  il  detto  verlo  ha  indubita* 
KtUt  miiii»rì  tamente  corrotto , e che  però  in  vece  di  Lygmon  , debba  in  elfo  leggerfi  Lucmo 2 ; 
Editimi  mi-  la  qual  lezione  qualora  non  voglia  ammettere  , io  torno  a replicare  , che  un  tal 
aUrmtué' ad  Tello  non  potrà  giammai  {piegarli  addovere,  ond’ è che  bilògnerà  incontrare  di 
tifimi  Vinoni , quegli  intoppi , che  da  molti  Commentatori  Ibno  flati  incontrati , ed  in  fpecie  da 
t<K'f  Lticmg.  pjlippo  Beroaldo  , il  quale  dovendone  anch’egli  ne’  Tuoi  Commentari  fare  la  fpie- 
gazione,  nè  elfendofi  flud iato  di  ridurre  un  tal  Tello  alla  fua  vera  lezione  , dopo 
efferfi  egli  dichiarato  di  non  làpere  chi  fiali  cotello  Lygmon , di  cui  Properzio  fa- 
vella , ed  aver  fatto  intendere  , cITèr  egli  di  fèntimento,  che  per  lo  Hello  debba 
capirli  quel  Lucumone  , da  cui  furono  denominati  i Luceri , cioè  , una  delle  parti 
del  Popolo  di  Roma  , alla  fine  sù  quella  parola  galeri/ui  , trovali  collretto  a dire 
(fecondo  me  ) una  folenne freddura  , elTèndo  tali  le  di  lui  parole  : Quii  autem 
fuerit  bic  Lygmon , nondum  ìnveni , nec  ulta  ejut  rei  fic  menilo  a pud  Scriptoret , 
quod  equidem  fcìam  . Ego  cxijiimo  intellippndum  effe  de  eo  Lucumone , a quo  Luce- 
rei  nominati  Junt,  que  fuit  tenia  pan  Populi  Romani,  quamvit  Lucer um  nominii, 
& origini!  caufam  inceri  am  effe  Liviui  arbit  retur  . Galeritui  Lygmon  vocatur  a 
galero , quod  e fi  genui  pilei  , ut  ait  Serviut , quo  ex  pellibui  lupini  i confcRo  , rujli- 
toi  ufoi  prò  tegumento  capiti!  . Dove  le  il  Beroaldo  in  vece  di  galeritut  Lygmon  , 
avelie  letto  Galeritui  Lucmo , intendendo  per  quel  Galeritui  un  Perfonaggio  di 
tal  nome,  e per  quel  Tarmo  il  nome  della  fua  Reai  dignità,  non  v’ha  dubbio, 
eh’  egli  avrebbe  fubitamente  capito  , che  da  un  tal  nome  Lucmo , o fia  lènza  finco- 
pa  Lucutno , ne  derivava  la  denominazione  de’ Luceri,  che  vuol  dire  Truppe,  o 
fieno  Soldati  Reali  ; e per  confeguenza  lo  IlelTo  non  avrebbe  avuto  bifogno  di 
fare  a Galerito  una  berretta  nè  di  pelle  di  Lupo , nè  di  pelle  di  Orfo  , paragonan- 
dolo di  tal  maniera  ad  ogn’ altro  qualunque  rozzo  villano;  potendo  ben’ egli  fa- 
pere  , che  que’ Re , i quali  aveano  l’ulb  de’ Littori , della  Toga  pretella,  della 
Sella  Curule,  delle  Trombe  , e di  altre  cole  confimili , non  farebbero  Itati  (carfi 
di  una  celata  di  ferro  per  difefa  del  capo , qualora  avellerò  dovuto  efporre  nelle 
battaglie  la  loro  regia  perlona  . Fermato  adunque , che  Galerito  lì  chiamale  quel 
Lucumone  , che  portò  foccorlò  a Romolo  contra  Tazio,  palliamo  ora  ad  efaminare 
lè  nell’  altro  Tello  di  Properzio  abbia  a leggerfi  : 

Tempore , quo  fociit  venìt  Lycomedlui  armii . 


oppure  : 

Tempore  , quo  focili  venit  Lucumoniui  armii . 

In  propofito  di  che  preflo  gl’  IHorici  io  non  trovo , che  di  altro  Lucumone  fi 
faccia  memoria  , lè  non  che  di  Celio  Vibenna  ; intorno  a cui , benché  i medefimi 
varino  nel  tempo  , ed  anche  qualche  poco  per  quello  riguarda  al  nome  , mentre 
alcuni  lo  chiamano  Celio  , ed  altri  Cele,  fono  però  tutti  concordi  in  affermare, 
che  dallo  (ledo  reftalfe  denominato  uno  de’ lètte  Colli  di  Roma,  Icrivendo  Var- 
rone  nel  libro  quarto  della  Lingua  Latina  : In  Suburbane  regioni!  parte  prin- 
cipi 
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ceps  eft  Gelili!  moni  a Celio  Vibenno  Tufco  duce  nobili  , qui  cum  fua  munti  dìcitur 
Ramilo  nenife  auxilio  contea  Sabìnum  Regem  . Lo  dello  conferma  Dionigio 
Alicamalfeo  nel  libro  fecondo  j ed  anche  Cornelio  Tacito  nel  libro  quarto  de* 
fuoi  Annali,  con  quello  però  , che  Tacito , oltreche  lo  chiama  Cele,  mollra  d’in- 
clinare a credere  elTere  il  detto  Lucumone  andato  in  Roma  al  tempo  del  Re  Tar- 
quinio  Prilco  ; ma  fiafi  com’eller  fi  voglia  ciò , che  Tacito  crede, a me  bada,  che 
qui  redi  chiaro , che  da  elTo Celio  redalfe  denominato  uno  de' Colli  di  Roma. 

Che  poi  un  tal  Lucumone  , giuda  la  comune  degl’  Idorici  andafle  a Roma  non 
già  al  tempo  di  Tarquinio  Prilco  , tua  bensì  al  tempo  di  Romolo , per  dare  ajuto 
a quedi  nelle  guerre , che  allora  faceva  , è da  laperfi  , che  quand’  egli  vi  andò , 

Romolo  non  altramente  guerreggiava  contra  i Sabini , ma  bensì  contra  i Latini  , 
onde  da  ciò  rifulta  , che  anche  il  Tedodi  Varrone  in  quella  parte  fia  affatto  (cor- 
retto : in  prova  di  che  potrà  valere  la  correzione , o fia  diverfa  lezione , che  ne 
fa  il  (opraiiominato  Beroaldo,dov’egli  in  vece  di  Sabinum  Regem  legge  Latinum 
Regei» , elfendo  quedi  i fuoi  termini  precifi  fopra  il  già  citato  verlo  Properziano: 

Tempore  , qilo  focili  tire.  Exifiimat  Varrò  dicium  effe  Vi  cum  Tufcum  a Tufcìs  mi- 
lìtibui  Cicli  Vibcnni  Tu/ci  duci t , qui  cum  fua  manu  dìcitur  Romulo  veni  fi  auxilio 
contra  Latinum  Regem . Eadcm  videi ur  efi  opinio  Varronit , qua  Propertii , nifi 
quod  nomina  non  conveniunt . Varrò  Cehum  Vibenum  appellai , qui  a Propertio 
■coca  tur  Ly  come  dì  ut . llle  contra  Latinum  Regem  dicit  efi  pugnai um  , bìc  contra 
Tatium  Regem  Sabinorum  , fcut  etiam  bfiorici  meminerunt . Rillringendo  io 
adunque  le  colè  , dico , che  non  ritrovandoli  memoria  predo  gli  Scrittori  fe  non 
che  di  quedi  due  Ioli  Soggetti  Celio  Vibenno  , e Galerito , è d’uopo  confclTare  , 
che  il  Ibpralcritto  verdi  di  Properzio  fia  aneli’  egli  depravato  , e che  per  confe- 
guenza  in  edo  in  vece  di  Lycomedius  abbia  a leggerft  Lucumonìui , il  qual  Lucu- 
mone , conforme  abbiam  detto , fu  quel  Galerito  , che  da  Arbea  andò  in  ajuto  a 
Romolo  contra  Tazio  Re  de’  Sabini . Dato  adunque  per  cofa  certa,  che  in  tutta  / 
l’antica  , e moderna  Tolcana  non  fiafi  mai  ritrovata  , nè  ritrovili  alcuna  Città  , o 
altro  Luogo  eh*  egli  fiafi  , il  quale  chiamili  Arbea , oppure,  che  tuttavia  ritenga 
un  nome  confini  ile,  come  appunto  la  Parte  di  queda  Tetrapoli , nomata  Arbano, 
tanto  a me  bada  per  poter  credere  , che  dov’  oggi  ritrovali  Viterbo , flavi  dato 
anticamente  un  Luogo  nomato  Arbea  , ovvero  Arbano  » 

Che  poi  nella  Tolcana  eziandio  vi  lode  anticamente  una  Città  o altro  Luo-  Di  v«uionia 
go , ch’ella  fodè,  la  quale  fi  chiamafle  Vetulonia  , fonovi  infiniti  Scrittori  sì  anti- 
chi, che  moderni,  che  concordemente  lo  afferilcono  . Plinio,  nel  libro  terzo  , 
capitolo  quinto  , dice  cosi  : Tarquìnienfei  , Tufcanìenfa , Vetulonìenfes  , Vereta- 
ni,  Verelini  &c.  Dionigio  Alicarnaflèo  ancor  egli  nel  libro  terzo  della  fua  Idoria, 
di  sì  fatta  maniera  ne  fa  menzione  : Non  tamen  refponfum  efl  hoc  de  communi 
omnium  fcntcntia  , fed  a quìnque  tantum  chitatibu s : hi  fuere  Ciuf  ni  , Aretini , 

Volterrani  , Rufellani , Vetulonìenfes.  Filippo  Cluerio  formando  il  numero  delle 
dodici  principali  Città  dell’antica  Etruria,  alla  pag.  455.  della  fua  anticaltalia, 
così  Icrive:  Carré,  Tar quinti , Rufilhe , Vetulonii , Volatemi,  Aretium  frc. 
il  che  facendo  altresì  l’ eruditismo  Monfignor  Giudo  Fontanini  nel  primo  libro 
delle  Antichità  di  Orto  , capitolo  Gmilmente  primo  , con  tal  ordine  le  và  nomi- 
nando: I.  Perufia,  IL  Cortona.  III.  Aretium.  IV.  Clufium.  V.  Volatcrrtc.  VI.  Ve- 
tulonia drc. , lafciandolène  per  brevità  altri  molti  da  parte , chequi  traferiver  le 
ne  potrebbero . E’  però  vero , che  ficcome  da  quedi , eda  tutti  gli  altri , dadi  no- 
tizia di  tale  Città,  non  però  da’  medelimi  fi  determina  in  qual  parte  dell’  Etruria 
ella  fi  forte . A me  però  pare  , che  non  manchino  buoni  fondamenti  per  crederla 
nello  dello  luogo,  ov’è  prefentemente  Viterbo  , sì  perchè  qui  dura  tuttavia  il 
di  lei  nome,  si  anche  perchè  fonovi  non  pochi  accreditati  Scrittori , che  in  queda 
delta  parte  francamente  la  codituifcono  . Sebadiano  Mundero  nelle  fuc  Annota- 
zioni (opra  i Libri  Geografici  di  Tolomeo  , dampati  in  Bafilea  predo  Enrico  Pie- 
tro, dove  al  capitolo  primo  del  libro  terzo  il  predetto  Tolomeo  deferive  in  quedi 
termini  le  Città  mediterranee  della  Tofcana  : Tufcorum  mediterranee  Civitates 

hee  funi  : Biracellum , Eofic  Papyriana  , Bondelia , Luca , Lucus  Feroniic 

Ve- 
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V etulonium  &c,,  ilMunftero,  dico,  quella  Città,  che  ivi  dicefi  Vetulonium  , 
egli  la  (piega  Viterbo  : lo  liciti)  fa  eziandio  Giacomo  Delecampio  nelle  fue  Note 
al  fopràcitato  libro  terzo  di  Plinio  (opra  la  parola  Vetulonienfci  , giacche  ancor 
egli  la  fpiega  Viterbo  : lo  ftelfo  fu  fatto  ancora  da  Filippo  Ferrari  nel  filo  Leftico 
Geografico  pag.  278.  alla  voce  Vetulonia  , ove  così  falciò  notato:  Crai  0»  Vetu- 
lonia apud  Viterbienfei , ex  qua  & tengala  , & Turrena  ip/ìtm  Viterbium  con- 
fìruflum  e fi  : e quello  (teffo  altresì  fece  il  celebre  Autore  della  diligente,  ed  elètta 
Geografia  della  Galleria  Vaticana  , mentre  (òtto  il  nome  Viterbo  egli  fógno  con 
caratteri  chiarirtìmi  Vetulonia  ; ficchè  pare , che  redi  ben’  appoggiato , che  ov’  è 
prefentemente  Viterbo  vi  folle  anticamente  un’altro  Luogo  nomato  Vetulonia  . 
Che  poi  Cavi  fra  Neoterici  chi  fi  affatichi  di  far  credere  , che  Vetulonia  forte  una 
Città  littorale  non  lungi  da  Populonia  , o vogliam  dire  da  Piombino  , tutte  le 
congetture,  che  i medefimi  ne  pedono  addurre , faranno  fèmpre,  a mio  credere, 
di  gran  lunga  inferiori  all’autorità  del  già  citato  Tolomeo,  coni’  anche  di  Plinio, 
giacche  l’uno  e l’altro  unanimi  l’alìèrilcono  Città  mediterranea  . E ciò  balli  aver 
detto  di  Vetulonia  ■ Palliamo  ora  a decorrere  di  Longola  . 

Io  sò  benilfimo,  che  anticamente  nell’  Italia  due  fimo  fiate  le  Città  col  nome 
di  Longola:  una  ne’ Volici,  e l’altra  nell’Etruria  . E'  però  vero  j che  per  render 
chiaro  , che  quella  feconda  lia  fiata  veramente  in  Etruria , e fpecialmente  in  que- 
ftofteffo  fito , ove  trovali  di  prelènte  Viterbo,  fa  di  ntellieri , che  da  me  venga 
dilucidato  un  racconto  non  poco  ofeuro  di  Livio  • Quelli  adunque  narrando  nel 
libro  nono  della  prima  Deca  le  guerre , che  in  un  tempo  ftelfo  faceanfi  da’  Roma- 
ni contra  i Sanniti,  c contra  gli  Etrulci  5 dice,  che  contra  i primi  portoci  con 
groflo  Elfercito  ilConlole  Marzio  Rutilio,  e contra  i fecondi  con  pari  Efferato 
l’altroConlóle  di  lui  compagno  Q^Fabio,  il  quale  avendo  vicino  a Sutri , Città 
allora  confederata  co’  Romani , ed  alfediata  dagli  Etrulci,  data  una  rotta  confide- 
rabile  all’  Elfercito  di  quelli , fece  determinazione  di  palfare  con  tutte  le  fue 
Squadre  di  qua  da’ Monti  Cimini,  per  maggiormente  renderli  vittoriolo  contra  i 
medefimi  ; il  qual  palfaggiorifaputofi  in  Roma  , collitui  quel  Senato  in  una  fòrte 
apprenfione  per  rifletto  del  pericolo , in  cui  non  molti  anni  prima  erafi  ritrovato 
il  loro  Elfercito  ne’  Bolchi  Caudini  ; e tanto  più  accrebbefi  in  elfo  Senato  lo  fpa- 
vento,  inquantochè  indi  a poco  (òpravenne  un’altr’ avvilo , cioè,  che  avendo 
Marzio  Rutilio  fatta  giornata  co’  Sanniti , ne  avertè  avuta  la  peggio  : il  qual’  av- 
viti) benché  folfe  fallò , per  non  elfere  fiato  l’efito  della  pugna  vantaggiolò  per 
nelfuna  delle  Parti , pure  era  veriltimo  , che  dalla  parte  de’  Romani  erano  rimalli 
morti  alcuni  dell’Órdine  Equeftre,  diverfi  Tribuni  di  Soldati , un  Legato,  e 
gravemente  ferito  il  predetto  Coniòle  Marzio  Rutilio;  quindi  è che  per  tali 
emergenti  il  Senato  fi  rilòlle  di  creare  un  Dittatore  , il  quale  fu  Papirio  Curlòre  . 
Papirio  adunque  avendo  fubitamente  arrolate  alcune  nuove  Legioni , dice  Livio, 
che  colle  medefime  portoli!  a Longola;  e che  avendo  egli  da  Marzio  Rutilio 
ricevute  le  Squadre  de’  Soldati  Veterani,  fi  difpofe  a combattere  co’  nimici , che 
pronti  fi  moftrarono  ad  accettar  la  battaglia  , ed  ecco  le  parole  precife  di  Livio: 
Dilla  tor  pojìero  die ,!  aufpicii  1 repetit  il , pertulit  legem  ; Q-  profellui  cum  legioni- 
bui  , ad  tcrrorem  reduilt  Jìlvam  Ciminiam  cxcrcitu:  nuper  fcrìptìt  , ad  Longulam 
peruenit  : acceptifque  a Mari  io  Coi.  veteribui  militibut  in  aciem  copiai  eduxit , nec 
bojla  detrellare  ni/i pugnam  ; nel  qual  racconto , fecondo  egli  comunemente  vien 
intelò , io  rifeofltro  delle  grand’  implicanze  ; imperocché  : Ó il  Senato  Romano  fi 
trovava  in  apprenfione  per  la  peggio,  che  credea  aver’ avuta  da’ Sanniti  Marzio 
Rutilio;  oppure  per  l’impegno, in  cui  s’era  pollo  Fabio  di  palfare  col  fuo  Effer- 
ato la  Selva  Ciminia  ? Se  per  il  primo  : Per  qual  cagione  il  Dittatore  Papirio  non 
andoffene  colle  fue  Legioni  a dirittura  in  lòccorlò  del  medefimo  , ma  bensì  con 
que'le  portorti  a Longola  Città  de’  Voltici  non  poco  lontana  dal  Sannio  , confor- 
me dimoftra  l’EminentirtimoCorradini  nella  fua  Iftoria  della  Città  di  Sezza  , non 
lungi  dalla  (piaggia  del  Mar  Tirreno  , ed  amica  in  quel  tempo  del  Popolo  Ro- 
mano, giacché  abbiamo  dallo  fleffo  Livio  , e da  Dionigio  Alicarnaflèo,  che  effen- 
do  (lati  giada  molto  tempo  prima  i detti  Volici  lòttom^llì  dal  mentovato  Popolo, 

vivea- 
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viveano  allora  col  medeGmo  in  tutta  pace  ? Se  per  lo  fecondo  : Per  qual  cagione 
andarfene  Papirio  alla  fudettaLongola  Città  de’  Volfei , altrettanto  più  dittante 
da  quelle  parti , cioè  dal  luogo  , ove  allora  ritrovavaG  Fabio  ? Chi  non  vede , 
che  in  tali  catt  egli  ( fe  non  altro  ) veniva  a differire  notabilmente  il  foccorlo  a 
chiunque  di  loro  ne  avelie  avuto  infogno  ? Ma  effendoche  Livio  Gegua  a dire  , 
che  pervenuto  Papirio  a Longola,  ricevette  da  Marzio  Rutilio  le  Squadre  de’ Sol- 
dati veterani , ed  ivi  G difponeffe  a combattere  co’  nemici  ,nel  profeguimento  di 
tal  racconto  io  difeopro  maggiori  implicanze . Primo,  perchè  rifletto  che  ritro- 
vandoli Marzio  Rutilio  gravemente  ferito  , non  era  polflbile , che  da  luogo  sì  di- 
ttante , qual’  era  appunto  dal  Sannio  la  prenominata  Longola  Città  de’  Volfei , 
averte  potuto  con  tanta  prellezza  confegnare  a Papirio  le  dette  Squadre  di  vete- 
rani. Secondo,  perchè  non  so  vedere  co’ quali  nemici  dovette  ivi  guerreggiare 
Papirio,  imperocché  o i Sanniti  in  quel  tempo  erano  amici , oppure  nemici  de’ 

Volfei?  Se  amici,  chiara  cofa  è,  che  farebbe  Hata  una  fòmma  indiferetezza  il 
portarft  con  un  Ertèrcito  nel  loro  territorio  per  difcnderfl  da’  Romani . Se  ne- 
mici, chi  non  vede,  che  l’andar  a far  guerra  colà,  farebbe  (lato  lo  (letto,  che 
volerfl  multiplicare  i pericoli  ? Le  quali  colè  con  altre  rifleflioni,  che  potrebbero 
farfi , danno  apertamente  a conofeere  , che  Papirio  non  altramente  andaffe  colle 
fue  Legioni  a Longola  Città  de’ Volfei  per  dar  (occorfo  a Marzio  Rutilio  , ma 
bensì , che  egli  fe  ne  veniffe  a Longola  Città  di  Etruria  per  dar  foccorfo  a Fa- 
bio . E ciò  tanto  più  perche  dalle  (lette  parole  di  Livio  lì  rileva  il  motivo  delle 
nuove  Legioni  da  Papirio  arrolate,  che  fu  appunto  il  terrore  conceputo  in  Roma 
per  l’azzardo  del  mentovato  Fabio,  mentre  dice  il  predetto  Scrittore  : Profe- 
riti ( Papyrius  ) cum  legionibus , ad  terrore»!  tradufli  filvam  Orniniam  exercitus 
nuper feriptìt . Ed  in  fatti , che  quello ofeuriffimo  racconto  di  Livio  debba  inten- 
derfl  nella  maniera , che  da  me  li  afferifee  , oltreche  patentemente  fi  può  com- 
prendere da  ciò  , che  Io  fletto  Livio  Gegue  a narrare,  cioè,  che  indi  a poco  G ve- 
nifle  a giornata  in  Etruria  pretto  il  Lago  di  Vadimone  , ne  abbiamo  di  vantaggio 
una  chiara  fpiegazione  , che  ne  fa  il  Volaterrano  nel  libro  quinto  della  GeograGa 
pag.  1 63.  giacché  avendo  fenza  dubbio  ancor’ egli  notate  le  lèdette  implicanze, 
benché  prenda  abbaglio  in  GgurarG  la  Città  di  Longola  nel  territorio  de’  Falifei, 
pure  in  quelli  termini  lafeiò  fcritto  : Viterbium  vero  ipfum  inter  Falifcos  etiam 
palam  ejì  fuijfe  Longulam  appellatili»  . Liviusenim  ait  libro  nono  mBatorrni  . 

Papyrìum  tradurla  fylva  Ciminia  ad  terrore m citm  exercitu  Longulam  pervenire . 

Et  deinde  paulo  inferius , cum  Hetrufcis  ad  latum  Vadimoni s dimìcajfe  dieit  : quod 
fané  prcter  nome n Urbis  etiam  de  lacu  indicai , eum  ejfe  , qui  in  campii  Viterbìi 
venienlibus  Romam  dextrorfum  relinquitur  ; nelle  quali  parole  due  colè  G rifeon- 
trano  : Primo,  che  di  quà  da’  Monti  Cimini  vi  fotte  una  Città  chiamata  Longola . 

Secondo,  che  quella  Longola  fotte  la  (Iella , che  oggi  Viterbo  ; il  che  , conforme 
abbiamo  veduto,  vien’  anche  confermato  da  Filippo  Ferrari;  concordandoG  ezian- 
dio con  quelli  Goropio  Beccano  in  Vertunno  , Leandro  Alberti  nella  fua  Defcri- 
zione  d’Italia  pag.  6 j.,  ed  altri  molti  Scrittori , che  dame  per  brevità  G trala- 
feiano . 

Ma  perchè  il  fudetto  Volaterrano  nelle  allegate  parole  viene  a riconofeerc 
per  conflni  della  predetta  Città  di  Longola  , o vogliam  dire  di  Viterbo , i Monti 
Cimini , ed  il  Lago  di  Vadimone  , (limo  mio  obbligo  di  far  parola  ancor’  io  di 
detto  Lago  , si  perchè  egli  è cofa  fpettante  a Viterbo,  e per  confeguenza  alla  mia 
Moria  , si  anche  perchè  li  conofea  fe  Viterbo  retti  veramente  tra  tali  conflni , per 
lo  qual  motivo  parlerò  anche  appretto  di  detti  Monti . E benché  io  fàppia,  che 
per  quello  concerne  agli  Uomini  più  eruditi,  balli  (blamente  accennare  il  fempli- 
ce  nome  di  Vadimone , per  far  loro  capire  tutte  le  diferepanze  , che  s’incontrano 
fopra  l’identità  di  quello  Lago , ciò  non  ottante  dovendo  quella  mia  Moria  girare 
per  le  mani  di  ogni  lorta  di  perlone  , e particolarmente  di  alcune  , che  non  fono 
di  tutte  le  colè  pienamente  informate  , pare  che  mi  G debba  concedere  , che  io 
ne  difeorra  con  qualche  particolar  dillinzione  . ^ ^ 

Il  Lago  adunque  di  Vadimone  è un  Lago  celebratiffimo  nell’  Morie,  si  per-  vadimone . 
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che  predo  il  médelimo  le  Milizie  Etrulce  con  alcuni  rili  giuravano  fedeltà  a i 
loro  Capitani,  conforme  può  dedurli  da  Livio  nel  fopracitato  libro  nono , capitolo 
vigelimo  lèttimo  ; sì  anche  perchè  nelle  di  lui  acque  vedeanfi  del  continuo  alcune 
picciolc  Itole  andar  nuotando  , giuda  le  telìimonianze , che  le  ne  hanno  da  varj 
Scrittori.  Sotione  ne’ Cuoi  Frammenti  de’ Miracoli  de’Fonti,  Fiumi,  e Laghi 
così  lo  alfcrilce  : Lfi  (placai  Vadimonii  baud  rnagnui  in  Italia  , confimiliter  ba- 
leni exiguai  qttafidatn  injulai  , qua!  venti  bue  illue  impcllunt . Seneca  nelle  Qui- 
flioni  Naturali  , capitolo  vigelimo  quinto , di  quella  maniera:  lpfie  ad  Cutjhat 
natantcn  Infilata  vidi  ; alia  in  Va  dimeni!  lacu  vebitur , alia  in  lacu  Statonìi . E 
Plinio  il  Maggiore  nella  lùa  1 dona  Naturale  libro  fecondo,  capitolo  nonagelìmo 
quinto , in  quello  modo  : fifitedam  infiule  fiemper  fiuffuant  ; ficai  in  agro  Cacalo  , 
Q-  cedetti  Reatino  , Mutincnfi , Statonienfi. , (fi  Vadimoni!  lacu . Quello  Lago  però 
tanto  nell’Illorie  celebrato,  benché  dalla  comune  degli  Scrittori  dicali  edere  nell’ 
Etruria  , ciò  non  odante  pare  , che  non  Ila  cosi  facile  il  poterfi  accertare  ov’  egli 
precifamente  fi  dia  , giacche  alcuni  lo  vogliono  nel  Territorio  di  Balfanello,  altri 
in  quello  di  Badano  Terra  di  Orte  , altri  in  quello  della  delfa  Città  di  One , altri 
in  quello  di  Monte  Rodo,  ed  altri  in  quello  di  Viterbo . 

Che  poi  un  tal  Lago  non  lia  altramente  nelle  contrade  di  Viterbo,  nè  in 
altra  qualunque  parte , ma  bensi  lènza  dubbio  nelle  pianure  di  Balfanello  , pare  , 
che  una  tal  cofa  non  dovrebbe  più  rivocarft  inquidione,  quando  che  Leandro 
Alberti  nell’allegata  Defcrizione  d’Italia  pag.óo.  ne  adduce  un Tediinopio , 
che fembra  maggiore  di  ogni  eccezione  : conciodiacofachè  dice,  checuriolòdi 
accertarli  ove  tède  un  tal  Lago  , ne  fc  fare  efattilCma  diligenza  da  Fra  Vincenzo 
Reggiano,  Rcligiolo  del  fuo  medefimo  Ordine , da  cui  egli  venne  accurato  , 
che  il  Lago  di  Vadimone  era  quello  lènza  fallo,  che  rincontrali  nelle  accennate 
pianure  . Prima  però  che  da  me  adducaft  il  predetto  Teftimonio  dell’Alberti  , 
farà  bene,  che  io  qui  per  intero  tralcriva  il  tenore  di  una  Lettera  , colla  quale_> 
Plinio Cecilio  delcrive  al  fuo  amico  Gallo  quello  medefimo  Lago,  acciò  noi  pof- 
lìamo  conolcere  le  la  defcrizione  , che  egli  ne  fa , convenga  in  tutto  al  Lago  di 
Balfanello.  Tale  adunque  è il  tenore  di  detta  Lettera , che  lècondo  l’Edizione 
Parigina  di  Marco  Orry  1608.  è appunto  la  vigelima  del  libro  ottavo. 

C.  PLIN.  GALLO  SUO  S. 

Ad  qua  nofeenda  iter  ingredi , tronfimi! Cere  mare fiolemut , ca fivb  oculii  pofita 
negligimi ii  : fieu  quia  ita  natura  comparatum  , ut  proxìmorum  incuriofi , longìn- 
qua  fieffemur  : fieu  quei  omnium  rerum  cupido  langueficìt , quatti  focili!  occafio  efi  : 
fieu  quod  dijfcrimui , tanquam  Jiepe  vìfiurì , quod  datur  videri,  quotici  veli!  cernere  . 
Fhttcanque  de  caufia  , permulta  in  Urbe  nofira , juxtaque  Urbem  non  oculii  modo  , 
Jed  ne  attribuì  qaìdem  novimui  : qua  fi  tulifflt  Acbaja,  AEgyptut , Afia  , aliane 
qualibet  miraculorum  ferax , commendatrixque  terra , audìta,  per  Uffa  , lufirataque 
ha  ber  emù  t . Ipfie  certe  naper , quod  nec  audieram  ante , nec  vide  rata  , adii  por  iter, 
(fi  vidi  . Exegerat  profiocer  mcui , ut  Amerini  pradia  fiua  infipìcerem  : bac  pcram- 
bulanti  mibi  offenditur fiubjacem  locai , nomine  Vadimoni i , fimul  qu adatti  incre- 
dìbilia  narrantur  : perveni  ad  ipfium  . Locai  efi  in  fimilìtudinem  jacenth  rota  cir- 
cuinfcrìptu i , (fi  undique  aqualii , rutilai  finut  , obliquità!  nulla  , omnia  dimenfia  , 
paria , (fi  quafi  artifici!  manu  cavata , (fi  ext enfia . Color  caruleo  albidior , viri- 
dior , (fi preffior  : fiulpburii  odor  , faporque  medicatiti , vii  qua firaffa  ficlidantur . 
Spot  ium  modicum  , quod  tamen  Jentiat  vento! , (fi  fiuffui  infume  fiat . Nulla  in 
hoc  navìi  ( Jacer  enim  efi  ) fied  innatane  infiuhe  ber  bidè: , cmnei  ar  andine  (fi  junco 
tede , quoque  alia  fxeundior  palut , ipfiaque  illa  cxtremitai  lacui  effiert . Sua  cui- 
que  figura  , ut  mot  ut  : cunffii  margo  derafim  , quìa  Jrequenter  vel  littori , vel  fibi 
illìfic  terunt,  terenturque  . Par  omnibui  aliitudo , par  levitai  : quippe  in  fipeciem  ca- 
rina bumìlì  radice  deficendunt  : htec  ab  omni  latore  pcrfipicitur , eadetn  aqua  par  iter 
fiufpcnfa  (fi  merfia  \ interdum  junffic,copulattequcjfi  continenti  fimilei fiunt  : inter- 
dum  dificordantibui  ventii  digeruntur  : nonnanquam  defiliate  tranquillitate  fin- 
gale fiuitant . Sepe  minore!  majoribui , velai  cy  mirile  onerari-,  adberejcun!  : 
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fcpc  inter  fé  major  e:,  minor  efquc  quafi  curfum  certamenque  dcfumunC.  rurfut  amnet 
in  eundem  locum  appulfe , qua  fictcrunt , promovent  tcrram , (fi  modo  hoc  modo 
illac  lacum  reddunt , auferuntque  : ac  tum  demum  quum  medium  tenuere , non  con- 
trahunt . Con  fiat  pecora  berta  i fcquuta  , fic  in  infila:  illas  , ut  in  ex  trema  m ri- 
paro , procedere folcrc , nec  prius  intcUigcre  mobilem  folum  , quam  littore  abrepta  , 
quafi  ìllata  fi-  impo/ìta  circumfufum  undiquc  lacum pavent  : mox  quo  tulerit  ven- 
tai egreffa  , non  magi:  fe  defeendiffi fentìre , quam  fenferint  afecndìf/c . Idem  lacut 
in  flumen  egeritur  , quod  ubi  fe  paulifper  oeulit  dedie  ,fpecu  mergitur , alteque 
eonditum  rneat  : ac  fi quid , antcquam  fibduceretur , accepìt , fervat , (fi  profert . 
Uree  libi  fcrìpfi , quia  nec  minai  ignota , quam  miti , nec  minai  grata  ere  deb  am  : 
nam  te  quoque , ut  me  , nihil  <eque  ac  nature  opera  deleflant . Vale . 

Tale  è il  tenore  della  Lettera  di  Plinio  , ed  ecco  le  parole  dell’AIberti  nella 
pagina  già  citata  : Volendo  io  curìofamente  intendere , ove  foffe  quefio  Lago  coti  da 
Plinio  deferitto , feci  intendere  il  mio  defiderio  a Fra  Vincenzo  Reggiano  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  mio  amico , (fi  curiofo  vefiigatore  delle  antiqui  tati  , ritrovan- 
dofi  in  quelli  tempi  in  Viterbo,  efiindo  luì  molto  di  quefii  paefi pratico  . Il  qual 
diligentemente  invefiigando  le  con  di!  ioni  di  quefio  Lago  di  Baffancllo,  ritrovò  quello 
bavere  tutte  le  condie  ioni , quali  fcrive  Plinio  giuniore , (fi  anche  il fuo  zio  Plinio 
maggiore  nel  nonagefimo fi  fio  capo  del fecondo  libro  della  Naturale  Wftoria,  quan- 
do dice , ebe  nel  Lago  di  Vadimone  nuotano  Tifile . Et  mi  fcrijfe , che  bavea  intefi 
dalli  Pafiari , che  quivi  haveano  cura  delle  pecorelle , fi-  fimilmente  dagli  habita- 
tori  del  paefi  , qualmente facevano  tutti  lì  movimenti  quclC  Ifole  , come  fcrive  Pli- 
nio . Et  che  vi  era  quel  fiume  da  lui  deferitto  ( a venga  che  V fi  veda  di  v i/o  uficire 
per  molti  rufiellettì  ) (fi- che  evi  il  filo  fecondo  la  frittura  di  Plinio,  effondo  nella 
pianura  non  molto  dal  Tevere  difeofio  , ha  vendo  al  mezzo  giorno  ha  fanello  Ca fello 
di  Horta  , al  Settentrione  , altre  lo  Tevere  ,Caftel  Giove fòpro  il  Colle , (fi  piti  olirà 
armeria . Ella  è quefia  pianura finza  albero  alcuno  , molto  adagiata  per  armiggia- 
re . Et  e fendo  coti fcopcrta , fi può  vedere  quefio  Lago  da  Amelia . Vedendofi  circa- 
quefio  Logo  gli  vefiigi  di  molti  antichi  edifici , (fi  fra  gli  altri  di  alcuni  Tempi]  , 
ritrovandofi altre:}  quivi  molte  antiquitati  ,fi  tome  medaglie  , (fi • altre  fimili  cofi  - 
Et  perche  dice  Plinio , ebe  dalla  pojfcffione  del  fuo  Suocero  fi  vcdcail  Lago  di  Vadi- 
mone , bavendo  diligentemente  confederato , non  fi  ritrova  alcun  Lago  in  quefii  paefi , 
che  fi  poffa  fiorgere  da  Amelia , e dal  Territorio  di  cjfa  eccetto  quefio . Et  coti  af- 
fermano gli  Amorini  , Baffanellefi  con  tutti  gli  buomini  curioft  di  quefii  paefi  Ria- 
vendo veduto  diligentemente  le  condizioni  di  quefio  Lago  jeffer  effe  il  Lago  di  Vadi- 
mone . Soggiongeva  pofeia  detto  F.  Vincenzo , come  credeva  per  alcune  congietture, 
che  quivi  giuraffero  li  Soldati  fedeltà  alti  loro  Capitani , fi-  Signori , bevendo  di 
quefi'  acqua  confagrata , quando  erano  fritti  nella  militìa  , dicendo  Plinio  effir 
tonfograto , (fi  etiandio  perche  infino  adboggi  vedenfi  circa  effe)  alcuni  edifici  molto 
antichi  formati  a fìmiglìanzU  di  canaletti , dalli- quali  penfava , che  da  quelli  pi- 
gliaffiro  l'acqua  colle  mani  li  Soldati  per  gufare  , come  è detto  . Et  parimente  io 
fono  di  opinione  ( come  bo  firitto  ) che  fia  quefio  Lago  quello  di  Livio,  (fi  Plinio,  di- 
mandato Lacut  Vadimoni:.  In  quella  guifa  fcrive  l’ Alberti , che  ( ficcome  noi 
abbiani  veduto)  attefe  le  relazioni  del  ludetto  Fra  V incenzo  Reggiano  , s'induce 
a credere,  che  il  Lago  di  Vadimone  polla  e Iter  quello,  che  prefentemente  ritrovali 
nelle  pianure  di  Bairanello  non  lungi  dal  Tevere , elbendo  eziandio  del  medefimo 
fentimento  altri  diverfi  eruditi  Scrittori. 

Siccome  però  Flavio  Biondo  da  Fori!  nella  fua  Italia  Illuftrata , Regione  fe- 
conda , pag.  jl  2.  fi  perfiiade,  che  il  Lago  di  Vadimone  fia  quello , che  oggi  dicefi 
di  Monte*  Rollo  i mentre  fcrive  Nam  ad  Montem  Rofolum  , qui  quatuor  paffus 
millia  a Sutrio,Nepefique penepariter  abefi,  lacu:  eft  altam  quidem  aquarum  pro- 
fundit  aleni  haben: , circuitu  vero  brevi: , querm  infpefla  Livi i deficriptione  , lacum 
effe  conjìcimu : Vadimoni:  , apud quem  fuperati  Romani : Hetrufii  adannum  Urbìt 
condite  fieptuagefimum  fupra  quadringentefimum  manum  dedere , fi- fife  Romano 
Populo  publice  permiferunt , ficcome , dico , ciò  il  Biondo  fi  perfuade,  fitrà  bene, 
che  prima  di  avanzarci,  venga  da  noi  confutato  tale  fuo  errore  . Allo  ftelfo  adun- 
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que  primieramente  opponefi  il  Volaterrano  nel  libro  quinto  della  Geografia^ 
pag.  164.  dicendo  , che  il  Lago  di  Vadimone  non  puòelTer  altramente  quello  di 
Monte  Rofio,  mercecchè  non  è colà  credibile,  che  effendo  Rati  gli  Etrulci  rotti, c 
dilcacciati  da  Fabio  dalla  Selua  Ciminia  (conforme  narra  Livio  nel  libro  nono)  po- 
teffero  per  allora  avanzarli  verfo  Monte  Rollo, che  vale  ildire,  andare  nello  Hello 
tempo  incontro  alla  furia  di  que’ nemici , a’ quali  erano  (lati  collretti  volger  le 
(palle,  effondo  tali  le  di  lui  parole  : Non  autem  ut  Blendut  apud  Rofiolum  , nani 
verfimilc  non  cfl , ut ficmel  Hetrufii  a fylva  Ciminia  per  Fabium fugati , ulterius 
(um  exertitu progrcdercntur.  Al  medefimo  opponefi  lècondariamcnte  il  fopracitato 
Alberti  alla  pag.  61.  in  quelli  termini  : Et  fimilmente  par  in  errore  Biondo-, perche 
il  Lago  di  Monte  Rofe  i ultra  li  Gioghi  Omini  , & quefio  di  Vadimone  i di  qui  da 
detti  Gioghi,  come  facilmente fi  pub  conofcere  dalle  parole  di  Livio , imperoche  Fabio 
pafsb  di  qua  fra  detti  Monti  Omini,  S"  gli  Volfinij  . Et  maggiormente  erra  detto 
Biondo , perche  non  ha  el  Lago  di  Monte  Rofe  le  con  die  ioni  deferii  te  da  Plinio  , cioì 
F acqua folforìa  di  colore  tra  bianco,  (f  ofeuro , verde  &' fipeffa  , ne  vi  fi  veggono  le 
glebbe  di  giunco  nuotare  , & i finta  pefee , & non  quell'  altre  condìtioni  dal  detto 
Plinio  dichiarate . Quelle,  dico,  fono  le  oppolìzioni,che  fanno  al  Biondo  i due  pre- 
nominati Scrittori  col  fondamento  dell’ Uloria  narrata  da  Livio,  le  quali  oppofi- 
Zioni , benché  paja,  che  dovrebbero  averli  per  diffidenti,  ciò  non  odante  evvi 
Antonio  Malfa , il  quale  nella  fua  Opera  dell’Origine  , e Colè  de’  Falilci  pag.  1 a. 
oltreche  anch’  egli  ripruova  il  fentimento  d’effo  Biondo,  impegnali  di  vantaggio  a 
far  conofcere,  che  eziandio  il  Volaterrano  fiali  altamente  incannato  col  figurarli 
un  tal  Lago  nelle  Contrade  di  Viterbo;  Egli  dunque  dandoli  a credere  , che  il 
Lago  predetto  fia  fenza  dubbio  quello  , il  quale  Icorgeli  non  già  nelle  pianure  di 
Bafiànello,  ma  bensì  non  lungi  dal  Tevere  nelle  pianure  di  Ballano  Terra  di  Orte, 
dice,  che  le  mai  foffe  vero,  che  il  Lago  di|Vadimone  daffe  nel  Territorio  di  Monte 
Rofiojoppure  in  quello  di  Viterbo,  non  folonon  potrebbefi  in  neffun  conto  vedere 
da  chi  paffeggiade  per  le  campagne  di  Amelia,  ma  neppure  da  chi  poggiaffe  dille 
cime  de’  più  elevati  Monti  della  predetta  Città  ; ond’è  che  foggiugne  , che  per 
non  tener  maggiormente  lofpelì  gli  animi  de’  fuoi  Lettori  in  una  cofadi  tanta  chia- 
rezza , egli  con  tutta  affeveranza  afferma  , è fa  làpere  , che  un  tal  Lago  è appunto 
quello,  che  nelle  pianure  di  Badano,  non  lontano  dal  Tevere  , giace  dotto  le  Col- 
1 ne  di  Amelia, trovandoli  il  mentovato  fiume  interpodo  fra  il  Lago,  e le  predette 
Colline:  a queda  fòla  riferva  , che  quelle  Ilole  di  giunchi , che  anche  l’altro  Pli- 
nio aifenlcc  mobili , non  più  veggonfi  oggigiorno  andar  nuotando  per  l’acqua, 
Cile  i.di 'thè  lemedcfime,  attefa  la  lunghezza  del  tempo,  fienii  unite,  ed  attac- 
cale ad  un’  altra  quantità  confiderabile  di  giunchi,  c canne, da  cui  all’intorno  re- 
<la  occupata  tutta  la  rotonda  circonferenza  del  detto-Lago.  Ed  ecco  i termini 
prudi,  co’  quali  fa  il  Malfa  tutto  quedo  dilcorfo  : Vadimoni!  lacui  , ad  quent 
autiere  Livio  libro  nono  ìnitiata  efi  Tufia  mìlitia  , pervulgato  quodam  a u biorum 
errore  ignaratum  efi  ad  hanc  ufque  diem  ubi  effe t , afferente  Biondo  eum  effe  , qui 
ed  Moutem  Rofolum  vi  de  tur . Volaterrano  vero  eum  ,qui  in  Viterbienfi  agro  Ro- 
mam  venìentìbus  dextrorfium  relinquitur  . Al  que  ego  uno  tantum  Cecìlii  tefiimo- 
nio  , atque  aubioritate  , utrumque falli , atque  hallucìnari  , luce  clariui  ofiendam  . 
Scribi!  enim  Cecilìut  odiavo  libro  ad  Gal/unt  : Excgerat  profocer  meus  , ut 
Amerina  prtrdia  fua  infpicerem  &c.  Itaque  fi it  lacui  vel  in  agro  mentis  Rofiuli  , 
vel  in  campi 1 Viterbienfibui  fuiffet , ut  ifiì  volunt , profetilo  non  folum  Amerina 
predia  perambulanti  fubjacem  lacut  non  ofiendi , fed  nec  ex  allioribut  Amerie 
monti  bus  videri  potuiffet  ulto  modo . Ne  autem  legenlium  animo!  in  re  tam  clara 
diutius  teneam  , dubio  premi  it  Vadimoni!  lacui  efi , qui  in  Baffoni  oppidi  agro  , 
non  longe  a Tyberi,  ipfique  Tyberi  intermedio , collibui  Amorini!  fubjeélui , cele- 
rà quoque  ad  unguem  Ceciliane  deferiptioni  convenie  ; excepto  quod  Infule  ille , 
quai  etiam  Piiniui  ficundui , libro  fecundo  mobile!  effe  afferuit , intervallo  tanti 
temporii  cobefirunt , quamobrem  ritur, ditate  manente , lacut  efi  undique  junco  , 
& arundine  circumfiptut , 

Io  però  con  buona  grazia  del  Malfa,  dell’  Alberti , e di  Frà  Vincenzo  Reg- 
gia- 
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giano,  eom’ anche  d* ogni  altro,  il  quale  daffi  acredere,  che  il  Lago  di  Vadi- 
mone  fiao  nel  Territorio  di  Badano,  o di  Balfanello,  ovvero  ancora  ( giacché  cosi 
fi  perfuade  Giulio  Rofcio  Orlano  ne’  Tuoi  Elogi  Militari  ) in  altrecampagne  del 
Territorio  di  Orte,  dico  con  pari  franchezza,  ch’eglino,  a mio  giudizio,  fono  tutti 
in  errore  , mercecchè  io  tengo  per  indubitato,  che  un  tal  Lago  (ia  quello,  che 
rilcontrafi  nell’Agro  Viterbelè  fra  i Monti  Cimini , ed  il  Territorio  di  Bollèna  , 
e ciò  per  le  feguenti  ragioni . 

Primo,  perche  rialfumendo  le  qualità,  o fieno  condizioni  del  Lago  defcrit- 
to  da  Plinio,  trovo,  che  le  mcdefime  anch’oggi  per  gran  parte  fi  verificano  di 
quello  Lago  di  Viterbo,  mentre  la  di  lui  figura  è appunto  quella  di  una  Ruota 
colcata,  ed  è eguale  da  ogni  parte  lènza  verun’ angolo , elfendo  il  colore  delle 
di  lui  acque  Amile  all’ azzuro,  benché  per  altro  tiri  più  al  bianco,  ed  al  verde» 
Il  loro  odore  sà  di  zolfo,  ed  han  fapore  di  acqua  minerale.  Il  Lago  non  è molto 
grande  , ma  bensì  tale , che  può  edere  agitato,  e gonfiato  dall’ onde , quando  vi 
ìoffiano  i Venti.  E benché  fia  verilfimo , che  per  molte  volte , clic  io  mi  fono 
colà  portato,  non  abbia  mai  veduto  nuotare  alcuna  delle  defcritte  Ilble  , forfè 
perche  i giunchi,  e l’erbe , che  le  potrieno  comporre , fono  in  quello  tempo  tal- 
mente ftrette  , e condenlàte  all’intorno  del  Lago  , che  1’  acqua  , ed  il  Vento  non 
polfono  con  facilità  diltaccarne  i pezzi  J contuttociòè  anche  vero,  che  la  delcritta 
mafia  de’  giunchi  notabilmente  fi  muove  folto  i piedi  di  chi  caruina  firn’ erta,  fic- 
come  io  ho  udito  affermare  da  molti  Cacciatori,  i quali  facendo  caccia  nel  pre- 
detto Lago  di  alcuni  Uccelli  acquatici,  fi  azzardano,  affine  di  tirarli  afe,  di 
avanzarfifin  quali  all’  eftretnitàdi  detta  malfai  c benché  di  tal  mobilità  avrei  po- 
tuto farne  anch’io  qualche  efperienza , nulladimanco , confettò  il  vero,  per 
motivo  di  apprensione  non  me  ne  fono  giammai  curato.  Inoltre  lo  Hello  Lago 
unilce  le  fuc  acque  in  un  fiumicello , o fia  rivolo , che  dopo  brieve  corlo  fi  preci- 
pita in  una  profonda  voragine  , continuando  per  qualche  fpazio  il  (ito  corio  fòt- 
terra  , donde  poi  ritorna  di  nuovo  in  altra  parte  ad  ulcire , e fpecialmente  in  luo- 
go , che  oggi  chiamafi  Le  Pantane . Tanto,  dico,  fi  verifica  di  quello  Lago  ; ond’  è 
che  aggiunti  a tali  condizioni  gli  argomenti  del  Volaterrano,  parali  di  poter  aver 
per  infallibile  ^ ch’egli  fia  quello  fteflò , che  dicefi  diVadimone:  e ciò  ancora 
tanto  più  , perche  olire  quello  nome  , che  tuttavia  vi  perlèvera  , IcorgonG  altresì 
pretto  di  etto  alcuni  vefligj  di  quegli  antichi  canaletti , donde  credei!»  che  i Soldati 
fi  recattèro  colle  mani  l’acqua  alla  bocca  , allora  quando  giuravano  fedeltà  a’  loro 
Capitani . 

Secondo , perche  ritrovali  non  lungi  da  un  tal  Lago  , giuda  la  figura,  che  io 
qui  ne  prelento  , una  contrada , detta  anticamente  Omertà  , o fia  Predia  Amerina , 
ed  oggi  corrottamente  ir  Amerelle  ; la  qual' contrada  fu  quivi  eziandio  notata  dal 
dottilfimo  Ermolao  Barbaro  ne’  fuoi  Commentar  j Pliniani  libro  lècondo,  capitolo 
centefimo  terzo  fopra  le  feguenti  parole  ; Patavìnorum  aquit  calidit  herbe:  viren- 
te! mndjcunlur  : Pijànorum  Rane:  ad  Vela loniot  in  Et r uria  non  procul  amare 
pifcei , dove  correggendo  egli  quedopalfo  , dice  così  ; Vetufli  codice!  ad  Vetulo- 
niot . Nom  & Vetulonium  & Vetuloniam  votar i locum  eum  dicemai  Jequenti  libro  . 
Nane  illui  tejìari  volumu!  , eai  aquas  a nonnulli s modo  credi  effe , que  mine  ad  Vi- 
terbium  medicine  esufa  celebravi ur  ; cum  quod  & pìfea  ibi  Jìnt , Q-  viculus  hodie- 
que  Vetuloniui  vocctur  ; tum  quod  Ameria  non  procul  dicatur  locut  : ut  quod  bìc 
a mare  legìtur , fcribendmn  Jìt  Ameria  . Moventur  ex  Plinii  Cecilii  quadam  epi- 
flola  , qui  lacum  Vadimoni!  , in  quo  flubluant  infule  predii!  Amorini!  fubjeclum 
firibit . Dove  (piacendo  a medi  Icrivere con  verità ) debbo  avvertire,  che  una 
tal  contrada  , la  quale  è appunto  in  una  adagiata  collina  , è dittante  dal  predetto 
Lago  circa  quattro  buone  miglia  ; tantoché  le  alcuno  portafi  in  quella  parte  , ove 
tal  collina  ha  prelèotemente  il  nome  diAmerelle»  certo  è , che  egli  di  colà  non 
può  vedere  il  Lago  di  neflitna  maniera  , Che  fe  poi  Io  (letto  difeendendone  , vie- 
ne verlò  un  certo  luogo  , che  pure  è parte  della  medefima  collina , il  quale  oggi 
appellali  gli  Edifizj  per  cagione  di  alcuni  antichi  rovinati  edifizj , che  ivi  ad  ogni 
palio  s’incontrano , e che  pare , che  ne’  trafandati  (ècoli  col  rimanente  della  colli 
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na fieno  flati  luoghi  di  delizia,  non  folo  il  predetto  Lago  feorgefi  ivi  (oggetto , 
ma  da  tali  edifizj  al  medefimo  vi  è poco  più  di  un  miglio  e mezzo  , che  vale  il  dire, 
una  palleggiata  da  poterli  fare  a piedi  per  diporto. 

Terzo  , perchè  panni , che  le  feguenti  parole  della  ftelTa  Lettera  di  Plinio: 
JJec pcrambulanti  inibì , ojlcnditur fubjaccns  focus  nomine  Vadimoni s ....  pcrveni 
od  ìpfum  , (blamente  pollino  verificarli  di  quello  Lago  di  Viterbo,  e non  già  in 
nelTun  conto  di  quell’  altro,  che  viene  aderito  nelle  pianure  di  Ballànello  ; impe- 
rocché egli,  conforme  dalla  carta  Corografica  di  Tolcana  ocularmente  li  riconofce» 
è notabilmente  dillante  dalle  colline  di  Amelia  ; tantoché  quella  parola  ojlcnditur 
( che  in  buon  linguaggio  c appunto  ciò , che  anche  nota  il  Malfa  in  favore  del  Tuo) 
io  non  sò  vedere  come  di  lui  polla  alferirfi , quando  egli  da  tali  colline  di  nelTuna 
maniera  può  feorgerfi  . Ma  datoeziandio , che  di  colà  in  qualche  modo  pur’  ilcor- 
gere  fi  potelTe  , non  perciò  la  detta  parola  allo  (lelfo  farebbe  adattabile  , giacché  la 
verità  fi  è,  che  delle  cofe  vicine  ben  polliamo  noi  dire,  che  elleno  per  farcii!  ve- 
dere , ci  fi  prelèntano  (otto  gli  occhj , ma  non  già  dir  lo  poffiamo  delle  cole  molto 
lontane,  mentre  per  poterle  vedere,  noi  damo  in  un  certo  modoobbligati  di  por- 
tarli a loro,o  vogliamdire,di  andarle  a ricercare  co*  noftri  (guardi . Lo  (lelfo,  per 
riflelfo  della  parola  fubjaccns , ivi  alTolutamente  polla  , vale  degli  altri  due  Laghi 
affermati  ne’  Territorj  di  Balfano , e di  Orte  ; mercecchè  eflfendovi  fra’ detti  La- 
ghi, e le  Colline  di  Amelia  interpofio  il  fiume  Tevere  , quello,  e non  già  i Laghi, 
refta  immediatamente  (oggetto  a tali  Colline;  e per  conlèguenza  aque’Predj, 
donde  fi  fuppone,  che  Plinio  il  vedelfe  ; ficchi  pare,  che  quello  Scrittore  avrebbe 
dovuto  ufare  altri  termini  per  meglio  chiarificar  la  Tua  Lettera  : il  che  fpecialmen- 
te  farebbe  (lato  più  necelfario  circa  la  parola  perveni  , la  quale  dicendo  relazione 
a quell’ altre  pcrambulanti  inibì , ella  non  può  in  nelfun  conto  verificarli  di  una 
gita  fatta  a piedi  ; elfendochè  , (iccome  apparifce  dalla  fudetta  Carta  Corografica, 
ilfiumeTevere  cinge  talmente  da  quella  parte  il  Territorio  di  Amelia,  che  per 
palfare  a i Laghi  o di  Balfanello , odi  Balfano,  odi  Orte,  non  può  farli  di  nelfuna 
maniera  , fenZache  il  detto  fiume  venga  tragittato  con  una  barca  . Che  (è  taluno 
per  ribatter  quelli  miei  argomenti  , volelfecolà  figurarli  un  qualche  ponte,  io  fin 
d’adelfo  gli  faccio  intendere  , che  minor  chiarezza  da  lui  non  defidero  per  l’efi- 
flenza  di  un  tal  ponte,  di  quella  io  gliene  adduco  per  l’efillenza  del  fiume.  All’in- 
contro poi  le  fopralcritte  parole  : bete  pcrambulanti  mibi  frc.  tutte  a maraviglia  lì 
verificano  del  nollro  Lago  . I Predj  Amerini , per  gli  quali  Plinio  patteggiava , 
mercecchè  erano  proffimi  al  detto  Lago,  loaveano  per  conlèguenza  immediata- 
mente (oggetto  ; ond’  è che  attefa  la  deforma  vicinanza  , con  verità  potea  dirli , 
che  un  tal  Lago  per  (è  (lelfo  potelfe  mollrarfì , prelèntarfi , e farli  vedere  a chiun- 
que aveffe  in  quella  parte  palleggiato;  di  modoc  he  chiunque  al  pardi  Plinio,  folle 
flato  curiofo  di  contemplare  le  di  lui  qualità,  potea  altresì  pa(feggiando,allo  (ledo 
portarli . 

Per  ultimo  , perchè  io  nell’  anno  1 730  inerendo  al  mio  genio , che  m’inclina 
alla  cognizione  non  meno  delle  colè  naturali,  che  delle  antiche , volli  vedere 
tutti  cotefli  Laghi , che  fono  fra  gli  Eruditi  in  controverfia  , i quali  elfendo  (lati 
dame  attentamente  efaminati  , non  ho  difficoltà  di  alferire  , che  per  crederli  quel 
Lago  di  Vadimone  , che  vien  deferitto  da  Plinio  Cecilio,  ed  indicato  con  qual- 
che (èrta  di  particolarità  anche  da  Livio  , è d’uopo  fare  più  di  un’  atto  di  fede  } 
ond’ è che  dove  gli  orecchj  potevano  ingannare  ancor  me , certo  è che  gli  occhj 
non  mi  hanno  ingannato . Che  è appunto  ciò , che  mi  farebbe  defiderare,  che 
volendo  taluno  impegnarli  a ribattere  gli  argomenti  da  me  allegati  in  favore  del 
Lago  di  V iterbo , prima  di  muovere  o la  penna  , o la  lingua , fi  compiacelTe  di 
muovere i piedi,  com’ho  fàtt’io:  facendomi  per  verità  gran  meraviglia,  co- 
me taluno  de'  moderni  Scrittori  * abbia  aderito , che  particolarmente  nel  La- 
go di  Orte  fi  veggano  in  quelli  tempi  nuotare  le  Ifole  , mentre  oltreche 
io  non  ce  l’ho  potute , nè  fapute  vedere  , non  ho  trovato  tampoco  perfona 
per  quante  ne  abbia  interrogate , da  cui  dami  (lato  affermato  di  avercele—» 
una  volta  vedute  : tantoché  quando  noi  vogliamo  unicamente  reltringerci 
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a quella  loia  condizione,  làrem  collretti  ad  affermare,  che  il  Lago  di  Vadi- 
mone  non  fi  dia  in  rerum  natura , mercecchè  ciò  al  prefente  di  ncllòno  di  loro  lì 
verifica:  vogliodire  neppure  di  quello  di  Viterbo*  ; ancorché  per  ragione  della 
deferina  malfa  de’ giunchi , che  qui  la  rilcontro  molto  maggiore  , che  negli  altri , 
paja  , che  di  elfo  più  fàcilmente  potrebbe  verificarli . Aneli  adunque  tutti  quelli 
argomenti , lèmbra  a me  di  non  errare  , (è  con  affeveranza  dico , che  il  Lago  di 
Vadimone  fia  indubitatamente  quello,  il  quale  trovali  nell’  Agro  di  Viterbo , 
ed  è uno  de’  confini  di  Longola  , conforme  Icrive  il  Volaterrano  . 

Che  le  poi  taluno  folfe  curiolb  di  làpere  , fe  fra  la  detta  Longola  ed  il  de- 
li-ritto Lago  (ch’è  appunto  una  delle  circollanze  notate  da  Livio)  vi  fieno  pia- 
nure di  tale  fpazio  , nelle  quali  portano  comodamente  Iquadronarli , e guerreg- 
giare Efferati  di  molte  e molte  migliaja  di  Soldati , quando  a me  non  fi  voleffe 
aver  tanta  lède , non  v’è  perlina  , che  non  porti  fubitamente  accertarlène,  fenon 
con  altro , almeno  con  prender  informazione  di  tal  verità.  Non  volendo  io  in  tal* 
occafionetralafciar  di  accennare  quanto  mi  lèmbri  llrano,  che  avendo  tanti  Scrit- 
tori narrate  le  diverfe  fpaventolè  battaglie  , fuccedute  preffo  di  un  tal  Lago  , non 
abbia  mai  neffun  di  loro  fatta  menzione  del  Tevere  , quando  quello  (lato  gli  folle 
cosi  vicino  . Ma  fiali  di  ciò  quell’  elfer  fi  voglia  , attefi  , dico,  gli  argomenti,  e 
gli  Scrittori  da  me  addotti  partiti  di  aver  buon  fondamento  di  credere, che  il  Lago 
di  Vadimone  fia  quello,  che  apparilce  nel  Territorio  di  Viterbo  , e per  conlè- 
guenza  ( conforme  altresì  ho  detto  ) uno  degli  delcritti  confini  di  Longola  . 

E perche  mi  è noto, che  quello  nome  Vadimone,  perquello  concerne  al  fuo 
lignificato  , è un  altro  gruppo  di  difikultà  , che  s’incontrano  fra  gli  Eruditi , fe 
taluno  bramalfe  fapere  ciò,  che  il  ntedefimo  importi,  ne  faccia  ricerca  preffo 
altri  Scrittori , che  ue  han  trattato  ,chc  io  ho  per  bene  di  non  cacciarmi  fra  quelli 
Ipineti. 

L’altro  confine  di  Longola , e relpettivamente  degli  altri  tre  delcritti  Luo- 
ghi ,che  oggi  formano  la  Città  di  Viterbo  , abbiamo  detto  elfere,  giuda  il  Vola- 
terrano , i Monti  Cimini  , che  però  effendo  alle  radici  di  erti  Monti  fondata  tale 
Città  , non  farà  fuor  di  propofito  l’accennare  anche  qualche  cofa  de’  medelimi . 
Di  quelli  Monti  adunque  ,com’  anche  di  un  Lago  , che  di  là  da  elfi  giace  alle  loro 
falde  , e di  un’antica  orrida  lèlva  , che  occupava  tutti  i predetti  Monti , trovali 
effere  data  fatta  menzione  da  diverfi.  Scrittori  . Virgilio  nel  libro  fèttimo  dell’ 
Eueidi , così  ne  parla  : 

Hi  Eìfccnnìnai  aciti , icquofquc  Eolijlo: , 

Hi  SoraClit  habent  arca  , Flavìniaquc  ama , 

Et  Omini  cum  monte  lacum  &c. 

Silio  Italico-  nel  libro  ottavo  trattando  del  lolo  Lago  ne’  verfi , che  fieguono ,, 
dice  in  querto  modo  :: 

Chiquc  tuoi  Flavina  foco: , Sabatia  quìque 
Stagna  tenent , Ominique  lacum  &c. 

E Livio  dilcorrendo  della  predetta  lèlva , afferma,  che  lamedefima  era  di  tale 
e tanta  orridezza , che  di  gran  lunga  ne  avanzava  i bofehi  della  Germania , di 
modo  che  fino  al  tempo  di  Q^Fabio , che  fu  il  primo  a penetrarvi  coll’  Efferato 
Romano  , non  era  data  mai  antecedentemente  pattata  neppure  da  verun  Merca- 
tante , Icrivendo  nel  libro  nono  della  prima  Deca  : Sylva  crai  Chninia  magi:  tuoi 
invia , atque  borrendo , quota  nuper  fuere  Germanici  faltut  : nulli  ad  cam  diem  ne 
Mereatorum  quident  adita  : il  che  parimente  conferma  L.  Floro  nel  libro  primo 
capitolo  decimo  fettimo , in  quelli  termini  : Gminius  interim  faltui  in  medio  , 
ante  inviai  piane  quafì  Calydoniu : , vel  Hercyniu: , adeo  fune  terrori  erat , ut  Se- 
natui  Confuti  ( cioè  allo  dettò  Fabio)  denunciarci , ne  tantum pcriculum  in- 
tridi nuderei . Ritengono  tuttavia  tali  Monti  la  loro  antica  denominazione;  ma 
perchè  di  prelènte  di  quà  da’  medelimi  trovali  ,ficcomedi  già  abbiamo  accennato, 
nella  lòttoporta  pianura  la  Città  di  Viterbo  , quindi  è che  da’  moderni  Geografi 
vengono  lòvcnte  chiamati  i Monti  di  Viterbo:  Ciminiu:-  Moni , lalciò  notato 
A bramo  Ortei  io  nel  fuo  T eforo  Geografico , Livio , Vibio , & Virgilio  ilio  verfu  : 


Parlo  di  quefia 
maniera  , per- 
che io  non  mi 
fono  mai  incon . 
contraio  a ve- 
dere tali  Ifole  t 
ancorché  vi  fie- 
no perfone , le 
quali  collante- 
mente mi  ajje- 
rifeano  , che  di 
quando  in  quó- 
do  vi  fi  vegga- 
no . 


viri. 

De’  Monti  Cf- 
mim. 
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Se  le  dette  quat- 
tro parti  few. 
rullerò  uiuCit- 
tl  Tetrapoli . 
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Et  Ciminicum  monte  lacum  iprope  Viterbium  e Fi , & Monte  Viterbo  nominante 
ut  Leander  perbibet . Di  quella  maniera  vengono  altresì  chiamati  da  Filippo  Fer- 
rari nel  fuo  LelTìco  Geografico  , laddove  dice  : Cimìniu i Moni  , Montagna  di 
Viterbo , Moni  Hotrari <r  ufque  ad  palìfcos  in  ortum  extenfui , adcujui  radica  in 
planitie  Viterbium  urbi /ita  efì  . Ciminìa  ibi  fylva  , fine  faltus  Gminiur.  ed  ac- 
cordali con  quelli  Scrittori  anche  il  Clucrio  , che  oltre  l'afiegnare  a tali  Monti  lo 
Redo  nome  , dice  di  vantaggio,  che  il  Lago  Ciminio  oggi  viene  comunemente 
chiamato  il  Lago  di  Vico  , e da  alcuni  eziandio  il  Lago  di  Ronciglione  , elfendo 
quell’ eflfe  le  di  lui  parole  nella  Delcrizione  dell’  Italia  pag.  j<5o.  At  hit  Monili 
jugum  nullum  e fi , nifi  quodadmedum  excelfum , ac  longe  lateque  confpicuum , valga 
nane  a proxlma  Urbe  cognominatur  Monte  di  Viterbo  , ultra  quod  ver/us  Scpten- 
triones  lati  Jìcrnuntur  campi  . Noe  alias  hoc  trablu  trans  Sutrium  ali  ut  conjpicitur 
lacus , quam  qui  addilli  Monti t radica  vulgo  dìcitur  Lago  di  Vico  , Jtve  edam 
nonnulla  Lago  di  Ronciglione . Elfendo  adunque  , che  i Monti  Cimini  oggi  li 
chiamino , e fieno  i Monti  di  Viterbo  attelà  la  vicinanza  di  quella  Cittì , ora  fa  di 
mellieri , che  eliminiamo  , le  fia  probabile  , che  i mentovati  quattro  Luoghi , che 
fupponiamo  edere  (lati  in  quello  medefimo  (ito , poteflero  edere  o quattro  didime 
Cittì , oppure  quattro  didime  Terre. 

Il  Volterrano  nel  citato  libro  quinto  della  Geografia  pag.  164.  avendo  tro- 
vato dritto  , che  dov’ è prclèntemente  Viterbo,  rodevi  anticamente  non  lolo 
Longola , ma  anche  Vctulonia  , egli  in  nelTuna  maniera  non  trova  modo  di  poter- 
fclo  perfuadere  , parendogli  inverifimile,  che  due  Cittì  fòdero  date  fra  loro  cosi 
vicine  , ond’  è che  (crive  : Apud  Viterbium  Vetulonìam  edam  fuij/e  quidam  nuper 
Scrìptor  tradidit , quod  fané  ex  Pto/omxi pojìtione  , ut  alibi  dixì , effe  non  poteft  , 
ti eque  edam  verìjlmile  duas  civitata  adeo  contìguasfuìjfe  ; il  che , a mio  credere  ; 
molto  meno  fi  farebbe  perfualò , fe  avefle  trovato  dritto  , che  in  tal  (ito  non  (irlo 
due , ma  bensì  quattro  fodero  date  le  Cittì  di  tal  vicinanza , giacché  ( fe  non  al- 
tro) almeno  in  qualche  parte  tali  Cittì  non  avrebbero  avuto , per  dir  così , nep- 
pur  due  palmi  di  Territorio  ; la  qual  rifledione  , quando  militi  per  le  dette  Cittì, 
.chi  non  vede  , che  altresì  militerebbe  , qualora  tali  Luoghi  (lati  fodero  quattro 
Terre  didime?  Elfendocolà  veridima  non  darli  Terra  nel  Mondo,  per  piccola  , 
eh’  ella  fia  , la  quale  non  trovifi  per  ogni  parte  fornita  di  un  congruo  Territorio  ; 
e quedo  non  meno  per  lo  comodo , che  per  lo  mantenimento  di  quelle  genti , che 
l’abitano;  quand’  all’incontro  figurandoci  noi  quattro  Terre  di  sì  fatta  maniera  vi- 
cine , come  mi  fi  può  negare,  che  tal  vicinanza  non  folfe  per  partorire  fra  loro  Po- 
poli un’  infiniti  di  dilòrdini  ? Non  elfendo  adunque  verifimile,  che  i quattro  men- 
tovati Luoghi  fodero  o quattro  didime  Cittì, o quattro  didime  Terre,farì  d’uopo 
ch’efaminiamo,le  i medefimi  potelfero  edere  quattro  parti  di  una  Cittì  Tetrapoli. 

Ciò,  che  importi  queda  voce  Greca  Tetrapoli , io  ben  mi  ricordo  di  averlo 
gii  fin  da  principio  accennato , e benché  ridetta  , che  il  dime  di  piu  fia  cola  affatto 
fuperdua  per  gli  Eruditi,  nulladimanco  dimo  bene  maggiormente  fpiegarla  per  gli 
manco  dotti , defiderando , che  queda  mia  Idoria  fi  renda  , quanto  più  fi  poda  , 
intelligibile  a cialcun  genere  di  perlbne  . Tale  voce  adunque  viene  compoda  da 
altre  due  voci  parimente  Greche  , cioè  arpìe  tetrai , che  lignifica  numero  quater- 
nario, e wb\ie  poli 1 , che  lignifica  Cittì;  attribuendofi  un  tal  nome  ad  alcune  Cit- 
tì , le  quali  fono  talmente  in  quattro  parti  divile  ,che  , benché  non  fieno  che  una 
lòia , attelà  però  la  detta  loro  ripartizione  , elleno  ralTembrano  quattro  , Icrivendo 
il  miodottidimoCorreligiolò  Niccolò  DuMortier  nellg  fuaOpera  dell’Etimologie 
Sacre  Greco-Latine  alla  Lettera  T.  Sunt  tamen  aliqute  Civitata  in  quatuor  par- 
ta ita  diJlinHee , ut  quatuor  Civitatum  fpeciem  exbibeant , unde  Tetrapola  nun- 
cupatec  fuere . Di  tal  fpecie  è colà  certa  edere  data  nella  Siria  la  Cittì  di  Antio- 
chia , ove  per  tal  rifletto  era  antonomadicamente  chiamata  la  Tetrapoli , dicendo 
quedo  dedo  Scrittore  : Inter  quas  Antiochia  Syrier  Tetrapoli 1 nomine  mjìgnita 
ejl  ; com’ anche  nella  Sicilia  la  celebre  Cittì  di  Siracufa , ftcccome  abbiamo  da 
Aulònionel  fuo  Edilio  delle  Cittì  più  cofpicue. 

Quii  Catinam  Jìlcaf , quii  quadruplica  Syracufas  ì 

Non 
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Non  mancandovi  chi  creda , che  eziandio  Tetrapoli  anticamente  fodero  Babilonia, 

Ninive,  Samotracia,  Roma,  ed  altre  molte  . Di  che  non  avendoli  che  dubitare  , 
ed  eflendochè  per  le  ragioni  di  fopra  addotte  non  lia  verifmiile,  che  nello  ftefTo 
lito,  ov’è  prelèntemete  Viterbo,  vi  fodero  o quattro  Città,  o quattro  Terre  cosi 
contigue  , pare,  che  per  neceditàfi  debba  credere  , che  i mentovati  quattro  Luo- 
ghi fodero  quattro  parti  di  una  Città  conlìmile,  cioè  a dire  di  una  Città  Tetrapoli. 

Mi  fi  potrebbe  opporre , che  lè  tali  quattro  Luoghi  fodero  Itati  quattro  parti 
di  una  fola  Città  , eglino  non  altramente  farebbero  dati  luoghi  aperti , ma  bensì 
tutti  comprefi  dentro  un  medefimo  muro  ; la  qual  colà  di  loro  non  fi  verifica  , 
mentre  fi  vuole,  che  detti  luoghi  ne  fodero  cinti  da  Defiderio  Re  de’ Longo- 
bardi . Alla  quale  obbiezione  io  rifpondo,  che  la  medelìma  averebbe  luogo,  qua- 
lora folta  certo  , che  gli  antichi  Etrulci  ufato  averterò  di  cingere  co’  muri  le  loro 
Città,  giacché  da  Scrittori  cladìci  chiaramente  fi  deduce  l’oppofto  . Ed  in  fatti 
favellando  Polibio,e  Strabone  di  que’Popoli  Galli,  che  diacciarono  i detti  Etru- 
lci da  quelle  Città  , che  erano  nell’Etruria  Circumpadana,  dice  il  primo  nel  libro 
lècondo  , che  quelli  facevano  la  loro  abitazione  in  alcune  drade  lènza  muri  : 

Habìtabant  per  vico!  fine  muris , ed  il  fecondo  nel  libro  quinto,  confermando  lo 
delfo  , Icrive:  Univcrfi  vicatim  babitabant . , Oltre  di  che  io  trovo  , che  ne’ più 
antichi  Secoli  vi  fieno  date  alcune  Città  di  riguardo  ancor’  elfe  lènza  muri , e fra 
quede  fpecialmente  la  famofa  Città  di  Gerufaleinme , mentre  nel  libro  terzo  de  i 
Re , capitolo  Umilmente  terzo , leggefi , che  ella  ne  fodè  cinta  dal  Re  Salomone, 
elfendo  qued’elfe  le  parole  del  Tedo  Sacro  : Confirmatum  e/l  igitur  regnum  in  ma- 
nte Salomonie , & affinitene  conjunBui  e/l  rbaraoni  regi  /Egypti  : acccpit  nanque 
fili  am  ejat,  & adduxit  in  civìtatem  David , dente  compierei  edificane  domum  fiteam , 
df  domum  Domini  , Cf  murum  ‘J erujalem per  circuitum  . Non  valendo  adunque 
tale  obbiezione , ritorna  lo  delfo  argomento  , cioè , che  non  elfendo  verillmile  , 
che  i fudetti  quattro  Luoghi  cosi  vicini  fodero o quattro  dedinte  Città,  o quattro 
dedinte  Terre , per  neceffità  fi  debba  credere,  che  eglino  fodero  quattro  parti  di 
una  Città  Tetrapoli , o fia  quadripartita . E perchè  non  è credibile , che  tali  quat- 
tro parti  non  folfero  comprelè  lotto  un  qualche  nome  comune , palliamo  ora  a 
ricercare  qual  polfa  edere  il  nome  di  queda  Città  Tetrapoli . 

Che  nel  Mondo  vi  fieno  date  alcune  Città,  dal  nome  delle  quali  fiali  denomi-  & u x' 
nata  tutta  la  Provincia  , non  è colà  , la  quale  fi  abbia  a rivocare  in  quidione,  giac-  mime  di  dett» 
chè  abbiamo,  che  la  Provincia  di  Babilonia,  di  Antiochia , di  Ale(landria,e  tante  T“nP®!i  fot- 
altre  , tradèro  tali  denominazioni  da  alcune  loro  Città  di  limili  nomi . La  Samaria 
Provincia  della  Paledina  non  fi  dubita , che  non  avelfe  ancor’ elfa  la  fua  Capitale  a nome  la  Pre- 
detta (ledo  nome, mentre  leggefi  negli  Atti  degli  Apodoli  vili.J.  che  portatofi  in 
detta  Provincia  l’ApodoloS.  Filippo  a predicare  Gesù  Crido,  facedè  nella  pre- 
detta Città  molti  miracoli  : Pbilippue  autem  defeendene  in  civìtatem  Samarie pre- 
dicabat  illie  Cbriftum . Multi  autem  paralytici  , & Claudi  curati  funi . Falium  ejl 
ergo  gaudium  ntagnutn  in  illa  chiitate  . Paolo  Diacono  trattando  della  Provincia 
del  Sannio  nel  libro  lècondo  de  Ge/ìit  Langobardorum , così  dice  : Urbe s Theate , 

Aufidena , Ifiernia , & antiquitate  confumpta  Samnium  , a qua  tota  Provincia— e 
nominatur . Quedo  delta  io  tengo  per  probabile,  che  fiali  eziandio  verificato  della 
Provincia  di  Tolcana , detta  con  altro  nome  Etruria , imperocché  parmi , che  vi 
fieno  buoni  argomenti,  i quali  perfuadano  edere  data  in  detta  Provincia  una 
Città  del  medefimo  nome  , i quali  argomenti  quando  da  noi  non  vogliano  averd 
per  diffidenti , ci  troveremo  in  circodanza  di  dover  caricare  della  taccia  d’ incon- 
iiderati,  di  negligenti , e di  poco  efatti  nel  parlare  , e nello  Ièri  vere  non  tata 
divertì  Autori  di  primo  rango , ma  anche  altri  molti  Soggetti , che  per  verità  non 
lo  meritano . 

Livio  nel  lèdo  libro  della  prima  Deca,  Icrive,  che  trovandoli  la  Città  di 
Sutri  alfediata  dagli  Etrulci, e quella  diNepi  già  occupata  da’medefimi,sì  l’una,che 
1 altra  fpedirono  alcuni  Ambalciadori  al  Romano  Senato  , acciocché  egli  in  tale 
occorrenza  volelfe  loro , come  a Popoli  confederati , porgere  ajuto;  e fuggiugne, 
che  elfendo  tali  due  Città  due  Luoghi  oppodi  all’ Etruria,  e per  conleguenza 

C quali 
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quali  clauftri , e porte  della  ftelfa  Etruria  , ficcome  agli  Etrulci  ( volendo  quelli 
tentare  qualche  novità)  non  poco  premea  di  occuparle  , così  dall’altra  parte  a’ 
Romani  ugualmente dovea  premere  diriacquillarle,  c difenderle:  Legati  ab 
Negete , ac  Sutria  auxiliutn  adverfut  Hetru/cos  petente i veniunt , brevetti  occafìo- 
ne>n  effe  ferendi  auxilii  tnemorantet . Ea  vitti  Camilli  ab  Antio  fortuna  averli!  : 
nanque  cutn  ea  iota  appofita  Hetruritc , & vclut  cafra  inde  , porteeque  ejfent  : fr 
illit  occupati  di  ea  , cutn  quid  novi  tnoliretur , & Romanie  recuperandi , tuendique 
cura  eraf,  nel  qual  parto,  quando  noi  non  vogliamo  ammettere,  che  di  qua  da 
Sutri , e Nepi  folTevi  una  Città  col  nome  di  Etruria  , io  trovo  due  colè  , che  a 
me  pare  elfere  molto  repugnanti  a quella  chiarezza  , alla  quale  è tenuto  cialcuno, 
che  narra  Morie  , e confeguentemente  al  ben  parlare.  E per  primo > non  Avo- 
candoli in  dubbio  , che  le  predette  Città  non  lìeno  due  Città  della  Provincia  di 
Etruria,  come  mai  cammina , che  Livio  avelie  parlato  addovere,  dicendo  che 
una  delle  medefime  era  alfediata  , e l’altra  occupata  dagli  Etrufci  ? Se  io  dicertì  , 
che  Roma  , la  quale  è Città  del  Lazio , folte  Rata  in  qualche  fèmpo  alfediata  da’ 
Latini,  non  individuando  qual  Popolo  Latino  alfediata  l’avelfe,  chi  non  vede, 
che  quello  mio  racconto  farebbe  un  racconto  olcuriltimo , e per  confequenza  di 
molta  improprietà  ? Perlècondo,  come  può  dirfi , che  Sutri , e Nepi  fieno  due 
Luoghi  opporti  all*  Etruria  , clauftri , e porte  dell’ Etruria  , fe  tali  due  Luoghi 
fono  compreli  nella  ftelfa  Provincia  di  Etruria  ? 

Lo  rtelTo  Livio  nel  già  citato  Libro  nono  della  prima  Deca  , fcrive  , che 
avendo  il  nominato  Fabio  liberata  la  fudetta  Città  di  Sutri  dall' alfedio,  con 
cui  un’altra  volta  la  tenevano  ftretta  gli  ftelli  Etrulci,  e falito  coll’  Elèrcito  fui 
Monti  Cimini,  contemplò  dalla  lommità  di  erti  le  ricche  Campagne  di  Etruria, 
donde  poi  fpedi  di  quà  le  Squadre  per  lo  profeguimento  della  Guerra  : rosero 
dìe  luce  pritnd juga  Cimimi  Monti s tenebat , inde  contemplai  ut  opulenta  Hetruritc 
area , Milita  emittit  ; dove  le  a me  li  ricerca , che  cofa  io  intenda  in  quelle  pa- 
role opulenta  Hetruritc  arva , rifpondo  che  io  intendo  le  Campagne  di  quella  Cit- 
tà ivi  fottopofta,  che  di  qui  da’ Monti  Cimini  chiamavafi  Etruria , imperocché 
quando  per  quella  voce  Etruria  debba  fidamente  intenderfi  la  Provincia  di  Tolca- 
na  , pare  a me  , che  Livio  parlato  avrebbe  con  fuperfluità  , dicendo  , che  Fa- 
bio, fiditi  i Monti  Cimini,  contemplalfe  le  Campagne  di  Etruria,  giacché  anche 
le  Campagne , che  lo  ftelfo  erafi  lalciate  alle  fpalle,  erano  Campagne  di  tale  Pro- 
vincia ; ond’  è che  meglio  , a mio  giudicio , parlato  avrebbe , le  averte  detto , 
che  falitift  da  Fabio  i predetti  Monti , fodero  Hate  dal  medelìmo  contemplate  le 
lottopolle  Campagne  ; che  fe  poi  egli  averte  voluto  diftinguerle  dalle  Cifcimi- 
, nie  * , a Fabio  ben  note  , pare  , che  avrebbe  dovuto  dire  , che  elfo  Fabio  da’ 

s: putiti*  ri-  jC(ti  Monti  contemplò  le  fottopofte  Campagne  Tralciminie  al  medefimo  del 

ITtoSfaU*  tutto  incognite  . 

hcwih'w.  Plinio  nel  Libro  vigefimottavo  della  fua  Itloria  Naturale , Capitolo  fecondo, 

inerendo  a i principi  di  quella  fuperftiziofit , e falfa  gentilità,  in  che  egli  vivea  , 
s’iftudia  di  perfuadere , che  certuni  colle  lòie  parole  foflèro  valevoli  a commutare 
i fatti  di  cofe  grandi , trasferendo  a loro  arbitrio  i medelimi  non  meno  in  vantag- 
gio proprio,  che  alieno,  ancorché  gli  fteflì  ordinati  fodero  ad  altro  obbjetto.  In 
prova  di  che  egli  racconta , che  cavandofi  in  Roma  fui  Colle  Tarpejo  , o fia  Ca- 
pitolino, li  fondamenti  del  Tempio  di  Giove,  fu  ritrovato  fra  la  terra  il  Capo 
di  un’  Uomo,  tutto  grondante  di  fangue,  che  dal  Popolo  Romano  confideratoli 
come  cofa  portentofa , s’ indulfe  ad  ifpedire  alcuni  Ambalciadori  in  Etruria , ove 
in  que’  tempi  vivea  il  famofij  Augure  OlenoCaleno,  affinché  intendelfero  da  lui 
ciò  , che  valerti  un  tal  Capo  prefagire  . Pervenuti  adunque  i detti  Ambalciadori 
alla  cafii  diOleno,  e non  avendolo  ritrovato  , elpolèro  al  di  lui  Figliuolo  il  mo- 
tivo della  loro  fpedizione  ; da  cui  furono  avvertiti , che  qualora  il  fuo  Genitore  , 
dopo  aver  loro  col  baftone  difegnata  in  terra  la  figura  del  Tempio  di  Giove , in- 
terrogati gli  averte  in  qual  parte  del  detto  difegnato  Tempio  ritrovato  fi  folfe  l’ef- 
porto  Capo,  eglino  (lederò  ben’attcoti  a non  mai  rifpondere:  Il  Capo  è (lato  tro- 
vato qui;  ma  bensì  collantemente  rifpondelTero  ; Noi  diciamo,  che  ilCapo  é 

(lato 
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flato  ritrovato  in  quella  tal  parte  di  Roma  , ove  intendefi  fabbricare  il  Tempio  di 
Giove  : affiorandogli , che  in  tal  maniera  avrebbero  delufa  l’intenzione  di  detto 
fuo  Genitore»  che  con  sì  fatta  interrogazione  lènza  dubbio  proccurato avrebbe 
di  trasferire  nella  fua  gente  l’ Impero  del  Mondo,  prefagito  a favor  de’  Romani 
da  quel  Capo,  che  erafi  ritrovato  nel  Tarpejo . Di  che  tutto  da’  Romani  ne  fu 
poi  fatta  memoria  ne’ loro  Annali  : ed  ecco  i termini  precifi  , co’ quali  narrafi  da 
Plinio  la  fopraferitta  Moria  : Multi  vero  magnarum  rerum  fata  , & oftenta  ■cerbi! 
permutar i . Cum  enim  in  Tarpejo  fidente!  delubro  fundamenta  , Caput  bumanum 
invtnijfcnt , mìjfis  ob  id  a Sena  tu  legati! , Hetrurie  celeberrima!  vate!  Olenui  Ca- 
lenutpraclarum  id  sfortuna! umque  cerncm  , interrogatione  infuam  gentem  trani- 
firre  tentavit , feipione  pritii  determinata  Templi  imagine  in  filo  ante  fi  . Hoc 
ergo  diciti!  Romani , h'tc  Templum  ‘jovis  optimi  maximi  fiturum  eli  ? Hic  Caput 
invenìmut  ? Conflantìjpma  annalium  ajjirmatìone  tranfiturum  fuijfi fitum  in  He- 
tr  urlata , ni  prue  moniti  a Filiovafii  legati  Romani  refpondijfent , non  piane  hic, 
fed  Roma  inventum  Caput  dicimus  . Sopra  la  qual’  Iftoria  ora  da  me  fidifeorre  di 
quella  maniera  : Che  OlenoCaleno  colla  predetta  interrogazione  avelfe  tentato 
di  ufurpare  al  Popolo  Romano  l’ Imperio  del  Mondo  , ben  fi  feorge  di  quanta 
confiderazione  fofse  ad  efio  Popolo  un  limile  tentativo  , mentre  credettero  oppor- 
tuno di  regiftrarlo  a perpetua  memoria  ne’  pubblici  Annali  ; e ciò  tanto  più  , per- 
chè eglino  tenevano  per  infallibile  , che  non  già  Roma  , ma  bensì  Etruria  fareb- 
be fiata  la  Capitale  della  Terra,  fé  i loro  Ambalciadori  non  fofsero  flati  avvertiti 
circa  il  modo  di  rifpondere  . Venendo  adunque  detto  tentativo  tanto  da’  Ro- 
mani confiderato,  non  è egli  da  porli  in  dubbio,  che  ne’ loro  Annali  non  lo  regi- 
flraftero  con  tutte  le  fue  più  rimarcabili  circoflanze  individuando  chi  foffe  Ole- 
no  Caleno , di  qual  Città  della  Tofcana  egli  fofse  natio,  ed  in  quale  fpecialmen- 
te  allora  viveffe  ; com’  anche  qualfolfe  la  fija  feienza  nell’augurare  : non  elfendo 
altresì  da  non  crederli , che  un  tal  fatto  non  folle  notiffimo  ad  ogni  genere  di  per- 
line , e particolarmente  agli  Eruditi  ; ond’  è che  avendo  Plinio  voluto  deferi- 
Vcrlo  , chi  non  mi  accorda  , che  egli  meritarebbe  la  taccia  di  Scrittore , troppo 
hegligente , le  trafeurato  avefte  d’  indicare  la  Città , in  cui  era  fucceduta  una  co- 
fa  di  tanto  riguardo  , giacché  quella  colla  narrata  commutazione  del  fatto  volea 
renderli  da  Oleno  la  Metropoli  delPUnivcrfò  \ Che  Plinio  non  fia  flato  del  tutto 
diligente  in  ricercare  alcune  cole , che  fenza  dubbio  avria  potuto  rilàpere  , Ce 
fatta  ne  avefte  l’opportuna  perquifizione  , io  non  ho  difficultà  di  unirmi  con  alcu- 
ni Scrittori , i quali  lo  caricano  di  fimil  taccia  ; ma  non  per  quello  può  caricargli!! 
l’altra  di  troppo  tralcurato,  mentre  noi  nelle  di  lui  Opere  offerviamo , che  nel 
deferivere  i fatti  grandi , ed  in  ifpecic  quci  de’ Romani  , egli  ha  proceduto  con 
tutta  la  circolpczione , e diligenza,  individuando  tutte  quelle  circoflanze,  che 
egli  ha  potuto  credere,  ed  erano  in  realtà  più  rilevanti , non  ottante  che  fovente 
le  abbia  allegate  per  mera  comprovazione . Dicendo  pertanto  lo  ftefso , che  Ole- 
no  Caleno  fotte  un’Augure  famolò  di  Etruria  , e che  trafportato  dall’amore  , che 
portava  alla  fua  gente  , tentattè  di  trasferire  in  Etruria  la  fortuna  di  Roma  , bifò- 
gna  dire,  che  fotto  tal  nome  egli  non  altramente  abbia  intefo  di  additare  la  Pro- 
vincia, ma  bensì  una  Città,  la  quale  ancor’ elfa  fi  chiamalfe  Etruria  , da  cui  tal 
Provincia  avrà  fortito  fenza  dubbio  lo  ftefso  nome  . 

Non  diflìmile da  quell’  argomento  un’  altro  fe  ne  può  dedurre  da  Aulo  Gel- 
ilo , il  quale  nel  Libro  quarto,  Capitolo  quinto  , racconta,  che  cttèndo  la  fa- 
tua di  Orazio  Coelite , che  era  collocata  nel  Comizio,  percofTa  da  un  fulmine, 
furono  chiamati  «li  Arufpici  di  Etruria,  affinchè  manifettato  avellerò  ciò,  che 
una  tal  cofa  volelfe  indicare . E perchè  i detti  Arufpici , attelò  Pallio , che  nudri- 
vano  centra  il  Popolo  Romano  , perfualèro  con  inganno  , che  farebbe  rifultato 
in  vantaggio  della  Repubblica , (è  tale  (tatua  tolta  fi  folle  dall’  accennato  fitto , e 
collocata  in  altra  parte  molto  più  bada , ove  per  P oppofizione  , ed  altezza  delle 
cafe  non  battette  giammai  raggio  di  Sole,  (copertali  la  mala  intenzione,  che  i 
medefimi  aveano  avuta  in  dar  tale  conGglio  , non  foto  la  detta  fatua  fu  collocata 
in  altro  luogo  affai  più  eminente , ma  elfi  per  ordine  del  Senato  furono  tutti  fatti 
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morire;  ed  eflendochè  detto  loro  configlio  avelie  agli  fteffi  cagionata  la  morte; 
prefèro  perciò  motivo  i Romani  giovanetti  di  andar  del  continuo  cantando  , e 
ripetendo  per  le  pubbliche  vie  il  feguente  verfo  : Malum  con/ìUum  coufultori 
pejpmum  e fi  ; il  qual  fatto  narratoli  da  Gellio , (oggiugne  immediatamente:  Ea 
Hiflorìa  de  Aru/pìeibu i , ut  de  ver/u  ijlo  fenario  J cripta  e fi  in  Anna  Ubai  maxi- 
mi:  Libro  XI.  Dove  io  torno  a ripetere  , che  ellòndo  Rato  altresì  un  tal  fuccelfo 
di  molta  confiderazione  , non  è credibile , che  ne’ predetti  Annali  non  folte  in- 
dividualmente Rato  ferino  di  qual  Città  dell’ Etruria  foRero  gli  accennati  Arufpi- 
ci,  quando  queRa  era  lènza  dubbio  una  delle  circoRanze  più  ragguardevoli  , e 
delle  più  degne  da  regiRnrfi  ; conlèguentemente  non  è tampoco  credibile , che 
Gellio,  il  quale  moRravafi  informato  del  contenuto  di  detti  Annali,  avelTe  volu- 
to tacerla,  enarrar  lacofa,  (ìccome  fece,  con  queRi  termini  generali  : Ob  id 
fulgur  piacu/i:  luendum  Arufpice:  ex  Hetrurio  aiòli , inimico , acque  boftìli  in 
Populum  Roman um  animo  injìituerant , eam  rem  contrarii : relìgionìbu: procurare , 
caricando  di  tal  maniera  tutta  la  Provincia  di  un  misfatto,  che  dagli  Uomini  di 
una  fola  Città  era  Rato  commefio.  Elfendo  pertanto,  che  ne’ detti  Annali  vi 
folse  (critto  , che  tali  Arufpici  erano  di  Etruria  , vedefi  patentemente  , ch’eglino 
erano  fòggetti  di  una  Città , la  quale  area  lo  flefso  nome , che  la  Provincia  : mi- 
litando queRa  Refsa  illazione,  quand’anche  fi  volefse  fupporrc,  che  tali  Arufpici 
fofseroflati  chiamati  da  varie  Città  della  detta  Provincia  • 

Un’argomento  però  più  valido  , che  adducefi  da  me  a quefio  Refso  propo- 
ftto  , confiRe  in  ciò,  che  Tacito  nel  Libro  decimoquinto  de’ funi  Annali  efpone 
di  Flavio  Scevino , mentre  narra  , che  quelli  fattoli  uno  de’ capi  della  congiura 
contra  Nerone  , erafi  portato  in  Roma  un  Coltello,  o fia  Pugnale,  che  (come 
alcuni  vulcano)  egli  avea  tolto  in  Etruria  dal  Tempio  della  Salute,  oppure  in 
perento  (coni’ altri  affermano)  dal  Tempio  della  Fortuna  : Tarn  jaccntem 
impedii um  , Tribuni , Cf  Centurione : , & teterorum  ut  quìque  audacia  piu : ba- 
buijfet , accurrerent , trucidarent  : quum  prima : fibi  parte : cxpojlulante  Scevino , 
qui  pugionem  Tempio  Saluti:  in  Hetrurio , Jìve  , ut  olii  tradidere  , Fortuna  Fe- 
rente no  in  oppido  detraxerat , gefìabatquc  velai  magni  operi:  facrum , le  quali 
parole,  pregando  io  i miei  Lettori , che  fi  compiacciano  di  ben  ponderare,  pre- 
goli  altresì  a dirmi , perchè  Bandoli  alla  tradizione  di  alcuni , debba  crederli , che 
quel  Pugnale  folse  Rato  tolto  da  Scevino  nel  Tempio  della  Fortuna  individual- 
mente deferitto  nella  Città  di  Ferento , e fecondo  la  tradizione  di  altri , abbia  a 
crederft,  che  il  Tempio  della  Salute  non  fofse  in  una  Città  chiamata  Etruria, 
ma  bensì  io  ogn’ altra  Città  della  Provincia,  di  cui  ne  refii  incognito  il  nome? 
Oltre  di  che  s'  egli  è vero , che  la  Città  di  Ferento  col  predetto  fuo  Tempio  fofi- 
(è  nell’ Etruria,  ogniqualvolta  queRa  voce  Etruria  non  importi  di  più,  chela 
Provincia,  io  vorrei , che  mi  fi  dicelse,  che  neceflìtà  avea  il  mentovato  Scrit- 
tore d’ individuare  la  prima  Città,  quando  non  potendo  individuare  la  feconda 
per  non  efsergli  nota , meglio  fenza  dubbio  parlato  avrebbe,  le  avefse  detto, 
che  Scevino  congiuratofi  contra  Nerone  , tolfe  un  Pugnale  per  ucciderlo  da  uno 
di  queRi  due  Tempi  in  Etruria,  o da  quello  ( com’  altri  dicono)  dellaFortuna, 
o da  quello  (com’ altri  affermano  ) della  Salute  ? Sì  chi  vuol  negarmi , che  in  tal 
cafo  egli  non  avefse  più  propriamente  parlato  ? Ma  ficcome  egli  è vero,  che  Ta- 
cito non  avelie  bifogno , che  da  nefsuno  infegnato  gli  fofse  a parlare  con  proprie- 
tà , quindi  è che  avendo  egli  (critto , che  il  Tempio  della  Fortuna  era  in  Feren* 
lo,  e che  quello  della  Salute  era  in  Etruria  , chiaro  apparifee , che  colla  voce 
Etruria  non  già  ha  egli  intefo  di  lignificare  la  Provincia  , ma  bensì  una  Città  , la 
quale  portava  lo  Relso  nome  che  la  Provincia.  E perchè  io  mi  perfuado(per 
quello  apprefso andrò  efponendo)  chetaleCittà  fofse  la  Refsa  , cheoggichia- 
mafi  Viterbo,  credo  ancora,  che  qui  appunto  fofse  quel  Tempio,  da  cui  Sce- 
vino tolfe  il  predetto  Pugnale,  giacché  prefso  il  Palagio  di  queRo  Pubblico  an- 
che in  queRi  tempi  (corgefi  un’antichilfimo  Tempio  , riRorato  alla  moderna,  e 
dedicato  alla  Gran  Madre  di  DIO,  che  in  memoria  della  Dea  Salute , la  quale 
nello  Refso  fi  adorava,  chiamali  tuttavia  la  Chicli  di  S.  Maria  della  Salute , an- 
corché 
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corchi  da  taluni  corrottamente  dicali  S.  Maria  delle  Saluti,  efsendo  quell’ efsa 
h Chiefa , che  fin  dall’Anno  ig2.j.(  conforme  fi  ha  da  un  Manufcritto  della  Ca- 
tedrale  pag.  78.)  fu  alsegnata  per  Oratorio  a i Proccuratori,  e Notaj , efsendo 
Vefcovo  di  Viterbo  Angelo  Tignolì  . Ma  che  occorre , che  per  dilucidatone  di 
tal  verità  noi  andiamo  cercando  altre  riprove  , quando  abbiamo  , che  Stefano  , 

11  cui  afsunto  fu  di  trattare  delle  Città , lafciò  (critto  di  quella  maniera:  in 
Tvp’pW*  vo'Ar? , ! \iymu  x)  Tvp'p»'»» , Tuffimi  ti  oroXhoi  , cioè  : Etì  Turrhenia 
Oviea 1,  quc  dici t tir  & lurrbena,  (fi  Turrbcni  croci  . Che  poi  Turrenia  , ed 
Etruria  fieno  voci  di  uno  delio  lignificato  è colà  tanto  trita  prefsogli  Uomini 
dotti , che  il  volerli  diffondere  in  dimoftrarlo  , farebbe  fenza  dubbio  lo  ftefso 
che  perdere  il  tempo  . 

Porto  adunque  , che  per  gli  argomenti  allegati,  e per  altri  molti  , che  da 
me  potrebbero  allegarli , veggalì  manifeftamente,  che  nella  Provincia  di  Etru- 
ria  vi  foflé  eziandio  una  Città  dello  ftefso  nome , da  cui  tal  Provincia  abbia  potu- 
to prendere  la  detta  fua  denominazione , ora  fa  di  meftieri , che  ricerchiamo  , 
fequefti  pofsa  edere  (lato  il  nome  della  fuppofta  Tetrapoli , cioè  di  quella  Tetra- 
poli , che  noi  ci  figuriamo  in  quello  medefimo  (ito  , ov’è  prefentemente  Viter- 
bo. Leandro  Alberti  nella  fua  Delcriaione  d’ Italia  pag.  d>6.  ne  adduce  un’argo- 
mento , che , fecondo  lui , è non  poco  confiderabile  , che  io  llimo  bene  di  tra- 
fcrivere  nella  (leda  maniera  , che  egli  loefpone.  Il  medefimo  adunque  così  la 
dilcorre  : Egli  è beri  vero  , (he  detto  Livio  in  alcuni  luoghi  apertamente  nomina 
quefia  Città  ( oggi  detta  Viterbo  col  nome  di  Etruria  ) Ji come  nel  decimo  libro  , 
ove  fi  dice  : Alti  duo  exercitus  haud  procul  Urbi  Hetruri*  oppofiti , unus  in  Fa- 
lifco,  alter  in  Vaticano  agro  Gn.  Fulvius  , & L.  Pofthumius  Megillus  Proprseto- 
res  ambo  ftativa  in  eis  locis  habere  jufli . E coi)  inquefto  luogo  pare  , che  parlidi 
quella  Città , dìmofirando  li  confini  , quando  dice , che  erano  fiati  pofii  li  deli ! 

Propretori  colli  Soldati  uno  nel  Territorio  Palifico  , e l'altro  nel  Vaticano , c befa- 
no ambidue  quefii  Luoghi  confini  a detta  Città  . Tale,  dico,  è l’ argomento  dell’ 

Alberti,  a cui  benché  io  averti  qualche  cofa , che  oppore  ; nulladimanco  efsen- 
domi  prefiflo  di  andar  molto  ftretto  in  tali  materie , mi  contento  di  lalciarlo  cor- 
rere tale  , qual’è , giacché  una  tal  verità  può  da  me  renderfi  del  tutto  chiara  con 
altre  prove,  a mio  giudizio,  lènza  paragone  più  valide  . E per  primo  con  un’ 
argomento  fingolare,  chele  ne  ha  nella  celebre  Tavola  Peutingeriana,  giàcent’ 
anni  fono  pubblicata  dal  Velfero,  nella  quale  dov’ oggi  è appunto  Viterbo  col 
fuo  Territorio , trovali  di  quella  maniera  Icritto  Etrur  a , e perchè  taluno  non 
fi  dalle  a credere , che  quello  folfe  il  nome  della  Provincia  , la  detta  parola  tro- 
vali efpreflà  con  picciole  lettere  ; elfendovi  poi  il  nome  della  Provincia , (critto 
in  lettere  majulcole  , cioè  TUSCIA  , che  occupano  tutto  il  tratto  da  Volterra 
fino  al  Tevere  a limilitudine  delle  Carte  Geografiche . Per  feconda  molto  più 
vagliono  alcune  parole  del  famofo  Decreto  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi , le 
quali  prima  che  da  me  fi  adducano  , (limo  bene  di  efporre  per  intero  un  tal  De- 
creto , e dire  ciò,  che  io  lènta  , e che  a me  pare  debba  fentirfi  del  medefimo , 

Sopra  la  Loggia  del  Palagio  Confervatorale  di  quella  Città  di  Viterbo , e -,  , d 
fpecialmente  a man  finiftra  della  Porta,  per  cui  fi  palla  nel  Teatro  de*  Nobili,  (^t'TorJ  jT 
Icorgefi  incadrata  nel  muro  una  Semiruota  di  marmo  bianco , nella  quale  in  ca-  J-ongobn*.. 
ratteri  Longobardici  trovali  incito  ciò,  che  fiegue  ; 

Decretum  * Defiderii  Regii  Italie; . Revocamut  Statata  Regie  Aiftulfi  cantra  ehi  4,‘„„ 

V et  alo  noi  edita  , ut  lacui  non  Tir  enfiavi , fied  Vetulonum  fit , quia  lacui  magnai , de  re  ih  quali 
ideo  Italie , quia  eorum  ager  priui  eft  Italia  dilla  ab  ibi  Sede  Itali  decreta  . Et  ut  \ 1 

fuam  Longuiant  non  Longobardalam  , fied  cognomino  fui  ampliatemi!  Tirreni  Ter-  jtmDmn, 
barn  vocent  : <fi  utfub  uno  muro  cingane  fua  tria  oppida  Longulam , Vetuloniam , 

& Tirrcnam  Volturnam  dillam  Etbrurìam , totamque  urbem  uofira  adieliìone  oréneìun" 
Viterbum  pronuncient , ut  de  Roda  (fi  Civica  Baineoregìum  dici  jujfimui.  Per-  ttru: 

mittimut  pecuniii  imprimi  favi-,  fed  amoveri  Herculem  , & poni  Sanllum  Lau-  !uL 
rentium  eorum patronum , ficut  fiacit  Roma  (fi  Emonia  . 6 Jubemui  quoque  repar  a- 
ri  Cortnientam  , D ardanìitm , AJfinm , Forannum  , Cornici um  , (fi  Tufcancllum . 
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Noi  enim  non  fumai  Tufclc  defiruBorci , ut  noi  a pud  Gallo:  accufat  Adrianui  ra- 
pa , nam  in  Tufcia  edificavimui  a fondamenti!  vobis  quìdem  Volturrenii  Cvlvet- 
lum , Vicumorcbianum  , Balneariam , Barbaranum  , & Gariofilum  . Seminati - 
bui  ameni  Aufdonìa i , & Rodacofanutn  . Volatori!  Rodacomalum . Lune  Scrgìa- 
num  , & Petram  SanBam  olimfanum  Ferente . Focenfibu i autem  Sancivi  Gcmi- 
nianum , & Miniatem . Fefulanii  oppidttm  Munìonit , in  quod  vago : (jf  fparfot 
Ariti iano : , & palante i Fluettlinoi  collegimut  . Rurfui  antiquai  piarci  nobilet 
urbe i ampliavimui  , Cf  muri!  cinxintut , Cf  nane  idem  agimui  circa  Lucam  , Pi- 
fiorium  , Arctium  , Orbitum , & Etbrteriam  nane  Viterbum , cujui  nomea  , aat 
a nobii  confittila  decreta  fi  quìi  vìolaverit , aut  capite  puniatur , aut  laqueo  firan- 
guletur . Hoc  itaque  non  e fi  Etbruriam  dcBrucre  , ut  noi  arguì t Adrianui , qui 
pacem  altro  a nobii  oblalam  refpuìt . fatare  libi  Grimealde  PrefeBo  Vitcrbicnfi 
precipitimi , ut  quandi u dubia pax  perfevcret , jubeai  omnei  Tufcie  Milita  paro- 
lai effe  in  Armii , Cb  commcatui , & ftipendia  fine  avaritia  fac  in  pronta  habeai, 

ut  non  folum  occurrere  boBibui , fed  etìam  ilio!  invadere  . . ; Non 

■gravabii  novi!  exaBionibui croci.,  .. . . Ex  Papia  venient ......... 

Viterbienfet 

Quello  j dico,  « il  tenore  di  un  tal  Decreto  , che  ben  sò  aver  -Tempre  te- 
nuto in  moto  la  maggior  parte  della  Repubblica  Letteraria  , per  elTerVi  moltifli- 
mi  , i quali  per  non  averlo  giammai  veduto  , non  vogliono  indurli  ad  accettarlo 
per  vero  a mercecchè  (è  Io  figurano  ( com'efli  dicono  ) una  deHe  tante  importare 
di  Giovanni  Annio . Io  però,  che  come  nativo  di  Roma  ancorché  molto  favori- 
to da’  Viterbeli,  non  però  voglio  accecarmi  per  gli  medelimi , c molto  meno  per 
Annio,  e lòto  piacenti  di  (lare  alla  verità,  dico afldlutamente,  che  a me  non 
pare,  che  tale  Decreto  debba  averli  per  impoftura  del  mentovato  Soggetto . 

Primo,  perchè  iotrovo,  che  il  Viterbelè  Domenico  Bianchi  nella  fua  Ilio- 
ria  manuferitta  di  Viterbo  alla  pag.  1 26.  afierifee,  che  tal  Decreto,  o vogliam 
'dire  tal  Lapide,  rotta  in  due  pezzi,  fu  ritrovata  in  ciucila  Città  l’Anno  1219. 
nell’Orto  delle  Moniche  di  S.  Bernardino  , ef.cn do  quell’  elle  le  di  lui  parole  : 
Furono  qucfli  due  fragmentì  ritrovati  nell'Anno  1219.  in  quelFiflcfto  luogo  dclC 
Horto  delle  Monache  dì  S.  Bernardino , nomato  da  loro  Monte  Oliveta  , che  con  det- 
ta Torre  ( Damiata  ) confina , e che  per  la  fua  eminenza  ri/petto  alle  dette  rovine  , 
nome  di  Mante  fi  acquiftò . Ed  in  fatti  Luca  OMeuio  nelle  fue  Note  alla  pag.  68. 
dell’Antica  Italia  del  Cluerio  afferma,  che  di  tal  Decreto  n’ era  memoria  nell* 
Archivio  della  Città  di  Viterbo  da  trecento  Anni  prima  della  nalcita  di  Annio-j 
e che  avendo  molto  ben’ efaminata  la  qualità  del  carattere  ( ancorché  egli  non 
avefse  per  lo  predetto  Annio  tutta  la  buona  propenfione  ) pure  colle  lèguenti 
parole  li  dichiara  di  averlo-,  e che  debba  averli  per  vero  , buono,  e lineerò:  De 
hujui  Decreti  veri  tate  nihil  otnnino  dubitati  dum  e fi  , nam  lilere  vere  funt  Longo- 
bardica , CF  piane  tali! , qaalei  in  optimi! , & antiquijfimi 1 Longobardici!  Codì- 
cìbui  Mfì.  vifuntur , & in  Vitcrbicnfi  Archino  ejui  EdiBi  memoria  ente!  CCC. 
annorum  ante  ttatum  Annium , ncque  illud  battìi  cjfoffuto  , ut-teiera  Annii  figmen- 
ta  , fed  Tur  ri  majorh  Ecclefitc  per  aliquof  ficcula  inferi  um  fuit , al  qui  inde  in 
Curiata  translatunr,  aggiugnendofi  all’ affettiva  dell’Olllenio  l’ autorità  del  Vo- 
lterrano , il  quale  oltre  r aver  riferito  un  tal  Decreto  nel  Libro  quinto  della 
Geografia  pag.  164.  colle  feguenti  parole:  Hic  ( cioè  in  Viterbo  ) db  Dcfiderii 
Regi!  marmOreàm  tabtilam  repertam  babent  Uteri!  Longobardici!  , qua  beneficia 
in  Viterbienfa  , & nonnulla  Etbraric  loca  commemorai oltre,  dico,  T averlo 
egli  riferito,  non  foto  poi  alla  pag.  173.  dà  per  indubitabile  la  di  lui  antichità  , 
laddove  dice:  In  antiqua  Dcfiderii  Longcbardoram  R e gii  ìnfcrìptione , qttc  Vi- 
terbii  adbuc  cemitur  Uteri!  Longobardici!  CFC.,  ma  di  vantaggio,  conforme  ben 
pofsono  rifeohtrar  gli  Eruditi , fi  prevale  dd  nrcdéfimo  in  comprovazione  de’ 
Tuoi  detti.  Lo  llefio fu  eziandio  accettato  come' vero  da  altri  molti  gravi  Auto- 
ri, ed  in  particolare  da  Carlo  Sigonio,  LucaContelc,  Paolo  Manuzio,  Ono- 
frio Panvino , ed  anche  dal  Cardinal  Baronio  , il  quale  nelle  fue  Note  al  Marti- 
rologio Romano  , dove  al  giorno  24.  di  Luglio  fi  legge  : -Tirìi  in  Tufcia  ipud 
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hcum  Vulfnium  S.  Cbriftinn  Vìrginis , & Martyrii , di  quella  maniera  lafciò 
notato  : Ponitur  bete  pajfi  Tiri i apud  Inauri  Vulfnium  , qui  ab  eaicm  chitate 
nomea  acciplens  , dilìus  eji  Incus  Tìrenjis , Jìc  cairn  appellami  rcpcrìtur  in  Edilio 
Desidera  Regie  Longobardorum , quod  extal  Vilcrbii  incifum  in  marmore  . 

Secondo,  perchè  Tono  oramai  quarantacinque  anni,  che  dilettandomi  anch’ 

10  di  sì  fatte  materie  , mi  palsa  (òtto  gli  occhj  ogid  tòrta  di  antichità,  ond’  è che 
mi  pare  , che  làpr.ei  oramai  conolcere  un  pezzo  antico  , e ciò  tanto  più  perchè  fo- 
no già  diciotto  anni , che  io  tengo  ( per  dir  così)  avanti  di  me  un  tal  Decreto, 
che  dove  forfè  talun’altro  fi  affaticherebbe  per  crederla  vero , io  per  lo  contrario 
mi  (òno  a tutto  potere  ftudiato  per  crederlo  fallò , ma  fempre  indarno , mercec- 
chè  e la  qualità  della  pietra , e la  qualità  del  carattere  , e la  qualità  dell’ incifu- 
ra , fono  per  me  argomenti  palpabili  della  di  lui  verità  • 

Terzo,  perchè  avendo  io  condotto  a vederlo  alcuni  Soggetti  di  primaria 
Erudizione , benché  di  contraria  prevenzione  , ho  trovato  , che  tutti  indifferen- 
temente a villa  del  medelimo  (IrettiG  nelle  fpalle,  non  hanno  faputo  condannarlo 
come  fittizio,  ancorché  taluni  di  elfi  mi  abbiano  fatte  varie  obbjejioni , che  da 
me  fi  efporranno  qui  apprefso , 

Elfendo  adunque  , che  per  le  ragioni  addotte  non  pofsa  dubitarli  della  ve- 
rità di  un  tal  Decreto , ne  viene  , che  nello  ileffo  fi  trovano  autenticamente  con- 
fermate tutte  quelle  colè , le  quali  noi  abbiamo  (critte  finora . Noi,  dico,  pri- 
mieramente troviamo,  che  quella  voce  Longola  importa  il  nome  di  un  Luogo 
de’ Viterbeli , cioè  a diredi  un  Luogo,  il  quale  anticamente  era  , ov’è  pre- 
lèntemente  Viterbo  ; giacché  Defiderio  dice  : Et  ut  fuam  Longulam  non  Longo- 
bar  disiar» , fed  cognomini  fui  ampliai  or  is  Tirreni  Ter  bum  votene  ; e ciò  a differen- 
za di  quell’  altro  Luogo  di  fimil  nome  , che , conforme  di  già  dicemmo , era  una 
Città  de’  Volfci  non  lungi  dalla  fpiaggia  del  Mar  Tirreno . Inoltre  noi  vi  tro- 
viamo didimamente  nominate  tre  parti  della  predetta  Tetrapoli , che  fono  la 
detta  Longola , Vctulonia  , e Volturna  , cioè  quelle  tre  parti,  che  Defiderio 
comandò , che  venilfcro  rinchiulè  entro  di  un  muro  : Et  fub  uno  muro  cingane 
fua  trio  oppìdn  Longulam , Vetuloniam , & Tirrenam  Voltura  am . E per  ultimo 
noi  vi  troviamo , che  dette  parti,  comprefe  lòtto  uno  defso  nome  comune , era- 
no tutte  inGeme  chiamate  Etruria  , e che  quell’ Etruria  elfendo  una  Città,  era 
per  confeguenza  Città  Tetrapoli  , la  quale  il  predetto  Re  volle,  che  in  futuro 
avelfe  a chiamarli  Viterbo,  mentre  foggiugne:  Longulam , Vetuloniam , & 
Tirrenam  Volturnarn  diclam  Ethrurìam , totamque  Urbem  noftra  adjellione  Viter- 
bum  pronuncient  ; e più  lòtto  : Et  nane  idem  agimus  circa  Lucam , Piflorium  , 
Aretìum , Orbitum  , & Et  hr uri  am  nane  Viterbum . Tanto,  dico,  in  un  tal 
Decreto  noi  troviamo  in  confermazione  di  quanto  finora  da  me  fi  èieritto:  il 
che  tutto  per  conlèguenza  ci  fa  con  buona  chiarezza  conolcere,  che  l’ Imprefa 
antichiffima  di  Viterbo,  da  me  data  da  principio,  non  lia  una  colà  puramente 
ideale,  ma  bensì  dabilita  con  ottimi  fondamenti,  mentre  le  quattro  Lettere 
vavl  , che  la  compongono  , ivi  lì  rilcontrano  come  Lettere  iniziali  delle  quat- 
tro parti  di  una  Città  Tetrapoli  detta  Etruria , ed  oggi  per  volontà  del  prenomi- 
nato Re  Defiderio , con  altro  nome  Viterbo  . 

Ora  venendo  alle  oppofizioni , che  contra  tal  Decreto  fi  fanno , è da  faperfi , 
che  non  meno  gli  Eruditi,  a’ quali  io,  conforme  ho  detto,  l’ho  fatto  vedere, 
ma  anche  altri , i quali  giammai  non  l’hanno  veduto,  non  fanno  indurli  a cre- 
derlo vero  per  i feguenti  motivi . In  un  tal  Decreto,  dicono  eglino , comanda 

11  Re  Defiderio,  che  fi  circondino  di  muro  quelle  tre  parti,  cioè  Longola, 
Vetulonia  , e Volturna,  non  facendo  egli  di  Arbano  neffuna  menzione  ; dun- 
que vedefi  chiaro , che  la  fuppolla  Città  chiamata  Etruria , non  era  altramente 
Città  Tetrapoli , ma  bensì  ( quando  ciò  fi  voglia  anche  accordare  ) ella  era  una 
Città  in  fole  tre  parti  divifa , c per  confeguenza  vedefi  parimente , che  il  detto 
Decreto  elfendo  flato  fatto  con  poca  confiderazione  , deefi  in  ogni  conto  riputare 
una  manifella  impoflura . 

Alla  qual’ obbjezione , benché  frivolilfima,  ma  perchè  pure  più  volte  fat- 
tami , 


xit  r. 

OppoGtioni  , 
che  li  tanno  al 
detto  Decreto  j 
c Riipofte  . 
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tami , rifpondefi  da  me  in  quella  maniera  : Che  Defiderio  nel  Tuo  Decreto  non 
abbia  fatta  menzione  di  Arbano  con  quella  dclTa  chiarezza , colla  quale  egli  f* 
menzione  di  Longola , Vetulonia,  eVolturna,  non  v’ha  dubbio,  che  la  coli 
ha  tutta  la  diffidenza;  ma  che  poi  lo  dello  non  abbia  fatta  di  Arbano  neffuna 
menzione,  egli  non  è altramente  vero,  imperocché  concedendo  il  fudetto  Re 
al  Popolo  di  Viterbo  la  facoltà  di  coniar  le  Monete , com’ anche  di  (lampare  fo- 
pra  di  effe  quelle  Lettere  favi,  : Pcrmittimut  pccanih  imprimi  favi,  , egli  con 
ciò  venne  ad  efprimere  tutte  quattro  le  parti  della  mentovata  Tetrapoli,  cioè  a 
dire  egli  venne  ad  efprimerle  per  mezzo  delle  loro  quattro  Lettere  iniziali , che 
ficcome  altrove  vedemmo , lignificano  Fano  di  Volturna  , Arbano,  Vetulonia, 
e Longola  . Che  poi  Defiderio  comandale,  che  (blamente  quelle  tre  parti , e 
non  la  quarta  , fodero  cinte  di  muro , io  di  ciò  non  faprei  darne  loda  ragione  , (è 
pur  non  fu,  ch’egli  ciòfacelfe,  mercecchè  efsendo  Arbano  fituato  (opra  alcuni 
alti  tufi , viene  cogli  (ledi  dalla  parte  elleriore  quali  con  un  muro  naturale  a far’ 
unione  con  quello  artificiale,  folto  cui  le  altre  tre  parti  trovanti  unite  ; benché 
per  altro  (ia  vero,  che  in  appredb  , cioè  circa  il  principio  dell’ viti.  Secolo, 
elfendo  Re  d’Italia  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  , anche  Arbano,  ed  indente 
con  edo  il  Cadello  di  Èrcole  , e Tempio  di  S.  Lorenzo , folTero  a fpe(è  pubbli- 
che cinti  di  muro,  ed  uniti  alle  altre  tre  (opradette  parti , giuda  la  memoria, 
che  (è  ne  ha  in  quedo  Palagio  Confèrvatorale  , e propriamante  fotto  la  figura 
del  fudetto  Re , ove  così  fi  legge  : 

PIPINVS  • CAROLI  ■ FILI  VS  • ITALIA.  REX. 

ARBANVM  . (JVARTVM  .OPPIDVM  . HERCVL1S. 

CASTRVM  . CVM  . DIVI  . L A VRENTI I.  TEMPLO. 

VlTERBIO.  ZERE  • PVBL1CO.  ADIEC1T  • 

ANNO  . DCC 

Le  Monete,  foggiungono  gli  accennati  Eruditi , dampate  da’  Viterbefi  a 
tenore  della  facoltà  conceduta  loro  dal  Re  Defiderio , fe  potedèro  averli  fotto 
gli  occhj , certo  è , che  farebbero  una  gran  riprova  della  verità  di  quedo  tanto 
celebrato  Decreto  ; ma  eflèndochè  delle  medefime  non  fiavi  modo  di  poterne 
veder  neppur  una  , da  ciò  ne  fiegue,  che  femprc  più  in  cialcheduno  dabililcalì  il 
lòfpetto , che  il  detto  Decreto  fia  dato  una  (bienne  finzione  della  teda  vanaglo- 
riofa  del  fuo  Autore. 

Io  con  fedo  non  edere  a me  poffibile  il  rifpondere  adeguatamente  a queda 
feconda  obbjezione , mentre  è cola  chiara  . che  la  rifpoda  adeguata  farebbe  pre- 
fentare  in  quedo  luogo  la  figura  di  una  di  tali  Monete  , ma  edendo  veridimo , 
che  per  quante  diligenze  fieno  date  da  me  fatte , non  fiami  finora  riulcito  di  rin- 
venirne ueppur’una,  per  elferfi  le  medefime  del  tutto  difperlè , da  ciò,  come 
ho  detto,  ne  procede,  che  io  mi  trovi  impodìbilitato  a quella  rifpoda  , che  lèn- 
za dubbio  in  tal  calò  farebbe  l’ unica  ■ E benché  io  trovi , che  il  Bianchi  nella  fua 
Idoria  manuferitta  di  Viterbo  alla  pag.  157.  tergo,  feriva  che  al  fuo  tempo  tali 
Monete  andadèro  in  giro , ed  ancorché  in  queda  Città  vi  fieno  alcuni  Soggetti 
d’ intera  fede , i quali  mi  adèrifeano  di  averne  in  vari  tempi  vedutediverlè,  ciò 
nonodante  io  non  mi  curo  di  fondarmi  nelle  loro  adertive,  ottimamente  cono- 
feendo,  che  le  medefime  verrebbero  confiderate  come  menfogne  procedenti  da 
quella  parzialità  , che  nel  cuor  di  cialcuno  fuol  predominare  a favor  della  Patria . 
Dico  bene,  che  elfendo  dato  l’Autore  di  tal  Decreto,  o vogliam  diredi  una  tal’ 
impodura,  un’Uomo  di  non  mediocre  cognizione,  benpotea  rifiettere,  chetai 
fua  impodura  non  avrebbe  incontrato  nel  Mondo  nelfun  credito  , s’ egli  corrobo- 
rata non  l’avelfe  coll’  impresone  di  tali  Monete  nella  deda  enunciate.  Dun- 
que, chi  non  vede,  che  non  avendo  egli  avuta  difficoltà  di  (pender  qualche 
fbmma  di  Denaro  nella  faticofà  incifura  di  tal  Lapide  , non  l’avrebbe  tampoco 
avuta  per  far  imprimere  le  fudette  Monete  , facendole  poi  a fuo  tempo  compari- 
re come  ritrovate  a calò  in  qualche  luogo  , ove  più  gli  (ode  piaciuto  ? Che  fé  poi 
il  medefinto  non  volea  obbligarli  a queda  feconda  fpefa , potea  comodamente 
farlo  lènza  il  minimo  pregiudizio  della  fua  intenzione , folocon  lafciar  di  far’inci- 
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dere  nella  detta  Lapide  quelle  poche  parole  : Permittìmui  pecuniii  imprimi 
FA  vt  , fed  a mover  1 Herculem  , & poni  San&um  Laurentium  eorum  Patronum  , 
ficutfacìt  Roma  , & Bononia , le  quali  parole  affatto  lalciate  non  fido  non  avria- 
no  dillrutta  , ma  neppure  per  un  fot  punto  variata  la  lòdanza  del  Decreto  ; e ciò 
tanto  più  1 quando  in  vece  di  tali  parole , di  altre  fi  folle  l’Autore  prevaluto  per 
efprimere  la  quarta  parte  Arbano  , per  lacui  mancanza  avria  avuto  luogo  la  pri- 
ma efpolla  obiezione  . Ed  in  fatti  chiunque  leggendo  tale  Decreto  , lafcierà  le 
Ridette  parole  , manifellamente  vedrà , che  il  medefimo  non  patilce  neffun  diva- 
rio. Non  trovandoli  adunque»  in  neffun  modo  tali  Monete»  ed  elfendofi  l’Au- 
tore potuto  dall’  impresone  di  effe  difpbbligare  nella  maniera  » che  abbiamo  efi- 
preffa  » vedefi  con  tutta  chiarezza  , che  un  tal  Decreto  non  fia  Rato  formato  con 
quella  frode»  che  taluno  fuppone  per  rifleffo  di  detta  mancanza;  eperconfè- 
guenza  vedefi  per  lo  contrario  » che  il  Decreto  fia  infallibilmente  antico,  e (in- 
cero : benché  per  altro  io  rifletta  , che  quand’  anche  tali  Monete  fi  ritrovaffero , 
ed  io  poteffi  elìbirle,  liccome  con  tanta  franchezza  fi  dà  di  falliti  al  Decreto  , 
cosi  anche  fi  darebbe  di  fallita  alle  medefime . 

Evvi  però  chi  tenendo  più  alta  la  mira , oppone , che  quello  nome  Viterbo 
fia  molto  prima  nel  Mondo , che  il  Ridetto  Decreto  del  Re  Defiderio  ; e che  per 
confèguenza  non  potendo  (lare,  che  egli  a tale  Città  loimponeffe,  da  ciò  con 
evidenza  ne  rifilila  la  di  lui  falfità.  In  confermazione  di  che  affacciano  un  tedi- 
inonio  irrefragabile  dell’Anonimo  Ravennate  , il  quale  (fecondo  giudica  il  Pa- 
dre D.  Placido  Porcheron  , che  fu  il  primo  a divulgar  colle  (lampe  un  tal’Autore 
da  un  Codice  della  Libreria  del  Re  di  Francia  l’Anno  1688.  in  Parigi  ) viffe  nel 
principio  del  vii.  Secolo , non  avendo  egli  paffato  i tempi  di  S.  Ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia,  il  quale  viffe  fino  agli  Anni  diCridoò  }6.  in  circa;  quand’all’incontro 
Defiderio  incominciò  a regnare  negli  Anni  del  medefimo  Crillo  759.  che  vale  il 
dire  dopo  la  metà  dell’vni.  Secolo.  Il  Tellinionio  adunque  , che  i medefimi  ad- 
ducono , trovafi  fegnato  nel  libro  quarto  della  Geografia  di  detto  Anonimo  Ra- 
vennate §.  jò.  pag.  aaa.»  ove  nominando  egli  molte  Città  vicine  a Roma,  no- 
mina parimente  Viterbo,  benché  per  altro  con  quello  nome Betcrbon  , e dice 
cosi:  Itcm  juxta  Rornam  cftCivitai , qua  dicìtur  Cìvitate  Novai . Item  Sabba- 
tei.  Foro  Gioiti  . Item  juxta  Territorium  Civitalit,  quam fuperìui  diximus  Bot- 
toni! , ad  partem  Tufciic  ejl  Civita:  , qua  dicìtur  Sudrio  Magnenji:  , itcm  Foro 
Cajì , Betcrbon , Balneari  Regi! , Orbevetu:  , Bulfìnii , Pallia , Clufion  Q-c. 

Alla  qual’ obbjezione  rifpondefi  da  me  , non  aver’ io  neffun  dubbio,  che 
quello  verificali  della  Città  di  Roma  , fiali  altresì  verificato  della  Città  di  Viterbo 
intorno  all’iropofizione  de’  loro  nomi , effendo  tale  il  mio  fondamento . Noi  ab- 
biamo dalla  comune  degli  Scrittori  ,che  effendo  (lata  edificata  da  Romolo  Nipote 
di  Numitorela  fua Città  , egli  la  denominaffe  dal  filo  medefimo  nome  , chiaman- 
dola Roma,  giuda  fpccialmente  le  tedimonianze  de’feguenti.  Livio  nel  libro 
primo  della  prima  Deca  , lo  afferilce  in  quelli  termini  : Vulgatìorfama  ejl , ludi- 
brio fratrie  Remum  tranfiluijffc  murai,  inde  ab  irato  Romulo  cura  verbi 1 quoque 
incrcpitam  adjccij/ct  : Sic  deinde  , quicurnque  aliai  tranfiliet  mania  mea  , inter- 
feclum  . Ita Jòlui  poti  fui  Imperio  Romulut , condita  Urbi  conditori:  nomine  appel- 
lata &c.  Lo  delio  dice  Virgilio  nel  libro  primo  dell’Eneidi  : 

Inde  lupa  fulvo  nutrici:  tegmine  latui 
Romulut  excip iet  gente! , & Mavortìa  condet 
Mania , Romanofque fuo  de  nomine  dicet . 

Il  medefimo  conferma  Marciano  Eracleota  nella  fua  Definizione  del  Mondo  cogl’ 
infraferitti  verli  trafportati  dall’Idioma  Greco  nel  Latino  da  Federico  Morello  : 
In  bìfee  Roma  Gvitai  ejl  gentibui , 

Qua  aquale  nomen  robori  fuo  obline t , 

Commune  fidu:  univerf  orbii  Joli , 

IsIam  condidife  in  Latio  Romulum  ajferunt , 

A fe  indilo  ìpf  Civita! i nomine . 

Il  che  ratificano  eziandio  altri  innumerabili  Scrittori , i quali  da  me  non  creduti 

D necefi- 
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necedarj,  fi  tralafeiano  . E pure  fé  noi  vorremo  (lare  alle  relazioni  di  altri  gra- 
villimi  Autori,  e quelli  fpecialmente  Romani , troveremo  aver  il  fudetto  Ro- 
molo prefa  elfo  la  denominazione  da  Roma  , e non  altramente  averla  egli  attri- 
buita alla  Città  da  (è  edificata  . Ed  in  fatti  Dionigi  AlicarnalTeo  nel  libro  primo 
delle  file  Iftorie  rapportando  le  affertive  de’  fudetti  Romani  Autori  , fa  vedere  , 
che  nello  dello  luogo , ov’  è prefentemente  Roma  , avanti  che  Romolo  vi  edifir 
cade  la  fua,  un’altra  ve  n’  era  fiata  molto  prima  edificata  da  altro  Soggetto  di 
fimil  nome  , mentre  alcuni  dicono  , che  fra  i Figliuoli , che  ebbe  Enea,  due  ve 
ne  fofsero  che  chiamaronli  Romolo , e Remo  , da’  quali  fu  edificata  quella  prima 
Roma,  di  cui  fi  parla  . Altri  dicono,  che  quelli  foifero  bigi  j di  una  Figliuola  di 
Enea;  e benché  non  adegnino  il  nome  del  loro  Genitore  , affermano  però,  che 
eglino  dal  firn  Nonno  Enea  furono  dati  per  Oftaggj  al  Re  Latino,  allorquando 
feguì  fra  elfi  la  loro  notilfima  unione  ; tantoché  elfendo  gli  (ledi  molto  grati  ad  un 
tal  Re  , egli  giorno  all’ ultimo  de’  fuoi  giorni  , perchè  non  avea  Figliuoli  Mafchj» 
lafciolli  fuccelfori  di  una  porzione  del  fuo  Regno.  Ed  alcuni  altri  dicono,  che 
dopo  la  morte  di  Enea  edendo  fucceduto  Afeanio  in  tutto  il  Regno  di  Latino  > 
egli  lo  dividede  in  tre  parti , una  delle  quali  ritenelfe  per  fe,  e le  altre  due  le 
donadè  a’ fitoi  mentovati  Fratelli  Romolo , e Remo  , ficchè  di  uno  fatti  tre  Re- 
gni, coiìAfcanio,  come  Romolo  dieronfi  a fabbricare  varie  Città  . Afcanio  fra 
le  altre,  che  ne  fabbricò,  una  fu  Alba.  Romolo  poi  fabbricò  in  primo  luogo 
Capua,  denominandola  dal  nome  del  fuo  Proavo  Capy  ; indi  fabbricò  Anchifa  , 
denominandola  dal  fuo  Avo  Anchilè;  in  appredo  fabbricò  Enea,  la  quale  poi  fu 
chiamata  Gianicolo  , denominandola  dal  nome  del  fuo  Genitore  ; e per  ultimo 
fabbricò  Roma  , denominandola  dal  fuo  medelimo  nome  . Efsendo  però  , che 
queda  prima  Roma  redalfe  per  qualche  tempo  del  tutto  abbandonata  , gli  Alba- 
hefi  defiderofi  di  ritornarla  nello  dato  primiero,  vi  fpedironouna  nuova  Colonia  , 
della  quale  fecero  capi  Romolo,  e Remo  Nipoti  di  Numiture , che  avendola  ri- 
dorata  , piacque  a Romolo  di  confermarle  quel  primo  fuo  nome , da  cui  , con- 
forme io  ho  detto  di  (òpra,  elfo  dedb  probabilmente  chiamava!)  Romolo  . Ed 
ecco  le  precife  parole  di  Dionigi  : Sed  ne  vtrbojìor  videar  , praftat  Sranfire ad 
Remano!  ; apud  quo:  nomo  anliquui  txtat  nec  fabularum  auPlor , ntc  hìftoria  : 
unufquìfque  t amen  ali  quid  definì pftt  ex  antiquii  tabuli! , qua  in  templi! fervantur 
ditata  numinibu! . Horum  quidam  volani  Aenea  filiot fuiffe  Romulum , (fi  Re- 
ma m , eonditerei  urbi!  : alii , Aenea  ex filia  nepotci , tacito  Patri!  nomine  . Hv 
Aencam  Latino  Aboriginum  regi  dediffe  objtdcs  ex  foedere  telo  inter  indigena! , fi 
advenat  : puerofque  benigne  apud  regem  babitos , non filum  educato!  lìberalìter 
veram  etìarn , cum  il  abfque  virili  prole  decedere! , reli&oi  ex  parte  quadatn  bartr 
dei  imperii . Alii  dicunt . Aenea  defungo  Afcanìum  ex  affé  regni  baredem  reli- 
11  um  , affumpto principatu  , agro!  fi  ope!  Latinorum  tripartito divififfe  cune  Re- 
malo fi  Remo fratribu!  . lpfim  deinde  Album  condidiffe  , fi  alia  quadam  oppi- 
da  . R om ulani  vero,  Capuam  a Capy  proavo  denominatam  , Ancbifim , de  Ambi fa 
avi  fui  nomine  , de  patri!  autem  nomine , Aeneam , qua  poft  futi  ‘Janiculum  ; Ro- 
ma m quoque  , de  fio  . Piane  defolatam  aliquamdiu , rurfim  Albani!  aliam  Colo- 
niam  eo  Remali  fi  Remi  dublu  mittentibui , priftinam  formam  recuperaffe  : ut 
firn  eadem  urbi  ìntclligatur  bii  condita  ; femel  non  multo  poft  belli  Trtjani  tempo i- 
ra  ; ìterum  atale  poft  priorem  quintadecima . Anziché  lo  dedb  Dionigi  adfiu- 
cendo  immediatamente  nelmedefimo  luogo  iltedimonio  di  Antioco  Siracufano  , 
Scrittore  altretanto accreditato , che  antico,  foggiugne  , che  quando  vogliano 
rivangarfi  le  cofe  più  rimote  , troveradi  effervi  data  un’  altra  Città  col  nome  di 
Roma  prima  della  venuta  di  Enea  , e de’ Tuoi  Trojani  in  Italia  » meptre  il  detto 
Antioco  lafciò  fcritto,  che  regnando  Morgete  nella  detta  Provincia  d’Italia  , 
portoffi  ad  elfo  un  certo  Romano  sbandito  da  Roma  , il  cui  nome  era  Siculo  : di- 
chiarandofi  il  predetto  Dionigi , che  non  avendo  Antioco  fpiegato  , fe  quella 
Roma  (ode  nello  dello  fito,  ove  trovali  prefentemente  la  Metropoli  di  tal  nome, 
cosi  neppuregli  fi  avanza  a congetturarlo,  non  che  ad  aderirlo:  Quodft  qui!  rem 
a/tiui  veiit  repetere , tertiam  etìarn  Romam  bit  antiquiorem  inveniet ut  qua  ante 
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Aenee,  Trojanorumque  in  Italiani  a ritieni  uni fuerit . Hoc  autem  nei  vulgarii  ali • 
quii,  nei  receni  Jcriptor  prodidit , fed  Antiochui  Syracujauui , cujui  jam  J'upra  me- 

mini . Il  ait  Adergete  in  Italia  regnante veniffie  ad  eum  quondam  R omanum 

rxutcm  : Verba  ipfiut  funt  bei  : Pofiquam  autem  Itala  1 confenuit , Morgei  prò 
ilio  regnavi t . Hujut  tempore  Roma  venie  vèr  quidam  profugut , nomine  Sicului  . 
A: quella  ex  aubhrìlale  Syracufini hujut ferì  plori!  inventi ur  qucdarn  antiqua  Ro- 
ma',  Trojanìt  temporibui fuperior . Utrum  autem  eodem  loco  fila fuerit , ubi  nojlri 
tempori 1 • Roma  ìncol/tur , an  aliai  locai  idem  nomen  babuerit , quemadmodum  ille 
incertum  reliquìt , ita  nec  ego  conjicere  valeo  . Polle  adunque  le  aflertive  di  tali 
Scrittori  , chiaro  fi  comprende  , che  benché  moltilfimi  affermino  , che  Romolo 
Nipote  di  Numitore  imponeffe  alla  Tua  Città  il  nome  di  Roma , egli  però  non 
altro  in  realtà  faceffe , che  alla  medefima  confermarlo , giacché  il  predetto  nome  , 
oltre  1*  effervi  nell’  Italia  molto  prima  di  lui , con  eflo  anche  prima  di  lui  era  ftata 
nominata  quella  (leda  Città  ; ond’  è che  a riflcffo  di  ciò  ( conforme  io  ho  detto  ) 
prendo  motivo  di  darmi  a credere»  che  quanto  verificotfi  della  Città  di  Roma, 
fiafi  altresì  verificato  della  Città  di  Viterbo,  imperocché  vedendo  il  Re  Delide- 
rio,  che  una  tal  Città  non  avea  (direni  così)  un  nome  (labile  , mentre  da  alcuni 
chiamavafi  Vetulonia,  da  altri  Volturna,  da  altri  Longola , da  altri  Arbano, 
da  altri  Etruria , da  altri  Vegentia , fecondo  fcrive  Giovanni  Villani  nelle  Crona- 
che Fiorentine  libro  primo  ,■  capitolo  cinquantelìmo  primo  con  quelle  parole  : La 
Città  di  Viterbo  fu  fatta  per  li  Romani 1 anticamente , e fu  chiamata  Vegentia,  e 
li  Cittadini  Vegetavi , da  altri  Vejuzza»  lìccome  abbiamo  da  Fazio  degli  Uberti 
nel  libro  terzo  del  fuo  Dittamondo  , Canto  decimo  , ne’  feguenti  Verfi  : 

Seguita  bor  che  di  Viterbo  io  dica  , 

Che  nel  principio  fu  Vejuzza  detta , 

E fu  infin  che  Roma  i fi  nemica  : 

e da  altri  finalmente  Beterbo , ViturvioS  eVeterbo:  Deliderio , dico,  volle 
con  qualche  picciola  modificazione  fermarle  quell’  ultimo  nome,  ordinando  nel 
loprafcritto  fuo  Decreto  (otto  pena  della  vita  , che  da  tutti  doveflc  inappreflo 
chiamarfi  Viterbo;  il  qual  nome,  che  non  fia  (lato  parto  della  teda  del  mento- 
vato Re,  ben  può  dedurli  dalle  parole,  ch’egli  ufa  nel  fudetto  Decreto,  dove  lo 
Hello  non  altramente  dice  di  averlo  egli  alla  predetta  Città  importo  per  primo  , 
ma  bensì  dice  di  averlo  egli  aggiuntoalla  medefima;  importando  il  verbo  aggiu- 
gnere  l’unione  di  una  colà , la  quale  antecedentemente  avea  già  fulfillenza  : 
effendo  queft’elTe  le  parole  di  Deliderio:  Et  ut  fub  uno  muro  cingane  fuatria  op- 
pi da  Lonoulam , Vetulonìam  , (fi  Tirrcnam  Volrurnom  , diblatn  Elbruriam , to- 
tamque  Vrbem  nojlra  odjcBiouc  Viterbum  pronunciali  . E ciò  badi  per  rifpolta  a 
tale  obbjezione  . 

Altri  poi  onninamente  lo  vogliono  fallò,  a cagione  che  nel  medefimo  vien’ 
a(Tegnato  a Viterbo  il  titolo  di  Città , laddove  leggefi  : Totamque  urbem  neiira 
adjcBìone  Viterbum  pronuncient , quand’ eglino  all’incontro  pretendono,  che 
Viterbo  forte  per  l’ addietro  un  luogo  cotanto  umile , che  di  Città  neppure  fi  me- 
ritafie  il  femplice  nome  , giacché  per  quello  fpetta  ad  elfer  Città  Vclcovile  , ten- 
gono per  infallibile  , che  abbia  incominciato  a godere  un  tal’ onore  folamente  al 
tempo  del  pontefice Celeftino  III. , il  quale,  conforme  elfi  dicono , nell’Anno 
1 19$.  le  diè  il  nome  di  Città , e fondovvi  la  Sede  Vedovile , adducendone  par- 
ticolarmente in  riprova  1’ affettiva  del  Platina,  che  nella  Vita  di  elfo  Pontefice 
così  fcrive  : Egli  diede  anco  il  nome  di  Città  a Viterbo , e fece  la  Cbiefa  fua  Cale- 
drale , nella  quale  tra  ferì  talmente  quella  di  Tufcanclla , e di  Centocelle , che  un 
Veftovo  folo  avcjc  dovuto  governarle  tutte . 

Alla  qual’ obbjezione  io  primieramente  rifpondo  coll’autorità  diAnaftafio 
Bibliotecario,  il  quale,  olialo  Scrittore  delle  Vite  de’ Pontefici  da  S.  Pietro 
fino  a Niccolò  I. , conforme  credettero  il  Velfero , il  Bellarmino,  ed  il  Panvino, 
oppure  il  Collettore  delle  medefime  , giuda  la  più  fondata  opinione  del  Cardinal 
Baronio,  deIl’OI(lenio,e  del  Schelellrate,  egli  èvero,  che  lo  Hello  vide almea 
due  Secoli  prima  del  Pontificato  di  Celeftino  III.  Nel  racconto  adunque,  eh’ 
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egli  fa  della  Vita  del  Pontefice  S.  Adriano  I.  num.  $08.  trovali  dal  medefimo 
mentovato  Viterbo  col  nome  di  Città  in  quefti  termini  ; Sufceptoque  eodem  obli- 
ga/ionh  verbo  per  antefata  Fpifcopot  ìpfe  tongobardorum  Rex  ( cioè  Deliderio  ) 
ittico  cum  magna  rever  ernia  a Civica  te  Viterbien/e  tonfufut  ad  propria  rcvcrjin  ejì . 
Nè  oda , che  precedentemente  nel  racconto  della  Vita  di  S.  Zaccaria  num.  sia. 
egli  chiami  Viterbo  col  nome  Cajlrum  , giacché  ivi  trovali  Icritto:  Per  partei 
Sutrìne  Civìtatii  per  fna  Longobardorum  Tufcìs  ■,  quia  de  propinquo  crai , idefl 
per  Cajlrum  Viterbium  • , mentre,  ficcome  agli  Eruditi  è ben  noto  , benché  lò- 
vente  di  quella  voce  Cafìrum  gli  Scrittori  impropriamente  li  prevalgano  a lignifi- 
care un  qualche  Cartello  , o altro  Luogo  di  poco  riguardo  , propriamente  però 
lignifica  Città  munita  di  fortezza  , e di  Prefidio  b . In  fecondo  luogo  io  rifpon- 
docoll’  I (frizione  di  un’  antica  Lapide  , elidente  nel  Bottino  , o (ia  Aquedotto 
della  Fontana  grande  di  Viterbo,  nella  quale  (in  dall'Anno  9,51.  trovali  il  detto 
Viterbo  notato  col  nome  di  Città,  ed  i di  lei  Magirtrati  decorati  col  nome  di 
Confidi , ellendo  tali  le  parole  dell’Ilcrizione  * : 

MVMIVS  . NIGER  . VALERI  VS . VICHI  VS  . 

CONSVIES  . CIVITATIS  . VITERBI  . 

AQVAM  . COLLIS  * QVINTI  ANI  . . 

ANNO  . DCCCCM 

In  terzo  luogo  io  rifpondo  colle  parole  di  un  Diploma  di  Ottone  Imperadore 
dell'Anno  995».  riferito  dal  celebre  Muratori  nel  Tomo  fecondo  Rerum  llalica- 
rum  , Parte  feconda  pag.  494.  in  cui  chiamando  Viterbo  col  nome  di  Città,  dice: 
InCivitate  Viterbìenfi  Eccle/ìam  S.  Marie  &c.  In  quarto  luogo  io  rifpondo  con 
un  Irtromento  ftipulato  l’Anno  1 t8d.  nel  Pontificato  di  Urbano  III.  fra  il  Popolo 
di  Montalto,  e queftodi  Viterbo,  in  cui  il  primo  concedendo  al  fecondo  il  frut- 
tato della  terza  parte  del  fuo  Porto  , chiama  in  elfo  replicatamele  Viterbo  col 
nome  di  Città  ; dandofi  da  me  il  medefimo  per  extenfam  nell'Appendice  di  quell’ 
Irtoria  lòtto  il  Num.  1.  nella  rtelfa  maniera  , che  apparifee  regiftrato  alla  pag.  19. 
tergo  del  pubblico  libro  della  Secretarla  di  quello  Comune,  intitolato  la  Mar- 
gherita , oltre  gli  altri  molti  confinoli  Documenti,  che  qui  da  me  potrebbero 
addurli  i che  mi  rifervo  darli  altrove  per  riprova  di  altre  intenzioni . In  quinto 
luogo  io  rifpondo  cogli  Atti  de’  Santi  Martiri  Valentino  ed  I lario , che  , come 
appretto  vedremo , furono  i grandi  Apoftoli  di  Viterbo  ; ne*  quali  Atti , dati  alla 
luce  l’Anno  1684.  in  quella  (letta  Città  pretto  Pietro  Martinelli  da  Niccola  Nar- 
dini  d già  Canonico  di  quella  Catedrale  , e poi  Vefcovo  di  Acquapendente  leg- 
ge li , che  predicando  elfi  Santi  a quelle  Genti  la  Fede  di  Gesù  Crifto  , furono 
perciò  per  ordine  di  Demetrio  , il  quale  allora  qui  teneva  il  porto  di  Proconlòle , 
condotti  avanti  di  (è , e dopo  varj  infittii , ftrazj , e contumelie , fatti  finalmente 
decapitare,  eflendone  quefti  i termini  precifi  ; FaBame/l,  ut  Demetrius  Pro- 
conful , qui  era!  Vìterbiì , ctepit  curiofe  querere  Cbrijlianoi , ut  Attgujlo  Maxi- 
mìano  piacerei  ; & cum  nunciatum  effit  eì , quod  duo  Cbrifliani  execr atores , Cf 
injuriai  Deorum  exercentes  quotidie  Edace  barn  populum  , & multoi  in  corum  er- 
rarci pertrahebant , mijìt  milita  & tenui t Beato s Valentinum  Prabyterum  , & 
HHarium  Diaconum , qui  cum  ante  Proconfulcm  adduBì fuìjfent , dìxìt  eh  Pra- 
conjul&c.  dalle  quali  parole  avendoli  per  cofa  certa , che  in  Virerbo  rifedefle 
un  Proconfole , ed  elfendo  altresì  infallibile  , che  i Proconlòli  fi  fpedilfero  dal 
Romano  Senato  a governar  le  Provincie, ficcome  vien  «edificato  da  tutti  gli  Scrit- 
tori , ed  in  fpecie  da  Alettàndro  Sardo  nella  fua  Opera  de’  Cottumi , e Riti  delle 
Genti  libro  lècondo,  capitolo  decimo  (èlio,  laddove  dice  : Pojl  Confulatumt  fr 
Pretaram  obtìnebant  Provincia!  Confala , & Pretore!  Confulara  Pretoriai , illi 
Proconfula , ifti  dicebantur  Propretore 1 , & frequentiut  Pretore 1 ; elfendo  , 
dico,  tutto  ciò  infallibile , io  bramerei,  che  mi  fi  dicette  chi  mai  pofla  perfuader- 
fi,  che  i detti  Proconlòli  facettèro  la  loro  ordinaria  relidenza  in  un  luogo,  che 
non  fotte  flato  Città?  Rilèdendo  pertanto  il  Proconfole  Demetrio  in  quel  tal 
Luogo , che  oggi  appellafi  Viterbo , non  folo,  a mio  giudizio,  dee  crederfi, 
che  il  medefimo  fotte  Città , ma  anche  Città  Capitale  di  tutte  le  altre,  appunto 
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perche  Città  d’ Imperiai  refidenza . In  lèdo  luogo  io  rifpondo  col  fondamento 
degli  antichi  Annali  di  un  certo  Lelio  Viterbefe  , efpodt  e rapportati  dii  nobile 
ed  erudito  Uomo  Pietro  Corretini  ancor’  e(To  Viterbefe  nella  Prefazione  alla  fua 
Cronologia  de’ Vefcovi  di  Viterbo,  dove  quello  Autore  afferma  trovarli  notati 
due  Vefcovi  di  quella  Città  , uno  nell’Anno  1015.  ',  e 1* altro  nell’Anno  IO  36., 
ancorché  dal  mentovato  Lelio  fieno  dati  tralafciati  i loro  nomi , e puramente  in- 
dicati colle  loro  lettere  iniziali , elfendo  tali  le  parole  di  detto  Corrermi  : Lelius 
namque  Viterbienfis  in  antiquis , & fere  confumptis  Aanaltbus  /bis  , in  perlome- 
no exarati s,  Anno  toij. , & \0}6.  fahit iferx  Nativitatis  Domini , duos  Viter- 
bienfet  Epifcopos  memorante , licei  nomina  pretermiferit , & primis  Morir»  Ute- 
rit dumlaxat  ìndicaverit , co’  quali  due  Vefcovi  egli  poi  dà  principio  alla  predet- 
ta fua  Cronologia  . Inoltre  io  rifpondo  col  tedimonio  di  due  antichi  Monumenti, 
che  già  fi  confervavano  fra  le  Scritture  della  Chiefa  di  S.  Stefano  di  Viterbo  , ed 
orafi  confervano  nella  Secretarla  di  quedo  Pubblico,  traferitti  da  Ferdinando 
Ughellio  nel  primo  tomo  della  fua  Italia  Sacra  pag.  1403.,  laddove  tratta  de’ 
Vefcovi  di  detta  Città,  in  uno  de’  quali , eh’  è dell’  Anno  1128.  fidi  menzione 
di  un  certo  Pietro  Vefcovo  Viterbefe  colle  feguenti  parole  : Cartula  refutatio- 
nit , quoti)  facio  ego  Prcsbytcr  Rufiicus  (um  Fratribus , ac  Nepolibus  meis , (f 
Jìmiliter  ego  Petrus  Flagantus  cum  Filiis  meis , feilieet  Buccameza  , cum  Filli) , 
Fratribus , 6-  Nepolibus  meis , quod  Ecclejiam  S.  Stcpbani  liberai»  conccdimus , 
& tradimus  , CF  rclaxamus , CF  refutamus  manu  Petri  Epfcopi  Viterbienfis , 
omnium Clerìcorum  &c. , e fòggiugne  il  mentovato  Autore,  che  quedo  delfo 
Pietro  Vefcovo  Viterbefe  trovali  fottoferitto  in  una  Bolla,  che  dal  Pontefice 
Onorio  IL  fu  fpedita  a favore  della Chielà  di  Pila , che  afferma  confervarli  nell’ 
Archivio  delle  Riforme  della  Città  di  Firenze:  Idem  Petrus  Buìlam  quondam 
fubfcripjìt  Honorii  II.  Pont i fili s Eulefic  Fifone  indultam  , que  adbuc  in  Archivio 
Reformationum  Florentìe  offerito!  ur . L’altro  Monumento  è un’altro  antico 
Idromento,  dipulato  nel  giorno  primo  di  Maggio  dell’Anno  lido.,  effendo 
Vefcovo  di  Viterbo  un  certo  Genfone , che  da  altri  vien  chiamato  Gerfone , il 
cui  tenore  è quedo  , che  iiegue:  Ego  quidem  Raynerius  Fillus  Raynerìi  de  Pe- 
tri'culeo  cum  Fratre  meo  , & Naccius , & Azzo  Filini  quondam  Carboni 1 Fio  ca- 
rini , prò  redemptione  anime  nojlre , nojlrortsmquc  quondam  parentum  tam  defun- 
go rum  , quam  vivorum  , nuìliter  cogente  imperio  , fed  bona  & fraterna  ebarita- 
te  , & nofira  bona  voluntate facimus  finem , Ó4  refutationem  manu  Genfonis  Epif- 
copì  Viterbienfis  , ad  honorem  Dei , & S.  Stcpbani  &c.  Et  ego  'Joannes  S.  R.  E. 
Notarius  ex  mandato  Genfonis  Viterbienfis  &C.  E per  ultimo  io  rifpondo  colla 
infallibile  indicazione  di  un  Vefcovo  Viterbefe  , fatta  dal  Cardinal  Baronio , da 
cui  benché  non  venga  efpredb  chi  egli  fia  dato  , viene  però  dal  medefimo  nove- 
rato fra  gli  altri  Vefcovi  Suffraganej  di  Papa  Vittore  IL  , il  quale  tenne  le  Chia- 
vi di  S.  Pietro  nell’Anno  di  nollra  falute  1057.  , fcrivendo  il  mentovato  Autore 
alNum.  xxtv.  in  sì  fatta  maniera:  Item  preter feptem  collaterale!  Epifcopos  erant 
olii  F.pìfcopi , qui  dicuntur fuffraganeì  Romani  Pontifici! , nulli  alti  Primati,  ve I 
Arcblcpìfcopo  fubjcEli , qui  frequenter  ad  Synodos  vocarentur  . In  Campania  Ti- 
burtinus  &c.  In  Tufcia  fune  hi , Nepefinus , Sut  rima  , Civitenfis , Horf  attui , 
Balneoregenfit , Vrbevetanus , Viterbienfis , Cafirenfis , Suantnfis  &c.  valendo 
per  ugual  prova  l’ edere  dato  Viterbo  noverato  fra  lealtre  Città  Vefcovili , de- 
feritte  dall’ Imperador  Leone  , cognominato  il  Savio , fecondo  la  notizia  , che 
fe  ne  ha  nel  Sinodico  di  Beveregio  tomo  fecondo , pag.  1 4 1 . , in  cui  circa  l’An- 
no 890.  cosi  fi  legge  : Kórpo*  oW*p/3»ro\> , cioè  Cafirum  Viterbiton , ed  anche 
predo  il  Codino  alla  pag.3JO.  giuda  l’Edizione  del  Padre  Giacomo  Goar  dell’Or- 
dine de’ Predicatori , da  cui  Kós-pcv  oWip^««s  viene  interpetrato  Urbi  Viter- 
bium-,  dalle  quali  mie  rifpode  con  tutta  chiarezza  fi  comprende»  che  Viterbo 
podèdeva  l’ onore  di  Città  molto  prima  del  Pontificato  diCeledinoIII.  Se  poi 
quedo  Pontefice,  conforme  ferì  ve  il  Platina,  unifie  nell’Anno  1 193.  al  Vefco- 
vado  di  V iterbo  le  Chiefe  di  Tofcanella , e di  Centocelle , quedo  da  noi  vedraffi 
in  altro  luogo  più  opportuno,  che  però  continuando  ora  nel  nodro  propofito , 
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dico,  che  tali  fono  le  oppofizioni , che  in  di  verta  tempi  dagli  accennati  Eruditi 
mi  fono  (late  fatte  9 ed  ordinariamente  fi  fanno  per  la  riprovazione  de  l fuddetto 
Decreto  ; le  quali  quanto  poco  fieno  folli  (lenti , ciafeuno  ben  lo  vede  dalle  rifpo- 
de  , e documenti  palpabili , con  cui  da  me  fi  fono  confutate  . E benché  io  fappia, 
che  oltre  le  medefime  , altre  eziandio  per  loftelfo  motivo  fo  ne  fanno»  colle  qua- 
li li  ha  per  obbjetto  d’impugnare  lecofe  primitive»  e particolarmente  i Fonda- 
tori, ed  Origine  della  Cittàdi  Viterbo;  ed  effcndochè  per  quello  concerne  a 
tal’Origine  a me  badi  aver  fofficientemente  dimoftrato  , che  la  ftefla  per  rifleflb 
della  già  efpoda  portentolà  fua  antichità  non  fia  di  nefluna  maniera  alìegnabile. 
quindi  è che  non  curandomi  nè  di  riferirle  , nè  di  rigettarle  , palTerò  avanti  fenza 
fpendervi  altre  parole  . , 

Qui  però  non  pollo  tenermi , per  (juello  concerne  alla  predetta  antichità,  di 
non  far  collare  quanto  poco  diligente  lia  dato  Biondo  da  Forlì  nell’  informarfi  di 
taluna  cofa  , che  pur’ eragli  necelfario  di  fapere,  per  non  avere  col  tempo  ad 
incontrare  la  taccia  di  troppo  franco.  Egli  nella  fua  Italia  Iiludrata , Regione 
feconda,  favellando  di  Corneto , dice , che  ella  è una  Città  molto  antica  , anzi 
antichilfima,  adducendone  per  argomento  la  frequenza  delle  foe  Torri  , e la 
fpeciofità  delle  foe  Mura  : Tcrtio  a mari  mìllìario  Cerne tum  ejì  Civita! , quam 
Turrìunfrcquentìa  , maniamque fuperbia  •octutlijjìmam  ej/e  cflcndimt , indi  nel- 
la della  Regione  parlando  di  Viterbo,  dice  allolutamente  , che  queda  è una 
Città  poco  antica  : Lacum  Vuljlnenjìum  prtetergrej/i:  campi  excipiunt  ampliami  , 
in  quibus  cjì  Viterbìum  Civita!  parnm  vetujìa  . Ma  , dico  io  , fo  Corneto  ( fe- 
condo il  Biondo  ) dee  riputarli  una  Città  antichilfima  pel  folo  rifletìb  delle  Tor- 
ri , e delle  Mura , chi  non  vede  , che  quedo  deffo  argomento  dovrà  valere  mol- 
to più  per  Viterbo,  giacché  Viterbo  di  tali  cofe  trovafi  forte  meglio  fornito , che 
ogn’altra  Città  di  Tofcana  ? Il  che  quando  lia  vero,  perchè  il  Biondo  prima  di 
porre  in  carta  quel  Civìtai  porum  vetujìa , non  ne  prefi:  le  opportune  informa- 
zioni? Io  che  per  Viterbo  bramo  , che  vagliano  più  i fatti,  che  le  parole  , ecco 
che  pongo  (otto  gli  occhj  de’  miei  Lettori  la  Carta  Topografica  di  efla  Città , che 
è appuntola  della , che  nell’Anno  1 596.  fu  pubblicata  colla  dampa  dal  Vtterbefo 
Tarquinio  Ligudri . In  elfa  fi  contenti  cialcuno  di  odervare  particolarmente  le 
Torri  di  tale  Città,  e fui  numero  delle  medefime  fi  contenti  eziandio  di  ridettero 
fe  Viterbo  polli , e debba  fpacciarfi  per  Città  poco  antica , ancorché  le  Torri  in 
detta  Carta  delineate  non  fieno  neppure  la  quarta  parte  di  quelle , che  Viterbo 
vantava  pochi  Secoli  addietro,  mentre  io,  ove  tornerammi  più  in  acconcio, 
farò  codare , che  in  un  certo  tempo  queda  Città  ne  ha  avute  in  piedi  tutte  infieme 
fino  al  numero  di  cento  novantafette  , e quede  didime  da  quelle,  di  che  erano 
interfiate  le  Mura  ; che  vale  il  dire  , che  allora  Viterbo  potea  chiamarli , ed  era 
in  realtà  una  (èlva  di  Torri  ; la  qual  colà  io  non  sò  di  qual’  altra  Città  di  Tofcana 
fiafi  giammai  verificata  . Non  potendofi  adunque  dubitare  , che  Viterbo  attefo  le 
prove,  che  fi  fono  addotte , oltre  l’elfere  Città  antichilfima  , come  tale  anche  da 
tempo  antichilfimo  non  abbia  goduto  l’onor  della  Catedra  Vefoovile,  parmi  ora  , 
che  farebbe  un  defraudarla  del  di  più  , che  alla  della  compete,  fe  io  tralafoialfi 
di  fcriverciò,  che  con  buoni  fondamenti  di  vantaggio  ne  lènto;  mentre  per  gli 
argomenti  fodi , che  da  Autori  clalfici  vengono  fomminidrati , e per  altri  rifeon- 
tri , che  altronde  poflòno  averfi,  pare,  che  fia  cofa  manifèda  , che  Viterbo  al 
tempo  dell’Impero  Etrufoo  fia  data  la  Città  Capitale  fra  le  dodici  primarie  di  Tos- 
cana , e per  confèguenza  la  Città  Metropoli,  e Regia,  il  che  anderemo  ora 
indagando  lè  podi  elfervero  . 

Dopo  aver’  io  coll’  autorità  di  Plinio , e di  Tolomeo  di  (opra  dimodrato  , 
che  Vetulonia  fia  data  nella  Tolcana  una  Città  mediterranea  , ho  anche  apprelfo 
accennato  efiervi  alcuni  moderni  Scrittori,  i quali  la  pretendono  Città  littorale 
non  lungi  da  Populonia,  o fia  da  Piombino  ; e benché  (èmbri , che  l’affertiva  di 
quedi , come  pochilfimo  fondata , non  dovrebbe  confiderarfi  in  confronto  dell’ 
autorità  de’  fudetti , pure  per  ridurre  la  cofa  ad  una  buona  chiarezza  , dimo  op- 
portuno , che  vediamo  , fe  fra  altri  accreditati  Geografi  flavi  alcuno,  il  quale  la 
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riponga  fra  le  dette  Città  littorali  . Antonino  Pio  nel  fuo  notiamo  Itinerario, 
pubblicato  da  Girolamo  Surita,  dopo  aver  nominati  i lèguenti  Luoghi  littorali, 
cioè  Cofa  , Lago  Aprile,  Saleprona,  Manliana,  Populomo , ed  i Guadi  di 
Volterra  , io  trovo  , che  palla  avanti  fenza  far  parola  di  Vetulonia  . Lo  (ledo  fa 
parimente  Pomponio  Mela  nel  libro  fecondo,  dopo  aver  nominati  Pirgo,  Alzio, 
Caftelnuovo , Gravide  , Cofa  , Populpnio , Cecina , e Pifa  . Il  medelimo  fa 
ancora  l’Anonimo  Ravennate  al  già  citato  §.  J 6.  pag.  322.  dopo  aver  nominate 
Giulia , Sella , Aque  Populonie  , e Bulterra , o Ita  Volterra  . Quello  (ledo  ft  fa 
eziandio  da  Strabone  nel  libro  quinto,  ove  dopo  aver’anch’ egli  nominati  quelli 
Luoghi,  Luna,  Pifa,  Volterra,  Populonio , e Cofa,  con  alfegnarne  divan- 
taggm  per  via  di  ftadj  le  loro  diltanze , e per  confeguenza  mollrandofene  molto 
pratico  , elfo  ancora  palfando  avanti  , non  parla  neppur  per  ombra  di  Vetulonia  ; 
anziché  facendola  veramente  da  pratico , dopo  aver  nominata  la  fudetta  Città 
diPopulonia,  foggiugne  indi  a poco  , efler  egli  di  fentiinento,  che  quella  foffe 
l’unica  Città  dagli  antichi  Etrufci  edificata  prefso  il  Mare  ; appoggiando  tal  fuo 
fcntimento  ad  una  molto  valida  ragione , mentre  dice  , che  ellèndo  da  quella  par- 
te la  fpiaggia  di  Tofcana  affatto  lènza  Porti , e confeguentemente  non  facile  a po- 
tervifi  formare , perlai  motivo  sfuggendo  i Fondatori  una  tale  fpiaggia  , non  li 
curavano  fabbricarvi  altrfe  Città , ellendo  queft’elTe  le  di  lui  parole  giufta  la  ver- 
fione  d’Ifacco  Cafaubono  : ltaque  mibi fola  it  omnibus  Tyrrbenis  urbibus  vetujlis 
bec  ad  ipfum  mare  condita  fuijfe  siidctur  \ cum  conditores  omnibus  modis  mare  fu~ 
veruni , quod ìmportuofa  ca  cj/'ct  regio  . Di  limili  Geografi  io  potrei  addurne  altri 
molti , i quali  fra  le  Città  littorali  di  Tofcana  non  han  faputo  ritrovare  , anzi 
neppur  difeernere  Vetulonia  ; ficcome  per  lo  contrario  altri  molti  potrei  anche 
addurne,  da’ quali  li  ripone  fra  le  Città  mediterranee  . E benché  io  fappia  , che 
il  Cluerio,  perchè  vorrebbe  Vetulonia  al  lido  del  Mare , fiali  avanzato  a tacciar 
Tolomeo  come  Geografo  di  poca  cognizione  , ed  elperienza  , mentre  per  averla 
egli  collocata  fra  le  Città  mediterranee  , con  tutta  franchezza  alla  pag.  472.  del- 
ia fua  antica  Italia,  dice  di  lui:  Quam  Plolcmxus  male , ut  pleraque  alia  , longe 
interius  inter  Populonium , Volaterras , Sensata , atjtie  Saturnìam  pofuìt  ; ben- 
ché io  , come  ho  detto  , ciò  fappia  , non  però  trovo , che  egli  fiali  con  pari  fran- 
chezza avanzato  a caricare  Plinio  della  Iterfa  taccia , che  pure,  conforme  già  ve- 
demmo , la  dice  Città  mediterranea;  potendofi  credere  , che  il  medelimo  l’ ab- 
bia al&rita  tale  con  buon  fondamento  , mentre  ellèndo  nativo  di  Verona  , e per 
confeguenza  Italiano  , farebbe  fiato  di  lòmmo  fuodilbnore  , le  volendo  delcrivc- 
re  i Luoghi , che  per  dir  così  avea  folto  gli  occhj , fi  foflfe  fatto  feorgere  di  non 
averne  un’intera  pratica . Ellèndo  adunque,  che  per  gli  Geografi,  emotivi  da 
me  allegati  , la  detta  Vetulonia  Ila  Città  mediterranea  , ed  edendochè  la  ilelfa, 
ficcome  altrove  abbiamo  giàdimollrato,  fiala  medefima  ,che  oggi  Viterbo  , ve- 
diamo ora  qual  Città  anticamente  ella  folfe  . Silio  Italico  nel  libro  ottavo  co  i lè- 
guenti  Verfi  la  chiama  Decoro  della  Gente  Meonia , aderendo , che  ella  folfe 
appunto  quella  Città,  che  fece  comune  a'  Romani  l’ufo  de’  dodici  Falci,  che  poi 
da  quelli  fi  appellarono  Confinari , della  Sedia  Curule , della  Toga  pretella , e 
di  altri  Reali  ornamenti  : 

Meorsieque  , deeus  quondam  Vetulonia  gentìs  , 

Bìjfenos  btec  prima  dedit precedere  fafces  , 

Et  junxit  tot  idem  tacito  terrore  feeures  . 

Hec  alias  eboris  decoravi t honore  Curules  , 

Et  princeps  Tyrio  vetìem  pretexuit  ofiro  . 

J)ove  da  varj  Scrittori  fpiegandofi  quelle  parole  : Deeus  Meonie  gentìs  t dicefi 
concordemente , che  Vetulonia  forfè  la  Città  Capitale  , o fia  Metropoli  dell’ 
Etruria  , e per  confeguenza  Città  Reale  . Pietro  Marfo  ne’  fiioi  Commentarj  al 
detto  Silio,  imprelfi  in  Venezia  l’Anno  148$.  pel  Torti,  così  l’elpone:  Non 
Jìttf  rat  ione  dici!  Vetuloniam  dcdijfc  ornamenta , quoniam  erat  Regìa  Regum  Etruf- 
corutn , & Ulano»  Urbium  caput.  Monlignor  Giulio  Fontanini  nel  libro  primo 
1 delle 
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delle  fue  Antichità  Orfane , capitolo  Umilmente  primo)  in  quelli  termini  : Hujui 
cnim  velcri i ( Hetruria?  ) crai  principi , & caput  non  delfina , fed  Vctulonia  , 
tcjle  Silio  Italico  in  libro  oliavo:  Meonieyue  iecui  &c.  Il  fopracitato  Cluerio  alla 
pag.  473.  dopo  aver  riferiti  i fópralcritti  Verfi  , così  immediatamente  loggiugne  : 
Adeo  fcìlicet  banc  inter  x 11.  Etrurie  populei  commemoratala  voluit  Silìui , ut  et 
etiam  principe m tribuerit  locum  . Ex  bac  igitur  dignitate  fummo  vetujlai  Urbit 
appare t , yuìppe  que  jam  ante  Etrufcorum  in  banc  intra  Appenninum  immigratio- 
nem  ab  Umbri 1 , nel  Eelafgit  Tjrrbcnii , quum  xn.  Tyrrbcnìe  fue  Capita  conEii- 
tueret , condita fui!  ; da’  quali  Scrittori , e da  altri  molti , che  da  me  potrebbero 
allegarli  Icorgendofi  chiaramente  1 che  elfendo  Hata  Vetulonia  Città  Capitale)  e 
Regia  dell"  antica  Etruria  , Icorgeli  altresì , che  lo  delfo  viene  oggi  a verificarli 
di  Viterbo)  mentre  Vetulonia  era  nello  dedo  fito  , in  cui  trovafiprefentemente 
Viterbo. 

J . In  conlcrmazione di  quello propofito  parmi  > che  non  poco  faccia  ciò)  che 
Etichi . che  ,n  fiutilo  territorio  va  quotidianamente  mettendo  fuori  la  Terra.  Nell’Anno 
e irò. -ino  uri  1730.  in  una  picciola  vigna  della  Nobile  Famiglia  Bulli , denominata  Belvedere) 
Viterbo?0  * lacuale  è prdfo  la  Chiefi  della  Santiflima  Trinità  , confinante  immediatamente 
con  quella  parte  della  Città)  che  chiamali  Volturna,  ove  credefi  5 che  potefle 
elfere  il  TcmpiO)ed  il  Fano  del  Dio  t parimente  detto  Volturna  ) in  congiuntura , 
che  s’ Scavavano  alcune  fofle)  per  piantarvi  nuove  propagini  di  viti , comparve- 
ro alla  luce  i veltigj  di  un’ antichifliino  Palagio  Etrufco,  ripartito  in  diverte 
danze5  i pavimenti  delle  quali  erano  tutti  lavorati  a Mofaico  ; ed  uno  partico- 
larmente didimo  con  varj  fuperbi  Jeroglifici , che  fenza  dubbio  indicavano  elfer 
egli  il  pavimento  della  Stanza  più  nobile:  fra’quali  Jeroglifici  tre  ve  ne  fono , a 
mio  giudizio  ) molto  confiderabili  ; imperocché  in  un  picciolo  riparto  di  detto 
Mofaico  vedefi  effigiato  un’  Edilìzio , a cui  redaanneffa  una  torre)  dalla  lom- 
mità  della  quale  pende  una  corona  di  Alloro)  o d’altre  foglie)  che  fieno; 
feorgendofi  altresì  un’Alta  attraverfàta  alla  detta  Torre  ) la  qual’Afia  mollra  di 
avere  la  fua  cufpide  ) o fia  punta  di  ferro)  divilà  dal  legno , e quella  collocata 
nel  mezzo  della  parte  del  deferitto  Edificio  , giuda  la  figura  t che  io  qui  ne  pre- 
fento  folto  il  num.  I.  Dov’elTendo  cofa  infallibile  , conforme  agli  Eruditi  è ben 
noto)  che  non  meno  l’Ada  , che  la  Corona  fieno  ugalmente  Inlcgne  Reali  ) pa- 
re a me  s che  il  Luogo)  olia  Città)  ove  fi  rilcontrano  Monumenti  non  già  av- 
ventizj  ) ma  {labili  con  Jeroglifici  di  tal  lòrta  , poflfa  elfere  data  una  Città  t a cui 
i medefimi  competelfero , e che  per  conlègucnza  ne  indicadèro  1’  edere  > o vo- 
gliam  dire  la  dignità . Nel  fecondo  riparto  , che  io  qui  parimente  prefento  (òtto 
il  num.  11.  (corgefi  un’Uccello , che  da  me  credefi  un’Aquila  ) la  quale  regge  col 
rollro  una  fimi!  Corona  , e dringe  cogli  artigl j un  Lituo  Augurale  . Che  le  a me 
fi  ricercalfe  ciò)  che  tali  Jeroglifici  vogliano  lignificare  > non  avrei  difficultà  di 
aderire  ) che  il  Luogo  , ove  i medefimi  fi  fono  ritrovati  > godelTe  unita  alla  pode- 
dà  Regia  anche  la  Dignità  del  Sacerdozio , della  quale  pare  fi  abbia  maggior  rin- 
contro nel  terzo  riparto  s giacché  in  edòapparifee  (òpra  un  Tripode)  o altro  lò- 
ilegno;  ch’egli  fia)  un  Pileo  infilato  , quali  limile  ad  una  Mitra  de’  nodri  mo- 
derni Vefcovi  ) giuda  la  figura)  che  ne  efibilco  lotto  il  num.  in.  E tanto  più  io  mi 
confermo  ne’  miei  (entimemi , imperocché  (ebbene  mi  è noto}  che  ne’  territorj 
delle  altre  Città  di  Tolcana  fi  ritrovino  varie  Antichità  Etrulche5  non  però  (inora 
mi  è giorno  a notizia  5 che  vi  s’ifcuoprino  , nè  mai  vi  fi  fien’ifcoperte  colè  di  tanta 
fpeciofità  ) e di  sì  nobile  lignificato . Che  poi  un  tal  Palagio  fodè  veramente 
Etrufco  ) e non  già  opera  de’  Romani  ) conforme  per  ridelfo  dell’ottimo  difegnO) 
ed  ifquifitezza  del  lavoro5  fallàmente  credettero  alcuni  Soggetti  > cheli  porta- 
rono a vederlo , lafciando  da  parte  tutte  le  altre  prove , che  io  potrei  addurne  , 
mi  ridringo  unicamente  a quella  del  confronto  9 mentre  , ficcome  io  faccio  vedere 
nella  mia  Raccolta  delle  Antichità  Etrufche)  ritrovate  nel  territorio  di  ViterbO) 
non  pochi  Jeroglifici)  che  fi  rilcontrano  nel  delcritto  Pavimento , rilcontranli 
eziandio  in  altri  antichi  Monumenti  Tolcani , ficchè  non  è da  dubitarfi  , che 
detto  Palagio  non  fia  data  opera  degli  antichi  Tofcani . 

Maggior- 
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Maggiormente  ancora  refta,  per  mio  credere , confermata  la  indetta  veri- 
tà dall’cflerfi  nell’Anno  1730.  in  luogo  , detto  il.Campo  della  Macina,  Dillretto 
di  Viterbo  , ritrovato  in  un  Sepolcro  Etrulco  di  pietra  Peperino  un  fuperbo  vaio 
di  metallo,  di  altezza  quali  un  palmoe  mezzo  pieno  di  ceneri , ed  olla  bruciate, 
e predo  il  detto  vafo  una  Scure,  olia  Accetta  di  ferro  di  mediocre  grandezza: 
della  quale  non  potendofi  credere , che  il  perfonaggio,  le  cui  ceneri  erano  rac* 
colte  in  un  vafo  di  tanta  confiderazione  , e riporto  entro  una  cada  di  Peperino 
di  lunghezza  palmi  otto , con  fopra  una  gran  (tatua  giacente , che  rapprefentava 
il  defunto;  della  quale,  dico,  non  potendoli  credere,  che  tal  perfonaggio, 
fèppelliro  con  tanta  grandiofità , fi  folle  in  tempo  di  fua  vita  prevaluto  per  taglia- 
re al  bolco  le  legna  , è d’  uopo  perfuaderii , eh’  egli  fode  un  qualche  foggetto  , 
il  quale  avede  l’ulo  de’ fopramentovati  Farti , e che  per  confeguenza  egli  fode 
perlbna  di  Reai  dignità  , mentre  Livio  nel  primo  libro  della  prima  Deca  fcrive  , 
che  gli  Etrurti  avendofi  creato  il  loro  Re  , ciafcuna  delle  dodici  primarie  Città  di 
Etruria  adegnava  al  medelimo  un  Littore,  che  vale  il  dire  una  di  quelle  Guar- 
die , le  quali  precedevano  il  Re , portando  ognuna  di  loro  nelle  mani  un  falcio  di 
verghe  con  in  mezzo  una  Scure,  de’quali  Littori , conforme  abbiamo  detto  di 
fopra  col  tellimonio  di  Silio  Italico  , Vetulonia  ne  comunicò  l’ufo  a i Romani  , 
edendo  quell’  ede  le  parole  di  Livio  : Me baud penìtet  eorurn fententi£  effe , qui- 
bui  & apparii  ora  , & hoc  genui  ab  Hetrufcis  finitimi 1 , unde  Sella  Curulii , 
unde  toga  pretextafumpta  ejl , numerum  quoque ipfum  duBum  placet , & ita  ha- 
bui]fie  Hetru/coi , quod  ex  duodecim  populii  communi  ter  Rege  creato  fingulo:  fin- 
gili'! populì  LìBorei  dederint . 11  fudetto  vafo  dal  Nobil  Viterbefe  Uomo  Vincen- 
zo Teloni  fu  mandato  in  dono  al  Cardinal’Annibale  Albani  Camerlengo  di  Santa 
Chiefa , e la  detta  Scure  con  altre  molte  Etrulche  Antichità  rinvenute  dentro , e 
predo  il  fudetto  Sepolcro,  confervafi  in  fua  Cafa  dall’Abate  Giufeppe  Ciofi  an- 
cor, egli  Nobile  Viterbefe;  le  quali  colè  tutte  parimente  da  me  li  danno  figurate 
nella  mia  predetta  Raccolta.  Che  adunque  in  quella  parte,  ove  trovali  prefente- 
mente  Viterbo,  vi  perfeveri  ancora  il  nome  di  Vetulonia  , e per  conlèguenza  di 
quella  Città,  la  quale  comunemente  vien’  aderii»  Città  Regia , e Metropoli  dell’ 
antica  Tortana  : Che  di  più  in  quello  territorio  fi  rinvengano  fepolti  Soggetti , 
che  dall’ inlègne  moflrino  edere  (lati  peritine  Reali , pare,  che  per  ogni  conto 
s’ abbia  a conchiudere , che  Viterbo  fia  Hata  l’antica  Vetulonia  , o vogliam  dire 
quella  Città  Tetrapoli  da  me  già  dertritta  , e per  conlèguenza  la  Metropoli  dell’ 
antica  Etruria . 

Riflettendo  però  io  poterli  dare  il  calò , che  il  fopradetto  Palagio  Etrurto , 
da  me  allegato  per  prova  de’ miei  fentimenti , in  qualche  futuro  tempo  fode  cre- 
duto un’  invenzione  della  mia  fella;  e ciò  tanto  più  , perchè  il  dertritto  di  lui 
nobile  pavimento , o fia  per  la  poca  cullodia  , che  (è  n’è  avuta , o per  altre  ca- 
gioni , che  io  non  mi  curod’ andar’  indagando,  trovafi  al  prefente  in  gran  parte 
disfatto,  quindi  è che  prima  di  padar  avanti,  parmi  , che  non  farà  le  non  che 
bene  dar  contezza  del  pubblico  Rogito  , che  fu  fatto  del  di  lui  difeoprimento , 
il  quale  per  tal  motivo  dadi  da  me  nell’Appendice  folto  il  num.  11.,  ove  da  eia f- 
cuno  potrà  leggerli  a fuo  bell’agio . 

Ma  acciocché  taluno  non  fi  dia  a credere,  che  il  Sepolcro  Etrulco,  di  cui  qui 
fopra  io  ho  fatta  parola  , (ia  l’unico  che  fiali  ritrovato  in  quello  territorio,  e con- 
feguentemente  fo  lo  figuri  unacofa  di  poca  confiderazione  , (limo  opportuno  ren- 
dere inteli  i miei  Lettori  della  copia  grande  di  limili  Sepolcri , e di  altre  innume- 
rabili Antichità  parimente  Etrulche  , che  tutto  dì  nello  ftedo  territorio  fi  vanno 
dilcoprendo , giacché  la  verità  fi  è , che  per  ogni  parte , ove  s’irtava  , li  trova- 
no delle  Grotte  ripiene  di  Urne , o fieno  Cade , formate  di  pietra  Peperino , alle 
quali  fanno  coperchio  grode  (latue  giacenti , che  rapprefentano  Uomini , e Don- 
ne; rtorgendofi  nella  delira  di  ciafcuna  delle  ftatue  , che  figurano  Uomini , una 
Tazza,  o (ia  Patera  Sacerdotale,  indizio,  amiocredere,  chiariflimo,  chetali 
Soggetti  fodero  tutti  Sacerdoti , e per  confeguenza  di  quel  Ceto , da  cui  eleg- 
gevanfi  i Larti,  ediLucumoni,  o vogliam  dire  i Re , ed  i Principi  di  tale  Pro- 
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vincia;  avendo  io  motivo  di  ciò  pervadermi , mentre  per  varie  odèrvazioni  dt 
me  fatte»  truovo,  che  gli  Etrufci  hanno  in  molte  cole  imitati  gli  Egiziani  » de* 
quali  ècofa certa  » che  ancor’cglino  (ciegliedero  i loro  Re  dal  Ceto  de’  Sacerdo- 
ti , Icrivendo  Aledàndro  Napoletano  nel  libro  fecondo  de’  Giorni  Geniali  » capi- 
tolo ottavo:  Apud  Aegyptiot  qui  facra  mini  frani  Sacerdote: , capite  rajì  funi  , 
quum  apuli  alios  cornali  inccdant  : a quìbut  tjl  ufurpatum  ex  pbilofopbii  Sacerdote t, 
& ex  Sacerdotibus probatijfimum  in  Regei n eligere  ; ond’è  che  non  dee  dubitarli  j 
che  ognuno  di  tali  perlonaggi  polfeduta  non  avelfe  una  di  dette  Grotte  » peref- 
lèrvi  dopo  la  morte  cogli  altri  di  fua  Famiglia  lèppellito  ; nella  GelTa  maniera  » che 
nel  facro  libro  della  Genefi  , capitolo  vigelìmo  terzo,  leggelì  , che  Abramo  per 
quello  (ledo  motivo  compradè  da  Efrone  figliuolo  di  Seor  la  notafpelonca  , cioè, 
per  formarvi  il  lèpolcro  non  lido  per  la  dia  moglie  Sara  , ma  anche  per  (è  mede- 
limo  , e per  tutti  gli  altri  di  fua  difeendenza  : Quod  quum  audi/fet  Abraham  ap- 
penda pecuniam , quam  Epbron  poHulaverat , audientibut  filiìt  Hetb  , quadrin- 

gentoi  ficlos  argenti  probate  monete  publice Atque  ita  fepelivìt  Abraham 

uxorem fuam  in fpelunca  agri  duplici  ...Et  confir  mutui  e fi  ager , & antrum,  quoti 
erat  in  eo , Abrabet  in pojffejfonem  monumenti  a filiit  Hetb . Ed  in  fatti , che  dette 
Grotte  fodero  fcpolture  di  famiglie  principali , viene  dimodrato  dalla  qualità 
delle  mentovate  Urne,  mentre  ogni  Soggetto  trovali  rinchiuda  in  una  di  elfe , 
formata  di  pietra  Peperino  , la  cui  ordinaria  lunghezza  fono  circa  otto  palmi  Ro- 
mani; (opra  delle  quali , come  già  accennammo,  evvi  per  coperchio  una  (tatua 
giacente,  repprefèntante  il  defonto  , oppur  la  defunta  : il  che  lènza  dubbio  non 
facevali  fenza  qualche  (pela  confiderabile  , mentre  fra  dette  Urne  non  poche  le 
ne  incontrano  con  vaghi  Badirilievi , efprimenti  Illorie,  Jeroglifici , cRabefchi, 
decome  può  vederft  nella  mia  fudetta  Raccolta  . In  oltre  ciò,  che  da  me  0 afie- 
rifee  viene  confermato  dalla  fpefa  della  Grotta  , che  per  taFeffètto  facead  cavare, 
dalla  fpefa  del  trafporto  di  dette  Urne  , edatue,  dalla  (pela  di  moltidìmi  me- 
daglioni di  metallo  , e vali  fintili  , com’anche  di  altri  bellidimi  vali  di  terra  , de 
quali,  per  dir  così,  quafi  ogni  Grotta  ritrovali  piena;  e per  ultimo  dalla  fpefa 
del  filo,  o fia  del  campo,  giacché  è probabile  , che  non  pochi  Io  comperadero  , 
per  potervi  formare  la  dia  (cpoltura  ; c queda, fecondo  il  rito  delle  Nazioni  Orien- 
tali, dalla  parte  dell’Oriente,  mentre  le  bocche,  o fieno  ingrelfi  di  tali  Grotte 
veggonfi  per  lo  più  rivolte  a quella  parte.  Ellèndo  altresì  probabile,  che  pari- 
mente tali  perlonaggi  venidèro  fèpolti  con  varie  preziofità,  cioè  a dire  , oro  , 
argento,  e gemme,  conformandoli  anche  in  quedo  colle  accennate  Nazioni  : 
facendomi  ciò  credere  il  ritrovarli  le  datue  delle  Donne , figurate  con  perle  di 
rilievo  agli  orecchj,  con  vezzi  al  collo  , e con  finaniglie  alle  braccia , ancorché 
quede  feconde  cole  non  già  di  rilievo,  ma  bensì  colorite  col  Mìnio,  conforme  io 
dimodro  nella  mia  più  volte  nominata  Raccolta,  efponendo  alcune  datue  di 
Donne  rinvenute  con  tali  abbigliamenti  in  una  di  limili  Grotte  in  luogo  , detto 
Poggio  Tondo  , Didretto  di  Viterbo  . Che  (è  poi  oggidì  tali  preziofità  non  fi 
ritrovano  (èpolte  colle  ceneri  di  tali  defonte  , io  lono  di  fèntimento,  che  ciò 
fucceda  , perchè  tutti  quedi  (èpolcri  fieno  dati  vifitati , e faccheggiati  dagli  an- 
tichi Romani , allorquando  eglino  li  refero  padroni  dell’Impero  Ktrufco,  men- 
tre non  è da  rivocarfi  in  dubbio,  che  in  quel  tempo  le  bocche  di  dette  Grotte  non 
fodero  tutte  (coperte  , e vifibili , e non  già  , come  fimo  a’  tempi  nodri , rico- 
perte di  alt idima  terra;  ancorché  allora  le  tenedèro  chiulè  con  lapidi  di  marmo , 
o altra  pietra,  conforme  fpecialmente  s’è  rilcontrato  nella  fudetta  di  Poggio 
Tondo:  avendone  io  di  ciò  per  chiarilfimo  argomento.l-’elferfi  in  queda  derni  ri- 
trovate tre  datue  rotte , cioè  due  fracalfate  nella  teda , ed  una  divifa  nel  mez- 
zo, com’anche  moltidìmi  di  detti  vafi  di  terra  parimente  rotti  in  più  parti,  ef- 
fóndo la  rottura  di  tutte  tali  cofedi  tempo  antichifiimo  ; che  non  può  tampoco 
dirli  elfere  data  cagionata  da  qualche  slamatura  della  parte  fuperiore,  o laterale 
di  detta  Grotta , giacché  la  medefima  (corgefi  del  tutto  intatta  . Di  limili  Grotte 
io  non  poche  ne  ho  viGtate  in  tale  territorio,  e fpecialmente  cinque  in  luogo 
chiamato  l’Acqua  bianca  , per  la  via , che  conduce  a Vitorchiano , dove  nume- 
rai 
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rai  (opra  cinquanta  Urne , ed  altrettante  ftatue  ; elfendo  il  campo , in  cui  le  flelfe 
fi  ritrovano,  del  Convento  de' Padri  Domenicani , detti  della  Quercia  ; frale 
quali  ftatue  quelle  degli  Uomini  reggono  colla  deftra  la  fudetta  Patera  Sacerdo- 
tale ; benché  per  altro  dall’  indifcretezza  de’  Pallori , e di  altri  Villani  ridotte 
tutte  in  varj  pezzi . Avendo  quivi  altresì  notato  elfervi  un  poggio  di  molta  elten- 
fione  , in  cui  per  ogni  lato  veggonfi  le  bocche  di  altre  molte  Grotte  , alcune  delle 
quali , atteli  i frantumi  de’  vali , che  fono  (parli  al  di  fuori  , conofcefi  elfer  elleno 
già  (late  vifitate  , e poi  di  nuovo  atturate  ; ed  altre  non  elfere  (late  nè  (cavate, 
nè  vifitate, almeno  da  molti  fecoli  in  quà  . Alcune  ne  ho  eziandio  vedute  intorno 
al  celebre  colle  detto  la  Cibellaria  , ed  altre  parimente  in  altri  moltilTìmi  luoghi . 
Ove  mi  convien  aggiugnere  elfer  tanti  i (èpolcri  di  quella  forta,  etantelealtre 
Antichità  Etrufche  di  riguardo  , che  tutto  dì  fi  vanno  (coprendo  in  quello  territo- 
rio, che  (è  io  non  mi  trovarti  in  faccia  del  luogo,  nè  le  vederti  ( per  dir  così  ) 
fcavare  co’  miei  medefimi  occhj  , non  fenza  difficoltà  me  lo  potrei  perfuadere  . 

Potrebbe  opporfi  , che  tali  (èpolcri  non  fieno  altramente  di  que’  (oggetti 
che  io  mi  figuro  nati  nelle  dette  quattro  parti , o fia  nella  fuppofta  Tetrapoli , ma 
bensì  di  altri  perfonaggi , nati  in  qualche  altra  Città  principale  dell’Etruria  , nel 
cui  territorio  fodero  parimente  comprelè  le  predette  quattro  picciole  terre  . Qual’ 
oppofizione  , acciò  foflè  fulfiftente , farebbe  di  nieftieri  , che  chiunque  la  facelfe, 
fi  alfumclfe  altresì  il  carico  di  dimoftrare  di  qual’altra  Città  portino  elfere  (lati  tali 
fepolcri , e che  la  (lelfa  Città  contenelfe  tali  terre  nel  fuo  territorio  : la  qual  colà 
quando  non  venga  con  buona  chiarezza  provata,  l’obbjettarla  puramente  è lo 
(lelfo  , che  parlare , ma  non  difcorrere  . 

Potrebbe dirfi  eziandio,  che  di  fintili  fepolcri  fe  ne  ritrovano  ancora  ne’ter- 
ritorj  di  ciafcun’  altra  Città  della  Tofcana  , e che  per  confeguenza  tutte  quelle 
mie  prove  nulla  conchiudono.  Alche  rifpondo  , che  benché  io  non  contradica, 
che  in  altri  territori  (e  ne  ritrovino  alcuni,  allora  però  le  prove  da  me  allegate 
faranno  di  nelfun  vigore  ; quando  mi  fi  porta  far  collare,  che  ne’  medefimi  (è  ne 
ritrovi  tanta  gran  copia,  quanta  fe  ne  rifcontra  nell’Agro  Viterbefe;  la  quale 
perchè  ( come  già  ho  detto  ) è per  verità  confiderabiliffima  , mi  dà  motivo  di  fare 
a favor  di  Viterbo  quegli  (leffi  argomenti , co’ quali  il  Volterrano  pretefedimo- 
flrare  , che  Volterra  fila  patria  forte  (lata  la  Capitale  fra  le  dodici  primarie  Città 
di  Tofcana  . Vola,  diceaegli , predo  gli  antichi  Etrufci  valea  lo  (lelfo,  che  Cit- 
tà, Cartello,  Fortezza,  dunque  per  ragione  del  nome  la  mia  patria  chiamandoli 
Volterra , fu  la  prima  Città  de’  Tirreni , giacché  Volaterre  vale  lo  fteflo  che 
Vola  Tyrrbenorum  , ed  ecco  le  di  lui  precifé  parole  nel  libro  quinto  de’  fitoi  Com- 
mentarj  pag.  ij8.  Volatemi  pritnam  Hetrurie  civitatem , priufque  edificatam 
inter  duodecim  fiìji , plora  funi  argumento  : ante  omnia  nomen  ipfum , quajì 
V olatyrrhenormn , hoc  ejl  llctrufcorum  urbem  appellai  am  . Nam  Tufcos  vetere: 
Vola  oppìdum  , aut  arcem  vocaj/e  indicant  multa  apud  eoi , Voljìnii , Volete , 
Voltumna  Hetrurie  Dea  . Inoltre  il  medefimo  foggiugneva  : Nel  territorio  della 
mia  patria  fi  ritrovano  molti  (èpolcri,  e ftatue  con  caratteri  Etrulci:  cole,  che 
fecondo  la  teftimonianza  di  Livio,  e di  Plinio  erano  in  lèmma  confiderazione 
anche  prellb  i Romani , le  quali  Antichità  non  ritrovandoli  ne’  territorjdi  nelfun’ 
altra  Città  , ne  viene  per  confeguenza  , che  la  detta  Volterra  fia  (lata  la  Metro- 
poli dell’  antica  Etruria  : Preterea  multa  bic  refojfi  vettrum  monumenta  Jimul  & 
fiat  uè  cum  literii  Hetrufcit , que  Livio,  Plinioque  teftibui  in  precìo  apud  Romano! 
fiere  , nec  ufquam  alibi  locorum  confpiciuntur . Tali  argomenti , dico , forfè 
molto  meglio  pollò  fare  ancor’io  a favor  di  Viterbo  per  dimoftrarla Città  Metro- 
poli dell’antica  Tofcana . Ove  (là  prefentementc  Viterbo  , conforme  abbiamo  in 
più  luoghi  dimoftrato,  eravi  una  Città  detta  Volturna,  che  fecondo  la  già  alle- 
gata fpiegazione  di  Enrico  Glareano  , è lo  (leflò , che  Volturrena  , o fia  Volatur- 
rena . Volaturrena  fenza  dubbio  con  maggior  proprietà  , che  Volaterre  può 
lignificare  Volatyrrbenorum , cioè  Città  de’ Tirreni;  dunque  per  ragione  del 
nome  pare,  che  molto  più  dobbiamo  credere  , che  Volturna,  oggi  Viterbo, 
forte  la  Città  Metropoli  dell’  antica  Etruria  . Di  più  nel  territorio  di  Viterbo 

E a non 
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non  (olo  fi  ritrovano  monumenti  , e ftatue  con  caratteri  Etrulci , ma  di  vantaggio 
è sì  grande  la  copia  di  sì  fatte  Antichità  , che  io  con  tutta  franchezza  poflb  dire  , 
che  copia  tale  nufquam  alibi  locar  um  con/pici  tur  ; dunque  anche  per  quello  mo- 
tivo molto  più  potrem  perfuaderci , che  Volturna  , oggi  Viterbo  , folfe  la  Me- 
tropoli della  fudetta  Provincia  . 

Potrebbe!!  inoltre  obbjettare  , che  elfendo  anticamente  in  quella  parte  il 
Fano  del  Dio  Volturna  , e che  per  confeguenza  elfendo  quelli  il  luogo  più  vene- 
rabile di  Tolèana , i primarj  pcrfonaggi  di  tutte  le  altre  Città  fi  comperaflfero  il 
filo  del  fepolcro  in  quello  territorio  non  meno  per  motivo  di  divozione  j che  per 
averla  gloria  di  elTervi  dopo  morte  trafiportati,  elèppelliti  ; ond’è  che  per  tali  (è- 
polcri  non  rolla  in  nelfun  modo  provato  l’ intento  a La  qual’obbjezione , olia 
rifleffione,  benché  da  me  venga  confiderata  come  ingegnosa  , non  però  pollo  in- 
durmi ad  accettarla  per  autentica  ; ogni  qualvolta  noà  trovili  Scrittore  , che  tale 
la  renda  colla  fua  autorità  . 

Sapendo  però  io  , che  alcuni  avendo  avuto  notizia , che  molte  delle  fudette 
Grotte  li  vadano  ritrovando  lèi,  o lètte  miglia  lontano  da  quella  Città,  li  fieno 
avanzati  adire,  che  bifognerebbe  figurarli , che  l’antica  Città  nomata  Etruria  , 
ed  oggi  Viterbo,  non  folfe  fiata  di  minor  ellenfione , che  il  gran  Cairo  nell’ 
Egitto  ; procedendo  eglino  col  fuppofto  , che  gli  Etrufci  collumalTero  di  feppel- 
lire  dentro  la  Città  i loro  defonti  ; rifpondo,  che  allora  ciò  che  elfi  credono  po- 
trà valere,  quando  i medelimi  facciano  collare  , che  gli  Etrufèi  lèppellilfcro  i 
detti  loro  defonti  dentro  delle  Città , mentre  io  non  con  altro,  che  con  additar 
loro  i fepolcri  nelle  campagne , e ne’ colli,  fò  chiaramente  vedere  , che  li  lèp- 
pellivano  fuori;  il  che  fenza  dubbio  fu  cofiume  non  folo di  elfi,  ma  anche  di 
quali  tutte  le  altre  antiche  Nazioni , dalle  quali  ciòfaceafi  non  già  in  ogni  qualun- 
que luogo , ma  bensì  in  que’  campi , che  per  elfer’  affatto  Aerili , erano  per  con- 
feguenza del  tutto  inutili,  ficcome  può  dedurli  da  i feguenti  Scrittori  : Platone 
nel  libro  duodecimo  delle  Leggi  così  ne  parla;  Nullum  in  agro } actinia , éf  ai 
cult  ur am  apio  fepulcbrum  fiat , fed  il  locai  corpora  defunBorum  rccipìat , fai  ai 
(etera  inutili!,  ff-adid  tantum  commodut , vivente!  minime  ledi!  ; nec  cairn  a 
vivii , nec  a mortai!  terra fxcundilai  impedienda  ejì . Filippo  Beroaldo  nelle  fue 
Note  fopra  il  capitolo  ottantunefimo  della  vita  di  Giulio  Cefare  , narrata  da  Sue- 
tonio,  così  lo  teftifica  : Hate  autem fepulcbra , fu<c  dirucrunt  coloni , utexlapi- 
diba  1 illii  viUai  edificar ent , ne  creda!  fuif/e  in  urbe  , fed  in  agri!  ex  rifu  prifico- 
rum  . Marcello  Donato  anch’egli  nelle  lue  Note  (opra  il  capitolo  primo  della 
vita  di  Tiberio  efpofta  dal  predetto  Scrittore  , così  lo  conferma:  Nec /cium  Ro- 
mani!fui t mot  extra  urbem  fepeliendi  mortuot , fed  & fuiffe  Greci!  dece!  Aefcbi- 
nei , dum  fuendam  Timacbum  univerfum  patrimonium  profudìjfie  oflendem  , oit 
neatrem  ejui  orafe  filium  , nefundum  certam  alienare t , ut fi  nìbil  inde  aliai com- 
tnodi  caper  et , J'altem  mortua  baberet  ubi  fe peltri  pof/'et , nec  ipfum  quoque  predio 
pepercijfie  ; venendo  ciò  anche  aderito  da  altri  molti  Scrittori  , che  fi  (lima 
fuperfìuo  1’  allegarli  ; potendoli  altresi  lo  ftelfo  dimollrare  de’  Frigi , degli 
Egizj,  degli  Ebrei,  e,  confórme  ho  detto,  quali  di  tutte  le  altre  Nazioni  ; 
la  qual  cola  anche  oggidì  fi  pratica  da  varj  Popoli  Orientali,  e fpccialmentc 
da’ Turchi . 

Ritrovandoli  adunque  nel  territorio  Viterbelè  sì  gran  copia  di  tali  fepolcri  ; 
cd  effendochè  i medelimi  per  le  ragioni  addotte  fui  riflclfo  della  predetta  Patera 
Sacerdotale,  che  rilèontrafi  nelle  mani  degli  Uomini , pollano  crederli  tutti  Se- 
polcri Reali,  ovogliamdiredi  perfone,  dalcui  Cetofi  eleggelfero  i Re  , pare, 
che  ficcome  per  gli  altri  molti  argomenti , così  viepiù  per  quello,  fi  debba  cre- 
dere , che  la  detta  Città  di  Viterbo  lia  fiata  anticamente  Città  Metropoli,  e Re- 
gia ; e che  per  confeguenza  le  quattro  parti  Fano  di  Volturna  , Arbano,  Vetu- 
lonia  , e Longola  , non  fieno  già  fiate  quattro  picciole  terre , come  taluni  falfa- 
mente  fuppongono,  ma  bensì  quattro  parti  di  una  Città  Tetrapoli , comprele 
fotto  il  di  lei  nome  comune  Etruria , chiamata  poi  in  progrelfo  di  tempo  con 
quello  nome  Viterbo,  di  cui  ora  noi  palferemo  ad  indagare  il  lignificato . 

Ma  fic- 
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Mi  (iccome  in  ogn’  altra  cofa  di  quella  Città  rifcontranfi  gli  Autori  di  parere  xvi. 
diverfo,  così  niente  più  io  li  truovo  concordi  per  quello  concerne  ad  adeguare 
l’ etimologia  del  di  lei  nome . Niccolò  Nardini  nelle  lue  Note  (òpra  gli  Atti  già 
citati  de’ Santi  Martiri  Valentino  , ed  Ilario  pag.  Jl.  pervadendoli  conErmo- 
lao Barbaro,  chedov’è  prelèntemente  Viterbo,  vi  foflfe  anticamente  un  luogo 
chiamato  Vieus  Elbil , dice  , che  quello  nome  Viterbo  non  altro  voglia  lignifica- 
re , che  Vico,  o lia  Villaggio  di  Elbio  ; tantoché  ponendoli , come  fuoì  dirli , 
a (lirare  una  pelle  , di  quelle  due  dizioni  Vitus  Elbìì  ne  fa  primieramente  Vicheb- 
bium , e Vìchelbium  lo  fa  alla  line  diventare  Vitcrbium ; ed  ecco  ledi  lui  parole: 
Concludendum  igitur  cum  Hermolao  , Vitcrbium  Elbìì  Vicum  vela  flit  lemporibui 
fuijffc , nominifque  congruitatem  cum Jttu  non  dee/fe  ; cum  po/l  alì  quo  t fxcula  , 
in  Imperi)  Jìgnantcr  de  cr c/cent  il  ìnitio  , potuerìt  uno  verbo  Vìchelbium  appellar  ì, 
ac  demum  aliquantum  corrupte  Vitcrbium  , quemadmodum  oppila  nonpauca  rudi- 
but , miferifqae  fubfcquentìbut  fcculit  , majorem  nominii  varietatemfunt  experta . 

Beato  Renano,  riferito  da  Wolfango  Lazio  alla  pag.  788.  De  Migratione  Gen- 
ti um,  pretende,  che  tal  nome  derivi  da  quella  voce  Tedelca  Weyterbew , la 
quale  nell’ idioma  Latino  vale  lo  IlelTo,  che  latini  patenti  alfcrendo,  che  dal 
Re  Deliderio  folle  impollo  a quella  Città  per  rifledo  di  averne  egli  ampliata 
l’eflenfione  col  far  cingere  di  muro  le  di  lei  tre  mentovate  parti  : Vitcrbium 
( Beatus  Rhenanus)  a De/iderio  ita  appellai  um  tradii , quia  trìbut  oppidii  muro 
cinflii , cedi /cium  a m pii  avi  t ; nam  quod  Latini  dicunt  latiui  patini , Germani 
Weyterbenr  dicunt  , atque  inde  nomen  inditum  urbi . Del  qual  fentimento  fu 
eziandio  il  Vedovo  Arcade , giuda  le  notizie , che  (e  ne  hanno  dall'Albert!  nel- 
la Defcrizione  d’ Italia  pag.  63.  in  quedi  termini  : lo  mi  acco/larei  all'  oppiatone 
del  Vefcovo  Archade  , che  dice  eoli  la  nominale  Viterbo  Dcjidcrio , Jìccomc  una 
cblofura  di  tre  Città , onero  una  muraglia  contenente  tre  Città  dentro  inclufi . 

Lanzellotto  Scrittore  Viterbelè,  feguitato  dalCronida  Giovanni  JuZZo  deCo- 
velluzzo , nella  Tua  Cronaca  manudrita  pag.  3.  ne  alfegna  tal’ altra  etimologia , 
mentre  drive , che  circa  gli  anni  del  Signore  1084.  facendo  gli  Aretini  continua 
guerra  contra  i Romani,  li  ridulfero  in  Viterbo  al  Cadello  di  Ercole,  cioè  iu 
quella  parte,  ove  trovali  prefentemente  la Chiefa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo, 
nel  qual  luogo  prolèguendo  a guerreggiare  co  i fudetti  Romani  : tollero  loro  una 
Badìa,  o da  Fortezza,  che  gli  delfi  fi  erano  edificata  in  queda  deda  Città , e 
particolarmente  in  vicinanza  della  Chielà  Colleggiata  diS.Sido*;  il  chefatto, 
formarono  due  Borghi  per  difelà  del  detto  Cadello,  cioè  uno  per  la  drada  Ro-  amùteóf 
mana  , che  chiamolfi  , e chiamali  tuttavia  il  Borgo  di  S.  Pietro  , e l’altro  verlò  nt/Hs  fife  ad 
la  Chiefa  di  S.  Pellegrino  , che  li  nomina  Borgo  longo  ; dove  avendo  i Ridetti  a/SfS-Mma 
Aretini  fabbricate  varieTorri,  ed  adunate  molte  genti  per  difenderli  da’ Roma-  <Uiu  f*™. 
ni , fra  tali  genti  vi  furono  moltidimi  Tivoleli , che  parimente  in  quel  tempo  era- 
no nimici  de’ predetti  Romani  ; foggiugnendo  il  prenominato  Scrittore,  che 
per  quedo  diceli , che  inappredb  il  corpo  della  Città  folle  dagli  delti  Tivolefi 
nomato  Viterbo  , quali  Vi  Tiburii , per  efler’eglino  dati  quelli , i quali  aveano 
in  molta  parte  popolato  il  detto  corpo  della  Città  . Tali , dico,  fono  le  etimologie 
del  nome  di  Viterbo  giuda  i quattro  nominati  Autori  ; fra  le  quali  b le  tre  ultime 
( quando  non  voglia caminarfi con  altre  rideltioui  perciò,  che  riguarda  a quelle  m xa>di- 

di  Renato,  e del  Velcovo  Arcade c)  fadi  medieri , che  vengano  rigettate  come 
infuflidenti,  mentre,  conforme  abbiam  di  (òpra  veduto  coll’autorità  dell’Ano-  *>««■«. 
nimo  Ravennate  , è fuori  d’ ogni  dubbio,  che  il  nome  di  Viterbo  foflè  molto 
prima  del  mentovato  Re  Deliderio,  e per  conlèguenza  ancora  del  tempo  indica-  Juo  "ut 
to  da  tutti  loro,  e fpecialmente  da  Lanzellotto.  Ma  perchè  ben  mi  coda  edèrve-  o/mest-m* 
ne  eziandio  qualcun’ altra , è ben  di  dovere,  che  la  efponiamo . Gottifredo  ^ 1<4' 
Tignotì  , Scrittore  parimente  Viterbelè,  a cui  noi  faremo  a Rio  luogo  quegli 
encomj,  che  giudamente  le  gli  debbono , nella  Ria  Opera  intitolata  Pantheon , 

Rampata  in  Balilea  per  Giacomo  Parco  nell’anno  1 JJJ.  parte  decimafettima  pag. 
jpp. riduccndofi  ad  un  tempo  molto  più  antico,  vuole  , che  Viterbo  Rioni  lo 
dello,  che  Vita  meritum , oppure  Vita  ìnermìum  , col  rifleffo  , che  gli  antichi 

Romani 


Qnefte  propc- 
fi*-iew  di  L*n- 
x.tUotto  fi  deb- 
bono intenderò 
fuori  di  que' 
tempi  , che  la 
Città  di  Viter- 
bo fu  violen- 
temente fot  to- 
rneila dagli  an- 
tichi Romani, e 
poi  apprejfi  da' 
Longobardi  5 * 
quali  di  jote - 
tinti  che  furo- 
no dall'Italia  , 
poterono  alcue 
Città  di  tale 
Provincia  ren- 
derfi  libere j ed 
altre  refiituirfi 
nella  loro  pri- 
miera libertà  , 
il  che  Jpecial- 
mente  fecero 
c«n  eleggerli  i 
loro  Confili  , 
giu  ? a ciò  , che 
fi  può  dedurre 
dalla  lapide  da 
me  riportata  di 
fepra  di  Ma- 
rni 0 Hi  grò, e dì 
Valerio  Vichi 
Confiti  di  Vi- 
terbo, com'an- 
1 he  da  Carlo 
Sigonio  de  Re- 
pio  Itali*  , e 
dall"  tfcrix.i  otte 
di  Kepi  prtffo 
il  Pabretti  pa- 
gina 111* 
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Romani  mandaflèro  in  quella  Città  que’  loro  Soldati , i quali  efsendo  benemeriti 
della  Milizia}  non  erano  però  o per  ragione  dell'  avanzata  età , o perJiè  inabili- 
tati dalle  ferite  > più  valevoli  a guerreggiare  ; il  elle  era  lo  dello,  che  alfegnar 
loro  un  luogo  di  molto  comodo  e ripolò,  ove  per  conlèguenza  menar  potettero 
agiatamente  il  rimanente  di  loro  vita  } giacché  tanto  potea  agli  (ledi  conferire  la 
perfezione  dell’aria)  la  fertilità  della  campagna  , 1’  abbondanza  de’  viveri  , e 
copia  delle  acque)  e particolarmente  delle  minerali)  delle  quali  ) conforme  al- 
trove vedremo  ) ne  fono  qui  non  pochi  preziofidimi  Bagni  ; efponendofi  tutto 
ciò  dal  mentovato  Gottifredo  colli  verfi , che  fieguono  : 

Jd  vite  meritum  veniunt  vacilla  V iter  bum  , 

Un  de  palent  ercbui , fentem facìt  Igne  protervum  , 

Fort  il  ibi  populut , mite!  ad  arma  probut  . 

Opt intuì  indigenti  foni  balnea  multa  paravi t , 

Fertili i efl  patria , quam  copia  multa  beavi t , 

Nom  genus  , & fpeciet  fertilitate  trabit . 
lllic  Roma  fuot  voluit  requiefeere fejfot , 

Emerito t equità  fenio  , feu  vulnere  prejfot  ; 

Sic  vitte  meritum  , rei  facit  ìpfa  locum  . 

Dello  delio  (èntimento  rilcontrafi  altresì  Giovanni  Villani  nel  lopracitato  libro 
primo,  capitolo  cinquantunclimo  delle  Tue  Cronache  Fiorentine , ed  anche  Fa- 
zio  degli  liberti  nel  libro  terzo  del  fuo  Dittamondo , canto  decimo , ove  favel- 
lando di  tal  Città,  cosi  lafciò  regillrato  : 

Ma  unita  poi  a li  Roman  diletta , 

Tanto  per  buone  acque , e dolce  Jtto  , 

Che  la  Vita  Ebro  lo  nome  tragetta  . 

Quella,  dico,  è l’etimologia , che  dello  (ledo  nome  Viterbo adducefi da  quelli 
altri  Scrittori , alla  quale  pare  a me  di  non  potermi  accomodare  , attefa  la  lè- 
guentelfcrizione,  che  (corgefi  lòtto  l’altro  amichiamo  (lemma  di  quella  (leda 
Città  , in  cui  ritrovandoli  rapprefentato  un  Lione  , vi  fi  legge  : 

Non  tirneo  Ver  bum , Leo  fum  , quijìgno  Viterbum . 
colla  quale  per  mezzo  della  parola  Verbum , che,  ficcome  agli  Eruditi  è ben  no- 
to , lignifica  ancora  impero , legge,  comando,  giurifdizione,  giuda  quello  di 
Ovidio  nel  primo  libro  de’  Farti  verf.  ja. 

Verbaque  honoratu:  libera  Frtctor  babet . 
per  mezzo,  dico,  di  tal  parola  li  vuole,  a mio  giudizio,  dinotare  l’antico 
Principato,  che  queda  Città  avea  ne’ pafsati  (ècoli  (òpra  ogn’ altra  Città  dell’ 
Impero Etrulco;  non  efsendo  ella  per  conlèguenza  foggetta  alla  giurifdizione, 
olia  dominio  di  nefsun’ altra  Potenza;  (èmbrandomi  che  quedomio  (èntimento 
redi  in  qualche  modo  primieramente  confermato  da  ciò , che  alserifce  il  preno- 
minato Cronida  Lanzellotto  alla  fudetta  pag.  2.  tergo  , cioè  , che  la  Città  di  Vi- 
terbo non  da  data  giammai  Città  fòggetta  , ma  per  lo  contrario  (èmpre  Città  li- 
bera1, almeno  (ino  al  tempo  di  Federico  I. , cognominato  Barbarofsa  , a cui, 
come  meglio  a fuo  luogo  vedremo , nell’  anno  1 169.  il  Popolo  di  Viterbo  Ipon- 
taneamente  fi  lòttopolè . Secondariamente  da  ciò,  che  (i  ha  dal  celebre  Viterbe- 
(è  Cardinal’Egidio  Antonini  nella  fualdoria  manulcritta  de’  xx.  fecoli , di  cui 
noi  faremo  altrove  più  onorata  menzione , giacché  egli  alla  pag.  4 6.  tergo  favel- 
lando di  Defiderio , e dell’efpofto  fuo  Decreto,  dice  fra  le  altre  cofe , che 
quede  tre  voci  Lucumone,  Paleologo  , e Viterbo  fono  tutti  ne’ loro  idiomi  di 
un  medefimo  lignificato,  non  altro  importando , che  Cudode  della  ragione  , e 
dell’orazione,  o fia  parlamento,  efsendo  qued’efse  le  di  lui  parole:  Nam 
preter  oppida  alia  injlaurata  , ficut  id  monumentum  tejlatur  , Ethrurie  Te- 
trapolim  ad  Omini  monti s radice!  muro  cinxit  , & ut  Ethrufcum  , & -dr me- 
nimi antiquum  nomen  Lucurnonum  interpetratur  , quot  Greci  Paleologoi  vo- 
cimi , quajt  vel  rationit  , vcl  orationii  Cuflodci  , latina m dedit  urbi  appella- 
tionem,  vocavìtque  Viterbìum . E tanto  badi  dell’etimologia  del  nomedi 
queda  Città. 

Avendo 
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Avendo  però  noi  di  (opra  fatta  parola  degli  Aretini , che  volendo  guerreg- 
giare contra  i Romani,  fi  portarono  per  tal’effetto  in  Viterbo,  come  a Città  di 
loro  confederazione  , ficcome  ancora  de’  Tivolefi  , che  parimente  come  Popoli 
confederati  vennero  allora  ad  abitarvi , (timo  bene  di  non  pafTar’  avanti  lènza 
prima  accennare  quella  antichiffima  , ed  immemorabile  confederazione  , che  per 
l’ addietro  palio,  e palfa  tuttavia  fra  Viterbo,  e le  due  predette  Città1,  ed  al- 
tresì colIaTerra  di  Gallefe,  diche  lene  hanno  non  pochi  rifeontri  nella  Secreta- 
rla di  quello  Pubblico  , e particolarmente  nel  libro  primo  dello  Statuto  Viterbe- 
fe  , Rubrica  quadragefima,  ove  fra  gli  altri  privilegi , ed  ellenfioni  , che  fi  ac- 
cordano per  rifleflo di  buona  amicizia  alle  fudette  Città,  fi  llabilifee  con  legge 
inviolabile,  che  tutti  i Tiburtini , Aretini,  e Gallelàni  fieno  indifferentemente 
Cittadini  Viterbefi  , ficchi  i Nobili  di  quelle  Città  li  debbono  avere  come  Nobili 
di  Viterbo,  ed  ipopolari  come  Popolari , edendo  tali  le  parole  di  detto  Sta- 
tuto : Antiquijfima  confederano  vige!  inter  noftrum  Gommane  Viterbii , & Ovi- 
totem  Tiburii , Are  tèi  , & Gulle/ii  : & cum  ab  immemorabili  tempore  mutua 
benevolentia  fenato  fuerit , & per  epijìolas  ad  invicem /cripta!  dìverfii  tempori- 
bui  confirmata  ; ha  c nojlra  municipali  , & incommutabili  lege  fantini  ut , fiatuì- 
mus , & firmìter  ordinamui , quod  confederano  ip/a  perpetuo  ìnconcufia  fide  fer- 
net ur  , ut  ba&cnut  extitit  confuetum  ; omnefque  Tiburtini , Aretini , ó"  Galle- 
fini  Civei  no  Uri  Viterbienfet  ipfo  jure  fine  , & ejfe  cenfeantur , & Nobile i de 
numero  Nobilium , fy  Vopularet  de  numero  Popularium  communi  confortlo  ba- 
beantur\  al  che  corrifpondendo  gli  Aretini  fin  dall’anno  14 fpedirono  a i 
Priori  di  quella  Città  una  loro  Lettera,  colla  quale  dopo  di  aver’elpreflfo  il  con- 
tento da  elfi  provato  per  la  conferma  di  sì  fatta  confederazione  , allettano  di  efe 
ferii  ancor’  eglino  obbligati  a continuarla  fello  (ledo  piede  con  pari  fermezza  ed 
inviolabilità  ; leggendoli  una  tal  Lettera  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico  nel 
libro  delle  Rifórme  del  detto  anno  14 59.  alla  pag.  i^a-  il  cui  tenore  dadi  da  me 
nell’Appendice  folto  il  num.  tir.  Non  volendo  a tal  propofito  palfare  (otto  filen- 
zio  la  particola  di  un’altra  Lettera , con  cui  la  (leda Città  di  Arezzo  nill’ an- 
no 1605.  (fenipre  più  pregiandofi  della  fedeltà  confederazione)  accompagnò  la 
copia  di  un’antica  Iferizione  in  marmo  , ritrovata  fra  le  rovine  della  loro  Chicli 
Catedrale  , detta  di  Santa  Croce,  c fpedita  per  efprelTo  a quelli  pubblici  Rap- 
prefentanti  : efsendo  l’ Iferizione  di  quello  tenore11; 
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Nella  Lettera  poi  fi  diceva:  Extat  Aretii  apud  Aediles  Ecclefi e Catbedralh  S.Cru- 
tii  ; Ó"  ex  hoc  antìqni/fimo  monumento  ofienditur  antiquìjpmum  f cedui  fidale  inter 
Aretino 1,  & Vetulonicnfici , ideft  Viterbieniei , quod  etiam  badie  obfenaturfec. 
Ove  mi  occorrono  tre  colè  non  poco  confacenti  al  mio  propofito  : due  nell’  Iferi- 
zione,  ed  una  nella  Lettera . La  prima,  che  ivi  trovali  confermato  ciò,  che  da 
me  di  (opra  fi  è detto,  cioè,  cheVetulonia  oggi  Viterbo,  linda  tempo  anti- 
chiffimo  fofse  Repubblica  , e per  confeguenza  Città  del  tutto  libera . La  fecon- 
da , che  il  mentovato  Q^Spurina  come  Vetuloniefe  fode  indubitatamente  oriun- 
dodi  Viterbo,  giacche  in  quella  Città  dietro  il  Palagio  della  Nobile  Famiglia 
Maidalchini  evvi  una  Contrada , che  dal  nome  del  bellilfimo  giovane  Spurina  , 
di  cui  fa  parola  Valerio  Madimo  nel  libro  quarto,  capitolo  quinto,  chiamali  tut- 
tavia la  Spurinella . La  terza , che  Viterbo  fia  la  Città , colla  quale  ab  immemo- 
rabili gli  Aretini  padano  confederazione,  mentre  imedefimi,  ficcome  può  de- 
durli dalle  fepraferitte  parole  dalla  loro  Lettera , non  (anno , nè  podono  ricor- 
darli , 
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darli , di  aver’avuta  mai  confederazione  con  altra  Vetulonia  che  con  quella . Po- 
llo ciò  , ora  farà  bene  , che  partiamo  a difcorrere  del  Leone  , che  fcorgeli  nell1' 
altro  accennato  antichiffimo  (lemma  della  (Iella  Città  di  Viterbo, 
xviil.  Allora  quando  quella  Città  trovavafi  involta  fra  le  tenebre  dell’  Idolatria  , 

Inwcùdì'vt  adoratali  in  elfa  con  culto  particolare  il  Dio  Ercole , liceome  abbiamo  dagli  (opra- 
urto.  ' citati  Atti  de’Santi  Martiri  Valentino , ed  Ilario  , che  dal  Proconfole  Demetrio 
voleano  indurli  a (àcritìcare  a tal  Dio  : Dìcitque  ad  eoi  Proconfiul  : Sacrificate  De» 
magno  Herculì  ; al  qual  Dio  perchè,  conforme  a cialcuno  è ben  noto  , era  con- 
facrato  il  Leone  , perciò  li  crede,  che  a quella  Città  reftartè  per  Imprefa  la  fi- 
gura di  detto  animale  , fcrivendo  il  prenominato  Cardinal’ Egidio  nella  fudetta 
Illoria  de’  xx.  lècoli  pag.  $4.  : Herculet  Arinut  , idefi  Leoninui  nuncupatui  efi  . 
Tyrrbenii  fiuti  Leoni s tam  infignia , quam  nomen  reliquie , nam  antiqua  Etrurlc 
Metropoli:  fub  Cimino  fienai  adbuc  Coronati  Leonis  infignia , quattuor  fiaccai  llt- 
, ter  ai  gefiantii  ‘ ; la  qual  figura  non  è da  dubitarli , che  da  principio  non  fbfse  del 
nUeruCam-  tutto  nuda  , mentre  ancor’oggi  fe  ne  veggono  qui  diverli  Baffirilievi  di  lìmil  (òr- 
j»*uptr, fifiì-  t*  • Oh  però  il  detto  Leone  fcorgeli  unito  ad  un’albero  di  Palma  , tenendo  lotto 
inhua  deU'Ar-  la  Anidra  branca  , conforme  dice  il  predetto  Porporato , un  globo  quadripartito 
Zlat’ài-NM-  colle  già  (piegate  Lettere  FAVL  , e reggendo  colla  branca  delira  un’Afta , nella 
li  par.  1.  ca/.  cui  fommità  apparifce  un’  Aquila  Imperiale  , elfendo  alla  detta  Alla  unita  una 
fimimmiiu  bandiera  , divila  in  quattro  parti  da  una  gran  Croce,  ne’  cui  quattro  ripartimen- 
fima ‘i-prrfa  ti  trovanlì  in  cialcuno  efprelfe  le  due  Chiavi  Pontificie . Vedefi  anche  lopra  la 
tifi  vfiùfiu  ,e^a  di  e^°  Leone  una  Corona  Reale,  come  (imbolo  dell’antico  Principato  lopra 
tip,?,  fi* ‘i  tutte  le  altre  Città  dell’Etruria.  Ed  ecco  nell’anneflo  foglio  un  ben  dillinto 
d*nu  [,  udt-  elbmplare  di  detto  flemma , che  da  me  li  prelènta  per  maggior  (oddisfazione  de’ 
Lettori.  Ma  perchè  del  globo,  in  cui  ti  rilcontrano  le  fudette  lettere  pavl» 
abbiamo  già  da  principio  fulficientemente  parlato,  nulla  ora  di  più  dicendone  , 
mi  accingerò  ad  ifpiegare  le  altre  colè , le  quali  adornano  il  defcritto  Leone  . 

La  Palma  adunque , che  come  abbiant  detto , vedefi  annellà  alla  di  lui 
figura , lignifica  l’antico  Itemma  della  Città  Fetenzia , o fia  Ferento , che  intanto 
i Viterbefi  lì  appropriarono  , per  eflèr’eglino  (lati  quegli  , che  del  tutto  diflruf- 
fero  tale  Città  , la  quale  non  era  più  che  fette  miglia  lontana  dalla  loro  : e que- 
llo perchè  idi  lei  abitatori  caduti  nell’Erefia  dell’empio Cerdon?  , con  pertina- 
ciflima  ollinazione  credevano  , che  nella perfona  di  Crillo  non  vi  folfe  altramente 
un’anima  creata  , ma  che  in  luogo  di  quella  fupplifse  la  di  lui  Divinità,  afferman- 
do per  conlèguenza  , che  egli  non  già  folle  morto  (òpra  la  Croce , ma  bensì  che 
vi  folfe  (lato  lèmpre  vivo , giacché  il  di  lui  Corpo  nonerallato  mai,  nè  poteva 
elfer’abbandonato  dalla  Tua  Divinità,  ond’è  che  volendo  eglino  efprimere  , c 
rapprelèntare  sì  fatto  errore,  faccanft  formare  leimagini  di  Gesù  Crillo  inchio- 
h dato  (opra  la  Croce  cogli  occhj  del  tutto  aperti  b,  per  la  qual  cofa  elTendo  (lati 
Vtii  Giovanni  più  volte  riprefi  , ed  clòrtati  dal  Velcovo  di  Viterbo , che  volelfero  colla  dete- 
ftaz'onc  di  tal’  errore  ritornare  alla  Fede  Cattolica  , elfi  Tempre  più  protervi  vol- 
iitaia  Hiftori»  lero  perlèverare  in  detta  erefia  ; che  però  il  Popolo  di  Viterbo,  ad  infinuazione 
ginómAPiaSl  dell’ accennato  Velcovo  , portatofi  ad  alfediare  la  loro  Città,  potè  dopo  varie 
rixam  ut.  4.  penolè  battaglie  efpugnarla,  Taccheggiarla,  e per  ogni  Tua  parte  bruciarla, 
trasferendo  in  Viterbo,  oltre  le  Reliquie  de’  Santi , anche  le  Imagini  Sacre  , e 
particolarmente  alcuni  di  detti  Crocefirtì , che  tuttavia  qui  fi  conlèrvano  per  me- 
moria ; uno  de’  quali  (colpito  in  metallo  dorato  , benché  per  altro  di  non  molta 
grandezza,  fi  cultodilce  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico;  e l’altro,  cheè 
molto  più  grande,  dopo  elTere  (lato  ( per  quanto  mi  vien’aflèrito)  aggiuflato 
negli  occhj,  fi  venera  nella  Chicfa  Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata  , e propria- 
mente nella  Cappella  della  Nobile  Viterbelè  Famiglia  Riccioli.  Fra  le  fudette 
cilebr  diavi-  Reliquie  trasferite  , vi  fu  in  particolare  il  Corpo  di  S.  Bonifazio,  Velcovo  della 
ffiv'ifidaSan  Città  di  Ferento,  che  elTendo  (lato  collocato  nella  Chiefà  di  S.  Stefano, 
Grig,,:.  fi  "ad  per  ragione  che  tal  Chielà  ( per  quello  a Tuo  luogo  diradi  ) rimalè  dillrutta,  fu  poi 
mi  fiat  dite  riporto  nella  Chiefa  Corteggiata  di  S.  Siilo  . Di  detto  S.  Velcovo  (crive  diffulà- 
pafiifi"  mente  S.  Gregorio  Magno  nel  libro  primo  de’  Tuoi  Dialogi , capitolo  nono  ' , e 
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farti  di  lui  memoria  nel  Martirologio  Romano  (òtto  il  dì  14.  di  Maggio,  di  quella 
maniera  : Ferenti  in  Tajcia  San&i  Bonifacii  Epìfcopt , qui  ( ut  refert  Beatiti 
Gregoriat  Papa  ) a pueritia  fiantlìtate , mìracalit  clami!  . Oltre  le  fudettc 
cofe  furono  eziandio  qua  trasferite  tutte  le  Dignità,  e Benefizj  di  elfo  Ferento  , 
fra’  quali  in  fpecie  una  pingue  Prepofitura  , che  fu  adeguata  alla  predetta  Chiefa 
di  S.  Stefano  : il  che  tutto  fu  fatto  colla  licenza, ed  approvazione  della  Sede  Apo- 
ftolica  i Succeduta  adunque  la  demolizione  di  detta  Città,  ancorché  i di  lei  abi- 
tatori fi  difperdertrro  per  varie  parti , un  gran  numero  però  ne  venne  a ftanziare 
in  Viterbo,  elfendo  (lato  loro  alfegnato  il  piano  de’ Santi  Faollino  , e Giovila 
con  tutte  le  fue  adjacenze  . In  qual  tempo  però  una  tal  deftruzione  feguiflè  , a 
me  non  è facile  l’ aderirlo  con  certezza  , mercecchè  rilcontro  intorno  a ciò  gli 
Scrittori  Viterbefi  fra  loro  dilcordi . Il  prenominato  Gottifredo  Tignotì  , riferito 
dall’Alberti  nella  fua  Defcrizione  d’Italia  pag.  62.  vuole,  eh’ ella  (èguifse  nell’ 
anno  di  Cri  (lo  1074.  *,  quand’  all’incontro  Lanzellotto  nella  fua  Cronaca  alla 
pag.  3.  tergo  dice  elfere  lèguita  nell’anno  1172.,  che  vale  il  dire  quafi  un  lècolo 
dopo  : ben  è vero , che  a me  pare  , che  più  certa  porta  efsere  l’alTertiva  di  quello 
fecondo  Scrittore , mentre  nel  libro  intitolato  la  Margherita  , che  fcritto  tutto 
in  carattere  Gotico , fi  conferva  nella  Secretala  di  quello  Pubblico , io  trovo 
alla  pag.  1 7. , che  l’Impcrador  Federico  I.  nell’anno  1 1 74. , cioè  due  anni  dopo 
la  diflruzione  della  predetta  Città , fpedì  in  Italia  CrillianoArcivelcovo  di  Ma- 
gonza come  fuo  Legato  Imperiale  colla  facoltà  di  affolvere  quello  Popolo  da  un 
limile  attentato,  che  tale  elfendo  (lato  creduto  da  Filippo  Arcivelcovo  di  Colo- 
nia , qui  eziandio  dimorante  come  Legato  Imperiale  , avea  dichiarato  elfere  il 
detto  Popolo  incorfo  nella  indignazione  di  Celare  : il  qual  Diploma  di  alfoluzio- 
ne  darti  dame  nell’Appendice  lotto  il  num  tv.  non  meno  per  comprovazione  di 
quanto  ho  detto,  che  di  altre  cole  , che  inappreflo  fono per  dire;  elfendo  nello 
ftelfo  particolarmehte  rimarcabile  come  corti  di  molto  decoro  alla  Città  di  Viter- 
bo, |a  pr omertà  , che  a nome  dell’Imperadore  le  fece  il  mentovato  Legato  , di 
non  far  mai  più  riedificare  la  fudetta  Città  di  Ferento  . Pel  motivo  adunque  da 
meelpofto,  nello  dentina  di  Viterbo  mirali  prelfo  il  Leone  il  predetto  albero 
di  Palma  1 

L’Alia  poi , o fia  Vertìllo  con  (opra  l’Aquila  Imperiale,  che  il  detto  Leone 
regge  colla  delira  , fu  conceduta  a quella  Città  dal  fudetto  Imperadore  Federi- 
co I.  allora  quando  il  di  lei  Popolo , conforme  di  (opra  accennammo  , allo  ftefso 
fi  fece  (oggetto,  il  che  (oltre  quello  ne  fcrive  Lanzellotto)  fi  ha  fpecialmente 
dalla  conferma  di  tal  conceflione  , che  ne  fa  al  detto  Popolo  con  altro  fuo  Diplo- 
ma il  mentovato  CrillianoArcivelcovo  di  Magonza;  il  qual  Diploma  ,■  che  ori- 
ginalmente fi  conferva  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico , darti  parimente  nelL’ 
Appendice  lòtto  il  num.  v. , ricavandoli  di  vantaggio  dal  predetto  Lanzellotto, 
che  la  Bandiera  colla  Croce , e Chiavi  Pontificie  folfe  conceduta  a tale  Città  nell’ 
anno  1 188.  da  Papa  Clemente  III.  per  eflerlì  i Viterbefi  impegnati  a difendere 
due  Cardinali  , che  oltre  l’ efsere  flati  gravemente  oltraggiati  dal  Conte  Aldro- 
vannino,  o fia  Ildibrandino,  loroCapitano,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  Diploma 
del  prenominato  Criftiano  , dato  , come  dicemmo,  nell’Appendice  (òtto  il 
num.  1 v. , ritenevanfi  eziandio  dallo  ftelfo  ftrettamente  carcerati  ; giacche  aven- 
do i detti  Viterbefi  prelè  le  armi  contra  il  medefimo , lo  alfediarono  nella  Rocca 
di  Montefiafcone , ov’eglierafi  fatto  forte  per  fòttrarltdal  loro  furore;  avendolo 
obbligato  alia  refa  con  mettere  rilòlutamente  a fuoco  tutto  il  Borgo  di  S.  Flavia- 
no  , per  la  qual  colà  redimendo  egli  le  perlòne , e le  robbe  de’  due  accennati 
Cardinali , cedette  anche  le  delio  con  tutto  il  fuo  avere  alla  diferezione  di  detto 
Popolo,  a cui,  conforme  già  fi  è detto,  il  prenominato  Pontefice  donò  la  de- 
fcritta  Bandiera,  elsendo  queft’else  le  parole  di  Lanzellotto  alla  pag.  5. . E di 
poi  in  quelli  tempi  Viterbefi  ruppero  el  Conte  Aldronannino  per  oltragiare  doì  Car- 
dinali , (fi  cacciarlo  per  fino  ad  Montefiafcone  , (fi  arfero  el  Borgo  de  Sanilo  Fia- 
tano ; el  detto  Conte  ferendeo  lìbero  lui  (fi  la  fitta  roba , (fi  rendio  Montefiafcone  , 
& la  roba  al  detti  Cardinali,  (fi  Viterbefi  tornando  ad  Viterbo  con  la  villoria , 
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et  Papa  ioni  allo  Lione  del  Comune  la  Bandiera  con  le  Chiavi , come  ora  tiene  in 
mano , & è memoria  . I)i  quella  Bandiera  però  noi  avremo  in  altro  luogo  qualche 
altra  cofa  , che  dire  , mentre  per  quello  concerne  al  tempo  della  di  lei  concefc 
fione  j potrebbe  crederli  elservi  qualche  notabile  varietà , la  quale  peraltro  pare 
a me  , che  potefse  facilmente  falcarli . 

Dell’  Iltorie  qui  (opra  narrate  le  ne  fa  anche  menzione  nel  libro  primo  dello 
Statuto  di  quella  Città  j e particolarmente  nell’ Addizione  1 e Riforma  della 
Rubrica  vili.  , ove  di  vantaggio  li  ha  che  la  Contea  del  predetto  Viterbefe  Ildi- 
brandino  folfe  la  Terra  di  Bilenzo , dittante  (ètte  miglia  da  Montefiafcone . E 
tale  , conte  ho  detto , è lo  (lemma  di  Viterbo , che  dal  più  volte  nominato  Got- 
tifredo  Tigno!!  fu  (in  dal  fuo  tempo  efpofto  ne’feguenti  verli , riportati  da  Do- 
menico Bianchi  nella  fua  citata  Ittoria  di  quella  (letta Città  alla  pag.  1 1 ove  il 
Ridetto  Gottifredo  introduce  a parlare  il  predetto  Leone  di  quella  maniera  : 
Lumina  , fui  tranfii , lolle , ae  injijle  parumper  , 

Humana  fu  e feram  proeul  audi  voce  lofuenlem  : 

Olìm  peHii  eram  Nemica  , fed  Herculìt  itiu 
Confojfa , hoc  fum  jujfa  loco  confijìere Jìgnum  : 

Unguc  pliant  dextro  infcriptam  comprehendo  filatemi s 
/trite  notìs , parici  fate  Jìgnant  fuatuor  Urhii  , 

Falucerum  , Arbantim , Vetulonum , Longu-fue-lorum  : 

Vohumum  Agricole:  : Rex , Alile: , itene fue  Sacerdot 
Arbantim  : Civei  Vetuletum  , operutnfue  magijlri 
Longum  habilaverunt  Paratujfum  . Hat  cinxit  in  imam , 

Ariano  exclufo  , Infuber  Rex  rnanibui  urbem  ; 

Ac  trìplici  ex  velcri  orla  nova  e il  vox  una  Vìterbi . 

Quid  Jìbi  Palma  velie , quxrit  pori  terga  , Ferenti 
Antique;  urbi 1 eroi  Jìgnum , fuam  Marte fecundo 
Delevit  virtut  fcpe  irritata  Vi  terbi . 

Cum  Cruce  Vexillum  paro  ; pietafqne , fidefque 
Integra  municipum  Romana  ab  Sede  recepii . 

Sic  cjì  , ne  dubita  , fed  abi  cum  pace  Viator . 

Ne*  quali  verli  è da  offervarfi  , che  anticamente  nelle  quattro  parti  di  quella 
Tetrapoli  non  abitava  indifferentemente  ciafcuna  forta  di  perfone,  giacché  le 
medefime  erano  diftribuite  in  quella  maniera  . Il  Re,  i Sacerdoti,  e la  Milizia 
facevano  il  loro  foggiorno  in  Arbano 1 : I Cittadini , o fia  la  Nobiltà  in  Vetulonia: 
Gli  Artidi  in  Longola  : E gli  Agricoltori  in  Volturila  . 

Coftando  però  a me  enervi  taluni , i quali  (cioccamente  afferifeono , che  il 
delcrrtto  Leone , che  inoltra  nel  fuo  (lemma  quella  Città,  lia  un’ invenzione  di 
poco  tempo,  piacerei , che  gli  (letti  rodino  dilìngannati  colla  lettura  di  un  Pri- 
vilegio, che  efpongo  nell’Appendice  fotto  il  num.  vi. , e che  originalmente  li 
conferva  nell’Archivio  della  Chic-fa Collcggiata  di S.  Angelo  in  Spada,  ove  a 
piè  di  etto  (corgeli  pendente  da  un  cordone  di  lèta  un  gran  (igillo  , formato  in 
cera,  o altra  materia  , ch’ella  (ia,  elprimente  la  figura  del  Leone  nella  maniera, 
che  da  me  fi  è delcritta  . E ciò  badando  aver  detto  di  coletto  (lemma  , ora  farà 
bene  che  vediamo  quando,  e per  mezzo  di  chi  la  Città  di  Viterbo  folle  intera- 
mente ridotta  ad  abbracciare  la  Fede  Cattolica  . 

Ritrovandoli  adunque  quella  Città  ( a riferva  di  alcuni  pochi , che  in  etti  , 
e nelle  di  lei  vicinanze  adoravano  il  Crocefillò)  tutta  ingombrata  dalle  oleure  e 
denfe  tenebre  dell’ Idolatria  , piacque  all’Altittimo,  che  appunto  nell’Oriente 
circa  il  principio  del  I v.  fecolo  (puntalfero  in  di  lei  vantaggio  due  Soli  di  ammi- 
rabile fantità , i quali  con  pienezza  di  chiariflimaluce  illuminar  la  potettero.  Fu- 
rono quelli,  ficcarne  di  (opra  già  accennammo,  Valentino  Prete,  ed  Ilario 
Diacono,  che  effendo  nati  di  Genitori  molto  ragguardevoli  per  la  nobiltà  del 
(àngue  , e molto  più  per  la  profeffione  della  vera  Fede  , (pinti  dal  delìderio  di 
propagare  in  ogni  parte  la  Religione  Cattolica,  fi  portarono  dall’ Oriente  nella 
nottra  Italia , dove  avendo  con  (bmmo  zelo  , e con  pari  frutto  piantato  in  diverfe 

Provincie 


Digitized  by  Googl 


Parte  Prima  Libro  Primo  4j 

Provincie  il  Vangelo  di  Gesù  Crifto , alla  fine  Ce  ne  vennero  in  quefla  Cittì , in 
cui  furono  con  molta  cortefia  ricevuti  ed  alloggiati  da  una  nobile,  ereligiofa 
Matrona  Vitcrbelè,  chiamata  Eudollìa , la  quale  efsendo  Crifliana , e molto 
ricca,  ricettava,  ed  alimentava  nelle  file  poifelTioni  tutti  quelli,  chepereder’ 
ancor’ edt  Criftiani , procuravano  di  tenerfi  nafcofti  per  fottrarfi  dalla  furia  de’ 
perfecutori  del  nome  di  Crifto  : affermando  il  Bianchi  alla  pag.  ; t , che  la  me- 
delìma  folfe  padrona  di  tutto  quel  tratto  di  paefè  , che  dalla  Porta  di  Faule  tanto 
di  (otto,  chedifopra,  fi  diftende  fino  al  fiumicello  , detto  anticamente  Ecalido, 
ed  oggi  il  Caldano;  e che  refpettivamente  la  ftelfa  folfe  anche  padrona  del  Ca- 
rtello nomato  Surrena  , al  prefènte  affatto  diftrutto  . Era  allora  la  Città,  con- 
forme abbiam  detto,  quali  tutta  dedita  all’Idolatria  , ond’èche  i detti  Santi  » 
mediante  la  predicazione  della  divina  parola  s’  andavano  ftudiando  di  ridurla  alla 
cognizione  del  vero  Dio.  Ciò  penetratoli  da  Demetrio  , il  quale,  come  già 
accennammo,  qui  rifiedeva  come  Proconfole dell’Imperador  Maflimiano  , fattili 
condurre  alla  fua  prefenza,  dopo  averli  caricati  di  molte  ingiurie  ed  irrifioni  , 
per  ultimo  fe  loro  intendere , che  doveffero  difporfi  di  facrificare  ad  Ercole  , 
cognominato  il  Magno , che  era  appunto  il  Dio,  che  con  culto  (pedale  adorava  fi 
in  que’  tempj  da’  Viterbefi  ; la  qual’  empietà  i medefìmi  fommamente  defedan- 
do , rifpofèro  al  Proconfole,  che  eglino,  come  Miniftri  di  Gesù  Crifto  , giam- 
mai non  fi  farebbero  indotti  ad  adorare  fimulacri  di  legno,  e di  pietra  , ma  che 
(oio  rifèrbavano  le  loro  adorazioni  per  quel  Dio,  il  quale  era  (lato  il  Creatore 
dell’Univerfo  , ed  il  Redentore  picftolb  dell’uman  genere  . Sdegnato  Demetrio 
per  sì  fatta  rifpofta  , comandò,  che  condotti  i Santi  al  fiume  Tevere,  ivi  foffero 
ambedue  precipitati  , e (ommerfi  : a tenore  della  qual  fentenza  avendo  i mani- 
goldi legato  loro  un  gran  làfso  al  collo,  li  gittarono  nel  detto  fiume;  ove  accorlo 
un’Angelo  del  Cielo  , e tolti  loro  dal  collo  que'pefanti  macigni , lènza  veruna 
lefione  li  trafportò  all’altra  ripa  del  fiume  . Ciò  fatto , Ce  ne  tornavano  i predetti 
Manigoldi  molto  lieti , e baldanzofi  a Viterbo,  quando  da  una  certa  vicina  fèlva 
ufeendo  all’  improvvifo  un’  Orlo  ferociffimo,  avventoffi  a i niedefimicon  tal  rab- 
bia e furore  , che  otto  di  elfi  (otto  le  unghie,  ed  i morfi  dello  ftefso  Ialciarono 
mirteamente  la  vita;  reftando  tutti  gli  altri  in  più  parti  del  corpo  notabilmente 
feriti  per  lo  che  ravvedutifi  del  loro  errore  , fi  rifolfero  di  abbracciare  la  Fede  di 
Gesù  Crifto  , portandoli  per  tal’  effetto  a ritrovare  un  fìnto  Sacerdote  per  nome 
Eutizio  , Cittadino  di  Ferento,  oppure,  coni’ altri  vogliono  di  Sutri , il  quale 
allora  dimorava  in  Viterbo,  e che  forfè  , conforme  penfa  il  Mariani  nella  fua 
Serie  de’  Velcovi  Viterbefi  pag.  ad$. , in  tal  tempo  qui  teneva  le  veci  di  Velco- 
vo,  da  cui  iftrutti  ne’ principi  della  noftra  Tanta  Religione,  con  infieme  le  loro 
mogli,  e figliuoli,  furono  tutti  portia  battezzati.  Intanto  i prenominati  Santi 
avendo  fatto  ritorno  alla  Città,  fi  prefèntarono  animofi  al  Proconfole,  e Ce  nz* 
ombra  di  timore,  anziché  con  pieniffima  libertà , fi  diero  ad  efporgli  i prodigi  , 
che  il  loro  Dio  erafi  degnato  di  operare  nelle  loro  perfone  ; narrandogli  come 
dall’Angelo  erano  flati  liberati  e da’ legami , e dalla  fommerfione  del  fiume  ; 
rimproverandogli  in  un  tempo  (ledo  la  fua  cecità , ed  donandolo  a voler’abbrac- 
ciare  la  Fede  di  quel  Dio,  che  veftito  di  umana  carne,  non  avea  dubitato  di 
patire,  e di  morire  pel  uomo . A tali  voci  vie  più  infuriato  Demetrio  , ordinò, 
che  i Santi  fodero  percoffi  con  duri , e noderofi  baftoni  ; nel  qual  tormento  per- 
chè eglino  non  cedavano  di  ringraziare , e benedire  l’AItiffimo , fattili  diftendere 
fopra  1"  Eculeo , fe  loro  con  dolorofa  tortura  (compaginare  tutte  le  membra  ; mi- 
nacciandoli intanto  di  maggiori  fupplicj , (è  fàcrificato  non  avedero  al  (òpranomi- 
nato Dio  Ercole , a cui  replicando  gli  fteffi  , che  ciò  non  avriano  giammai  fatto , 
mercecchè  riputavano  indegno  di  tal*  onore  un  fido  muto , lordo  , ed  immobile  ; 
ne  potendo  all’incontro  più  reggere  il  Proconfole  al  vituperio  di  fua  confufione, 
comandò,  che  condotti  al  Ponte  Camillario  nella  Via  Caffia  due  miglia  lonta- 
no da  quella  Città,  ivi  l’uno  e l’altro  fòfsero  decapitati,  conforme  appunto 
fèguì  nel  giorno  j.  di  Novembre  dell’anno  di  noftra  (àlute  coevi.  Nell’atto, 
che  furono  recilè  le  (acre  tede , fi  rilcoffe  la  terra  con  sì  violento  (paventofò 
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tremuofo  , che  oltre  gli  altri  edificj , che  rovefeiò  , ridufse  anche  in  un  mucchio 
di  (affi  il  gran  Tempio  del  fudetto  Ercole , fttuato  giuda  l’antica  tradizione  , ove 
di  prefènte  è la  Chiefa  Catedrale  del  gran  Levita  , e Martire  S.  Lorenzo  , di- 
cendo il  Nardini  nelle  fue  Note  fòpra  gli  Atti  già  citati*  di  quedi  Santi  Martiri 
alla  pag.  4 6.  : Hoc  templum,  ubi  nunc  Ecclc/ìa  Catbedralii  Divo  Laurent  io  dicala , 
cxtitijfc  , antiqua  tradii  ione falcila  exijìimatio  efi  ; non  elfendo  da  palfarfi  (otto 
lìlenzio  1 che  in  detta  Chiefa  Catedrale  non  meno  per  memoria  , che  per  riprova 
del  deferitto  antico  Tempio  di  Ercole  > ivi  efidente>  confervavafi  già  ne’  paflati 
tempi,  giuda  la  tedimonianza  del  celebre  Viterhefc  Latino  Latini  un’antica 
Lapide  di  un’altro  Perfonaggio  della  Vetuloniefe  Famiglia  Spurina  , che  ripor- 
tata dal  detto  Autore  ne’  fuoi  manuferitti,  i quali  fono  molto  diligentemente  cu- 
doditi  nella  Biblioteca  di elfa  Catedrale,  era  del  feguente  tenore: 
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Ma  perchè  i fieri  corpi  de’  lèdetti  Santi  Martiri  furono  da  que’ manigoldi  lafciati 
infèpolti  nello  dedo  luogo  del  martirio , per  tal  ridelfo  portatali  colà  di  notte  la 
fudetta  pietolìiTima  donna  Eudoflia , con  tenere  copiofe  lagrime  non  lungi  da 
quel  luogo  ( ove  di  prefènte  è un  muro  a guifà  di  Cappella  a i medefimi  dedicata  ) 
decentemente  gli  lèppelli;  il  che  rifaputoli  da  Demetrio,  ed  accertatofi  per  tal 
fatto,  che  ancor’ ella  era  Cridiana  , e parziale  de’  Santi  Martiri , comandò  che 
cfsa  eziandio  fo(Te  barbaramente  privata  di  vita.  Ma  ficcomeegli  è vero,  che 
lovente  Iddio  foglia  fare,  che  da’  falli  durillimi  ne  forgano  figliuoli  di  Abramo  , 
quindi  è che  non  molto  dopo  affaldo  il  Proconfòle  da  un’  acerbo  dolore  di  fianchi, 
per  timore  del  gadigo , che  già  vedea  fovradarfi,  pentito  de’  fuoi  eccedi , e la- 
vato colle  facre  acque  battefimali , potè  in  un  tempo  deffo  renderfi  fano  non  meno 
nel  corpo,  che  nell’anima , tedificando  ancoragli  collo  fpargimento  del  proprio 
fangue  la  verità  di  quella  fede , che  per  l’addietro  avea  ciecamente  perfeguitata  , 
morendo  ancor’  edo  gloriofò  Martire  di  Gesù  Crido;  ond’è  che  di  lui  cosi  fi 
legge  nel  fine  d ■■’  fudetti  Atti  : Ncque  vero  dìu  protrallum  ejì  , cum  Dcmetrius 
Prcconful  graviffimo  dolore  laterum  eorreptus , ultricem  in  fe  jujìi  Dei  timens 
indignai hnem  , pxnitcntia  dulhis , Divìnoque  lamine  pcrfufu s , Cbrijìi  ] Idem 
amplcHì  decrevit , & aqua  Bapt  finali  lotut , corporii , & anime  fanitatem  rece- 
pì! . Et  prò  Cbrijìi  Jide  paulo  poti , martyrium  libentif/ìme  pertulit  magna  admì- 
ratione  omnium  Viterbienfium  b . I Santi  adunque  , che  piantarono  in  Viterbo  li 
Religione  Cattolica , furono,  ficcome  già  abbiam  veduto , Valentino, ed  Ilario, 
che  come  fuoi  primi  Apodoli  venera  con  infinito  fuo  onore,  e profitto  la  detta 
Città,  la  quale  da’  medefimi  illuminata,  fi  diè  fubito  a fabbricare  alcune  Chicle 
per  poter’in  effe  venerare  il  vero  Dio , e la  di  lui  Sacratilfima  Madre  . 

La  prima  di  effe  io  trovo  predo  ilCronida  Lanzellotto  edere  data  la  Chiefa 
di  S. Maria,  detta  della  Cella  , fcrivendo  il  medefimo  alla  pag.  1.  tergo  di  que- 
da  maniera  : Et  dì  poi  ( i Viterbefi  ) pigliare  il  batti/imo  , é?  tornati  alla  fi , ju 
fatta  la  Ecclefia  de  Sanila  Maria  de  la  Cella  , della  quale  però  prefentemente  ne 
rimangono  pochidimi  vedigj , imperocché  ficcome  fi  ha  da  un  manuferitto  della 
Catedrale  pag.  114. , e dalla  Cronologia  de’ Vedovi  Viterbefi,  fetta  dal  già 
mentovato  Pietro  Corretini  pag.  5.  minacciando  la  detta  Chiefa  rovina  per  ca- 
gione della  molta  fua  antichità,  nell’ anno  1470.  da  Pietro  Vedovo  di  Viterbo 
fu  del  tutto  didrutta,  e quali  da’  fondamenti  riedificata  lotto  il  titolo  di  S.  Maria 
del  Popolo  , che,  a mio  credere,  per  brieve  tempo  ritenne,  mentre  anche 
oggigiorno  vien  detta  S.  Maria  della  Cella  ; elfendo  data  quali  nello  delfo  tempo 
edificata  nella  drada  Romana,  dentro  però  la  dclfa  Città,  anche  la  Chiefa  di 
S.  Pietro  dell’  Olmo , (oggiugnendo  immediatamente  lo  deflò  Scrittore  : Et  de 
poi fu  fatta  un'  altra  Ecclefia  chiamata  Sanilo  Pietro  de  P Olmo  , lo  quale  fu  edifi- 
cato nella  frata  Romana  ; la  qual  Chiefa  in  quedi  tempi  nuli’  altro  di  fe  confèr- 
va, fc 
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ri , Ce  non  che  la  memoria  di  elTere  Rata  appunto  dietro  quella  parte  , ove  di 
prelenteanno  il  loro  coro  i Padri  Terefiani  , o lienoCarmelitani  Scalzi . 

Potendo  però  a taluni  parere  drano,come  i nominati  Santi  Mtrtiri  fodero  da 
Demetrio  condannati  ad  edere  gittati  nel  Tevere,  quando  coletto  iiunieèdidantc 
da  Viterbo  per  lo  fpazio  di  tredici  miglia , non  voglio  a tal  propolito  tralafciare  di 
efporre  ciò  , che  fu  notato  dal  predetto  Nardini  (òpra  i più  volte  allegati  Atti  , 
mentre  egli  alla  pag.  jp.  dice:  Edere  (tati  (oliti  i Perfecutori  della  noftra  Religione 
mandar  lontano  dalle  Città  que’  Crilliani , che  volevano  condannati  a morte  , o 
folle  per  rifpetto  della  loro  nobiltà , ed  autorità  , oppur’  anche  perchè  gli  abitanti 
di  tali  Città  per  ridelTo  de’  prodigi,  e miracoli)  che  in  limili  circoflanzefovente  dall’ 
Altidimofi  operavano,  non  abbandonadero  l’ Idolatria  , e facelTero  palfaggio  alla 
Fede  Cattolica  : ed  ecco  le  di  lui  precife  parole  : Non  lenii  aliquem forfan  incefferit 
a iniira! io , Santini  Martyrcs  ai  mariti»  tam  longe  abduBoi  ; cum  Ty  berli  treiecim 
tircìter  militar iis  Viterbio  i'tjlet.  Al  confuenerant  perfcpe  nojlrtc  Religioni i Tyran- 
nì , ab  urbibut  Dalie  pronti  Cbrijlijiielei  ai  necem  amaniare  ; feu  rcfpcBu  nobilita- 
ti! , & auBoritati i ìpforum  Cbrijlifidelium  , feu  (ut  opinor)  ne  eorum  prodi gii:  , ac 
miratali!  civei  ai  Ortodoxam  Religionem  impcllercntur  , della  qual  confuetudine 
oltre  le  altre  riprove , che  dice  di  poterne  addurre,  riferifoeciò,  che  al  tempo  di 
Claudio  Imperadore  fu  praticato  co  i Santi  conjugi  Mario  , e Marta  , e co’  loro 
figliuoli  Audiface,  ed  Abaco,  che  dopo  varj  atroci  tormenti , volendofi  finalmente 
decapitati , fu  decretato,  che  li  dade  efècuzione  alla  temenza  nella  Via  Cornelia 
in  luogo  detto  Ninfa , eh’  era  appunto  tredici  miglia  didante  da  Roma . 

Nè  è da  tacerli  ciò  , che  (bggiunge  nella  della  pagina  il  prenominato  Scrit- 
tore , cioè  , che  il  (ito  precifo  , ove  i detti  Santi  Martiri  furono  precipitati  nel 
Tevere,  folle  un  certo  picciolo  Colle  predò  ilCadello  di  Mugnano , che  anche  al 
prefente  chiamafi  il  colle  di  S.  Valentino  ; (tergendoli  dilla  cima  del  medefimo  i 
vedigj  d’un’  antica  Cappelleta  , che  in  memoria  di  tal  fatto  fu  fabbricata  ad  onore 
di  quedi  Martiri , il  quale  colle  terminando  in  uno  (cofeefo  , e rovinofb  fidò , fi 
avanzava  in  que’  tempi  fopra  le  acque  dello  dello  fiume,  il  quale  benché  oggi  fiali 
da  quella  parte  alquanto  ritirato,  pure  vedefi  , che  colle  dette  die  acque  più  piega 
verfo  Viterbo,  che  altrove:  dalla  fommità  adunque  di  quedo  colle  hanno  per  tra- 
dizione gli  abitanti  di  tal  Cadello  , che  fodero  gittati  nel  Tevere  i detti  Santi . 
Quando  poi  i finti  corpi  de’  medefimi  fodero  trafportati  dal  luogo  del  loro  Marti- 
rio a queda  Chieda  Catedrale , ove  di  prefente  fi  venerano , farà  da  noi  narrato  a 
fuo  luogo . 

Avendo  però  noi  qui  fopra  fatta  menzione  delle  prime  Chiefo  fabbricate  in 
Viterbo  dopo  la  mancanzadell’  Idolatria,  non  voglio  tralafciar  di  dire  il  mio  (ènti- 
mento  intorno  all’  antichità  della  prenominata  Chiefa  Catedrale , della  cui  fonda- 
zione non  avendoli  ne  pur  minima  memoria, nulla  confoguentemente  (è  ne  può  dire 
di  pofitivo;  ciò  non  odante  io  mi  vado  argomentando,  che  ancor ’eda  da  una  delle 
prime  in  queda  Città  edificate , mentre  dal  Decreto  del  Re  Defiderio  con  tutta 
chiarezza  fi  può  raccogliere  , che  lamedefimafolTein  piedi  molto  prima  della  metà 
dell’  ottavo  Secolo  , giacché  il  predetto  Re  concedendo  a’  Viterbefi  la  facoltà  di 
batter  moneta  , dice  in  tal  Decreto  : Pcrmittimut  pecunìit  imprimi  FAVI.  , fei 
amoneri  Herculem , & poni  S.  Laurentium  eorum  patronum  \ tantoché  io  non  avrei 
difficultàdi  aderire , che  queda  polla  edere  data  una  Chiefa  fondata  in  Viterbo  non 
molti  anni  dopo, che  furono  fondate  le  akre  due  dette  di  fopra;e  ciò  particolarmen- 
te perchè  il  Levita  S.  Lorenzo , a cui  la  medefima  è dedicata  , per  edere  dato 
martirizato  dopo  la  metà  del  t ti.  Secolo , ficcome  in  que’  tempi  coll’  atrocità  del 
martirio  da  lui  (offerto , avrà  imprefla  più  alta  fpecie  ne’  Popoli  fideli , così  anche 
avrà  più  facilmente  moda  la  loro  divozione  a dedicargli  varie  Chicle  ; il  che  ap- 
punto leggefi  edere  dato  fatto  anche  dall’ Imperador  Codantino,  il  quale  non 
molto  dopo  il  principio  del  t v.  Secolo  gli  edificò  in  Roma  nel  Campo  Verano  quel- 
la Chiefa  altretanto  celebre , che  fontuofa , detta  in  quedo  tempo  di  S.  Lorenzo 
fuor  delle  Mura).  Ben’  è vero  però  , che  fudidendo  quedo  mio  (cntimento , io 
tengo  per  indubitato}  che  della;Chiefa  allora  qui  fabbricatagli , al  dì  d’oggi  non 
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ve  ne  fia  (dirò  così)  neppure  una  pietra  ; e forfè  può  aver’anche  diffidenza  la  voce, 
che  corre  , che  dove  feorgefi  prefentemente  quello  grand’  edificio  di  Chiefa  , 
dedicata  a detto  Santo  , ne'  Secoli  più  antichi  non  altro  vi  folfe  le  non  che  una 
Chiefa  molto  piccola  in  onor  del  medefimo . E benché  fia  cofa  chiara,  che  le  colon- 
ne, che  oggi  reggono  il  prefente  Tempio,  moflrino  un’  antichità  molto  confiderabi- 
le,  ciò  non  olhnte  non  è da  crederfi  , che  le  ftefife  ferviffero  per  la  detta  prima 
Chiefa,  ma  bensì  peri’  altra,  che  inappreffo  fu  eretta  nello  (ledo  luogo  di  maggior 
grandezza  ; effondo  altresì , a mio  credere  , indubitabile  , che  di  quella  feconda 
Chiefa  a dì  noflri  altro  non  refli  in  piedi  le  non  che  le  dette  colonne  , mentre  ocu- 
larmente fi  vede  effere  fiata  lamedefima  in  tutto  rimodernata.  Ma  fiali  di  ciò  quello 
effer  fi  voglia,  il  fatto  fi  è,  che  quella  Chiefa  (là  fondata  in  quella  parte  della  Città, 
che  anticamente  chiamavafi  il  Cartello  di  Ercole  , e (giuda  la  tradizione)  appunto 
nello  deffo  filo,  ove  fu  già  l’antico  Tempio  di  tal  fallo  Nume;  il  quale  Cadello  con 
tutte  le  Torri  e Palagi , che  vi  erano  all’intorno , fu  poi  fatto  (caricare  da’  Viter- 
befi  per  gli  motivi,  che  a fuo  luogo  efporremo . Effendo  però,  che  queda  Chiefa  , 
a cui  è anneffo  il  Palagio  Vedovile  , fia  una  delle  fabbriche  confiderabili  di  queda 
Città,  piacenti  di  fottoporla  nel  prefente  foglio  agli  occhj  de’  miei  Lettori  , 
afficurandomi , che  la  di  lei  veduta  fia  per  renderli  loro  non  poco  gradita.  Ora  però 
farà  bene  , che  ci  avanziamo  a ricercare  da  chi  la  Provincia  del  Patrimonio  , e 
confeguentemente  la  Città  di  Viterbo  fotte  donata  alla  Chiefa . 

In  propolìto  di  ciò  lalciando  da  parte  le  tanto  note  donazioni  di  Carlo  Ma- 
gno,di  Lodovico  Pio, di  Pipino,  e con  effe  eziando  la  pretefa  più  antica  di  tu  tte  le 
altre, cioè  quella  di  Coflantino  il  Grande, dico  colla  comune  degli  Scrittori,  che  le 
due  Provincie  di  Liguria, e di  To(cana,e  refpettivamente  con  quella  la  Provincia 
detta  del  Patrimonio  colla  fua  Metropoli  nomata  Viterbo,  furono  donate  alla  Chie- 
fa dalla  pia  , e religiolà  Conteffa  Matilde , facendo  di  ciò  particolarmente  teflimo- 
nianza  Donnizzone,  Lamberto,  e Leone  Oflienfe,  il  cui  continuatore  Pietro  Dia- 
cono CalTinefè  nel  libro  quarto,  capitolo  quadragefimottavo , fcrive,  chetai 
donazione  fu  fatta  da  Matilde  al  Pontefice  Gregorio  VII.  nell’ anno  1077.  per 
1*  apprenfione  , in  cui  la  faceva  vivere  T Imperador  Enrico  IV.  potente  ed  aperto 
nemico  della  medefima , effendo  tali  le  parole  di  Pietro  Diacono  : Anno  autem 
Dominio*  Incarnationit  1077.  Matilda  Comitijpi  Liguria,  & Thtt/cia  tram  Impe- 
ratoris Henrici /ibi  infefti  metucm , Liguriam  , Q-  Tbufciam  provincia t Gregorio 
Papa , & SanBla  Romana  Eccle/ìa  devotijpme  obtulit  ; la  qual  donazione  fu  dalla 
ftelfa  confermata  nel  giorno  17.  di  Novembre  dell’anno  noi.  nelle  mani  di 
S-  Bernardo  Abate  di  Vallombrofà,  e Cardinale  di  S.  Chielà,  datole  per  direttore 
da  Papa  Pafquale  IL  giuda  l'Idromento  pallinone  nel  Cadello  di  Canolfa  , il  quale 
leggefi  preffo  il  Baronio,  com’  anche  nel  fine  dell’  Opera  del  fudetto  Donnizzone; 
Venendo  tutto  ciò  altresì  aderito  da  Francefco  Maria  Fiorentini  nelle  fue  Memo- 
rie di  coteda  gloriola  Conteffa  pag.aRj.  a cui,  per  rifieffo  della  lèmma  fua  libera- 
lità, fecondo  dice  ilCardinal’Egidio  nell’Idoriade’  xx.  Secoli  pag.  151.  Ecclejia 
Romana  piai  debet  quam  ulti , nel  Imperatorum , vel  Mortalium  . 

Confermata  adunque  al  fudetto  Pafquale  II.  tal  donazione,  e riflettendo  egli, 
che  la  Città  di  Viterbo  folfe  data  in  ogn’  altro  tempo  Città  Capitale , o fia  Metro- 
poli , volle , che  la  medefima  eziandio  la  folfe  di  queda  Provincia  , che  d’allora 
inappreffo  fu  chiamata  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro , effendone  tale  i 
rifeontri , che  fpecialmente  fe  ne  hanno  nel  Palagio  Confèrvatorale  di  Viterbo 
colla  feguente  Ifcrizione: 

ATERN/t  . MEMORliE  . INCLYTA.  MATHILDIS  • QViE . 

OB  . PRvESTABll.E.  RELIGIONIS.  STVDI VM  . AC  . PIETATEM. 

SEDI.  PONTIFICIA;.  SVVM.  HOC.  PATRIMON1VM.  D.  PETRI. 

IN  • TVSCI A . DE  I N DE  ■ NVNCVPÀTVM.  ELARGIT  VR  . ET. 

IN  * VETEREM  . VRBIS  . H VI  VS  . SPLENDOREM  . INTVENS. 

PASCH ALIS.  II.  BLEDEN.  PONTIF.  MAXIM.  EIVS-  METROPO- 
< tIM.  VT.  ANTEA  . VITERB1VM.  CONSTITV1T.  SALVT  . 

ANN  . MCXIII  • 
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Avendo  però  noi  altrove  detto,  clic  là  Città  di  Viterbo  abbia  perfeverato  ad 
edere  Città  libera  tino  all’anno  1169.,  che  è appunto  il  tempo , in  cui  dicemmo 
ciTerli  dati  i Viterbefi  all’  Imperador  Federico  I.,  ed  dTcndochè  quello  non  li 
accordi  colla  fuggezione  , che  i medeftmi  doveano  non  meno  alla  Conteda  Ma- 
tilde  loro  prima  Signora , che  alla  Gliela  in  vigore  della  predetta  donazione, 
acciocché  redi  chiarificato  com’  eglino  in  un  tempo  (ledo  potelfero  dirli  liberi , e 
fudditi,  è da  faperfi  , che  dopo  l’elpullìone  de’  Longobardi  dall’Italia  ,avendoi 
di  lei  Popoli , i quali  erano  molto  feroci  ed  armigeri , gudata  la  libertà  , e vo- 
lendo refpettivamente  nella  della  mantenerli , non  odante  che  taluni  di  loro  for- 
iero (oggetti  a’ proprj  Principi , e particolarmente  a’  Romani  Pontefici , pure 
nel  loro  politico  regolamento  li  diportavano  di  tal  maniera,  che  non  modravano 
dagli  defili  neduna  Torta  di  dipendenza  ; della  quale  o perchè  i predetti  Principi 
non  fi  curalfero  , o perchè  non  idimadero  allora  vantaggiofò  l’iinpegnarfi  ad  efer- 
citare  (òpra  di  edi  la  loro  potenza  e dominio  , lafciavano,  che  i medefimi  vivef- 
fero  , ed  operalfero  a loro  piacere  , della  qual  cofa  ne  abbiamo  un  rifcontro 
molto  particolare  predò  il  Platina  nella  vita  di  Urbano  IV.,  che  in  propofito  de’ 
Romani,  in&llibilmente  alla Chiefa,edal  Papa  (oggetti  , così  fcrive:  Nel  mede- 
fino  tempo  i Romani  , fé  ben  non  ne  travagliavano  la  giurifdizione  di  Santa  Cbie- 
fa  , non  obbedivano  però  al  Pontefice , e creavano  in  Roma  i Magi  frati  a lor  vo- 
lontà . Onde  come  folcano  prima  creare  Senatore  un  cittadino  Romano  , comincia- 
rono in  queflo  tempo  ( cioè  circa  gli  anni  1262. ~)  a crearlo  forefiìero  , efu  Branca- 
leone  il  primo  , che  a quefla  dignità  con  premio  chiamajfiro  ; il  che  tutto  non  è da 
dubitarli , che  eziandio  non  fi  v'erificafie  del  Popolo  di  Viterbo , che  benché  per 
altri  diritti  fodè  foggetto  alla  mentovata  Conteda , e per  la  detta  donazione  do- 
vede  edere,  e lo  fode  di  fitto  , al  Sommo  Pontefice , nulladimancoegli  fi  con- 
fiderò (èmpre  come  Popolo  libero,  e coinè  tale  ((èclufc  le  circoftanze  di  una 
Violenta  necedità)  ad  altri  non  volle  obbedire  , che  a’  proprj  Condoli , che  ancor’ 
edb  con  piena  autorità  fi  eleggeva  , non  avendo  per  l’addietromai  pagato  alcuna 
(èrta  di  tributo  a nelfuno  de’ Tuoi  Sovrani  fino  al  tempo  del  Pontefice  Bonifa- 
zio IX. , che  fu  il  primo  a porlo  in  contribuzione , e ciò  nell'anno  1 $9.5. , confor- 
tne  abbiamo  da  i Viterbefi  Macftro  Girolamo,  e Niccola  Covclluzzo,  ancor’ edi 
Crocidi  di  quella  Città,  i quali  alla  pag.  j 4.  tergo  così  lo  aderirono  : Et  poiché 
le  tofi  forano  repofate , el  Papa  fi  rifare  parte  della  Rocca  de  Viterbo , & com- 
minzò  a porre  la  terzaria  alla  detta  Ciptd , che  mai  dettanti  non  fera  pagata , es- 
anco fi  paga  , cioè  ducati  mille  doro  tanno  . Che  (è  fra  le  memorie  di  queda  def- 
fa  Città  rilcontrali , che  l’ Imperador  Carlo  Magno,  effondane  Padrone  * , pre- 
fcrivede  alla  medefima  alcune  Leggi  Confolari , è da  faperfi , che  tali  Leggi  non 
furono  altramente  redrittive,  ma  bensì  efornative,  o vogliam  dire  anipliative 
della  fudetta  di  lei  libertà , mentre  con  tali  Leggi  o fu  egli , che  le  concedette  di 
poterfi  governare  co’ proprj  Confoli , oppurre  le  ne  confermò  il  fidema  già  da 
elTa  fermato  dopo  1’ efpulfione  diDefiderio;  ond’è  che  lotto  la  figura  di  elfo 
Imperadore , elidente  nel  Palagio  del  Pubblico , e fpezialmente  nella  danza  del 
Configlio , così  fi  legge  : 

CAROLVS.  FRA  NCORVM.  REX.  COCN  OMENTO.  MACNVS. 

ROM.  IMPER.  VITERBIVM  . CO NS V L AR 1 8 VS  . LECIBVS. 

EXORNAVIT  • PRIVI  LEG I IS  « DECORAVIT  • 

ANN.  DCCLXXXI. 

Ed  ecco  comepotea  avverarli,  che  i Viterbefi  fodero  in  un  tempo  Aedo  e liberi, 

e fudditi . 

E (Tendo  però,  che  Lanzellotto  alla  pag.  4.  tergo  feriva,  che  tanto  la  Città 
di  Viterbo,  quanto  quella  di  Tofcanella  fodero  donate  da  Enrico  VI.  figliuolo 
di  Federico  Barbarolfa  a Papa  Celedino  III.  in  congiuntura  , che  egli  proccurava 
di  ottenere  dal  medefimo  la  Corona  dell’Imperio,  non  voglio  mancar  di  accen- 
nare , che  ciò  potè  fuccedere , perchè  il  detto  Imperadore  confiderava  allora 
tali  Città  comefue,  sì  perchè  i Viterbefi  tempo  prima  , ficcome  già  dicemmo, 
fi  erano  dati  al  di  lui  genitore , sì  anche  perchè  quedi  nello  dedò  tempo  fi  farà  in 
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quella  Provincia  falle  proprie  altre  diverte  Città  , ed  altri  diverti  lunghi , de' 
quali  poi  il  detto  figlio  avrà  pretefo  efierne  reftato  padrone  per  ragione  di  eredi- 
tà. e di  fuccetfione  all' Imperio  j potendo  molto  più  fulfiflere,  che  Enrico  do- 
naffe  come  fua  a Papa  Celerino  laCittà  di  Viterbo  , mentre  lo  lletfo  Lanzellotto 
afferma , che  il  fuo  genitore  Federico  glie  l’avea  affegnata  per  fondo  dotale  della 
tea  moglie  Godanza  figliuola  di  Ruggiero  già  Re  di  Sicilia  , effendo  quell’  effe 
le  parole  di  tal  Cronitla  alla  pag.  3.  : Et  poi  ri  detto  Imperatore  donò  la  detta  Opta 
de  Viterbo  ad  uno  fuo  figliuolo  chiamato  Errigo  , & fello  acciò fof/'e fatino  dotale  de 
AladonnaCofianza  moglie fudel  detto  Errigo  . E ciò  potendo  badare  di  avere  lirit- 
to della  donazione  della  Provincia  del  Patrimonio,  e refpettivamente  di  queda 
Città,  fatta  dalla  Conteffa  Matilde  . ora  piacenti  di  far  palefe  quale  folle  ne* 
tempi  andati  Io  Stato  . o fieno  i Luoghi  di  dominio  di  queda  deffa  Città . 

Viterbo  adunque,  benché  non  abbia  pretentemente  neffun  Luogo  di  tea 
giurifdizione , la  verità  però  fi  è , che  per  l’ addietro  ebbe  tetto  di  fe  fra  Terre, 
e Caflelli  più  di  cento  cinquanta  Luoghi  , mentre  i di  lei  confini  fi  dendevano  al 
fiume  Tevere,  Valdilaco,  e Canino  j e dal  Mare  di  Montalto  fino  allaTolfa, 
com’ anche  alle  Città  di  Nepi  e di  Orte , giuda  le  tedimonianze , che  te  ne 
anno  dallo  deffo  Lanzellotto  all’anno  125  5-  di  queda  maniera:  Avia  la  detta 
Opta  fiotto  de  fe  in  quello  tempo  pid  de  150.  Cafielli , confinando  al  fiume  del  Teve- 
re , ér  Valdilaco , (fi  Canino  , (fi  dal  Mare  de  Montealto  infino  alla  Tolfa  , & 
olii  confini  de  Nepi , & de  Orto , & quefli  erano  li  confini  della  detta  Cipta , 
foggiugnendo  immediatamente  : Et  anco fu  de  Viterbo  Radi  cofani , & Proceno  , 
df  altri  Cafielletti  in  quello  pajefe . Ed  è da  faperfi , che  circa  il  detto  tempo  il 
fruttato  di  detti  luoghi,  com’ anche  di  ogni  qualunque  gabella , la  predetta 
Città  l’ appropriava  a fe  medefima  dando  al  Papa  picciolilfima  cofa , e queda  più 
per  ragione  di  dono  gratuito , che  di  feggezione , dicendo  Giovanni  Covelluzzo 
alla  pag.  21.  : Avifondo  che  in  quello  tempo  Viterbo  frullava  tutti  Cafielli , Ga- 
belle , dr  altre  entrate  erano  de  Commune  , ($•  picciolijfima  cofa  davano  alla  El- 
ei fio  piti 1 nome  de  dono  , che  per  fubjcElione  . 

Ma  perchè  parmi , che  non  poffa  efser  difearo  l’aver  notizia  di  molte  delle 
predette  Terre  , eCadelli,  che  già  foggiacevano  al  dominio  di  queda  Città, 
dicoj  chevarjdi  etti  veggonfi  delineati,  edeferitti  nella  foffitta  della  granfiala 
di  quedo  Palagio  Confervatorale  , detta  per  proprio  nome  la  fiala  Regia,  che 
fono  appunto  i feguenti  : 

Centocelle 
Valentanò 
Barbarano 
Cadello  AlmadianO 
Aelpampani 
Bicoca 

Cadel  d’Aflo 
Cadel  Vecchio 
Cadel  Lupardo 
Orchia 
Graffignano 
Fiorentino 
Marano 
Planzano 
Bifenzo 
Cornienta 
Cadello  Alteto 

Quedi , dico , fono  i Callelli , che  attualmente  veggonti  dipinti  nella  foffitta 
della  predetta  fiala  : le  quali  pitture  tòno  opera  di  Lodovico  Nucci  , e di  Tarqui- 
nio  Ligudri , come  coda  per  deputazione  de’  medefimi  fatta  il  dì  28.  di  Febbra- 
io dell’anno  1J92.  nel  libro  delle  Riforme  di  detto  anno  pag.  16.  E perchè  di 
molti  di  elfi  Cadelli  a me  è riuteito  di  ritrovare  come  iViterbefi  gli  poffe- 

deffero , 


Monte  Cafale 

Canino 

Bommarzo 

Sipicciano 

Monte  Calvello 

Cadel  di  Piero 

Mognano 

Canepina 

Bafsanello 

Vignanello 

Vallerano 

Vet  ralla 

Rocca  del  Veccio 
Celleno 
Bagnaja 
Vitorchiano 
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deflero  , piacenti , non  meno  per  memoria,  che  per  maggior  fòddisfazione  de’ 
Lettori  fe  ne  abbiano  qui  appreflò  i fèguenti  rifcontri : 

Cornienta  vecchia  • 

Cartel  Dardano 

Cartel  d’Afte  Tutti  quelli  luoghi  eranodi  Viterbo  , conforme  appa- 

Caftel  Forannio  rifce  dal  Decreto  del  Re  Delìderio . 

Corneto 

Tolcanella 


Monte  Monirtero 
Alteto 

Santo  Giovenale 
Santo  Arcangelo 
Luni 
Bifenzo 
Mazzano 
Planzano 
Cartel  Lupardo 
Vignanello 


Tutti  quelli  Cartelli  furono  donati  a Viterbo  da  Fede- 
rico I.  Imperadore,  quando  i Viterbefi  nell’anno  i tòp. 
fi  foggettarono  aldi  lui  dominio,  come  li  ha  nella  Cro- 
naca di  Lanzellotto  pag.  2.  tergo,  c come  meglio  da 
noi  dimortrerafli  nel  libro  fecondo . Deelì  però  fapere , 
che  per  quello  concerne  al  Cartello  di  Monte  Moniftc- 
ro,  quello  fin  dall’anno  1 141.,  come  per  Iftromento 
rogato  da  Gregorio  Notajo  Imperiale  folto  il  dì  12.  di 
Maggio , era  già  (lato  donato  dal  Conte  Farulfo  al  Co- 
mune di  Viterbo  con  condizione,  che  il  detto  Comune 
dovelTe  mantenere  la  di  lui  figliuola  Riera,  o fia  C!e- 
ria,  la  quale  poi  nell’anno  1 169.  a di 4.  di  Ottobre  ra- 
tificò la  detta  donazione,  come  per  altro  Illromento 
rogato  dal  fudetto  Notajo,  i quali  due  Illromenti  lì 
confervano  nella  Scanzia  intitolata  ‘Jura  Caflrorum , 
& Confili um . 


Quello  Cartello  de’  Viterbefi  fu  brugiato  dalle  Truppe 
del  Pontefice  Niccolò  II.  e di  Roberto  Guifcardo  Si- 
Caftel  Leone  gnore  di  Capua , per  elfere  i detti  Viterbefi  contrarj  al 

mentovato  Pontefice;  il  che  fegui  l’anno  tojp.  Cipria- 
no Manenti  nell’Ifloria  di  Orvieto  a detto  anno  pag.  24. 


Perento  Città  dillrutta 

Vetralla 

Vitorchiano 

Bagnaja 

Canepina 

Quarnenta , o fia  Cor- 
nienta nuova 
Monte  Aliano 
Quarta  parte  del  Porto 
di  Montalto 
Decima  parte  del  Por- 
to di  Corneto . 


Quelli  luoghi  furono  donati  a Viterbo  da  Pietro  IIIu- 
ftre  , o fia  da  Pietro  di  Vico , Prefetto  di  Roma  , dal 
Conte  Guitto,  e da’ Conti  Lombardi  di  Cartellardo; 
le  quali  donazioni  furono  tutte  confermate  dal  fudetto 
Imperador  Federico  nel  tempo  Hello,  che  i Viterbefi 
da  Crilliano  Arcivefcovo  di  Magonza  furono  aQoluti 
per  la  diftruzione  di  Perento , come  apparilce  pel 
Diploma,  da  elfo  Arcivcfcovo  dato  in  Foligno  l’an- 
no 1 174.  edefibito  nell’Appendice  lòtto  il  num.  tv. 


La  metà  del  Porto  di 
Corneto. 


I Viterbefi  ottennero  da’Cornetani  la  metà  del  loro 
Porto , etfendogli  Hata  da  r medefimi  ceduta  per  libe- 
rarli dalla  guerra , che  nelPanno  1 170.  i detti  Viterbefi 
ad  erti  facevano  , come  fi  ha  da  Lanzellotto  alla  pag.  $. 
tergo, della  qual  colà  altresi  parlerafli  nel  libro  fecondo. 


Quella  terra  fi»  donata  da  Celeftino  III.  a’  Viterbefi 
Barbarano  doP°  aver  '81'  confeguita  pervia  di  donazione  dall* 

Imperador  Enrico  VI.  le  Città  di  Viterbo , e Tofca- 
nella.  Lanzelotto-pag.  4.  tergo  . 

G S.  Giu- 

• ' 
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Quelli  due  Cartelli  furono  donati  a Viterbo  dai  Conte 
Farulfb  nell’ anno  1 141.  come  per  Iftromento  nella_.~ 
5.  Giuliano  Margherita  pag.  21.  tergo  ; ertendo  Rata  la  detta  do- 

S.  Angelo  . nazione  confermai»  dalla  Contelfa  Cleria  figlia  del  Ri- 

detto nell’anno  1 1 54*  come  per  altro  Iftromento  nello 
fteflb Libro  pag.  32. 


Rifpampani 
Marano . 

Quelli  due  Cartelli  furono  donati  a Viterbo  dal  Conte 
Guitto  Signore  diVetralIa  nell’anno  1 170.- come  per 
Iftromento  nella  Margherita  pag.  57.  tergo,  alfendo 
fiata  tal  donazione  dal  niedelimo  confermata  l’anno 
1175.  come  per  altro  Iftromento  pag.  j8. 

Cartel  di  Piero  , 0 fia 
di  Piaro . 

Fu  donato  quello  Cartello  a Viterbo  da  Converlàno  , 
Pagano,  eGiovanni  di  Vincimonte  , col confenfodi 
Riccardo,  di  Giovanni  Scolari,  di  Bernardino  , di 
Pietro  di  Carambona  , di  Pietro  Cerro  , e di  Jofa , i 
quali  erano  tutti  compadroni  di  detto  Cartello , come 
per  Iftromento  nella  Margherita  , rogato  l’anno  117$. 
pag. 1 1. tergo  . 

Caftellardo 

Cellari 

Canino. 

Quelli  Luoghi  furono  donati  a Viterbo  da  Alertàn-* 
dro  III.  nell’  anno  I i 80.  come  fi  ha  da  Lanzellotto 
pag.  4.  tergo . 

Terza  parte  del  Porto 
di  Montalto . 

Fu  la  terza  parte  di  quello  Porto  concerta  alla  Città  di 
Viterbo  dal  Popolo  di  Montalto  , come  per  Iftromento 
nella  Margherita  pag.  15.  tergo,  dato  nell’Appendice 
lotto  il  Num.  I. 

Marta . 

Pafsò  quella  Terra  in  podere  de’  Vitcrbefi  T anno 
1197.  per  avertela  i medefimi  acquiftata  combattendo 
con  Janni  Macaro  di  lei  Signore, che  uccitero  in  batta- 
glia , conforme  (crive  Lanzellotto  alla  pag.  j.  tergo  . 

Monte  Garofblo 
Cartello  Almadiano 
Cartello  di  Salci 
Petrignano . 

Quelli  quattro  Cartelli  erano  del  dominio  di  Viterbo* 
conforme  fi  ha  dal  fudetto  Cronifta  all'  anno  1 200. 
pag.  5.  tergo  , benché  non  efprima  , come  i Viterbeli 
da  principio  li  acquiftalfero  . Di  Monte  Garofolo  fe  nq 
ha  però  memoria  nel  Decreto  di  Defiderio,  come  Luo- 
go fin  da  quel  tempo  de’ Viterbeli . 

Tolfa . 

Venne  quella  Terra  in  podere  de’  Viterbeli  l’anno 
1211.  per  averfela  i medefimi  acquiftata  a forza  d’armi* 
avendone  difcacciato  Gezzu  di  lei  Signore , conforme 
(crive  Lanzellotto  pag.  7.  tergo . 

Ciuccile . 

Quello  Luogo  fu  comperato  da’  Viterbeli  l’anno  1220. 
per  lo  quale  poi  l’anno  feguente  ebbero  a combattere 
co’  Romani , a’  quali  dilpiacque  detta  compra  . Lan- 
zellotto pag. 8. tergo . 

Radicofani 
Proceno  . 

Quelle  due  Terre  furono  del  dominio  di  Viterbo, con- 
forme fi  ha  del  fudetto  Cronifta  all’anno  122j.pag.20. 
tergo  , le  cui  parole  lòno  Hate  da  me  efpolle  di  fopra  , 
narrando  del  Territorio,  0 Ila  de’  confini  di  dettaCittà. 

Roc- 
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Fu  ceduto  quello  Luogo  a Viterbo  da  Corrado,  ed 
Ugolino  figli  di  Ulfreduccio  Signore  del  medefimo  , e 
Rocca  del  Veccio  . aitri  Compadroni , e ciò  lèguì  nell’anno  t 254.  come 

per  Iftromento  nella  Margherita  pag.  6 4. 


Vallerano . 

Era  quella  Terra  della  Città  di  Viterbo  , come  appa- 
rile per  Iftromento  d’Infeudazione , che  tale  Città  ne 
fece  a Poncello , ed  altri  figliuoli  di  Orlo  Orfini  nell’ 
anno  1307.  come  nella  Margherita  pag.  113.  tergo, 
eii4.  Viterbo  l’acquiftò  nell’  anno  1 258.  benché  non 
fi  fappia  in  che  modo , venendo  ciò  aderito  da  Maeftro 
Girolamo  , e da  Nicola  Covelluzzo  al  detto  anno 
pag.  ai. 

Colle  Cafale . 

Quello  Caftello  fu  donato  a Viterbo  dal  Pontefice—» 
Urbano  IV.  nell*  anno  1261. , come  da'fudetti  Croni- 
Ili  al  detto  anno  pag.  a 1 . tergo , il  quale  poi  dalla  (leda 
Città  fu  venduto  a Ranieri  del  q.  Pietro  di  Aleflàndro, 
come  per  Iftromento  nella  Margherita  pag.  Jj.  tergo  . 
Era  un  tal  Caftello  lotto  laDioceli  di  Bagnorea  . 

Ilòla  Mattana  . 

Quella  picciola  Iloletta,  elìdente  nel  Lagodi  Marta  , 
che  fin  dall’anno  lodj.  fu  acquiftata  coll’armi  da’  Vi- 
terbefi , effendo  poi  palfata  in  podere  de’  Romani  Pon- 
tefici, fu  altresì  donata  da  Urbano  IV.  agli  llelfì  Vi- 
terbefi  alfieme  col  detto  Cartello  di  Colle  Calale  ; 
avendoli  eziandio  della  ftefia  un’  Iftromento  di  rico- 
gnizione di  dominio,  rogato  l’anno  1263.  ,e  regiftrato 
nella  Margherita  pag.  65.  tergo  . 

Cartel  Vecchio  • 

Fu  comprato  quello  Caftellodalla  Comunità  di  Viter- 
bo l’anno  1 2 69.  da  Rochilciano , e Bartolomeuzo  figli 
del  q.  Guidone  padroni  dello  (ledo  , come  per  Illro- 
mento  nella  Margherita  pag.  6 7.  tergo , e 68. 

Cartello  di  Monte  Ca- 
dilo . 

Quello  Caftello  era  di  Viterbo,  e nel  territorio  di 
elTa  Città , come  apparifce  per  Iftromento,  rogato  Pan- 
no 1282. , ove  di  ciò  fi  ha  la  confelfione  di  Giovanni 
feudatariodello  ftedo . Margherita  pag.  1 19. 

Monte  Cocuzzone . 

Quello  Caftello  era  di  Viterbo  , come  apparilce  per 
Iftromento,  rogato  l’anno  1282.,  ove  fi  enuncia  la 
giurifdizione , ed  il  dominio , che  ne  avea  la  detta  Cit- 
tà . Margherita  pag.  l'ao.  tergo . 

Perzano  - 

Era  quello  Caftello  della  Città  di  Viterbo,  come  ap- 
parilce per  Iftromento  rogato  (òtto  il  dì  20.  di  Marzo 
dell’anno  1 283.  fra  Raniero  del  q.  Ufireduccio  del  Si- 
gnor Raniero,  e la  predetta  Città.  Libro  in.  degli 
antichi  Iflromenti  pag.  2. 

Attigliano. 

Era  quello  Caftello  della  ftefia  Città , come  rilutta  per 
Iftromento,  rogato  il  dì  J. Ottobre  dell’anno  1283. 
fra  Conte , e Ranuccio  del  q.  Tebaldo  del  Signor  Ra- 
niero, ed  Ugolino  fratelli, e la  fudetta  Città.  Libro  nr. 
degl’  Illromenti  antichi  pag.  4. 

» G a Cel- 
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Celleno 
Spicciano  • 


Civitella . 


CornolTa. 
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Erano  quelle  due  Terre  di  Viterbo,  conforme  appa- 
rile per  due  Iftromcnti,  rogati  folto  il  di  31.  di  Di- 
cembre dell’  anno  x 292. , ne’  quali  diceli , che  la  men- 
tovata Città  rifcuote  dalla  Cala  Colonna  le  dette  due 
Terre,  alla  quale  avea  impegnate  perla  fomma  di  di- 
cialfette  mila  fiorini  d’oro;  ricevendone  in  tal  circo- 
ftanza  il  denaro  il  Cardinal  Giacomo  Colonna  del  titolo 
di  S. Maria  in  Via  lata . Libro  in.  degl’ Iftromcnti  an- 
tichi pag.  32.  tergo. 

Fu  quello  Cartello  della  Città  di  Viterbo,  come  corta 
per  Iftromento  di  vendita,  fattane  alla  rtelfa Città  da 
Roberto  del  Signor  Giacomo  fotto  il  dì  4.Marzo  1293. 
Libro  xx.  degl’ Iftromcnti  antichi  pag.  36. 

Quello  Cartello  fu  donato  a Viterbo  da  Papa  Clemen- 
te IV.  nell’anno  1 26 8. , conforme  (crivonoi  due  Cro- 
nifti  Maeftro  Girolamo  , e Nicola  Covelluzzo  al  detto 
anno  pag.  21.  tergo,  che  poi  dalla  Ile (Ta  Città  nell’  an- 
no 1304.  fu  venduto  a Tebuldo,  giuda  l’Iftromento  , 
che  ie  ne  ha  nella  Margherita  pag.xoj. 


Nell’anno  13  ij.il  dì  29.  di  Novembre  i Viterbefi  s’im- 
padronirono a forza  d’armi  di  quello  Luogo,  il  quale 
Montefiafcone . però  allora  non  era  Città , mentre  fu  dichiarato  tale  dal 

Pontefice  Urbano  V. , ficcome  da  me  verrà  dimollrato 
cogli  opportuni  documenti,  ove  farà  di  bilbgno  . 


Graffignano 
Cartel  Fiorentino, 


Quelli  due  Cartelli  furono  di  Viterbo  , come  apparifce 
per  Iftromento  di  Riaffidazione  , rogato  l’anno  1286.  , 
eregiftrato  nella  Margherita  pag.  1 24.  Perqucllo  con- 
cerne a Graffignano  vedi  ancora  Cipriano  Manenti  nell* 
Irtoria  di  Orvieto  all’anno  1274. 


Quella  Terra  era  di  Viterbo , per  avertela  in  diverte 
porzioni  comperata  da  Uffred  uccio,  Rifio,  Verardo  , 
Bommarzo . ed  altri  compadroni,  come  apparifce  da  varj  Iftromcnti 

rogati  l’anno  1293. , e regiftrati  nella  Margherita  dalla 
pag.  85.  fino  alla  pag.  93. 


Palenzana , oggi  detta 
Paranzana . 


In  quello  Luogo  , il  quale  prefentemente  è una  valla 
Tenuta  , Ipcttante  alla  Menfa  Vedovile  di  Viterbo  > 
eravi  anticamente  un  Cartello  di  tal  nome,  giufta  le 
notizie,  che  le  ne  hanno  da  Domenico  Bianchi  nella., 
fua  Iftoria  manulcritta  pag.a  1 1 . , c da  altri  monumenti, 
che  da  me  fi  efibiranno  a fuo  luogo,  il  qual  Cartello  era 
fotto  il  dominio  della  rtelfa  Città  di  Viterbo  . 


Era  quello  Cartello  di  Viterbo,  ficcome  può  dedurfx 
da  un’ Iftromento  di  Ricognizione  in  dominio  fatto  fra 
Rainiero  di  Bonifacio , ed  i Confidi  di  detta  Città  nell’ 
anno  1194.  lotto  il  dì  7.  di  Febbrajo,  e regiftrato  nel 
Libro  vi.  degl’Irtronxenti  antichi  pag.  19. 


Mognano  ; 
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Quello  Cartello  era  di  Viterbo,  giuda  ciò,  che  ne  (cri - 
ve  Lanzellotto  pag.  J. , il  quale  efponendo  le  guerre  , 
elle  facevano  i Romani  contra  i Viterbefi  nell*  anno 
1187.,  dice,  che  ideiti  Romani  dopo  aver  (labilità  la 
pace  co*  Viterbefi , ritornarono  indi  a poco  ad  attac- 
carli colla  fperanza  di  poter  toglier  loro  tale  Cartello. 


Monte  Calvello. 

Non  fido  quello  Cartello  era  anticamente  di  Viterbo  , 
ma  ora  eziandio,  nel  di  lei  dirtretto , conforme  fi  ha  da 
un’antica  Scrittura,  che  fi  confèrva  nella  Scanzia , in- 
titolata ’Jura  Caf!raram,(ìr  Confinium  fognata  num. a., 
& anche  da  un’  Irtromento  nella  Margherita  pag.  1 a j. 

Cartel  di  Cuccumelle . 

Quello  Cartello  era  di  Viterbo  per  avertelo  la  Cittì 
comperato  in  più  porzioni  da  Martino  di  Giovanni , e 
da  Pietro  del  q.  Ponzio  compadroni , come  per  Idro- 
menti  , rogati  nell’anno  1289.,  che  fi  confervano  nella 
Secretarla  di  quello  Pubblico , e particolarmente  nella 
fopramentovata  fcanzia , 

Rocca  Altia . 

Era  quello  Cartello  di  Viterbo,  conforme  fi  ha  da  Lan- 
zellotto  pag.  7.  tergo,  il  quale  (crivendo  ciò , che  l’Im- 
perador’  Ottone  V.  nell'anno  taio.  fece  a danno  della 
medefima  Città , dice,  che  egli  fpecialmente  colla  fòr- 
za dell’amii , Zolle  a' Viterbefi  Rocca  Altia,  e Mogna- 
no , benché  dagli  rtelfi  indi  a pochi  giorni  tali  Cartelli 
venilfero  riacquirtati . 

Gallefe 

Ancorché  Gallelè  da  tempo  immemorabile  fia  (lato  , e 
fia  tuttavia  confederato  colla  Città  di  Viterbo,  pure 
trovali,  che  circa  gliann<  1254.  era  feudo  della  Uefa 
Città , come  apparisce  da  un  Mandato  di  Procura  fatto 
in  pedona  di  Giovanni  Capozucchi , che  fpecialmente 
fideputa  per  domandare  a’Gallefani  il  tributo,  che  gli 
flelfi  erano  ogn’  anno  tenuti  rendere  ; ancorché  dal 
Confeglio  di  detto  Luogo  folle  rifporto  al  predetto 
Giovanni  elfere  fpirato  il  tempo  della  loro  oblazione  , 
conlèrvandofi  il  detto  Mandato  coll’  accennata  rifpolla 
de’Gallefani  nella  Scanzia  già  nominata  , fegnato  il 
medefimo  num.  1. 

Corvogliano . 

Era  quello  Cartello  di  Viterbo,  come  apparilce  da  altro 
Mandato  di  Procura  , fpedito  in  pedona  dello  rtedb 
Giovanni  Capozucchi  nel  medefimo  anno  1254.  per 
efigere  il  feudo  di  tre  libre  di  denari , che  ogn’  anno  il 
detto  Cartello  pagar  doveva  alla  predetta  Città , il 
qual  Mandato  conìervafi  nella  fudetta  Scanzia , legna- 
to num.  1. 

Vico 
S.  Savino 
Donazzano 
Monte  Acuto 
Le  Rocchette  » 

Anticamente  quelli  cinque  Cartelli  erano  di  V iterbo , 
conforme  ricavali  da  varie  Scritture  , ed  Iftromenti,. 
che  fi  confervano  nella  fudetta  Scanzia , e particolar- 
mente nel  Riporto  delle  Memorie  di  tali  Luoghi . 

Cor- 
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Da  una  Bolla  di  Onorio  IV.  la  quale  trovali  regillrata 
fra  le  altre  del  medefimo  pag.  1 2 6. , rifulta , che  quelli 
due  Cartelli  Ipettavano  alla  Città  di  Viterbo,  mentre  il 
detto  Papa  nell’anno  12  8j.  con  tale  fua  Bolla  compo- 
ne , e termina  le  dilcordie , che  per  elfi , ed  altri  Ca- 
rtelli vertevano  fra  il  Podeftà , e Comune  di  Viterbo  > 
ed  Orlo  de’ figliuoli  di  Orlo . 

Quello  Cartello  fu  venduto  al  Comune  di  Viterbo  da 
Bartolomeo  del  Signor  Moraldo  Fortiguerra , e da  altri 
Segena . compadroni , come  per  Iflromenti  rogati  ("otto  il  di  1 6. 

e 1 8.  Aprile  dell’anno  1289. , che  fi  confervano  nella 
fudetta  Stanzia  , legnati  num.  3. 

Era  quella  Terra  di  Viterbo,  ficcome  apparilce  da  varj 
Iflromenti  rogati  negli  anni  1 198. , e 1234., ne’ quali 
fi  enuncia  il  valfallaggio  di  detta  Terra,  e l’annuo  feu- 
do , che  da  efia  pagava!!  alla  predetta  Città , i quali 
Iflromenti  fi  conlèrvano  nella  detta  Scansia  , fegnati 
num.  1.2. 3. 4. 5.  e 6. 

Era  quello  Cartello  di  Viterbo , ficcome  colla  dal  te- 
nore di  una  Interpellazione,  che  fa  Giovanni  Capozuc- 
chijconte  Procuratore  della  detta  Città  nell’anno  1 254. 
alConfeglio  di  detto  Luogo,  acciocché  da  elfo  venga 
pagato  l’antico  feudo  , la  qual’  Interpellazione  fi  con- 
ferva nella  predetta  Scansia , legnata  nurn.t. 

Eurono  quelli  due  Cartelli  di  Viterbo , come  rifulta  da 
un  Conlèglio  Generale  di  detta  Città,  nel  quale  Od- 
done degli  Oddi  di  lei  Podeftà  nell’  anno  1 286.  appro- 
va la  dichiarazione  del  Cardinal  Matteo  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Portico  fopra  il  valTallaggio  de’medefimi  ; 
il  qual  Conlèglio  fi  conferva  originalmente  nella  fu- 
detta Scansia,  e propriamente  nel  Riparto  delle  Me- 
morie di  Rocca  Altia  , e di  Cormienta , legnato  num.  1 . 

Di  quello  Cartello  de’  Viterbefi  ne  fa  menzione  Ci- 
priano Manenti  all’ anno  1329,  in  quelli  termini  : Ma 
il  giorno  feguentc  venendo  il  detto  Corrado  ( di  Ermanno 
di  Corrado  Monaldelchi  ) nel  Campo  di  Orvieto , fucili 
Cartello  di  Scopalo . di  Celleno  fi  ribellare , e difiaceiorono  le  genti  di  Orvie- 

to , che  erano  dentro  dapoi  gli  Orvietani  andorono  a 
Coc tornella  , & al  Cafiello  de  Scopalo , e quelli  Scarta- 
rono , e guafiarono  il  paeSe  intorno  alti  danni  di  Vi- 
terbo.  

Era  quello  Cartello  di  Viterbo , ficcome  fi  ha  da  una 
Sentenza  del  Cardinal  Guidone  Afcanio  del  titolo  di 
S.Eullachio,  colla  quale  dichiara  elfere  il  detto  Ca- 
rtello diftretto  di  Viterbo  , e che  Nicola  Monaldelchi  , 
Magognano  . come  in  tal  tempo  padrone  di  Monte  Calvello , non 

v’abbia  nelTuna  Torta  di  dominio  ; elfendo  la  detta  Sen- 
tenza data  il  di  1 3.  di  Luglio  dell’anno  IJ49.  La  me- 
defima  fegnata  num.  1.  fi  conferva  nella  fopradetta^. 
Scansia  « 

Com- 


Corviano 
Cartel  di  Eretta , 


Valentano , 


Cafamala . 


Corchian» 

Olici  di  Fratta . 

r 
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Commenda  de'  SS. Gio- 
vanni , e Vittore . 


Quella  Commenda  in  quelli  tempi  è della  Religione 
di  Malta  , anticamente  però  fu  di  Viterbo  , come  appa- 
rile per  Semema  di  Giordano  Orlino  , Rettore,  e Ca- 
pitano di  detta  Città  (òtto  il  dì  3J.  di  Giugno  dell’an- 
no 1 La  (teda  fi  conferva  nella  Cadetta  Scanzia,  e 
propriamente  nel  Riparto  delle  Scritture  di  Montefia- 
feone  , fegnata  num.  8. 


Quella  Terra  era  di  Viterbo , come  fi  ha  dalla  promef- 
fa,  che  per  pubblico  Iltromento,  rogato  il  dì  19.  di 
Dicembre  dell’  anno  1 258.  ftnno  Ottaviano , Guada- 
Soriano.  pane,  e Pietro  figli  del  q.  Porcario,  feudatari  della 

medefima  di  obbedire  a i decreti , & altro  del  Comune 
di  Viterbo , il  qual  Idromento  fi  conferva  nella  detta 
Scanzia  , legnato  num.  ). 


Quedi,  dico,  fono  i Luoghi,  de’ quali  mi  è dato  facile  rinvenire  con  qual 
titolo  fieno  dati  anticamente  podeduti  dalla  Città  di  Viterbo.  Ora  dimo  oppor- 
tuno dar  contezza  di  altre  cole,  le  quali  con  buona  chiarezza  non  potrebbero  da 
me  inlèrirfi  ne’ feguenti  Libri,  che  mi  fono  prefido  di  voler  ledere  con  ordine  XX[I 
cronologico  . E per  primo  voglio,  che  vediamo  da  quali  Soggetti  fia  data  (almeno  Viterbo  ai  chi 
in  alcuni  tempi  ) governata  , e da  chi , e come  di  prelènte  ti  governi  quedi  deda 
Città.  Che  la  medefima  ne’  fecolidell’  Idolatria folfe  governata  da’  Romani  Pro- 
confoli, è dato  da  me  fufficientemente  dimodrato  cogli  Atti  de’ Santi  Martiri  Va- 
lentino, ed  Ilario , fatti  morire  da  Demetrio,  che  con  carattere  di  Proconfole  te-  crìmaMi  f» 
nevafiquì  dall’ Imperador  Madiniiano . Che  in  tempo  dei  Re  de’ Longobardi 
ella  folle  governata  da’  Prefetti , pare  che  rifiliti  dal  Decreto  di  Defiderio , men-  £^jir/«aì 
tre  quedo  Re  lo  dirige  a Grimoaldo  con  tali  parole:  Quarc  libi  Grintoaldc  Prefie-  psrUr,  Utì— 
f!e  Viterbienfi prscìpìmu s ‘ &c.  Che  la  della  nel  lecolo  x.della  Redenzione  avelfe 
i fuoi  Confoli , che  la  governalfero , l’ho  eziandio  dimodrato  coll’ elpoda  Lapide  fi 
di  Mumio  Nigro , e di  Valerio  Vechio , detti  ambedue  Confale:  Chìtatii  Vlterbi ; ‘ 

dalla  qual  Lapide  ancorché  non  rifiliti,  che  allora  vi  folfe  altra  Perfona,  checon  pi'j/l 
elfi  Confoli  in  grado  di  più  alta  autorità  facelfc  da  Capo,  pure  per  i feguenti  ri-  i‘ri' , 

r • D-  j 1.  11  • e ir  1 r r o avalafitfit, 

fcontri  a me  convien  credere,  che  ella  vi  fofie  . ■ ^ g,!,,» 

Io  trovo,  che  nell’anno  1084.  (conforme  leggefi  in  un’  Idromento  di  detto  <"•  *'  ci"dj> 
tempo,  regidrato  nel  Tomo  vi.  de’  Monumenti  antichi  di  quedo  Pubblico  pag.l.)  ‘nuJImJr:’ 
era  Podelìà  di  Viterbo  un  certo  Ubaldo  de  Mucello,  o fia  de  Mulcello  . Trovo  & in6. 
in  altro  Idromento  in  pergamena,  fegnatonum.  1.  che  fi  conferva  nella  Secreta-  mcsHi ìnjlw 
ria  di  detto  Pubblico  dentro  la  Scanzia  intitolata  ’Jura  Ca/lrorum  , Confini um  , , w pii  mnmr 
che  nell’  anno  1 170.  era  Umilmente  Podedà  di  Viterbo  il  Vitcrbefe  Conte  lidi-  ’ * 

brandino  b . All’incontro  non  ritrovando  io,  chela  dignità,  ed  autorità  de’ Con-  b' 
foli  fiali  giammai  abolita  in  detta  Città,  anziché  ritrovando  in  tempi  vicinilfimi  fifiu/ìi  cwt 
ora  farli  menzione  del  Podedà,  ed  ora  de’ Confidi;  equalora  fidi  unitamente  '!  “t'fihr'tTì- 
menzione  degli  uni,  c dell’altro,  quedi  venir  (ènipre  a quelli  preferito,  mi  rw- 
convien  credere , come  ho  detto , che  in  tal  Magidrato  flavi  data  in  ogni  tempo  • 
altra  Perfona  , che  abbia  fatta  cogli  delìi  figura  di  Capo  : Il  che  cllèndo  per  mio 
conto  quaficofa  infallibile , è da  fi  perii,  che  tal  Capo  non  ha  fempre  avuto  lo  def- 
fo  nome  , mentre  ora  fi  é chiamato  col  nome  di  Podelìà  , ora  ( e particolarmente 
dopo  che  queda  Provincia  è pattata  fotto  il  dominio  della  Santa  Sede  ) col  nome 
di  Rettore,  ed  ora  col  nome  di  Governatore  ; e tutte  le  volte  che  Viterbo  ha  avu- 
to il  Legato  Apodolico,  equedi  è dato  lontano  dalla  Città,  la  prima  figura  in 
detto  Magidrato  l’ha  fempre  fatta  il  di  lui  Vicelegato.  Il  Podedà  adunque,  o fia 
Rettore , o Governatore , è data  in  ogni  tempo  la  Perfona , che  inlicme  co' detti  »j 
Confoli  ha  governato  nel  Politico  la  Città  di  Viterbo,  la  quale  per  quello  ha  ri- 
guardato il  Militare,  ha  avuto  parimente  il  fuo  Superiore  con  nome  di  Capitan 
Generale,  ed  oggi  di  Governatore  dell’  Armi  , potendo  valere  per  comprovazio- 
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ne  di  quelle  due  diftinte  Cariche  il  tenore  delle  due  (èguenti  Lapidi  , che  (ono 
afflile  nella  Loggia  del  Palagio  Confervacorale  di  quello  Pubblico  , dalle  quali  li 
baciò  che  fecero  in  Viterbo  nell’anno  1 375.  il  Podeftà  Pandolfo  Conte  dell'  An- 
guillaia, ed  il  Capitan  Generale  Rollando  di  Aleffandro  per  rimettere  in  buono 
fiato  le  colè  della  Città  > e per  far  nella  Beffa  ceffarele  ledizioni  9 leggendoli  nel- 
la prima  in  caratteri  Gotici  : 

PANDVLFVy,  COMES.  ANGVILLARIyC  . RES  . BENE  * CESTAS. 

VITERBI  . CIVES.  MONSTRAT  . BIS.  VESTRA  . POTÉSTAS. 

NATVS  . ALEXANDRO  , CAP1TAKEVS  . HINC  . MEMORA NDVM  . 

ROLANDVS.  POPVLO.  MERITO.  SE.  PR^BET  . AMANDVM. 

INCEYTA  • REDDENOI  . SEDEI!  . PER  . SECVLA  . IVR1S  . 

‘ AVTORES  . COMMENDAT  . OPVS  . LEO.  SICKAT.  HONOREM. 

VITERBII.  SIMILEM.  QJV  /E  . CONSTAI'.  HABERE.  VICOREM  . 

ANNO  . DOMINI  • MCCLXX  V.  CRECORIO  . X.  PAPA  . I NDIT  . 1 1 1 . 

ELECTO  • POMINO  . RODVLPHO  . ROMA NORVM  . IMPERATORE  , 

E nella  feconda , che  è parimente  dello  llcffo  carattere  j così  lì  legge  : 

PANDVLFVS.  COMES  . ANCVILLARI-C  . POTÉSTAS  . ET  . ROLAN- 
DVS . DOMINI  . ALEXANDKI  . CAPITANEVS  . CIVITATIS. 

VITERBII.  POSTERGATI  . SALVTEM  • DICVNT.  DISCORDES. 

IN.  C1VITATE  . VITERBII  . ET.  DISTRICTV  . MIRA.  ET. 

SOLEPNI.  PACE.  PACA  VIMVS.  CVIVS  . TVRBATOREM.  EX.  NVNC  . 

SPOLIATVM.  DEDIT.  L.  DOTE  . NON  . OBSTANTE  .PVNIENDVM. 

CAPITE  . VITERBI  ENSIS  . POPVLVs.  IN.  CONTIONE  . DECREV1T  . 

NVLLO  . TEMPORE  . VEN1AM  . MERI  T VRVM  . <£V!  . PPO  . TALI  . 

CRIMINE.  PVERIT  . EX  BANDI  TVS.  E ISDEM  . S V BENDO  . POENI5. 

<yy.  IN.  ALI  VM  . QVAM  • NOCENTEM.  MANVS  . VLTIONIS  . 

EXTENDERIT  . ANNO  . DOMINI  . MCCLXXV. 

T ale  è il  tenore  di  quelle  due  Lapidi,  che  da  me  intanto  fimo  fiate  rapportate, 
acciocché  per  effe  redi  comprovata  la  verità  di  dette  due  Cariche , unitamente  no- 
minate nelle  medelime , giacché  per  dimollrarle  léparatamenre  , io  avrei  potuto 
farlo  con  altri  monumenti  di  maggior  antichità. 

L’officio  poi  del  Podeffà  io  credo,  che  anticamente  lia  fiato  lo  fteffo,  che 
oggigiorno  quello  del  Governatore  , cioè  di  giudicare  le  Caufe  tanto  criminali  , 
che  civili , delle  perlone  private,  e di  (bpraintendere,  e promuovere  infieme  co  i 
Confidi , e col  Configlio  quegli  affari,  che  concernevano  l’intereffe  del  Pubblico  . 
E’  però  vero, che  ne’  più  rimoti  tempi  i predetti  Confòli  col  loro  Capo  e Configlio 
facendola  da  veri  padroni , mandavano  francamente  ad  effetto  tutto  ciò,  che  loro 
foffe  paruto  efpediente  per  vantaggio  della  Repubblica,  impcrochè  da  elfi  s’inti- 
mavano le  guerre  , li  fermavano  le  paci , lì  accordavano  le  tregue  , fi  facevano 
donazioni  di  Stabili,  conceffion  i di  Cariche,  infeudazioni  di  Cartelli,  ed  ogni  altro 
qualunque  atto  di  pieno  , ed  affoluto  dominio , di  che  tutto  fé  ne  hanno  in  quella 
Secretarla  infiniti  rilcontri . Ed  in  fatti  perdare  particolarmente  un  qualche  faggio 
delle  molte  Infeudazioni  da  i medefimi  fatte  , è da  faperfi  , che 

Alla  Famiglia  di  Vico  eglino  nell’anno  1254.  infeudarono  Rifpampani . 
Nell’anno  1262.  il  Cartello  di  S.Giovenale.  Nell’ anno  1338.  il  Cartello  di 
Sipicciano.  Nell’anno  1388.  Vetralla  , e Vico',  c nell’anno  1434.  Vallerano. 

Alla  Famiglia  de’  Gattefchi  nell’  anno  1285.  Soriano,  e Conienta . Nell’an- 
no 1286.  Vitorchiano,  e Cartel  di  Pietro,  e nell’anno  1293..  una  parte  di 
Montalto. 

Alla  Famiglia  Tignofa  nell’anno  1283.  Alteto , e nell’  anno  1400.  il  Cartel- 
lo detto  le  Rocchette . 

Alla  Famiglia  Capoccia  nell’  anno  1 3 ss-  Monte  Calblo , Callet  Vecchio , la 
Tolfa,  e Valentano . 

Alla  Famiglia  Monaldelca  nell’anno  1283.  Attigliano  , o lia  Attillano,  e 
Selva  Pagana , e nell’  anno  1 449.  Monte  Calvello . 

Alla 
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Alla  Famiglia  Aleflàndrina  nell’  anno  1 262.  Colle  Cafale . 

Alla  Famiglia  Verrefca  nell’ anno  1289.  Segcna. 

Alla  Famiglia  Cordella  nell’anno  1253.  Petrignano. 

Alla  Famiglia  Orfina  , o fia ai  figliuoli  di  Orfo nell’ anno  1241.  Marano,  e 
Piangano.  Nell’  anno  124$.  Perfiino . Nell’anno  1254.  Donazzano . Nell’anno 
Rocca  Altea, e nella  anno  1286.  la  Fratta,  e Cornienta . 

Alla  Famiglia Ildibrandina  , detta  de’ Signori  di  Bifenzo  nell’anno  1254. 
Rocca  del  Veccio , e Vignanello . Nell’anno  1301.  il  detto  Bifenzo  . Nell’anno 
1326.  una  parte  di  Montalto;  i quali  Signori  poi  circa  l’anno  131$.  fi  ufurparono 
incora  il  dominio  di  Montefiafeone  , e di  Bagnorea  . 

Alla  Famiglia  Bagliona  nell’anno  1306.  il  Cartello  di  Pietro  . 

Alla  Famiglia  Farulfa  nell’anno  1242.  Monte  Moniftero  , Barbarano  , Alteto, 
ed  i Cartelli  di  S.  Giovenale , e di  S.  Angelo  : i quali  Cartelli  ficcome  per  l’inof- 
lèrvanza  delle  condizioni , o per  altri  motivi , ricadevano  a quello  Pubblico,  op- 
puredalloftclfofi  riacquirtavano  colle  Armi,  cosi  ancora  da’predettiConfoli,o  alla 
ftelfa  Famiglia , o ad  altra,  fi  trovavano  di  bel  nuovo  ad  infeudare:  il  che  peraltro 

10  non  mi  curo  di  efporre , mercecchè  oltre  elTer  cofa  lunghilfima , farebbe  altresì 
cofa  fuperflua . 

L’ officio  però  del  Poterti  ne’  tempi  più  balli  non  altro  fu , che  conofcere  le 
caufe  civili , facendoli  tutto  il  di  più  dal  Rettore  , olia  Governatore  , che  per  tali 
caufe  era  eziandio  Giudice  di  ricorfo  . In  altri  tempi  trovo  ancora,  che  egli  inter- 
veniva a’  pubblici  Confegli:  ma  ficcome  il  medefimo  era  lènza  dubbio  fubordinato 
Rettore,  deccrederfi , che  vi  tenelfe  il  luogo  di  quelli , nella  ftelfa  maniera,  che 
fa  prefentemente  quello,  che  noi  chiamiamo  Luogotenente  criminale , o lia  Audi- 
tore del  Governatore  • 

E benché  dalla  fòpracennata  Lapide,  in  cui  fimo  notati  i Confoli  , che  go- 
vernavano quella  Città  nel  x.  Secolo,  pare,  che  rifulti , tali  Confoli  in  quel 
tempo  non  folfero  più  che  due,  ciò  non  oftante  io  fono  di  parere  , che  tanto  allora 
quanto  in  altro  tempo  fieno  fempre  (lati  quattro , a riferva  di  quegli  anni ,’  che  qui 
fono  comunemente  chiamati  della  Confufione  : il  che  me  lo  fa  credere  l’aver  fem- 
pre quello  Popolo  in  tutte  le  fue  colè  proceduto  con  una  inalterabile  coerenza 
alla  quadripartizione  della  propria  Città.  Quella  perelferdivifà  ne’ quattro  no- 
minati Rioni  Fano  di  Volturna  , Arbano,  Vetulonia , e Longola  , ha  voluto  fem- 
pre in  fe  ftelfa  mantenere  quello  (illema,  cioè  , che  IeChiefe  principali  fieno  quat- 
tro : Che  quatro  fieno  i Rettori  del  Clero  : Che  quattro  altresì  fieno  le  fue  Porte 
principali:  Che  quattro  fieno  i Caporioni,  e Confalonieri,  i quali  in  ogni  tempo  la 
cuftodifiano , ed  in  cafi>  di  bilbgno  la  difendano  di  giorno , e di  notte:  Che  quat- 
tro fieno  le  Arti  principali , i cui  Rettori  in  beneficio  della  Plebe  , e del  Popolo- 
intervengano  a molte  pubbliche  azioni  : Che  quattro  fieno  i Rettori  de’  Vignajuo- 

11  (olficiogià  della  Nobiltà)  i quali  fòpraintendano,  ed  abbiano  cura  a i beni , ed 
affari  della  Campagna:  Che  quattro  folfero  i Santoli  della  celebre  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Quercia  : Che  quattro  volte  dieci  fieno  i Configlieri  , che  infieme  col 
Governatore,  eco  i Confidi  intervengano  al  gran  Confeglio  per  gli  affari  più 
premurofi  del  Pubblico  : E che  quattro  volte  due , cioè  due  per  ogni  Rione  fieno 
gl’Imbulfolatori , che  collo  ftelfo  Governatore  , e Confidi  eleggano  ogni  trien- 
nio i detti  nuovi  Confoli , e tutti  gli  altri  Officiali  della  Città.  Quello  fiftema  , 
dico  , che  in  tutte  le  colè  fi  è fempre  qui  olfervato , ed  attualmente  lì  oflèrva , mi 
fa  credere  , che  quattro  parimente  fieno  (lati  in  ogni  altro  tempo  i Confidi  di  tale 
Città  . Che  (è  poi  alcune  volte  fuccede,  che  tal  Magillrato  redi  formato  di  due , o 
di  tre , ciò  procede  , perchè  qualcuno  degli  Eftratti , i quali  fempre  indilpenfabil- 
mente  fon  quattro  , oper  elfer  morto,  o per  trovarli  alfente  , o per  elfere  legitti- 
mamente impedito,  non  può  venire  al  polfelfodel  pollo  fuo.  E benché  negli  anni, 
che,  come  abbiam  detto  , chiamanfi  della  Confufione  , i Confidi  fi  eleggeflèro  in 
numero  di  otto,  non  perciò  può  dirli,  che  rellalfe  variato  il  detto  fiftema,  imperoc- 
ché fe  avanti , ed  anche  di  prefente  eleggeva!! , ed  eleggefi  per  tal  carica  un  fido 
Nobile  di  ciafeuna  Porta , o fia  di  ciafiun  Rione,  allora  fe  ne  eleggevano  due  , 
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uno  Nobile , e l’altro  Popolare  ; ond’  è che  mifchiati  contra  l’antica  confuetudine 
i Popolari  co’ Nobili  j nerifultò  il  detto  nome  di  Confulìone.  Quando  poi  tali 
anni  avellerò  principio , io  prccifamenre  non  pollo  dirlo , mercecchè  di  ciò  non  fe 
ne  ha  nulla  di  certo  . Sotto  un  quadro,  elidente  nella  Sala  Regia,  di  cui  io  didima- 
mente farò  parola  a fuo  luogo , in  cui  vedefi  Bernardo  Vefcovo  di  Cuccinaco  dare 
la  bandiera  Pontificia  al  Magidrato  di  Viterbo  , trovafi  efprelfo  non  meno  nella 
pittura,  che  nell'  ifcrizione , che  in  tal  tempo,  cioè,  dell’anno  13  tj.  o da  1316. 
i Confoli  di  Viterbo  folfero  otto;  la  qual  cufa  eziandio  rifulta  da  altri  pubblici 
documenti  ditalfecolo,  ed  anche  di  qualche  altro  tempo  antecedente . E’ però 
vero,  che  inapprelfo  è d’ uopo  credere,  che  tal  numero folfe  redimito  a quattro 
Soggetti,  e quelli  lenza  dubbio  tutti  Nobili,  mentre  gli  ultimi,  che  nell’anno  1404. 
apparirono  edratti  il  di  26. di  Giugno  , furono  i lèguenti  : 

Antonio  belfiori . 

Marco  Tenti . 

Ser  Nicola  di  Giacomo  . 

Intendente  di  Meffer  Angelo . 

E perchè  dal  detto  tempo  fino  all’  anno  1416.  in  queda  pubblica  Secretaria  man- 
cano alcuni  libri  di  Riforme  , non  fi  può  appuntino  fapere  di  qual  tempo  ritornadè 
in  piedi  il  numero  di  otto , fi  ha  bensì , che  tanti  ne  turono  edratti  il  dì  29.  di  Di- 
cembre del  detto  anno  , che  furono  i qui  legnati  : 

Ser  Valentino  di  Corrado  , 

Andrea  di  Totia . 

Ve tr uccio  di  Roffo  Bardino  . 

Lorenzo  Pampa  luca  . 

Ser  Antonio  Tomaffi . 

Pietro  di  Gemino , aliai  Abruzzo . 

Pietro  Paolo , alìat  Salamonecbi . 

Benedetto  di  faccio  , aliai  Malaìfa  . 

Che  vale  il  dire  , che  ne’ detti  Secoli  praticavafi,  benché  interrottamente  la 
deferitta  confulìone;  il  motivo  della  quale  non  può  da  me  in  nedun  conto  adègnarfi, 
per  non  averlo  potuto  rinvenire  . Ho  trovato  bensì , che  la  medefima  dopo  il 
1416.  durò  fino  a i 14. di  Febbrajo dell’  anno  1554. , nel  quale  tempo,  conforme 
apparilce  dalla  fèrie  di  alcune  ordinazioni  fatte  dal  Pontefice  Clemente  VII.  , 
regillrate  nella  Margherita  alla  pag.  aio.  tergo,  il  detto  Magidrato  fu  di  nuovo 
ridotto  al  numero  di  fidi  quattro  Nobili,  da  eleggerli , come  prima,  unodacialcu- 
na  delle  predette  quattro  Porte  principali:  Il  che  elfo  Pontefice  dice  aver  fatto 
pel  feguente  motivo  : Quia  Magijlratul  opto  Priorum  abforbet  multai  expenfat  , 
afcendentcì  ad fummam  ducatorum  mille  quingentorum  quolibet  anno , & ultra  . 

Ma  ficcome  fi  avvera  e (ferii  dato  cangiamento  nel  loro  numero , così  anche  fi 
verifica  elferfi  in  alcuni  tempi  cangiato  il  loro  nome,  giacché  il  nome  di  Confoli 
non  fempre  fu  da’  medefimi  ritenuto , per  edere  dati  inapprelfo  chiamati  Priori  , 
edendotali  irifeontri,  che  fe  ne  hanno  dal  Covelluzzo  alla  pag.  ad.  tergo  in 
quedi  termini  : Nel  detto  anno  a dì  primo  di  Decembre  li  Priori  del  Populo  di 
Viterbo  apianarono  in  Palazzo  con  grande  Triumfo  col  Confatone  del  Populo , df  de 
tulio  pigliaro  la  fi  gnor! a , & prima  fi  chiamavano  lì  Confoli  ; il  qual  nome  mutoflì 
poi  in  quello  di  Conlèrvadori , che  dura  tuttavia  . Siccome  anche  vario  fu  il  loro 
abito,  giacché,  conforme  altresì  può  vederli  nell’ accenato  quadro,  egli  era  un 
mantello  di  panno  nero  con  coppola  limile,  il  quale  mantello  fu  poi  fatto  di  panno 
pavonazzo, giuda  lo  dedo  Covelluzzo, il  quale  trattando  del  Pontificato  di  Pio  II. 
dice  alla  pag.  jo  : Lo  detto  Papa  fu  più  fiate  in  Viterbo  , & ciafcbe  fiata  fe  le 
Cappe  de pagonazzo  a Priori  ; edendo  dato  poi  il  detto  mantello  per  conceldone 
della  Santa  Sede  cangiato  in  Rubbone  nero,  di  damafeo  per  la  date  , e di  vel- 
luto per  l’inverno;  avendo  tali  Conlèrvatori , ficcome  altrove  meglio  diremo  , 
eziandiodi  prelènte  l’ufo  del  Rubbone  d’oro  . 

I medefimi  anticamente  dovendo  fare  i loro  Atti  pubblici , e particolarmen- 
te dovendo  ricevere  i giuramenti , che  fi  predavano  da  i Podedà  prò  tempore  , 
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fpediti  in  Viterbo  da’  Rettori  del  Patrimonio,  oppur’ anche  da’ Sommi  Pontefici', 
li  ricevevano  nella  pubblica  Piazza  avanti  il  loro  Palagio  , fedendo  fòpra  alcuni 
lèdili  di  pietra,  che  (lavano  predo  la  di  lui  porta  , conforme  leggefi  in  varj  monu- 
menti di  dcttaCittà,  e particolarmente  nel  Libro  delle  Riforme  dell’anno  14JO. 
fotto  il  dì  1 1.  di  Settembre  in  congiuntura  , che  eglino  ricevettero  la  Patente,  ed 
il  giuramento  di  Leone  di  Lodovico  di  Aflalti  di  Offida  , dove  alla  pag.  ai.  così 
fi  dice  : gjuibu!  Liti  tris  recepii! , & debita  reverenlia  acccptatis  Cfc.  Confiitutui 
perfonaliter  cerar»  Magnifici 1 Domini!  fupradibli! , prò  Tribunali  fcicntibtn  in 
Platea  Communi!  Vìterbìi , videlìcet  infcdilibut  exificntibu!  juxta  ofiìum  Palati) 
ìpforum  Jblìtte  Refidenthe  Leo  Domini  Ludovici  de  fifaltit  de  Offida  Q-c.  la  qual 
confuetudine  in  progredì)  di  tempo  redo  del  tutto  abolita , faceridofi  dagli  dedi  i 
loro  Atti  nelle  danze  per  tal’ effetto  deputate  entro  il  loro  refidenziale  Palagio; 
confervandonc  poi  le  pubbliche  Scritture  nella  loro  Secretarla  iviefidente,  quan- 
do che  anticamente  le  tenevano  confervate  nella  Chieda  di  S.  Maria  Nuova  , ed 
anche  di  S.  Sido,  nella  qual  Secrctaria  conlèrvanfi  particolarmente  i Libri  dello 
Statuto  di  queda  Città , che  vale  il  dire  i Libri  di  quelle  Leggi  municipali , colle 
quali  viene  la  delfa  governata;  elfendo  dato  tale  Statuto,  o lia  l’antico,  olia  il 
moderno  , confermato  da  diverfi  Sommi  Pontefici  ,epiù  recentemente  da  Pioli., 
da  Paolo  IL,  da  Innocenzo  Vili.,  e da  altri  molti , i Brevi  de’ quali  leggonfi  nel- 
la Margherita  alle  pag.  170.  172.  174.  e 191. 

E perchè  per  ('addietro  quedi  Rappre(èntanti  non  duravano  nel  loro  Magi- 
dero,  più  che  duemefi,  in  un  granConfeglio,  tenuto  il  dì  27.  di  Dicembre 
dell’  anno  1608. , e notato  nel  Libro  delle  Riforme  dello  dedo  anno , cdendoS 
confiderato  , che  in  sì  brieve  tempo  varj  premurofi  affari  della  Città  non  potevano 
ridurfi  al  fine  defiderato , e che  per  confeguenza  i medelìmi  con  dilcapito  pubblico 
doveano  padare  alle  mani  di  altri  Cittadini  d’inferiore  entità , che  aveano  neccf- 
fariàmente  a furrogarfi  , fu  perciò  decretato  , che  i Conlèrvatori  eletti  duralfcro 
nel  Magidrato  per  lo  fpazio  di  tre  mefi , il  qual  decreto  tuttavia  a tempi  nodri  in- 
violabilmente fi  oderva  , leggendofi  nel  detto  Libro  alla  pag.  99.  tergo  di  queda 
mapiera  : Pofiquam  unanimi  voto  , ac  maturo  difeurfu  , & confidcratione  prebabi- 
ta , vi/i  quei fi  ojficium  Magifiratut  DD.  Confervatorum  durare t juxta  folitum  per 
duo!  menfie 1 tantum  , multa  negocia  Communitati!  & Civita t il  ad finem perdaci  non 
poficnt , Cf  multi  civei  non  indorici  de  necejfitate  deberent  ad  dildum  ojficium  admit- 
tì  in  prejudicium  diche  Civitatii , & Communitati! , aliìfque  iufiit  de  caufii  ani- 
mum  eorum  moventibui  -,  or  dinar  unt , decreverunt , & ftatuerunt , quod  ojficium 
tujuilìbet  Magifiratut  Confervatorum  Populi  de  celerò  dure t per  fpatium  trium 
tnenfium  prò  qualìbet pullula  Confervatorum  . Terminatoli  adunque  da  i detti  Con- 
fervatori  il  loro  trimedre , non  polfono  i medelìmi  andar’  elènti  dal  (indicato , il 
quale  vien  loro  fatto  dal  Generale  Confeglio , in  cui  per  quedo  dello  effetto  deb- 
bono particolarmente  intervenire  i Rettori  delle  quattro  Arti  principali , e ciò 
per  decreto  di  un  Coniglio  Generale  , celebrato  l’anno  14OJ.  ed  efpodo  nella 
Margherita  alla  pag.  19J.  Deefi  però  fapere , che  i Confidi  di  Viterbo  ne’  tempi 
più  antichi  duravano  nel  loro  Magidrato  per  Io  fpazio  di  un’  anno  intero-  che  così 
appunto  lo  atteda  ilCovelluZZo  alla  pag.  20. , efponendo  lecofe  fatte,  ed  acca- 
dute nel  (ècolo  x ili.  Et  da  pii  fero  un  Palazzo  per  li  Confali , & nota  che  in  quel- 
lo tempo  fifacieno  per  un'  anno  . 

Ma  benché  il  Popolodi  Viterbo  abbia  molto  perduto  della  fua  antica  giurif- 
dizione,  grandezza,  e dignità,  pure  di  tali  prerogative  nel  prelènte  fuo  Magi- 
drato fe  ne  rifeontrano  non  pochi  chiari  confiderabili  vedigj , giacché  i di  lui  Con- 
fervadori  oltre  l’abito  Senatorio,  di  che  fi  vedono,  vengono  ferviti , ed  affiditi  da 
una  Corte  di  molto  riguardo  , conGItendo  ella  in  otto  Uomini  neri,  ed  in  dodici 
famigli,  fra  quali  fono  comprcfi  quattro  Trombetti , tutta  gente  dipcndiata  dal 
Pubblico , da  cui  i medelìmi  fono  accompagnati , e corteggiati  nelle  loro  pubbli- 
che comparlè  , e funzioni  ,con  quedo  di  vantaggio,  che  avanti  di  elfi  nelle  accen- 
nate comparlè  da  un  de’ detti  Uomini  neri,  che  è appunto  il  Maedro  di  Cafa  , 
portali  nelle  mani  elevata  , ed  appoggiata  alla  (palla  dedra  in  fegno  di  dominio 
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una  gran  Mazza  di  argento  con  (opra  un  Leone  coronato  ; eflendo  gli  (tedi  Con- 
fervadori  eziandio  a fpefè  pubbliche  trattati  quottidianamente  nel  loro  refidcnzia- 
le  Palagio  a lauta  menfa  . Eglino  in  alcune  colè  efercitano  tuttavia  qualche  (èrta 
di  giurifdizione , che  però  a tal’  effetto  anno  il  loro  Tribunale  provveduto  di  op- 
portuni Minidri . Il  detto  lororelidcnziale  Palagio  è un  de’  più  fpeciofij  che  fieno 
nello  Stato  Ecclefiadico,  in  cui  fpecialmente  la  di  lui  Sala  Regia  è degna  per  veri- 
tà d’elfer  veduta  , giacché  in  ella  trovanfi  con  ottimo  gudo  dipinti  non  Polo  i fatti 
lftorici  più  fegnalati  della  Città  , ma  anche  alcuni  più  illudri  Soggetti  della  rae- 
defima  , il  tuttoopera  del  celebre  Bolognefe  Pittore  Baldaflàr  Croce  J , giuda  i 
rifcontri,  che  ne  porge  il  Bianchi  alla  pag.  54.  tergo:  vedendoli  altresì  con  pari 
gudo  cfprcfli  nel  di  lei  foflitto  que’ fèudi , che  dilòpralùno  da  me  Dati  notati  • 
Prdfo  una  tal  Stia  evvi  un’altra  gran  danza  parimente  molto  bella  non  meno  per  le 
pitture,  che  l’aaornano,  che  per  gli  lèdili,  che  vi  (ono  all’intorno,  ove  dal  Gover- 
natore , c Confervadori  fi  tengono  i generali  Confegli , e fi  fanno  tutti  gli  atti 
pubblici  per  il  regolamento  della  Città.  Evvi  ancora  in  detto  Palagio  una  Cappel- 
la di  molta  vaghezza  , dedicata  alla  Votazione  della  Sacratilfima  Vergine,  il  cui 
quadro  è del  Viterbelè  Pittore  Filippo  Caparozzi , detto  altramente  lo  Spagno- 
letto, celebrandoli  in  edà  ogni  mattinala  Santa  Meda  per  comodo  di  detti  Con- 
fervadori, c de’ loro  familiari . E’ però  da  laperfi , che  tali  danze,  e Cappella,  pri- 
ma che  fodero  dipinte  nella  maniera , che  ora  fifeorge,  apparivano  per  ogni 
parte  adornate  di  varj  motti  lèntenzioli , fattivi  apporre  fin  dall’anno  ijjò.  dal 
celebre  Viterbefc  Profelfore  di  Medicina  Giacomo  Sacchi  in  tempo  del  fuo  Magi- 
drato,  conforme  egli  delfo  ne  lalciò  memoria  ne’  Ricordi  di  fua  Cali  alla  pag.  140.» 
i quali  motti  perchè  ben  conolco , che  lè  da  me  volelfero  efporfi  colla  indicazione 
di  tutti  i loro  liti , farebbe  cofa  molto  lunga , per  tal  ridefso  , non  altro  farò  , che 
puramente  notarli b . Eglino  adunque  erano  i lèguenti . 
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Come  poi  tali  motti  fieno  ftati  anche  efpodi  da  Lorenzo  Scradero  , potrà  vederfi 
da  chiunque  lo  brama  nella  di  lui  Raccolta  de’  Monumenti  Italici,  laddove  egli  fa 
parola  di  quello  Pubblico  Palagio.  Sotto  poi  il  Portico  di  elfo  Palagio  amano 
manca  nell’ entrare  vie  un  luogo  dedinato  pel  Monte  della  Pietà,  della  cui  ere- 
zione mi  riferbo  di  parlare  in  altra  parte  ; ed  a mano  delira  vi  è un  altro  luogo  , in 
cui  a fuon  di  tromba  G vendono  a Tuo  tempo  que’  pegni, per  gli  quali  è già  pattato  il 
tempo  preferitto ; elTendovi  eziandio  nella  delta  mano  un’  altro  luogo  , che  Ipetta 
al  Collegio  degli  Avvocati  , Proccuratori , e Notaj  della  Città  , confórme  fi  ha 
nel  fregio  della  di  lui  fenedra , nel  quale  fono  Icolpite  quede  parole  : collecìi  - 
viterbiensis  ■ nel  qual  luogo  un  Procuratore  di  detto  Collegio  a vicenda,  ed  a 
tempo  determinato  , ha  tèmpre  avuta  , ed  ha  piena  autorità  in  ogni  qualunque 
giorno , eccettochè  ne’  dì  fedivi  di  precetto  , dicono(cere,e  giudicare  tutte  quel- 
le caufe  della  delta  Città,  che  non  eccedono  la  lo m ma  di  feudi  quattro;  cof* 
invero,  che  rendefi  a tutti  di  non  mediocre  vantaggio;  eltendo  un  tal’officio  detto 
volgarmente  l’officio  del  Conlèrvadore , che  , come  abbiam  detto  , rapprefentafi 
dall’ accennato  Proccuratore . Cotedo  Palagio  ebbe  L’ultimo  tuo  compimento  nel 
Pontificato  di  Sido  IV. , conte  apparifee  dall’arme  di  detto  Pontefice , affitta  nel 
mezzo  della  di  lui  facciata  , e dalle  ifcrizioni , che  fono  nelle  fènedre,  leggendoli 
fopra  ciafcheduna  di  ette  : 

SIXTVS.  IV.  POH.T.  MAX  . 
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Attaccato  a (ale  Palagio  un’ altro  ve  n’è  , in  cui,  come  a filo  luogo  diremo,  face- 
vano anticamente  la  loro  refidenza  i predetti  Con  (ervadori , ove  da  non  molti 
anni  èrtalo  da’ Nobili  fabbricato  un  loro  Teatro,  il  quale  chiamali  appunto  il 
Teatro  de’Nobili  a dirtinzione  di  un’  altro  , che  è nella  Città , fatto  ergere  da* 
Mercanti . Oggi  folto  il  detto  Teatro  de’  Nobili , che  vale  il  dire  nell’  ingreflo  di 
quello  fecondo  Palagio  , è dato  formato  il  lito  per  la  Dogana  , o fia  Gabella  gene- 
rale , predò  la  quale  v’è  un’  altro  luogo  affai  capace , ridotto  in  un  ben  ordinato 
Archivio,  in  cui  con  molta  diligenza  li  coofervano  i Protocolli  ,e  le  Scritture  de’ 
Nota)  morti , edendo  edo  uno  degli  Archivj  più  ragguardevoli , che  fieno  nella 
Provincia  del  Patrimonio , ed  anche  in  altre  Provincie  dello  Stato  della  Chiefa  , 
ficcome  i di  lui  Vilitatori  hanno  più  volte  aderito  . Sopra  la  Loggia  di  quello  (lef- 
fo  Palagio  vedefi  una  vaga  ftatua  della  gran  Madre  di  Dio  * , la  quale  ogni  fera 
verdi  l’ora  dell’  Ave  Maria  ( dando  due  torcie  accelè  avanti  diedi)  fifcuopreal 
Popolo,  che  trovafi  nella  piazza  , invitandoli  il  medefimo  a fuon  di  trombe  a ve- 
nerarla colla  recitazione  delle  tre  note  Salutazioni  Angeliche,  illituite  dalla  Chie- 
fa in  memoria  della  di  lei  adorabile  Annunciazione  • 

Prima  però  di  por  fine  a quello  difcorlo  , piacenti  anche  di  notare  , che  nel 
fudetto  Palagio,  ove  al  prefente  riliedono  i Conlèrvadori  di  Viterbo,  ha  eziandio 
la  fua  refidenza  la  celebre  antichilfima  Viterbelè  Accademia  degli  Ardenti , nella 
quale  avendo  ancora  io  l’onore  di  elfer’  aferitto,  (pero  un  giorno  di  poter  dare  alla 
luce  una  Raccolta  di  Poetici  Componimenti  fitti  da  tali  Accademici , che  mi  arti- 
euro  , che  non  poco  fi  renderanno  graditi  a chiunque  gli  leggerà  . Di  qual  tempo 
poi  quell’  Accademia  forte  fondata,  a me  non  è riulcito  di  poterlo  rinvenire , onde 
non  altro  pollo  di  erta  notificare , fe  non  che  la  di  lei  Imprefii  elfere  una  Fornace 
ardente, nel  cui  mezzo  vi  (là  un  Crogiuolo  con  dentro  una  Verga  di  oro  con  que- 
llo motto  : Donee purum , della  qual’ Accademia  il  Viterbefe  Girolamo  Rulcelli 
così  ferivo  nella  fua  Opera  dell’  Intprefe  : La  Città  di  Viterbo  ad  imitazione  delle 
famof e ne' tempi  addietro  per  lì Jìudj  delle  Lettere , bacon  il  commuti  nome  eretta 
un'  Academìa , dove  con  infinita  lande  continuamente  fi  esercitano  varie  forti  di 
Jìudj  , dal fervore  , e dal  defiderìo  , che  ha  ciafcuno  di  virtuofamente  operare , è 

fiata  chiamata  V Academìa  degli  Ardenti  , applicandogli  per  Imprefa  una  Fornace 
ardente  con  un  Croccialo  dentrovi  una  Verga  <T  oro  , che  bolle  tra  le  fiamme  , Cf  con 
il  motto  : Donec  pu  rum,  dall'effetto  della  qual  Fornace  pare , che  quelli  gentilijfiml 
Spiriti  abbino  dato  il  nome  a detta  Academìa  ad  imitai  ione  di  molte  delle  antiche  , 
e moderne  , le  quali  hanno  prefo  il  nome  dalle  loro  Imprefe  , per  denotare  forfè , che 
il fuoco , l'ardore  delle  difpute , &•  lettioni , con  le  quali  fi  trattengono  , facci» 

queir  effetto  in  loro , che  fa  nell"  Oro  , cioè  che  quanto  piti  vi  fià  dentro  , tanto  più 
fi  affina , purifica  ; conciofiacofaccbe  effi  medejimamente  con  quefio  vario , e conti- 

nuato effercitio  degli  Jìudj fervendo  appunto  quafi  in  un'  ardente  , & potentìjfimo 
obligo  di  provar  fe ficjfi  al  Mondo  per  degni  figliuoli  della  Patria  fua , quanto  fono 
delP  Academìa  loro  ( quafi  da  fornace  rifcaldati  e commojfi)  tanto  pìàfiano  per  riufei- 
re  riguar  devoli , & pregiali  nelle  attieni , e negl'effercitij  loro . Non  è improbabi- 
le , che  fra  gli  altri  illullri  Foreftieri , che  onorarono  co’  loro  nomi  quella  ftefla 
Accademia  , non  vi  forte  eziandio  alcritto  il  famofiflimo  Uomo  Claudio  Tolomei  , 
g:acchè  egli  in  una  fua  Lettera,  data  in  Parma  il  di  1 8.  di  Gennajo  dell’ anno 
1547.  ed  imprefla  in  Venezia  per  il  Giolito  l’anno  1 554.  nel  Tomo  (òttimo  pa». 
257. , così  fcrive  al  fudetto  Rulcelli  : Cheque'  Signori  Accademici  Ardenti  mi  defi- 
derino  tra  'Inumerò  loro , m' è gran favore  ; guardia  pur'  ejfi , che  io  con  lamia 
bumida predezza  non  efpenga  in  parte  la  lor  bella  fiamma  ; la  quale  io  fpero , che' in 
breve  tempo  debbia  partorire  qualche  gran  luce  di  gloria.  Voi  mi priverete  di  quefia 
Imprefa  più  difiìntamente  fe  vi  piacerà , acciò  che  io  più  defiìntamente  la  poff  lodare , 
meravigliarmene , riverirla  &c.  E ciò  badi  avere  ferino  de’  Soggetti , da*  quali  è 
fiata  governata  , e da  chi  prefentemente  fi  governa  la  Città  di  Viterbo . 

Dopo  ciò , per  pòter  io  in  quella  mia  Illoria  proceder  fempre  ( come  già  I10 
accennato)  con  quella  maggior  chiarezza , e miglior’ ordine , che  può  defiderarfi, 
fiimo  opportuno  di  dare  ora  a'  miei  Lettori  alcune  altre  notizie , per  mezzo  delle 

quali 
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quali  pollano  eglino  rellare  in  gran  parte  informati  del  di  lei  materiale  , che  è ap- 
punto quello  , che  io  intendo  voler  ne’  feguenti  fogli  minutamente  , benché  per 
altro  anche  fuccintamente  defcrivere . E per  primo  tarem  parola  di  tutte  le  Chie- 
fe  , che  in  effa  fi  contengono . 

La  medefima  dunque , come  già  dicemmo , ha  la  fua  Chiefa  Catedrale , de- 
dicata al  gran  Levita  , e Martire  S.  Lorenzo  , la  quale  vien’  officiata  da  dicialfet- 
te  Canonici,  che  afimilitudine  delle  Baltliche  di  Roma  ufano  la  Cappa  magna  , 
ed  il  Rocchetto , fra’  quali  la  prima  Dignità  è l’^rchidiacono,  eia  feconda  l’Arci- 
prete ; noverandoli  fra  gli  altri  Canonici  di  Ordine  Presbiterale , e Diaconale , il 
Penitenziere  maggiore  , il  Sacrilla,  il  Curato,  ed  il  Teologo.  La  ftelfa  viene 
eziandio  officiata  da  dieci  Sacerdoti , o fieno  Cherici  Beneficiati , obbligati  alla 
refidenza,  ficcotne  anche  da  altri  molti  Cherici , a’ quali  non  corre  limile  obbliga- 
zione . Oltre  le  altre  molte  infigni  Reliquie  , che  in  tal  Chiefa  fi  confervano  , vi 
fono  fpecialmente  dieci  Corpi  Santi,  cioè  i Corpi  di  S.  Valentino  Prete,  di  S.  Ila- 
rio  Diacono,  già  piu  volte  da  noi  nominati  ; de’ Santi  Martiri  Protogenio , e 
Tranquillino,  il  quale  parimente  fu  Prete';  de  i tre  Santi  fratelli  Argeo,  Narcifo, 
e Marcellinob , ancor’  elfi  Martiri , e con  quelli  eziandio  il  Corpo  di  S.  Pappate 
Martire , cioè  a dire  di  quel  Santo , il  quale  viene  così  chiamato  non  già  per  pro- 
prio nome,  ma  bensì  perchè  fi  crede  elfere  fiato  padre  fecondo  lo  fpirito,  o vo- 
glialo dire  il  Maeftro,  che  ifiruì  ne’ dogmi  della  Santa  Fede  il  prenominato 
S.  Marcellino,  il  quale  era  tenero  giovanetto;  elfendo  fiati  quelli  ultimi  Santi 
Corpi  (almeno  tre  di  loro')  fenza  dubbio  mandali  in  Viterbo  nell’anno  1474. , 
giuda  i rilcontri , che  (e  ne  anno  nella  Cronaca  del  Covelluzzo  alla  pag.  5.  colle 
lèguenti  parole  , che  benché  fieno  non  poco  barbare,  ed  anche  in  qualche  parte 
mancanti,  pure  non  fonodifpreggievoli  pel  lume,  che  fiimminifirano:  ivi  adun- 
que cosi  ftà  ferino  : Vennero  a Viterbo  tre  Corpi  Sanili  &■  1474.  furo  trovati 
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ancora  i Corpi  di  S.  Fortunato  Martire , quello  ellratto  non  fono  molti  anni  dalle 
Catacombe  di  Roma  coll’  ampolla  del  di  lui  fangue  , e di  Santo  Gemini  Confef- 
lòre, ritrovato  ultimamente  contra  ogniefpettazione  in  quella  ftelfa  Chiefa  Cate- 
drale , ficcome  noi  altrove  meglio  diremo  : Dove  non  altro  voglio  aggiugnere  fc 
non  che  elfere  la  medefima  la  prima  Parrocchia  di  Viterbo  . 

Oltre  la  detta  Catedrale  (ono  eziandio  nella  ftelfa  Città  tre  Chielè  Colle- 
giate, la  prima  delle  quali  è dedicata  a S.Sifto  Papa, e Martire ,ed  è officiata  dj  otto 
Canonici , e da  cinque  Cappellani , fra’  quali  , come  Capo  di  tal  Capitolo  occupa 
il  primo  luogo  l’Arciprete  , a cui  è incaricata  la  cura  delle  Anime  di  quella  li-con- 
cia Parrocchia  . Sotto  il  di  lei  Altare  maggiore  fi  conferva  il  Corpodi  Santa  Felici- 
ta Vergine, e Martire 11 , come  anche  vi  fono  i Sacri  Corpi  del  già  da  noi  mentova- 
to S.  Bonifacio  Vefcovo  di  Ferento,  e di  S.  Magno  Confelfore  ; efièndovi  altresì 
la  fella,  ed  il  piè  finillro  del  predetto  Santo  Papa,  e Martire  Siilo,  con  altre  mot - 
tilfime  Rc!iquie,.le  quali  fi  moftrano  al  Popolo  il  giorno  di  S.  Marco , terminandoli 
in  detta  Chiefa  la  folita  Procellìone  di  tal  giorno  . Io  trovo  in  un’  antica  memoria 
di  quella  Città,  che  la  campana  grolla  di  S.  Siilo  era  del  Comune  della  Città  di 
Nola , e che  elfendo  fiata  recata  in  Viterbo  dall'  Imperador  Federico  II.  nell’  an- 
no 1243.  egli  fielfo  la  donalfe  a tal  Chiefa;  la  quale  notizia,  benché  per  altro  polfa 
eflervera,  nulladimanco  è indubitato , che  la  prelènte  grafia  campana  , di  cui 
oggi  la  ftelfa  Chielà  fi  prevale  , non  è alzamenti  quella  , mentre  in  quella  trovali 
formata  in  caratteri  gotici  la  feguente  ifcrizione  : 

AD  . HONOREM  . DEI  . ET  . BEATI  . SISTI  . ANNO  . 

DOMINI.  MCCLVI  . MAG1STER  . BENCIVENNE  . 

PISA NVS  . ME  . PECIT.  MENTEM.  SAKCTAM.  SPON- 

TANEVM  . HONOREM.  DOMINI.  ET.  PATRIA. 

LIBERATIONEM  . 

Potrebbe  però  darli  il  calo,  che  la  fudetta  elfendofi  per  qualche  grave  accidente 
rotta , e che  elfendo  fiata  rifufa,  fé  ne  folfe  col  di  lei  metallo  formata  la  prefente. 
Una  tal  Chielà , conforme  apparilce  . dalla  di  lei  ftruttura  , è d’una  antichità  affai 
confiderabile , La 
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La  feconda  Chielà  Collegiata  è dedicata  a S.  Michel’Arcangelo  , e chia* 
etili  comunemente  di  S.  Angelo  in  Spala,  la  qual  denominazione  credefi,  che 
l'abbia  avuta  da  una  Famiglia  di  tal  cognome,  da  cui  fu  anticamente  dotata  . 
Quella  viene  officiata  da  Tedici  Canonici , e da  quattro  Cappellani , eflendo  Capo 
di  eflo  Capitolo  il  Priore,  il  quale  ha  la  cura  delle  Anime  di  quella  terza  Parroc- 
chia . Si  si  di  certo  eflere  in  taleChielà1  i Sacri  Corpi  di  S.  Fortunato  Confeflo- 
re , e di  Santa  Illuminata  Vergine  , e de’  Santi  Savino  ed  Eugenio , ancorché  di 
prefente  fiali  affatto  perduta  la  memoria  del  fito,  ove  quelli  fi  ritrovino  . 

La  terza  Chielà  Collegiata  è dedicata  a’  Santi  Martiri  Faoftino  , e Gioviti, 
ed  è officiata  da  fette  Canonici  , e da  un  Cappellano,  eflendo  Capo  di  un  tal  Ca- 
pitolo pel  motivo  , che  qui  appreflo  ne  addurremo , il  Priore  della  Chiefa  Plo- 
rale di  S.  Luca  ; ond’  è che  la  cura  dell’Animo  della  fudetta  Parrocchia  è ap- 
poggiata ad  uno  de’  di  lei  Canonici , eflendo  quella  la  quarta  Parrocchia  di  Vi- 
terbo : alle  quali  quattro  Parrocchie  fé  ne  aggiungono  entro  la  ftelfa  Cittì  altre 
dieci , e due  fuori  della  medefima  , e fono  le  feguenti , cioè  : 

La  fudetta  Chiefa  Priorale  di  S.  Luca  Evangelilla  , la  quale  viene  in  tanto 
governata,  anche  per  quello  concerne  alla  cura dell’Anime , dall’ accennato 
Priore  del  Capitolo  de’  Santi  Faollino  , e Giovita , per  eflere  la  medefima  an- 
netta a quella  Chiefa  Collegiata , ed  è la  quinta  Parrocchia  di  Viterbo  • 

La  Chiefa  Priorale  di  S.  Maria  Nuova,  che  eflendo  anticamente  Chicli  Col- 
legiata, fufopprefla  dal  S.  Pontefice  Pio  V.,  ed  unita  alla  Chiefa  Catedrale  , 
come  per  fua  Bolla , la  quale  originalmente  fi  conferva  nell’Archivio  di  eflà  Cate- 
drale. Sono  in  tale  Chiefa  i Sacri  Corpi  di  S.  Dionigi  Vefeovo,  e di  S.  Eutizio 
Prete , rollando  però  incognito  il  luogo,  ove  gli  ftefli  precifamente  ripofino . Que- 
lla IlelTa  Chiefa , per  quello  a fuo  luogo  diremo,  è una  delle  più  antiche,  che  oggi 
fieno  in  Viterbo  , di  cui  bramandone  il  Pontefice  Clemente  VI.  la  rellaurazione, 
con  (ita  Bolla  datain  Avignone  nell*  anno  1342.  a di  15.  di  Agollo  nell’  anno  I. 
del  fuo  Pontificato , concedette  Indulgenza  di  quaranta  giorni  a chiunque  per  det- 
to effetto  contribuita  avelfe  qualche  limofina.  La  medefima  è in  ordine  la  feda 
Parrocchia  . 

La  Chiefa  Priorale  di  S.  Maria  del  Poggio,  fondata  (otto  l’antico  Palagio 
dell’  Imperador  Federico  I.  per  eflere  Hata  eziandio  anticamente  Parrocchia1’ , 
fra  le  altre  Cale  di  fuagiurifdizione  vi  avea  anche  quella  della  gloriofa  Viterbefe 
Vergine  S.  Rofa,  la  qual  Cala  oggi  trovali  rinchiufa  fra  le  mura  del  Monilìero 
folto  il  titolo  di  elfa  Santa  ; eflendo  detta  Chiefa  governata  da’  Cherici  Regolari 
Minillri  degl’infermi,  detti  volgarmente  in  quella  Città,  per  rifleflo  della  Croce, 
che  eglino  portano  lòpra  il  petto,  i Padri  della  Crocetta,  ed  è in  ordine  la  letti— 
ma  Parrocchia , la  quale  è l’unica , che  qui  Ila  ammminiftrata  da’  Regolari  . 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelilla  in  Ciocola , detta  oggi  corrottamente 
in  Zoccoli , è parimente  una  Chiefa  molto  antica  , conforme  ricavali  dalle  noti- 
zie, che  fe  ne  hanno  nel  di  lei  Archivio,  fra  le  quali  particolarmente  leggefi  , che 
nell’anno  1697.  fu  rifulà  una  di  lei  campana  percolfa  da  un  fulmine,  dalla  cui 
ifcrizione  apparita,  che  tale  campana  folle  (lata  formata  l’anno  1037.;  rifultan- 
do  altresì  la  detta  fua  antichità  da  una  Catedra  di  pietra  parimente  antichiflima  , 
che  già  rellava  dietro  il  di  lei  maggior’  Altare  % com’ anche  dagli  adornamenti 
della  di  lei  porta . La  mutazione  però  di  Ciocola  in  Zoccoli  non  è molto  antica  , 
ficcome  non  è tampoco  colà  molto  antica , che  tal  Chiefa  venga  governata  da  un 
fol  Rettore,  mentre  io  trovo,  che  nell’anno  IJ36.  due  erano  i Rettori , che  la 
governavano  : Il  che  tutto  fi  raccoglie  da  alcuni  pubblici  iflromenti , che  eziandio 
fi  confervano  in  detto  Archivio,  uno  de’ quali  è di  quello  tenore  : -Anno  a Nativi- 
tà! c Domìni  millcjìmo  qui» geni ejìmo  tri ge fimo  fiexto  , Indi  Alone  nona , t empori 
Pontificanti  SanBiffimi  in  Cbrifìo  Patri 1 , df  Domini  Nofiri  Domini  Pauli  Divina 
Preciderà ia  dìgniffimi  Pape  HI. , die  vero  &c.  In  prefentia  mei  Notarii , Ò"  Tc- 
Jìium  ìnfra/criptorum  , ad  hoc  Jpccìatìtcr  babitorum , & rogatorum , Ven.  Viri 
Dominai  Francifieat  Ruccitillut,  & Dominiti  Marianus  Pacitta  II.  Re  flora  Ec- 
tiefie  5.  ’Joannit  in  Ciocbola  &e.  Ed  in  fine  . Et  ego  Paului  q.  Baptifìe  Kojfiolini 


Goosle 


Parte  Pr ima  Libro  Primo  65 

-de  Viterbio  pablieas  dpojlolica , & Imperiali  auttoritatìbut  Notanti i , & Radete 
Ordinaria!  &c.  Si  vuole»  che  quella  Chiefa  ne’  tempi  più  antichi  folTe  pofseduta 
da  alcuni  Monaci  ; ma  quali  imedelìmi  fi  fofscroame  non  è riufcitodi  poterlo  tro- 
vare onde  concbiudo  efsere  ella  in  ordine  l’ottava  Parrocchia . 

La  Chielà  di  S.  Marco  Evangelidaera  anticamente  de’ Monaci  Ciftercienfi , 
ed  era  membro  della  Badia  di  Monte  Amiata,  il  cui  Abate  anche  in  quelli 
tempi  ha  la  facoltà  di  prefentarne  il  Rettore»  o fia  il  Curato , ed  è in  ordine  la 
nona  Parrocchia . 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  Apollolo  fondata  in  Piano  Scartano  è Chiefa  anti- 
chilTinia , ed  è in  ordine  la  decima  Parrocchia  . 

La  Chiefa  di  S.  Giacomo  Apollolo»  vicino  alla  Piazza  della  Fontana  grande» 
è ancor’  afsai  molto  antica  , a cui  per  efsere  Hata  unita  la  Parrocchia  » e Chiefa  di 
S.  Martino,  che  era  poco  dillante  dalla  medelìma* , per  tal  motivo  lafudetta 
Chiefa  chiamali  in  quelli  tempi  de’  Santi  Giacomo,  e Martino,  ed  è in  ordine  la 
duodecima  Parrocchia  . La  detta  unione  per  quello  a me  fèmbra  di  poter’  argo- 
mentare da  alcuni  monumenti,  fegui  circa  l’anno  1600. 

La  Chiefa  di  S.  Pellegrino  Martire  fondata  in  Borgo  longo , e ancor’ efsa 
molto  antica  , ed  è in  ordine  la  decima  terza  Parrocchia . 

La  Chiefa  di  S.  Leonardo  Confelsore  , detta  comunemente  di  S.  Leonar- 
do in  Parrocchia  a dillinzione  di  un*  altra  di  fimil  nome  , della  quale  aprefso  farem 
parola,  è fituata  vicino  alla  ftrada,  nominata  del  Colle,  ed  èancor’efsa  una 
Chielà  molto  antica , efsendo  in  ordine  la  decimaquarta  Parrocchia,  ed  ultima  fra 
quelle  , che  fono  dentro  la  Città . 

Le  due  Parrocchie  poi,  che,  come  già  dicemmo,  ne  reflano  fuori , (ono  le 
lèguenti , cioè  : La  Chiefa  di  S.  Maria,  detta  volgarmente  delle  Farine , della  cui 
denominazione»  e da  chi  tal  Chiefa  fofse  fabbricata,  lo  diremo  a fuo  luogo,  badan- 
do ora  di  accennare , che  la  medelìma  è dillante  dalla  Città  circa  due  miglia,  ed  è 
in  ordine  la  decimaquinta  Parrocchia  . 

La  Chiefa  di  S-  Maria  dell’  Filerà  è limata  fuori  della  Porta  di  S.  Lucia  a 
mano  manca  della  gran  Brada,  per  cui  fi  và  al  facro  tempio  della  B.  Vergine 
della  Quercia , ed  è in  ordine  la  decimafeda  Parrocchia.  E quede,  dico  , fono  le 
lèdici  Parrocchie,  in  che  è ripartita  tutta  la  Città  di  Viterbo , e tutto  il  di  lei 
Contado . 

Ora  palliamo  a dar  ragguaglio  delle  altre  Chiefedi  tale  Città,  e per  primo  di 
quelle  de*  Regolari , i Conventi  de’  quali  non  (ono  manco  di  quindici,  cioè,  nove 
fuori  di  efsa  Città  , e lèi  dentro  le  Mura  della  medelìma . Quelli  , che  ne  danno 
fuori  , fimo  i feguenti . 

La  Chiefa  , ed  il  Convento  di  S.  Maria  a Gradi  de’ Padri  Predicatori  rella 
fuori  della  Porta  di  S.  Sido  circa  lèlfanta  palli,  ed  è uno  de’  Coventi  più  ragguar- 
devoli, die  fieno  nell’Italia  . Nello  defso  vi  danno  per  ordinario  4J.  Religioli. 
Nella  Chiefa  poi  fra  le  altre  molte  intigni  Reliquie, che  vi  fi  venerano  , vi  fono 
particolarmente  i facri  corpi  de’ Santi  Martiri  Caldano,  e Teodoro. 

La  Chiefa  , e Convento  di  S.  Maria  della  Quercia  de’medefimi  Padri  Pre- 
dicatori reda  fuori  della  Porta  di  S.  Lucia  , un  miglio  didante  dalla  Città ,.  ed  è 
parimente  un  Convento  molto  grandiofo,  e vi  danno  per  ordinario  40.  Religiolì . 

La  Cbiefà,  e Convento  di  S.Maria  del  Paradilò  de’Padri  Minori  Oflèrvanti 
di  S.  Francelco  reda  fuori  della  idelfa  Porta  di  S.  Lucia  , non  molto  lungi  dalla 
Città,  dove, avanti  che  s’ entri  in  detta  Chielà,  predo  alla  porta  della  medelìma 
Icorgeli  nelle  muraglia  una  pittura  a frelco  , rapprelèntante  la  B.  Vergine,  la 
quale  è opera  di  Leonardo  da  Vinci , dilcepolo  di  Raffaele  . In  quedo  Convento, 
che  è altresì  molto  grandinio,  oltre  l’elfervi  Io  Studio  generale  per  gli  Religiolì 
di  tal’  Ordine  , vi  è anche  l’Infermeria  per  tutti  i Padri  della  Provincia  Romana  , 
riledendovi  per  ordinario  60.  Religioft . 

La  Chiefa  , e Convento  di  S.Maria  della  Verità  de’ Padri  Servi  di  Maria . 
Vi  rilìedono  per  ordinario  io.  Religiolì . Piacenti  qui  di  toglier  di  mezzo  una 
falla  opinione , che  corre  fra’  Viterbclì , cioè  , che  la  campana  maggiore  di  queda 
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Chiela  , la  quale  per  verità  è di  un  Tuono  oltremodo  gradilo,  (ia  una  defiecam- 
pane  di  Cadrò,  trafportata  in  Viterbo  dopo  la  definizione  di  quella  Città  : il  che 
fenza  dubbio  non  fuflifte , attefa  la  feguente  ifcnzione,  che  leggefi  attorno  alla 
medefiuia  : 

>Jt  VIRCINIS  . INTACTA  . D V M . VE  N E R IS  . ANTE.  FIO  VRAM  . 

PRAITERE  VNDO  . CAVE  . NE  . SI  LE  A 7 VR  . AVE  . 

MCCCCL1I  . HOC  . OPVS  . FECIT  . SANCTES  . DE  . VITERBIO  . 

TEMPORE  . PRIORA  TVS  . FR-  PAVLI  . DE.  S.  A NCEI.O  . IN  . VADO. 

Sono  in  quella  Chicli  i (acri  corpi  della  B.  Francelca  Cirabetta  Viterbelè  > e 
del  B.  Pietro  della  Croce  Germano , de’  quali  diradi  tutto  quello  farà  di  bilogno 
ne*  luoghi  proprj . 

1 a Chiela,  e Convento  di  S.  Pietro  del  Caftagno  de’  Padri  del  B.  Pietro  da 
Pifa  refia  pochi  pad!  fuori  la  Porta  di  Salliccia,  e vi  riliedono  per  ordinario  8. 
Keligioli . 

La  Chieli  , e Convento  di  S.  Maria  delle  Fortezze  de’ Padri  Minimi  di 
S.  Francefilo  di  Paola  refia  fuori  della  Porta  di  S.  Siilo  a piè  della  via  a mano 
delira  di  detta  Porta  , ed  è una  Chiela  molto  frequentata  da  quelto  Popolo , par- 
ticolarmente ne’  Venerdì  di  lutto  l’anno  per  la  divozione  del  fudetto  S.  France- 
fco , ove  altresì  li  là  la  fella  nel  giorno  della  Santidima  Annunziata  con  Fiera  , e 
gran  concordi  di  gente.  Nel  di  lei  Convento  vi  fono  per  ordinario  io.  Religioli . 

La  Chicfa,  e Convento  di  S. Maria  del  Monte  Carmelo  de’  Padri  Carmelitani 
refia  immediatamente  fuori  la  Porta  di  Piano  Scarano,  che  per  la  vicinanza  di  tal 
Chiefa  dicefi  ancora  la  Porta  del  Carmine . Vi  danno  per  ordinario  8.  Religiofi , 
alla  cui  predetta  Chiefa  il  Pontefice  Niccolò  IV.  concedette  alcune  Indulgenze  , 
come  per  fui  Bulla  , data  in  Roma  il  dì  3.  di  Maggio  dell’  anno  1290. , che  era 
l’anno  iti.  del  di  lui  Pontificato  ; avendoli  tale  Bolla  ne’  Regifiri  Vaticani  libro 
fecondo  , pag.  25.  Lett.  148. 

La  Chiela , e Convento  di  S.  Paolo  A portolo  nel  Monte  Oliveto  de'  Padri 
Cappuccini  refia  fuori  della  Porta  di  S.  Matteo,  dittante  dalla  Città  circa  un  ter- 
zo di  miglio , ove  riliedono  per  ordinario  4 J.  Religiofi  , ed  evvi  l’Infermeria  per 
tutti  i Padri  della  Provincia  . 

La  Chiela,  e Convento  di  S. Antonio  di  Padova  de’medelìmi  Padri  Cappuc- 
cini , refia  fuori  della  della  Porta  , e propriamente  a pie  del  Monte  della  Paran- 
zana,  quafi  due  miglia  dittante  dalla  Città,  ed  è Convento  di  Noviziato  , rilè- 
dendovi in  numero  fitto  7.  Religioli  fenza  i Novizj , i quali  per  ordinario  fono  nu- 
merali , benché  per  altro  ora  più  , ed  ora  meno  . E quelle  (bno  le  Chiefe  , ed  i 
Conventi  de’  Regolari , i quali  danno  fuori  della  Città.  Dentro  poi  di  efla  vi  limo 
i feguemi . 

La  Chiefa  , e Convento  della  Santittima  Trinità  de’  Padri  Agoftiniani  della 
Congregazione  di  Genova,  ove  per  ordinario  riliedono  30.  Religiofi  . II  detto 
Convento  è di  una  fàbbrica  di  molta  confiderazione  . 

La  Chiefa,  c Conventode’  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francelco  è pari- 
mente una  fabbrica  aliai  magnifica  , ancorché  di  molta  antichità  , e vi  Hanno  per 
ordinario  35.  Religiofi  . Nella  Piazza  di  tal  Convento,  e propriamente  a man 
Cnillra  dell’orto  di  erti  Religiofi , leggefi  la  (èguente  ifcrizione , colla  quale  par- 
ticolarmente s’intende  far  capire  ciò , che  folle  anticamente  il  luogo,  in  cui  di 
prefenle  gli  (letti  riliedono: 

magni  . atlantis  . etrvri^.  larthis  . hic.  reci  am  . initio  . 

SITAM.  MOX  . CASTRVM.  S.  ANGELI.  DIVO.  FRANCISCO.  VIVO.  ELAR- 

CITVM  . DEM  VM  . MAGE.MIRVM.  IN.  MODVM.  TANTI.  HVIVS.SAN- 

CTI.  TEMPLVM.  ET.  COENOBIVM.  SINGVL A.  SINO VLARI.  RELIGIONE  . 

DIGNE.  APPELLATVM.  CONSTAT.  QVOD.  CVM.  NIMIA  . VETVSTATE  . 

CVM  . TEMPORVM  .CALAMITATE.PLENE.OBSlTVM.AO.  EIVSDEM  . 

DECOREM.  COM  M VNEQV  E.  COMMOD VM.  COENOB1 T M.  SVI.  AIRE.  PRO- 
PRIO. STIPECÌVE.  PVBLICA  . COLL  A TIS.  M A C NO  . STVDIO  . RESTITVE- 
BANT.  ANNO  . V IRCI  NEI  . PARTVS  . M . DC  . XIV  . 

Fra 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  Libro  Primo  67 

Fra  le  altre  Reliquie  , che  fi  contèrvano  nella  fudetta  Chietà , vi  tòno  fpecialmen- 
te  le  fiacre  tede  di  quelle  tre  Sante,  cioè,  di  S.  Cunegonda  figliuola  del  Redi 
Sicilia  , di  S.  Abondia  figliuola  del  Re  di  Bertagna , e di  S.  Elifabetta  Regina  di 
Ungheria  . 

La  Chiefia  , e Convento  di  S.  Giambatirta  de*  Padri  Carmelitani  della  Con- 
gregazione di  Mantova , detti  volgarmente  , del  Cappel  bianco , retta  non  lungi 
da  una  ftrada  , detta  il  Bordelletto , ove  ne’  tempi  partati  aveano  le  loro  cale , o 
vogliam  dire  i loro  lupanari  le  pubbliche  meretrici . Nel  detto  Convento  vi  dan- 
no per  ordinario  1 2.  Religiofi , la  cui  Chietà  ha  per  particolar  privilegio  il  Fonte 
Battelimale , conceduto  dal  Pontefice  Leone  X.  al  di  lei  Fondatore  Giambatirta 
Almadiani  Nobile  Viterbefè,  e Protonotario  Apodolico,  come  per  Bolla  di  erto 
Pontefice,  la  quale  incomincia:  Leo  Epi/copui  Servai  Servorum  Dei . Ditelo  Filio 
*]o:  Boptijiee  Almadiono  Clerico  Vitcrbicnjì  Notorio  , & Familiari  nojln /alatemi 
& Apojlolicam  bcnediflionem.  Exìgit ' fine  erte  <yc.  Dal.  R orna  anno  i j 1 7.  j . Nonai 
Marti i Pontijtcatui  anno  v.,  confiervandofi  originalmente  detta  Bolla  nell’Archi- 
vio del  Convento  di  S.  Gritogono  di  Roma , e propriamente  nella  calcila , o fia 
riparto  delle  Scritture,  fipettanti  al  predetto  Convento  di  S.  Giambatirta  di  Viter- 
bo . Un  tal  Fonte  a rifierva  della  Catedrale,  e delle  tre  predette  Chiefie  Colle- 
giate , non  fi  ha  da  nelfiun’  altra  Chietà  di  querta  Città . 

La  Chiefia, e Convento  de’Padri  Carmelitani  Scalzi  (òtto  il  titolo  de’SS.Giu- 
feppe  , e Teretà  rerta  nella  piazza  della  Fontana  grande  , e vi  fono  per  ordinario 
20.  Religiofi . Si  confervano  in  querta  Chietà  , e propriamente  nella  Cappella 
della  Nobile  Famiglia  Brugiotti  i corpi  di  S.  Renato  Vetcovo  , e Martire,  e di 
Santa  Paolina , e compagni  parimente  Martiri  . 

La  Chiefà  ,e  la  Catà  de’ Cherici  Regolari  Minitlri  degl’infermi,  ficcome 
già  dicemmo,  è una  delle  Parrocchie  di  Viterbo.  Querta  Cala  fu  una  delle  prime, 
che  datai  Religione  fu  acquirtata  ne’  principj  della  tua  fondazione,  e vi  Hanno 
per  ordinario  8.  Religiofi. 

La  Chietà , ed  il  Collegio  di  S.  Ignazio  de’  Padri  Gefiuiti  rerta  quaft  nel  mez- 
zo della  Città  , e vi  rifiedono  per  ordinario  13.  Religiofi  • E quefte  fono  leChie- 
fe , i Conventi , e le  Calè  de’  Regolari , che , come  fi  è detto , in  numero  di  quin- 
dici tòno  fuori , e dentro  la  Città  di  Viterbo  . 

Ed  acciocché  fi  abbia  ancora  da’  miei  Lettori  qualche  notizia  delle  Gliele, e 
Monifterj  di  Moniche  , che  fono  nella  medefima  Città  , dee  loro  etfier  noto , che 
quelli  tanno  il  numero  di  dieci , tèi  de’  quali  tòno  immediatamente  lotto  il  domi- 
nio del  Vetcovo  , e quattro  fiotto  la  cura  de’  Rego'  :i  colla  (òpraintendenza  del 
medefimo  Vetcovo,  eflèndo  quelli  i primi  tèi  : 

Il  Moniftero,  e Chiefia  della  predetta  S.  Rota  Vergine  Viterbefè,  in  cui  fi 
profetfa  la  Regola  di  S.Chiara,  e vi  tono  per  ordinario  jó.  Moniche . 

Il  Moniftero  , e Chietà  di  S.  Maria  in  Volturna  dell’Ordine  di  S.  Agoftino, 
in  Cui  le  Moniche  per  ordinario  tòno  in  numero  di  6 o. 

Il  Moniftero,  e Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria 
Vergine  , in  cui  tono  per  ordinario  54.  Moniche . 

Il  Moniftero,  e Chiefia  della  Votazione  della  ftefTa  Beata  Vergine  dell’  Or- 
dine Ciftercienfie , in  cui  tòno  per  ordinario  do.  Moniche. 

Il  Moniftero,  e la  Chiefia  di  S.  Maria  Egizziaca  delle  Moniche  Convertite  , 
che  vivono  fiotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  , e tòno  in  erto  per  ordinario  20.  Mo- 
niche. 

Il  Moniftero , e la  Chietà  dell'  AOunzione  di  Maria  Vergine , le  cui  Moni- 
che tono  volgarmente  chiamate  le  Monichelle . La  loro  Regola  è la  (letta  , che 
quella  di  S.  Francetco,  e tòno  in  numero  di  30.  Moniche . Quello  è Moniftero 
nuovo , non  per  anche  ridotto  in  claufiura  perfetta . I Monifterj  poi , che  in  nume- 
ro di  quattro  danno  lotto  la  direzione  de’  Regolari , tòno  quelli  . 

11  Moniftero , e la  Chietà  di  S.  Caterina  Vergine,  e Martire  dell’Ordine  di 
S.  Domenico , le  cui  Moniche  tòno  dirette  da’  Padri  Predicatori , e tòno  per  ordi- 
nario in  numero  di  54. 
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Istoria  di  Viterbo 

Il  Monirtero,  e laChiefa  di  S.  Domenico  è diretto  dagli  ftefli  ReligioG,  tC- 
fendo  le  Moniche  per  ordinario  in  numero  50. 

Il  Monirtero,  e la  Chiefa  di  S.  Bernardino  da  Siena  dell’  Ordine  Francefca- 
no  è diretto  da’  Padri  Minori  Olfervanti,  le  cui  Moniche  fono  per  ordinario  in 
numero  di  40. 

Il  Monirtero , e la  Chiefa  de’  SS.  A portoli  Simone,  e Giuda  dello  rtelTo  Or- 
dine , è fona  la  cura  degli  ftefli  ReligioG  » le  cui  Moniche  per  ordinario  fono  in 
numero  di  jd. 

A quelli  dieci  Monifterj  G aggiugne  anche  una  Cali  in  forma  di  Monirtero  , 
non  però  obbligata  a claufura  1 la  quale  chiamaG  delle  Zitelle  Sperlc;  mercecchè 
in  e(Ta  fi  di  ricetto  a quelle  tali  povere  fanciulle]  le  quali  reftando  prive  de*  geni- 
tori, correr  potrebbero  qualche  grave  pericolo  , e quelle  per  ordinario  fono  in 
numero  di  1 8.  , (landò  ancor  quelle  fattola  giurifdizione  dell’Ordinario. 

Oltre  le  fudetteChiefe  (è  ne  contano  eziandio  in  Viterbo  altre  tredici , nelle 
quali  fono  altretante  Confraternite  di  Laici,  didime  con  diverG  abiti,  e fornite 
delle  loro  Relìdenze , o Geno  Oratorj , e fono  le  (èguenti . 

LaChiefa  di  S.  Giambatirta',  nella  quale  è la  Compagnia  , detta  del  Confa- 
tone, che  verte  di  facco  bianco,  il  cuiirtitutoè  di  ammaliare  delle  limoftne  per 
la  redenzione  degli  Schiavi . Ed  è da  faperft , che  tanto  da  quella  , quanto  dalla 
maggior  parte  delle  altre  Confraternite , che  qui  apprefso  (Iranno  nominate , dadi 
ogn’  anno  la  dote  3 più,  e meno  Zitelle . 

La  Chiefa  di  S.  Clemente , in  cui  è una  Compagnia  lòtto  l’invocazione  di  elio 
Santo,che  verte  di  lacco  leonato  . Quella  Compagnia  chiamolG  da  principio  della 
B.  Vergine,  e di  S.  Domenico,  per  efsere  (tata  illituita  da’  Padri  Domenicani 
fm  da’  primi  tempi , che  quelli  fi  (labilirono  nel  Convento  di  Gradi  ' ; avendo  la 
medefima  in  detta  fua  Chiefa  una  Madonna  molto  bella , e divota  . 

LaChiefa  di  S.  Maria  Maddalena,  in  cui  è una  Compagnia  (otto  il  titolo  di 
detta  Santa , detta  altramente  de'  Difciplinati,che  verte  di  ficco  bianco  con  moz- 
zetti leonatafbpra  lefpalle,  e con  una  diGriplina  pendente  dalla  cinta  , ed  ha  di 
fua  proprietà , conforme  a fuo  luogo  diremo,  la  Chicli  di  S.  Maria  dell’  Elleta  . 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni  Decollato,  in  cui  è una  Compagnia  fotto  l’invoca- 
zione di  elio  Santo , detta  altresì  della  Mifericordia . La  medeGma  verte  di  facco 
nero , ed  ha  per  irtituto  di  confortare  i condananati  a morte  ; pofsedendo  prefso  il 
fuo  Oratorio,  che  è molto  bello,  efpaziolo,  il  comodo  di  giardino , e fontana. 
Ella  ha  anche  un  Crocifilso , che  lènza  dubbio  può  (lare  al  pari  di  ogniqualunque 
altro  più  divoto,  e più  ben’ inteG>,  che  Ga  nell’ Italia . Il  titolo  di  tal  Chiedi  era 
anticamente  di  S.  Maria  della  Genedra . 

La  Chiefa  di  S.  Rocco,  in  cui  è una  Compagnia  lòtto  il  titolo  di efso  Santo, 
la  quale  verte  di  lacco  verde , ed  ha  per  irtituto  di  andare  colla  lettighetta  per 
condurre  allo  Spedai  grande  que’  poveri  Infermi , che  G trovano  per  il  territo- 
rio , ed  anche  dentro  la  Città , benché  per  quelli  fecondi  non  abbia  in  vigore  del 
fuo  irtituto  pofitiva  obbligazione.  La  medeGma  ha  dueChielè:  La  prima  dedica- 
ta al  detto  Santo , e la  feconda  all’Affunzione  di  Maria  Vergine , ove  i Fratelli 
dicono  il  loro  Officio , e fanno  tutte  le  altre  loro  fpirituali  finzioni . 

La  Chielà  di  S.  Silvertro , in  cui  trovaG  una  Compagnia b detta  del  Nomedi 
Gesù , la  quale  veft|  di  lacco  rorto , ed  ha  unita  la  Chieda  di  S.  Gregorio  con  una 
buona  abitazione  per  la  ReGdenza . Ha  per  irtituto  di  governare  i poveri  Orfanel- 
li , che  in  quella  Città  G mantengono  in  luogo  apparte  predò  lo  Spedai  grande  , e 
vertono  ancora  erti  di  panno  roffii , Gccome  anticamente  in  Roma  lòtt’  abito  nero 
fi  mantenevano  quelli,  i quali chiamavanG  Letterati , che  poi  fono  (lati  ridotti 
nel  celebre  Ofpiziodi  S.  Michele  a Ripa.  Quella  Chielà,  che  già  diceaG  di  S.  Sil- 
vertro , ed  è il  vero  fuo  titolo  , oggi  ha  l'altar  maggiore  dedicato  a S.  Anna  , e 
volgarmente  dicefi  la  Chielà  del  Gesù  . 

LaChiefa  di  S.  Leonardo,  incui  è una  Compagnia  lòtto  il  nome  di  detto 
Santo , che  verte  di  lacco  parimente  rorto , ed  ha  per  irtituto  di  provvedere 
alle  necelTuà  de’ poveri  Carcerati,  c particolarmente  al  loro  vitto.  La  mede- 
Gma 
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fimi  gode  il  privilegio  di  potere  ogni  inno  libenre  un  condannilo  alla  galera  . 

La  Chiefadi  S.  Tommafo  Apertolo,  in  cui  è la  Compagnia  della  Morte,  la 
quale  verte  di  facco  nero , ed  ha  per  irtituto  di  andare  a pigliare  i cadaveri  di 
que*  poveri  Uomini , che  muojono  per  le  campagne , e di  feppellirli  per  Pamor  di 
Dio  ; avendo  gli  (tetti  privilegi , e facoltà,  che  la  Compagnia  della  Morte  di  Roma. 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  Cella,  o fia  dell'Immacolata  Concelione  di  Ma- 
ria , in  cui  è una  Compagnia  di  tal  nome,  che  verte  di  Pacco  bianco,  ed  ha  una 
Immagine  della  ftelta  Vergine  affai  devota . In  quella  Chiefa  fi  dice  elTervi  ogni 
giorno  per  Indulto  Apoftolico  l'Indulgenza  Plenaria . 

La  Chiefa  della  Natività  di  Maria , che  anticamente  chiamavafi  di  S.  Qui  ri— 
co , ed  era  Parrocchia , oggi  comunemente  chiamali  di  S.  Maria  del  Suffragio  per 
ragione  della  Compagnia  di  tal  nome,  che  è nella  medefima , la  quale  verte  di 
facco  bianco  con  mozzetta  nera  fopra  le  fpalle , avendo  per  irtituto  di  foffragare  le 
Anime  del  Purgatorio  con.melfe,  ed  altri  elfercizj  fpirituali.  I di  lei  Fondatori 
nell’anno  idi8.  furono  Girolamo  Vittorj  Canonico  della  Catedrale,  Marco 
Antonio  Bulli,  l’uno,  e l’altro  Viterbefe , e Girolamo  Gherardi  Romano.  Quella 
Compagnia  è la  più  ricca  di  tutte  le  altre , che  fono  in  Viterbo . 

La  Chiefa  di  S.  Egidio,  detta  ancora  di  S.  Croce,  in  cui  è una  Compagnia 
fotto  il  titolo  di  detto  Santo , la  quale  verte  di  facco  nero  , ed  è quella  , che  fra 
tutte  le  altre  difpenfa  ogni  anno  maggior  numero  di  doti  alle  povere  zitelle , e 
ciò  in  vigore  di  un  legato  fattole  da  Battirta  Sarnerio  da  Viterbo  . 

La  Chiefadi  S.  Orlòla  Vergine,  e Martire,  in  cui  è una  Compagnia  (òtto  l’in- 
vocazione di  elfa  Santa,  che  verte  di  lacco  bianco,  la  quale  però  anticamente 
chiamavafi  di  S.  Giovanni  in  Pietra  . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Rofe  , in  cui  è la  Compagnia  detta  de’  Sacchi  , 
mercecchè  i di  lei  Confrati  vertono  di  facco  , formato  di  canavaccio  bianco  , che 
all’  ulbde’  Cappuccini  cingono  con  grolfa  fune,  ed  ha  per  illituto  di  andare  a fèr- 
vire  i poveri  infermi  nello  Spedale . E tali , dico , fono  le  tredici  Chielè  polfedu- 
te  dalle  predette  tredici  Compagnie,  le  quali  benché  da  me  fienortateefpollecon 
tal’  ordine  ( il  che  protetto  anche  delle  Parrocchie , Conventi , e Monifterj  ) non 
intendo  però  con  elfò  di  pregiudicare  alla  loro  anfianità . Alle  medefìme  li  deb- 
bono aggiugnere  altre  lette  Compagnie  dette  del  Sacramento , che  veli  ite  di 
facco  bianco,  accompagnano  con  molta  divozione  il  Venerabile  tutte  le  volte , 
che  il  medefimo  lì  porta  agl’  Infermi , effondo  una  di  ette  nella  Chicli  Catedrale, 
l’altra  nella  Chicli  Collegiata  de’ SS.Faortino,  e Giovila,  l’altra  nella  Chiefa  Col- 
legiata di  S.  Angelo  in  Spala,  l’altra  nella  Chiefa  Priorale  di  S.  Luca,  l’altra 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea,  l’altra  nella  Chicli  Parrocchiale  di 
S.  Giovanni  in  Zoccoli , e l’altra  finalmente  nella  Chiefa  Priorale  di  S.  Maria  del 
Poggio , di  cui  fin  dall’  anno  1 700.  fu  fondatore  un  mio  Correligiolo , nomato  il 
Padre  Marcello  Lazzarini  Romano  . XXIT 

Oltre  poi  le  fudette  Chielè  altre  molte  ve  ne  lono  , alle  quali  trovanti  an-  Di  v„ie  ce- 
rnette varie  Congregazioni,  ma  però  lènza  ne(fun  dirtintivo  di  lacco . Nella  Chic-  * 

li  di  S.  Maria  della  Salute , conforme  già  di  (òpra  abbiamo  fcritto,  fi  congrega  il  1 ' 

Collegio  de’  Dottori  di  Legge , e de’  Notaj , la  cui  porta , benché  Gotica , ef- 
fendo  di  un  lavoro  molto  confiderabile  , non  dilfimile  , da  quello  della  porta  del 
celebre  tempio  di  Orvieto , piacenti  di  elporla  nel  fòglio  anneflo . Nella  Chicli 
di  S.  Girolamo , detta  altramente  della  Buca , ed  anche  de’  Secreti , vi  è una  Con- 
gregazione di  Uomini  di  molto  riguardo,  la  quale  già  da  dugento,  e più  anni  fu 
fondata  da  Giambatifta  Cordelli , e Giovanni  Nini  Nobili  Viterbefì , che  tra  le 
altre  opere  pie , che  fanno , vanno  accattando  per  la  Città  per  le  povere  famiglie 
vergognofe , elfendo  prelèntemente  Governatore  della  medefima  Don  Girolamo 
Panfilj  Principe  di  S.  Martino  . Nella  Chiefa  di  S.  Biagio  vi  è una  Congregazione 
fotto  l’invocazione  de’ Santi  Angeli  Curtodi.  Nella  fudetta  Chiefadi  Gradi  vi  è 
una  Congegazione  detta  della  Carità,  il  cui  i (lituto  è di  far  limofina  a’  poveri  In- 
férmi, che  fono  nelle  calè  particolari  della  Città.  Nella  predetta  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Poggio  v'è  una  Congregazione  detta  del  Crocefirtb , che  ha  per  ifti- 
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tuto  di  pregare  per  le  Anime  agonismi;  avendo  altresì  in  diverte  Chicle  le  loro 
Congregazioni,  o fieno  Oratorj,  le  Arti  de’  Mercanti,  degli  Speziali, degli  Orefici, 
de*  Ferrari , degli  Agricoltori , de* Calzolari,  de’  Sartori,  de  Barbieri , de*  Funa- 
ri , de’  Muratori , de’  Falegnami , de’  Macellari,  de’  Vafcellari , de’  Molinari , 
degli  Ortolani , e degli  Olii . 

Sono  eziandio  in  quella  Cittì  nove  Spedali , cioè  Io  Spedai  grande , lo  Spe- 
dale de’  Projetti , Io  Spedale  de’  fudetti  Orfanelli  , lo  Spedale  de’  Convalefcenti, 
lo  Spedale  de’  Vecchj  inabili,  un’altro  delle  Vecchie,  lo  Spedale  de’ Calzolari, 
lo  Spedale  de’  Sartori,  lo  Spedale  degli  Odi,  lo  Spedale  de’  Pellegrini  pretto  il 
Convento  di  Gradi,  di  taluno  de’ quali  da  noi  farafli  altrove  più ditfùfamente 
parola;  non  volendo  però  lafciar  di  notare  , che  lo  Spedale  de’ Calzolari  è il  più 
antico  di  quanti  ne  abbia  nominali , conforme  fi  ha  dal  tenore  della  feguente  la- 
pide , che  ftà  a mano  Anidra  della  di  lui  porta . 

FCO  . V V I DO  • ET  . DILETTA  . 

VXORE  • MEA  • PRO  . REDENTIONE  • Jfe 
ANIME  . NOSTRVMCtVE.  PAHENTORVM  . 

OMNI  VMQVE  . PIDELIVM  . DONO  . HANC  . 

DOMVM  . IN  . OSPITI VM  . PEREGRI- 
NORVM  . CVM  . OMNI  . POSSESSIONE  . 

SVA  . SERVIS  . SERVORVM  . DEI  . 

VSQVE  . IN  . PERPETVVM.  SINE  . VLLA  • 

CO NDICIONE  . NVLLVS  • EPISCOPVS  • VEL  . 

ABBAS  • VEL  . ALIQVIS  . HOMO  . HIC  ■ POTÈ- 
STATEM  . ALIQVID  . AVFEREND1  . VEL  . ORDI- 
NANDI . HABEAT  ■ SINE  • CVM  . CONSILIO  . 

OMNIVM  . CLERICORVM  . ET  . LAICORVM  . 

MAIOR  • ET  MINOR  . 1PSIVS  . CIVI- 
TATIS  . SI  . I^V  IS  . ALITER  . FACERE  . 

VOLVERIT  . MALEDICA TVR  . EX  . PARTE  . 

OMNIPOTENTIS  . DEI  . ET  • BEATE  . MARIE  . 

SEMPER  . VIRCINIS  . SANCTOR.  ANCELOR. 

APOSTOLOR.  ET.  OMNIVM.  SANCTOR.  CONO EPNE TVR. 

CVM  . IVDA  . FILATO  . ANNA  . CAI- 
FA  . DATAN  . ABIRON  . ERODE  . 

OMNlBVS(ìV_E  . QVI  . DIXERVNT  . DOMINO  . 

DEO  . RECEDE  . A • NOBIS  . FIAT  . 

FIAT  .SI  MI  LI  TER.  HOC. 

PRECIPIMVS  . POSSI  DE  NTIBVS  . H DOMVM  . 

POSSE  . COLERE S ANCTE  . 

MARIE  . VIRCINIS.  SANCTI  . IOHANNIS  . ÉV 

Sono  parimente  fuori  di  queda  detta  Città  cinque  Romitorj  colle  loro  pic- 
cioleChiefe  , cioè  il  Romitorio  di  S.  Michel’  Arcangelo  filila  cima  del  Monte 
della  Paranzana  . Il  Romitorio  del  Santittimo  Crocifitto  nella  drada  della  Quer- 
cia . Il  Romitorio  della  Croce,  fpettante  al  Convento  di  S.  Pietro  delCaftagno, 
fuori  della  porta  di  S.  Sido  . Il  Romitorio  di  S.  Maria  della  Ginedra  , (penante 
alla  Compagnia  di  S.Gio:  Decollato,  fuori  della  porta  di  S.  Lucia.  Ed  il  Romi- 
torio di  S.  Maria  dell’Olmo  fuori  della  porta  di  Salficcia . E perchè  io  conofco , 
che  fe  volefli  efporre  tutte  le  altre  Chicle , e Luoghi  fanti , che  fono  in  Viterbo  , 
mi  renderei  a’ miei  Lettori  molto  tediofo  , quindi  è che  lafciandone  ogni  altra 
da  parte,  dico,  che  tutte  leChieft  di  queda  Città  oltrepaffano  il  numero  di 
fettanta  , fra  le  quali  ve  ne  fono  circa  trenta  dedicate  alla  Sacratiflima  Vergine, 
dal  che  ben  può  cialcuno  argomentare  qual  pottàettere  la  divozione  de’ Viterbefi 
verte  la  gran  Madre  di  Dio  . 

Seguitando  però  ora  a defcrivere  per  parte  la  detta  Città , è da  faperfi  , che 
nella  detta  fi  contengano  molte  Piazze,  delle  quali  però  quattordici  fono  le  più 
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rinomate.  La  prima  di  elle  dicefi  del  Comune  , o fia  del  Pubblico,  per  effere 
nella  medefima  i Palagi  del  Governatore , de’  Confervadori , le  carceri  pubbli- 
che , ed  altri  luoghi  fimilniente  pubblici , la  qual  piazza  è di  figura  quadra  , e (la 
quali  nel  mezzo  della  Città  nel  rione  di  Vetulonia,  oggi  detto  ancora  di  S.  Siilo. 
La  feconda  è quella,  che  anticamente  chiamavali  del  Sapere  , ed  oggi  dicefi  del- 
la Fontana  grande  , per  rifieflò  di  erta  fontana,  che  noi  a firn  Iuogu  efporremo. 
La  terza,  che  prima  dicevafi  di  S.Silvellro  per  la  Chielà  di  tal  Santo  , ora  chia- 
mali del  Mercato]  vecchio,  per  ragione,  che  in  effa  facevali  per  l’addietro  il 
pubblico  Mercato  ; effendo  quella  piazza  molto  celebrata  negli  Annali  di  Viter- 
bo non  meno  perchè  in  ella  erano  gli  antichi  Palagi  de’  Confidi  , e della  famofà 
Famiglia  di  Vico  , ma  anche  per  gli  molti  memorabili  fatti , che  vi  fuccedettero 
particolarmente  ne’  tempi  delle  guerre  sì  edere , che  civili , giuda  quello , che 
ne’ Tuoi  luoghi  ne  andrem  dicendo . Il  Mercato  poi , che  anticamente  in  quella 
piazza  faceali , ora  fi  fi  nella  ludetta  piazza  del  Comune  ■ La  quarta  dicesti  pri- 
ma la  piazza  della  Pelearia  , mercccchè  quivi  erano  i podi  per  vendere  il  pulce  , 
che  oggi  vendei!  in  altra  dradadi  fianco  al  Palagio  Confervatorale,  e di  prefente 
tale  piazza  chiamali  di  S.  Bernardino  per  il  Monidero , e Chiefa  (òtto  il  titolo  di 
detto  Santo.  La  quinta  è la  piazza  del  Vefcovado  , cosi  detta  perriflelfo  del 
Palagio  Vefeovile  ivi  elidente  , e fila  Chiefa  Catedrale  . La  fella  dicefi  la  Piazza 
di  Piano  Scarano  * , per  e Ili;  re  nel  rione  di  tal  nome  , nella  quale  vi  c una  fonta- 
na altretanto  memorabile  , quanto  antica  per  quello  ne  diremo  , ove  farà  di  bifò- 
gno.  La  (òttima  diceli  oggi  comunemente  la  Piazza  dell’Erba,  mercecchè  in  elfa 
principalmente  fi  vendon  gli  erbaggi,  quando  per  altro  anticamente  chiamava!! 
Piazza  Flajana  b , da  una  Nobile  Famiglia  Viterbefo,  che  nella  delfa  abitava, 
effondo  (lata  in  apprettò  detta  anche  la  Piazza  di  S.  Stefano  dall’antica  Chiefa  di 
erto  Santo  ivi  elìdente,  la  quale  fu  in  progrelfo  di  tempo  affatto  didrutta.  In 
queda  piazza  (congeli  quali  nel  mezzo  una  fontana  molto  bella,  che  a me  non 
difpiace  di  efibire  nel  prefente  foglio  alla  vida  de’ miei  Lettori . L’ottava  piaz- 
za chiamali  della  Rocca  per  ragione  di  una  Rocca  altresì  molto  memorabile , che 
nella  deffa  fi  feorge , di  cui  noi  avremo  ne’ feguenti  Libri  molto  che  dire.  In 
queda  piazza  fogliono  giudiziari!  que’ malfattori , i quali  fimo  condannati  alla 
forca  : vi  fi  fanno  i fuochi  per  la  feda  della  gloriola  Vergine  S.  Rolà:  vi  fi  corre 
al  Saraceno,  e vi  fi  fanno  altre  pubbliche  dimodrazioni  di  allegrezza . La  nona 
piazza  diceli  di  S.  Faodino  dalla  fudetta  Chiefa  Collegiata  de’  Santi  Martiri 
Faodino,  eGiovita,  che  ivi  ritrovali,  nel  cui  mezzo  c un’altra  fontana  molto 
antica , c molto  copiofa  di  acqua  . La  decima  piazza  è denominata  dell’  Oca  , ed 
è preffo  la  detta  Chielà  de’ SS.  Faodino,  eGiovita,  ma  queda  per  verità  è una 
piazza  di  poca  confiderazione,  ed  al  prefente  di  neffun’ufo,  almeno  per  quello 
concerne  a’  pubblici  affari . L’undecima  piazza  dicefi  di  S.  Agollino  per  la  Chie- 
fa , e Monidero  delle  Moniche  fiotto  il  titolo  di  elfo  Santo  Dottore . La  duode- 
cima chiamavafi  anticamente  la  Piazza  del  Cardinale  , per  riflelfo  del  Palagio  del 
ViterbefeCardin.il  Raniero  Capocci,  efillente  in  quello  dello  luogo  ,*  ov’  è di 
prefente  il  Monidero  delle  Moniche  della  Ducheffa,  da  cui  oggi  prende  la  deno- 
minazione una  tal  piazza  . La  decimaterza  dicefi  di  S.  Sido  dalla  Chielà  Colle- 
giata di  tal  Santo,  effondo  eziandio  la  deffa  molto  celebre  per  gli  accidenti  oc- 
corlivi  in  tempo  delle  guerre  civili , e de’ Tiranni . La  decimaquarta  ,ed  ultima 
piazza  chiamavali  anticamente  Damiata  in  riguardo  di  una  famofa  torre  di  tal 
nome , che  ivi  era  , (penante  alla  Nobile  Viterbefo  Famiglia  di  Cocco,  la  qual 
piazza  di  prefente  dicefi  di  S.  Maria  Nuova  , ed  anche  del  Salvadore  per  la  già 
detta  Chiefa  Priorale  (òtto  il  titolo  della  B.  Vergine  , e d’una  Immagine  miravo- 
loia  del  Santillimo  Salvadore,  che  in  effa  Chiefa  fi  conferva,  di  che  tutto  noi 
favelleremo  a fuo  luogo  . E quede,  dico  , fono  le  piazze  più  rinomate  di  Viterbo  . 

La  deferizione  delle  piazze  pare,  che  ora  mi  obbligherebbe  a dar’ anche 
qualche  didinta  notizia  delle  Strade , di  che  è fornita  quella  della  Città  ; il  che 
fare  fembra  a me,  che  fàrebbe  cofa  non  meno  nojofa  , che  fuperflua  , mentre  non 
vi  è chi  non  redi  perfuafo , che  tutte  le  Città  di  riguardo  abbondino  dentro , e 
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fuori  di  (Inde  nobili,  e fpeciole  , le  quali  ( trattandoli  dell’  interne  ) qui  lono  ap- 
punto le  feguenti , cioè:  Nel  rione  di  Vetulonia , la  Svolta,  la  Calzoleria  , la 
Piaggia  dell’Orologio  vecchio,  quella  della  Pace  , Strada  ru  >va  ,e  la  Piaggia 
di  S.  Siilo:  Nel  rione  di  Arbano , la  Strada  di  S.  Andrea  , e quella  del  Carmi- 
ne: Nel  rione  di  Volturna , la  Strada  della  Trinità,  la  Piaggia  di  S.  Francefilo  , 
la  Piaggia  di  S.  Faoltino,  e la  Pettinara  : E nel  rione  di  Longola,  la  Strada  del 
Confalone , la  Strada  delle  Duchelfe , e quella  del  Colle  , lafiiando  tutte  le  altre 
moltilfime  , che  ve  ne  fono  di  minor  nome  ; lo  (ledo  eziandio  verificandoli  dell’ 
efterne  , giacché  fuori  di  ogni  porta  non  meno  lungi , che  predo  le  mura  ritrovati 
una  quantità  contiderabilidìma  di  firade  tutte  belle,  tutte  piane,  tutte  valle,  le 
quali  polfono  lèrvire  , e fèrvon  di  fatto  per  un  molto  comodo , e deliziolò  palleg- 
gio, noverandoli  particolarmente  fra  le  medefime  la  nobilillima  (lrada  , nomata 
della  Quercia  , che  è appunto  una  delle  intigni  memorie , che  qui  lafciò  il  glo- 
riolo  Pontefice  Paolo  III.,  la  quale  (lrada  principiando  dalla  porta  di  S.  Lucia, 
và  a terminare  per  linea  retta  alla  Chiefa  della  Sacratidima  Vergine  (btro'il  pre- 
detto titolo  della  Quercia  , che  vale  il  dire  , che  il  di  lei  tratto  porta  quali  la  lun- 
ghezza di  un  miglio,  vedendoti  la  (leda  in  ciafcuno  de’  fuoi  lati  fornita  di  ver- 
deggianti altiltimi  olmi,  che  la  rendono  oltremodo  vaga  , ed  amena  , elfendo 
collata  una  tal’  opera  molto  più  di  quello  potia  cialcuno  argomentarli,  giacché  per 
poterla  ridurre  nel  fuoefiere,  fu  necelfario  dividere , e fpianare  una  quantità 
grande  di  orti , di  vigne,  e di  altre  confiderabili  potietiioni;  oltre  l’averla  il 
prenominato  Pontefice  quaG  nella  di  lei  metà  adornata  per  maggior  delizia  di  una 
copiofa  fontana,  la  cui  acqua  elfendoti  per  lungo  tempo  deviata  , vi  fu  redimita 
dal  Cardinal’ Alelfandro  Farnelèdi  lui  nipote,  e Legato  perpetuo  di  quetia  Pro- 
vincia, come apparilce  dalla  feguente  lapide,  che  (opra  tal  fontana  (in  da  quel 
tempo  fu  appoda  : 

AQXAM  . A . PAVLO  . Ili  . AD  . A VGENDAM  . VI.*  . QVA M • 

APERVERAT  • IN  . HONOREM  . B.  MARI  X.  . VIRCINIJ. 

AMOBNITATEM.  OLIM.  DVCTAM  ■ ET.  OIV.  I KTERM  IS5AM. 

ALEXANDER  . FARNESI VS  . LECATVS  . PERPETVVS.  VsVl  . 

RESTITV1T.  CVRANTE  . CAMILLO  . PELLEGRINO.  PROLB- 
CATO.  ANNO.  MDLXXXVIII. 

Nella  medefima  (lrada  fi  rilcontrano  tre  ben*  inteli , e nobili  catini , il  primo 
de’ quali , che  trovali  a inano  defira  nell’andare  alla  fudetta  Chiedi , fpetta  alla 
Famiglia  Liberati , il  fecondo,  che  trovali  a mano  Anidra  , fpetta  alla  Famiglia 
Bulli , ed  il  terzo  , che  parimente  li  ha  a mano  Anidra , e che  già  fu  della  Cali 
Maidalchini , ora  fpetta  ad  una  delle  due  Famiglie  Pagliacci . 

Siccome  però  per  mezzo  di  queda  Città  palla  un  picciolo  fiumicello,  chia- 
mato Urcionio,  detto  corrottamente  Arcione,  di  cui  pur  molto  avremo  che  dire, 
da  ciò  ne  procede  , che  per  poter  tranfitare  da  una  parte  all’altra  di  elfa  Città , Ca 
(lato  necelfario  fabbricarvi  due  ponti  . Il  primo  adunque  di  etti  chiamati  Ponte 
Tremoli,  ed  è quello,  per  cui  da  Vetulonia  fi  palfa  nel  rione  detto  Volturna  . 
Il  fecondo , per  cui  da  Volturna  fi  palfa  in  Vetulonia , edendoche  redi  tutto  co- 
perto fotto  la  drada  pubblica  , che  dalla  Chiefa  di  S.  Luca  conduce  alla  Svolta  , 
per  confeguenza  non  ha  nelfun  nome.  Oltre  cotedi  due  ponti  altri  due  eziandio 
ve  ne  fono  entro  la  fielfa  Città,  che  parimente  fervono  per  palfa  re  da  uno  all’ 
altro  rione.  Il  primo  dicefi  di  S.  Lorenzo,  attefa  la  Chielà  Catedrale  ad  e(To 
vicina  , che  , come  già  dicemmo,  è dedicata  a cotedo  Santo  Levita,  ed  è quello, 
per  cui  dal  rione  nomato  Arbano,  fi  viene  nello  Hello  rione  detto  Vetulonia  . 
Il  fecondo  appellati  Paratulfo  , e corrottamente  Paradofib  , ed  è quello  , per  cui 
dal  predetto  rione  di  Arbano  fi  palfa  nel  rione  di  Longola.  E benché  vene 
fieno  anche  molti  fuori  della  Città,  quattro  però  fono  parimente  quelli , che  me- 
ritano, che  Ila  di  loro  fatta  menzione . Il  primo  di  elfi  anticamente  chiamavafi 
Camillario , ed  oggi  dicefi  di  S.  Valentino , per  aver  prelfo  di  elfo  , come  già  di 
(òpra  abbiam  detto  , confumato  il  loro  martirio  i Santi  Martiri  Valentino,  ed  Ila- 
rio  ; il  qual  ponte  perchè  avelfc  da  principio  tal  nome , reda  del  tutto  incerto  , 
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feppur  non  volelfe  dirli , che  folTe  (lato  fabbricato  da  un  qualche  Perfonaggio 
( e forfè  anche  Romano)  per  nome  Camillo  , giulta  l’opinione  di  Niccolò  Nar- 
dino  nelle  fue  Annotazioni  fopra  gli  Atti  de’  fudetti  Martìri  pag.  45. , ove  così 
feri  ve  : Unde  poni  ifte  fic  co  tempore  denominaretur , e fi  peni  t ui  ignotum , nifi  Ca- 
miltum  aliqutm  illius  auBorem  fufpicarì  velìmut . Extot  ad  b<ec  ufqitc  tempora 
vetujìam  JlruBuram  exbibcm , & Pont  S.  Valentini  nuncupatur  . Ma  fiali  di  city 
quello  e(fer  fi  voglia  , balla  fapere  , che  tal  Ponte  rerta , come  già  altrove  dicem- 
mo , due  miglia  lontano  dalla  Città  , é propriamente  nella  Valle  detta  del  Cajo  . 

Il  fecondo  Ponte  trovafi  nella  Via  Calila  predo  la  Cava  di  S.  Antonio  circa  tre 
miglia  di  qua  dirtantc  , ed  è un  Ponte  molto  antico  , ed  altrettanto  confiderabile 
per  edere  formato  di  grolle  pietre  travertine  , chiamandoli  al  prelèntc  il  Ponte 
di  S.  Niccolò.  Il  medelimo  fu  fabbricato  dall’  Imperador  Tiberio  Claudio  , che 
per  aver  fatta  una  tal’  opera  , è credibile  , che  fin  da  principio  ve  ne  volelfe  la  fua 
lapide  di  memoria  > fecondo  può  congctturarfi  dalla  qui  Ibttopoda  ilerizione  ; il 
qual  Ponte  elfendochè  al  tempo  dell’ Imperador  Velpafiano  avelfe  bifogno  di 
rifarcimento , quelli  comandò  , che  venifle  riftaurato , c redimito  nel  fuo  dato 
primiero;  ma  perchè  egli  non  volle  ufurparfi  la  gloria  di  un’opera  interamente 
non  fua , ed  all’  incontro  delidcrando  , che  ivi  redatte  memoria  di  ciò , che  etto  a 
pubblico  comodo  vi  avea  contribuito,  avendo,  a mio  credere  dato  ordine  , che 
di  colà  li  toglierti:  la  prima  accennata  lapide , vi  fe  porre  la  feguente  , che  al  tem- 
po nortro  tuttavia  vi  rt  feorge  , ed  è di  quetto  tenore: 

TI  . CLAVDIVS 

cas.  AVc.  FECI  T 1 

IMPERATO*.  C/ESAK.  AVO 

VeSFASIANVS 
PONTI  PEX  . MAX 
TRI  BVNITIA  . P O T ES  T A T E ..  ...  ; 

I M P . XVIII.  P.P.  COS.  Vili 
R E S T I T V I T 

Il  terzo  Ponte , che  chiamali  il  Ponte  di  Roma  , per  elfere  fulla  rtrada  Romana  , 
è un  quarto  di  miglio  fuori  della  porta  di  S.  Sirto  , ove  da  quedo  Pubblico  fu 
fatto  edificare  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  per  maggior  comodo  de’ calerti; 
eflendochè  l’antica  drada , per  cui  fi  andava  a Roma , era  non  poco  rotta  , e pe- 
ricolofa , conforme  fi  ha  dalla  feguente  lapide  , che  vi  fu  collocata  fin  dal  tempo 
della  di  lui  edificazione  : 

GREGORIO  . XIII.  PONT.  MAX.  ALEX  ANDRO  . FAR  NESIO  . CARO. 

LEGATO.  CAROLO.  DE  • COMITIBVS  . PROLEGATO.  POPVLVS. 

VITERBIENSIS.  VIAM  . CIMINIAM  . RHEDIS  . ANTEA.  INAC- 

CESSAM  . PER  . MOLLIORA  . MONTIS  . IVCA  . DVXIT  . PONTEM. 

ET.  AQVAM  . VIATORVM.  COMMODITATI  . DICAVIT  . ANNO  . 

M.  D.  LXXX.  mi. 

II  quarto,  ed  ultimo  Ponte  rerta  non  molti  parti  fuori  della  detta  porta  di  S.  Sirto, 
e chiamali  il  Ponte  di  Gradi , per  elTere  vicino  alla  Chiefa  di  tal  nome  , eflèndo 
il  medefimo  del  tutto  in  piano,  e molto  comodo  per  quelli , che  vogliono  patteg- 
giare , e trattenerli  all’  aria  della  campagna  fuori  di  tal  porta  . Lo  detto  fu  fab- 
bricato in  tempo  del  governo  di  Monlignor  Giorgio  Spinola  , poi  degnittimo 
Cardinale  di  Santa  Chielà  . 

Ma  elfendofi  da  noi  fatta  parola  delle  Chiefe , delle  Piazze , delle  Strade , e 
de’  Ponti  della  Città  di  Viterbo , parmi , che  Ila  cofa  convenevole  trattare  anco-  ddl'ciói? 
ra  delle  Porte  della  medelima.  Io  trovo  adunque  , che  Viterbo  ha  avute  ne’ 
partati  fecoli  tredici  Porte , la  prima  delle  quali , che  forfè  è di  tutte  la  più  antica, 
era  quella , la  quale  rertava  nel  fine  della  llrada  della  Trinità , e che  per  proprio 
nome  appellava!!  Porta  Quadriera  , per  ridelfo  di  quede  quattro  lettere  favl  , 
che  formate  di  metallo , li  feorgono  (opra  il  di  lei  fregio , elfendo  la  medefima  in 
progredii  di  tempo  data  nomata  Porticella  in  occafione  che  di  là  da  efsa  fu  dila- 
tata la  Città , ficchè  dopo  veniva  a far  figura  di  piattola  porta  ; avendola  per  ul- 
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timo  i Viterbeli  gittata  a terra,  si  perché  la  detta  impediva  Telilo  de*  Verni 
nocivi  dalla  puzza  del  Bullicame  , e da’ vapori  umidi  , che  da’ badi  luoghi  della 
contrada  di  baule  erano  in  quella  parte  tralportati , e rinferrati  dallo  (furare  di 
detti  Venti  ; sì  anche  perchè  fu  neceftaria  la  di  lei  demolizione  per  poter  render 
più  lunga  , e più  maeltofà  la  predetta  llrada  della  Trinità , il  che  tutto  li  ha  da 
un*  antica  lapide , che  il  Bianchi  alla  pag.  49.  afserifce  erter’  ivi  fin  d’allora  (lata 
apporta  , la  quale  era  del  lèguente  tenore  : 

F A 

V L 

fTRVRIA  • LVCVMONVM.  POMOERI1  . PORTA,  oa  . QVATVOR. 

IN  . E A . UTERIS.  ìENEIS  . EXC1SIS.  QVADRI  ERA.  PRIMVM.  MOX. 

POST.  VRBEM.  ADAVCTAM.  PORTICELE  A . NVNCVPATA.  HIC. 

ANTE  . I NS ICNITER  . SITA  . AD  . VIZE  . HANC  . AMPLI  TVD1NEM  . 

STRAT/E.  MA1ESTATEM.LOCIQVE.  AERIS  .SALVBRITATEM  . AV- 

CENDAM  . PLANS  . DEMOL1TVR  . POPVLVS  . HIC  . VOLTVRRENVS. 

ANTIQVJTATIS.  SVJE.  AMATOR.  TVM  . AD.  TANTAÌ.  ANTIQVITA- 

TIS  . PRA;STANTIAM  . DECLARANDAM  .TVM.  AD.  MIRACVLI. 

INAVDITI.  DEIPARA;.  AD.  TRINITATIS  . MEMORIAM  . POSTE- 

RIS  • PRODENDAM  . HIC  .HONORIS  . ET.STVDII . MONVMENTVM. 

POSVIT . 

Il  miracolo  della  Sacratiflima  Vergine,  che  viene  accennato  nella  prelènte  lapi- 
de , farà  da  noi  efpofto  in  luogo  più  proprio.  Quella  porta  , fecondo  può  rac- 
corli  dal  detto  Bianchi  alla  pag.  48.  fu  demolita  circa  l'anno  1 58 1 . 

La  feconda  Porta  di  quella  Città  , parimente  molto  antica  , di  cui  al  prelèn- 
te non  apparirono  neppure  i veftigj , era  prefso  quella  parte  della  Svolta  , ove 
ora  vedelì  la  Gliela  di  S.  Matteo,  e chiamava!!  Porta  Sonza  , che  ballando  per 
ora  di  averla  accennata , eziandio  mi  riferbo  a favellarne  in  altro  luogo . 

La  terza  Porta , di  cui  neppur’  oggi  appar  velligio , dicevafi  di  Ponte  Tre- 
moli , perchè  vicina  al  Ponte  di  tal  nome  . 

La  quarta  Porta,  la  quale  in  quelli  tempi  vedelì  murata  , anticamente  ehia- 
mavalì  Porta  Bonaventura  dal  nome  di  un  Proconlòle  , o Ila  Rettore  di  V iterbo , 
che  la  fece  fabbricare , giuda  il  tenore  di  quella  lapide  , eh'  egli  rtefso  fin  d’allor* 
vi  fe  apporre  : 

VM  ....  QtMN . • ..  FVIT.  ANN... . P. . .V 

CVM  . BONAVENTVRA  . PROCONSVL.  NOBIUS  . VRBIS  . 

RE  . NOMEN  . COMITANTE  . BONVM  . ME  . FECIT  . ET  . AVXIT. 

HINC.  BONAVENTVRAM  . PORTAM.  ME  . DICERE  . IVBET. 

QVI  . ME  . INLVSTRAVIT  . RECTOR  . QVI  . SIC.  DECORAVIT. 

VIVET.  IN  . ETERNVM  . CVM  . GENTE  . COLENTE  . VITERBVM  . 

Reda  quella  porta  dentro  il  Vignolo , che  fu  già  della  nobile  Viterbefe  Famiglia 
Feniziani,  oggi  diCafa  Bulli , prefso  il  Convento  della  Santilrtma  Trinità  in  luogo 
detto  il  Pilaftro  tra  le  due  porte  di  S.  Lucia  , e di  baule,  poco  più  (opra  delle 
grotte  , ove  anticamente  lì  feppelivano  gli  Ebrei  , quando  aveano  il  loro  Ghetto 
in  quella  Città  • Scrive  il  Bianchi  alla  pag.  47.  tergo  , che  la  tlefsa  fofse  altresì 
chiamata  Porta  di  Bove,  il  che  potrebbe  darfi  il  calo,  che  forte  avanti , ch’ella 
averte  il  nome  di  Porta  Bonaventura. 

La  quinta  Porta , che  di  prefente  eziandio  feorgefi  murata , 'chiamava!]  anti- 
camente Porta  Fiorita,  ed  è quella,  che  retta  fra  la  porta  nomata  Sallìccia,  e la 
fontana  detta  Capo  grotto . 

La  feda  Porta  , ancor’  erta  oggigiorno  del  tutto  murata  , chiamavafi  per  lo 
pattato,  e chiamali  tuttavia  Porta  del  Conicchio , per  rifletto  della  fontana  di 
tal  nome  alla  detta  vicina  . Fu  però  detta  ancora  Porta  di  S.  Marco  . 

La  (èttima  Porta  diceli  prelèntemente  di  S. Lucia,  per  ctter  fuori  di  erta  io 
picciola  didanza  una  Chiefa  dedicata  a detta  Santa , la  quale  fpctta  alla  Religio- 
ne 
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ne  di  Malti . In  alcuni  tempi  però  quella  porta,  giuda  le  teftimonianze  del  pre- 
nominato Bianchi  alla  pag.  41.  tergo  li  èchiamata  Porta  dì  S.  Matteo,  e ciòfenza 
dubbio  per  cagione  della  Chielà  di  clso  Santo  Apodolo  non  molto  lungi  dalla 
della,  edendo  qued’efse  le  di  lui  parole:  Rione  per  Rione , nero  Porta  per 
Porta  principale , o fìa  Qr/artiero , ultimo  de'  quali  in  ordine  è la  Porta  di  S.  Mat- 
teo , volgarmente  detta  di  S.  Lucia.  Fuori  immediatamente  di  tal  porta  evvi  uno 
fpaziofo  campo , detto  per  proprio  nome  Prato-Giardino  , fpettanie  alla  Nobi- 
liflima  CafaGhigi , il  quale  ne’ giorni  fcreni  ferve  di  deliziofo  trattenimento  a 
chiunque  voglia  palleggiare , e divertirli  in  luogo  piano  , ed  aperto . 

L’ottava  Porta , che  di  prelènte  apparilce  murata  , chiamavafi  ne’  tempi  an- 
dati Porta  di  Valle , perchè  poda  in  principio  della  Valle  di  S.  Antonio . La  me- 
delima  diceva!!  ancora  di  S.  Maria  Maddalena  per  non  efser  molto  lungi  dalla 
Chiefa  dedicata  a quella  Santa  . 

La  nona  Porta , che  da  pochi  in  mio  tempo  ho  udito  chiamare  Porta  Pame- 
le, ma  bensì  comunemente  da  tutti  Porta  diFaule,  o fìa  di  Paul , per  e(sere_» 
fituata  nell’  antichillima  Contrada  di  tal  nome , fu  aperta  in  tal  luogo  dal  Popolo 
di  Viterbo  per  concellìone  del  Cardinal’ Alefsandro  Pamele  Legato  perpetuo 
della  Provincia  del  Patrimonio,  per  ragione  , che  la  porta  di  Valle  non  era  in 
fito  tanto  comodo , quanto  queda,  conforme  fi  ha  dalla  lèguente  ilcrizione , che 
incadrata  apparifee  fopra  di  eda  : 

EX  . AVCTORITATE  . ALEXANDRI  . FARNESII  , CARDI  NALIS  . 

LEGATI  . PEKPETVi  . 

POPVLVS  . VITERBIENSIS  . PORTAM  . FARNESIAM  . 

APERVIT  . 

VALLIAM  . MINVS  . COMMODO  . LOCO  . POSITAM  • 

CLA  VSIT  • ANNO  . MDLXVIII. 

Queda  porta  , la  quale  invero  è una  delle  più  vaghe  , e maedofe  della  Città,  giu- 
da la  figura , che  io  n’efibilco , fu  opera  del  celebre  Architetto  Giacomo  Barozzi 
da  Vignola  , ed  ha  avanti  di  lè  dalla  parte  interiore  delle  mura  un  vadiflimo  (ito 
in  piano , detto  per  tal  rifledo  il  Piano  di  Faule,  il  quale  edendo  lungo  una  buona 
cord  di  cavallo,  e largo  poco  meno , che  la  metà , reda  nel  mezzo  a i due  Colli 
di  Volturna  a mano  diritta , e di  Arbano  a mano  manca  per  andare  verfo  la  detta 
porta.  Lo  dedo  Icorgelì  naturalmente  fatto  in  forma  di  Naumachia , giacché  le 
di  lui  piaggie  alzandoli  dolcemente  si  dall’  una  , che  dall’  altra  parte,  vengono  in 
un  certo  modo  a formare  un’ordine  di  (cale,  o fieno  Tedili , capaci  lènza  dubbio 
di  più  di  cinquanta  mila  perdine  ; (correndo  da  un  Iato  del  medefiino , cioè  fotto 
il  Colle  di  Arbano,  il  già  detto  picciolo fiumicello  Urcionio,  il  quale  raccogliendo 
le  acque  di  tutti  i fonti  della  Città,  le  porta  poi  fuori  di  eda.  Serviva  quello 
piano  ne’ tempi  padati,  ficcome  abbiamo  dal  Bianchi  alla  pag.  167.  a’ giovani 
per  giocare  a pallamagl  io , a’  (èrvidori  per  far  (correrie  de’  cavalli , agli  feozzoni 
per  domarli  ed  ammaedrarli , per  far  gioftre,  moftre  , e radegne de’ Soldati,  per 
far  fuochi  artifiziati , ed  altre  felle  per  divertimento  del  popolo;  avendovi  parti- 
colarmente Pier  Lodovico  Borgia 1 , nipote  di  Papa  Calillo  III.  nell’anno  1 4J5., 
giuda  le  relazioni  del  Covelluzzo  alla  pag.  47.  fatte  fare  , non  sò  lè  per  fua  illru- 
zione  ,0  per  fuo  divertimento  , alcune  rapprefentazioni  di  guerra  , dicendo  efso 
Cronida  : Regina  le  genti  della  Ecclefia  uno fuo  Nipote  fe  diciva  chiamato  Borzo , 
Ó"  lo  detto  era  giovane , el  Papa  faceva  ftìma  di  lui  fujfe  alter  Cefar . Ut  volze  in 
Viterbo  vedere  in  fabule  con  le  canne  corno fe facieno  le  battaglie , & quello  Cafale 
fotto  giardino  volze  fare  allarmare , & vedere  corno  fi  comaPìono  le  Terre.  Ulcen- 
dofi  da  queda  porta , fi  può  andare  in  diverlè  parti , ma  fpecialmente  vafiì  a di- 
rittura al  famodi  Bollicarne  di  Viterbo,  di  cui  noi  apprefso  favelleremo , e per  la 
fteda  via  fi  prolèguifce  alla  Città  di  Tofcanella  . 

La  decima  Porta  fuol  chiamarfi  con  due  nomi  ; cioè  Porta  di  Piano  Scarano, 
e Porta  del  Carmine  . II  primo  nome  le  fi  attribuilce  , per  edere  fituata  in  tale 
contrada  , e ’l  fècondo,  per  edere  , conte  già  dicemmo  , prodima  alla  Chiefa  , e 
Convento  de’  Padri  Carmelitani . Queda  colle  altre  due  porte  antecedenti , cioè 
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di  S.  Lucia  , e di  Esule  j (uno  attualmente  tutte  aperte , e per  confeguenza  fer- 
vono per  ufo  della  Città  ; che  benché  non  polsa  negarli  » che  non  fieno  porte  di 
confiderazione  , non  però  fono  noverate  tra  le  quattro  più  principali , di  cui  ora 
noi  liam  per  parlare  , le  quali  intanto  fi  dicono , e tono  riputate  tali  , perchè  fono 
appunto  le  porte  di  quattro  principali  rioni  della  Città)  da’quali  in  ogni  tempo 
fi  fono  cavati)  e fi  cavano  i quattro  Confervadori  > che  rapprefentano > e gover- 
nano il  Pubblico . 

La  prima  adunque  di  quelle  quattro  Porte  principali  ) che  refpettivamente 
è l’undecima  in  ordine>  viene  nomata  di  S.  Lorenzo)  per  efser  prolfima  alla 
Chiefa  Catrdrale  di  tal  titolo  , e rella  fra  le  due  deferitte  porte  di  baule , e del 
Carmine  ) che  per  efsere  all*  una , ed  all’  altra  vicinilfima  , confeguentemente  li 
è creduto  bene  di  chiuderla  ■ 

La  feconda)  la  quale  in  ordine  è la  duodecima  , anticamente  chiamava!!  di 
Saleicchii)  o Salicicchia)  ed  oggi  corrottamente  di  Salliccia;  chiamandoli  con 
altro  nome  la  Porta  di  S.  Pietro)  per elfere  avanti  dielTa  (come  già  eziandio 
dicemmo  ) la  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Callagno  , e per  ragione  del  Borgo , in  cui 
trovali  limata  , che  per  lo  ffeffo  motivo  chiamali  ancor’ elio  il  Borgo  di  S.  Pietro , 
benché  la  denominazione  di  quello  Borgo  io  la  credo  derivata  da  un'altra  Chicli 
di  S.  Pietro  detta  dell’ Ólmo  9 la  quale  , come  altrove  vedrafli  , in  progreffo  di 
tempo  fu  affatto  dillrutta  . 

La  terza  Porta  , che  in  ordine  è la  decimaterza)  chiamali  di  S.  Siilo  dalla 
Chief3 Collegiata  fotto  il  titolo  di  detto  Santo  ad  elfa  vicina;  è però  vero , che 
tal  Porta  non  env anticamente  ove  fcorgefi  in  quelli  tempi , ma  bensì  alquanto 
più  contigua  alla  lìelfa  Chiefa  , giacché  quella  fu  aperta  in  tallito  l’anno  1 65$. 
per  formare  un  più  nobile  ingrello  al  Pontefice  Innocenzo  X. , allorquando  fe  ne 
venne  in  quella  Città  ; offendo  poi  la  medclima  Hata  più  vagamente)  e riccamen- 
te adornata  l’anno  1705.  nel  Pontificato  di  Clemente  XI.  9 giuda  l’iferizione  9 
che  lòprapoda  vi  li  fcorge  di  quedo  tenore  : 

PORTAM  . HANC  . 

1NNOCENTIO  ■ X . VRBEM  . INCRESSVRO  . PRtMVM  . RESERATAM  . 

CLEMENTE.  XI  . FELICI  TER  . REGNANTE  ■ 

ANDREA  . CARD  . DE  . SANCTA  . CRVCE  . ANTISTITE  . 

MARCELLINO.  ALBERCOTTO.  PATRIMONll.  PROV1NCIAM.  GVBERNANTE. 

HOC  . AMPLIORI  . (£VEM  . V1DES  . ORNATV  . DECORARI  . CVRA  VIT  . 

ANNO  . DOMINI  . M.  DCC.  V. 

S.  P.  Q^V. 

Qiieda  porta  vien’ eziandio  chiamata  Porta  Romana  , mercecchè  daeffaliefce 
per  andare  all’  alma  Città  di  Roma  . Non  difpiacendomi  di  notare  ciò>  che  li  ha 
dallo  Scradero  ne’  fuoi  Monumenti  Italici  > cioè)  che  fopra  la  fudetta  antica  porta 
di  S.  biffo  leggeva!!  già  la  (èguente  ifcrizione  : 

ALEXANDRO  . BARNES  IO  . CARD.  AMPLISSIMO  . LEO.  PERP.  P.  P. 

QVOD  . PROVINCI  AM.  SVMM  A.  TR  A N QJM  LLI T A TE  . CONSTI  T VERI  T. 

ET  . VITERBI VM  . QVOTID1E  . AVCEAT.  ATQJ^E  . ORNET.  S.  C. 

La  quarta  Porta)  la  quale  in  ordine  è la  deciinaquarta , ed  ultima)  di  prefente 
chiamafi  di  S.  Matteo  9 benché  per  altro  ( conforme  altrove  diremo  ) chiamar  li 
dovrebbe  di  S.  Mattia  per  ragione  di  una  Chiefa  già  ad  elfa  vicina  , ed  ora  didrut- 
ta,  la  quale  era  dedicata  a quedo  fecondo  S.  Apodolo.  La  Beffa  anticamente 
chiamavafi  la  Porta  dell’Abate)  imperocché  fuori  delle  mura  eravi  in  faccia  ad 
elfa  un  Monidero , e Chiefa  di  Monaci  Premodratenfi  , il  cui  Superiore  , ficcome 
veniva  didinto  col  titolo  di  Abate  5 così  per  fuo  rifleffo  fu  alfegnata  a queda  por- 
ta tale  denominazione;  effendo  di  ciò  tedimonio  Michele  PoccianzioCronida 
della  Religione  de’  Servi  di  Maria  nel  Tomo  primo  degli  Annali  di  detto  Ordi- 
ne) Centuria  Umilmente  prima  ) libro  quarto)  capitolo  fecondo.  Trovavalital 
Porta  per  la  molta  fua  antichità  quali  del  tutto  rovinata , e disfatta , ond’  è che  da 
quedo  Pubblico  nell’  anno  1727.  venne  riedificata  di  pianta  ; e quedo  anche  per 
gli  motivi  ) che  n’efporremo  a fuo  luogo.  E ciò  badi  aver  detto  delle  Porte  di 
Viterbo.  Ma 
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Mi  perchè  uno  de’ gran  pregi  di  quella  Citrà  è l’avere  il  Tuo  territorio  abbon-  xxxv. 
dante  di  molte  acque  minerali , non  credo  , che  farà,  per  difpiacere  al  mio  Letto-  D*’  • 

re  , che  io  in  quello  luogo  diagli  altresì  qualche  notizia  de’  medelimi . £ benché 
io  i'appia,  che  diverfi  Ceno  (lati  gli  Scrittori , i quali  con  molto  (ludio,  e diligenza 
anno  trattato  di  limili  acque , nulladimanco  in  quella  deforizione,  che  ione 
farò , intendo  foguitare  il  Nobile  Viterbelè  Cefare  Crivellati , per  avere  il  mede- 
limo  (a  mio  giudizio)  fcritto  con  maggior  pratica,  e più  didimamente  che  tutti 
gli  altri  nella  Tua  Opera  intitolata  Trattato  de’  Bagni  di  Viterbo,  prevalendomi 
eziandio  in  gran  parte  delle  llelfe  di  lui  parole  . 

Le  acque  adunque  minerali  più  note  , e più  rinomate  di  quello  territorio 
(oltre  molte  altre, che  non  fi  tengono  in  confiderazione)fono  in  numero  ventitré, 
e vanno  fiotto  gli  feguenti  nomi,  cioè:  IINavifo,  il  Prato,  le  Serpi,  il  Bagno 
nuovo  , le  Buflete , il  Bollicarne  , Ser  Paolo , il  Cajo  , il  Bagno  lungo , la  Madon- 
na, la  Cruciata,  la  Grotta , il  Bagnolo,  le  due  Acque  di  fuori , il  Bagno  de’Giu- 
dei  , il  Paganello , il  Re  Pipino  , la  Regina , lo  Stoppione , l’Alinello,  S.  Ippoli- 
to , l’Acqua  (oprale  Fornaci  , e la  Pifcina  de’ Cavalli  ; ed  ancorché  fia  vero , che 
per  andare  a tutte  tali  acque  protrebbe  ulcirli  da  qualunque  porta  della  Cittì, 
nulladimanco  per  ragione  della  vicinanza  della  lirada  , fi  elee  per  comodità  da  due 
fole  porte,  una  delle  quali  è la  porta  di  S.  Lucia,  donde  fi  và  verfo  Montefialco- 
ne  , e l’altra  è la  porta  di  Faule  , donde , come  dicemmo  , fi  và  verfo  Tofcanella. 

I Bagni  adunque  , che  fi  trovano  ulcendofi  per  la  porta  di  S.  Lucia,  fimo 
quelli,  cioè:  Circa  due  miglia  e mezzo  lontano  da  Viterbo  incontrali  una  Cala 
fuori  di  firada  poco  più  di  due  tiri  di  falfo  fu  la  mano  Anidra , la  quale  vien  chia- 
mata il  Bagno  delNavifo.  Fuori  dique(laCafa  dalla  banda,  che  rifguarda  la 
Marina,  lontano  circa  quindeci  palli,  vedefi  un’ altra  Cafa  veramente  degna  di 
meraviglia,  mercecchè  in  pochilumo  fpaziofi  trovano  tre  acque  l’una  tanto  diver- 
fa  dall’altra  , che  è cofa  da  llupire  . La  prima  di  elle  è quella  , che  fa  il  Bagno,  la 
quale  forge  bollendo  con  molto  impeto , ed  in  molta  copia , rifcontrandoli  la  me- 
dclima  chiara  come  un  crillallo , e di  fapore  non  ingrato , ma  però  talmente  calda, 
che  non  può  fopportarfi  . Bevefi  quell'acqua  nello  (lelfo  luogo,  incuinafce,  e 
eonducefi  poi  per  canali  nel  Bagno , non  perdendo  la  medefima  per  tempo  alcuno 
la  fila  caldezza , effondo  ugualmente  calda  nella  State,  che  nell’  Inverno , e per- 
chè la  flelfa  ha  la  pila  in  forma  di  Nave  , perciò  credono  alcuni  aver  ella  fortita  la 
denominazione  di  Navifo . Ad  ella  vicinilfima  vi  è una  Laguna  aitai  grande,  nella 
quale  veggonfi  in  più  luoghi  diverfi  confiderabili  bollori  di  acqua,  la  quale  è tem- 
pre fredda, e difguflofa  al  palato,  e credei! , che  tale  Laguna  fia  appunto  il  fainofo 
Lago  di  Vadimone  , di  cui  io  ho  già  parlato  in  quello  medelimo  Libro . Non  è im- 
probabile , che  quello  luogo  , di  che  ora  noi  parliamo , fia  taluno  di  que'  luoghi 
A verni , de’ quali  tratta  Lucrezio  nel  libro  follo,  giuda  l’edizione  di  Manuzio  , 
ed  i migliori,  e più  veri  Manuforitti  di  detto  Poeta,  giacché  la  verità  fi  è,  che 
raggirandoli  gli  uccelli  intorno  alle  acque,  che  qui  forgono  , rimangono  dall’ 
alito  di  tali  acque  foffocati , ed  eftinti;  dicendo  Lucrezio: 

Nane  age  Averna  libi , qua  Jint  loca  cumque , lacufquc 
Ex  pediatri , quali  natura  predila  conjlent . 

Princìpio  quod  averna  vocantur  nomea  id  ab  re 
lmpojitum  ejl , quia  fune  avibui  contraria  cunBit  : 

E ragione  ea  quod  loca  cum  advenere  volanteii 
Rcmigii  oblila  pennarum  vela  remìttunt , 

Pracìpìtefque  cadunt  molli  cervice  profuse 
, In  terram  , fifone  ita  ferì  natura  locorum , 

Aut  in  aquam  ,/i  forte  lacus  fubjlratu:  averno  eft . 

Is  locai  ejl  Cumas  apud , Etrufco:  & Monte':: . 

Ed  il  Mariani  contra  l’opinione  di  chi  legge  , e fonte  diverfamente  nel  Capitolo 
ottavo  della  fua  Opera  de  Etruria  Metropoli , inerendo  a’  detti  veri!  cosi  forive  : 

Aqua  c alida , qua  nunc  Navi : appctlantur , fapijjimeque  ave:  volante : balìtu  quo- 
darn  inf  cluni , ac  perimunt , omnem  dubitando  locum  removent , quum  apud  Etru- 
fcot 
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Jcoì  monta  fiaterò  ter  e , atque  antìquijfme  Lucretii  cdinona , ac  Mi  i.  tejlentur  . 
Ma  tìaG  di  ciò  quello  elfer  fi  voglia  . Predo  quello  Lago  cavali  quella  terra  , che 
và  per  il  Mondo , così  proficua  per  la  rogna  , c che  polla  nel  fuoco  arde  a lìmilitu» 
dine  del  (bifo.  Simili  a quell’acqua  ne  fono  molle  altre , che  foaturifeono  poco 
lontane  l’una  dall’  altra . Dittante  dalle  due  fopradette  quattro  braccia  in  circa  , 
latrandoli  a mano  diritta  quella  del  Bagno,  e partendoli  dalla  pileina  per  entrare 
nella Cafa , (òrge  un  rufeello  limpido,  e chiaro  di  un  làpore  afprino,  che  dà  grazia 
al  gullo , il  quale  ferve  ad  ufo  di  bere  come  le  acque  di  tutte  le  altre  frefee  fonta- 
ne . Quanto  adunque  (ia  conliderabile  quello  luogo,  ciafeuno  può  per  fo  Hello  ar- 
gomentarlo , poiché  di  tre  acque  così  vicine  l’unaé  fempre  calda  ; l’altra  è fempre 
fredda , ma  difpiacevole  ; la  terza , benché  fredda , è nondimeno  a differenza  del- 
le altre  grata  al  «urto . 

Partendoli  da  quello  Bagno , e caminandoli  per  la  llrada  di  Montefiafoone  , 
lontano  di  qua  poco  più  che  un  tiro  di  archibufo,  fo  la  della  drada  trovali  un’al- 
tro Bagno  rovinato  , il  cui  nome  crede  il  predetto  Crivellati , che  (ia  il  Bagno  del 
prato  così  nominato  dagli  Srittori  ; foggiugnendo,che  non  dee  far  maraviglia, fe  il 
Savonarola,  e l’Ugolino  ne  trattano  dopo  quello  della  Madonna,  ed  altri  dopo 
quello  della  Cruciata  , imperocché  tali  Autori  non  hanno  fervalo  alcun*  ordine 
nel  deferiverli  ; oltre  di  che  pare  ad  elfo,  che  abbia  diffidenza  il  dio  fornimento  , 
per  effere  un  tal  Bagno  vicino  ad  una  gran  prateria  , la  qual  colà  non  G verifica 
degli  altri  deferitti  dagli  accennati  Autori  ne’  detti  luoghi . 

Udendoli  poi  dalla  drada  a manodnillra,  lontano  da  quedo  Bagno  circa 
dugento  parti,  trovanti  alcune  antiche  rovine  , nomate  le  Palazze,  tra  le  quali  fu 
già  fabbricata  una  colombajada  un  certo  Viterbefe  per  nome  Michele  Gradone  , 
folto  la  qual  colombaia  apparifee  un  Bagno,  che  anticamente  dicevafi  delle  Pa- 
lazze , cd  oggi  corrottamente  chiamali  delle  Serpi , dovendoli  dire  di  Serapi  , o 
Serapide  , perchè  li  vuole , che  quivi  forte  un  Tempio  dedicato  al  Dio  di  tal  nome; 
dove  veggonfi  altresì  alcuni  vedigj  di  antichi  aquedotti . Reda  il  Bagno  alquanto 
foffocato  folto  la  predetta  colombaia  , e l’acqua  ( per  quanto  può  difcernerli  ) è 
di  poca  quantità . Il  di  lei  calore  è affai  temperato , e benché  la  medclima  rifeon- 
trili  chiara , pure  ha  nella  foperficie  una  cola  come  un  velo , e fembra  untuolà  al 
tatto , quafichè  vi  forte  mefehiato  dell’  olio  . 

Tornando  poi  addietro  per  venire  a Viterbo,  di  rincontro  al  mentovato  Na- 
vifo  , verfo  l’A  udrò  a capo  del  prato  predò  la  drada  vecchia  , o Ga  della  Dogana  , 
vicino  al  detto  Navifo  circadue  tiri  di  archibufo,  fonovi  certe  muraglie  rovinate, 
dietro  alle  quali  forgono  due  bollori , l’uno  poco  lontano  dall’  altro . Sono  eglino 
di  poca  quantità,  ma  però  di  conveniente  caldezza  , e di  làpore  più  todo  acido  , 
che  altramente . In  quedo  luogo  fu  già  un’allài  comodo  Bagno , e fecondo  l’affer- 
tiva  de’  vecchj , chiamivaG  il  Bagno  nuovo , il  quale  in  quelli  tempi  è totalmente 
rovinato,  e disfatto.  Scaturì  fcono  nello  Iteffo  piano  altre  molte  fonti  calde , tra  le 
quali  fi  tiene,  che  vi  (ia  anche  l’acqua  detta  della  Colonnella,  ma  per  non  edere  la 
medefima  in  ufo,  (iccome  altri  Scrittori  non  ne  anno  trattato,  così  anche  il 
Crivellati  non  fa  altro , che  puramente  accennarla  • 

I Bagni  poi , che  fi  trovano  ufeendofi  per  la  porta  di  Faule , fono  i feguenti , 
Un  mezzomiglio  lontano  da  tal  porta  per  la  via , che  conduce  a Tofeanella,  ri- 
feontrafi  una  contrada , chiamata  Riello  , dopo  la  quale  fi  arriva  ad  un*  affai  gran- 
de, ma  rovinato  edificio,  oggi  detto  il  Bagno  di  Ser  Paolo.  Quivi  dividefi  la 
drada  in  tre  parti  : quella  di  mezzo  conduce  a Tofeanella  ; l’altra  a mano  diritta  , 
falendo  per  un  colle , conduce  alle  Buffete  ; e la  terza  a mano  Anidra  per  la  valle  , 
conduce  al  Bagno  del  Papa , ed  a tutti  gli  altri . Il  predetto  edificio  ( conforme  fi 
è accennato  ) è il  Bagno  di  Ser  Paolo , il  quale  non  era  altramente  di  fonte  , o fia 
di  forgente,  ma  bensì  prendeva  l’acqua  per  condotti  del  Bollicarne.  Evvi  però  chi 
crede  , che  quedo  fia  il  Bagno  nomato  A Imadiano  , movendoli  da  ciò , che  ne  la- 
fciò  ferino  il  Nobile  Vi^efbefe  Agodino  Almadiani , alla  cui  Famiglia  un  tal  Ba- 
gno fpettava , dicendo  egli  nella  foa  Oppra,  che  in  verfi  compofe  di  tutti  i Bagni 
di  Viterbo  : 
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Parte  Prima  Libro  Primo 

Onde  di  qui  fin  pafia  per  un  jofio 

L'acqua  , c viene  al  Bagno  Alma  di  ano  , 

Sì  temperala , che fi paté  adofiò . 

Dove  dicendo  il  prenominato  Autore*'  qui,  cioè  , che  dal  Bollicarne  l’acqua  paf 
■ fa  il  follo , certo  è , che  ella  non  può  andare  ad  altro  Bagno  , che  al  fudetto  di  Ser 
Paolo  , conforme  altresì  puòdifcernerlt  da’ fuoi  aquedotli  ; la  qual  ragione  ancor- 
ché fia  molto  chiara , e rilevante , nulladimanco  vi  (imo  alcuni , che  tengono  , che 
il  Bagno  Almadiano  folfe  quello,  che  oggi  diceli  il  Bagno  lungo,  ft.come  a fuo 
luogo  vederemo , e non  già  quello  di  Ser  Paolo,  il  quale  efléndo  in  elfere,  fèrvi- 
va  puramente  per  lavarfi,  trovandoli  di  prefente  affatto  rovinato , ancorché  tutta- 
via ne  apparifeano  i di  lui  veftigj . 

Prendendoli  poi  la  firada  del  colle  a mano  diritta,  fi  arriva  al  Ba»no  , che 
vien  chiamato  delle  Bulfete,  il  quale  rifondali  in  un  tevertino,  dittante  da  quel 
di  Ser  Paolo  circa  un  terzo  di  miglio.  L’  edificio  fa  conofeere  effer’  egli  molto 
antico  , e ne’ pattiti  tempi  vi  erano  due  Bagni , uno  per  gli  uomini , e /altro  per 
le  donne,  col  Bagno  anche  da  cornettare,  feparati  l’uno  dall’  altro,  edalhico- 
modi  di  ogni  cofa  . In  mezzo  allo  fcoglio,  o lia  al  detto  tevertino,  fuora  de’  Bagni 
vi  bolle  una  vena  di  acqua  affai  calda , ma  però  di  nelfun’  ufo . Le  acque  fono  di 
conveniente  qualità  , e caldezza , ed  impietrano  grandemente  , ed  il  tartaro , che 
le  medelime  fanno , attomigliali  molto  al  vetriolo  • 

Continuandoli  la  ftradadi  mezzo, che, come  dicemmo,  va  verfo  Tofcanel- 
la,  lontano  dal  Bagno  di  Ser  Paolo  circa  un  quarto  di  miglio,  pattato  un  picciolo 
foflo  a mano  diritta , in  una  gran  pianura , formata  a guifà  di  unf  ara , trovali  quel 
profondo  abitto,  chiamato  comunemente  il  Bollicarne,  il  quale  retta  dittante  dal- 
la Città  di  Viterbo  un  Colo  miglio  ; ed  è per  certo  una  delle  belle  curiofità , che 
fieno  nell’  Italia  , mentre  il  medefimoè  fatto  a limilitudine  di  una  gran  conca , di 
circonferenza  circa  palmi  ^08.  di  palfetto,  avendolo  io  fletto  mifurata,  dove  del 
continuo  vedefi  bollire  l’acqua  molto  fervidamente , e tramandare  per  ogni  parte 
gran  quantità  di  fumo,  che  non  poco  difguftofo  rendei!  all’odorato;  effendo tale 
il  calore  di  detta  acqua  , che  non  è pottibile  fermarvi  dentro  il  dito  neppure  per 
pochi  momenti . Qui  fi  fanno  fovente  da’Foreftieri,  e da  altri  Eruditi  molte  elpe- 
rienze,  mentre  alcuni  calano  nel  mezzo  di  tal’  acqua  con  opportuno  pelòmoltitti- 
me  canne  di  funicella,  per  vedere  di  ritrovarne  il  fondo,  che  però  riefee  loro  del 
tutto  impoflìbile  , ficcome  altresì  Io  afferma  il  fopracitato  Almadiano  nell’allegata 
fua  Opera,  laddove  dice  : 

£ molti  provai'  ban  trovare  il  fondo  , 

Con  mille  pafa  di  fune  calando  , 

Buttando  dentro  legato  un  gran  pondo  . 

Molti  Prelati  coti  mifurando , 

Mai  non  hanno  potuto  ritrovare 
Il  fondo  di  quciT  acqua , afilli  provando. 

Altri  poi  vi  gittano  parimente  nel  mezzo  degli  ovi  crudi , che  difendendo  al 
batto , non  più  comparirono,  ancorché  a me  fia  (lato  aderito,  che  dopo  molti  gior- 
ni, ne  fieno  tornati  a galla  i foli  gufci , e quelli  ridotti  in  varj  pezzi  ; la  qual  colà 
però  da  me  non  è (lata  giammai  veduta  . Altri  vi  attuffano  degli  animali , che  in 
briev’  ora  vi  rimangono  del  tutto  fpolpati  ; effendo  eziandio  di  ciò  teftimonio 
Fazio  degli  liberti  nel  libro  terzo  del  fuo  Dittamondo,  Canto  decimo,  ove  in 
quelli  termini  lo  attèrife: 

lo  noi  credea  ( perche  Pavefiì  udito  ) 

Senza  prova , che  ’l  Bolicano  fife 
Accefo  cP un  bollor  tanto  infinito. 

Ma  vi  gettai  un  Monton  dentro  , e fi  eofie 
In  men  che  P buono  andafie  un  quarto  miglio  , 

Cb'  altro  non  fi  vedea , ebe  proprio  Pofie . 

Si  è offervato  però,  e fpecialmente  ancor  da  me , che  ne  ho  replicate  l’efperien- 
ze  , che  una  tal’  acqua , benché  per  altro  calorofiffima , non  per  quello  arriva  a 

cuo- 
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cuocere  un’  ovo,  che  venga  per  ogni  lungo  tempo  ritenuto  dentro  di  e(Ta  , ancor- 
ché notabilmente  lo  rifcaldi  ; e dato  anche  clic  vi  fi  getti  dentro  infranto  , ed  in 
luogo  , che  non  polla  perdcrfi  di  villa  , (corgeli  chiaramente  , che  non  giugne 
tampoco  a condonarne  nc  il  torlo  , nè  l’albume  . Si  vuole  , che  Dante  intendelTe 
favellare  di  quello  medefimo  Bollicarne!  allorché  dille  nel  Canto  dccimoquatto 
dell’  Inferno: 

fla ale  dal  Bilicarne  efce  V rufcello , 

Cbt  partorì  poi  tra  lor  le  peccatrici  ; 

Tal  per  la  rena  giù  ferì  giva  quello 

I quali  verfi  cosi  vengono  fpiegati  da  Bernardino  Daniello  : Ver  comparatone  ie- 
fcrìve , che  queJT  acqua  era  Jìmile  a quella , che  caldijjima  ejce  del  Bulicame  di  Vi- 
terbo ; la  quale  dopo  molto  /patio  di  corfo , giugno  al  luogo  publico  delle  meretrici  ; 
e quivi  divenuta  tepida , Ji  va /porgendo  per  le  loro  Caffè , & effe  fe  ne  fervono  in 
lavar fe  medefime , e coffe  loro  ; il  che  fopra  i detti  verfi  altresì  ratifica  A lelfandro 
Velltitello  in  quella  maniera  : AJftmiglìandolo  a quel rufcìello  , ebe  a Viterbo  ej'ct 
del  Bulicame , le  cui  acque,  perchè  pajfano  dal  publico  po/lribulo  , le  peccatrici , 
cioè , le  meretrici , di  quello  partono  poi  tra  loro , per  lavar  fe , e le  cofe  fue . Dove 
può  rifletterli,  che  elfendo  anticamente  i Bagni  di  detto  Bollicarne  molto  frequen- 
tati, avellerò  colà  in  qualche  diflanza  le  pubbliche  meretrici  formato  uno  de’  loro 
abbominevoli  pollri boli  per  trar  guadagno  non  meno  da’  fervi  di  quelli , che  vi  li 
portavano  o per  curarli , o per  lavarli , che  da  altre  diverfe  perfone , che  in  que’ 
luoghi  o (oggiornavano  , o praticavano;  di  che  però  non  avendo  io  alla  mano  altro 
rilcontro  più  certo,  Ialino  la  cola  nella  fua  oleurità . Sò  bene  che  all’intorno  di-tale 
forgente  fono  fiate  Icavate  molte  pileine  , le  quali  fervono  per  macerarvi  nella 
fiate  i lini , e le  canapi,  le  quali  canapi  ficcome  in  quella  Città  Ibno  di  altezza,  e 
di  bellezza  ftraordinaria , rendonfi  per  confeguenza  di  un  lucro  molto  confidera- 
bile.  Scrive  Servio  (òpra  quelli  verfi  del  libro  (òttimo  dell’  Eneidi  Virgiliane  . 

Hi  Sora  Bis  habent  arce i , Flaviniaque  arca  , 

Et  Cimìni  cum  monte  lacum  <yc. 

Serve  , dico  , che  elfendofi  portato  Ercole  in  quelle  parti  di  Tofcana  a trovare  i 
Lucumoni , fu  da  quelli  pregato  a voler  qui  lalciare  qualche  memorabile  contra- 
lègno  della  fua  prodigiofa  forza,  per  il  che  avendo  egli  preio  il  palo  di  ferro,  con 
cui  foleva  efercitarfi  , Io  conficcò  talmente  in  terra,  che  a neflùn’ altra  perfona  fu 
polfibile  il  trarnelo  fuori , ma  di  nuovo  pregato  il  medefimo  a volermelo  cavare  , 
lo  fé  finitamente  con  molta  facilità,  e nell’  udir  di  e(To  palo  fcaturi  da  quella  buca 
una  grandifllma  copia  di  acqua , dalla  quale  fecondo  alcuni  reltò  formato  il  Lago 
Ciminio  , cioè  quel  tal  Lago,  che  oggi  chiamafi  di  Vico,  e fecondo  Andrea  Bacci 
ne  reftò  formato  quello  Bollicarne , di  che  ora  favelliamo  , adducendo  egli  nel 
libro  quarto  de  Thermis, capitolo  fettimo, per  prova  del  fuo  (èntimento  la  (èguente 
ragione  : Hec  quoad  hiffloriam  poter at  fortè  ex  veterum  traditionìbut  accipiffè  Ser- 
vius , ceterum  baud  quaquam  ea  fit  verìfmitis  ,fì de  la  cu  Ciminio  intelligatur , qui 
frigidui  ejl  ,fed  de  Bullicano  potiti t,  qui feroidni . ldquc  probabili  fati:  conjcBura-, 
quoniam  nufquam  velerei  inventi ur  tribuiffe  Herculi  aquai  frigidaì  ,fane  Nimpbit 
ditata s,  utpote  molitore  t , Diane,  ac  Veneri  ó‘C.  E ciò  badi  averdetto  del  Bol- 
licarne . 

Ritornando  adunque  al  Bagno  di  Ser  Paolo,  e prendendo  la  via  della  valle  , 
lontano  da  elfo  circa  un  quarto  di  miglio,  palfati  certi  piccioli  folft , trovafi  un’ 
edificio  rovinato , ove  fi  veggono  alcuni  veftigj  di  Bagni . Ma  prima  che  fi  parli  di 
quello,  è da  notarli , che  predò  a quelle  rovine  ritrovafi  unaftrada  amano  fini- 
ftra  , che  conduce  verlb  il  follo,  il  quale  è lontano  dalla  ftrada  maeftra  un  tiro  di 
falfo , ove  quali  lulla  riva  dello  fteflo  folfo,  lotto  un  pezzo  di  volta  forge  un’  affai 
caldo  Bagno , che  vien chiamato  del  Cajo , ovvero  delle  donne,  la  cui  acqua  (ca- 
turifee  in  picciola  quantità,  che  effendo  del  tutto  chiara , è anche  di  fapore  non 
molto  ingrato  , ma  non  però  vi  è comodità  di  bagnarli , fe  non  che  dietro  a certe 
rovine.  Ritornandofi  poi  nella  firada  , trovafi  (come  fi  è detto  ) il  prenominato 
edifivio  rovinato , tenuto  da  alcuni , conforme  di  (òpra  accennammo  pel  Bagno 
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Almadiano , e non  già  per  quello  di  Ser  Paolo  , modi  dall’  autorità  del  fudetto 
Scrittore  di  tal  nome;  il  quale  così  dice  : 

Vinti  pajft  da  lunga  con  ntifura 
Di  qui  è il  Bagna  Cajo  nominato . 

Sicché  non  effondo  il  Cajo  venti  palli  lontano  fe  non  da  quello,  quello,  e non 
quello  di  Ser  Paolo , bilògna  dire , che  fia  il  Bagno  Almadiano . Era  quello  dagli 
Scrittori  chiamato  il  Bagno  del  Bollicarne,  ed  oggi  chiamali  il  Bagno  lungo,  fòrfe 
per  riflello  della  fua  lunghezza.  La  di  lui  acqua  veniva  dal  Bollicarne  come  quella 
di  Ser  Paolo,  che  per  ragione  della  fua  vicinanza  conlérvavafi  più  calda  , e per 
conféguenza  più  attiva . Oggi  di  tal  Bagno  non  altro  le  ne  vede,  che  i veftigj,  e 
gli  aquedotti.  Andandoli  avanti  per  la  (leda  (trada(  oltre  il  rifeontrarfi  alcuni 
bollori  di  acqua  di  nettilo’  ufo  ) trovali  a mano  delira  una  calétta , dentro  la  quale 
dà  un  Bagno , che  prima  chiamavafi  il  Bagno  di  S.  Maria  in  Felce , o Ila  in  Selce  , 
ed  oggi  vien  detto  il  Bagno  della  Madonna , la  cui  acqua  non  è in  molta  quantità, 
nè  molto  calda , ficcome  non  è tampoco  ingrata  al  gulto . 

Di  rincontro  a quello  a mano  finillra  verlo  ilfolfo,  quaranta  palli  lontano 
dalla  llrada , apparilce  quel  tal  Bagno , che  anticamente  chiamavafi  della  Grotta  , 
ed  oggi  chiamali  il  Bagno  del  Papa,  per  edere  fiato  il  detto  Bagno  frequentato 
dal  Pontefice  Niccolò  V.  e per  aver’  il  medefimo  fitto  fabbricare  fopra  di  elfo  un 
molto  comodo  palagio , di  cui  anche  in  altro  luogo  farem  parola  ; il  quale  palagio 
due  Bagni  contiene  entro  di  fé  , ed  altri  tre  ve  ne  fono  fuori  di  efTo , ma  però  di 
uno  folo  fifa  ufo.  Il  primo  dentro  il  palagio  è il  famolb  Bagno  della  Grotta , la  cui 
acqua  è in  buona  quantità , di  conveniente  caldezza , e di  (ipore  del  ferro , ed  è 
chiara  come  ilcriflallo,  lalciando  ove  patta , ed  anche  intorno  alla  pila  un  certo 
colore  tra  rodo,  e giallo.  La  fletta  bevefi  folto  alcune  volte  in  certi  gradini . 

Ufcendo  ella  dalla  fonte  , forma  tre  Bagni , in  uno  de'  quali  fi  bagnano  le  donne  , 

eli  nomina  il  Bagno  della  Regina;  nel?  altro  fi  bagnano  gli  uomini , ed  è detto  il  / 

Bagno  della  Grotta  ; nel  terzo  poi  fòlevafi  bagnare  la  plebe  ; ma  perchè  i (òpra- 
detti  fono  più  comodi , quello  terzo  C flato  del  tutto  difmeflo , e per  conléguenza 
non  fi  sà  quale  fia  il  di  lui  nome  . 

Alla  (cela  poi  della  (caladi  etto  palagio  in  un  cortile  a mano  delira  trovanti  i 
feguenti  Bagni . Il  primo  è quello  detto  della  Regina , dietro  al  quale  (là  la  Grot- 
ta , e poco  più  oltre  v’è  la  fonte,  pretto  cui  (la  l’altro  Bagno  . A man  finiflra 
dopo  fcefa  la,  (cala  v’c  il  Bagno  della  Cruciata,  la  cui  denominazione  fcrive 
Lanzellotto  eflére  derivata  dal  feguente  avvenimento.  Un  certo  buon’uomo 
Viterbefe  nell’anno  1217.  volendo  portarli  a vilitare  i Luoghi  Santi  diGeru- 
falemme,  ebbe  la  notte  in  vifione,  che  dovette  (cavare  pretto  il  Bagno  della  Grot- 
ta, ove  farebbefi  ritrovato  un  ricco  tefòro  : La  qual  cofa  avendo  egli  notificata 
a' Confoli  di  Viterbo, eglino  fé  ne  andiero  procellìonalmente  con  tutto  il  Popolo 
al  luogo  additato , ed  avendo  colà  fatto  Iofcavo,  ritrovarono  un’ acqua  di  gran 
caldezza,  che  avendola  poi  rifeontrata  per  molto  virtuofa , e perconfeguenza 
molto  più  (limabile  di  ogni  qualunque  gran  tefòro,  la  denominarono  l’acqua  della 
Cruciata , e ciò  per  rifletto  delle  Croci , che  aveano  portate  avanti  alla  detta  Pro- 
ceflione , ed  ecco  le  precife  parole  del  Cronifta  alla  pag.  8.  Anno  1217.  uno  buono 
homo  de  Viterbo  voleva  andare  ad  ferufalem  , ebe  in  vifione  la  noBc , corno  de- 
vejfe  cavare  prejfo  al  bagnìo  della  grotta , che  li  devia  trovare  uno  grande  teforo , la 
quale  notificò  alli  Con/oli , Ó4  tutto  lo  popolo  andar 0 con  la  Croce  donanti , & colla 
precintone , & cavarono  in  quello  luoco , & trovare  l'aqua  calda  ajfai  virtuofa  , 
ala  quale  pufero  nome  aqua  de  crociata , & ora  fe  chiama  bagnio  del  Papa  che  lo 
refi  Nicola  . E tale  fu  l’origine  della  denominazione  di  quello  Bagno  , il  quale  in 
quella  parte,  che  abbiam  delcritta  ferve  per  le  donne  , giacché  cartonandoli  in- 
nanzi di  là  dallo  Hello  parimente  a mano  finillra,  vi  è il  Bagno  della  Cruciata  per 
fervizio  degli  uomini , eflèndovi  altresì  il  luogo  da  cornettare , com’  anche  di- 
rimpetto a tali  Bagni  è una  belliflìmi  danza, ove  fono  tutti  i comodi  per  docciarli. 

L’acqua  però  di  quefli  Bagni,  detti  dellaCruciata  , nafee  filila  piazza  fuori  del 
predetto  palagio , c cala  in  etti  Bagni  per  certi  condotti  di  legno,  ove  prima  che 
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pervenga  , paffa  pel  luogo  da  docciare  . La  di  lei  quantità  è circa  un  grollb,  ed  è si 
calda, che  appena  fi  può  comportare, ed  impietra  di  tal  maniera  , che  (e  i Bagni  fre- 
quentemente non  fi  nettallero  , diventarebbero  in  brieve  tutta  una  malfa . Quell* 
acqua  imbianca  notabilmente  quelle  parti , per  cui  ella  palfa , il  che  fa  parimente 
l’acqua  del  Bollicarne.  Si  vuole, che  fra  le  altre  molte  Tue  virtù  una,fia  lo  sfarinare 
i calcoli  ne’  reni,  e la  pietra  nella  velfica, giuda  ciò, che  parimente  ne  lafiiò  ferino 
il  prenominato  bario  degli  Uberti  nel  libro  , e Canto  fopracitato,  così  dicendo  : 
Un  bagno  v'i , che  paffa  ogni  conjigìio 
Conira  ’l  mal  de  la  pietra  , però  eh'  ejfo 
La  trita  , e rompe  come  gran  di  miglio  . 

Di  quell*  acque  fanno  anche  menzione  Marcello  Empirico,  Scribonio  Largo  , e 
Vetruvio  nel  libro  ottavo  capitolo  terzo  , dicendo,  che  danno  in  Italia  Virena  , 
ma  vedelì  chiaramente , clic  deve  leggerfi  Turrena,  o Volturrena , aggiugnendo, 
che  babent  viri  ut  em , ut  calculoi  in  vejjicii  difeutiant. 

Fuori  dì  quello  llelfo  palagio  trovali  un  Bagno  picciolo , che  per  ragione 
della  poca  fua  acqua  vien  appellato  il  Bagnolo,  elfendo  lainedefima  di  tempe- 
rato calore.  Vicino  alla  porta  vedefi  un  bollore  di  acqua  predo  ad  alcuni  vedigj 
di  muro , che  fecondo  l’alfertiva  di  alcuni , fi  vuole , che  anticamente  fodero  Ba- 
gni ,J  quali  però  di  prefente  non  fono  in  verun’  ufo . Vicino  al  folfo  incontro  alla 
porta  di  lotto  vi  è un’altro  rufcello  di  acqua  calda  , la  quale  neppur  fi  adopera . 
Fra  gli  altri  perfonaggi , che  quedi  Bagni  nobilitarono  colla  loro  prclènza  , e 
coll’  ulo  de’medefimi  , uno  fu  appunto  il  celebre  Cardinal  Bedarione  , conforme 
fi  ha  dalle  di  lui  Lettere , finite  predo  tali  Bagni , una  delle  quali  viene  riferita 
neU’Iltoria  dell’Accademia  Regia  Tomo  fecondo  pag.455.,  ed  un’altra  dal 
Rainaldi  nell’  Illnria  Eccleliadica  all’ anno  146$.  elfendo  particolarmente  que- 
da  feconda  una  Lettera  circolare,  con  cui  il  detto  gran  Porporato  eforta  tutti  i 
Prelati  della  Grecia  ad  abbandonare  lo  fiifma , ed  a riunirfi  alla  Chiefa  Romana; 
nella  qual  Lettera  è notabile  al  nodro  propolito  la  di  lui  firma  , e lòt  tofirizione  , 
mentre  egli  cosi  dice:  Data  ejl  Viterbii/exto  Kal.  *]uniai  A.D.  14 6}.  Obfignata 
no  tiro  Cardinalitio  Jìgillo , quod  abej/et  Jìgnaculum  plumbeum  Patriarcbale  . Ob 
tnajorem  vero  fecuritatem , ne  quii  Jifpicctur  ejfe  fiììam , & non  effe  nojìram  banc 
epitiolam  , cum  non  rcperiretvr  , ob  loci  penuriam , membrana  , fcripta  e Pi  in 
bombaceneii  confot ìt , ìpfafque futa:  tribut  lodi  obfgnavimut,fcìlìcet  in  extremis, 
& in  medio , & htec  qua;  incipiunt  ab  ijlo  : Data  ejl  Viterbìi , bue  ufque  manu  pro- 
pria fcripfimus , &Jubfcrìpfmus . Lontano  poi  da  quedo  luogo , di  cui  decor- 
riamo , circa  un  tirodi  falfo  , lungo  il  folfo  verfo  Viterbo,  evvi  una  caletti  bada  , 
dentro  la  quale  fono  i Bagni , detti  degli  Ebrei , ove  gli  lleffi  venivano  a bagnarli 
nel  tempo,  che,  come  già  dicemmo , aveano  il  loro  Ghetto  in  quella  Città  , i 
quali  Bagni  tampoco  non  più  lì  ulano  . 

Partendoli  da’ Bagni  del  Papa,  e ritornandoli  fulla  drad3  maedra,  che  va 
verlò  la  contrada  detta  Cacciabella,  a mano  Anidra  fra  certi  canneti  vi  è la  Pifii- 
na  de’  Cavalli , ove  i medefimi  fi  conducono  a lavare  per  alcune  loro  infermità  • 
Arrivandoli  poi  a Cacciabella  , trovali  la  drada  vecchia  , o Ila  della  Dogana  , che 
viene  dalla  parte  del  Bollicante , la  quale  tagliando  la  via  , conduce  agli  altri  Ba- 
gni . Lafiiandolì  Cacciabella  dietro  le  (palle  , e continuandoli  detta  drada  , fi 
arriva  ad  un  folfo,  o fia  fiumicello  , nomato  il  Caldano , ove  palfato  il  ponte  , e 
tirandoli  avanti , fiarriva  ad  un’altro  folfo  , olia  ancor’elfo  fiumicello  , detto  il 
Freddano , ove  non  altramente  fi  palfa , ma  fi  cala  a titano  diritta  per  la  valle  , e 
lungi  dalla  drada  circa  un  tiro  di  archibufo,  negli  orti  delle  Moniche  di  S.  Ca- 
terina rifiontralì  una  cafa , la  quale  Ita  dentro  di  fe  il  famnfo  Bagno  del  Paganello, 
la  cui  acqua  per  fe  (telTà  è chinrilTìma  , rua  fe  però  punto  s’intorbida , diviene  tale  , 
ehe  pare  vi  fia  demperata  la  terra  rolfa  , mercecchè  la  pofa , che  falfi  dalla  mede- 
finta , è appunto  di  colore  di  fangue  . 11  di  lei  fapore  non  è diffimìle  da  quello  del 
rame,  ed  al  gullo  riefie  non  poco  difpiacevole  ; e benché  il  fuo  calore  non  fia 
molto  mordace  , è però  il  fuo  bollire  nteravigliofo . 

Ritornando  poi  fulla  drada  della  Dogana , palfato  il  fiumicello  Freddano 
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verfo  le  fornaci  , ritrovali  un  picciolo  follo  , predo  al  quale  Porgono  molti  Bagni , 
due  de’  quali  fono  fui  fodb  a man  Anidra  circa  ottanta  palfi  lontano  dalla  Brada, 
l’uno  dall*  altro  poco  difcodo . Il  primo  chiamali  del  Re  Pipino,  ed  il  fecondo 
della  Regina  , che  al  prefente  però  fono  difmelli , e del  tutto  rovinati.  Avanti  a 
quedi  Bagni  fopra  un  poggio  evvi  un  bello, ma  disfatto  edificio,  che  dalla  nobile 
Viterbefe  Famiglia  Peroni  fu  già  da  molto  tempo  rifarcito  ad  ulo  di  podere, 
della  quale  erano  ancor»  i (opradetti Bagni.  Quedo  luogo  èchiamato  comune- 
mente il  Bagno  dello  Stoppio , ovvero  dello  Stoppione,  il  quale  fcrviva  per  doc- 
cia , e per  bagno,  ma  di  prefente  non  è più  in  ufo.  L’acqua  fcaturifce  poco  lon- 
tano dal  bagno,  e conducevafi  già  per  condotti,  elfendo  la  della  a meraviglia 
calda  , e nel  corfo  impietra , ed  imbianca  grandemente  . Poco  lontano  da  quedo 
Bagno  filila  Brada  della  Dogana  vi  è il  Bagoo  nomato  Ideilo,  o fia  Jafinello,  detto 
corrottamente  dell’Afinello,  l’acqua  del  quale  cantina  per  alquanto  di  (pazioper 
condotti,  ed  è di  conveniente  quantità,  di  caler  temperato  , non  ingrata  al  gu- 
fto,  e dove  palla,  non  lafcia  nedun  fógno.  Delle  virtù  di  quedo  Bagno  fcrivendo 
il  più  volte  citato  Almadiani , dice  così  : 

*}afinello  ancor  fa  grani1  bonorc 
Mie  donne  non  ponno  ingravidare  : 

Affetta  bene  ogni  interiore. 

1 fanciulli  fanno  ben'  andare , 

Che  da  nutrici  fono  mal  f affiati , 

Allor  che  il  membro  foglion  mutilare . 

Le  vene  de' moro  idi , e li  meati , 

Che  fono  ot tuff,  bene  li  fa  aprire-. 

Dalle  pofteme  i membri  kan  ben  fervati . 

Quando  la  flemma  forte  fuol  bollire , 

L'impeto  fiaccia  , e 'l  fangue  crudo  , e triflo 
Rettìfica  , e fa  bene  digerire . 

E ffieffe  volte  il  Retropoco  bo  vi  fio 
Per  configlìo  de'  Medici  bagnar  fi 
In  quefilo  bagno , e face  buon'  acquiffo . 

In  quedo  contorno  vi  fono  altre  acque  calde,  ed- in  particolare  fopra  certi  dogli, 
ove  cavafi  il  tevertino  per  le  fornaci,  aderendo  il  Crivellati  di  avervi  trovato  del 
(òlfo,  e dell’  alume  fcagliofo . Oltre  a quedo  vi  è anche  un’altro  Bagno  tra  la 
Brada  di  Vetralla , e diCorneto,  circa  tre  miglia  lontano  da  Viterbo,  predò  al 
prato  di  S.  Ippolito,  poco  didante  dalle  Made  di  S.  SiBo  , detto  anticamente  il 
Bagno  delle  Mafie,  ed  ora  di  S.  Ippolito  , ove  tuttavia  fi  veggono  molte  rovi- 
ne. L’acquavi  Icaturilce  in  gran  copia,  calda  , e fredda , ed  è pocoufata  da’ 
Viterbefi  , per  edere  feomoda  , e lontana  ; ma  però  è frequentata  da’  Vetralleli 
con  non  poco  loro  profitto  . Oltre  tutte  le  dette  acque  di  Bagni , un’  altra  ve  n’è 
parimente  minerale , non  già  calda  , ma  fredda  , che  per  ragione  del  filo  fapore 
può  chiamarfi  Acqua  Acetofa.  La  medefima  trovali  tre  miglia  lontano  da  Viterbo 
per  la  Brada,  che  va  aCelleno,  ed  a Perento  in  unfofiaro,  che  per  rifielfo  di 
detta  acqua  chiamafi  il  folfato  dell’Acqua  Roda, giacche  ivi  in  uno  fcoglio  vi  fono 
due  acque  vicinidime,  l’una  delle  quali  è dolce  , e l’altra  è acetolà  , e perchè 
donde  queda  padà  , lafcia  una  tintura  come  di  (àngue , perciò  viene  denomina- 
ta l'Acqua  Roda  , di  cui  il  detto  Almadiani  eziandio  così  cantò  : 

Un' altra  v 'è  , che  non  lo  crederai  , 

Se  non  P affiggi , come  è forte  al  gufilo , 

Che  quafi  come  vino  beverai . 

La  quale  fa  lo  flomaco  robuflo  , 

E crea  P appetito  , & ha  rìmoffa 
La  flemma  nello  flomaco  combuflo . 

La  qual  per  nome  l detta  P Acqua  Roffa  , 

Al  paffo  a la  Cittade  Ferentina , 

La  qual  fa  roffo  intorno  alla  ffua  foffa . 
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Quefia  a dìgiun  fi  bene  la  mattina  , 

Move  di  fotta  finta  alcuna  copi , 

Come  fiave  , e parva  medicina  . 

E quelli  , dico  , fono  i Bagni , e le  acque  minerali  più  rinomate  del  territorio  di 
V iterbo  , delle  quali  chi  didimamente  bramalle  fapere  le  loro  miniere  , qualità  , 
virtù,  eduli),  potrà  il  tutto  leggere  nell’Opera  di  detto  Autore,  ridampata  in 
Viterbo  pcr.Giulio  de’  Giulj  l’anno  1706.  Il  Mauro  nel  Capitolo  della  Caredia, 
che  Va  annetto  alle  Rime  di  Celare  Caporali,  fece  ancor’  elfo  menzione  di  cotedi 
Bagni  così  dicendo  : 

Ogni  bumor  purga  alla  filut e acerbo , 

Et  fa  lieve  ogni  fornace  gravato 

riti  che  i Bagni  di  Lucca  , e di  Viterbo . 

Oltre  le  dette  acque  minerali  il  territorio  di  Viterbo  vanta  eziandio  quella 
fertilità  , che  da  Leandro  Alberti  nella  fua  Defcrizione  d’Italia  alla  pag.64.  vien’ 
efprerta  in  quelli  termini  : Ha  quefta  Città  buono , e fertile  territorio  , che  copio- 
famente  produce  te  cofe  neceffirie per  il  vìvere  delti  mortali , cioè , frumento  , vino, 
oglio , con  altre  biade , & Jrulti . Sono  in  quefio  territorio  molti  fiumi , dalli  quali 
fi  ne  cavano  buoni , & fiaporiti  pefei , fi  come  Eccalìdo , Egelido , & Ri  Oficuro , 
RiOrcerio,  a licione , Rottene,  Ri  Atlao  , Vezzano  , Catenace  , & Vice  con  altri 
fimili  piccioli  fiumi  di  cbiorijfitnc  acque  . Tali  fiumi  però  , o per  meglio  dire , tali 
rivoli  anno  di  prefente  notabilmente  mutati  i foro  nomi,  i quali  io  non  mi  fono 
curato  di  andar’  indagando  ; badandomi  folo  di  làpere  , che  i principali,  che 
fono  l’Eccalido,  l’Egelido,  e l’Alcione  , ora  fono  chiamati  il  Caldano  , il  Frid- 
dano , e l’Urcionio,  ed  anche  corrottamente  Arcione  . 

E perchè  ben  mi  coda , che  l'aria  di  Viterbo , fpecialmente  nella  date  , da 
certuni  per  lo  palfato , ed  anche  in  quedi  tempi , venga  creduta  poco  buona , per 
dirtìnganno  de’medefimi  ( lafciando  quello,  che  io  potrei  dirne  per  lunga  efpe- 
rienza  ) piacemi  di  traferivere  i feguenti  verlì  dell’  Imolefe  Marc’  Antonio  Fla- 
minio , il  quale  nel  libro  fecondo , Ode  54.  così  fcrive  ad  Ottavio  Pantagato  , 
cognominato  Padre  : 

Oflavi  Valer , ad  Viterbienfim 
Secejfum  ventai , rogamus  omnes 
Volai , Varpaliai , Vriului , ìpfi 
Tuui  Flaminius  : nec  effe  Roma 
Tutum  e fi , cum  rapidut  canicolari 
/Efiu  Sol  furit , & Viterbi  in  urbe 
, *]ucundo  fruìmur  tepore  Verii 

[tifiate  in  media , nec  ulta  certe 
Efi  falubrior  ora  &c. 

E ciò  potendo  badare  per  fine  di  quedo  primo  Libro,  di  cui  io  ho  intefo  preva- 
lermi quali  d’introduzione  all’Idoria  di  queda  Città , ora  darem  principio  ai 
feguenti  Libri,  i quali  andrem  fedendo  con  quell’ ordine  di  cronologia,  che  di 
già  abbiamo  promelfo . 
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E gli  Annali  di  quel  Viterbefè  Cronifla  , nomato  Lelio, 
che  ferini  in  pergamena  , pur’ ebbe  in  qualche  parte  fotto 
gli  occh’  il  Corretini , conforme  elfo  (ledo  lo  afferma  nel- 
la Prefazione  alla  fua  Cronologia  de’  Vefcovi  di  Viterbo, 
non  follerò  flati  quali  in  tutto  divorati  dal  tempo , non  è 
da  dubitarli  , che  non  foffero  a noflra  notizia  varj  fatti  ri- 
marcabili fucceduti  in  quella  medefima  Città  molto  prima 

del  ix.  e x.  fècolo.  Noi  fùrie  (apremmo,  fé  il  Re  Defide- 

rio  ritrovavafi  in  Terni , fecondo  alferifee  Carlo  Sigonio  nel  libro  terzo  del  Re- 
gno d’ Italia  , oppure  in  Viterbo  , fìccome  fcrivono  Anaflalio  Bibliotecario  , ed  il 
Baronio  , allorquando  il  Pontefice  Adriano  I.  nell*  anno  77  fpedi  al  medelimo 
quelli  tre  Vefcovi , cioè  , Euflazio  Vefcovodi  Albano,  Andrea  Velcovo  di  Pale- 
flrina  , e Teodolio  Vefcovodi  Tivoli , da’  quali  elfendogli  flato  per  parte  di  elfo 
Pontefice  lignificato  (òtto  pena  di  (comunica,  che  non  ardilfe  di  entrare  ne’ con- 
fini di  Roma,  egli  con  ammirabile  obbedienza  retrocedendo  con  tutto  quel  grand' 
efercito,  con  cui  furiofo  a’ danni  della  medefima  di  già  s’  incaminava , lene 
tornò  tollamentc  in  Lombardia,  tanto  fu  il  timore,  che  nel  di  lui  cuore  fufeitò  la 
minaccia  della  (comunica;  fui  cui  riflelfo il  mentovato  Baronio  così  fcrive  al  det- 
to anno  77$.  Vidi fii , Lctlcr , grande  miraculum  , ut  patterei  excommunicat  ionie 
vis  tontinere  furente in  Rcgetr. , cjufquc , attjue  fuarum  ìmpetum  coercere , torren- 
t cmque  exuntlanlein  obice  oppofito  retrorfum  convertere . Tantui  erat  etiam  upui 
impiot , (fi  ìnjtjlos  de  cxcommuuicationìi  fententia  timor , qute  e Vetri  Cathedra , 
velai  e Dei  tbrono  inflar fulminìi  immilli  folet  magno  toniirù . Noi  forfè  faprent- 
1110  quanto  tempo  Carlo  Magno  chiamato  in  Italia  dallo  flelfo  Pontefice  Adria- 
no contra  il  prenominato  Re  Defiderio  , fi  trattenere  in  quella  medefima  Città  di 
Viterbo  ; quali  altre  colè  vi  facelTe , oltre  l’averla  , come  già  dicemmo  nel  libro 
primo  decorata  di  non  pochi  privilegi,  e varie  leggi  Confolari . Noi  forfè  fàprent- 
1110  , s’egli  (iaverociò,  che  il  fudetto  Corretini  credette  aver  potuto  ricavare 
dagli  accennati  Annali , ciocche  tale  Citta  avanti  il  x.  fècolo  non  folfe  di  nef- 
funa  Diocefi  , e che  perconfèguenza  altri  Vefcovi  non  riconofceffe  ,eccettochè  i 
Romani  Pontefici  * , i quali  tenendo  la  di  lei  Chiefi  finto  la  loro  protezione  , e 
di  S.  Pietro,  faceflèro  in  ella  fupplire  come  loro  Vicarj  gli  Arcipreti  prò  tempore 
della  medefima  ; parendo,  che  di  ciò  ne  puffi  elfere  argomento  l’efpolizione , che 
fa  lo  llelfo  Lelio  di  alcuni  atti  di  tal  fuppollo  I (lituto , mentre  nell’anno  850. 
nomina  un  Bertrando,  e nell’anno  87,5.  un  Gerardo , l’uno,  e l’altro  Arcipreti 
di  quella  Catedrale , aderendoli  amendue  Vicarj  del  Papa;  ed  ecco  le  prec  ile 
parole  del  Corretini  : Credo  cquidem , nec  vana  fida  , quod  temporibus  retroagii 
ante  millefimum  falutis  annum  Civita s bec  nulli  us  effe!  dice  cefi , nullumquc  preter 
SttmntUDi  Vontificem  agnofeeret  Antiftitem . Habentur  enim  ex  fapramemoratis 
Annalibus  Lelii,  Pontifica  Ecclefiam  bujus  Gvitatis  fub  eorum,  (fi  Divi  Vetri  pro- 
tezionefufeepìffe  , illiufque  prò  tempore  Archiprabyterìs  Fpifcopì  vita  delegale  . 
fV/o  circa  ejujdem  falutis  anno  8 so.  Ltclius  ipfe  infiitutum  bujufmodi  recenfenda 
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Ber/randttm , & anno  87  J.  Gerardum  Catbedralìs  Vitcrbienfit  Arcbipreibyteroi 
D.  Papa  Vicario:  nominavi/ . Quello  dico  , ed  altre  molte  cole  noi  forlè  potrem- 
mo Papere  , Ce  i predetti  Annali  non  fodero  (lati , come  già  dicemmo,  quali  in 
tutto  divorati  dal  tempo . Sepoiciò,che  ilCorretini  credette  averne  ricavato 
intorno  alla  di  lui  patria,  e refpettivamente  intorno  alla  di  lei  Chielà,  polla  avere, 
o no  (óffillenza,  io  non  voglio  entrare  a farne  decilione,  giacché  per  quello  (petra 
alla  ferie  de’  Vefcovi  Viterbeli,  che  pure  a me  piacerà  di  dare  a fuo  luogo  , io 
trattandoli  de’  più  antichi,  mi  regolerò  fecondo  quello , che  ne  ha  (critto  ciafcun’ 
Autore  , lafciando  poi , che  i miei  Lettori  ne  giudichino  a loro  talento  • 

Qui  però  non  voglio  mancare  di  accennare  , che  effóndo  nell’  anno  963.  ve- 
nuto nell’  Italia  l’Imperador  Otone,  dettoti  I.  fra  gl’  Imperadori  Alamanni , per 
liberare  la  Città  di  Roma , conforme  Icrìve  il  Platina , dalla  mano  di  Berengario  , 
e di  Giovanni  Pontefice  * , non  voglio,  dico,  mancar  di  accennare  , aver’  egli  fitta 
per  qualche  tempo  fua  dimora  in  quella  flelTa  Città  di  Viterbo,  giuda  il  rilcontro 
chiariffimo  , che  fe  ne  ha  da  un  di  lui  diploma , dallo  dello  conceduto  alla  Nobile 
Famiglia  de  Ponte  , il  quale  termina  di  queda  maniera:  ABa finn/  btee  anno  Do- 
minici Incarnationis  nongcntefimo  fexagefimo  ficcando  IndiBionc  v.  regnamelo 
D.Otbone  I.  Imperatore  glorifio  Regni , & Imperi i fitti  anno  xx  vi.  datum  a pud  Vi- 
terbìum  tv.  Idul  Decembrìt  ; il  quale  diploma  vien  citato  da  Giovanni  Felino  nel 
libro  de  Mirabilibut  Mundi, trattando  di  Ludovico, e Pietro  da  Ponte  di  Matetica, 
coni’  anche  da  Pietro  Baccarino  nella  fua  Cronica  , o fia  Idoria  d’Italia,  riferiti  da 
Francefco  Sanlòvino  nell’opera  dell’origine, c de’  fatti  delle  Famiglie  Illudri  dell’ 
Italia  pag.  $5.  dell’edizione  di  Venezia,  ov’egli  traferri  ve  parola  per  parola  tutto 
licitato  diploma.  Siccome  non  voglio  tampoco  mancar  di  accennare , che  nell* 
anno  975.  fi  crede  , che  folle  Prefetto  di  Roma  un  (oggetto  della  Nobiliflìma  Vi- 
terbefe  Profapia  di  Vico,  per  nome  Giovanni,  ancorché  Felice  Contelori  non  lo 
includa  nella  Serie  di  tali  Prefetti , dal  medelimo  formata , e polla  nel  fine  della 
fua  Opera  De  PrtefeBo  Urbit,  mentre  alla  pag.78.  così  ferive:  Cyprianus  Mancn- 
tut  aìt  ’Joannem  PrtcficBum  de  Vico  ad  annum  97  j. , apud  quem fit  fide s . 

Nell’anno  poi  979.  effendofi  felicitata  difeordia  nella  Città  di  Chiuli , e fatteli 
fazioni , i principali  di  una  di  elfe , la  quale  ne  fu  difcacciata  , fe  ne  vennero  a il  a— 
bilirlì  nella  Provincia  del  Patrimonio  ; dellaqual  Provincia,  e per  conliguenza 
ancora  delle  Città  di  Viterbo  con  infiemequafi  tutto  lo  Stato  della  Chiefa,  perchè 
nell’ anno  991.  erafi  reio  ufurpatore  Crelcenzio  Conlole  Romano , il  Pontefice 
Giovanni  XVI.  chiamò  in  Italia  l’Imperador  Otone  III.  per  abbatterlo,  e feitto- 
metterlo  colla  forza  delle  armi  ; ond’  è che  egli  ebbe  allora  per  bene  di  umiliarli  , 
e di  pacificarli  col  Pontefice;  maelfendofe  nell’  anno  996.  il  detto  Imperadore 
partito  dall’  Italia , il  mentovato  Crelcenzio  per  motivo  di  riacquillare  la  libertà  , 
s’indulfe  a di  (cacciare  da  Roma  il  Pontefice  Gregorio  V. , collocando  fui  (ciglio  di 
S.  Pietro  l'Antipapa  Giovanni , e follevando  non  fello  tutta  Roma,  ma  anche  tutta 
quella  Provincia  del  Patrimonio  contro  il  vero  Vicario  di  Crillo. 

Ma  benché  lo  (lato  peflimo,  in  cui  ( conforme  già  abbiamo  detto)  eranfi  ri- 
dotti gli  Annali  di  Lelio  , non  ci  laici  (àpere  ciò  , che  lia  occorfb  in  Viterbo  dal 
già  deicritto  tempo  fino  al  principio  del  fercolo  xt. , non  per  quello  io  voglio , che 
noi  col  Corretini  trafeuriamo  di  raccogliere  da'  detti  Annali  tutto  quel  più , che 
ci  li  può  rendere  pollibile  . Leggeali  adunque  ne’  medefimi , che  nell’  anno  101 J. 
menandoli  dal  Clero  Viterbefc  una  vita  oltremodo  licenziofa  ; il  Vefeovo  di  quel 
tempo  bramofò  di  ridurlo  ad  una  doverofa  efatta  rifórma,  adunò  per  tal’  effètto  un 
Sinodo  Diocefano , per  mezzo  di  cui  non  gli  fu  molto  difficile  di  confeguirne  l’in- 
tento ; e perchè  nel  tempo  Hello  i (ècolari  niente  meglio  viveano , che  gli  Eccle- 
feallici,  egli  unitoli  col  fuo  Popolo , impegnoffi  particolarmente  a reprimere  I* 
tracotanza  de’ Nobili,  i quali  lènza  neflim  ritegno  mettevano  tuttora  in  rivolta 
non  meno  la  libertà  della  Chiefa,  che  lo  flato  della  loro  Repubblica  ; non  doven- 
do però  recar  meraviglia , che  tale  foflè  allora  il  vivere  de'  Viterbeli , giacché  ab- 
biamo dagli  Scrittori  delle  Vite  de’ Pontefici,  e Ipecialmente  dal  prenominato 
Platina , che  lèdendo  in  que’  tempi  nel  fòglio  di  S.  Pietro  Benedetto  VII. , det- 
to 
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to  Vili.,  il  Mondo  tutto  eralì  dato  talmente  al  reprobo,  che  Iddio  dopo  aver  pro- 
nunciata l'ira  fua  con  far  sì , che  le  acque  di  un  finte  molto  cofpicuo  della  Lorena 
fi  convertilfero  in  (angue  , fé  inlbrgere  indi  a poco  (opra  la  terra  una  pellilenza 
così  fpietata,  che  il  numero  de’  morti  fu  lènza  paragone  maggiore  del  numero  di 
quei , i quali  rimafero  in  vita  . 

Al  flagello  della  pelle  non  molti  anni  dopo  due  altri  ne  fuccedettero  , a mio 
giudizio  , poco  inferiori.  Il  primo  fu,  che  nell’  anno  J02  $.  elfendoft  i Turchi  refi  toaj 
padroni  di  Centocelle,  o fia  Civitavecchia  , fi  diero  a far  (correrie  per  tutto  il  Pa- 
trimonio, e per  tutta  la  Maremma  ; ond’  è che  molti  liime  perfine  fi  rifugiarono 
in  altri  luoghi , e Città . U fecondo  fu  appunto  il  svili.  Salina,  per  cui  non  poco 
reltò  turbata  , e (convolta  la  Chiefadi  Dio;  nel  qual  tempo,  cioè  nell’anno  togd.,  ìo^d 
il  Vefcovo  di  Viterbo,  il  quale  teneva  le  parti  di  Benedetto  Vili.  , detto  IX. , 
che  era  il  vero  Pontefice  , facea  tutto  il  polfibile , acciocché  anche  il  fuo  Popolo  lì 
mantenefTe  nella  divozione,  ed  ubbidienza  del  medefimo  . Ma  perchè  fèrie  un  tal 
Popolo  non  vivea  ancor  con  tutta  quella  moderazione , che  farebbe  Hata  fecondo 
il  genio  di  Dio,  egli  primieramente  perniile , che  lo  Hello  nell’ anno  1050.  log-  tojo 
giacellè  alla  furia  de’ popoli  Normanni,  da’  quali  .occupandoli  la  Puglia  nel  Regno 
di  Napoli,  fe  ne  vennero  colle  loro  forze  a’ danni  di  Roma  , di  Campagna,  e 
deila  Provincia  del  Patrimonio,  donde  molti  furono  collretti  a fuggirlène  in  altre 
parti , eflendoli  allora  incominciate  ad  abitare  le  due  Ilòle  del  Lago  di  Bolfena  , 
cioè  la  Bilèntina,  e la  Martana  . Secondariamente  perniile  che  nell’ anno  1068. 
egli  patille  gracidimi  pregiudizi  per  ragione  delle  loculìe  , le  quali  nel  mefe  di 
Aprile  infialarono  tutta  la  Tofcana,e  tutto  il  Patrimonio . In  terzo  luogo  nell’an- 
no 1080.  perniile,  che  egli  incominciafle  a perdere  l’antica  fùa  libertà,  giacché  di  1080 
quella  Repubblica  potè  renderli  Tiranno  un  di  lei  Cittadino , che  fu  appunto  Ric- 
cardo di  Vico  Prefetto  di  Roma*,  giufla  l’alfertiva  del  Bianchi,  il  quale  alla  Ctn_ 

pag.  2 J7-  cosi  fcrive  : Riccardo  di  Vichi  , famiglia  antica , illuflrc , e nobili  filma  „h, imeUtfu» 
di  quefia  Città , fu  buomo  di  tanta  efiperienza  nelle  armi , che  riujcito  Capitano  di  f’' 
tnolta  riputazione^ fi  addico  il  dominio  di  Viterbo : li  che  da  elfo  Popolo(per  riflclfo  rrtftmOi  £*■ 
di  quello  abbiamo  Icritto  nel  libro  primo)  forfè  non  venne  conlìderato  come  per- 
dita  di  libertà  , sì  perchè  egli  non  crai!  fpontaneamente  foggettato,  sì  anche  per- 
chè il  Tiranno  era  , come  abbiadi  detto,  uno  de’fuoi  Cittadini . E per  ultimo  per- 
tnife  , che  Io  Hello  Popolo  patille  in  queflo  Hello  anno  da’  Romani  non  mediocri 
reflazioni , e travagli6,  giacché  volendo  quefli  renderli  padroni  del  Caflello  di  t„r,w  ,p„t. 
Ercole , e refpettivamente  di  tutta  la  Città  di  Viterbo,  fe  ne  vennero  con  podero-  ‘be  <*«'«*- 
(ò  elèrcito  adaflediare  il  detto  Caflello;  ma  vedendo,  che  dopo  molti  ,e  replica- 
ti  affiliti  non  era  loro  polfibile  l’efpugnarlo,ed  all’incontro'  non  volendo  eglino  de-  fiali  «•£ 
firtere  dall’  inquietare  quefla  Città,  lì  rilollèro  di  fabbricarli  una  Balìia,  o fia  Por- 
tezza  in  quel  (ito , ov’  era , ed  è prefentemente  la  Chiefa  di  S.  Siflo,  nella  quale  mtnto  del  fu» 
perlèverarono  fino  al  tempo  che  Arezzo  fu  Ibttomello,  e quafi  totalmente  rovinato 
dall’  Imperador’  Enrico  III. 

Le  anguflie  però, nelle  quali  in  quefl’annoritrovavanfi  i Viterbefi,  non  furo- 
no altramente  valevoli  ad  impedire  , che  taluni  di  loro,  cioè  due  buoni  fratelli , 
non  penlàflèro  a dar’ onore  alla  Sacratilfima  Vergine  colla  fabbrica  di  una  nuova 
Chielà,  non  lungi  da  quefla  Catedrale , la  quale  intitolarono  di  S.Maria  Nuova  ; 
sdegnando  altresì  alla  medefima  conlìderabili  entrate  pel  mantenimento  di  alcu- 
ni Canonici  Regolari , i quali  del  continuo  la  ofliciaflero  , ed  elèrcitaflcro  la  loro 
carità  in  ricevere  nell’ olpizio  alla  fleflaanncllo  ipoveri  pellegrini , che  per  qua 
partivano,  andando,  o ritornando  da  Roma,  giurta  la  memoria  , che  tuttavia  in 
tal  Chielà  fette  ha  in  una  lapide,  olia  in  un  piedeftallo  di  marmo,  fcrittointre 
dellejfue  parti , il  cui  tenore  è appunto  querto  , che  liegue  . 

A.D.  mlxxx.  Idib.M.  Tempore  B.Gregorii  VII.  l’ape  Imp.  Henrico obfidente 
Romani.  HocfaBum  ejl  imprimi: prò  rccordalionc.qiiod  B.  Venerabili!  Rretheter^fi 
Leo  G. fruirei  fecerunt  Canonicali 1 ex  proprih  full  facullatibut , que  dicitur  Sanila 
Maria  Nova  ad  honorem  Dei  omnipotentii  (fi  Beale  Marie  finn  per  Virginii , (fi 
omnium  SanBorui» , atque  Sanflarum  Dei  prò  animabus  fiuì\  , (fi  omnium  Fìdelium 
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CbriJIlanorum  in  Servii  Servorum  Dei,  qui  ibidem  commorantur,0  qui  regulariter 
vivunt , 0 in  ujìbu s Peregrìnorum , Jiiut  le  gì  tur  in  Regala  Sanclorum  rat  rum  in 
Quarto,  0- in  xl  n.  Capitalo  , in  quibu: Junt  comprebcnfa  omnia fiudia  Peregrì. 
norum , ìtajue  Sagacijimu:  £.  Sag.  0 Leo  G.  ìnitoque  conjìlio  una  cum  Gijèlberlo 
Epifcopo  Sanile  T.  Ecclejìe  volumu:  nojlra  donatione  in  tale  videlicet  ratìone  , ut 
nullui  Epìfceput , aut  Laica i , Prìorve  ibi  eligere  audìat  nifi  qucm  preordinati 
helegerint  , 0 tal  pcrfona  elegalur , que  bene  valeat  ad fufceptione  Peregrìnorum . 
Si  quii  hoc  fiat  ut  um  frangere  voluerit , aut  de  proprietate  bujui  Ecclejìe  Jluiìoft 
defraudare,  0 Prior  ejufdem  Ecclejìe  non  induljcrit , tunc  in  prlmii  omnipotcntì: 
Dei , 0 B.  M.femper  Virgin!: , 0 omnium  Sanblorum  anatema  Jìt,Jìcut  Anania, 
0 Zafra,  0cJuda  quidam  tradidit  ante  Tribunal  Cbrìjli  . Ego  G.  Fpijcopu:  T. 
Ecclejìe  confrmo  bunc  Privilcgium . No:  vero  qui  ineboavimut  banc  Ecclejìam  tam 
grata  opera  dejìgnamu:  nofra  nomina  B.  Ven.  Preibiler,  & Leo , 0 Safa  mater 
noflra , 0 Carabona  uxor  Leoni: , idecque  obnixe  rogamu:  vejlram  J'raternitatem 
omnibu: , qui  in  hoc  loco funi  preordinati , ut  noflrum  bobilum  memoriter  tentati:, 
qui  dignum  eft  biì , qui  tam  mirifeum  opu : ineboaverunt  ut  femper  memorialem 
bobilum  babeant  in  MiJJi: , 0 Pfalmì : , 0 in  largì : belemojìni: , quod  fi  hoc  di- 
gniu:  non  effet , Anniverfarìum  a Sanili:  Patribu : confiitntum  non  fuìjjct . Deo 
grafia:, 

vili,  li,  Nob.  Obitu : Sajfa . 
xill.  K.  Dee.  Obitu:  Leoni : . 

Amatore  buju : Canonici  plufquam  Pbilio : 0 Pbiliat . 
v.  N.  ’Jan.  Obitu : Drie  te  Ili 

Continuando  adunque  i Romani  nella  delcritta  Badia  a travagliare  i Viter- 
,os4  beli  j quelli  nell’  anno  1084.  avendo  chiamato  in  loro  loccorlb  non  Itilo  gli  Areti- 
ni , ma  anche  iTivolefi,  come  Popoli  di  loro  confederazione  » coll’  ajuto  degli 
Beffi,  ficcome  già  accennammo  nel  libro  primo  , poterono  pur’  alla  fine  fnidare  da 
detto  luogo  tali  loro  nimici;  la  cui  partenza  fu  quafi  immediatamente  feguita-dalla 
venuta , che  fecero  in  quella  Città  molti  ragguardevoli  Lombardi , i quali  deter- 
minatili di  qui  ftabilirfi  , fi  allocarono  colle  loro  famiglie  in  quella  parte,  che  è 
fra  il  Borgo  di  S.  Pietro , ed  il  Borgo  longo ; avendo  gli  (lelfi  edificata  , o vogliam 
dire  aperta  a proprie  fpelè  quella  Brada  , che  dal  (opradetto  Caflello  di  Ercole  lì 
ftcndeva  lino  alla  porta  di  Sonza  , che  fèrie  è la  medefima, che  anche  vili  rincontra 
in  quefio  tempo,  (crivendo  dielfe  Lanzellotto  alla  pag.  a:  EJ  de  poi  tennero  gran- 
de quantità  de'  Lombardi  , homìnì  nobili  ,favìi , 0 gagliardi , 0 edificarono  una 
Jlrada  dal  detto  Cajlello  irifino  la  Porta  de  Sonza , 0 impopularo  tra  li  detti  Borghi 
di  cafe  0 famìglie  . 

Non  odami  peròi  Ibpradetti  gafiighi , pure  non  meno  quello,  che  gli  ante- 
cedenti (ècoli  poterono  chiamarli  i fecoli  più  fortunati , e gloriofi  de’ Viterbefi  , 
giacché  oltre  la  libertà  , nella  quale  eglino  li  erano  redimiti  coll’  efpulfione  di 
Riccardo  di  Vico,  ottennero  non  poche  fegnalate  vittorie:  narra  il  CroniUa 
Lanzellotto  alla  pag.  a.  tergo , che  i Viterbefi  di  quel  tempo  fi  ripromettevano 
in  tutte  le  loro  battaglie  campali  di  un’ alfidenza particolare  di  Dio  per  riflelfo  di 
un  certo  miracololo  Altare  portatile,  che,  conforme  allèrilce  il  medefimo  , fu 
da  elfi  acquidato,  allorquando  a forza  d’armi  li  reterò  padroni  della  picciolallb- 
AtUamfcnh  *a  Martana‘ , figurandomi  io , che  detto  Altare  altro  non  folle , che  una  femplice 
» ».i  Uh,  Pietra  facrata  , incadrata  Copra  qualche  arcadi  legno,  alfine  di  potervi  celebrare 
rfiZlk,/e'J-  la  Santa  Meda  ; il  quale  Altare  eravi  tradizione , che  colà  folle  dato  Iafciato  da  i 
padnnlrono  di  Goti , che  lo  tolfero  dalla  Città  di  Ravenna  , allorché  eglino  (è  ne  vennero  in 
r <lue^e  Par,‘  a Rannidi  tutta  l’Italia , e fpecialmentedel  Popolo  di  Roma  , e della 
loro  Città . Con  qued’  Altare  adunque  udendo  i Viterbefi  , com’  abbiam  detto  , 
in  campagna  nella  Beffa  maniera,  che  gl’ Ifraeliti  coll’Arca  del  Tcdamento  , 
potea  loro  riulcirc  di  renderli  fuperiori  a tutti  Moro  nimici,  ed  in  tempo  deflo 
acquidarli  molte  Terre  , e Cartelli , che  poi  in  gran  parte  formarono  il  loro  dato  , 
dicendo  il  già  mentovato  CroniBa  : Nel  detto  tempo  la  detta  Cipta  di  Viterbo  ebe 
molte  battaglie  con  le  Terre  dentorno , 0 fempre  erano  vincitori  0 viUoriofi , 0 

la 
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la  ta filone  era  per  un  Alta  bìareecìo , che  in  ognìe  loco  lo  portavano  , erano  vincenti 
per  la  virtù  Dio  eie  avia  pofla  ; lo  quale  Alta  viareccio  li  Viterbefi  lebero  da  lifola 
Minano  , lo  quale  fu  pojio  lì  dalli  Goti , lo  quale  lo  levarono  da  Ravenna , quando 
vennero  de  qualche  desfecero  Roma.  Alle  fortune  poi  di  quelli  tempi, oltre  l’onore, 
che  nell' anno  109J.  ricevette  quefia  Cittì  pel  palTaggio  , e dimora , che  in  elfa 
fece  rimperador’  Enrico  IV.,  li  aggiunfero  i molti  privilegi,  che  lo  flelfoalla  me- 
defimà  concedette , de’ quali  però  dagli  Scrittori  Viterbefi  io  non  truovo  efTere 
Rata  fatta  individualmente  neffuna  menzione,  ond’è  che  non  potendone  neppur’ 
io  dire  nulla  di  pofìtivo,  Rimo  bene  di  accennare  il  palTaggio,  che  fece  altresì  per 
queRa  ftefifa  Cittì  nel  feguente  anno  io 96.  il  Pontefice  Urbano  II.  in  occafione  , 
che  dalla  Francia  riRituivafi  in  Roma  , dopo  aver  tenuto  colà  il  celebre  Concilio 
di  Chiaramente,  per  animare  i Principi  di  quel  Regno  alla  ricuperazione  di  Ter- 
ra Santa  : Siccome  per  compimento  delle  colè  di  queRo  x 1.  lèccio  noterò , come 
nell’  anno  1099.  elTendo  vacante  la  Sede  di  S.  Pietro  per  la  morte  di  detto  Urba- 
no II.  i Conti  dell’Anguillara  uniti  co  i Prefettelchi  di  Viterbo  ‘ , lè  ne  andarono 
con  poderolè  fquadrc  a favore  di  que’  Romani , che  erano  per  la  parte  della  Chie- 
fa,  contra quegli  altri  Romani,  che  erano  per  la  parte  del  Ridetto  Imperador 
Enrico  IV.  fecondo  i rilcontri , che  (è  ne  anno  dal  Sanfovino  nell’  Opera  poc’ 
anzi  citata  delle  Famiglie  IIluRri  d’ Italia pag.  154. , non  elTendo  improbabile, 
che  in  tal  circoRanza  tra  i Ridetti  Prefettefi:hi  vi  foflè  ancora  quel  tal  Pietro,  at- 
tualmente Prefetto  di  Roma , del  cui  cognome  fi  fa  feorger  dubbiofo  il  Contelori, 
mentre  nella  fua  allegata  Serie  cosi  fcrive  : 1099.  Petrus  de  Vico  . Zanzara  de 
Familiis  Dalia  , fed  de  cognomino  fides  fst  penes  Authorem . E queRo  è quanto  di 
rimarcabile  mi  è Rato  facile  ritrovare  di  Viterbo  dall’anno  77J.  fino  all’anno  1099. 
che  vale  il  dire  fino  alla  fine  del  fi;colo  xi  : Il  che  . non  potendo  elfer  fufficiente 
per  formare  un  giuRo  libro  , fari  bene , che  noi  qui  fèguitiamo  a narrare  le  colè 
accadute  nel  lècolo  xii. 

Dall’ anno  primo  di  queRo  lècolo  fino  all’ anno  1 1 1 8.  nulla  fi  ha  di  poGtivo 
ne’  Monumenti  di  Viterbo  , folo  che  elTendo  Rato  in  queRo  fieflo  anno  afliinto  al 
fummo  Pontificato  11  Cardinal  Giovanni  Gaetano  col  nome  di  Gelafio  II.  , quelli 
in  tempo  di  detto  Rio  Pontificato , che  non  durò  più , che  un’anno  ,e  cinque  gior- 
ni , fe  rifiorare  le  mura  di  quella  Città  dalla  porta  di  S.  Matteo  fino  alla  porta  di 
S.  Lucia,  e da  quella  lino  a quella  di  Faule,  confórme  fi  deduce  dalle  di  lui  armi, 
che  fu  tali  mura  tuttavia  fi  rifeontrano;  a cui  elfendopoi  fucceduto  Califfo  II. , ed 
aCalifio  l’un  dopo  l’altro  Onorio  II.  ed  Innocenzo  II. , quefii  per  lo  firifma, 
Rifiatatogli  contra  dall’ Antipapa  Anacleto,  fi  trovò  in  neeelfità  di  pafiarfene  in 
Francia . 

Ma  elfendochè  l’Imperador  Lotario  con  zelo  veramente  cattolico  li  folTe  of- 
ferto al  detto  Pontefice  Innocenzo  di  ricondurlo  Gcuramente  in  Roma, e di  rifiabi- 
Jirlo  nella  Sede  di  S.Pietro,che  iniquamente  veniagli  contrafiata  dal  prenominato 
Antipapa , e da  idi  lui  ribaldi  parteggiani  ,da  ciò  ne  venne,  che  nell’ anno  1 1 j 3. 
quella  Città  avefiè  eziandio  la  gloria  di  accogliere  fra  le  fue  mura  i due  Ridetti 
Monarchi , i quali  efièndofi  per  la  fèconda  volta  abboccati  infieme  nel  territorio 
di  Fifa  predo  un  luogo  detto  Calcinario  concordarono  di  dover  con  tutta  folleci- 
tudine  paffkre  a Roma  ; ond’  è che  l’Imperadore  prolèguendo  il  fuo  viaggio  per 
la  via  pubblica,  o vogliamdire  perla  via  ordinaria , ed  il  Papa  per  la  fpiaggia  del 
mare , (è  ne  venero  fino  a Viterbo , donde  poi  unitamente  fi  trasferirono  a Roma, 
elTendo  di  ciò  tefiimonio  Fulcone  nella  Vita  di  S.  Norberto  , riferito  dal  Baronio 
al  Ridetto  anno  1 1 } j:  Lotharius  in  Tufciam  venie , & apud  Calcinarium  in  terri- 
torio Pi/àno,  cum  eodem (Innocenùo) iterum  colloquiato  babuìt . Concordantet 
igitur  , ut  ad  Urbe  tu  feflinare  deberent , Rex  per  Jìratam  publicam  tranfiret , 
Papa  per  maritìmam  ufquc  Viterbium,  procefferunt  pofiea  fimul&c.  I medefimi 
adunque  con  molta  pompa  furono  qui  ricevuti  non  folo  da  tutto  il  Popolo,  ma  an- 
che particolarmente  dal  Vefcovo  di  tal  tempo , chiamato  Pietro,  che  oltre  l’eflèr’ 
ufeito  loro  incontro  coll’  accompagnamento  di  tutto  il  fuo  Clero , volle  altresì 
perfonalmente  fervidi  fino  a Roma  . 
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i i j7  Nè  inferiore  fu  la  gloria  , che  nell*  anno  1 1 $7.  altresì  ricevette  quella  delfe 

Città  non  meno  per  la  prelènza  del  Tanto  Abate  di  Chiaravalle  Bernardo  , che  per 
quello  degnotfi  Iddio  di  operare  inperfona  del  di  lui  fratello  carnale  , nomato 
Gerardo.  Era  il  predetto  lènto  Abate  venuto  nell’  Italia  per  comporre  non  pochi 
rilevanti  affari  della  Cattolica  Religione  , ed  elfendofi  fermato  in  Viterbo  , il  pre- 
nominato Tuo  fratello  sì  gravemente  s’infermò , che  già  era  profumo  ad  elàlare  io 
fpirito;  per  la  qual  cola  raccomandandolo  S.  Bernardo  caldamente  al  Signore  , 
gl’ impetrò  non  lenza  gran  miracolo  la  ricuperazione  della  Tua  primiera  (àlute  , 
conforme  da  elfo  (ledo  vien’alferito  nel  Tomo  terzo  delle  Tue  Opere , dell’edizio- 
ne di  Leone  , Sermone  vigefimo  (èlio  (òpra  la  Cantica,  dove  alla  pag.  4}.  cosi 
dice  : Recorder  Domine  patii  atei  , di’  miferationis  tute  , ut  inagii  juflipcer'n  in 
fermonibu 1 tuit , di’  zincai  cuoi  ju  dicarii  . Cutn  prò  caufa  Ecclesie  anno  prteterita 
Viterbiì  ejfcmui , egrotavit  Ole , di’  ingravefcente  languore , cum  jam  proxìma  vi- 
perei ur  no  callo,  ego  tegerrìme  fereni  cornitela  peregrinationii,  di'  ìllum  comìtem  in 
terra  rclìriqucrc  aliena  , nec  refìgnare  bis  , qui  inibì  cum  commiferant , quoniam 
amabatur  ab  omnibut , Jìcut  era t amabili!  valde  . Converfus  ad  oratìonem  cum 
fi;  tu , d r gemila  : Expella  , ìnquam  , Domine , ufque  ad  reditum  : Reflitutum 
amici!  lolle  eum , fi  vii , di’  non  caufabor  . Exaudifli  me  Deui , convaluit , opus 
perfecimui , quod  injtsnxcrat  , redivimui  cum  exultatione  portante 1 manipulot 
paci! . Quello  (ledo  miracoloni  fuccedb  vien’  anche  accennalo  da  Giacomo  Mer- 
loni Hord  io  nell’ Opulcolo  intitolato  Cronologìa  Vitto,  di’  Scriptorum  S.  Parrii 
Bernardi  Qaravallenfìt  Abbatti , pollo  avanti  le  Opere  di  edo  Santo  , Rampate 
parimente  in  Lione  l’anno  1 fida,  a fpelè  di  Girolamo  de  la  Carde,  e di  Pietro 
Compagnon  , pag.  1 1 3. , ove  al  citato  anno  1 1 37.  (crive  in  quello  modo:  Gerar- 
dut  S.  Bernardi  frater  germana s , quem  comìtem  itinerii  ajfumpferat , Viterbiì  in 
Italia  gravi Jpme  laborat  ,fed  Bernardi precìbus , & lacrymii  fofpitatem  , di’  quo- 
dammodo  morti!  inditela 1 obtinet . Il  medelimo  Santo  (landò  in  quella  Città  Icrifle 
la  Lctttera  cli.  a Filippo , Eletto  della  Chiefa  Turonenfe , la  quale  fi  ha  nel  Tomo 
primo  delle  dette  fue  Opere  pag.  <5p. , in  cui  egli  fra  le  altre  colè  di  tal  maniera 
gli  dice  : Sumui  enim  Viterbiì,  di’  te  murari  in  Urbe  audivìmus,  Ugnare  referibere 
ttobit  drc.  E’ d’uopo  però  credere»  che  in  quello  medelimo  anno  il  fudetto  Ponte- 
fice Innocenzo  II.  fidata  avedè  la  Tua  Sede  Pontificia  in  quella  (leda  Città  , giac- 
ché di  ciò  lè  ne  ha  un’  incontradabile  riprova  da  una  Tua  Bolla  , colla  quale  egli 
prefe  fotto  la  protezione  della  Sede  Apodolica  la  Chiefa  di  Crido  predo  Algate 
di  Landonianel  Regno d’ Inghilterra,  elfendola  detta  Bolla  fubdatum  Viterbiì 
per  manui  Almerici  S.  R.E.  Diac.  Card.  di’  Cancellarli  vi.  Idui  Aprilii  Indici. xv. 
lncarnationi!  Dotti  ini  ex  1 137.  Pontipc.  D.  Innocenti i PP.  II.  anno  viti.  La  mede- 
lima  per  elfer  Bolla  Concitloriale  dopo  la  (bttolcrizione  del  Papa  apparifee  altresì 
fottolcritta  da  undeci  Cardinali,  ed  è riportata  dal  Rimerio  nel  Tomo  primo 
degli  Atti  pubblici  del  fudetto  Regno  d’ Inghilterra  . 
tlj8  Ma  perchè  nell’  anno  1 138.  in  queda  della  Città  di  Viterbomorì  unadilei 

Nobile  Signora  per  nome  Galiana,  la  quale  in  fua  gioventù  era  forfè  data  la  più 
bella  fanciulla , che  vantadè  la  Terra,  non  mi  difpiace  in  quedo  luogo  di  farne 
parola  , tralcri vendo  particolarmente  ciò,  che  della  medefima  lafèiarono  regidra- 
to  i Vitertfcfi  Cronidi  . Lanzellotto  adunque  , riferito  da  Nicola  della  Tuccia  , 
l,  pPf,  così  dice*  : Havetano  ( i Viterbefi  ) una  giovane  chiamata  Galiana  bella , la  qua- 
fict  il  Cevti-  le  non  trovava  pari  di  bellezza , e molta  gente  veniva  da  lunghi  parti  per  vederla , 
e lo  Exercito  de'  Romani  venne  in  ajfcdio  di  Viterbo  per  baverla  per  forza  a petitio- 
ne  di  uno  loro  Signore,  & fletterò  gran  tempo,  in  pne  non  potendola  bavere,  doman- 
darne in  grafia , che  li  foffe  moflrata , e così  digratìa  li  fu  moflrata  /opra  le  Mura 
de  Sanilo  Cbimento  , ove  furono  fcaricati  tre  Merli  , di’  de  queflo  contenti  fe  ne 
ritornarono  in  R orna  . E quando  detta  Galiana  morì , fu  mtjfa  in  un  bel  depoflto  de 
marmo  intagliato  , e poflo  avanti  la  Chiefa  de  Sanilo  Angelo  de  Spala  . Quedo 
Depofito  feorgefi  tuttavia  nello  deffo  luogo,  cioè  a mano  dedra  nell’ entrare  in 
detta  Chiefa,ed  è appunto  tale,  quale  da  me  fi  efibilce  nell’anneffo  foglio.  Sopra 
il  medefimo  apparirono  due  ifcrizioni  in  pietra  peperino,  nella  prima  delle  quali 
così  fi  legge  : ca- 
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CALIAMO  • PATRITIi®.  VITLRBIENSI. 

CVIVS  . INCOMPARAHILEM  . PVECHRtTVDINEM  . 

INSIGNI  • FVDICITIjE.  IVNCTAM. 

SAT  . FVIT.  VIDISSE  . MORTALES  . 

GONSVLES  . MAIESTATIS  . TANTiE.  FOEMINyE. 

ADMIRATIONE. HONORIS  . AC.PIeTATIS. 

MONVMENTVM  . HIEROOLYPHICVM  . EXCV  ....  PPP  . 

CIO.  C.  XXX.  Vili. 

Nella  feconda  poi  trovarli  inciti  i feguenti  verli  : 

« Floi  & honor  Patria  J'pecìes  pulcbcrrima  rerum 

dauditur  hoc  tumulo  Gallava  ornata  venufto  , 

Ftrmiva  fi  qua  polo i confcendcrc  palerà  merci ur 
Angelica  manibus  diva  hic  Gallava  tene  tur . 

Si  Veneri  non  poffe  mori  Natura  dediffet , 

Nec  fragili  Galiana  mori  Mundo  potuiffet . 

Poma  dolci  nimium,  triflatur  Tufcia  tota , 

Gloria  nojlra  perì t , funt  gaudla  cunHa  remoto  , 

Milcs , & arma  fileni , ni  mio  perculfa  dolore . 

Organa  jam  f dibus  pereunt  caritura  canori s . 

Anno  mìlleno  centeno  terque  deceno 
OBonoquc  diem  claufit  dileda  Tonanti . 

Quelle  fono  le  due  iferizioni , le  quali  redano  collocate  (òpra  il  detto  DepoGto  , 
che  io  ho  voluto  qui  riportare  nella  maniera  , che  di  prefente  vi  fi  rifeontrano: 
però  e per  quello  può  dedurli  dalla  qualità  delle  parole  , e dall’ incidi™  de’ carat- 
teri , è fuori  di  ogni  dubbio  che  le  medefime  fieno  moderne  ; e per  confeguenza 
c d’uopo  credere)  che  Ila  anche  vero  ciò,  che  da  taluni  di  quella  Città  viene 
aderito,  cioè,  che  un  Priore  della  detta  Collegiata  di  S.  Angelo,  parendogli 
forfe  , che  le  più  antiche  iferizioni  o non  fodero  modo  intelligibili , perchè  ferit- 
te  io  caratteri  Gotici,  onon  fòdero  di  uno  (lile  molto  bello  ed  elegante , aven- 
dole fatte  rimuovere  dal  loro  lito  , e mandate  in  difperlione,  vi  facefle  collocare 
le  due  iferizioni  qui  lopra  efpolle,  riformate  da  elfo  nella  maniera  , che  più  gli 
piacque;  il  che  quando  fuGilla,  bilògna  anche  credere , che  quel  buon  Priore 
imbrogliaffe  ancora  l’anno , in  che  Galiana  mancò  di  vita  , mentre  dall’  epitaffio, 
che  viene  riportato  da  Lanzellotto  alla  pag.  4. , e che  io  lo  credo  vero  veriffimo  , 
rifùlta  , che  la  medelìma  moriffe  l’anno  1 1>8.‘ , edecconc  il  tenore  , che  io  fede- 
liffimauicnte  traferivo , giuda  la  barbarie  di  que'  tempi  : 

Floi  & bonor  patrie  fpccies  pulcerrima  rerum 
Clauditur  hoc  tumulo  Galeana  decus  tnulìerum 
Femìna  pulcra  polo 1 confcendcrc  ft  qua  merci  ur 
An gelidi  munibut  badie  Galeana  tcnetur 
Anno  mìlleno  centeno  treque  deceno 
Bi/que  quaterdeno  rofa  clauditur  inclita  Celo 
Roma  dolet  nimium  triflatur  Tufcia  tota 
Gloria  nojlra  perii  funi  gaudio  nofra  remota 
Milex  & arma  filent  nimio  percuffa  dolore 
Organa  cum  Cilerii  percutìl  caritura  canore 
> Ofi  nojlra  priui  gladio  male  vita  periffet 
Quam  non  morte  fua  tantui  dolor  optinuìffet . 

Tale,  dico,  è il  tenore  di  qued’ epitaffio , che  ogn’  uno  fenza dubbio  accorda- 
va® con  meco  ad  accettarlo  per  più  vero . Ma  fiafi  pure  la  colà  qual’  elTerfi  voglia, 
il  fatto  da(  per  quello  fi  è detto  )che  Galiana,  o fia  Galeana,  potè  elTer  creduta 
nel  fito  fecolo  l’EIena  di  Viterbo  , con  quedo  maggior  pregio  , che  in  eda  cami- 
narono  di  ugual  palio  la  bellezza,  e la  pudicizia  . Che  poi  ilfepolcro,  in  cui  la 
medelìma  dopo  la  di  lei  morte  fu  feppellita , fi  rincontri  elTer  coda  degli  antichi 
Romani  , o vogliam  dire  della  Gentilità , recar  non  dee  nelfuna  meraviglia,  per 
non  mancarne  altri  efempj  in  queda  delfa  Città  anche  ne’ tempi  più  moderni, 
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dove  fpecialmente  nella  Chiefa  eli  S.  Maria  del  Poggio  tfovanfi  le  oflfadel  V iter- 
li  e (è  Domenico  Peirucci  Scrittore  Pontificio  , che  morì  nell’anno  1 54J.  , ripofte 
in  un  fepolcro  confinole , avanti  cui  vedefi  rapprePcntato  il  Ratto  delle  Sabine  . 

Sebbene  però  la  divozione , che  profefTavafi  da’  Viterbelì , e dagli  altri  Po- 
poli circonvicini  agli  altrove  nominati  Santi  Martiri  Valentino  , ed  I lario  s avea 
potuto  far  sì , che  nel  fito  , ove  i medefimi  furono  decapitati  , oltre  l’eflòrvi  fiata 
da  molto  prima  fabbricata  una  Chiefa  , ed  in  etti  ripolli  i loro  Pagri  corpi,  vi 
folte ro  eziandio  in  progrefio  di  tempo  fiate  fabbricate  all’intorno  diverfè  calè  , le 
quali  formavano  un  borgo  di  qualche  riguardo , ciò  non  ottante  attelè  le  frequen- 
ti (celeratezze , cioè  a dire,  le  molte  incurfioni , occifioni , ed  attittinamenti , che 
tuttora  in  quella  parte  fuccedevano* , non  folo  gli  abitanti  di  tal  borgo,  ma  an- 
che i Minillri  di  elta  Chiefa  fi  videro  in  neeelfità  di  appartarli  da  quel  luogo  , la- 
udando conlèguentemente  in  abbandono  il  culto , che  a Idd  io  colà  prefiavafi  ne* 
predetti  Puoi  Santi; ond’è  che  inapprefloeflèndo  la  detta  Chiefa  rimafta  ancor’eflà 
quafi  diftrutta  , un  certo  Azone,  allora  Arciprete  della  Catedrale  di  Viterbo, 
pietolàmente  li  moffe  a farla  di  nuovo  fabbricare  ; il  che  nell’anno  1 139.  efièndofi 
rifaputo  dal  Pudetto  Sommo  Pontefice  Innocenzo  II. , egli  procedendo  colla  mira, 
che  quella  Cbiefà  non  avette  mai  più  a ridurli  in  sì  fatto  fiato  , la  concedette  con 
tutto  il  buono , che  la  medefima  poflèdeva  , alla  predetta  Catedrale  di  Viterbo  ; 
efiendo  tali  le  parole  della  Bolla  , che  fu  dallo  (tettò  diretta  ad  Azone  : tacitiani 
Bea/am  Vetrina , cjufque  Vicario s filiali  amore , ac  reverenti  a dili  gii , atqueìn 
reedificatione  Ecclefie  Sanili  Valentini , que  peccatit  exigentìbui  olirà  defirulia 
fai I , pie  in!  cationi: , atque  char itati!  intuita  fide  l'iter  laborafli  , prò  quibui  omni- 
bus perfonam  luam  a mpliori  gratin  , & benevolentia  clementer  ampleliimur , & 
prefatam  Ecclefiam  Sanili  Valentini  libi,  tuifque  fuceejfioribus , & per  vot  Ecclefie 
B.  Laurentii  Apofiolica  benignitate  conccdimus , atque  firmamus  &c.  la  quale  Bol- 
li originalmente  fi  conferva  nell’  Archivio  della  (Iella  Catedrale  , ed  è fub  Dat. 
Luterani  per  manus  Almerici  S.R.E.  Diac.  Card.  & Cancell.  x 1 v.  Kal.  Decembri: 
ladìd.  tu.  Incarnatìouis  Dominile  anno  mcxxxix.  Pontificatus  vero  Dom.  In- 
nocenti i VP.  II.  anno  x. 

Elfendo  però,  che  nell’  anno  1 14».  folfe  altresi  pervenuto  a notizia  dello 
fletti)  Pontefice,  che  il  Popradetto  Pietro  Vefcovo  di  Viterbo  mancato  fotte  di 
quelto  mondo,  egli  fòlle  per  gratitudine  degli  onori  , che  in  congiuntura  del  Può 
patteggio  ricevette  in  quella  Città,  oppure  perchè  rinovar  volellè  l’antica  con- 
fuetudine  , già  da  me  di  Popra  efpofia,  egli  , dico  a’prieghi  del  prenominato  Ar- 
ciprete Azone , fi  compiacque  di  prendere  quella  Chiefa  di  Viterbo  lòtto  la  pro- 
tezione Pua  , e di  S.  Pietro  , facendo  sì  che  lo  fletto  Azone  vi  teneflè  le  veci  di 
Può  Vicario,  conforme  riPuIta  da  altra  fua  Bolla  , che  eziandio  fi  conferva  nell’ 
Archivio  della  Catedrale,  e che  datti  da  me  nell’Appendice  lotto  il  num.  vii. 

Ma  perchè  nel  (èguenteanno  1143.  morì  Innocenzo  nello  IciPma  de  i due 
Antipapi  Anacleto,  e Vittore  ; e perchè  anche  brevittìmo  fu  il  detto  Pontificato 
di  Celellino  II.,  e di  Lucio  II. , che  al  medelimo  Puccedettero  , quindi  è che  per 
tali  motivi  vacò  per  qualche  tempo  la  detta  Chiefa  di  Viterbo  , ancorché  la  (letta 
veniflè  tuttavia  amminiftrata  dal  Pudetto  Arciprete  Azone  , a cui  finalmente  nell’ 
anno  1145.  convenne  dimetterla  per  la  venuta  , che  qua  léce  il  Pontefice  Eu- 
genio III. 

Eugenio  adunque  eflendo  fiato  in  Roma  creato  Papa  il  dì  37.  di  Febbrajo 
del  Pudetto  anno  , per  (òttrarlì  dalle  ingiufte  tumultuolè  pretenfioni  de’  P.  omani 
Senatori  , dopo  elferfi  trasferito  in  Farfa  per  farli  conlicrare  , di  là  nel  principio 
del  mefe  di  Marzo  fe  ne  venne  con  tutta  la  fua  Corte  a (lanziare  in  quella  Me- 
tropoli del  Patrimonio,  ove  non  molto  dopo  alle  altre  Pue  afflizioni  fi  aggiuntò 
la  trilla  nuova,  che  qui  ricevette  della efpugnazione  di  Edetta  Città  nella  Mefo- 
potamia  , la  quale  lèguì  con  una  llrage  grandittima  di  Crilliani.  Molte  furono  le 
tofe  di  quella  Città,  coni’ anche  di  quello  Velcovado,  che  da  etto  Pontefice— » 
vennero  compolle,  ed  ordinate  ; ove  eziandio  dal  medelimo  furono  fatte  varie 
funzioni  Pontificali , e particolarmente  nel  di  8. di  Maggio  la  ConPagrazione  della 
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già  detta  Chielà  Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spala,  giudi  la  lapide  , chenclli^ 

Itellà  (è  ne  conferva  del  lèguente  tenore  : 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  noftri  *]efuCbrìfiì  mcxxxv.  Indizione  vii. 

Eugcnius  Venerabili i Papa  111.  ad  honorem  B.Micbaelit  Ar  ehm  geli  una  cum  Upi- 
feopit , Arcbiepifcopii  , O"  Cardinalibus  banc  dedica-aie  Ecclefiam  vili.  Idus  A/a/7, 
pra fidente  in  eadem  D.  Biterbo  Venerabili  Priore , fila  in  Borgo  Biterbo  , in  qua 
trio  funt  Aitarla  mirabilìter  dedicata  . Majui  -aero  ad  honorem  Sonili  Micbaelit 
Archangelì , in  quo  recondita  funt  patrocinio  Sanclerum  Protomartyrii  Siepbanit 
CaliUi  P.  Al. , Cornelii  P.M.,&  de  Venerabili  Ugno  Cruci s . Septcntrionalc  au- 
t.-m Altare  ad  honorem  Sanflorum  Savia! , & Eugenii , quorum  ibidem  requiefeunt 
corpora  . Meridionale  ad  honorem  Sanlìorum  Fortunali  Confejfarii , Q-  Illumina- 
ta Vìrginis , reliquia  quorum  ibi  quiefeunt . Prcibiter  Petrui  Ec.  S.  R.filiut  Ben- 
thenga . 

Il  medefimo  in  quedo  primo  anno  del  fuo  Pontificato  qui  parimente  fece  la 
fua  prima  promozione  de’Cardinali , fra’ quali  , conforme  drive  il  Ciacconio 
nella  di  lui  Vita  , vi  furono  quedi  , cioè  : 

Bernardo  Canonico  Regolare  della  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca, 
e Priore  del  Monidero  Lateraneniè , Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cle- 
mente . 

Giordano  Orfino  Romano,  prima  Diacono  ,'  e poi  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Sufanna . 

Rolando  Bandinelli  nobile  Senefè , Diacono  Cardinale  del  titolo  de’  SS.  Co- 
fimo  , e Damiano  • 

Guido,  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico. 

Di  qued’ ultimo  Cardinale  però  io  trovo  qualche  dilcrepanza  fra  gli  Scrittori , 
cioc,s’egli  forte  creatura  di  EugenioIII.e  per  confeguenza  fe  forte  fattoCardinale 
in  Viterbo.  Pietro  Frizonio  nella  fua  Opera  intitolata  Gallio  Purpurata,  accodan- 
doli col  Ciacconio , lo  dice  fatto  in  queda  Città  dal  prenominato  Pontefice . Il 
medefimo  vien’ affermato  da  Giacomo  Merloni  nel  fuo  già  citato Opulcolo, dove 
alla  pag.l  19.  così  fcrive  di  lui  : Guido  Cardinali!  Diacono!  S.  Maria  in  Portico 
creatur  ab  Eugenio  Viterbìi . Hunc  zeli  , 0-  religioni!  virum  vacai  S.  Bernardui 
cpifi.  venendo  ciò  afferito  anche  da  altri  . Con  tutto  quedo  però  l’Aubery 
lo  vuole  creatura  di  Lucio  IL  e per  confeguenza  promorto  in  Roma  alla  dignità 
Cardinalizia.  Ma  non  effendo  facile  poter  decidere  qual  fia  la  vera  di  quede  due 
opinioni , lafciandole  perciò  noi  nella  loro  ambiguità,  ci  baderà  la  certezza  , che 
abbiamo,  che  la  prima  promozione  di  Eugenio  (èguilTe  in  Viterbo  , ove  nel  me- 
defimo anno  terminò  la  fua  vita  il  lopradetto  Cardinale  Giordano  Orlino  , e fu 
feppellito  nella Chiefa  di  S.  Francefco  de’  Padri  Conventuali  , rifeontrandofi  già  a 
tempo  fa  nella  Cappella  di  S.  Bernardino  queda  ilcrizione1  : TnlelfcHu »« 

►J<  HIC  . REQV.IESCIT  . D.  IORDANVS  . SS.  COSMA  . ET.  d" 

DAMIANI  . CARDINALIS  . ain  CarMna- 

Ora  queda  ilcrizione  fi  confèrva  amovibile  nel  Convento  di  detti  Religiofi,  ef-  ""re- 
fendo data  ri  morta  non  molti  anni  fono  dal  fuo  filo  per  accomodare  il  detto  al  ’ ceno  eie  di 
tare.  Ma  perchè  nella  medelìma  il  mentovato  Cardinale  viene  intitolato  : Car- 
dinalii  SS.  Cofma  , & Damiani , ed  all’  incontro  aderendoli  dagli  Scrittori , che 
egli  paffalfe  al  titolo  di  S.  Sufanna  , pare  a me  , che  potrebbe  dirti , che  preve-  f"'  *«- 

nuto  dalla  morte , non  averte  tempo  di  prendere  il  porteflo  di  quedo  fecondo  tito-  ZTs'rftnri . 
Io  . Ma  fiali  di  ciò  quello  effer  fi  voglia . 

Nello  dello  anno  il  detto  Pontefice  Eugenio  animile  qui  alla  fua  udienza 
alcuni  Vefcovi  Armeni , i quali  ertendo  venuti  come  Ambalciadori  delle  Chicle 
di  Oriente  per  fottometterle  alP  obbedienza  de’  Romani  Pontefici , egli  con  Iòni-  n c.r«.» 
ma  clemenza  gli  accollò , ed  accordò  loro  tutto  ciò  , che  da’  medefimi  in  vantag-  k’ffi » cb,(‘‘c 
giodi  dette  Chielè  gli  fu  richiedo,  nel  qual  tempo  fra  gli  altri  contralègni , che  jr  n’„ra. 

Iddio  volle  dare  della  fantità  di  quedo  Papa  , uno  fu , che  celebrando  un  giorno 
la  Santa  Meffa  b , uno  degli  accennati  Vedovi  Armeni  vide  (opra  la  di  lui  teda 
una  lunga  drifeia  di  luce  a fbmiglianza  di  un  gran  raggio  di  Sole  , per  cui  ivano  *>  • 

ftlen- 
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falendo , e Rendendo  due  bianche  vezzolè  colombe  ; la  qua!  cofa  riconolciutafi 
da  erto  come  niiracolofa  , ed  avendola  a tutti  gli  alianti  manifellata  , e particolar- 
mente anche  al  detto  Papa  , molto  più  li  confermò  nell’  intenzione  , che  già  ave» 
di  lottomettere  (è  fteflbj  e tutte  le  predette  Chrefe  Orientali  all’obbedienza 
della  Santa  Sede  Apoftolica , benché  Eugenio  udito  dall’Armeno  il  fudetto  pro- 
digio , (iccome  era  pieno  di  umiltà , non  altramente  lo  alcrilfe  a’  propri  meriti  , 
ma  bensì  al  merito  della  di  lui  fede , eflendo  tali  le  parole , con  che  da  Otone 
Frilingenfe  , riferito  da  Crirtoforo  Enriquez  nella  vita  di  elfo  Pontefice  , narrali 
quello  fucceflò  : Ed  tempefiate  Armenorum  Epijcoporum  , eorumque  Metropolita- 
ut,  quem  ìpji  Catholicum , hoc  efi  univerfalem propter  infinilum , ìdejl  ampliui  quam 
mille  Epijcoporum  fub  fe  babentem  numerum , tiara»/,  Legali  ab  ultimo  pena 
Or  Zeni  e Summum  fontificem  Viterbii  laboriofum  iter  per  annum  , <$*  fex  menfeì 
compiente s adeunt , eique  ex  parte  i/lius  F.tclefia  fubjcBìonem  omnimodam  , eum 
confilutando  offerente! , eau/at  via  nobis  cum  multi!  aliit  prafentibut  aperìunt  . 
Hoi  Romanui  Antijla perhumaniter  excipìem  , Mijptrum folcmnlii , & facrificìit 
Jecretii  adbibuit , diltgenterque  ea , qua  fiebant  ibidem , eoi  animadvertere  monuit. 
fptod  dum  facerent , intentique  facro  altari  ajlarent , unui  ex  eii  fortificali  digni- 
tate  praditui , Sommo  fontifici  Divina  Myficrìa  peragente  , fplendido  fulgore 
radium  Soli!  fuper  caput  ejui  corufcare , & in  ipfo  duat  colombai  afeendentet , de 
dej tendente!  vidi t , cumquc  dilìgentiui  bac  il  laeque  oculoi  cìrcumferret , nullumque 
aditimi  iper  quem  lux  illa  tranfunderetur , inveniret , deìficum  hoc  ejfe  cognofcem  , 
ad  obedicntium  Romana  Sedi i magi!  accenfm  , cunBii , qua  viderat  , aperuit . Al 
Eugenia!  non  fui!  hoc  meriti!  attribucm,  ipfim  poliut  fide-,  coeli  tu!  hoc  fibi  monflra . 
tum  ajfirmabat , ut  videlicet  Ecclefia , a qua  ipfe  mijfui  fuerat , Sacramentorum 
virtutem  veritalii  luce  perfufam  cognofceret , ar  dcinccpt  quali  ea  reverentìa  , & 
forma'  traviare  deberet , addifeeret . 

Ora  però  non  voglio  partire  lotto  ftlenzio , che  effendofi  il  detto  Papa  nell* 
anno  fletto  trasferito  da  quella  Città  nella  Terra  di  Vetralla,  luogo  della  Dioceli 
di  Viterbo,  fi  compiacque  di  fare  colà  per  qualche  giorno  la fua  refide nza  ; dal 
qual  luogo  nel  giorno  primo  di  Dicembre  Icrilfe  una  fua  lettera  a Lodovico  Re 
di  Francia,  ed  a’  Principi , e Popoli  Crilliani  di  tal  Regno  intorno  agli  affari  del- 
la Ipedizione  militare  di  Terra  Santa  , la  qual  lettera  viene  efpofta  dal  Cardinal 
Baronio  nel  Tomo  xn.  de’  fuoi  Annali  Ecclefialtici  folto  l’anno  medelìmo  nuni. 
30.  e lèguenti . 

Da  Viterbo  poi  eflendofi  finalmente  redimito  in  Roma , ed  avendo  colà 
folennizato  il  Santo  Natale , per  ragione,  che  i predetti  Romani  Senatori  fulci- 
1146  tarono  contra  di  elfo  nuovo  tumulto  , nel  principio  dell'  anno  1 146.  fu  codretto  a 
venirtene  un’  altra  volta  in  Viterbo  ; ma  i Romani , che  non  cclfavanodi  perfe- 
guitarlo,  avendo  adunato  un  poderolo  elèrcito , fc  ne  vennero  ad  attediare  querta 
Città,  nella  quale  elfo  non  credendoli  ficuro,  fi  determinò  di  andartene  a Siena  , 
ove  fu  fervilo,  e feortato  da  quantità  di  truppe  Viterbefi , efsendofene  poi  di  là 
pafsato  in  Francia;  diche  fa  tedimonianza  il  Corretini  al  detto  anno  con  quette 
parole  : Romam  fontifex  denique  rediit , ibìque  Natalitiii  celebrati! , cum  Sena- 
tore! contra  eum  fedii  io  nem  conci!  areni , ineunte  anno  1146.  Viterbium  reverfut 
cfl  . Romani propterea  comparato  e xc  rei  tu  , Ci  vita  lem  ipfam  obfederunt  : At  Euge- 
nia! interim  valida  Viterbienfium  manuflipatut , Sena!  verfut  iter  babuìt  : Inde 
ad  Ln  dovi cum  Regein  in  Galli  am  confu git . 

Morto  Eugenio  III.  coni’  anche  Anadagio  IV. , fucceffore  immediato  del 
medelìmo , fu  aflùnto  al  Sommo  Pontificato  Adriano  IV.,  la  cui  forte  in  Roma 
non  fu  punto  migliore  di  quella  de’  due  prenomimati  fuoi  anteceflbri  per  cagione 
delle  difeordie , che  Arnaldo  da  Brefcia  , uomo  maligno,  empio,  ed  eretico  iva 
tuttora  fomentando  fra  il  Romano  Popolo  , ed  i Pontefici,  che  però  anche  Adria- 
1 154  no  nel  Natale  dell’  anno  1 1 54. , che  vale  il  dire  pochi  giorni  dopo  la  fua  elezione, 
per  (entrarli  dall’  infidie  , e tumulto  di  erto  Popolo,  ebbe  per  bene  di  portarfi  con 
tutta  la  fua  Corte  a far  foggiorno  in  Viterbo  ; dove  avendo  ricevuto  avvilo , che 
Federico  Barbarofla  (è  ne  veniva  con  groflò  elèrcito  verlb  Roma , per  farli  dal 
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medefimo  coronare  Imperadore,  e che  già  trovavafi  entrato  nella  Tofcana , aper- 
fuafione  di  un  Pietro  Prefètto  di  Roma  ‘ , di  Otone  Frangipane  , e di  alcuni  Car- 
dinali, dopo  aver  qui  in  giorno  di  Pafqua  celebrata  (bienne  Meda  , gli  (pedi  in- 
contro tre  Legati,  i quali  furono  Giovanni  Sutrino  del  titolodi  Pammachio, 
Guido  del  titolo  di  Pallore  , amendue  Cardinali  Preti , e Gregorio  Diacono  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico,  a’  quali  avendo  data  facoltà  di  concorda- 
re coll*  Imperadore  alcune  cofèa  nome  , e per  parte  della  Chiefà  Romana,  com’ 
anche  di  fermare  il  trattato  della  di  lui  coronazione  , impofèloro,  che  fpecial- 
mente  ricercato  gli  avcffero  il  predetto  eretico  Arnaldo , il  quale  erafi  rifuggiato 
predo  di  e(To  , alfine  di  poterlo  cadig  tre  : Il  che  tutto  fu  da  loro  effettuato  nella 
Terra  di  S.  Quirico , ove  s’ incontrarono , e parlamentarono  coll’ Imperadore. 
Intanto  il  Pontefice  partitoti  da  Viterbo  col  motivo  di  renderli  nuovamente  ob- 
bedienti le  Città  circonvicine  , che  gli  fi  erano  ribellate  , ed  in  un  tempo  dedo 
poco  fidandoli  di  Federico,  erali  podo  in  animo  di  ritirarli  in  Orvieto  ; ma  aven- 
do prelèntito  , che  il  medefimo  già  trovavafi  molto  vicino,  fi  trasferì  a Civita 
Cadellana , luogo  allora  molto  forte  non  meno  per  arte , che  per  natura . Fede- 
rico adunque  podatofi  col  fuo  efèrcito  predo  Viterbo,  qui  di  nuovo  co  i Legati 
Pontifici  ratificò  i patti , ed  i trattati  Raffiliti  in  S.  Quirico;  convenendofi  parti- 
colarmente fra  edi , ch’egli  dovefse  portarli  inSutri,  ed  il  Pontefice  in  Nepi  ; 
donde  poi  incontrandoli  amendue  in  quel  tal  luogo  dell’agro  Sutrino,  che  dicefi 
Campo Grafso,  di  là  unitamente  (è  ne  farebbero  palsati  in  Roma,  conforme  fe- 
guì;  ove  il  dì  1 8.  di  Giugno  dell’  anno  i ijj.  ottenne  egli  dal  Papa  nella  Bafilica 
Vaticana  la  corona  dell’  Impero  b . Nell»  vernata  poi  del  feguente  anno  ujd. 
efsendofi  lo  llefso  Papa  un’altra  volta  portato  in  Viterbo,  ed  avendovi  con  fuo 
pieno  decoro  ridotte  a buon  termine  le  pendenze , che  pafsavano  fra  efso , ed  il 
Popolo  Romano , com’  anche  avendo  confermate  nella  fua  obbedienza  le  fòprac- 
cennate  Città  dello  Stato  Eccleliadico,  di  bel  nuovo  fi  redituì  in  quella  Metro- 
poli . 

Che  s’eglTè  vero,  che  furono  gravi  le  vefiazioni  (offerte  da  Adriano,  lènza 
paragone  più  gravi  furono  quelle , che  fu  collretto  tollerare  il  di  lui  fuccefsore 
Alelfandro  III.  per  cagione  de’ continui  fcifini,  che  dall’ Imperador  Federico 
Ridetto,  e fuoi  fazionarj  folcitati  furono  centra  di  elfo , giacché  contemporanea- 
mente alla  fua  elezione , la  quale  lèguì  il  dì  1 J.  di  Settembre  dell’anno  ( i sp- 
egli videi!  creato  Antipapa  il  Cardinal  Ottaviano  del  titolo  di  S.  Cecilia  col  nome 
di  Vittore  IV.,  a cui  non  potendo  innelfun  conto  refiflere , nell’anno  t tòt. , 
che  fu  l’anno  1 1.  del  fuo  Pontificato , fi  trasferì  nella  Città  di  Terracina , ove  ( per 
quello  apprelfo  vedremo  ) erafi  già  portato  un’  altra  volta  , per  efsere  Terracina  , 
Orvieto , Anagni , e la  Fortezza  di  Cadrò  le  fole  Città,  che  in  tutta  la  Provincia 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  non  erano  date  occupate  dalle  milizie  de’ Teutonici , 
e degli  altri  redefehi  fcifinatici . In  detta  Città  adunque  avendo  egli  co’ Cardi- 
nali , ed  altri  del  fuo  partito,  prefa  determinazione  di  pafsarfene  in  Francia,  colà 
finalmente  per  la  via  di  mare  indirizzò  il  fuo  viaggio  : Rifcontrandofi  tutto  ciò 
negli  Atti  di  detto  Pontefice,  fritti  da  un’ Autore  contemporaneo  del  medefimo, 
il  quale  trattando  de’ fuccedi  del  detto  anno  i idi., così  lafciò  fritto:  li  filando 

fui  Pont  if tatui  anno  Alexander  Papa  ad  Urbem  reverfut  ejl Quod  vero 

diutiui  ibidem  propter  fcbifmatìcorum  feditìonem  quiete  non  potuit  remanere , pre- 
cibus  Romani  Popoli  vilius  , ad  paria  Campanie  remeavit . Et  quoniam  Imperia- 
li t perfetutio  adverfut  Etile fiam  circa  Urbem  in  tantum  exereverat , quod  omne 
Patrimonium  B.  Vetri  preter  Civitatem  Urbcvetanam , Tarracinam  , Anagniam , 
atqne  munii ionem  Cafri  ab  Aquapendente  ufque  ad  Ccpcranum  per  Tbeuronicoi , 
(p-  Scbi/inotéco!  violenter  occupatoti  fuerat , CP  detentum  ; conjìlium  babuit  cum 
Etile  fé  f 'delibai  ,ut  ad  parta  Collie  cum fratribui  fuit  per  mare  tra  nf rum faterei. 
Dove(onvien  ofservare,  che  in  quello  tempo  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  era  ri- 
putato tutto  quel  tratto  di  paefe  , che  non  foto  dalla  Tofana  , ma  anche  da  Ro- 
ma, e fue  maremme  arrivava  fino  alla  Città  di  Terracina  , efsendo  in  efso  ezian- 
dio comprefa  la  Città  di  Anagni . Prima  però  che  dal  predetto  Papa  lì  prcndcfse 
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la  delcritta  determinazione  di  palsare  in  Francia , cjueita  ftefsa  Provincia  del  Pa- 
trimonio, e per  conlèguenza  ( per  quello  ben  fi  può  credere  ) anche  la  Città  di 
Viterbo , come  Città  di  maggior  conliderazionc  , che  le  altre , fu  illullrata  dalla 
prefenza , predicazione  j e miracoli  di  S.  Pietro  Arcivelcovo  di  Tarantafia  , fatto 
qua  venire  daAlefsandro  per  (òllicvo  della  parte  Cattolica,  conforme  fi  ricava 
dall’ Abate  Gaufredo  nella  Vita  dello  ftefso  Santo  Arcivefcovo  prefso  il  Surio 
nel  Tomo  terzo  delle  Vite  de’  Santi  fotto  il  dì  8.  di  Maggio,  coni’ anche  da’  Boi* 
landifti,  leggendofi  nel  capitolo  vigefimofefto  in  quella  maniera  : Idem  quoque 
Vir  SanBus  a Cattolico  Papa  Rcvcrcndijfìmo  jllcxandro  III.  acccrfitut , per  Ita- 
liarn  , (jp  Tu/ciam  magnìfico  confolabatur  Catbolìcot , & Scbifmatìcorum  facies 
ignominia  , (jp  confufionc  replebat , cum  in  ipjis  Urbibut , ubi  Pfcudo-Epìfcopi 
prefidebant , palam  CP  publìce  candela  berefim  condemnaret , univerfio  Popolo  de- 
votijfimii  illum  obfequiis  profequente  : Imo  esiam  Domino  fignis  varili  fermonem 
confirmante . h’ec  perfine  alterius  Sommai  Pontifex  tantum  honorem  ex hibuit,  nec 
Romana  Ecclefia  eo  tempore  Epifioporum  aliquem  fic  odi»  irata  e fi , fic  merita , fic 
amplexa . Soli  refpicìebant  ad  manut  ejas , ut  munera  confequerentur  egeni , nam 
fpiritualit  gratiam  munerii  omnei  parìter  affcBabant . Et  quetnadmodum  multo 
tempore  per  Burgandiam  , (jp  Lotbaringiam  adì t arac , per  Regìonei  Italie , (jp 
Tuficie , (jp  Campanie  in  adventu  , in  fiato , in  reditu  fuo  celeberrime fanBitati: 
cjut  autboritat  in  confcìentiis  propriii  coram  Deo  fiducìam  maximam  , coram  borni - 
nibut  rcicrcnfiam  , (jp  confiantìam  prebem  Catbolicis , Scbìfmaticot  nibilominut 
cctifnndebat  intuì , (jp  fiorii . Così  Gaufredo  autore  ancor’  cfso  di  quello  tempo  , 
il  quale  chiama  fallì  Vefcovi  i Prelati  aderenti  all’Antipapa  Ottaviano,  ed  erefia 
lo  l'cifma  fulcitato  contra  il  fudettogran  Pontefice  Aletsandro  . 

Fofseperò,  che  i Viterbeli  o fi  trovafsero  incoraggiti  dalle  prediche  del 
Ridetto  Tanto  Arcivefcovo,  oppure  incitati  dalla  filial  divozione, che  profefsavano 
al  Vicario  di  Crillo,  il  fatto  fi  è,  che  agli  ftelTì  nell’  anno  1 162.  potè  riulcire  di 
fottrarfi  dal  giogo  degl’  Imperiali,  avendoli  di  ciò  chiaro  rifeontro  da  Domenico 
Barnaba  Mattei , mentre  nell’Opera  intitolata  Memorie  Ifloriche  dell’antico 
Tulcolo  pag.  IÒ8. , afserilce»  che  in  tal  tempo  i Colonne!!  uniti  co’  i Prefetti  di 
Vico  travagliavano  incefsantemente  colle  armi  Viterbo,  Corneto,  e Tolcanella, 
che  ftavano  per  la  parte  del  Pontefice;  alle  quali  Città  davano  contemporanea- 
mente ogni  potàbile  ajuto  il  Conte  dell’  Anguillara,  ed  altri  dello  ftelso  partito  > 
loggiugnendo  di  vantaggio  il  detto  Autore,  che  perchè  in  tali  emergenti  la  Glie- 
la trova  vali  molta  foarfa  di  denari , quelli  fomminiflrati  le  furono  da  Gugliel- 
mo II.  Re  di  Napoli  cognominato  il  Buono . 

Efsendo  però  mancato  di  vita  l’Antipapa  Ottaviano,  pare  che  dalla  diluì 
morte  avrebbe  potuto  Iperarfi  la  pace  della  Chiefa  , ma  non  fu  altramente  così , 
imperocché  ben  tubilo , cioè  nell’  anno  1 1 64.  ne  fu  un’  altro  in  fua  vece  furrogato 
col  nome  di  Pafquale  III. , che  fu  appunto  Guido  da  Crema,  il  quale  efsendo 
(lato  eziandio  dall’  Imperador  Federico  riconofciuto , & adorato  come  vero  Pon- 
tefice, nel  feguente  anno  1 165.  s’impegnò  a venirtene  con  elso  lui  in  quella  Città 
di  Viterbo’,  per  poi  di  qua  col  medefimo  palsarfcne  a Roma,  ma  i Viterbefi  non 
rimovendofi  dalla  loro  accennata  divozione , chiulèro  francamente  tutte  le  porte 
di  quella  loro  Città,  e fattili  forti  colle  armi  alla  mano  fopra  le  di  lei  mura,  nega- 
rono animofi  all’  Imperadore  l’ingrefso , per  la  qual  cofa  il  medefimo  oltremodo 
fdegnato,diè  alla  ftefsa  un  terribilitàmo  afsalto  , ed  avendola  elpugnata , fè  de’  di 
lei  cittadini  un  fanguinofo  macello;  dopo  di  che  portatoli  col  prenominato  Anti- 
papa follecitamcnte  in  Roma,anziofo  di  collocarlo  nella  Sede  di  S.  Pietro  , a ca- 
gione di  un  morbo  epidemico , che  inforfe  in  quella  metropoli , e che  faceva  gran 
llrage  delle  milizie  Imperiali,  l’uno,  e l’altro  fi  videro  necctàtati'a  tornartene  in 
Viterbo , dove  l’Imperadore  avendo  lalciato Guido  fotto  la  cuftodiadi  molte  fue 
truppe,  le  ne  palio  follecitamente  in  Lombardia11 . Ma  perchè  Otone  Ma(pna  da 
Lodi  Scrittore  del  xn.  fecolo  narra  quelli  lùccefsi  con  alcune  circonftanze  parti- 
colari, non  mi  difpiace  che  il  medefimo  venga  afcoltato  dagli  Eruditi  ne’ proprj 
fùoi  termini . Egli  adunque  dice  così  : Interea  Dominai  Guido  Cretnenfii , qui  Vi - 
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terbi!  morati! , ab  Imperatore , & a multi!  Arebiepifeopit  , Abbatìbus , Prioribut , 
aliifque  quampluribus  Mundi  bominibu s lune  prò  Papa  babebatur , Imperatori! 
adventum  din  expeUans  , (fi a fleBu  nimio  defidcram  , ad eum , quamvìs fepe  alia! 
nìfiflet , noviflime fuoi  legato!  complura  defìnavit , mondani , ut  qaantociui  pof- 
fet , abfque  dilat ione  Romam  venire  feflìnaret , bofles  debellarci , (fi  Roland  un t 
Canccliarium  ( cioè  il  vero  Sommo  Pontefice  Aleflandro  III.)  qui  lune  prò  Papa 
Rome,  fi  in  quibufdam  alili  partibui  a multi!  tenebatur , qui  fi  lune  Roma 
morabatur , de  Rema  expelleret , fi  ìpfum  Romeo  in poflijfionc  Papaia!  penerei , 
fi  menu  tenere t . Impcrator  vero  voluntati , fi  confllio  diiìii  Domini  Guidoni! , qui 
dìcebatur  Papa  Pafcbali i annueni , Romamque  eum  magno  gaudio  veniem  anno  tnil- 
lejìmo  centejimo  fcxagcfimo  feptimo  die  Lune  nono  Kalendas  Augufli  Indigliene  xv. 
in  Monte  prope  Romam  eum  fuo  exercitu  cajlrametatui  ejl . Deinde  eum  omnibus 
fui!  equitibui,ficut  armati  venerante  ad  Porlam  Rome , que  dici; tir  Porta  Virida- 
ria , que  ejl  ex  parte  S.  Petri  verfus  Montem  Gaitdii  , veniem , ibique  maximum 
prelium  commi! lem  , tandem  eoi  fupcravit , fi  devici t , ai  que  fugavi t , totumque 
locuni , qui  Cortina  S.  Petri  dìcitur , fi  elioni  Porticum  S.  Petri  capi! , fi  domo! 
emnes  expolìavit , atque  combuflìt , pluribitfque  etiam  bominibu!  interferii! , multo! 
capii . Dopo  di  che  il  mentovato  Scrittore  tratta  della  prefa  dell’accennata  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  fatta  dall’  Imperadore  ; della  di  lui  (bienne  corona- 
zione , e di  Beatrice  fua  moglie  fatta  dal  prenominato  Antipapa  ; dell’  aderenza  , 
e giuramento  predatogli  da’ Romani;  e per  ultimo  della  miracolofa  pedilenza 
venuta  in  Roma  (opra  l’cfercito  Imperiale  , la  quale  oltre  un  gran  numero  di  fal- 
dati , privò  anche  di  vita  più  perfonag<>i  illudri  per  dignità,  edofficj,  venuti  in 
Roma  coll’  Imperadore  fudetto  , conchiudendo  tale  racconto  con  quede  parole  : 
Imperater  aulem  vident  gentem  fuam  Jlrage  corruere  , reliblis  multi!  infirmi! , 
Romam  deferuìt , fi  vcrfui  Tufciam  ire  capi t . Deinde  jamdìBo  Rapa  Pafcbali  Vi- 
terbii  eum  obfdibui  Rome , quos  babebat , reltBo  , quam  citius potuit  Lombardiam 
intravit  ; fed  tamen  antequam  Lombardiam  attìngere t , plurci  duobus  mìllibut  ex 
bis , quifecum  fuerant , in  ipfo  itinere  per  gladium  folummodo  Dei pericre.  Cote- 
do  Antipapa  adunque  facendo  qui  la  fua  relidenza , e vedendo,  che  il  Vedovo  di 
tal  tempo,  il  quale  chiamava!!  Genfime  , di  neflfuna  maniera  indur  fi  voleva  ad 
aderirgli , oltre  l’averlo  nell’anno  1 1 66.  privato  della  dignità  Vedovile  , lo  co- 
flrinfè  altresì  ad  appartarfi  da  queda  fua  Chiedi;  tantoché  ficcome  egli  ingiuda- 
mente  occupava  il  Pontificato,  così  anche  con  pari  ingiudizia  eflendofi  arrogato 
il  governo  fpirituale  di  queda  Città , non  cefsò  giammai  di  farvi  ogni  fona  di  fun- 
zione Ucclefiadica  fino  all’  anno  1 169.  nel  quale  tempo  chiamato  in  Roma  dallo 
fteffo  Imperador  Federico , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ignominiofamente  (è  ne  mo- 
rì ; elfendogli  dato  immediatamente  fodituito  un’  altro  Antipapa  col  nome  dì  Ca- 
lido  III. , che  fu  Giovanni  Ungaro  Cardinale  (cifinatico  . 

Prima  però  dell’  elezione  di  quedo  terzo  Antipapa  non  mancò  Iddio  di  far 
conofcere  al  Mondo,  ch’egli  avea  ben  modo  di  cadigare  taluno  di  que' principali 
Soggetti,  che  volontariamente  accecandoli  nella  palfione,  più  che  gli  altri  fi 
faceano  (corgere  nimici  della  fua  Chiefa  con  perléguitarne  il  di  lei  Capo  vifibile  , 
conforme  di  fatto  fuccedette  in  perlòna  del  Cardinal  Giovanni  del  titolo  di 
S.  Martino,  che  unitofi  da  principio  coll’Antipapa  Vittore,  ed  indi  col  di  lui  fuc- 
•ce Bòre  Guido  da  Crema,  inveiva  con  maggior  furore,  che  ogn’  altro contra  il 
Pontefice  Aledàndro , mentre  fece  Iddio , che  cavalcando  un  giorno  il  detto  Car- 
dinale fuori  delle  mura  di  Viterbo,  (è  ne  cadefle  all’  improvilo  per  terra,  e rottali 
fpaventofamente  la  teda  , terminafiè  impenitente  la  vita  fua;  efièndo  tali  le  paro- 
le,colle  quali  il  già  citato  Autore  degli  Atti  del  prenominato  Pontefice  narra  que- 
do (paventolb  fuccefiò,  laddove  tratta  delle  cofc  accadute  nell’  anno  x.  del  di  lui 
Pontificato,  che  vale  il  dire  nel  detto  anno  1 1 69.  Accidie  etiam  , quod ‘Joannet 
Presbyter  Cardinali!  t itali  S.  Martini , qui  a principio  bujus  febifmath  cum  OBa- 
viano , fi  ejut  fucceflore  Guidone  Creta  enfi  Lcclefiam  non  deficit  perfequì , cum  ex- 
tra Vìterbtum  equitaret , fubito  corrai!  , fi  confatiti  cervicibut , impeni  Ceni  vi- 
tam  pejfimam  finivi t morte . 
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I Viterbefi  però  pattando  in  quelli  tempi  colle  genti  di  Perento  un*  ottimi 
eorrifpondenza , fuccedette,  che  guerreggiando  quelle  co’Nepefini,  ed  etten- 
doli  nel  fudetto anno  ntSp.  determinate  di  andarli  ad  attediare,  richiedelTero  i 
detti  Viterbefi  , che  unir  volelTero  alle  proprie  le  loro  armi  ; alla  qual  petizione  i 
niedeiimi  amichevolmente  aderendo , pel  tempo  prefitto  li  prepararono  all*  im- 
prefa  ; ond’è  che  per  tal’ effetto  portatili  fu  i prollimi  Monti  Ciminij  ivi  fi  fermaro* 
no  ad  attendere  l’elèrcito  de’  Ferenteli,i  quali  nel  pattar  che  fecero  pretto  Viter- 
bo , avendo  udita  la  loro  partenza , contr’  ogni  buona  legge  di  fedeltà  , e di  ami- 
cizia fe  n*  entrarono  nella  Città  j in  cui  non  ettendo  talcopia  di  milizie  , chela 
potettero  difenderei  non  ebbero  difficultà  di  metterla  interamente  a lacco,  per  la 
qual  colà  non  poche  donne , e fanciulli  ricovrandofi  in  unaChiela  fuori  di  etti 
Città  dedicata  a S.Criftina , che  era  nella  Valle  del  Tignolò , narrarono  al  Prete 
della  medeGma  tutto  ciò , eh*  era  occorlb  ; il  che  da  etto  uditott , e montato  fopra 
una  fua  giumenta,  lòllecitamenre  raggiunte  le  fquadre  di  Viterbo  , notificando 
loro  l’iniquo  attentato;  che  però  elleno  tornando  tortamente  indietro,  ed  andan- 
do per  la  corta  del  Monte  di  S.  Angelo,  calarono  in  una  certa  valla  pianura,  che 
ivi  ritrovafi  , ove  incontratili  co’  Ferente!! , fi  avventarono  con  indicibil  furia  con- 
tradielfi,  e fu  tale  l’occifione,  che  ne  fecero,  che  per  rifletto  della  gran  carne 
colà  allora  trucidata , fu  la  detta  pianura  in  ogni  futuro  tempo  chiamata,  e chia- 
mali tuttavia  il  Piano  di  Carnajola  ‘ , avendo  di  tal  maniera  i Viterbefi  ricuperate 
tutte  le  robbe  ad  etti  con  tanta  frode  involate  • 

Ma  ficcome  gli  andati  tempi,  giuda  quello,  che  di  (òpra  dicemmo,  potero- 
nodirfi  i tempi  più  fortunati  de’  Viterbefi  , cosi  per  lo  contrario  pare  a me  , che 
quello  dettò  anno  1 1 69.  chiamar  fi  potrebbe  l’anno  fatale  della  detta  Città , per 
edere  dato  appunto  l’anno , in  cui , a mio  giudizio , incominciò  la  di  lei  decaden- 
za , attefa  la  perdita  , che  in  etto  fecero  i Viterbefi  della  loro  antichittima  libertà  ; 
imperocché  avanzandoli  fempre  più  gl’  impegni  del  mentovato  Imperador  Fede- 
ricocontra  il  Pontefice  Alettàndro  III.,  econlèguentemente  portoft  eziandio  a 
follenere  il  predetto  Antipapa  Calirto,  i Viterbefi  vedendo  (direm  così)  tutto  il 
Mondo  in  rivolta  , econliderando,  che  (è  averterò  voluto  refiftere  all’ idee  dell’ 
Imperadore,  avrianoelpolli  loro  (tedi,  ed  il  loro  (lato  ad  un’  eccidio  irreparabile, 
(limarono  bene, confórme  già  accennammo  nel  Libro  primo, di  renderli  fpontanea- 
mente  fudditi  del  medefimo,  il  quale  inoltrando  di  ciò  un  fommo  gradimento  , 
oltre  l’aver  concetto  ( ficcome  altresì  accennammo  ) a tale  Città  l’onore  del  fuo 
Imperiale  Vertillo,  le  donò  ancora  tutti  que"  Cartelli , che  da  noi  a fuo  luogo  fono 
flati  nominati , e che  ora  non  ci  di  (piacerà  di  ftntir  ripetere  dal  Cronifta  Lanzel- 
lotto,  il  quale  alla  pag.  3.  tergo  così  narra  quello  fuccetto  : 1 1 69. b biadetta 
liberta  de  Viterbo  ( durò  ) ìnjìno  alla  venuta  dello  Imperatore  Federico  Barbaroffa  , 
lo  quale  capi! anno  nella  detta  Opta  di  loro  medefimi  ciò  e lu  populo  Viterbefe , & 
in  que  fio  li fecero  grandìffimo  bonore , & offertili  da  loro  medefimi  & cblamaro  per 
loro  Signore  , & fu  fottopojla  alla  Sedia  Imperiale , el  detto  Federico  dono  al  Comu- 
ne nojlro  el  Cajlello  de  Monte  Moniflero , Alt  et  0 , & Sanilo  ‘juvenale , lo  Cajlell» 
de  Sanilo  Arcangelio , Luni , & Bifenzo  , Mozzano , Vlazano  , Cafri  Lupardi , £■>* 
fu  nel  11 69. , dono  al  Comune  de  Viterbo  *]ugniancllo , & entrando  in  Viterbo  don a 
la  fua  benediilione , fr  donolli  el  Vejfillo  Imperiale  . 

Ora  però  è da  faperfi  , che  l’efpofto  tradimento  fatto  dal  Popolo  di  Ferento 
a’  Viterbefi,  irritò  talmente  l’animo  di  quelli , che  non  contenti  della  dilcritta  or- 
ribiliflima  ftragc  , l’anno  appretto  1 170.  il  dì  primo  di  Gennajo  fi  prelèntarono 
con  grofso efercito  (òtto  la  loro  Città,  ed  avendola  a viva  forza  efpugnata , en- 
trarono  di  notte  nella  medefima , e dopo  averla  del  tutto  (àccheggiata  , ne  rovi- 
narono quafi  la  metà , diroccandone  particolarmente  un  certo  pollo  chiamato  Cer- 
cini, che  da  quello  pnòanch’oggi  vederfi,  io  mi  dò  a credere  , che  fòfseuna  fab- 
brica confiderabile  di  figura  teatrale  . Siccome  però  in  quello  (lelso  anno  la  Città 
di  Viterbo  trovavali  altresì  impegnata  co’  Popoli  di  Corneto , e di  Orvieto , quin- 
di è che  richiamando  da  Ferento  le  fue  truppe,  li  vide  coftrctta  a mandarle  con- 
tea di  etti,  e per  primo  contra  i Cornetani , i quali  efsendo  Itati  da’  Viterbefi  nel 
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proprio  territorio  vinti , e debellati,  per  efiinerfi  da  i danni  della  guerra,  e per 
redimere  i loro  prigioni,  che  erano  in  gran  numero,  s’indulsero  adonare  alla 
Città  di  Viterbo  la  metà  del  loro  Porto;  la  qual  condizione  elsendo  (lata  da’Vi- 
terbeG  accettata  , lè  ne  tornarono  alle  loro  cafe , portando  con  (èco  in  fógno  del- 
la vittoria  le  porte  della  Chiefa  di  S.  Pietro  diCorneto,  che  poi  collocarono  in 
Viterbo  avanti  la  loro  Chiefa  di  S.  Silveftro,  oggi  detta  della  Confraternita  del 
Gesù. 

Cogli  Orvietani  poi  vennero  eglino  a battaglia  prelsoun  certo  Cartello,  det- 
to di  Maffuccio  , ove  furono  tanti  i prigionieri  fatti  da’ Viterbefi , che  ne  riem- 
pirono tutto  il  Cartel  Fiorentino.  E perchè  la  neceilità  portava  , che  a’ detti  pri- 
gionieri o fi  fomminirtrafsero  i necelsarj  alimenti , oppure  che  fi  lalciafsero  morir 
di  fame  , non  piacendo  a’  Viterbefi  nèl’una , nè  l’altra  di  quelle  due  colè , forfè 
perchè  contra  quello  Popolo  non  procedevano  con  molto  aftio , e livore  , prelèro 
pertanto  determinazione  di  rertituirli , contentandoli  di  un  tenue,  e picciolilfimo 
rifcatto . 

Terminate  tali  guerre  , immediatamente  le  fquadre  di  Viterbo  fi  reftituiro- 
no  nel  territorio  di  Ferento , ove  erano  tali , e tanti  i danni  , che  tutto  dì  vi  fa- 
cevano , che  avviliti  i Ferente!!  prelèro  per  efpediente  nell’anno  1 171.  di  giurar  1 171 
vatfallaggio  a’  detti  loro  potenti  nimici  ; benché  per  altro  ciò  da  elfi  li  facelfe  con 
poca  fede  , giacché  non  andò  guari  , che  agli  fieli!  ribellandoli , li  obbligaUèro  a 
continuare  contra  di  laro  con  più  fervore  la  guerra  . E perchè , conforme  abbiamo 
narrato  nel  Libro  primo  , fra  le  altre  cofe  i detti  Ferenteli  lèmprc  piùfaceanfi 
fcorgere  ortinati  in  mantenere  rerefia  di  Cerdone , nè  vi  era  modo  di  farli  ritor- 
nare alla  Fede  Cattolica  , da  ciò  ne  venne  , che  anche  per  quello  capo  non  po- 
tendoli i Viterbefi  più  tollerare , nell’  anno  1 17*.  meditaflèro , edefeguilfero  la  1* 7à 
totale  diftruzione  della  loro  Città . 

Eflèndo  però  che  al  Pontefice  Alelfandro  III.  non  poco  difpiacelfe,  che  il 
Popolo  di  Viterbo  li  folle  relo  fuddito  dell’ Imperador  Federico,  e molto  più, 
che  il  mede  fimo  aderì  Uè  all’  Antipapa  Calirto  per  tali  motivi  in  quello  Hello  an- 
no gli  fcrilfe  dalla  Francia  alcune  fue  lettere  , colle  quali  paternamente  rimpro- 
verandolo, gli  ricordava  l’obbligo  , ch’egli  avea  come  Popolo  Cattolico  di  man- 
tenerfi  olfequiolò,ed  ubbidiente  al  vero  Vicario  di  Crifto , alle  quali  lettere  uni- 
ta la  poca  foddisfazione,  chei  Viterbefi  incontravano  sì  coll’  Imperadore,  che  col 
predetto  Antipapa,  furono  tutte  colè  , le  quali  poterono  far  si,  che  eglino  confi- 
dando non  meno  nelle  proprie  forze,  che  ne’  lòccorli  erteri , i quali  fi  procuraro- 
no , pollili  coraggiofamente  in  armi , averterò  modo  di  debellare  tutte  le  (quadre, 
e tutti  i prefidj  Imperiali , fottraendofi  di  tal  maniera  in  un  tempo  ftelfo  e dall’ 
iniqua  foggezione  dell’  Antipapa , e dall’  impero  di  Federico;  ancorché  per  altro 
indi  a breviflimo  tempo , cioè  nel  (èguente  anno  1 1 73 . per  non  aver  forza  da  re-  11  7 J 
filiere , non  potelTero  fare  a meno  di  non  ritornarvi . 

In  quello  mentre  il  prenominato  Antipapa  , che  di  tal  tempo  ritrovavafi  in 
Roma  , poco  fidandoli  de’  Romani , (limò  bene  per  fua  maggior  ficurezzadi  ve- 
nirlène  in  Viterbo,  e qui  fermarli  (otto  la difefa  di  Criftiano  Arcivelcovo  di  Ma- 
gonza , che  parimente  come  Legato  dell’  Imperadore  qui  rifiedeva . Egli  adun- 
que facendola  in  quella  Città  e da  vero  Papa , e da  vero  Velcovo , e vedendo, 
che  i Viterbefi  non  ifdegnavano  il  fuo  partito  , s’irtudiò  di  maggiormente  cattivar- 
teli con  efentarli  da  alcune  gabelle  , e con  far  loro  altre  molte  diverlè grazie,  e 
beneficj  : Avendo  lo  fteflb , conforme  Icrive  il  Corretini,  pel  tempo,  chequi 
dimorò,  che  fu  fino  all’anno  1 177.  fatte  non  poche  operazioni  , che  meglio  è 
partirle  (otto  filenzio,  cbelalciarle  alla  memoria  de’  poderi  : Nonnulla  aliafìlen-  1 177 
Ho potiui  pretermittenda , quam  memorie  commendando,  egli  Vfeudo  Pentifex  ijle , 
dum  Vitcrbii  ufque  ad  finem  anni  1177.  permanjìt  ; nel  qual’  anno  eflèndofi  avu- 
to ficuro  avvilo,  che  tra  il  Pontefice,  e l’Imperadore  era  feguita  in  Venezia 
una  perfetta  riconciliazione  , e che  il  detto  Papa  con  molta  fua  gloria  erali  già  in- 
caminato  verfo  Roma , il  fudetto  Antipapa  morto  da  pentimento , (è  pur  non  vor 
gliam  dire  da  neceilità , andodi  a gittare  a’  piedi  del  medefimo , c riconolciu- 
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tolo  come  vero  Pontefice  , fu  dallo  Redo  aggraziato  di  un  benigno  perdono. 

Sedate  adunque  di  quella  maniera  le  turbolenze  della  Sede  Apoftolica  , 
1 1 S 1 nell’anno  11S1.  lo  Hello  Pontefice  A lelfandro  le  ne  venne  in  Viterbo  con  tutta 
la  Corte  Romana  , ove  avendo  trovata  quella  Chieda  vacante  per  la  morte  poco 
prima  feguita  del  Tuo  Vefcovo  Gcnfone  , egli  le  la  prcfè  lotto  la  Tua  protezione  , 
conforme  appariicc dalla  Bolla,  che  qui  ne  fu  da  effofpedita  il  dì  28. di  Giugno 
dell*  anno  già  detto,  la  quale  fi  conferva  nell’Archivio  della Catedrale  , e dadi  da 
me  nell’  Appendice  folto  il  num.  vili.  Di  più  nel  giorno  1 j.  del  feguenre  mele 
di  Luglio  venne  da  edo  approvata  la  Regola  di  S.  Agoltino  per  gli  Canònici  di 
S.  Maria  Nuova  di  quella  della  Città,  ficcome  parimente  coda  per  altra  fua  Bolla  , 
che  leggefi  nell’Archivio  di  elfa  Chieda  , data  altresì  in  Viterbo  dotto  lo  delio 
v a ucorrt-  g'orno  del  medefimo  anno  * . Confermò  eziandio  gli  antichi  privilegi  della  Città, 
,1  dai°  alla  quale  ne  concedette  anche  de’ nuovi;  ed  avendo  finalmente  raccomandata  la 
««.io  1 iti.  cura  di  quedo  Vedcovado  all’ Arciprete  della  Catedrale  nomato  Egidio,  egli 
partilfene  per  Roma,  ove  il  dì  26.  del  mede  di  Agodo  le  ne  padsò  all’  altra  vita  . 

Dopo  la  morte  di  quedo  Papa  ottenne  il  governo  della  Chieda  di  Crido  il 
Pontefice  Lucio  III. , il  quale  ( ficcome  feri  ve  il  Panvinio  ) nell’  anno  terzo  del 
1184  duo  Pontificato,  cioè  nell’anno  1 184.  eldendo  dato  codretto  a duggirlène  da 
Roma  per  feditone  dudcitatagli  contra  dal  Romano  Senatore,  (è  ne  venne  in 
queda  Città , forfè  con  animo  di  qui  fermarli  ; ove  meditando  di  provvedere  allo 
dato  della  medelima  fpccialmente  colla  deputazione  di  un  nuovo  Vedovo , non 
però  potè  mandare  ad  effetto  tali  fue  intenzioni , giacché  dandoli  a credere  , che 
colla  maggior  lontananza  avria  molto  più  allicurata  la  fua  perlona,  (limò  bene  di 
partirlène  , c di  trasferirli  a Verona.  E’ però  fuori  di  ogni  dubbio,  che  circa  que- 
1*85  dotempo,  e particolarmente  nell’anno  1 1 8j.  i Viterbefi  tornati  follerò  lotto  il 
dominio  dell’  Imperadore,  deducendoli  ciò  con  tutta  chiarezza  dalle  guerre  , che 
gli  delti  pel  medefimo  facevano,  collegati  col  Popolo  di  Tofcanella  , e di  Cor- 
nerò, delle  quali  così  drive  il  Saniovino  nella  fua  Opera  delle  famiglie  Illudri 
d’Italia  alla  pag.  168.  trattando  di  Pepo  Pamele  figliuolo  di  Pietro  Capitano  del- 
le milizie  di  Orvieto:  FJJcndo  moffa  guerra  da'  Viterbefi  collegati  con  quei  di 
Toftanella,e  dì  Corneto  per  la  parte  Imperiale  ( Pepo  ) aiutato  dalle  fue  genti  pro- 
prie , e colla  Cavalleria  di  Orvieto  fi  mìfe  a danneggiare  Tofcanella  ; onde  i Colle- 
gati temendo  ognuno  di  fe  medefimo  condefcefero  alla  pace  propofla  loro  dal  Legato 
del  Papa,  loggiugnendo  immediatamente  lo  llelfo  Autore  , che elfendo  poi  dato 
il  detto  Pepo  creato  Podedà  di  Orvieto,  ed  avendo  terminato  quell’officio, 
comprò  Sala  Caflello  in  Maremma  da  Rinieri  di  Gatti  di  Tofcanella , al  quale 
avendo  mefil  mano  per  refiaurarlo , (jf fortificarlo , i Viterbefi  Pajfa  tirano , onde 
mojfa  la  Cavalleria  del  Commune  in  fuo  ajuto,  finalmente  refiò  padrone  del  predetto 
Cajlello . 

Elfendo  però,  che  in  quedo  medefimo  anno  Enrico  figliuolo  del  fudetto  Im- 
perador  Federico  folse  dato  nella  Germania  acclamato  per  Re  de’  Romani , e 
come  tale  coronato  in  Aquilgrana,  ed  efsendo  altresì,  che  col  favore  de’  Milaneli 
fofse  dato  parimente  coronato  come  Re  d’Italia  , egli  con  tal  titolo  nell’  an- 
1187  no  1 1 87.  ritrovandoli  nella  Provincia  del  Patrimonio,  e propriamente  nella  Città 
di  Acquapendente  , o fofse  per  motivo  di  pietà  , o per  altro  qualunque  motivo  , fi 
b compiacque  di  prendere  lotto  la  (ùa  Regia  protezione  tutte  le  Chiefe  della  Dio- 
1!  "'xU^rr  cc^^'  Viterbo1*,  conforme  li  ha  da  un  fuo  diploma  fpedito  nella  fudetta  Città  di 
et,*/,';  Acquapendente  il  dì  8.  di  Marzo  dell’anno  defso,  il  quale  fi  conferva  nella  Se- 
‘ie  cretaria  del  Pubblico  di  Viterbo,  e dalli  da  me  nell’  Appendice  fotto  il  num.  ix. 
dr.nt  11,  . jntanto  parendo  a’  Viterbefi , che  la  loro  Città  avefse  bifogno  di  maggior’  eden- 
fionc  in  quedo  medefimo  anno  nella  parte  nomata  Arbano  formarono  quella  gran 
pianura , che  chiamali  in  qued’  oggi  il  Piano  di  Scarano , o fia  di  Scartano , detto 
però  nel  fuo  principio  piano  di  Alcarano  , fcrivendo  Lanzellotto  alla  pag.  4.  ter- 
go : Anno  1187  .fu  crefciuto  Viterbo , & faBo  piano  de  Scartano , che  a quello  tem- 
po fi  chiamava  piano  di  A fiorano  ; il  quale  piano  non  era  forfè  da  elfi  dato  ancora 
ridotto  a perlezionc  , che  fi  videro  obbligali  a prender  l’armi  contra  i Romani , 
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alle  cai  fquadre  cITendofi  unite  anche  quelle  di  due  potenti  Signori , l’uno  detto 
Tancredo , e l’altro  Girardo  de’  Giutto,  vennero  a formare  un’elèrcitosì  nume- 
rolò  j che  ogni  Viterbelè  combatter  dovea  contra  dieci  di  elfi;  ma  ciò  non  ottante 
elfendo  venuti  a battaglia  in  luogo  , che  chiamali  la  Valle  di  Caltiglione  , le  trup- 
pe di  Viterbo  lì  diportarono  con  tanto  valore  9 che  sbaragliato  l’elèrcito  nimico  » 
la  conftrinfero  ad  una  fuga  ugualmente  precipito!!  , che  vergogno!! , dicendo  Io 
Ilelfo  LanZellotto  alla  già  citata  pagina  : Et  in  quello  tempo  Viterbefi  ruppero  le 
gienti  di  Tancredo, & de  Girardo  de  Giutto , & di  Romani  nella  Valle  di  CaJIiglio- 
ne,  che  per  uno  Viterbefe  minici  erano  decie  (jp  tutti  le  mifero  in  rotta  (jp  fuga  ; 
avendo  eziandio  nello  (ledo  anno  data  un’  altra  rotta  a i medelìmi  Romani  in  luo- 
go detto  il  Cerqueto  ; co’  quali  non  molto  dopo  elTendofi  parimente  cimentati 
nel  piano  di  Sutri , si  dall’  una , che  dall’  altra  parte  ne  recarono  molti  prigionie- 
ri ; per  la  qual  cofa  elfendolì  infieme  pacificati , fi  redimirono  fcambievol mente  i 
prigioni.  E’ però  vero,  che  non  molto  durò  una  tal  pace,  imperocché  elfendo 
indi  a poco  i Romani , cioè  nel  (èguente  anno  1 1 88.  venuti  in  quelle  parti  per  to- 
gliere a’Viterbefi  il  Cartello  diOrchia,  quelli  andati  lòllecitamente  a fòccor- 
rerlo,  disfecero  l’elèrcito  de’  medelìmi  colla  prigionia  di  molti  di  loro  , che  poi 
di  buona  voglia  rilalciarono  per  comandamento  del  Pontefice  Clemente  III.  in 
quello  tempo  regnante . 

Provò  eziandio  nell’  anno  (lellò  il  furore  de’  Viterbeli  il  Popolo  della  Terra 
di  Vetralla,  giacché  elfendoli  quello  da  ellì  ribellato,  li  polè  in  necellità  di  por- 
tarli ad  alfediare  la  detta  Terra  , che  elfendo  (lata  da  loro  efpugnata , per  gran 
parte  la  diftrulTcro  ; ed  elfendochè  due  ricchi,  e potenti  Vetralleli , uno  de’  quali 
chiamavaG  Giuzzo,  e l’altro  Borgognone , volelfero  accingerli  a riedificarne  il  di 
lei  Cartello , o fia  Tortezza  , i Viterbeli  portando  di  nuovo  le  armi  contra  di  elli 
per  allora  gl’ impedirono;  avendola  poi  alla  fine  totalmente  didrutta  nell’anno 
i ■ S9.  ond’è  che  di  quella  maniera  terminò  una  tal  guerra  . 

Siccome  però  purtroppo  egli  è vero,  che  cialcun’ uomo  fia  in  ognitempo 
foggetto  a varie  ftranilfime  difgrazic , il  più  volte  mentovato  Imperador  Federi- 
co nell’anno  I tpo.  guerreggiando  nell’  Alia  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa, 
in  volerli  un  dì  bagnare  in  un  rapido  fiume , vi  perdette  annegato  miléramente  la 
-vita  , per  la  cui  morte  elfendo  (ecceduto  all’  Impero  il  di  lui  figliuolo  Enrico  VI. 
in  congiuntura,  che  quelli  nell’anno  i 191.  fe  ne  pafsava  a Roma  per  riceverne 
la  corona  dal  Pontefice  Celellino  III.,  fene  venne  in  quella  Città  di  Viterbo  , a 
cui  fra  gli  altri  privilegi , che  concedette  , uno  fu  appunto  il  (èguente . 

In  quella  parte  della  ftrada  nominata  la  Svolta  , ove  anche  in  quello  tempo 
feorgefi  la  Chiefa  di  S.  Matteo,  eravi  per  l’addietro un’ antica  porta,  che,  come 
dicemmo  nel  libro  primo,  chiamavafi  Porta  Sonza  , la  quale  volendoli  dal  predet- 
to Imperadore  lègnalatamentc  nobilitare,  decretò,  che  qualunque  fchiavo,  o 
fervo,  prefentato  lì  forte  alla  medefima,  s’intenderte  aver'  egli  fubito ricuperata 
la  fua  primiera  liberti  , purché  egli  però  forte  nativo  di  Viterbo,  avendoli  di  tal 
‘privilegio  memoria  in  un’  antica  lapide,  incaftrata  nel  muro  della  fudetta  Chiefi 
di  S.  Matteo,  dove  in  caratteri  Gotici  leggonfi  fcolpiti  quelli  verfi  : 

Nomine  Sonza]vocor  fulgenti s Porta  Vi  terbi , 

E/i  mihi  glande  decus  , & funger  honore  perenni  ; 

Omni i enim  qui  fenili  fub  lege  grava  tur , 

Si  eivit  meus  extiterit , li  ber  deputa  tur . 

Maximut  Enricus  Gcfar  mihi  contulit  ijìud . 

Ma  perchè  mi  corta , che  per  riflerto  di  un’  altra  ifcrizione  , che  fiegue  immedia- 
tamente a quelli  verfi  ; taluno  fi  è dato  a credere  , che  un  sì  fatto  privilegio  forte 
flato  conceduto  a Viterbo  dall’  Imperador  Enrico  IV. , per  togliere  di  mezzo  un 
tal’  equivoco,  (limo  bene  di  traferivere  eziandio  in  quello  luogo  tal’  altra  ifcrizio- 
ne, acciò  da  ciafcuno  fe  ne  fappia  in  futuro  il  di  lei  vero  contenuto . Ella  adun- 
que dice  così: 

ANNO 
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1 191 
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ANNO  . AB  . INCARNATIONE  . DOMINI  . MLXXXXIX  . HAC  . PORTA  . 

rVNDATA  . EST  . PRESIDENTE  . DOMINO  . PASCALI.  PAPA.  IMPE- 
RANTE. ENRICO.  PERFECTA  . VERO.  EST.  TEMPORE.  DOMINI. 

EVCENII.  PAPA.  EDIFICATORES  . FVERE  . RA I NERI  VS  . MINCIO. 

ET  . PETRVS  . EX  . PRASCRIPTO  . CONSVEVM  . ET  . TOTI  Vs  . POPVLI  . 

GOTIFREDVS  . DICTAVIT  . ROLANOVS  . SCVLPSIT  . 

Quefta  ifcrizionc  adunque  nuli’ altro  in  iollanza  importa , fe  non  che  la  porta  di 
Sonza  fu  incominciata  a fondarli  l’anno  1099.  nel  Pontificato  di  Paiquale  II.»  eC- 
fendo  Imperadore  il  prenominato  Enrico  IV.  , e fu  terminata ( forfè  non  prima 
per  gli  emergenti  della  Città)  nel  Pontificato  di  Eugenio  III. , che  vale  il  dire 
quarantafei  anni , e più  dopo  il  di  lei  incominciamento.  Che  poi  conforme  ho  det- 
to, l’efpofto  privilegio  conceduto  fofse  da  Enrico  VI.  * , efplicitamente  lo  abbia- 
mo da  Laniellotto , che  alla  pag.  4.  così  lo  afferma  : Et  nota  che  de  poi  la  morte  de 
detto  Federico  fu  eletto  Imperatore  la  detto  Arrigo  figliolo  del  detto  Federico  Barba 
rafia  , {$■  In  nel  detto  tempo  fu  pofto  fopra  la  porta  de  Viterbo  uno  pataffio , che  deci- 
na , cioè  alla  porta  de  Sondo  Madbeo  de  Soma  : Nomine  Sonza  vocor  &c.  Una  tal 
porta  fu  gittata  a terra,  quando  quella  Città  fu  da’ Tuoi  abitatori  da  tal  parte  di- 
latata, ed  ingrandita,  conforme  fi  ha  da  un’altra  lapide , che  lèorgeG  attualmente 
fopra  la  precedente  , il  cui  tenore  è quello,  che  fiegue  : 

EQVESTRIS.  PORTAI.  SONS  A.  HIC  . ANTE  . VRBEM  . AVCTAM  . 

SITA.MONVMENTVM.PENE.LABENS.OB.  vetvstatis.  ME- 

MORIAM  . ElVSQVE.  PRASTANT1AM.  PATRIA.  CONSERVA- 
TORES  . RESTITVENDVM  . CVRARVNT  . 

Perchè  poi  quella  porta  nella  prelènte  ilerizione  dicali  Equellre,  chiunque  bra- 
ma fapcrne  l’etimologia,  vegga  il  Mariani  nel  capitolo  15.  de  Etruria  Metropoli  . 

In  quello  tempo  però  parca  , che  la  quiete  fofse  Hata  affatto  sbandita  dalla 
Provincia  del  Patrimonio  , erefpettivamente  ancora  da  quella  fua  Città  capitale  , 
ond’  c , che  a’  danni  dell’  una  , e dell’  altra  andavanfi  tuttora  affollando  varj  lìni- 
ftri  avvenimenti . E per  quello  concerne  alla  Provincia  , circa  l’anno  1 1 92.  Filip- 
po Duca  di  Suevia,  come  uomo  mal’  affetto  alla  Sede  Apoflolica , efsendofene  ve- 
nuto dalla  Germania  con  grofso  efercito  nell’  Italia , occupò  al  Sommo  Pontefice 
tutta  la  detta  Provincia  del  Patrimonio,  per  lo  che  elsendone  (lato  con  modo  par- 
ticolare fcomunicato,  e conlèguentemente  trovandoli  per  ciò  maggiormente  in- 
fierito , ben  può  ciafcuno  argomentarfi  in  quali  angultie  egli  potefse  ridurre  tutti 
quelli  Popoli  con  tale  fuo  elercito  ; il  qual  fatto  ballando  per  ora  di  aver  pura- 
mente accennato,  ne  faranno  da  me  addotte  le  prove  laddove  tratterò  del  tempo, 
in  cui  lo  (lefso  fu  alsoluto  dalla  (comunica  . 

Per  quello  poi  rilguarda  alla  Città , efsendochèla  medefima  dal  prenomina- 
to Imperador’  Enrico  fofse  Hata  donata  al  Pontefice  Celellino  pel  motivo,  che 
già  abbiamo  efpollo  nel  Libro  antecedente  , un’  altro  Viterbefe  Pietro  di  Vico  , 
ancor’  efso  Prefetto  di  Roma , o folse  perchè  fi  credefse  di  aver’  acquillato  qual- 
che diritto  fu  tale  Città,  per  elserfi  quel  tal  fuo  antenato  Riccardo  diViconelP 
anno  1080.  refo  Signore  della  medefima,  oppure  perchè  lenza  tante  rifleffioni 
paruto  gli  fofse  , che  la  mutazione  del  di  lei  governo,  o Ila  dominio  , fofse  un’  ot- 
tima occalione  per  vantaggiarli,  ebbe  perbene  nell’ anno  1 193.  di  renderlène 
ancor’  efso  Tiranno . E’  però  vero,  che  ben  rollo  egli  decadde  dal  fuo  ardito  am- 
bizioni tentativo  , imperocché  elìendofi  il  fudetto  Pontefice  Celellino  portato  in 
Orvieto,  ed  ivi  avendo  adunato  un  podcrolo elercito,  mandollocon  (ollecitudine 
ad  afsediare  quella  delia  Città  ; ed  avendola  efpugnata , ne  fu  da  efsa  per  conlè- 
guenzadifcacciato  tale  Tiranno;  ove  poi  il  medelimoCeledino  venutolène  per- 
fonalmente,  fu  da  tutto  il  Clero, e Popolocome  vincitore  ,e  trionfante  pompofa- 
mente  incontrato  , e ricevuto,  Icrivendo  il  Corretini  al  detto  anno  : Darti  Petrut 
de  Vico  Urbi:  Prefedut  lyrannicc  Viterbium  occupante  , Cecie fiinut  vero  III.  Poi 1- 
tifex  codem  anno  Urbcmveterem  adii! , & comparato  Ecclefie  fidelìum  excrcitu  , 
contro  Precfedum  dimicavit , ac  Viterbium  , ubi  fe  muniebat , expugnavit . Sic 
ilio  cxpulfo  ad  Civit aleni  ìpfam  veri  ioni , folemni  trìumpbo , ab  vniverfo  Clero , & 
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popolo  recepì  ut , ingrefut  cfì\  il  che  vieti  confermato  da  Luigi  Serafini  nella  fua 
Opera  intitolata  Vetralla  antica  Parte  (feconda  , capitolo  duodecimo  , in  quelli 
termini  : Sono  molte  centinaja  (P anni , che  la  Famiglia  de'  Vichi  cominciò  à tiran- 
neggiare quefta  Provincia  del  Patrimonio , e tra  gli  altri  Pietro  di  Vico  Prefetto  di 
Roma  nel  u 9 3 . fattofene  padrone  , ne  fa  faccialo  da  Celeftino  II  l. 

Nel  medefimo  anno  ( non  fapendofi  per  qual  motivo)  dallo  (ledo  Imperador’ 
Enrico  VI.  fu  fpedito  contra  i Viterbeiicon  numerofe  truppe  di  Tedelchi  un  fuo 
Capitano,  per  nome  Enrico  de’  Calandroni } o Ila  di  Calandrino  , il  quale  medi- 
tando di  attaccare  la  Città  j accamportì  in  luogo  ad  efsa  vicino  , detto  Valle  Pet- 
tinale , per  la  qual  cofa  trovandofi  quello  Popolo  in  nerellità  di  combattere  , aven- 
do anch’egli  un  conliderabile  efercito , credette,  che  farebbe  llatobene  il  far 
giornata  a campagna  aperta  : la  quale  non  ricufatafi  dal  mentovato  Capitano , dopo 
il  conflitto  di  molte  ore  , alla  fine  i Viterbefi  furono  da’  Tedelchi  rotti , e meffi  in 
fuga,  ed  inlfeguiti  lino  alle  due  porte  di  Sonza  , e di  Ponte  Tremoli  ; avendo 
eziandio  in  tal  circonllanza  i detti  Tedelchi  tolto  a i medelìmi  il  Cartello  di 
S.  Angelo,  e brugiato  il  Cartello  di  Monte  Moniftero,  per  le  quali  colfe  cofterna- 
ti  i Viterbefi,  e prevedendo,  che  fe  non  avefsero  proccurato  di  farcefsare  la 
furia  di  tali  genti , molto  maggiori  farebbero  (lati  i danni , che  eglino  patiti  ne 
avrebbero,  per  tal  motivo  venuti  con  efse  a patti,  non  ebbero  diftacoltà  di  pagar 
loro  mille  libre  di  argento , rellando  di  ai  fatta  maniera  terminata  ogniqualunque 
oflilità  . 

Celeftino  adunque  dopo  l’efpulfione  di  Pietro  di  Vico  efsendofi  fermato  in 
Viterbo,  ed  avendo  ritrovata  quefta  Chielà  vacante  per  la  morte  del  di  lei  Vefco- 
vo,  nomato  Raniero,  nello  lle(so  anno  1 19;.  la  conferì  a Giovanni  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Clemente , il  quale,  giuda  quello  , che  noi  nel  Libro  primo  abbiamo 
dimoftrato,  e fiamo  altresì  per  dimoftrare  , non  fu  altramente  (ficcarne  taluni 
francamente,  ma  fenza  nefsun  fondamento,  anno  afserito  ) il  primo  Vedovo  di 
Viterbo;  giacché  Viterbo  da  tempo  antichilfimo  , ed  immemorabile,  ha  Ifempre 
goduto  l’onore  di  Cittì,  ed  halempre  per  conlfeguenza  avuto  i Tuoi  Vedovi; 
ond’  c che  Celeftino  in  quello  tempo  , giuda  il  Corretini , non  altro  fece  , che 
unire  al  Vefcovado  di  Viterbo  le  Chielfe  di  Todanella,  di  Bieda , e di  Centocel- 
le,  o fia  Civitavecchia9 , che  tutte  allora  fi  trovavano  deflitute  de’  loro  Vedovi , 
rifiatando  ciò  patentemente  , a giudizio  dello  (ledo  Autore  , da  una  Bolla  di 
S.  Celeftino  V. , data  contra  il  Popolo  di  Tolcanella  nella  Città  di  Chieti  il  dì 
a;,  di  Ottobre  dell' anno  1.  del  fuo  Pontificato,  la  quale  da  me  verràefpolla  in 
luogo  più  proprio . Ed  in  fatti  pare  , che  potrebbe  crederfi  , che  il  Correiini  fen- 
tifie  bene,  mentre  fi  olferva,  che  un’ anno  dopo  quefta  pretefa  unione,  cioè  nell’ 
anno  1 194.  in  una  Bolla  del  (opra  mentovato  Celeftino  III. , che  fi  coulferva  in 
Roma  nell’ Archivio  delle  Moniche  di  S.  Maria  in  Campo  Marzo,  lo  ftelfo  Car- 
dinale Giovanni  in  quello  modo  G (òttodrive:  Ego  ‘Joannei  Cardinalit  tit.  S.  Cle- 
menti! Viterbienftì , & Tufcanenfi. 1 Epifcopus  ; la  qual  cofa  rifeontrafi  parimente 
in  un’  altra  Bolla  d’Innocenzo  III. , efiftente  nell’  Archivio  della  Chiefa  di  Gra- 
di di  quefta  Città . E benché  fia  vero  , che  prima  di  tal  'unione  il  nome , o fia  ti- 
tolo Tufcanenfi , unito  col  Viterbienfii  non  fi  trovi  nelle  memorie  di  altri  Vedo- 
vi Viterbefi,  con  tutto  ciò  contra  detta  unione  a me  feinbra,  chefaccia  molto  il 
ritrovarfi  cent’anni  prima,  cioè  nel  1092.  (opra  l’Altare  di  S. Pietro  di  Tolcanel- 
la il  nome  di  un  Velcovo  Riccardo,  il  quale  viene  intitolato  : Prefui  Tufcanus , 
Centumcellicui , atque  Bledanui  ; e ciò  tanto  più,  perchè  quello  fteflb  Riccardo 
alali’  Abate  Ughellio  fi  aflferifce  Vefcovo  Viterbefe b . Io  però , ficcome  altrove 
ho  detto  , non.  mi  curo  di  far  da  giudice  in  quelle  materie. 

In  riprova  però  di  ciò,  che  giàdicemmo  all’anno  1 187.,  cioè  che  Enrico , 
allora  Re  de’  Romani,  e poi  Imperadore  , prendeOfe  (òtta  la  fua  protezione  tutte 
le  Chielfe  della  Diocefi  di  Viterbo , non  poco  (fenza  dubbio  conferite  l’aver’  egli 
nell’anno  1 1 96.  prefa  lotto  la  fua  protezione  la  già  più  volte  nominata  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Angelo  inSpata,  imperocché,  Ife  Enrico  in  quel  tempo  avelfe 
prefo  lotto  la  fua  protezione  tutte  le  Chicli , che  erano  dentro  le  mura  di  Viter- 
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bo,  certo  è che  fra  tali  Chielè  comprendeva!!  ancora  la  Chielàdi  S.  Angelo,  onde 
per  la  medefima  non  v’  era  bifogno  di  altro  atto;  che  però  avendola  lo  Hello  nove 
anni  dopo  prefa  particolarmente  fotto  la  fua  protezione , vedefi  chiaramente  che 
egli  la  prima  volta  dicendo,  che  li  rendea  Protettore  di  tutte  le  Chielè  Viterbeli, 
intelè  dire , che  fi  facea  Protettore  di  tutte  le  Gliele  della  Diocefi  , e non  altra- 
mente di  tutte  le  Chiefe  della  Città.  Che  poi  quella  fua  feconda  Protettoria  ab- 
bia quella  diffidenza  , che  da  me  vien’  alferita,  ben  puòrilcontrarfi  nel  di  lui  Im- 
periai diploma,  che  originalmente  li  conferva  nell’ Archivio  di  elfa  Chicli,  e 
dalli  da  me  nell’Appendice  (otto  il  num.  x. 

Maficcome  i Viterbeli  in  ogni  tempo  fecero  feorgerfi  fieri  co’ loro  nimici  , 
cosi  anche  per  lo  contrario  fi  dimodrarono  amorevoli , e generali  co’  loro  amici  ; 
H97  praticando  ciò  particolarmente  nell’  anno  1 197.  cogli  Orvietani , co’ quali  vive- 
vano allora  in  buona  armonia;  imperocché  portatili  co  i medelìmi  ad  atlediare  li 
Città  di  Acquapendente,  ed  elfendo  loro  riulcito  non  lènza  gran  fatica  di  ren- 
derfene  padroni , eglino  tutti  cortei!  ne  donarono  la  loro  parte  a’ detti  Orvietani; 
non  elTendo  da  dubitarfi  , che  tal  guerra  non  folfe  intraprela  da  i due  mentovati 
Popoli  con  tal  condizione,  cioè,  che  riulcendo  loro  di  pigliare  la  detta  Città  , 
ciafcuno  di  elfi  dovelfe  averne  o la  fua  parte  , o l’equivalente . 

Intanto  continuandofi  dal  prenominato  Velcovo  Cardinal  Giovanni  con  mol- 
* t pS  to  zelo  , ed  efempio  il  governo  di  quella  Gliela  , nel  feguentc  anno  1 198.  tant’ 
egli , che  il  fuo  Popolo  ebbero  il  contento  di  qui  ricevere  il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo III. , dove  e(To  Pontefice  col  dcttoGiovanni , ed  altri  quattordici  Car- 
dinali il  dì  primo  di  Dicembre  (biennemente  conlàgrò  la  Chiefa  di  S.  Marco,  con- 
forme fi  ha  da  una  lapide  collocata  filila  facciata  di  detta  Chiefa , ove  in  carattere 
Gotico  cosi  fi  legge  : 

In  Nomine  Domini  Amen  . Ìjìa  Ecclefia  fuit  confcorata  fub  anno  Domini 
MCixxxxvm.^rr  SanHif.  D.  Innocentium  i'apam  IH.  menfit  Decembrii  die  pri- 
ma , & fuerunt  cum  eo  quindecìm  Cardinale : , <$-  ipfe  rapa  pojuìt  lndulgentiam 
tribù : vicibut  in  anno  in  dilla  Ecclefia,  fcilicet  in  Confecralione J'upradiHa , in fejlo 

5 .Benedilli  Abbati:,Ó-  in fejlo  S. Marci Evangelifite  vocabulum oliavo  quoque  die 
immediate  continuato  fcjlivitatei  ipfas  fequente  centum  anno s , & tot  idem  quadra- 
gena 1 , & unufquifque  ipforum  Cardinalium  unum  annum  , & quadraginta  dici 
de  voluntatc , mandato  ipjìui  Summi  Pontifici 1 , qui  funt  in  fummo  vìgìnti  anni 

6 vìgìnti  quadra  gente  fingali:  diebu : per  ollavam  ìpfiarum  Eejlivitatum  . Hoc  oput 
fallum  fuit  tempore  Ven.  Domini  Angeli  Abbati:  Monafierìi  de  Monte  Meato , & 

Preepcfituree  Ser  *}acobi  Nicolai  Mufii  de  Viterbio  . 

Dopo  la  qual  conlàgrazione  il  prenominato  Pontefice  elfendoli  qui  trattenuto  per 
la  maggior  parte  del  detto  mele  di  Dicembre  , volle  poi  redimirli  a Roma  per 
celebrarvi  le  fede  del  Santo  Natale . 

Prima  però  che  ilmedelìmo  fi  portalfe  in  queda  Città, a rifieflo  del  pentimen- 
to, e delle  (oddisfazioni,  che  efibiva  il  già  nominato  Filippo  Duca  di  Suevia  perla 
ingiuda  invalìone  di  queda  Provincia  del  Patrimonio, fi  compiacque  di  alfolverlo 
dall’  efpolla  fentenza  di  (comunica , ficcome  fi  ha  da  una  fua  Lettera  Apodolica  , 
Icritta  al  Velcovodi  Sutri , ed  all’Abate  di  S.  Anadalio  fubDat.  Luterani  xn. 
Kal.  Marti':  Pontificata : anno  1 . la  qual  lettera  trovali  regiftrata  in  un  Codice  dell’ 
Archivio  Arcivefcovile  di  Salerno,  intitolato  il  Campione,  fatto  per  ordine  di 
MonfignorFr.  Bonaventura  Pocrio  Arcivelcovodi  elfa  Città,  dove  alla  pag.  41. 
fi  leggono  fpecialmente  le  leguenti  parole:  Intelleximu:  fiquidem  tam  per  te  , 
Frater  Epijcope , quam  per  alio : , quorum  relationibu:  {idem  non  modicam  adbìbe- 
mu: , quod  Nobili : Vir  Pbilippu:  Dux  Suevitc , qui  propter  invafionem , ac  detentìo- 
nem  Patrimoni i Divi  Petri  , & Nofiri  , excommunicationi : fuerat  vincalo  innoda- 
ta: , Ecclefie  reconciliari  defiderat , Cf  refiituì  ad  Ecclefiafiica  Sacramenta , ac  fu- 
pcr  hi: , prò  quibu:  innodatu: fuerat  fatìtfallioncm  omnimodam  exbìbere  dfC.  E tale, 
dico  , è il  tenore  di  una  tal  lettera , e confeguentemente  tale  è il  rilcontro  , che  li 
ha  di  detta  adoluzione  . 

Siccome  però  in  quedo  tempo  profeguivafi  con  tutto  fervore  nell’Afia  l’im- 
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prefa  di  Terra  Santa,  avvenne,  che  nell’anno  1199.  un  nobil  Capitano  della 
Viterbefe  Famiglia  Gatti,  il  cui  nome  era  Gallo,  portatoli  anch’elToataPimpre(a» 
avertè  modo  di  dare  un  qualche  fàggio  del  fuo  valore . Egli  un  giorno  , ficcome 
fi  ha  da  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  nel  libro  (òttimo  della  fua  Iftoria , capitolo 
ultimo  , ertendo  alla  teda  di  trecento  uomini  a cavallo , incarninoli!  allo  (puntare 
del  dì  verlo  la  Città  di  Gerulàlemme  con  intenzione  di  depredare  que’  beftiami , 
che  gli  fi  fodero  per  la  campagna  parati  davanti  ; ond’  è che  eflèndo  quali  prolfnno 
alle  di  lei  mura  , ve  ne  ritrovò  giuda  i Tuoi  defiderj  una  gran  quantità  , che  però 
avendone  egli  fatta  una  grolla  preda  , già  fe  ne  tornava  co’  medefimi  verlo  l’elèr- 
cito.  Ma  uditoli  il  fucceflo  dagli  abitanti  di  Gerufjlemme,  e dato  di  piglio  alle 
armi , fi  diero  numerali  ad  infeguirlo  per  ogni  parte  , di  cui  temendone  Gado  la 
gran  moltitudine,  lalciata  la  preda,  ricovrolli  a tutta  carriera  (opra  di  una  collina, 
attendendo  ciò  , che  far  volelfero  i nimici  ; quando  dalla  parte  della  proffima 
valle  vide  comparire  Tancredi , che  con  altri  cento  uomini  parimente  a cavallo 
ritornando  da  Betlemme  , fe  ne  iva  verlo  il  Campo,  per  lo  che  portatofi  ad  incon- 
trarlo, ed  avendogli  narrato  il  fatto,  fi  diero  entrambi  a (èguitare  quelle  truppe 
infedeli,  colle  quali eflèndofi  azzufiàti  prima  che  elleno  rientrar  potelfero  nella 
Città,  ne  tagliarono  a pezzi  un  grandirtimo  numero  , obbligando  il  rimanente  di 
loro  darli  alla  fuga;  ficchè  avendo  i detti  due  Capitani  ripigliato  il  bediame , lieti 
fè  ne  tornarono  al  loro  efèrcito;  ove  ricercati  in  qual  parte  averterò  fatta  una  sì 
gran  preda,  e rifpondendo  eglino  di  averla  fatta  nel  territorio  di  Gerulàlemme , i 
Soldati  Criftiani  in  udire  il  nome  di  tale  Città,  percuiaveano  già  (offerti  tanti 
difaftri , e fatiche  , incominciarono  a lacrimare  per  tenerezza , ed  inginocchiati  in 
terra  tutti  unanimi  li  polèro  ad  adorare  , e benedire  il  Signore  ; dopo  di  che  eflèn- 
dnfi  alquanto  più  oltre  avanzati , non  li  torto  Coprirono  da  lontano  quella  fama 
Città,  che  rinovando  le  lacrime,  ed  i fofpiri , fecero  quali  tutti  il  rimanente  del 
viaggio  a piedi  nudi , piantando  poi  i loro  alloggiamenti  all’intorno  della  mede- 
lima  . 

Ma  ritornando  a i Romani , certo  è , che  quelli  più  che  ogn’  altro  Popolo  li 
dimoftrarono  nimici  de’ Viterbeft  ; ancorché  gli  delti  non  poche  volte  aveflera 
motivo  dipentirfi  di  averli  attaccati , mentre  oltre  quello  , che  di  fopra  abbiamo 
ferino , ertendo  eglino  nel  detto  anno  1 1 99.  venuti  per  alfediare  quella  Città , ed 
elfendofi  accampati  in  luogo  , che  appellali  Rifieri , i Viterbefi  coraggiofi  furo- 
no loro  (opra , e combatterono  cogli  (ledi  a piè,  ed  a cavallo  nelle  due  contrade  , 
nomata  una  il  Ponte  dell’  Oglio  , e l'altra  la  Sala,  elfendo  durata  la  battaglia  dal 
mezzodì  infino  alla  (èra  colla  morte  fpecialmente  di  due  celebri  Comandanti  Ro- 
mani , il  primo  de’  quali  chiamavafi  Rinaldo  del  Verna  , ed  il  fecondo  Ventura  , 
per  la  qual  coiài  detti  Romani  la  lèguente  mattina  fi  partirono,  e ritornarono  a 
Roma  ; dove  preparandofi  pel  feguente  anno  1 200.  ad  una  più  fiera  guerra , fe 
ne  vennero  di  nuovo  con  poderolo  elèrcito  contra  gli  ftelfi  Viterbefi  , a’ danni 
de’  quali  avendoprima  di  ogn’  altra  cofa  fcaricati  tre  loro  Cartelli , cioè  il  Cartel- 
lo di  Monte  Garofolo,  il  Cartello  Almadiano  , ed  il  Cartello  di  Salci , fi  accam- 

J tarano  poi  predo  il  Cartello  di  Petrignano,  colla  mira  di  attaccare  inappreflo  la 
oro  Città;  il  che  da’  Viterbefi  prevedendoli , e conofcendofi  di  fòrze  agli  ftelfi 
molto  inferiori  , rivollero  la  mente  agl’  inganni  , ed  agli  ftratagemmi  ; ond*  è che 
con  grandilfima  quantità  di  (lerpi , foglie  , ed  erbe  fi  adattarono  a coprire  una 
certa  gran  cava , la  quale  dicevafi  la  Cava  di  Gorgo , riducendola  in  irtato  tale  , 
che  fembrava  appunto  una  fpaziolà,  e bella  pianura , allagando  altresì  con  tale  , c 
tanta  copia  di  acqua  tutti  gli  orti , che  erano  per  quelle  parti , che  relèro  il  ter- 
reno oltre  modo  medie,  e fàngolb;  di  che  da’  Romani  nulla  penetratoli , ed  aven- 
do già  allefìita  la  loro  Cavalleria , e Fanteria,  le  ne  venivano  tutti  furiofi  verlo 
Viterbo  . Ma  perchè  i Viterbefi  per  riflellò  ( conforme  già  abbiamo  accennato  ) 
del  maggior  numera  de’  Romani  fi  trovavano  in  non  mediocre  apprenfione , (li- 
marono bene  di  farli  forti  ad  una  fola  delle  porte  della  loro  Città , che  fu  appunto 
quella  di  Piano  Scartano  , avendo  per  ogni  parte  al  di  fuori  delle  mura  riempiute 
di  acqua  tutte  le  forte  . I Romani  adunque  venendo,  come  fi  è detto,  con  fomma 
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furia  per  dare  l’aflilto  alla  Città,  non  si  torto  furono  (òpra  il  finto  piano  della  men- 
tovata cava,  che  eflendofi  egli  per  lo  grave  peto  sfondato,  tanti  furono  , che  vi 
precipitarono  dentro , che  più  di  mille  ve  ne  rimafero  morti . Gli  altri  poi  giun- 
gendo per  altre  vie  agli  fudetti  orti,  reftavano  talmente  co’ loro  cavalli  conficcati 
negli  alti  fanghi,  che  non  potendofene  riavere,  ne  ricevevano  grandiffimo  danno; 
e ciò  tanto  più  perchè  i pedoni, che  avriano  potuto  dar  loro  (òccorlò,non  volevano 
in  conto  alcuno  ne’  predetti  fanghi  avanzarli . Stavano  intanto  i Viterbefi  con  tut- 
te le  altre  porte  della  Città  affatto  ferrate,  non  permettendo  che  nefluna  perlòna 
fuori  ne  ulcifle . Ma  ritrovandoli  non  lungi  dalla  contrada  di  S.  Marco  fuori  della 
porta  di  Sonza  moltiltimi  Pecorari , e Lavoranti  di  campagna,  quelli  avendo  pene- 
trato ciò,  che  a’ Romani  era  fucceduto,  corfero  tutti  futuramente  colà  , e ritro- 
vandoli nella  delcritta  maniera  ne’  fanghi  intrigati , con  tutta  preftezza  (calzatili , 
unanimi  fi  avanzarono  con  lancio,  ed  altre  armi  ad  invertirli  ; la  qual  cofa  eflendofi 
altresì  rifaputa  nella  Città , altri  moltiflimi  V iterbefi  , aperte  le  porte  , (è  ne  an- 
darono aneli’  efli  a fare  il  fimile , avendone  in  tal  guifa  potuto  uccidere  più  di  altri 
mille , ond’è  che  i Romani  eontr’  ogni  loro  credere  si  fattamente  dannegiati , e 
(confitti , folleciri  (è  ne  ritornarono  alle  loro  tende . 

Si  vuole,  che  quello  fatto  non  (èguilfe  altramente  nell’  anno  1 200.  ma  bensì 
molti  anni  dopo , mentre  dicefi  , che  in  tal  circortanza  i Viterbefi  fodero  partico- 
larmente ajutati  dal  gran  Patriarca  S.  Domenico,  il  quale,  com’è  ben  noto, 
morì  nell’anno  1221.,  eflendo  la  delcritta  rotta  occorfa  nel  giorno  della  di  lui 
feda,  nel  qual  giorno  il  detto  gloriolò  Santo  da  alcune  pie  perfone  fu  veduto  in 
aria  a favore  de’  Viterbefi , benché  fi  creda  , che  quando  ciò  (decedette,  egli  non 
fòrte  (lato  ancora  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  canonizato  . Maficcome  io  trovo  , 
che  detto  fatto  da’  Cronifti  di  quella  Città  è (lato  elpofto  in  quell’  anno  , in  quello 
medelimo  anno  ho  voluto  cfporlo  ancor’  io  . 

Non  è però  credibile  Io  fdegno,  che  i Romani  concepirono  per  sì  fatto  ftra- 
tagemma  , ond’è  che  fpedirono  lòllccitamente  in  Roma  per  far  venire  di  colà 
altre  molte  fquadre  di  recluta;  la  qual  cofa  pattata  a notizia  de’  Viterbefi,  e defi- 
derando  di  (òttrarfi  dagli  aggrav  j di  una  tal  guerra , s’ induflero  a trattare  con  efli 
loro  la  pace , la  quale  , oltre  gli  altri  patti , che  reftano  ignoti , fu  con  quello  par- 
ticolarmente conchiulà , cioè  , che.  i Viterbefi  dalfero  a i Romani  la  campana  del 
loro  Comune , e catena  della  porta  di  Salficchia , le  quali  cofe  eflendo  (late  da  efli 
portate  a Roma , collocarono  la  detta  campana  nel  campanile  del  loro  Camp:do- 
glio,  chiamandola  la  Patarina  di  Viterbo  ; eflendo  ella  (fecondo  taluni  affermano) 
quella  ftefsa  , colla  quale  afuotempo  fi  pubblica  il  Carnevale,  e darti  il  fegno 
della  morte  del  Sommo  Pontefice.  Io  però  mi  dichiaro,  che  di  quello  nulla  ne  sò 
di  polìtico.  La  catena  poi  la  collocarono  in  mezzo  all’Arco  della Chiefa  di  San 
Vito,  che  tuttora  in  quelli  tempi  vi  fi  feorge  pendente,  fcrivendo  Lanzellotto 
alla  pag.  <J:  Et  li  Romani  mandare  por  piti  gente  ad  Roma , onde  Viterbefi  tramaro- 
no con  loro  patte  con  quefii  palli , che  li  dedorno  la  Campana  del  Comune  , la  quale 
la  por  taro  ad  Roma  , 0"  pufirla  nel  Campidoglio  , &• feria  chiamare  la  Patarina 
da  Viterbo  ; anco  fi  portaro  la  Catena  della  porta  de  Salciccbia  ad  Roma , &•  pufier- 
la  a latto  de  Sanilo  Vito  ; il  che  tutto  vien  confermato  da  Nicol’ Angelo  Caferri 
nella  fua  Opera  intitolata  Syntbema  Vetufiatis  sfitte  Flores  Hìfioriarum  pag.  210. , 
ove  trattando  delle  cofe  fèguite  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  1200.  così  (crive  : 
Anno  Cbrifii  1 200.  Romani  Viterbienfibus  deviB'ts , Campanam  Communitatit 
Romam,  inde  in  Capitolium  tranjlulcrunt , que  inde  Viterbicnfis  notata , & Ca- 
tenari! Porte  Sa  fichu  abfiulerunt , quam  rcpojucrunt  in  Arcum  S.  Viti  juxta  S.Ma- 
riam  Majorem , ubi  mine  confpicitur  ; da  i quali  Scrittori  chiaro  fi  deduce  quanto 
falfa  fia  l’opinione  , che  corre  in  Roma , cioè,  che  la  catena  pendente  dal  Ridetto 
Arco,  fiali  da’ Romani  avuta  anticamente  da  una  delle  porte  di  Tivoli,  potendo 
efser  nato  un  tal’  errore  dall’efserfi  i Tivolefi , giuda  quello , che  già  accennammo 
nel  Libro  primo , fin  dall’  anno  1084.  come  popoli  confederati  fìabiliti  con  altre 
genti  in  Viterbo;  dove  non  efsendo  improbabile,  che  lino  all’anno  1200. , che 
vale  il  dire  fino  a quello  tempo, di  cui  favelliamo,  perfeveralse  una  qualche  con- 
trada 
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tracia  fatto  il  loro  nome,  cioè  adire,  una  contrada  , la  quale  fi  chiamile  de’  Tivo- 
lefi,  e quella  fpecialmente  in  quella  parte  , dov’è  la  porta  di  Stlficchia , e per 
cohfeguenza  la  porta , dalla  quale  fu  tolta  tale  catena , da  ciò  può  efsere  in  Roma 
derivata  la  predetta  falfa  opinione . 

Quando  però  non  fofse  vero , che  in  quello  anno  1 20O.  fucceduta  folle  fra  i 
due  mentovati  Popoli  la  già  definita  guerra , è però  indubitato,  che  nello  def- 
fo  anno  un’ altra  da  ertine  fu  fatta  pel  feguente  motivo.  Bramoli  in  un  tempo 
dello  tanto  i Romani,  che  i Viterbeft  di  riacquiflarfi  la  Terra  di  Vitorchiano: 
quelli , perchè  la  medeftma  probabilmente  era  (lata  loro,  prima  che  l’Imperador 
Federico  Barbarofsa  , fìccome  abbiamo  dimodrato  nel  Libro  antecedente,  lado- 
nafsc  a Viterbo  : quelli,  perchè  i Vitorchianeli  in  quello  tempo  li  eranoloro  ri- 
bellati , quindi  è , che  sì  gli  uni,  che  gli  altri  andavano  meditando  di  ricuperarlèla 
colla  forza  dell’ armi.  I Romani  adunque  per  tal’ effetto  avendo  ordinate  non 
poche  delle  loro  truppe, di  già  le  facevano  sfilare  a quella  volta,  il  che  faputofi  da’ 
Viterbefi,  fattili  loro  incontro  con  buon  numero  di  (bldati,  lì  obbligarono  a 
retrocedere  ; per  la  qual  cofa  i Romani  fpedirono  in  Viterbo  un’  ambafcieria  di 
diverfi  Cavalieri , capo  de’ quali  era  l’Abate  diFarfa,  che  prelèntatofi  co’fuoi 
compagni  a quello  Conlèglio , efpolè  tal’ ambafiiata  : Vi  pregano,  difseegli,  i 
Remani , che  voi facciate  Toro  quejl'  onore , che  non  vogliate  loro  impedire  una  fola , 
battaglia , che  ejji  vogliono  dare  al  Caflello  di  Vitorchiano , nella  qual  battaglia  fe 
a ì mcdcfiminon  rìufcirà  dì  poterlo  acquìfere , vi  promettono  dilafcìare  a voi  la 
libertà  della  guerra , e confeguentemente  di  poterlo  a voflro  bell'  agio  efpugnare 
colle  voftre  armi , fenza  che  dagli  jlefp  vi  fa  giammai  recata  nejfuna farla  d'impe- 
dimento . Uditali  nel  ConfegUo  una  si  fatta  propolizione  , benché  alcuni  vi  fofsero,. 
che  l’approva&ero, dalla  maggior  parte  però  ella  venne  rigettata . Ma  perchè  da 
per  tutto  trovanfi  lèmpre  delle  perline  non  poco  trafportate  , alcuni  vi  furono  » 
che  s’indulsero  ad  infultare  ilfudetto  Abate  coningiuriofe  parole  , nòdi  ciò  con- 
tenti fi  avanzarono  ancora  a condurgli  avanti  per  derilione  una  femmina  meretrice^ 
per  le  quali  procedure  egli  altamente  irritato , tornolscne  fubitamente  a Roma  , 
rapprelèntando  gli  oltraggi , che  gli  erano  Itati  fatti  ; di  che  eziandio  al  maggior 
légno  (degnati  i Romani , intrapreléro  co’ Viterbefi  un’orrida  guerra,  nella  qua- 
le quelli  (fecondo  fi  ha  da’  Cronilli)  inoltrandoli  molto  valoroli , fecero  loro 
fronte  con  indicibil  collanza,  reltando  ne’ conflitti  dall’ una,  e l’altra  parte  mol- 
tillimi  di  elfi  prigionieri , fenza  che  vi  folse  nelsun  co.nfiderabile  vantaggio  per 
alcuno  di  detti  due  Popoli  . 

Ma  trovando  io , che  il  BaluZio  elponcndo  le  colè  dlnnocenzo  III.,  afferma, 
che  quella  guerra  riulcilse  più  vantaggiolà  a’ Romani , che  a’  Viterbefi  , non 
voglio  tralafiiarc  di  riferirne  ciò , che  loltefso  ne  Ita  ferino.  Egli  adunque  al 
nuiii.  1 j j.  dice  , che  avendo  i Viterbefi  colle  loro  armi  ridotte  le  genti  di  Vitor- 
chtano  ad  una  inevitabile  neceflità  di  doverli  loro  rendere,  e dando  (orti  nella 
determinazione  di  voler  totalmente  didruggere  quella  loro  Terra , l’unica  capi- 
tolazione , che  da  effi  alle  medelime  fi  accordava,  fi  era,  che  avriano  lalciate  loro 
falve  le  perlone , e le  robbe  ; per  lo  che  trovandofi  elleno  a si  duro  partito,  fpe- 
dirono  alcuni  Ambafiiadori  a’ Romani , facendo  loro  intendere  , che  (è  averterò 
voluto  ajutarli  in  si  fatto  pericolo , ben  volonticri  fbttomefli  fi  farebbero  al  loro 
dominio  . Ma  perchè  gl’  inimici  del  mentovato  Pontefice  riflettcrono,  che  queda 
era  un’  ottima  occafionc  per  pelcare  nel  torbido , non  mancarono  d’infinuare , che 
fi  dovelfe  in  ogni  conto  dar’  ajuto  a’  Vitorchianeli,  ed  accettare  l’offerta  , che  gli 
(ledi  faceano della  loro  fudetta  Terra  ; imperocché, o il  Papa, diceano quegli,  non 
vorrà  in  tal  circollanza  dar’  ajuto  a’  Romani,  ed  è certo,  che  quedi  fi  folleveran- 
no  contra  di  eflb:  o il  Papa  ibmminidrerà  loro  gli  ajuti  opportuni  a’ danni  de’  Vi- 
terbefi , ed  è infallibile,  che  quedi  con  tutti  i loro  aderenti  fi  alieneranno  ben  fu- 
bito  dal  medefimo,  e fulciteraflì  di  tal  maniera  una  guerra  di  gran  conléguenza  ; 
la  qual’  infinuazione  benché  non  venifle  in  nertùn  modo  approvata  dagli  uomini 
favj,  pure  potè  ella  prevalere  negl’ animi  della  plebe , predo  cui  erano  i Viterbefi 
fommamente  odiofi , ond’  è che  abbracciatoli  l’impegno , fi  dabilì , che  Roma  do- 
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vede  prendere  le  armi  contra  i detti  Viterbefi  perla  difesa  di  Vitorchiano  ,ogni-- 
qualvolta  quelli  non  voleflèro  (liccome  di  fatto  non  vollero)  ritirarli  daU’alfedio. 
Adunandoli  adunque  per  tal  motivo  da’ Romani  un  poderolo efercito,  anchei 
Viterbefi  tolTamente  ne  formarono  un’ altro  di  maggior  conliderazione,  attelì  gli- 
ajuti,  che  poterono  aver  da  i Rettori  della  Società  , o vogliam  dire  della  Lega  di 
Tolcana;  la  qual  cofa  non  lènza  apprenlione  penetratali  da’ Romani,  fi  diero  a 
defedare  il  configlio  di  coloro, i quali  gli  aveano  indotti  alla  difefa  di  Vitorchiano; 
nè  fapendo  ciò  , che  da  elfi  fard  dovelfe,  ricorfero  fupplichevoli  al  prenominato 
Innocenzo,  umilmente  pregandolo , che  aggraziar  li  voleffe  della  fua  autorevole 
pontificia  attìdenza  ; a’  quali  benché  il  medefimo  non  ricufalTe  di  condilcendere  , 
la  verità  però  fi  è,  che  egli  non  tanto  fece  ciò,  perchè  molfo  dalle  loro  idanze , 
ma  bensì  perchè  avria  voluto  fiaccare  l’odinazione  de’  Viterbefi , i quali  da  etto 
più  volte  comandati , che  defitteffero  dall’  imprelà  di  Vitorchiano  , e che  prplèn- 
tatifi  in  Curia , avellerò  fatta  codare  la  giudizia  delle  ragioni  , che  aveano  contra 
la  detta  Terra , eglino  non  aveano  giammai  voluto  obbedire  , anziché  eflèndofi  la 
Città  di  Narni  ribellata  alla  Santa  Sede  , i medefimi  aveano  fomminidrato  a’ ribel- 
li il  loro  favore  , ed  ajuto  ■ Per  tali  cofe  adunque  oltrecchè  il  detto  Papa  li  lòtto- 
pofè  ad  un  generai’ Interdetto,  fcrilfe  eziandio  ai  mentovati  Rettori  della  Lega 
di  Tofcana,  che  colle  loro  truppe  erano  già  pervenuti  in  Orvieto,  che  in  nelfuD 
conto  foccorrcre  li  dovettero  contra  i Romani , a cui  quelli  rifondendo,  che  per 
ragione  della  Lega  non  poteano  lènza  nota  di  fpergiuri  non  ajutare  i Viterbefi  , il 
Papa  per  mezzo  di  altre  fue  lettere,  e di  alcuni  fuoi  ragguardevoli  Ambalciadori 
fe  intender  loro , chela  Lega  da  elfi  giurata  avea  avuto  per  obbietto  l’onore  della 
Chiefa  Romana  , che  in  tal  circodanza  fenza  dubbio  farebbe  andato  al  difetto, 
qualora  eglino  foccorli  avefièro  i Viterbefi,  che  come  ricalcitranti  a’fuoiordini  , 
ed  ad  ogni  ragione  erano  dati  da  lui  folennemente  interdetti  ; ond’è  che  perfuafi 
i Rettori , tutti  colle  lorofquadre  incontanente  retrocedettero,  tantoché  potero- 
no francamente  i Romani  palfarfene  a Vitorchiano,  ed  introdurvi  quelle  vettova- 
glie , delle  quali  penuriavaii  dagli  attediati , il  che  fatto  , (è  ne  venero  ad  accam- 
parli fin  (otto  Viterbo , ove  verlo  la  fera  azzuffandoli  co’ Viterbefi,  c rimadi  in 
tal’  azione  fuperiori,  la  mattina  di  buon’  ora  fe  ne  tornarono  a Roma  . 

I Viterbefi  però  eflèndofi  di  nuovo  trasferiti  ad  aflèdiar  Vitorchiano  , lo  ri- 
duffero  un’altra  volta  in  sì  fatta  penuria  di  vivere  , che  quegli  abitanti  fecero  in- 
tendere a’  Romani , che  (è  non  gli  davano  prettamente  (occorlò , non  era  loro  po£ 
libile  di  più  relidere  ; la  qual  notizia  fe  sì , che  il  Romano  Senatore  ufeitofene  di 
Roma  , piantafle  il  fuo  padiglione  ne’  Prati  di  S.  Pietro  , comandando  a’  Roma- 
ni, che  voleflèro  (èguitarlo,ed  invitando  tutti  i Popoli  vicini,  ed  amici , acciocché 
folfero  con  etto  lui  nella  fpedizione,  che  far  fi  volea . Ma  perchè  egli  da’  detti  fuoi 
Romani  videi]  feguitato  in  poco  numero  , e con  molto  rincrefcimento  , appena 
potè  avanzarfi  fino  a Civita  Caftellana.  All’incontro  i Viterbefi  avendo  unite  alle 
loro  forze  quelle  del  Conte  Ildibrandino,  che  poco  prima  aveanfi  eletto  per  loro 
Podeflà , ed  avendo  eziandio  per  mezzo  di  lui , e di  altri  amici  adunato  un  grotto 
efercito,  con  aver’ anche  attoldate  altre  molte  milizie  , ivanfi  coraggiofamente 
preparando  contra  inimici,  i quali,  conforme  già  fi  è detto,  noti  eflendo  molto 
numcrofi  , incominciarono  a dubitare,  ed  a temere  di  loro  detti  ; ma  perchè  il 
dar’ indietro  fembrava  loro  colà  vergognofa  , e ['avanzarli  colà  pericololà  , infi- 
nuarono  al  Senatore,  che  fsceflè  predarfi  denaro  dalle  perfone  più  ricche  di  Ro- 
ma , alfine  di  poter  con  elfo  alloldare  un  numero  diffidente  di  milizie,  il  qual  de- 
naro , ficcome  da  neffùn’  altro  potè  averli , fu  alla  line  predato  da  Riccardo  fratel- 
lo del  Pontefice  , con  cui  eflendo  dati  da’  Romani  attoldate  molte  truppe , li 
avanzarono  fubito  verlo  Vitorchiano , per  (òvvenirlo  delle  opportune  vettova- 
glie ; a’  quali  fattili  incontro  i Viterbefi  , vennero  cogli  detti  furiofamente  a bat- 
taglia ; la  quale  fèguì  nel  giorno  dell’  Epifania  del  Signore  , mentre  appunto  In- 
nocenzo celebrava  la  Santa  Metta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  da  cui  venendo  cal- 
damente clbrtatoil  Popolo,  che  pregar  volettè  per  gli  fuoi  fratelli,  che  fi  ritrova- 
vano nell’ efercito , nello  detto  giorno  i Viterbefi  volgendo  lefpalle,  furono 
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vinti  da’  Romani  colla  morte  ) e prigioni*  di  molti  di  loro  ; ficchè  ritornandotene 
quelli  vittoriofi  alla  loro  patria,  il  Senatore  con  altri  molti  prollrati  a’  piedi  del 
Pontefice , gli  fi  protelìarono  altamente  obbligati  ; avendo  mandati  tutti  i prigio- 
nieri in  Canaparia  per  ivi  aflìigerli , e macerarli  con  varie  miterie , fra’  quali  ve 
n’erano  due  di  molto  rilpetto  » die  furono  Napoleone  Viteonte  di  Campiglia  , e 
Burgundione  Protonotario  Viterbete , di  cui  avendo  il  Papa  compalfione,  ed 
adendoli  fatti  teparare  dagli  altri , li  ritenne  per  qualche  tempo  nel  proprio  pala- 
gio, ed  indi  in  altro  luogo  parimente  onorevole  ; incominciando  intanto  egli  ftelló 
a trattare  la  pace  tra  li  detti  due  Popoli.  Tali,  dico,  fono  le  particolarità,  con 
cui  narrafi  dal  Baluzio  l’efpofìa  guerra , riportandoli  altresì  dallo  dello  Scrittore 
nel  Libro  fecondo  Epift.  207.  la  Bolla-,  colla  quale  dal  prenominato  Pontefice  fu 
comminato  a’  Viterbeli  l’Interdetto  . 

Avendo  però  neltnedefimo  anno  1200.  avuto  principio  in  Viterbo  il  celebre 
Moniftero , oggi  detto  di  S.  Rote , è ben  di  dovere , che  da  me  venga  narrata  la 
notizia  del  Tuo  principio  nella  ftelfa forma,  che  fu  teritta  da  Pietro  Corretini  nel 
capitolo  primo  del  primo  libro  della  Vita  di  elfa  Santa , dove  il  Ridetto  Scrittore 
così  ne  parla  : Da  dìverfe  memorie  di  Viterbo  fi  raccoglie , che  dell'  anno  1 300.  non 
fi  ritrovava  nella  medefima  Città  Monafiero  alcuno  di  Moniche  , ed  era  un  vivere 
tanto  liccntiofo  , e depravato , che  niente  più . Una  cafia  , & honefta  donna  Viter- 
befe  poco  da  poi  , nel  Pontificato  iP  Innocenzo  III.  incominciò  a fare  una  raunanza 
di  donzelle , guidandole fempre  con  molto  profitto  per  la  firada  del  Signore  : Tanto- 
ché con  una  comune  habitat  ione  le  ridufie  finalmente  in  certa  forma  di  claufura  a vi- 
vere , e vefiìre  poveramente  di  clcmofine  , fitto  l'ordine  di  S.  Damiano  monaco  di 
S.  Benedetto . Diedero  indi  principio  ad  una  Chiefa  col  Monofiero , che  fu  il  primo 
In  Viterbo , fitto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Refe , vicino  alle  mura  della  Città  , ed 
alla  Porta  detta  allora  di  S.  Marco  ; nel  luogo  appunto , nel  quale  fi  ritrova  bora 
fituata  col  tìtolo  moderno  di  S.  Rofa , dove  venivano  comunemente  chiamate  le  pove- 
re donne  rinchiufe  di  S.  Maria , e dì  S.  Damiano.  Così  il  Corretini.  E con  ciò 
reltano  terminati  i fuccelfi  del  xn.  fecolo. 
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E difcordie , che  per  l’imprudenza  di  pochi  inforièro  nell’ 
anno  antecedente  fra  i Romani  9ed  i Viterbelì , io  non  du- 
bito , che  Hate  non  folTero  di  maggior  durazione9  fé  nell’an- 
no 1201.  (oltre  quello 9 che  potè  fare  il  Pontefice ) non 
venivano  lèdate  dall’  autorevole  mediazione  di  un  certo 
Conte  Ranuccio 9 allora  Collettore  9 o fia  Teloriere  della 
Provincia  del  Patrimonio . Quelli  adunque  elTendofi  inter- 
pollo  fra’ detti  due  Popoli  9 potè  far  sì  9 che  fi  terminalfe 
» ogni  guerra  colla  loia  Icambievole  rellituzione  de’ prigionieri . Affermano  i Viter- 
beli  Cronilli1 9 che  quello  medelìmo  Conte  folTe  il  primo  9 che  in  Viterbo  ordì- 
veliunx.9  alia  nalfe  9 che  il  grano  venduto  li  folTe  a niifura  rafa , quando  lino  a quello  tempo  erafi 
f“S- 6-  lèmpre  venduto  a mifura  colma  . 

1202  Compolle  adunque  le  colè  co’ Romani 9 nell’anno  120*.  lópravennero 

nuovi  emergenti  col  Popolo  di  Corneto9  per  gli  quali  fu  necelfario  di  venire  collo 
Hello  a battaglia  ; ond’ è che  armatili  i Viterbefi  fotto  la  condotta  di  tre  loro  va- 
loroli  Capitani , che  furono  Giovanni  di  Cocco  9 Pietro  Forteguerra , e Pietro  de 
PoIo9  fi  azzuffarono  colle  fquadre  nimiche  fopra  la  Terra  di  Montalto , ove  con 
fanguinolà  Hrage  avendole  rotte,  edilfipate9  condulfero  a Viterbo  un  numero 
conliderabile  di  prigioni;  col  rilcatto  de’  quali,  e colle  loddisfazioni  date  a’  Viter- 
befi 9 refiò  indi  a poco  terminata  una  tal  guerra . In  detto  anno  i Confoli  di  quella 
Città  volendo  far  conolcere  al  loro  Vefcovo  Raniero  9 fucceduto  al  prenominato 
Cardinal  Giovanni  9 quanta  folle  l’anfietà9  che  eglino  nudrivano  per  lo  di  lui  mag- 
gior comodo  9 e per  maggior  fplendore  della  di  lui  Catedra9  a nome  pubblico 
donarono  allo  Hello , ed  a tutti  gli  altri  fuoi  Succelfori  in  infinito , due  CaHelli  di 
loro  proprietà , cioè  quello  di  Bagnaja  9 e l’altro  detto  della  Paranzana  , oggi  di- 
Hrutto,  conforme  apparilce  dalla  Bolla  9 con  cui  il  già  mentovato  Pontefice  Inno- 
cenzo confermò  una  tal  donazione  9 la  quale  daffi  da  me  nell’Appendice  lotto  il 
num-  xi.,  trovandoli  la  HelTa  regifirata  nella  Margherita  alla  pag.  192, 

Ma  dove  fino  a quefii  tempi  non  leggefi  giammai  9 che  dentro  la  Città  di 
Viterbo  vi  fodero  difcordie  tali  9 che  potelfero  dillurbare  la  pubblica  quiete  9 

1204  nell’anno  però  1204.,  attelò  l’impegno 9 che  prelè  il  fudetto Capitano  Forte- 
guerra,  il  quale  alla  tefia  di  una  Compagnia  di  cento  uomini  cimentofli  con  altri 
nobili  predo  la  torre  nomata  Preta-Vonna;  edattclà  la  lòlIevazione9  che  nel 

1205  fullèguente  anno  1 20J.  tutta  la  Nobiltà  unita  indente , modè  non  meno  contra  i 
Confidi  9 che  contra  ilPopolo9  ancorché  libito  gli  uni 9 e gli  altri  dal  Giudice 
del  Comune  venilfero  pacificati  9 pure  quedi  due  piccioli  Ami , conforme  vedremo 
nel  decorfo  dell’  iHoria  , produdèro  in  Viterbo  alberi  sì  fpaventofi  di  odj , di  dif- 
fenzioni,  e di  guerre  civili  9 che  per  qualche  lècolo  non  fu  valevole  a fradicarli 
tutta  l’autorità 9 o vogliamdire  tutta  lafot;za  delle  prime  potenze  del  Mondo. 

1 206  Che  lè  nell’  anno  apprelfo  I toó.  le  cofe  non  paffarono  più  avanti  , io  credo  9 che 
ciò  proveniffe  dalla  foggezione9  che  potè  arrecare  la  prefenza  del  Pontefice  In- 
nocenzo III.  9 che  per  la  feconda  volta  qua  lè  ne  venne . 

In 
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In  quello  defso  anno  i Viterbefi  bramofidi  abbellire  la  loro  Città,  fecero  una 
nuova  piazza  con  fua  fontana  in  luogo  detto  anticamente  le  Carbonare  , la  qual 
piazza  fu  allora  da  elfi  chiamata  la  Piazza  Nuova , edogjji  chiamali  la  Piazza  di 
S.  Bernardino;  ficcome  anche  fecero  la  nobile,  e fuperba  fontana  del  Separi,  o Ila 
del  Sepali , la  quale  refta  a capo  della  piazza  , detta  prelèntemente  degli  Scalzi , 

Icrivendo  Lanzellotto  alla  pag.d.  tergo  : Anno  1 206.f1 fa  eia  piazza  nuova , Cfu 
fatala  fontana  fenza  pari , onde  amiocredere  s’ingannano  certuni,  i quali  (i 
perfuadono,  che  tal  fontana  fofse  fatta  l’anno  U7p. , mentre  dalla  lèguente  ilcri- 
zione  , che  leggefi  attorno  di  efsa  , chiaramente  lì  deduce  che  la  medefima  fofse 
in  tal  temporidotta  in  miglior  forma , o vogliam  dire  molto  più  nobilitata,  eù  ab- 
bellita. 

Ci ara  flirpe  fatui  natui  de  Monte  Beatus 
Refiabat  dignu!  morti!  in  nomine  pani!  : 

Mille  ducentenis  cum feptuaginta  mvenii  ■ 

Anni i Natali i decimi  fontìfque  Sepali t 
Magnifica  faElu!  efi  in  melìufque  redolili! 

Tempore  prudenti!  clari  Dominique  potenti! 

Urfi  regnanti!  Viterbì  predominanti! 

T. . . B ... . H ....... . Capii anein  Urbi! . 

Della  qual  fontana,  che  per  verità  è un’ opera  degna  di  elfer  veduta , non  voglio 
mancare  di  efibirne  nel  prelònte  foglio  la  hgura  ; elTendo  la  medefima  lènza  dub- 
bio una  di  quelle  , per  rifpetto  delle  quali  quella  Città  ne’  tempi  andati  fu  deno- 
minata Viterbo  delle  Belle  Fontane.  Leandro  Alberti  nella  fua  Defcrizione  d’Ita- 
lia pag.  64.  così  della  flelfa  lalciò  fcritto  : E ornata  ( la  Città  di,Viterbo)<#  afilli 
buoni  edifici , fra  li  quali  vi  è quella  vaga  Fontana  , che  getta  grand'  abondanza 
d'acqua , dando  gran  piacere  atti  rìfgnar danti , ed  il  Sanlovino  nella  fua  Opera 
delle  Città  più  fainofe  d’Italia  (otto  la  parola  Viterbo  così  ne  parla:  EJ  fra  l'altre 
cofe  notabili  vi fi  vede  una  Fontana  artìficiofa , che  manda  fuori  grande  abondanza 
d'acqua , con  diletto  , & utile  de  gli  babitanti  . 

Portatoli  però  nell’  anno  1207.  il  fudetto  Pontefice  Innocenzo  per  la  terza  1307 
volta  in  Viterbo,  la  fua  prima  applicazione  fu  di  ellerminare  l’erefia  de*  Patareni, 
della  quale  non  poco  contaminata  ritrovavafi  in  tal  tempo  quella  Città,  il  che  da 
elfo  particolarmente  fu  fatto,  conforme  ferire  l’autore  contemporaneo  de  Gcfiit  » 
Innocenti'!  III.1  riportato  da  Stefano  Baluzio  nel  principio  dell’edizione  delle 
Pillole  di  detto  Papa,  acciò  alla  Romana  Chiefa  rinfacciar  non  fi  potelfe , eli’ ella  pirli. peMm. 
fotto  i fuoi  occhj , e nel  fuo  proprio  Patrimonio  tolleralfe  la  pravità  di  tali  erefie  ; 
ficchè  volendone  la  medefima  riprender’  altri,  avelfe  a fentirlì  dire  : Medice,  cura  RC,um 
te  ipjum  . Ma  i Patareni , che  già  aveano  prefentita  la  di  lui  intenzione,  appena 
ebbero  notizia , che  egli  qua  fe  ne  veniva , che  tutti  finitamente  con  molta  fretta  ’ 
fe  ne  fuggirono  ; che  però  avendo  elfo  Papa  convocato  il  Vefcovo , ed  il  Clero 
della  (Iella  Città,  ordinò,  che  diligentemente  folfero  ricercati , e deferitti tutti 
coloro,  i quali  in  ogniqualunque  modo  aveano  ricettati,  favoriti,  difefi,  e cre- 
duto a tali  Eretici  ; imponendo  al  Podellà  , ed  a i Confoli , che  dovelfero  coftrin- 
gerli  a dar  ficurtà  non  lòlo  giuratoria,  ma  anche  pignoratoria,  che  mai  più  inav- 
venire fatte  avrebbero  limili  cofe , predando  per  lo  contrario  una  pronta , ed  efat- 
ta  obbedienza  alla  volontà  del  Pontefice  ; i quali  ordini  elfendo  dati  effettuati , il 
medefimo  comandò  per  prima  colà , che  da’  fondamenti  fi  demoliffero  tutte  quelle 
cafe , nelle  quali  a’  detti  Eretici  era  dato  dato  ricetto  ; avendo  poi  fu  tal  particola- 
re fatto  (biennemente  pubblicare  a tutto  il  Clero,  ed  a tutto  il  Popolo  general- 
mente congregato  , un  fuo  Pontificio  rigorofoflatuto,  di  cui  chi  brama  leggerne 
il  tenore  per  extenfiini , potrà  rifcontrarlo  predo  il  fudetto  Baluzio  nel  luogo  ci- 
tato. 

Dopo  pochi  giorni  fu  dallo  dedb  in  queda  dedà  Città  confermato  il  Sacro 
Ordine  delia  Santilfima  Trinità  della  Redenzione  degli  Schiavi , giuda  la  Bolla, 
che  qui  parimente  ne  fpedì , la  quale  incomincia  Operante  Domino , ed  è fubdatum 
Viterbì)  xiv.  Hai.  ‘Julii  Ponlific.  anno  x. , ficcome  anche  poco  approdo  fi  com- 
. . piac- 
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piacque  di  prendere  fotto  la  fua  protezione  la  Chicli  , ed  il  Monidero  di  S.  A*» 
gelo  di  Monte  Fogliano  , Diocefi  di  Viterbo,  conferendo  a tale  Chicli  varj  privi- 
legi , ficcome coffa  per  altra  fua  Bolla  Concirtoriale  in  data  de’  27.  di  Giugno» 
che  lottolcritta  da  elfo , e da  tredici  Cardinali , che  con  fico  qui  li  trovavano, 
confervafi  originalmente  nella  Secreteria  di  quello  Pubblico  , e dadi  da  me  nell* 
Appendice  lotto  il  nuni.  xtt. 

In  tal  tempo,  fecondo  feri  ve  lo  Hello  accennato  autore,  avendo  qui  il  mede- 
limo  parimente  convocati  alla  fua  prefenza  tutti  i Vclcovi , Abati , Conti , Baroni, 
Podellà  , e Confidi  di  tutte  quelle  Città , che  nella  Tofcana,  nel  Ducato  di  Spo- 
Jeti  , e nella  Provincia  della  Marca  fino  a Roma  appartenevano  al  dominio  della 
Sede  Apollolica , nel  primo  giorno  furono  propolli , e manifertati  i diritti , che  fu 
tali  Cittàavea  la  detta  Santa  Sede  , volendo,  che  da  tutti  i Laici  giurato  folle  , 
ch’eglino  fi  farebbero  mantenuti  fedeli  alla  medelima . Nel  fecondo  giorno  udj  le 
querele  , e le  domande  di  ciafcheduno  . H nel  terzo  promulgò  alcune  ordinazio- 
ni, le  quali  aveano  per  obbietto  il  mantenimento  della  giurtizia,  e della  pace, 
che  volea  in  ogni  conto  olfervata  giuda  il  giuramento  , che  n*  era  dato  predato . 
Intanto  venne  almedefimo  la  grata  nuova  dall*  Arcivelcovo  Lugdunenlè  , che 
tutta  la  provincia  di  Livonia  erafi  convertita  alla  Fede  Cattolica;  edelfendochè 
fra  i Nobili  di  Todi  Maggiori , e Minori , o fieno  Statutarj , e non  Statutari  nata 
folTe  non  lo  qual  dilfenzione,  da  cui  n’ erano  già  derivati  non  pochi  dilordini  , e 
pericoli , avendoli  Innocenzo  per  tal  motivo  chiamati  avanti  di  le , ed  avedoli  fatti 
giurare,  che  (irebbero  dati  a’ fuoi  decreti,  gli  ridurti  ad  una  vera,  e perfetta 
pace  - Efaminò  ancora,  e decilè  una  drepitofà  pendenza,  che  verteva  fra  l’Arcive- 
feovo  di  Ravenna  , ed  il  Comune  di  Faenza  (òpra  i Cadérti  di  Luco  Areolo , e di 
S-  Polito , decretando , che  fe  ne  facelfe  rellituzione  alla  detta  Ghiefa  di  Ra- 
venna. 

Volendo  però  egli  in  quede  parti  pedonalmente  vifitare  il  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  fi  trasferì  primieramente  a S.  Martino  del  Monte  ( oggi  Terra  tre  fole 
miglia  didante  da  Viterbo)  per  vedere  quel  celebre  monidero  . Per  chiarezza  di 
che  è da  faperfi , che  occupandofi  anticamente  il  medefimo  da’  Monaci  di  5.  Bene- 
detto , fin  dal  tempo  del  Pontefice  Eugenio  III.  erafi  ridotto  in  tal  pertìmo  dato  , 
che  il  dettoPontefice  s’indufle  a concederlo  a’Monaci  Cidercienfi, acciocché  eglino 

10  redauraflèro , ed  abballerò  . E perchè  lo  dello  in  progredì)  di  tempo  eziandio 
fi  riduflè  in  uno  dato  confimile,  mentre  altre  delle  di  lui  pofleflioni  fi  trovavano 
totalmente  dillrutte , ed  altre  gravate  di  grorti  debiti,  ficchè  appena  mantener 
vi  fi  poteano  tre  Ioli  Monaci , quindi  è che  il  Capitolo  Generale  de’  Cidercienfi 
era  già  in  determinazione  di  affatto  abbandonarlo;  le  quali  colè  nell'  antecedente 
anno  1 206.  efsendo  pervenute  alla  notizia  d’Innocenzo,  e defiderando  egli  di 
redituire  il  detto  monidero  nel  filo  primiero  fiato,  ricomprò  da  principio  dagli 
efpodi  debiti  tutti  i di  lui  fondi  corto  sborlo  di  mille  libre  di  argento;  (crivendo 
contemporaneamente  all’Abate , ed  a’  Monaci  del  monidero  di  Pontiniaco  , che 
è uno  de’  quattro  principali  monideri  dell’  Ordine  Cifiercienle , che  volefiero 
ricevere  in  luogo  di  figlia  (pirituale  la  detta  Chiefà  di  S.  Martino , e che  mandar 
volefsero  un’Abate  con  un  numero  fufficiente  di  Monaci , e di  Convertì  per  gover- 
narla ; il  che  efsendo  dato  da  quegli  elèguito , ed  efsendofi  in  qued’  anno  1 207. 
portato  il  Pontefice  (come  già  abbiamo  detto)a  vedere  tal  monidero,  dopo  averne 
confermato  l’Abate  corta  fua  pontificia  benedizione,  acciocché  in  tal  luogo  ripul- 
lulale , e fi  mantenefse  il  predetto  Ordine  Cidercienlè , concedette , e donò  arto 
Oefso  la  Chiela di  S.  Salvatore,  porta  prefso  la  contrada  nomata  Orchia  con  tutte 
le  fue  ragioni , e pofseffioni,  le  quali  erano  di  gran  lunga  maggiori , e migliori 
di  tutte  le  altre , che  dal  medefimo  di  prima  fi  pofsedevano  ; ed  avendo  afsegnati 
alcuni  Monaci  per  la  cultura  de*  poderi , ed  altri  per  lo  mantenimento  delle  fab- 
briche , decorò  tal  monidero  di  moltilllmi  ragguardevoli  privilegi  5 *1  cu’  elèifP'0 

11  Viterbefe  Cardinal  Raniero  Capocci  con  profiifà  liberalità  fi  diè  di  tal  maniera 
a rilàrcire  da’  fondamenti  non  meno  il  detto  monidero , che  la  di  lui  Chiefa , e di 
tali,  e tanti  doni  l’un’,  e l’altro  arricchì,  che  quafi  giunfe  a meritarli  il  nome,  eia 
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gloria  di  fondatore.  Fu  cotedo  Monidero  molto  nel  Mondo  rinomato  e per  la 
làntità  de’  Soggetti , che  vi  danzarono , e per  la  purità  dell’  olTervanza  monadi- 
ca, che  per  lungo  tempo  vi  fi  mantenne  ; donde  alla  fine  elsendone  dati  levati  i 
predetti  Monaci , ed  effóndo  dato  conceduto  in  Commenda , ritornò  in  tal'  altro 
cattivo  dato,  che  fu  unito  al  Capitolo  della  Bafilica  Vaticana  ; rifiatando  tutto 
ciò  da  un  Codice  pergameno , che  fi  conferva  nell’Archivio  di  S.  Salvadore  di 
Monte  Amiata  , riportato  dallo  defifo  Baluzio  al  nuni.  t ad.  laddove  tratta  delle 
geda  del  detto  Pontefice  Innocenzo  III. 

Dopo  adunque  aver’  Innocenzo  vifitato  il  fudetto  Monidero , fe  ne  pafsò  di 
colà  a Montefialcone  , ove  effendoli  trattenuto  dodici  giorni,  vi  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  dal  Palatino  Conte  Ildibrandino  . Da  Montefialcone  fi  trasferì 
in  Tofcanella  , donde  dopo  otto  giorni  (è  ne  pafsò  a Corneto,  nel  qual  luogo  crafi 
fatto  fabbricare  un  nuovo  palagio  predò  la  Chiefa  di  S.  Niccolò;  ricercando  , e 
ricevendo  per  la  Santa  Sede  varie  rilevanti  ragioni,  che  da  taluni  erano  date  ufitr- 
pate  ; ed  euendolène  finalmente  palfato  in  Sutri , ed  avendovi  (biennemente  con- 
sacrata la  Chiefa  Catedrale,  fi  redituì  alla  Città  di  Roma  . 

Siccome  però  i Romani , non  odante  l’efpoda  pace , non  potevano  digerire 
l’affronto  fatto  da’ Viterbefi  all’Abate  di  Farfa  , ed  agli  altri  loro  Cavalieri  in 
congiuntura  della  delcritta  Ambalcieria,  per  tal  motivo  volendo  eglino  in  quedo 
deflb  anno  andare  ad  alfediare  la  Città  di  Tofcanella,  pregarono  i detti  Viterbefi, 
che  fi  contentalTero  di  edere  in  loro  ajuto  ; ciò  facendo  con  intenzione  di  lòrpren- 
derli  a tradimento,  e di  palfarli  tutti  a fil  di  fpada  ; della  qual  cofit  nulla  Sospet- 
tandoli da  quedi , avendo  fubito  aliedite  le  loro  fquadre,  francamente  fe  ne  anda- 
rono per  lòmminidrare  il  richiedo  ajuto  ; ma  accortifi  del  mal’  animo  de’  Romani, 
feppero  retrocedere  con  tal  circofpczione , e lòllecitudinc  , che  poterono  far  ri- 
torno alla  loro  Città  lènza  ricevere  neppureminimo  nocumento.  Èglino  adunque 
redimitili  in  Viterbo,  ed  applicatili  alla  druttura  di  varie  altre  fabbriche , nell’ 
anno  120S.  gittarono  particolarmente  a terra  una  gran  porzione  del  loroantichifi 
fimo  Cadello  S.  Angelo,  il  quale  era  l’unica  fortezza, che  avellerò  in  quelli  tem- 
pi dentro  le  loro  mura,  ed  in  tal  lito  vi  fabbricarono  un  lòntuolò  palagio,  che 
chiamarono  degli'Alamanni , che  poi  in  appredb  lèrvi  di  ordinaria  abitazione  de’ 
Legati , c di  altri  Minidri  Apodolici,  benché  vi  fia  memoria  ( conforme  altrove 
vedremo  ) che  vi  abbiano  danziato  oltre  qualche  Imperadore  , e qualche  Re  , 
anche  diverfi  Sommi  Pontefici . 

Se  però  il  detto  anno  1208.  fu  per  Viterbo  molto  memorabile , per  edere 
qua  tornato  per  la  quarta  volta  il  Pontefice  Innocenzo  III.  altretanto  più  memo- 
rabile egli  fu  per  la  venuta , che  vi  fece  il  Serafico  Padre  S.  Francelco  d’  Affili , 
alla  cui  (èquela  in  tal  congiuntura  col  ricevimento  del  di  lui  abito  fi  unirono  due 
giovani  Viterbefi  , chiamato  l’uno  Leone , e l’altro  Morico  , i quali  oltre  l’elTere 
Itati  Tempre  fuoi  compagni , furono  altresì,  conforme  vedremo  nella  feconda  Par- 
te , due  gran  Servi  del  Signore  . Quedi , fecondo  fcrive  Fra  Bonaventura  Teuli 
nel  fuo  Apparato  Minorico  Parte  prima , libro  fecondo , capitolo  primo , infieme 
col  loro  Maedro  indituirono  qui  in  quedo  tempo  un  picciolo  Oratorio,  corriSpon- 
dente  alla  fomma  povertà , che  profelfavano  predò  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  ili-» 
Zoccoli  ; e (fendo  rimado  in  detto  povero  Oratorio  Fra  Soldanerio  ancor’  egli  Vi- 
terbefe , il  quale  bruciando  di  carità  verlò  i poveri  infermi , llabilì  in  tal  luogo 
uno  fpedale , che  in  varie  fcritture  pubbliche  di  queda  Città  vien  chiamato  lo 
Spedale  di  Fra  Soldanerio , e le  ne  fa  particolar  menzione  in  un  Libro  di  queda 
Secretarla , detto  delle  Quattro  Chiavi  all’  anno  1 2 j7.  Dopo  di  che  edèndofi  ac- 
crelciuta  la  Religione  , e multiplicati  i figliuoli  di  S.  Francefco , quedo  Pubblico 
per  la  divozione  , che  nudriva  verfo  il  loro  abito , concedette  a i medefimi  una 
Chiefa  intitolata  di  S.  Angelo  alfieme  col  predetto  palagio  fabbricato  , ficcome 
già  abbiamo  fcritto , in  quel  tal  (ito , ove  era  la  prenominata  fortezza  ; il  qual 
palagio  però  quando  dagli  delfi  foffè  ottenuto  con  fermo  podèlfo , e fe  in  ogni 
tempo  interamente  l’occupadero  , farà  da  noi  veduto  in  luogo  più  proprio  ; elfen- 
do  falla  Tallèrti va  di  alcuni , i quali  anno  affermato , che  la  Chiefa  di  S.  Angelo 
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conceduta  a’  Frati  Minori  quella  fia , che  Ha  preffo  al  palagio  Confervatorale , e 
chechiamafi  di  S.  Angelo  in  Spaia  . Ma  benché  quella  volta  il  mentovato  Som- 
mo Pontefice  li  Fermalle  più  giorni  con  tutta  la  fua  corte  in  quella  Città)  non  però, 
per  quello  concerne  alla  medefima,  lì  legge , che  vi  facefle  cola  di  molto  rimarco, 
li’  bensì  cofa  infallibile,  che  lo  dello  in  tutte  le  volte,  che  vi  lì  trattenne, vi  faceffe 
una  quantità  grande  di  ordinazioni  Apodoliche , o vogliam  dire  un  numero  gran- 
de di  fpedizioni  di  Bolle,  le  quali  riflettendo  io  , che  lè  volerti  efporle  tutte , mi 
renderei  a’  miei  lettori  non  poco  tediolò , falcierò  pertanto  , che  chiunque  averte 
curiofitàdi  rertarne  intelò,  fe  ne  polla  foddislàre  predo  il  Baluzio,  da  cui  vengono 
riportate  nel  Libro  decimo,  e duodecimo.  Scrivono  però  i Viterbefi  Cronifli , 
che  Innocenzo  querta  volta  intervenilTe  ad  una  fella,  che  da  molti  giovani  di  que- 
Ita  Città  fu  celebrata  ad  onore  della  Sacratiflìma  Vergine , in  un  giorno  alla  me- 
defima dedicato  ; giacché  avendo  eglino  formata  una  Compagnia , che  chiamarono 
della  Gioja  , dopo  varj  giuochi , s’illudiarono  di  falire  fopra  d’  un’  albero  molto 
alto  , che  piantato  aveano  nella  piazza  di  S.  Silveltro  , nomato  dagli  (ledi  l’Al- 
bero della  Fortuna  , dalla  qual  feda  ne  prefe  il  detto  Papa  non  mediocre  piacere; 
elfendo  poi  egli  il  dì  feguente  llato  obbligato  di  trasferirli  a Roma  per  farvi  la  co- 
ronazione di  Ottone  di  Salfonia , acclamato  da’  Germani  per  loro  Imperadore  col 
nome  di  Ottone  IV.  Quelli  credefi  effere  flato  il  primo  Pontefice,  che  per  quelli 
giorni , che  qui  lì  trattenne  , abitaffe  nel  (dpradetto  nuovo  palagio  , oggi  Con- 
vento di  S.  Frjncefco  , ove  fono  tuttavia  alcune  llanze , che  fi  chiamano  le  llanze 
del  Papa  . 

Intanto  dopo  aver  l’Imperador’Otone  ricevuta  in  Roma  dalle  mani  d’Inno- 
I3IO  cenzo  la  corona  dell’  Impero  , contra  ogni  debito  di  gratitudine  nell’  anno  1210. 
occupò  Montefialcone,  Radicofani,ed  altri  luoghi  fpettanti  alla  Santa  Chiedi,  oltre 
i quali  tentò  anche  di  lòttometterc  quella  Città  di  Viterbo , ciò  fenza  dubbio  per 
qualch’  altro  fuo  particolare  motivo,  che  da  me  accennerafli  in  luogo  più  prò- 
»«t*mi;«  prio  » a cu‘  'menzione  prefentitafi  da’  V'iterbeli  , s’illudiarono  di  molto  fonili- 
ji  addurr  & nel - carfi  contra  di  elfo;  avendo  ciò  particolarmente  fatto  colla  fabbrica  di  un  groflo 
ujt.  muro  t c]le  dalla  piazza  nuova  tirava  lòtto  il  cartello  d’Èrcole,  o vogliam  dirlo  di 

diG'tw»nipa-  S.  Lorenzo  , ftendendofi  fino  alla  Chicli  di  S. Clemente  . Tal  fabbrica  da’ me- 
kiiop.  defimi  riabilitali , udivano  lòvente  dalla  Città  ad  azzuffarli  colle  genti  dell’  Impe- 
radore;  che  vedendo  di  non  poterla  efpugnarc  , ivano  di  contrada  in  contrada  , 
devaftando  tutte  le  vigne , e campi  dej  di  lei  territorio  ; donde  alla  fine  partitoli 
l’imperadore,  portortì  ne’  monti  ad  allediare  il  Cartello  di  Rocca  Altìa,  che  effón- 
do llato  da  effo  in  pochi  giorni  lòttomeffo  con  infieme  il  Cartello  di  Mugnano  , 
tornoffene  dopo  tali  vittorie  a Montefialcone , ove  appunto  faceva  la  fua  refiden- 
za  . Mai  Viterbefi  andati  ancor’  eglino  ad  affediare  il  prenominato  Cartello  di 
Rocca  Altia,  potè  loro  riulcire, benché  non  fenza  grande  sfòrzo, di  tortamente  ripi- 
gliartelo, facendo  altresì  prigioni  molti  foldati  dell’  Imperadore  ; per  la  qual  colà 
ritornato  quelli  colle  fue  fquadre  verlò  il  detto  Cartello  , per  rifarli  de’  Viterbefi, 
fi  vide  obbligato  di  venire  co  i medelìmi  a giornata,  effendo  feguita  fra  loro  una 
terribile  fanguinolà  battaglia , nella  quale  non  avendo  l’Imperadore  nulla  vantag- 
giato , gli  convenne  far  ritorno  a Montefialcone  , diftribuendo  le  fue  truppe  parte 
a Mugnano,  parte  a Vetralla,  parte  alla  Rocca  delVeccio;  ove  altresì  portatoli 
l’efercito  Viterbelé  , non  foto  a viva  forza  diacciarono  gl’  inimici  da  detta_» 
Rocca  Altia,  ma  di  vantaggio  movendoli  di  là  con  tutto  il  loro  maggior’im- 
peto,  folleciti  fe  ne  partirono  a Montefiafcone , predò  cui  tornati  a battaglia.» 
collo  fteffo  Imperadore  , di  tal  maniera  ruppero,  e fugarono  le  di  lui  fquadre  , 
che  lo  coftrinlero  a ricovrarfi  in  detto  luogo,  infeguendolo  animofi  fin  den- 
tro le  porte  . Qual  fine  poi  fi  avertè  quella  guerra , a me  reità  del  tutto  igno- 
to, per  non  averne  di  più  lalciato  Icritto  i Cronilli . 
tal  1 So  bene  che  nell’  anno  lai  1.  fu  una  gran  mortalitàdi  gente  non  folo  in  Vi- 

terbo , ma  anche  in  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  ; non  oliarne  però  la  quale 
i Viterbefi  portili  in  armi , fi  portarono  ad  affediare  laTolfa,  di  cui,  conforme 
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abbiam  notato  nel  Libro  primo,  fi  refero  padroni  coll’elpulfione  di  Gozzo  Signo- 
re della  ntedefima. 

Nell’anno  poi  rii  j.  e propriamente  nel  mefe  di  Giugno,  il  fùdetto  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  portoni  per  la  quinta  volta  in  Viterbo  , dove  con  fue  lettere 
Apodoliche  , le  quali  fpedì  per  ogni  parte  della  Cridianità,  efortava  tutti  i Fe- 
deli a fomminidrare  gli  opportuni  (occorfi  per  l’imprefa  di  Terra  Santa  ; fulmi- 
nando eziandio  colle  medefime  , fentenze  di  {comunica  contra  que’  Corlàri,  Che 
fermavano  , e pigliavano  coloro , i quali  ivano  a recare  tali  (becorfi  ; com’  anche 
contra  tutti  quegli , che  o vendendo,  o comprando  tenevano  con  detti  Corfari 
volontario  commercio  ; rinovando  altresi  la  già  pronunciata  fentenza  di  {comu- 
nica contra  tutti  quegli  altri,  i quali  lòmminidravanoa’  Turchi  armi,  ferro,  e le- 
gni per  ufo  delle  loro  galere  , ed  anche  s’impiegavano  al  governo , o fia  regola- 
mento delle  loro  navi  da  corto  ; la  qual  rinovazione  di  fentenza  volle , che  pub- 
blicar fi  dovette  in  tutte  le  Città  maritime  non  folo  ne’ giorni  di  Domenica , ma 
anche  in  ogni  altro  giorno  feftivo,  conforme  fi  ha  da  Riccardo  di  S.  Germano  nel 
fuoCronaco,  ftampato  per  intero  da  Ferdinando  Ughellio  nell’Appendice  del 
Tomo  terzo  dell’  Italia  Sacra  col.  971.  ; avendo  il  medefimo  Pontefice  nel  di  17- 
dello  dettò  mefe  di  Giugno  confacrato  in  quella  detta  Città  colle  proprie  mani  per 
Arcivefcovo  di  Canturberì , e Primate  del  Regno  d’Inghilterra  il  Cardinal  Ste- 
fano Langthono  Inglefe  , Teologo,  e Filofofo  de’  più  infigni  del  fuofecolo,  di 
cui  chi  brama  là pere  la  copia  grande  de’  volumi  da  efso  comporti , potrà  vederla 
nel  Ciacconio  , il  quale  ne  tefse  un  lungo  catalogo,  elsendo  teftimonio  di  tal  fua 
confagrazione  Agodino  Oldoino,  che  trattando  del  Pontificato  di  queflo  Papa, 
cosìferive  al  num.  xtit.  col.  32.  Sui:  manibus  xv.  Kal.  ‘Juiiì  confccmìt  (Stc- 
pltanum  ) Vittrbìi . 

De*  Viterbefi  però  dopo  la  narrata  elpugnazione  della  Tolta  fino  all’  an- 
no 1215.  non  altro  leggefi  , fe  non  che  aver’ eglino  fattile  feguenti  picciole  batta- 
glie. La  prima  contra  quei  di  Tofeanella  , per  avere  gli  (ledi  malamente  feriti  due 
Viterbefi  . La  feconda  con  Giotto  figliuolo  di  Giunto  Signore  di  Bolfena  , che 
adunate  molte  fquadre , volca  con  elfi  vendicarfi , perchè  quelli  in  altra  battaglia 
ucctfo  gli  aveano  il  di  lui  genitore  . La  terza  colle  genti  di  Bifenzo,  le  quali 
s’erano  a i medefiini  ribellate,  e che  per  non  tornare  {òtto  il  loro  dominio,  vollero 
darli  agli  Orvietani  : E la  quarta  co  i Capranichefi  , la  cui  Terra  fu  da’  Viterbefi 
efpugnata  colla  prigionia  di  Giordano  loro  Signore  : dopo  le  quali  battaglie  vide 
il  Mondo  verificarfi  anche  di  quello  Popolo  ciò,  che  del  Popolo  di  Roma  nel  Li- 
broprimo delle  fue  Guerre  Farfaliche  Iafciò  regiflrato  Lucano  : 

*]ufque  datum  federi  canlmu: , populumquc  patentem 
In  I ua  vibrici  converfum  Difetta  dcxtrd . 
imperocché  divifa  la  Città  in  due  potenti  fazioni , quelle  combatterono  fra  di  loro 
con  un*  odio  sì  pertinace  ed  accanito  , che  non  tòno  dicibili  leflragi  de’ Cittadini, 
le  delòlazioni  delle  calè , le  devallazioni  de’ campi,  e gli  altri  infiniti  danni , che 
cagionarono  ; non  efsendovi  più  rifpetto  neppur  per  gli  luoghi  (acri,  che  ben  cento 
volte  rellarono  profanati  col  fangue , e coll’  occilione  di  ogni  lòrta  di  gente  ; delle 
quali  colè  avanti  che  io  mi  accinga  a favellare  ,deggio  premettere,  che  avendo  il 
Pontefice  Onorio  III.  fin  dal  dì  18.  di  Luglio  dell’anno  1216.  per  morte  del  pre- 
nominato Pontefice  Innocenzo  confeguite  le  chiavi  dell’  Apollolato , nel  mefe  di 
Giugno  del  feguente  anno  1217.  fe  ne  pafsò  da  Roma  nella  Città  di  Rieti , ove 
elfendofi  trattenuto  fino  al  mefe  di  Ottobre  , di  colà  (limò  bene  di  trasferirli  inj 
Viterbo,  donde  finalmente  redimitoli  in  Roma,  fi  vide  collrettoa  ritornarfene  in 
Viterbo , per  non  poter  refidere  alle  moledie  , colle  quali  trovava!!  da’  Romani 
incefsantemente  inquietato,  dicendo  il  fudetto  Riccardo  da  S.  Germano  nel  già 
allegato  Cronaco  col.  978.  Honorius  Papa  menfe  *}unìo  Urbem  exiens  hit  Reale , 
ibi  fu  e moram faeiem  ufque  ad  tnenfem  OBobrem , inde  hit  Viterbium , <je  tandem 
Romam  rcDcrfut  cB\  fed  cum  propter  Romanorum  moleftiat  ejfe  Roma;  non pojjct , 
coabiti:  efì  Viterbium  remeare  ; il  die  lo  dclso  Pontefice  , fecondo  il  medefimo 
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Scrittore , fece  eziandio  negli  anni  Parseguenti  , ora  andando,  ed  ora  tornando  in 
Orvieto,  ed  ora  altre  fiate  da  Roma  venendo  in  Viterbp  ; non  efsendo  improba- 
13 ig  bile  , che  in  una  di  quelle  volte  , cioè  nell’  anno  ISIS,  fecondo  li  ha  dal  Monal- 
delclii  ne’  Puoi  Commentari  Murici  libro  lèllo , capitolo  trentanove,  egli  compo- 
nefse  le  differenze  de*  confini , che  pacavano  fra  gli  Orvietani  , e Viterbefi  , di- 
chiarando , cheCellcno  fofse  in  giurisdizione  di  Viterbo  . 

Ma  ripigliando  il  dilcorlo  fopra  le  accennate  civili  difiordie  , è da  faperfi  , 
che  le  famiglie,  le  quali  in  quella  Città  furono  le  prime  a renderfi  fazionate , 
furono  la  famiglia  di  Cocco , e la  famiglia  de’  Gatti , detta  quella  altramente  de’ 
Brettoni , perchè  da  tempo  antichilfinio  originaria  della  Brettagna  ; cialcuna  delle 
quali , oltre  le  altre , che  o per  parentela  , o per  amicizia  aveano  con  feco  con- 
giunte , trovo  , che  la  prima  ebbe  particolarmente  la  famiglia  Tignolo,  e la  fe- 
conda la  famiglia  di  Alelfandro , o lia  degli  AlelTandrini . Hlfendo  adunque , che 
i rancóri  conceputi  per  gli  emergenti  già  accennati  negli  anni  1 2 oj.  e 1 206.  non 
potelfero  piu  trattcnerfi  entro  i limiti  di  una  prudente  moderazione  , da  ciò  ne 
venne,  che  nel  detto  anno  1218.  occupando  il  pollo  di  primo  Conloie  della  Città 
Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro  , che  era  uno  de’  partitarj  della  famiglia  Gat- 
tefea  , inforfe  Giovanni  di  Cocco  non  meno  contra  di  elfo,  che  contra  gli  altri  tre 
Confoli  Puoi  compagni,  i quali  volendo  ( a mio  credere  ) farlo  (lare  a dovere,  per 
elfer’  eglino  , conforme  dice  il  Cronilta,  tutti  uomini  buoni  e fàvj  per  la  Repub- 
blica , Giovanni  pollofi  alla  teda  di  molte  fquadre , obbligò  i predetti  Confoli  a 
fare  il  medefimo  ; ond’  è che  venuti  fra  loro  a battaglia  , ed  effendo  rimallo  rotto 
il  detto  Giovanni , non  filo  fu  necclTitato  di  renderli  a i Confili , ma  anche  di  fòt— 
toinetterfi,  in  tutto  alla  loro  obbedienza . Quell’attentato,  che  per  verità  fu  di 
molta  gravezza  , effendo  forfe  e lènza  forfe  data  la  cagione  , che  i Brettoni  lcvaf- 
fero  affatto  la  trafilerà  a quell’odio,  che  fin’ allora  aveano  in  gran  parte  occul- 
1219  tato  , fe  si  che  i medefimi  nel  feguente  anno  1219.  deliderofi  di  vendicare  l’in- 
giuria, che,  a mio  giudizio,  riputavano  propria,  perchè  fpecialmente  fatta  al 
prenominato  loro  partitalo  Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro,  fe,  dico,  che  i me- 
de-lìmi prefe  le  armi  contra  lo  deffo  Giovanni , e Puoi  aderenti , fi  portaffero  ad 
affaltarlo  preffo  la  propria  cala  , ove  avendolo  con  molte  ferite  miferamente  truci- 
dato , fucceffe  fra  le  due  fazioni  una  guerra  oltremodo  fanguinolà  , per  effervi  da 
ambe  le  parti  redati  morti  moltifftmi  uomini . Era  in  quedo  tempo  Podedà  di  Vi- 
terbo il  Molta  di  Firenze , che  volendo  riparare  al  maggior  fuoco , che  poteva  ve- 
nir fufeitato  da  tali  inconvenienti , fi  pofe  in  animo  di  volerne  edinguere  del  tutto 
quede  fue  prime  fiamme  ; che  però  effendogli  riufeito  di  aver  nelle  mani  fei  fog- 
getti  del  partito  de’  Brettoni , ed  altretanti  del  partito  di  Cocco  , mandolli  tutti 
dodici  carcerati  alla  Ridetta  Città  di  Firenze  , facendo  sì  che  i medefimi  fodero 
colà  cudoditi  con  molta  cautela , e rigore  . 

Qiiando  tali  colè  fuccedevano  correva  l’anno  tv.  del  Pontificato  del  Ridetto 
Onorio  III. , il  quale  non  è da  dubitarli , che  in  tal  tempo  non  faceffe  la  fua  re- 
fidenza  in  quella  Città  di  Viterbo  , mentre  ilBaluzio  nel  libro  duodecimo  , e 
l’Ughellio  nella  ferie  de’  Vefcovi  Tuf  ulani , e Feltrini , riportano  alcune  Bolle 
del  medefimo  , fpedite  in  queda  deffa  Città  , fra  le  quali  una  particolarmente  ve 
n’è,  con  cui  il  detto  Papa  affegna  in  Roma  l’abitazione  al  Cardinal  Vefeovo  Tu- 
fculano  nella  lteffa  maniera , che  ve  l’anno  tutti  gli  altri  Cardinali  come  Collate- 
rale del  Sommo  Pontefice  , effendo  una  tal  Bolla  fiub  datum  Vitcrbii  xtti.  Kal. 
Dicembri s Pontificatiti  anno  1 v. 

Il  temperamento  però  prefe  dal  Molta  , non  (orti  quel  buon’  efito , che  il 
medefimo  erafi  figurato  ; imperocché  effendo  fucceduto  all1  eredità  dell’  occife 
Giovanni  il  di  lui  figliuolo  Nicola  di  Coccq,  non  andò  guari  ,che  diè  a conofcere 
di  aver’  eziandio  ereditato  l’odio,  la  palfione  , e l’impegno  di  detto  fuo  genitore; 
1221  ond’  è , che  nell’  anno  1221.  tanto  egli , che  il  di  lui  fratello  Ranuccio  unitili  con 
Tignofo  Tignofi  fe  ne  andarono  coll’  accompagnamento  di  molti  uomini  armati  al 
Cadello  di  Rifpampani , ed  effendofene  violentemente  impadroniti , gittarono  in 
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.un  pozzo  Pietro  di  Nicola,  il  quale  n’era  Signore  (che  iame  lo fuppongo uno 
de’  gran  partitarj  della  fazione  Brettona  ) ma  non  elfendo  quelli  morto  , conforme 
eglino  fi  credevano , ebbe  la  forte  di  eflerne  tirato  fuori  per  una  via  (utterranea, 
fatta  di  notte  nella  ripa  di  eflo  Cartello  da  due  fuoi  amici,  che  prcfolo  in  loro 
compagnia  lo  fàlvarono  nella  Cittì  di  Tolcanella.  Per  quella  feconda  azione  fein- 
prc  più  irrititi  i Brettoni , e fpecialmente  perche  Nicola  di  Cocco , ed  il  Tignofb 
fe  ne  rifiedevano  come  padroni  in  Rifpampani  , non  è dicibile  quante  fodero  le 
ingiurie  , i difpetti , ed  i danni  ,che  tutto  giorno  ivano  facendo  a i medelìmi , che 
però  non  potendoli  quegli  più  tollerare  , tanto  li  rimaneggiarono  , che  pur’  alla_, 
line  venne  lor  fatto  di  ammazzare  uno  dc’Gattelchi  per  nome  Raniero  , che  vale 
il  dire  uno  de’ capi  della  famiglia  de’  Brettoni  ;ond’è  che  quelli  all’  ultimo  fegno 
fdegnati , fi  deliberarono  di  alfediare  il  predetto  Cartello,  al  qual’ effetto  con  gran 
copia  di  foldati  fi  portarono  a Monte  Ardito  ; dove  fopralàtti  dalle  fquadrc  de’ 
Romani , che  in  quell’  anno  , oltre  il  combattere  , che  facevano  contra  Viterbo 
per  Cincelle  , ‘ favorivano  eziandio  la  fazione  di  Cocco , ne  furono  da  quelle  non 
fenza  loro  gran  danno  dilcacciati . 

Nel  medelìmo  tempo  i partitarj  della  ftelTa  fazione  di  Cocco , che  dimora- 
vano in  Città,  fe  la  prefero  col  prenominato  Mofca  , che  nell’anno  1222.  nella 
carica  di  Podertà  tuttavia  continuava,  ed  elfendo  venuti  collo  llelfo  a battaglia  co- 
me con  perlona  , che  aderilTe  all’  altro  partito  , dopo  lungo  , e fiero  combatti- 
mento lo  riduflero  in  necelfità  di  fuggirfene  . Ma  non  ebbe  però  la  (lelfa  forte  il 
loro  capo  Nicola  di  Cocco,  imperocché  nel  mele  di  Novembre  del  detto  anno 
avendoti  Pietro  di  Nicola  , Signore  di  Rifpampani , che,  come  dicemmo,  fu  git- 
tate nel  pozzo , guadagnato  a forza  di  denari  un  férvidore  di  detto  Nicola , egli 
una  notte  b diè  l’ingrello  al  prenominato  Pietro , ed  alle  fue  truppe  nella  Rocca  di 
detto  Cartello;  tantoché  ad  elfo  non  fòlo  riufeì  di  ripigliarfelo  , ma  nella  zuffa  , 
che  fece  co’  Cuoi  nimici , vi  reftarono  malamente  feriti  moltiffimi  di  elfi , e parti- 
colarmente Nicola  di  Cocco , il  Tignofb , e dodici  de’  loro  più  riguardevoli  par- 
titarj; ed  elfendochè Nicola  fi  ritrovalfe  necelfitato  di  redimirti  in  Viterbo,  i 
Brettoni  per  ovviare  , che  lo  (ledo  non  fi  facelfe  forte  nella  torre  di  fua  cala  , con 
molta  follecitudine  glie  la  gittaronoa  terra  . 

In  quello  medelimo  anno  parve  , che  il  Cielo  volelfe  co’  Tuoi  portenti  prefi- 
gge le  maggiori  difgrazie  , che  erano  per  affliggere  la  Città  di  Viterbo  , giacché 
un  giorno  per  tutto  il  di  lei  territorio  videfi  una  pioggia  di  acqua  talmente  roda  , 
che  fembrava  appunto  una  pioggia  di  vivo  fangue,  fcrivendo  Lanzellotto  alla^ 
pag.  9.  Et  in  quello  anno  piobe  nello  terreno  de  Viterbo  per  tutta  la  terra  aqua  rojpt 
Miraculofamentf.  Ed  il  Corretini  in  quello  modo:  Anno  vero  1222.  Calura  extem- 
pore atra  caligine  per  diem  obumbratum  circumcìrca  Civitatem  Viterbìì  cruento s 
imbrei  cjfudijje  legitur  . Ed  in  fatti  erano  le  colè  in  sì  trilla  politura , che  lo  fpe- 
rare  in  quella  Citta  ( dirò  così  ) un  momento  di  refjsiro , era  quali  lo  ftelfo , che 
fperare  un’  imponibile  . I Romani  in  quello  delio  anno  elfendo  ritornati  con  più 
graffo  efercito  nel  di  lei  territorio , dopo  averlo  in  cialcuna  fua  parte  rovinato,  e 
dirtrutto,  pofèro  l’alfedioalla  Rocca  detta  di  S-  Pietro  in  Pietra,  la  qual  cofa  non 
poco  difpiacendo  al  Pontefice  Onorio , fe  intendere  all’  Impcrador  Federico  II. , 
che  farebbe  (lato  fuo  piacere,  ch’egli  s’impiegallè  a dar’  ajuto  a’  Viterbefi;  in  foc- 
corfode’  quali  egli  mandò  finitamente  un  fuo  Capitano  alla  teda  di  due  mila  uo- 
mini a cavallo;  il  che  vedutoli  da’ Romani , e dimando  per  ciò  di  non  poter 
reggere  all’  intprefà , ebbero  per  bene  di  defiftere  per  allora  dall’  impegno  di  una 
tal  guerra . 

Ma  non  però  e dall’  impegno , e dall’  artio  primiera  defifterono  giammai  le 
due  già  nominate  fazioni , anziché  nel  (èguentc  anno  122  j.  vie  più  fra  loro  fpieta- 
tamente  infierendo , fi  riduffero  a sì  fatto  légno  , che  non  avendo  più  nelfun  ri- 
guardo , nè  agli  uomini , nè  a Dio , attaccarono  un  dì  grandiffima  buglia  entro  la 
Gliela  di  S.  Siilo  colla  morte  di  un  certo  Gisfredo , che  io  altresì  me  lo  figuro  uno 
de'  partitarj  de’  Brettoni  ; la  qual  buglia  elfendo  dalla  mentovata  Chiefa  partita 
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nel  corpo  della  Città,  furono  i detti  Brettoni  da’  lorocontrarj  si  fieramente  comi 
battuti , che  oltre  l’eflerne  morti  in  gran  numero , perdettero  eziandio  una  cele- 
bre loro  torre  , nomata  Torre  Prete  , la  quale  era  appunto  prello  il  muro  di 
S.  Antonio . 

In  quedo  (ledo  anno  nel  dì  14.  di  Agodo  fi  aggiunte  a tante  altre  calamità 
una  fpaventofa  alluvione  , fatta  dentro,  e fuori  della  medefima  Città  dal  fiumi- 
cello  Urcionio , già  da  noi  altrove  nominato  . Per  intelligenza  di  che  è da  faperG» 
che  tre  fono  i rivoli , o fieno  piccioli  torrenti , che  fcendendo  da’ Monti  Cimini, 
ed  entrando  nella  Città  fcorrono  e fuori,  e dentro  della  medefima . Il  primo  , che 
chiamafi  Para  tuffo , viene  dalla  parte  di  mezzo  giorno . Il  fecondo  , eh’  è il  detto 
Urcionio,  viene  dalla  parte  di  Aquilone;  venendone  un’  altro  nel  mezzo  di  que- 
lli due  , che  chiamafi  Vetulonio  ; i quali  unendo  poi  tutti  infieme  le  loro  acque  » 
prima  di  udire  dalla  Città  vengono  a formare  quel  tal  fiume,  o fia  follo,  il  quale 
diceli  il  Foffo  di  Faule  . E benché  fia  vero  , che  le  acque  di  detti  tre  rivoli  fieno 
per  loro  (lelfe  di  gran  profitto  non  meno  alla  Città , che  alla  campagna  , pure  alle 
volte  le  arrecano  de’ gravifiimi  pregiudizi  nella  maniera  , che  ora  andiam  dicen- 
do , ed  altrove  parimente  diremo  . Fu  adunque  la  detta  alluvione  propriamente 
nella  contrada  di  Sonza , che  per  aver’  allagato  tutto  il  borgo  di  S.  Luca , vi  rima- 
fero  affogate  molte  perfone . 

Avria  però  il  predetto  Moda,  che  nell’anno  1 224.  reggeva  eziandio  in 
1 224  grado  di  Podeflà  la  Città  di  Viterbo , voluto  in  ogni  conto  liberarla  dalle  miferie, 
che  la  opprimevano  , onde  per  tal  motivo  tanto  egli  fi  adoperò , che  fe  ritornare 
in  Viterbo  Nicola  di  Cocco;  pervadendomi  io(per  quello  dirò  qui  apprelfo) che 
dopo  effere  (lato  didacciato  da  Rifpampani , c molto  più  per  la  demolizione  della 
fua  torre  , egli  fi  foffe  ritirato  in  Roma,  per  meglio  afficurarfi  del  favore  , e dell* 
affillenza  di  quel  Popolo  . Ritornato  adunque  lo  (le (To  in  Viterbo , potè  riufeire 
al  predetto  Podeflà  di  farlo  pacificare  co  i Brettoni . E’  però  vero,  che  una  tal  pace 
non  fu  di  molta  durata , e ciò  forfè  per  le  procedute  di  elfo  Nicola  ; conciofiaco- 
fachè  avendo  egli  avuto  da’  Romani  buona  fomma  di  contanti , fi  diè  immediata- 
• niente  a riedificare  la  fua  torre , che  avendo  già  compiuta , volle  che  ancor’  e (fa  fi 
chiamaife  come  la  prima  gittata  a terra  , cioè  Torre  Demiata  , o fia  Damista  . Di 
più  acciocché  foflfe  noto,  eh’  egli  intendeva, che  una  tal  torre  fofTe  (otto  la  prote- 
zione del  Popolo  Romano,  fé  pur’ anche  ( conforme  drivono  i Cronifli  ) egli  non 
intefè  di  donarla  al  detto  Popolo , vi  fe  affigere  una  lapide , nella  quale  leggevafi 
u tifa  dti  Qi  Nè  contento  di  ciò  , quando  ebbe  la  prima  volta  ad  entrarvi , non 
Ufàmliiìi  m volle  altramente  introdurvifi  per  la  porta,  ma  appoggiata  al  muro  una  grande  dala 
CKcottdjiv'ì  dj  legno,  (è  n’entrò  perla  feneftra  , effendo  di  tal  maniera  dalla  torre  paffato  in 
fuacafà*.  Tali  procedure,  dico,  furono  forte  la  cagione,  che  di  nuovo  efacer- 
t'rnvrM»'  , bata  la  fazione  Brettona  , ritornaffe  alle  primiere  rotture , e per  conlèguenza  an- 
cora  a^e  primiere  ollilità  ; alle  quali  però  non  concedettero  un  pieno  sfogo  le  cir- 
cuì e/a  dei  coflanzc  , in  cui  nell’  anno  1 2 25.  ritrovoffi  quella  Città  per  ragione  della  difefà  , 
dTsJv'd  °m‘-  c'le  convenne  fare  del  fuo  Cartello  di  Bommarzo,  affine  di  liberarlo  dall’  inva- 
rUKutva.  fione  degli  Orvietani , che  affiditi  da  buon  numero  di  cavalleria  Romana  , e Sene- 
fe  , b eranfi  portati  (òtto  di  effo  per  efpugnarlo , e farfèlo  proprio  ; ficcome  anche 
fu  di  un  gran  diverfivo  l’efferfi  i Viterbefi  trovati  in  obbligazione  di  dover  fare 
isenri  tri  una  fpcdìzionc  di  dodici  Ambafciadori  in  Lombardia  , per  complimentare  il  fu- 
„„„  r,tlLF”;ù  detto  Imperador  Federico  II. , il  quale  allora  erafi  portato  in  quelle  parti . Da  lui 
di  100.  u» l-  glj  fteffi  furono  ricevuti  con  tutta  cortefia  , ed  amorevolezza  per  la  molta  confi- 
dcrazione  , eh’  egli  avea  di  quella  Città  ; giacché  è veriffimo  , che  la  medefima  in 
quelli  tempi  oltre  il  poter  vantare  dugento , e più  loggetti  tutti  cofpicui  e per  no- 
biltà , e per  ricchezza , faceva  altresì  circa  quaranta  mila  anime,  fra  le  quali  li 
contavano  da  diciotto  mila  uomini  d’arme,  giuda  le  tertimonianze  di  Lanzellotto, 
che  alla  pag.  9.  tergo  in  quelli  termini  Io  aflerilce  : Erano  in  Viterbo  circa 40000. 
perfone  tra  grandi  &■  piccoli  , tra  li  quali  erano  1 8000.  milia  da  defende  loro  per- 
fine , & circa  200.  Cr  pii  bene  in  ponto  : benché  vi  fia  Nicola  della  Tuccia  , il 
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quale  dica  , che  il  numero  di  tali  anime  afcendeflè  anche  a (èlfanta  mila,  com- 
prendendovi però  eziandio  i forellieri  , eflèndo  tali  le  di  lui  parole  : Era  in  quel 
tempo  in  Viterbo  il  Popolo  circa  venti  milia  borsini  da  defendere  loro  perfine , (fi 
tra  donne  , (fi  fanciulli  , (fi  forajlieri fumo  numerati  do.  milia  perfine . 

Elfendo  però  che  nell’  anno  1 226.  Giovanni  Re  di  Gerufitlemme  tuttavia  (1 
ritrovane  in  Roma  , dove  erali  già  portato  dopo  la  reffituzione  della  Città  di  Da- 
nnata fatta  al  Soldano  dall'  efercito  della  Chiefa , 1 il  fudetto  Pontefice  Onorio , 
acciocché  il  medefimo  potelfe  farli  un  trattamento  corrifpondente  alla  qualità  del 
fuo  grado, gli  alfegnò  tutto  quello  tratto  di  paefe,cbc  è dalla  Città  di  Viterbo  fino 
a Montefiafcone  , ftccome  chiaramente  fi  ha  dal  fudetto  Riccardo  di  S.  Germano, 
che  nella  Cronica  più  volte  citata  col.  pSj.  così  Io  afferma  : Honoriut  Papa  *]oban- 
ni  Regi  quondam  llierofilynitano  prò  vite  fu  e:  fubfìcntationc  terram  committic 
Ecclcjit  a Viterbio  ufque  ad  Montemfiaficonem  . Quelli  è quel  Giovanni , il  quale 
avendo  data  per  moglie  una  fua  figliuola  all’  Imperador  Federico  II. , ed  avendo 
allo  (leffo  donate , e rinunciate  a nome  di  dote  tutte  quelle  ragioni , che  per  via 
d’  eredità  gli  competevano  fopra  il  detto  Regno  di  Gerufitlemme  , fece  sì , che  in 
ogni  futuro  tempo  tutti  i Re  di  Napoli , e di  Sicilia  fi  Geno  intitolati , e continuino 
ad  intitolarli  Re  di  tal  Regno  . 

Ma  ritornando  al  propofito  delle  fazioni , dico  , che  non  sì  follo  furono  ter- 
minate in  Viterbo  le  defitritte  occupazioni , che  videfi  di  nuovo  ufeire  in  campo 
più  che  prima  vigorofa  la  difeordia  civile;  imperocché  (è  la  fazione  Brettona 
moftravali  follecita  in  arrecar  pregiudizio  alla  fazione  contraria  , quella  non  era 
manco  pronta  per  renderle  tutto  il  maggior  male , che  le  folle  (lato  polfibile  ; ond’ 
òche  Nicola  di  Cocco  andatolène  un  giorno  col  fuo  fratello  Ranuccio  , e con  altri 
molti  armati  compagni  alla  cafa  del  già  nomato  Orlando  di  Pietro  di  Aleffandro  , 
partitario  de’ Brettoni,  ed  avendolo  forprelb  all’  impeofata,  gravemente  lo  feri- 
rono con  un  coltello  nella  gola;  avendo  altresì  ferito  un’  altro  nobil’  uomo,  che 
con  feco  ritrovava!] , per  nome  Giozzone,  o fia  Genzone  disperante.  Quello 
fatto  rifaputofi  per  la  Città  , fi  videro  tutte  due  le  fazioni  immediatamente  in 
armi,  e venendo  alle  mani,  fecero  una  terribile  battaglia  non  (olo  per  le  fira- 
de della  Città,  ma  anche  fopra  le  torri  della  medefima,  per  donde  con  varj 
illromenti  da  guerra  vicendevolmente  fi  ferivano,  ed  uccidevano  ; elfendo  tutto 
ciòfeguito  nel  mefe  di  Gennajo  dell’ anno  1 227.  Nel  mele  poi  fulfeguenle  di 
Febbrajo  , e particolarmente  nel  Venerdì  di  Carnevale  i Brettoni  lempre  più  in- 
furiandofi  contra  la  fazione  di  Cocco,  dierono  un  grand’  affaltoalla  torre  di  Barto- 
lomeo di  Panza  , e riufeì  loro  dopo  lungo  combattimento  di  renderfene  padroni  ; 
per  il  che  vedendo  Nicola  di  non  poter  refillere  alla  forza  de’ fuoi  nimici  , (limò 
bene  di  fuggirtene  quella  (teda  notte  dalla  Città  , e di  ricovrarfi  col  fuo  figliuolo  , 
e col  fuo  fratello  Ranuccio  nella  Terra  di  Vitorchiano;  la  cui  fuga  non  penetratafi 
da’  Brettoni,  e credendolo  in  propria  cala , fe  ne  andarono  la  mattina  del  Sabbato 
ad  alfediare  la  di  lui  torre,  ove  non  avendo  ritrovata  molta  difefa,  fu  loro  facile 
l’occuparla;  e determinatili  di  farla  un’altra  volta  demolire,  v’  impiegarono  per 
tal’  effetto  gli  uomini  neceffarj . Rifaputofi  ciò  da  Nicola , trasferii!!  (ollecitamente 
a Roma , ove  diè  parte  al  Romano  Senato  della  determinazione  de’  Brettoni . Fu 
egli  ricevuto  con  molto  onore , ed  elTendogli  Hata  di  nuovo  lómminiftrata  grolla 
fommadi  denaro,  furono  eziandio  fpediti  alcuni  Ambalciatoria’Viterbefi,  facendo 
loro  intenderebbe  non  dovelfero  in  neffùn  conto  (caricare  la  torre  Damista  , mer- 
cecchè  la  medefima  da’ Romani  confideravafi  come  propria;  a’ quali  Ambafciadori 
elfendo  fiato  da’  Viterbefi  rifpo(lo,che  elfi  la  fcaricavano  come  torre  di  Viterbo,  e 
non  come  torre  di  Roma,  lènza  più  ordinarono,  che  Ce  ne  profeguilfe  la  totale 
demolizione;  avendo  altresì  nello  ftellò  tempo  ordinato , che  ùmilmente  fi  demo- 
lilfe  la  fudetta  torre  di  Bartolomeo  di  Panza  , com’ anche  un’altra  torre  del  par- 
tito di  elfo  Coccola  quale  fi  chiamava  Torre  Spagnola.  A quelli  danni  lufingandofi 
Nicola  di  poter  riparare , elfendolène  ritornato  in  Viterbo,  vi  redo  alla  fine  da’ 
fuoi  nimici  trucidato  con  altri  cinquanta  Viterbefi  di  fua  aderenza  ; la  cui  morte 
volendoli  da’  Romani  vendicare , anche  per  altre  mire , che  gli  fieli]  aveano 
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contra  i Viterbelì,  e forfè  probabilmente  per  l’efpofta  pendenza  diCencetle, 
nell’  anno  1 22S.  (è  ne  vennero  con  grado  efercito  in  quello  loro  flato  a’  danni  de* 
medelimi,  dove  prima  di  ogni  altra  cofa  ftrinlèro  con  forte  attedio  il  Cartello  di 
Monte  Moniftero,  già  del  tutto  nllorato  dopo  il  delirino  incendio  di  Enrico  de* 
Calandroni  ; il  quale  Cartello  5 perchè  veniva  bravamente  difillo  dal  di  lui  Cartel- 
lano , che  era  il  prenominato  nobil  uomo  Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro , non 
ortante  che  i Romani  giurato  avellerò  di  non  partirfi  di  colà , fé  prima  non  lì  fofi- 
fero  dello  Hello  refi  padroni , con  tutto  ciò  in  nefsun  conto  potè  loro  riulcire  di 
efpugnarlo.  E’  però  vero,  che  eglino'  in  un  tempo  delio  minacciando  il  Cartello 
di  Barbarano , e temendo  i di  lui  abitatori  di  que’  mali , che  probabilmente  ne 
potevano  loro  avvenire,  ebbero  per  bene  di  renderfi  a i medelimi , avendo  ciò 
latto  con  varie  condizioni  di  loro  vantaggio-  Dopo  di  che  venuti  i Romani  colte 
loro  truppe  contra  la  delia  Città  di  Viterbo,  e portatili  nel  piano  de’  Trombatori, 
furono  ivi  da*  Vitcrbefi  animofamente  incontrati , e dopo  fiera  battaglia  notabil- 
mente rotti, e disfatti  ; avendovi  particolarmente  perduti  tre  de’ loro  più  raguar- 
devoli  Cavalieri , per  la  qual  cofa  lì  videro  necellìtati  di  fubito  ritornarfène  a 
Roma.  Ma  cfsendo  nello  ftefso  anno  venuti  di  nuovo  ad  afsediare  Viterbo, 
fpedirono  un  loro  mefso  al  Cor.lèglio  della  Città,  facendogl’ intendere , che 
dovefsero  in  ogni  conto  rilàrcire  tutti  i danni,  che  erano  (lati  fatti  agli  eredi  di 
Nicola  di  Giovanni  di  Cocco  ; alla  qual  petizione  non  volendo  aderire  i Viterbelì, 
anziché  poiitivamente  facendolène  beffe  , quelli  altamente  fdegnati , dopo  aver 
devallatè  in  quello  territorio  moltillìme  pofselfioni , ti  portarono  al  Cartello  di 
Rifpampani , facendo  intendere  a quel  Popolo , che  elfi  non  avriano  loro  arrecato 
nelTuna  (èrta  di  danno , purché  fpontaneamente  , e lòllecitamente  refi  li  fodero;  il 
che  elfendo  da’  medelimi  (lato  fatto  contra  la  volontà  del  fopranominato  Pietro  di 
Nicola,  il  quale  in  tal  tempo  n’era  Feudatario , egli  lòlo  perconlèguenza  ne  pati  , 
per  cflèrvi  rimallo prigioniere.  Una  cofa  però  qui  viene  aggiunta  da  Riccardo  da 
S.  Germano  alla  col.  99$.  ed  è,  che  elfendolène  i Romani  ritornati  in  Roma  tutti 
allegri,  econtentiper  l’acquillo  fatto  di  quello  Cartello1 , i Viterbelì  per  pren- 
dere di  loro  quella  vendetta , che  potevano , ulciti  con  molta  furia  in  campagna  , 
arrecarono  danni  gravidimi  a tutti  que’ Cartelli,  che  in  quelle  vicinanze  fi  inoltra- 
vano a*  detti  Romani  aderenti,  ed  amici , ed  ecco  le  di  lui  parole:  Romani faBd 
in  extrinfecis  icjlr unione  Viteria  , & obtento per  vitti  Cajìro  quodam  , quod  Raf- 
pampanum  dieìtur  , ìpfit  Vìterbienfibus fubiìto , teli  ad  Urbem  redeunt , quibut 
rccedentibu: , Viterbienfei  in  campii  cajìra  ponente t , que  pojfunt  mala  irrogane 
circumadjacentibut  Cajlcllis  fautoribus  Romanorum  . Elfendo  adunque  , che  tale 
folTe  l’efito  di  quella  guerra  , vederti  chiaramente , che  ("ebbene  i Viterbelì  ebbero 
la  gloria  di  vincere  nel  delcritto  combattimento  i Romani , pure  fu  molto  mag- 
giore il  danno , che  eglino  ne  ritralfero  , mentre  vi  perdettero  i due  mentovati 
Cartelli  di  Barbarano , e di  Rifpampani , che  lènza  dubbio  erano  allora  di  molta 
confiderazione . 

In  quello  (ledo  anno  elfendo  andati  i Vitcrbefi  con  molte  (quadre  nel  terri- 
torio di  Comete , fecero  colà  grandirtima  preda  di  animali , com’  anche  pigliaro- 
no moltiUimi  uomini  prigionieri;  donde  nel  ritorno,  che  facevano  a Viterbo,  paP 
fando  pel  territorio  di  Tolcanella  , i Tolcanellefi  fi  fecero  loro  incontro  per  im- 
pedirli ; per  il  che  venuti  infieme  a battaglia,  molti  de’ predetti  Tolcanellefi  refta- 
rono  morti  nel  campo  , ed  altri  molti  condotti  ne  furono  prigionieri  a Viterbo. 

I Sutrini  poi , che  di  quelli  tempi  erano  in  lega  co  i Romani  contra  i Viterbelì , 
trasferitili  in  quell’ anno  medefimo  nel  territorio  di  Viterbo , anch’ad  erti  riulcì  di 
pigliare  un  numero  affai  grande  di  animali;  di  che  giuntane  a’  Viterbelì  la  notizia, 
quelli  immediatamente  armatili,  fi  dierono  con  tutta  preftezza  ad  in(èguirli,av3n- 
zandofi  di  tal  maniera  fin  quali  pretto  la  loro  Città;  ma  all’  impenfata  elfendo  (lati 
incontrati  dal  Senatore  di  Roma  , il  quale  ivi  trovavafi  alla  teda  di  molte  truppe, 
non  poterono  elimerli  dall’ impegno  di  non  venire  con  lui  a battaglia  , la  quale  fè- 
guì  non  Polo  colla  morte  di  molti  di  elfi  , ma  anche  colla  prigionia  di  dodici  loro 
Cavalieri , :he  elfendo  (lati  condotti  in  Roma  , furono  colà  ritenuti  per  lo  (pazio 
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di  cinque  anni  con  molto  rigore  e ftrettezza.  Ed  elTendochè  ove  Lanzellotto  narra 
quello  fatto,  a cagione  del  cattivo  carattere  non  polla  chiaramente  capirli  qual 
Iurta  di  rigore  per  tutto  il  detto  tempo  folle  praticato  co  i predetti  Cavalieri , 
pare  però  , che  polfa  intenderli , eh’  eglino  ritenuti  fodero  in  un  carcere  di  molta 
orridezza;  pervadendomi  io,  chp  ciò  folle  uno  de’ motivi,  per  gli  quali,  conforme 
a fuo  luogo  vedremo,  i Viterbclì  in  altra  circollanzadi  battaglia  , s’ inducelfero 
a trattare  i prigionieri  Romani  lènza  nclfuna  pietà  . 

Ma  ficcomei  detti  Romani  in  quell’anno  1 228. , giuda  quello, che  abbiamo 
fcritto , ebbero  molto  vantaggio  fopra  il  Popolo  di  Viterbo,  da  ciò  ne  procedette, 
che  volendo  eglino  nell’  anno  approdò  1229.  continuare  la  carriera  di  loro  fortu-  1229 
ne,  fe  ne  venilfero  a dringere  con  forte  alfedio  ilCadello  diAlteto;  entrocui 
trovandoli  buon  numero  di  foldati  Viterbefi , fu  dagli  dedi  si  bravamente  difelò  , 
che  per  quanti  sforzi  i Romani  facefTero,  non  lòlo  non  fu  loro  podibile  l’efpugnar- 
lo , ma  per  lo  contrario  , furono  codretti  a ritornarlène  in  Roma  non  con  tutto  il 
loro  decoro  ; elfendo  dato  il  valore  di  detti  lòldati  difenlori  rimunerato  dal  Pub- 
blico di  Viterbo  colla  concedione  di  varie  confiderabili  elènzioni , e perciò  chia- 
mati in  ogni  futuro  tempo  i Franchi  di  Alteto.  Ma  non  però,  lècondo  può  dedurfi 
dallo  dedo  Riccardo  da  S.  Germano  col.  998.  padarono  molti  meli , che  i Romani 
redituitift  folto  Viterbo  , dopo  aver  un’altra  volta  devadato  il  di  lei  territorio  , 
fe  ne  padarono  a devadare  anche  quello  del  prenominato  Cadello  di  Monte  Mo- 
niflero  , il  che  fatto  fe  ne  ritornarono  a Roma  ; dalle  quali  procedure  argomen- 
tando i Viterbefi  , che  leodilità  di  quel  Popolo  non  avriano  cedàto  per  allora  , 
accodatili  all’  Imperador  Federico  II.,  acciò  volelTe  edere  in  loro  fòccorlo  , egli 
aderendo  a i preghi  de’  medefimi , fpedì  loro  con  molte  fquadre  un  fuo  Capitano 
per  nome  Rinaldo  Acquaviva , la  cui  prefenza  codimi  in  molta  (oggezione  i Ro- 
mani , ficchè  per  tal  tempo , per  quello  concerne  a Viterbo,  non  s’indullèroa 
dare  altro  pado. 

L’anno  poi  1230.  riufel  non  meno  a iCornetani , che  a i Tofcanellefi  di  non  1*30 
mediocre  pregiudizio , e confulione,  giacché  tornati  un’  altra  volta  i Viterbefi  nel 
territorio  de’  primi , e venuti  cogli  delfi  a battaglia  al  ponte  di  S.  Litardo , oltre 
di  averli  rotti,  e podi  in  fuga,  ne  fecero  eziandio  mottilfimi  prigionieri,  ed  avendo 
fpecialmente  tolto  loro  il  confalone,  o fia  dendardo  di  Corneto,  lo  collocarono 
poi  per  memoria  nella  Chielà  Catedrale  di  Viterbo.  Indi  padati  colle  loro  {qua- 
dre nel  territorio  de’  fecondi , ed  elfendofi,  contra  di  elfi  combattendo  , avanzati 
fino  ad  una  delle  porte  della  loro  Città , non  feto  potè  loro  riufeire  di  portarne 
via  le  chiavi  , ma  avuto  di  vantaggio  nelle  mani  il  loro  Gonfaloniere  nell’  atto  , 
che  inalberato  tenea  nella  zuffa  il  pubblico  confalone  , fe  locondulfero  con  (èco 
prigioniere  in  Viterbo,  ove  attaccarono  le  dette  chiavi  alla  torre  di  Ugolino  di 
Borgognone,  ed  il  confalone  fu  da  elfi  parimente  collocato  nella  mentovata  Chie- 
fa  Catedrale  . La  porta  di  Tofeanella  , predò  cui  feguì  tale  battaglia  chiamavafi  in 
quel  tempo  la  Porta  di  S.  Polo  . 

Ma  non  già  nell*  anno  1231.  andarono  per  gli  Viterbefisì  fortunate  lecofe,  1231 
imperocché  portatili  eglino  nel  territorio  di  Orte, benché  riufeidè  loro  di  farvi  una 
gran  preda  di  befliaini , e di  uomini , pur  nel  ritornar , che  facevano  alla  loro  Città, 
furono  dagli  Ortani  in  una  imbofeata  così  all’  improvifò , e con  tanta  furia  affatiti , 
che  perdutili  di  animo , non  foto  dovettero  lafciare  tutta  la  detta  preda , ma  infe- 
guiti  di  vantaggio  dagli  fteffi  per  lungo  tratto  di  via , ebbero  a fuggire  verfo  Viter- 
bo con  fomma  loro  confulione,  e vergogna  . 

Siccome  però , la  Terra  di  Vitorchiano  rimovendofi  dalle  prime  fue  fpecie  , 
circa  l’anno  1232.  ribellatali  alla  Città  di  Viterbo,  fi  diè  in  podere  del  Popolodi  1232 
Roma , i Viterbefi  defiderofi  di  vendicarfene , fi  portaronodi  notte  colà  in  nume- 
rodi  dugento  uomini  parte  a cavallo , e parte  a piedi , e coll’  intelligenza  di  due 
Vitorchianefi  non  fu  loro  difficile  di  (àlire  fopra  le  di  lei  mura  , avendo  ciò  potuto 
fare  con  diverfe  (cale  di  funi , che  da  i due  predetti  Vitorchianefi  attaccate  furo- 
no a i merli  di  eflè  mura . E’  però  vero , che  ciò  non  riufeì  loro  con  tanta  facilità  , 
ficchè  una  delle  guardie  non  fe  ne  avvedeffe , e che  fuggendo  non  levaffe  la  terra 
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a rumore  ; onci’ è che  i Viterbefi  trovandoli  (coperti,  dopo  aver’  anicurata  la  porta 
della  terra,  e prefa  la  torre,  chechiamavali  del  CalTero  , fpedirono  fubitamente 
a Viterbo  pel  rinforzo  di  altre  molte  milizie , clic  elfendovifi  con  tutta  folleei- 
tudine  trasferite,  non  (blo  li  relèro  padroni  della  Terra,  ma  dopo  averla  per  ogni 
parte  fàccheggiata , la  (caricarono  tutta  da’  fondamenti , non  altro  conlèguente- 
mente  falciandone  per  gli  Romani, che  un  mucchio  di  faffi.Quefto  fuccefso  narrato 
da  Lanzellotto  alla  pag.  IO.  tergo  , vien’  anche  accennato  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano col.  i ot  8.  in  quelli  termini  : Vitcrbicnfa  Cajirum  quoddam,  quod  VUorcbia- 
num  dici  tur , quid  Romani  Icncbant , proditorie  occupa»! , evertunt  ; quibufdam 

qui  evoferant  de  Cajìro  ipfo  confercntibu:  fe  ad  Urbcm , aiti!  Viterbium  fece  denti- 
bui . 1 Romani  però  nel  fèguente  anno  1 2 33.  ellèndoli  dati  a riedificare  la  detta 
Terra  , la  fecero  di  gran  lunga  più  fpeciolà  , e più  forte  di  quello  era  (lata  per  lo 
palfato,  alfegnando  fin  d’ allora  a i di  lei  abitatori  il  nome  , che  tuttavia  ritengo- 
no di  Fedeli  di  Roma  ; ficcome  eziandio  dal  Comune  di  Viterbo  furono  rimune- 
rati i fudetti  due  Vitorchianeli  colla  (omma  di  due  mila  libre  di  denari  Papalini  . 

L'impegno  di  quella  lunga  fierilfima  guerra  fra  i Romani,  ed  i Viterbefi  , e la 
dilcordia  fempre  più  pertinace  delle  due  già  mentovate  fazioni , confideratafi  dal 
Pontefice  Gregorio  IX.  già  da  molti  anni  regnante  * , come  due  caule,  dalle  quali 
veniva  cagionato  il  totale  ellerminio  non  Colo  di  quella  metropoli  del  Patrimo- 
nio, che  di  tutto  il  di  lei  fioritilfimo  flato,  modero  nello  (ledo  anno  il  di  lui  pa- 
terno fpirito  a mandare  in  quella  Città  due  Tuoi  Legati  alatere,  che  furono  il 
Cardinal  Tommafo  di  Capua , ed  il  Cardinal  Rainaldo  Conti  fuo  nipote  , i quali 
impegnando  tutto  il  loro  zelo,  e tutta  la  loro  autorità  per  ridurre  in  perfetta  pace 
le  fudette  due  fazioni , com’ anche  i detti  due  Popoli , poterono  pur’ alla  fine 
ottenerne  l’intento;  avendo  particolarmente  i detti  Legati  ad  infinuazione  del 
Pontefice , per  dare  qualche  forra  di  foddisfazione  a’  Romani  per  la  demolizione 
di  Vitorchiano  , e per  altri  danni , che  in  altre  circonllanze  aveano  loro  i Viter- 
befi arrecati , fatti  (caricare  i merli , ed  il  pettorale  della  muraglia  di  Piano  Scar- 
lano.  E’ però  vero,  che  detto  loro  intento  non  fòrti  quel  fine  , ovogliamdire 
quella  durazione , che  gli  (lefli  fi  erano  argomentati . Ed  in  fatti , oltreché  nell’ 
anno  1234.  tali  fazioni  tornarono  conte  prima  ad  infierire  l’una  contra  l’altra  , i 
Romani  eziandio  attaccando  di  nuovo  con  maggior  furore  i Viterbefi , poterono 
talmente  in  quello  tempo  prevalere  contra  glillelfi,  che  li  collrinfero  a giurar 
loro  fedeltà , e valTalIaggio  , & ad  unirli  con  elfi  contra  il  prenominato  Pontefice 
Gregorio  , conforme  apparilce  dalla  Bolla  , colla  quale  egli  alfolvendoli  dall’  ac- 
cennato giuramento  , tornò  a riceverli  alla  fua  devozione  , la  qual  Bolla  (pedita 
in  Perugia  (òtto  il  dì  J.  di  Marzo  dell’  anno  1 235. , che  era  appunto  l’anno  vili, 
del  di  lui  Pontificato,  dadi  da  me  nell’Appendice  fotto  il  num.  xtll.  trovandoli  U 
ftelfa  regillrata  nel  Libro  detto  la  Margherita  alla  pag.  1 7.  tergo . 

Inforfero  quelli  torbidi  contra  Gregorio  per  aver’ il  Senatore  di  Roma  col 
conlènlò  di  quel  Popolo  fatta  una  legge , che  da  tutti  i luoghi , che  erano  attor- 
no alla  detta  Città  di  Roma  , pagar  li  dovelfe  tributo  a'  Romani b,  per  la  qual  cofa 
il  Papa  , che  allora  trovavafi  in  Anagni , vedendo  lefa  la  fua  giurifdizione , volle 
onninamente,  non  ollantechè  diffùalò  ne  fofle  da  varj  Cardinali  , redimirli  in 
quella  metropoli , per  ammonire,  e cadigare  tutti  coloro,  che  aveano  a sì  fatta 
novità  dato  moto,  e più  Ipecialmente  aderito  . Ma  perchè  per  le  gagliarde  oppoG- 
zioni , che  gli  vennero  fatte  , non  potè  in  nelfun  modo  riparare  a tali  (concerti , 
andandolène  in  Rieti , abboccolfi  colà  coll’ Imperador  Federico  II. , ove  eden- 
doli  inficine  collegati , determinarono  di  portarfi  entrambi  con  tutte  le  loro  forze 
contra  i Romani , e contra  i loro  aderenti  , fra’ quali  in  detto  tempo  , benché 
codretti  dalla  necelfità , fi  noveravano  ancora  i Viterbefi;  ond’ è che  avendo  il 
Papa  indotto  l’Imperadorea  venirtene  colle  fue  truppe  contra  gli  delfi  Viterbefi  , 
egli  da  principio  potè  l’alfedio  al  Cadello  di  Rifpampani , facendo  tutti  gli  sfòrzi 
poflibili  perefpugnarlo,  ma  non  elfendogli  riufeito,  ed  all’  incontro  trovandoli  in 
necelfità  di  pafTare  in  Sicilia  , lalciòivi  un  fuo  Capitano , nomato  Guglielmo  di 
Fogliano, acciocché  ne  proléguilfe  l’alfedio,  benché  anche  a quedi  andalfe  a vuoto 

ogni 
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ogni  fuo  tentativo . Una  particolarità  però  a quello  propofito  vien  narrata  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  alla  col.  1024. , la  quale  almeno  in  parte  non  fi  accorda  con 
ciò,  che  Ieri  veli  da’  Viterbefi  Cronilli" . Dicono  quelli , che  avendo  il  prenomi- 
nato Guglielmo  da  Fogliano  levato  l’afiedio  dal  fudetto  Cartello,  i Romani,  i 
quali  lènza  dubbio  aveano  già  rifaputo , che  i Viterbefi  (òttrattifi  dalla  loro  (òg- 
gezione  , eranfi  redimiti  all’  obbedienza  del  Sommo  Pontefice , portatili  al  detto 
Cartello,  ed  avendolo  fatto  loro,  lè  ne  vennero  immediatamente  contra  Viterbo, 
fermandofi  in  una  tal  parte,  la  quale chiamavafi  il  Piano  della  Sala, ove  incontrati 
da’  Tedefchi , e venuti  con  quelli  alle  mani , eglino  talmente  l’incalfarono , che 
li  coftrinferoa  fuggirlène  lino  ad  una  contrada , detta  di  S.  Paolo  ; ma  foprave- 
nendo  con  altre  truppe  il  detto  Guglielmo  di  Fogliano  , ed  avendo  bravamente 
rotti  ^Romani,  gl’infcguì  fino  al  ponte  della  Cava  , efsendone  da  ciafcuna  parte 
molti  reftati  morti , e molti  prigionieri . All’  incontro  Icrive  Riccardo , che  efsen- 
dofi  Federico  partito  da  Rifpampani , ed  avendo  i Romani  fornito  il  fudetto  Ca- 
rtello di  guarnigione  e diviveri,  fe  ne  vennero  tutti  a cavallo  contra  Viterbo 
( credo  io  per  fare  una  Icorreria  in  quello  territorio , affine  di  devaftarlo  fecondo 
il  (olito  , ed  anche  per  farvi  qualche  preda  confiderabile  ) ma  perchè  gli  (felli  con 
poca  rifleflione  fi  approlfimarono  fino  alle  porte  di  quella  Città , nel  ritorno , che 
voleano  far'  indietro, ebbero  non  poco  a pentirli  di  tale  Icorreria,  imperocché  preli 
in  mezzo  non  folo  da’  Tedefchi,  ma  anche  da’  Viterbefi , ne  lèguì  l’occifione,  e 
la  prigionia  di  molti  di  loro;  è però  vero,  che  i medelimicon  molto  valore  difen- 
dendoli , fecero  loro  coftar  molto  cara  una  tale  forprelà  ; concioliacolàchè  avendo 
nell’atto  del  conflitto  avuti  nelle  mani  alcuni  de’ nobili  Soggeti  Tedefchi,  nè 
volendo  conceder  loro  la  vita , fenza  nefsuna  pietà  li  trucidarono  : Romani , fono 
le  parole  di  Riccardo , Jìatim pojl  dìfeeffum  Imperatori! , a Rafpampano  cum  fuìs 
viri  bus , fr  viBui  neccjfarìis  munito , procedunt , inde  fuper  Viterbium  vadunt , 
tnìnus  provide  equitante s ufque  ad  portas  Civitalis  : propter  quod  ipfos  in  redìtu 
pxnituit  equìtaJJ’e  , nam  intercepti  a Tbeutonicis  militibus , & bominibus  Civitalis 
ipjìus , multi  ex  ipjis  in  ore  eiadii  ceciderunt , & multi  in  captìone  funt  duBi , ipjis 
nibìlominus  lune  fe  defendentibus  contra  ilio s , & nonnullo:  de  nobilìoribu:  Tbeu- 
tonicis Irucidanlibus  , cum  eos  nollent  refervare  ad  vitam . Ma  fieno  quali  fi  vo- 
gliono le  circortanze  di  quello  fatto , la  verità  fi  è che  un  tal  conflitto  indubitata- 
mente (ègul,  e che  per  efsere  i Viterbefi  tornati  lòtto  il  dominio  della  Gliela  , 
potè  il  Pontefice  Gregorio  riacquiflarfi  la  Provincia  del  Patrimonio  . 

Egli  adunque  nell’  anno  ftelfo  1235.  venutofene  perlònalmente  in  Viterbo, 
una  delle  cofe  , che  da  principio  vi  fece  , fu  di  ammettere  alla  fua  audienza  gli 
Ambalciadori  dell’  Imperador  Federico , il  quale  redimitoli  dalla  Sicilia  in  quelle 
parti  , o di  già  Io  aveva  ingannato , oppure  era  in  determinazione  di  predo  ingan- 
narlo con  renderli  fuo  nimico, giacché  abbiamo  dagli  Scrittori  della  Vita  di  quello 
Papa,  che  volendo  elfo  Federico  portarli  in  Germania  , ovvero,  com’ altri  voglio- 
no , in  Lombardia  , facelfe  intendere  a’  Tuoi  Capitani , e lòldati , che  fenz’  avere 
nefluna  confiderazione  al  Pontefice  , doveflèro  in  tutte  le  colè  obbedire  , e favo- 
rire i Romani  come  Tuoi  partitarj.  Dopo  adunque  aver  Gregorio  afcoltati  in  Vi- 
terbo i predetti  Ambafciadori , di  qua  fe  ne  pafsò  prima  in  Terni  , & indi  in  Pe- 
rugia , ed  in  quella  Città  particolarmente  fpedi  una  fua  Bolla  al  Velcovo  di  Orte, 
acciocché  delle  ajuto, configlio, e favore  al  Priore  di  S.Maria  a Gradi  di  Viterbo  lo- 
prala  riconciliazione  degli  Eretici  Patareni,e(Tendo la  detta  Bolla fub  datum  Peru- 
Jìi  11.  Idus  Augufli  Pontifcatus  anno  ix.,  ficcome  fi  ha  dal  Rainaldo,il  quale  la  ri- 
ferire al  detto  anno  12 35. , da  che  può  dedurli , che  in  quello  tempo  non  poche 
perfine  o fodero , o venilfero  in  Viterbo , contaminate  di  tal’  erefia  , dicendo  il 
Fontana  nel  fuo  Teatro  Domenicano  Parte  terza,  tit.  8S.pag.  616.  Gregorìus  IX. 
Ponlifex  Maxima 1 cupiens  voti s omnibus  bereticorum  exterminium  , in  eofdem  In- 
quìfitores  inflituit  Priorem  S.  Marie;  ad  Gradui  de  Viterbio  , & P.  F.  Rodulpbttm 
Ordini s Nojflri , ut  ex  aliis  Civitatibus  veniente s beerei icos  inquirerenl , atque  hte- 
refsm  ejurantes  a cenfuris  abfolverent , Ecclejìutquc  reconciliarent . 

Da  Perugia  poi  volendo  lo  ftelfo  Papa  a’ preghi  de’ Romani  trasferirli  in-* 

Q_2  Ro- 


LanztUttio 

pitali. 


Con  feri  ve  il 
Correiini  » ma 
perchè  da' Cro- 
j ufi  fi  uà  , che 
ni  /offe  fatti 
neir  anno  Jc- 
gucnte  4 i \6.  « 
r iW  j.iperit.ùe 
gli  lltji  proce- 
dine colf  ufi 

d':ncomin:iare 
a contar  i' unto 
nuovo  dal  gior- 
no d>  SataU  -, 
che  io  ho  of- 
fervato  efftrfi 
praticato  an- 
ticamente non 
fola  in  Viter- 
bo, ma  anche 
in  altre  Città  . 
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Roma  1 per  ivi  con  proceflioni , e penitenze  placare  Io  fdegno  di  Dio  , che  ben  po- 
lca crederli  irritato  contra  i Criftiani  per  ribellò  delle  (confitte  , eh’  eglino  avea- 
no  ricevute  da’  Turchi  prelfo  Tolomaide  , ne  fu  impedito  da  Pietro  frangipane, 
che  era  uno  de’ Tuoi  gran  contrarj , e refpettivamente  uno  de’ gran  parteggiani 
dell’  Imperadore  ; ond’  è che  il  detto  Papi  fu  obbligato  a tornacene  in  Viterbo 
con  animo  di  andare  con  grollb  elèrcito  contra  il  detto  Imperadore  , che  allora 
trovavalì  in  Lombardia . Nel  tempo  , che  qui  quello  Pontefice  lì  trattenne  , vo- 
lendo provvedere  a quella  Chiefa  , che  allora  trovavalì  vacante  , le  alfegnò  per 
Vefcovo  un  degno  (oggetto  , chiamato  Matteo , a cui  clfendo  (lato  da  eflo  Papa 
ordinalo  , che  ampliar  dovelfe  il  palagio  Vefcovile  , per  edere  lo  (ledo  molto  an- 
gullo  , egli  efeguì  ftibitamcnte  tale  fuo  ordine  con  far  gittare  a terra  il  pubblico 
(pedale,  che  (lava  fra  detto  palagio , eia  Chielà  Catedrale , arendo  fatto  fab- 
bricare un’ altro  fpedale  condolile  nella  contrada , nominata  di  S.  Antonio  in_> 
Valle  , giuda  i rifeontri , che  fe  ne  hanno  da  un’  idromento  di  permuta  di  alcune 
cafe,  rogato  il  dì  14. di  Ottobre  dello  dedb  anno  123,5;. , conlèrvandofi  tale  idro- 
mento nell’Archivio  di  ella  Catedrale  . In  queda  della  Città  fu  dal  medelimo 
Pontefice  pronunciata  lèntenza  di  (comunica  contra  i (cguenti  Eretici  , cioè,  con- 
tra gli  accennati  Patareni,  Catari , Poveri  di  Lione  , Padagini , Gittfeppini , Ar- 
naldidi  , e Speronili! , come  apparifee  dalla  fua  Bolla  , data  in  Viterbo  il  di  S.  di 
Novembre  nell’anno  tx.  del  fuo  Pontificato,  ed  imprelfa  nel  Bollario  Romano 
alla  pag. 3.  Lo  dello  confermò  alle  Moniche  di  S.  Maria  delle  Rolè  , oggi  dette  di 
S.  Rof.1 , l’Ordine  di  S.  Damiano , a cui  le  medelime  non  molto  prima  fi  erano 
aferitte  , adeguando  loro  la  Regola  di  S.  Benedetto;  avendo  inoltre  comandato 
al  prenominato  Velcovo  VI atteo  , che  le  conlìderafle  come  elènti  da  ogni  giu- 
rifdizionc  Vefcovile  sì  temp  arale , che  fpirituale , e contentato  fi  folle  , che  elleno 
vivedòro  immediatamente  fogg.-tte  alla  Sede  Apodolica  , giuda  la  Bolla,  che  (è 
ne  ha  nell’  Archivio  di  dette  Moniche  , fpedita  il  dì  14.  di  Decembre  del  fudetto 
anno . Nella  vigilia  poi  del  Santo  Natale  avendo  Gregorio  dichiarato  fuo  ribelle 
il  nobile  Viterbelè  Ildibrandino  ,0  Gl  Aldobrandino  , conte  aderente,  anzi  capo 
di  que’  Romani , che  feguitavano  il  partito  dell’  Imperador  Federico  , comandò 
che  la  di  lui  torre  rovinata  folfeda’  fondamenti  ; ‘ avendo  preventivamente  il  me- 
defimo  futi  rifare  i muri , ed  i merli  del  pettorale  di  Piano  Scartano  , che  , come 
già  dicemmo  , di  fuo  ordine  erano  dati  fcaricati  per  dar  foddisfazione  a’  Romani . 
Siccome  è anche  credibile  , che  egli  in  qued’  anno  dello  , mentre  qui  dimorava  > 
comperale  per  gli  Religiofi  Minori  Conventuali  di  S.Francelcoquel  fito,o  fia  quel 
palagio,  ov’ anno  prelèntemente  il  loro  convento  ; quel  palagio  , dico,  che  già 
dicemmo  efsere  dato  fabbricato  in  una  parte  di  quell’  antico  CallelloS.  Angelo, 
benché  lo  defso  ne  fpedifse  poi  la  Bolla  in  Terni  nell’  anno  apprefso  1 236. , la_. 
quale  , giuda  il  Wadingo,  citato  dal  prenominato  Bonaventura  Teuli,  prin- 
cipia : Religio  vejlra  , que  opera  finceritatis  &c. , e fin  ile  e : Dal.  Interinine  v. 
Jdut  Dccembris  I'ontijicatus  nojìri  anno  x.  dopo  di  che  efsendogli  nel  principio 
dell’anno  1237.  convenuto  di  redimirli  in  Viterbo,  fra  le  altre  Ipcdizioni  Papali 
che  vi  fece  , particolarmente  vi  fpedì  a i 5.  di  Aprile  una  Bolla  (capra  le  Sacre  Stim- 
mate di  S-  l'rancelco,  ed  un’  altra  a i 20.  di  Maggio  fopra  la  predicazione  della 
Fede  , e perlècuzione  degli  Eretici . Scrive  ii  fopracitato  Riccardo  da  S.Germano 
alla  col.  1025.  che  efsendo  dato  da’  Monaci  Benedettini  in  quedo  medefimo  an- 
no 1237.  eletto  Abate  di  Monte  Cafino  un  certo  Pandolfo , fe  ne  vennero  in 
qued.t  defsa  Città  alcuni  di  detti  Monaci , cioè , Fra  Riccardo  di  Babujo,  Fra  Gio- 
vanni di  S.Germano,  Fra  Gregorio  di  S.  Stefano , Fra  Stefano  diCervaco,  ed  il 
Miedro  RaimondojCaira  Giudice,  ed  Avvocato  Calimele,  per  ottenere  dal  men- 
tovato Pontefice  la  conferma  di  detta  elezione  ; ma  perchè  dagli  dellì  non  potè 
di  nelfuna  maniera  ottenerli  , per  non  elferfi  in  ella  canonicamente  proceduto  , 
alla  fine  dopo  replicate  iftanze,  colle  quali  fi  faceano  collare  i pregiudizi , che  ne 
farebbero  rifultati  al  monillero,  ottennero  , che  il  predetto  Pandolfo  potelfe  go- 
vernarlo fin’ a tanto  che  folfe  piaciuto  ad  elfo  Pontefice;  edèndo  quefic  effe  le  pa- 
role di  detto  Scrittore:  Qj;  q noni  am  obtìnere  Ulani  non  pot  scruni  a Papa  jam 
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Affa,  quia  in  decitone  non  fusrat  rito  procefihm  , oblimi  crune  ti  multam  inflan- 
tiaui , nt  Monafierium  in  deteriut  vergere!  , ut  defluì  ipfe  adninftrarct  ufque  ad 
beneplacitum  Pape . Intanto  Gregorio  facendola  qui  lèinpre  da  vero  Padre,  non 
ollanti  le  gravi  velfazioni , che  pativa  da’  Romani , pure  avendo  quelli  rotta  di 
nuovo  guerra  contra  i Viterbefi  , fe  tutti  gli  sfòrzi  polTìbili  per  redimirli  in  buona 
pace,  della  quale  però  i detti  Romani  non  olfervando  le  condizioni , nell’an- 
no i 259.  comprarono  con  didapito , e dilgufto  de’  V iterbclì  da  un  certo  Aldo- 
vranduccio  parimente  Viterbelè  la  Rocca  di  S.  Pietro  in  Saifo  , ofia  in  Salila,  che  tajS» 
io  la  credo  la  Rocca  di  Rifpampani . 

Siccome  però  nell’anno  1240.  vi  erano  nell’Italia  non  poche  Città , che  U40 
alienandoft  dal  Papa,  fi  facevano  paritarie  dell’  Imperadorc  , e viceverfi  alie- 
nandoli dall’  Imperadore  , li  facevano  partitane  del  Papa , da  ciò  ne  procedette , 
che  Federico  , il  quale  allora  ritrovavafi  in  Pila  , volendo  accertarli  di  chi  lafua  , 
oppur  la  parte  del  Papa  feguilfe  , avelTe  modo  di  dividere  tutta  la  detta  Italia  in 
due  fazioni , facendo  sì,  che  quegli , i quali  feguivano  il  Papa  fi  chiamalfero Guelfi, 
e quegli , i quali  feguivano  elfo , fodero  detti  Gibellini  : due  peffimi  nomi , ficco- 
me  agli  eruditi  è ben  noto,  che  di  già  aveano  avuta  la  loro  origine  in  Pillola  in 
occalìonc  delle  civili  didordie  fra  le  due  nobili  famiglie  de’ Cancellieri, e de’  Pan- 
ciatici  ‘ . Seguita  adunque  una  sì  fatta  divifione,  fra  le  altre  riguardevoli  Città,  a 
che  nella  Tolcana  fi  ribellarono  al  Papa , una  appunto  fu  quella  di  Viterbo,  ini-  ^^rcuUfim 
perocché  cpnodcndo  il  mentovato  Imperadore  quanto  vantaggiofo  farebbe  (lato  a- ih  rha  di 
per  gli  fuoi  progredì  l’impadronirfi  di  quella  metropoli,  per  tener*  a freno  tutta  la 
Provincia  , e per  agevolarli  ad  ogni  occorrenza  il  palio  di  Roma,  nello  llefs’  anno 
circa  al  fine  del  mefo  di  Marzo,  col  pretelle  di  volerli  abboccare  col  Pontefice 


Cregorio , il  quale  di  quello  tempo  rifiedeva  in  Roma,  fé  ne  venne  a Viterbo  con 
tutto  il  fuo  efercito  , dove  come  fuppolto  amico  fu  dal  Viterbelè  Cardinal  Ra- 
niero Capocci  , allora  Vedovo  di  quella  dia  patria  con  (omnio  onore  alloggiato 
non  già  nel  palagio  Vedovile , ma  bensì  nel  fuo  proprio  palagio  , il  quale  , ticco- 
me  meglio  altrove  vedremo,  (lava  appunto,  ov’ c prefententente  il  monillero 
delle  Moniche  della  Visitazione  , altramente  detto  delle  Duchelfe  . Fermatofi 


adunque  Federico  in  Viterbo  , Teppe  così  bene  con  replicate  finezze  lulingare  la 
Nobiltà  , ed  in  un  tempo  flelfo  di  sì  fatta  maniera  con  incedami  minaccie  fpaven- 


tare  il  rimanente  del  Popolo , che  cattivata  l’una  , ed  atterrito  l’altro , fi  refe  di 
tale  Città  alleluio  padrone  ; ond’è  che  rimalla  la  medelìma  fòggetta  ad  un’  Im- 
peradore  , il  quale  faceafi  dorgere  aperto  nimico  della  Cbiefa , per  ragione  delle 
genti  (Iraniere , delerate , e malvaggie  , che  ad  un  tratto  la  detta  Città  riempie- 
rono , non  andò  guari , eh’  ella  divenne  un’  alilo  di  vizj , d’iniquità  , e di  cre- 
de- Di  sì  fatta  ribellione,  o vogliam  chiamarla  deduzione  della Cittàdi  Viterbo 
ne  fe  anche  parola  l’eruditidimo  Conte  Bernardino  di  Campello  nel  fuo  Supple- 
mento all’  Iflorie  del  Regno  d’Italia  , in  quella  parte  , che  tocca  il  Ducato  Spo- 
letto tomo  dcondo , libro  vigefimo  nono,,  nutrì.  24.  ove  così  dice  : Federico , ri- 
dotti al  fuo  comando  i Popoli  della  Tofana  con  efierntìnio  crudele  de' fuoi  avverfitrfi 
gran  numero  de'  quali  vi fe  morir  con  efqutfiti  fupplicj  , fe  ne  pafiò  nella  Provincia 
del  Patrimonio  con  penfero  di  portarfi  a diritto  nel  R egno , dovi  non  men  che  il  ru- 
mor dell'  armi  firaniere  , / fofpetti  delP  ìntefine  turbe  lo  richiamavano  . Muti 
nondimeno  dclibcratione  quando  i Viterbefi , qualunque  motivo  fe  n'avejfcro  d'ab- 
bandonar il  Pontefice  , dichiarati  fi  per  Federico , non  filamento  lo  ajficurarono  dell' 
acquiflo  della  lor  Patria , ma  che  darebberogli  infieme  fillevata  in  pochi  giorni 
tutta  quella  Provincia  . Vii  ferito  per  tanto  ejj'o  con  qttefie  opportunità  il  ritorno  nei 
Regno , entrò  conforme  all'  esibizione  fattagli  pacificamente  in  Viterbo  , e doppo 
Viterbo  ridotti  a fua  mano  in  pochi  giorni  gli  altri  luoghi  del  Patrimonio , l’ inca- 
rnirti in  perfino  coll'  efercito  verfio  il  Ducato  . Ma  elfendochè  Ila  proprio  della  Di- 
■ vina  provvidenza  prefciegliere  fovente  i lòggetti  più  deboli  per  confondere  gli 
uomini  più  fuperbi , c più  forti , da  ciò  ne  procedette  , che  in  quell’  anno  medefi- 
tno  , e propriamente  in  tempo  di  primavera  , che  vale  il  dire  poco  dopo  la  venuta 
di  Federico  , ella  facelf;  nafecre  nella  parrocchia  di  S.  Maria  del  Poggio , anzi 
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.Quia  [pedi- 
ninne  fu  fatta 
il  dì  i j.  di  Mar- 
io , ed  i Viter - 
bcfì  fi  portare- 
fi ’ in  un  lunga 
chiamato  Min- 
te Filo  la.  Lau- 
reili, no  p.  xj. 
tergo . 
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Vedi  Vincenzo 
Ciarlanti  nelC 
li  ori  e de  lì  an- 
nio libro  quar- 
to, cap.\  6-  yag. 
34-J. 
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lòtto  l’antico  palagio  Imperiale,  l’ammirabile  vergine  Viterbele  Santa  Rofà, 
cioè  a dire  quella  vergine  , che  eflendo  fin  da’  tuoi  primi  giorni  l’onor  maffimo , e 
l’allegrezza  fiamma  di  quello  popolo , potè  colla  prodigio!!  fila  (àntità  , quali  con 
fodo  martello  non  fido  fiaccare  il  rigoglio  di  tale  Imperadore , ma  anche  abbattere 
l’empietà  di  quell’  erefie  , che  colla  di  lui  perfona  eranfi  intrufè  nella  Città,  e 
nello  Stato . 

Una  cola  però  , per  quello  concerne  alla  pubblica  quiete  , io  trovo , che  qui 
face  (Te  di  buono  Federico(  le  pur’  anche  ciò  da  elio  non  fu  fatto  per  proprio  van- 
taggio ) e quella  fu , che  fattoli  un  giorno  adunare  avanti  di  (è  nel  gran  piano  di 
S.  Lucia  tutto  il  popolo  di  Viterbo  , e prevalendofi  per  lo  confeguimento  del  fuo 
intento  di  tutta  la  fua  Imperiai’  autorità , potè  dopo  lungo  colloquio  perfetta- 
mente comporre  le  antiche  difeordie , che  palpavano  fra  le  due  già  dette  faziona- 
te famiglie  di  Cocco,  e de’  Gatti,  o lìa  de’  Brettoni,  obbligando  il  figliuolo  dell’ 
ellinto  Nicola  di  Cocco,  ed  il  fuo  Zio  Ranuccio  a rappacificarli  co’ detti  Brettoni; 
ond’è  cheefsendo,  come  già  dicemmo,  principiate  tali  difeordie  fin  dall’ an- 
no ta  iS.)  ed  efsendo  terminate  in  quell’  anno  1340. , chiaro  li  vede,  che  le 
llefse  durarono  per  lo  fpazio  di  circa  ventidue  anni , non  avendovi  voluto  di  man- 
co per  farle  cefsare  , che  la  potenza  di  un’  Imperadore,  e di  un’  Imperadore  tanto 
potente  , quanto  fu  Federico  II. 

li  benché  (ia  vero  , che  da  quello  tempo  (ino  all’  anno  1429-  non  folse  più  la 
Città  di  Viterbo  travagliata  da  sì  rabbiofe  guerre  civili , pure  per  quanto  ho  po- 
tuto raccogliere  da  varj  antichi  monumenti , la  famiglia Tignolò  , che , come  ab- 
biamo veduto  , fu  la  gran  paritaria  della  famiglia  di  Cocco , non  depofe  giammai 
quell’  antico  controgenio  , che  nel  delirino  impegno  conceputo  avea  contra  la 
famiglia  Brettona  ; il  qual  controgenio  fucceffivamente  trasferendofi  da  padre  in 
figlio,  e venendo  , a mio  credere,  vie  più  fomentato  da  un  certo  fpirito  di  riva- 
lità , che  nudrivafi  fra  le  dette  due  Famiglie  per  riflefso  della  loro  molta  potenza, 
alla  fine  qual  fiume  ingro(sato,che  più  non  può  contenerli  nel  proprio  alveo,  prele 
motivo  di  dar  fuori  per  le  ragioni , che  verranno  da  me  cfpolle  a fuo  luogo  • 

Ora  però  ritornando  al  fudetto  Imperadore  , replico  , che  avendo  egli  ri- 
dotte in  pace  le  due  prenominate  famiglie,  pensò  ben  tolto  ditirare  alfuopar- 
tito  la  Città  di  Corneto , che  tuttavia  teneva!!  pel  Papa;  per  la  qual  cofa  lènz’ 
altra  dilazione  vi  fpedì  un  buon  numero  di  truppe  Viterbeli * , alle  quali  diffidan- 
do iCornetani  di  poter  refiltere,  ancor’ effi  fi  foggettarono  al  di  lui  dominio;  e 
dal  medefimo  accettati , non  molto  dopo  fi  partì  da  Viterbo  , conducendoli  con 
cfso  lui  diciotto  nobili  Viterbeli , che  io  me  li  figuro  de’  più  principali , e de’  più 
potenti , colla  mira  , che  gli  (tedi  in  fua  alsenza  , mutati  di  fentimento  , non  mo- 
velsero  gli  animi  di  quello  Popolo  a ritornare  all’  obbedienza  della  Sede  Apoflo- 
lica  . Anziché  il  medefimo  non  falciando  nefsun  mezzo  per  maggiormente  affezio- 
narfelo,  nel  mele  di  Settembre  dello  llefs’ anno  , ritrovandoli  egli  all’ afsedio 
della  Città  di  Faenza , fpedl  a Simone  Conte  di  Chieti , falciato  da  efso  a gover- 
nare quello  (lefso  Popolo  b , due  Imperiali  Diplomi , nel  primo  de’  quali  inten- 
dendo di  vie  più  decorare  la  loro  Città  , la  collituifce  Aula  imperiale , conceden- 
dole eziandio  la  facoltà  di  batter  moneta  ; e nel  fecondo  dichiarandola  emporio 
di  franchigia,  difpone,  che  ogn’ anno  nel  mefe  di  Settembre  far  vi  fi  polsa  una 
pubblica  fiera  , da  incominciare  il  dì  di  S.  Michel’  Arcangelo , e da  durare  per 
quindici  interi  giorni , ficcome  rilcontrali  dagli  due  accennati  Diplomi,  che  in 
pubblica  forma  trovanli  efpolli  nel  Tomo  iv.  degli  antichi  Regiftri  in  pergamena 
di  quelta  Secretarla  alla  pag.  25.  tergo  , e 26. , e che  da  me  parimente  fi  danno 
nell’  Appendice  folto  i num.  xtv.  e xv.  Prima  però,  che  quelli  due  Diplomi  fof- 
fero  portati  in  Viterbo  , io  trovo,  che  i Viterbeli  fin  dal  mele  di  Maggio  erano 
andati  ad  afsediare  la  Terra  di  Santo  Gemini , fotto  la  quale  dettero  nove  interi 
giorni  ; che  (è  poi  a’  medelimi  riulcifsc  di  efpugnarla , da  me  di  nefsuna  maniera 
può  aderirli , mercecchè  i Cronidi  nulla  affatto  ne  dicono . 

Ma  acciocché  non  li  creda,  che  i Viterbeli  fodero  folamente  valevoli  a (òlle- 
nere  le  guerre, che  da’Romani  incefsanteincnte  erano  loro  fatte  in  quedo  territo- 
rio , 
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fio,  è da  faperfi , che  nell’anno  1241.  efsendofi  i detti  Romani  portati  con  nu- 
merofo  efercito  contri  i Popoli  di  Sabina , i Viterbefi  chiamati  da  quelli  in  loro 
ajuto , fi  modero  prontamente  colle  loro  (quadre  a favor  de’  medefimi  ; ed  avendo 
fermati  i loro  alloggiamenti  predo  la  torricella  di  Gallelè  in  vicinanza  del  fiume 
Tevere  , guerreggiarono  valorofamente  cantra  i Romani  per  lo  fpazio  di  otto 
giorni  ; ed  efsendochè  quelli  nella  Sabina  fi  fodero  refi  padroni  di  lèi  Cartelli , 
i quali  erano  Torfa  , o fia  Torafa  , Campo  Varo  , Paparcfco  , Foglia  , Cron fonico 
o fia  Bronfivico,  e Magliano  Pecorareccio , i predetti  Viterbeli  per  obbligarli  a 
deporre  ogni  fperanza , che  coll’  acquifto  di  tali  Cartelli  aveano  conccputa  fu  tale 
Provincia,  fi  videro  cortretti  a dertruggerli  tutti  fei  da'  fondamenti . Nè  di  ciò 
contenti , efsendo  partati  nel  feguente  anno  1242.  nello  (ledo  Territorio  de’  Ro- 
mani , ed  ivi  per  lo  (pazio  di  quattordici  giorni  fermatili  a devartarlo  , fra  le  altre 
cofe , che  vi  fecero , vi  rovinarono  due  loro  Cartelli , il  primo  de’  quali  chiaina- 
v»H  Lofa , ed  il  fecondo  Longhezza . 

A vendo  adunque  l’Imperador  Federico , come  già  dicemmo , dichiarata  que- 
lla Città  Aula  Imperiale  , e volendo,  che  la  medefima  fòrte  come  tale  più  parti- 
colarmente confiderata , ordinò  in  quello  medeftmo  anno  , chequi  per  fila  refi- 
denza  fode  cortruito  un  magnifico  , e fontuofo  palagio  , con  inficine  un'  orrida  e 
fpaventofa  prigione  ; il  qual  palagio  occupava  gran  parte  di  quel  (ito  , che  occu- 
pano prelèoteniente  fopra  l’accennata  Chiefa  di  S.  Maria  del  Poggio  i due  moni- 
fteri  di  S.  Rofii , e de’  Santi  Simone , e Giuda  ; venendo  aneli*  oggi  il  luogo , ove 
il  medelìmo  fu  fabbricato,  detto  comunemente  il  Palazzaccio,  della  cui  edificazio- 
ne facendo  parola  LanZellotto  alla  pag.  1 2. , dice  cosi  : Et  in  (/nello  anno  lo  Impe- 
ratore Federico  ficcando  fe  fare  in  Viterbo  uno  bello  & grande  Palazzo , nel  quale 
fe  fare  una  terribile  prifeione , della  quale  Viterbefi  temevano  affai . E'  però  da 
faperfi , che  dove  ildetto  Imperadore  fe  fabbricare  il  definito  palagio , un’  altro 
di  prima  ve  n’era  , che  per  comodo  dell’  Imperador  Federico  Barbarorta  aveano 
fatto  edificare  a proprie  fpefe  tre  (oggetti  di  cafa  Tignofi , de’  quali  fi  farà  da  me 
didima  memoria  nella  feconda  Parte  di  quella  mia  Opera  , nella  quale  fi  conter- 
ranno gl<  uomini  illullri  della  Città  di  Viterbo  . 

Se  però  il  coraggio  de’  Viterbefi  fe  fiorgerfi  grande  in  tutte  le  altre  da  me 
finora  efporte  battaglie  , malfimo  fenza  dubbio  fi  rifiontrò  in  quella , che  io  ora 
mi  accingo  a narrare.  Nell’  anno  1243.  trovandoli  in  Viterbo  il  già  detto  Impe- 
rador  Federico  II.,  ed  elTendofi  già  refi)  interamente  padrone  di  tutta  quella 
Provincia,  attefà  la  continuazione  delle  pendenze,  che  palfava  colla  Sede  Apo- 
ftolica  , e col  Popolo  di  Roma,  coftrinfè  i Viterbefi  a portarli  con  elfo  lui  a de  va- 
llare il  territorio  di  quella  metropoli  ; facendo  ciò  con  ogni  fona  di  edilità  per 

10  fpazio  di  giorni  ventilici  ; dopo  de’  quali  ellèndofene  egli  partalo  colle  (telfe 
fquadre  di  Viterbo  nel  territorio  di  Narni , ed  avendo  colà  per  cinque  giorni  fatti 
altresì  gravilfimi  danni , indi  fe  ne  andò  nel  Regno  di  Napoli , falciando  di  nuovo 
quello  Stato  del  Patrimonio  lòtto  il  comando  del  fuo  già  nominato  Capitano  Con- 
te Simone  ; il  quale  nel  giorno  IH.  di  Agollo  dell’  anno  (ledo  tenne  un  gran  par- 
lamento nella  piazza  di  S.  Silveftro  col  Popolo  di  Viterbo,  facendogli  fpecial- 
mente  intendere  elfere  pervenuto  a fila  notizia  , che  taluni  di  elfi  meditavano  di 
ribellarli  all’  Imperadore,  e darli  al  nuovo  Pontefice  Innocenzo  IV.,  di  che  (cu- 
fandofi  i Viterbefi  , s’iftudiarono  di  perfuaderlo , che  elfi  erano  tutti  buoni , e fe- 
deli valfalli  dell’  Imperadore , e che  fe  taluno  di  toro  fi  ritrovalfe  in  ciò  colpevo- 
le , eglino  chiamavanfi  contenti,  che  folle  fatto  fubitamente  morire.  Peraltro 
la  verità  sì  era  , che  gli  (lertì  concordi , ed  unanimi  più  torto  defideravano  di  vi- 
vere (oggetti  al  Papa,  che  al  mentovato  Imperadore1  ; quindi  è che  crefeendo 
tuttavia  nel  Conte  Simone  gl’  indizj  de’  fuoi  iòfpetti , fece  nel  dì  21  .dello  (lelfo 
mele  nella  medefima  piazza  un’ altro  parlamento  co’  Viterbefi  , nel  profegui- 
niento  di  cui  levatoli  in  piedi  un  nobil’  uomo  di  cala  Gatti , per  nome  Raniero  b , 
dille  con  tutta  libertà,  e franchezza  al  Popolo  , aver’  egli  ficuri  rifiontri  , che  il 
fudetto  Conte  cercava  la  rovina,  e diftruzione  di  Viterbo;  per  la  qual  cofa  tutto 

11  Popolo  entrato  in  dirtìdenza  del  Conte , fi  fdegnò  talmente  contra  di  elTo , che 

fin  da  quell’  ora  incominciò  ad  odiarlo  come  nimico  . Nel 


1242 


Si  vuole  da  al' 
cani  , che  i Vi* 
terhrfi  fi  no- 
vererà a tor- 
nare a IT  ob- 
bedirne-* del- 
la Chiefa  , in»* 
perocché  nella 
notte  del  diti» 
dì  Luglio  di 
detto  annotfe- 
(la  delC  Aposto- 
lo S.  Giacomo  , 
vi  defi  in  Cielo 
una  portento fa 
rapprefenlas.10 
ne  di  guerra  , 
che  face  vafi  fra 
moltifime  f Iel- 
le, le  tjuali  an- 
dando una  con- 
irò  Coltra,  pa- 
rca, che  ojìil- 
'mente  combat- 
te fero  fra  lo- 
ro  . Vedi  fu- 
ghe Ih  o nel  to- 
mo temo , pag. 
1040. 

Quando  cil 
fece  Raniero 
era  molto  gio- 
vane > che  peri 
è chiamato  a- 
dolclLen*  nell’ 
Epitoma  mrt. , 
che  fe  ne  con- 
ferva nellaVa- 
ticana  • 
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Nel  giorno  feguente  avendo  il  mentovato  Raniero  Gatti  indotto  il  Podeftl 
di  Viterbo  ad  adunare  avanti  di  (è  un  conlielio  di  tutti  i nobili  della  Città,  fu  ia 
elfo  rifòluto,  che  immediatamente  s’ifpedillero  due  Ambafciadori  all’Imperadore, 
acciocché  lo  pregalTero,  clie  volefle  levar  via  da  Viterbo  il  dettoConte  Simone, 
ed  in  fua  vece  mandar  loro  un  miglior  Capitano  ; la  qual  cofa  rifaputali  da  e(To 
Conte,  concepì  tale  apprenfione  de*  Viterbefi , che  lenza  dimora  ritirolfi  nella 
torre  di  Landolfo  Tignofò , la  quale  era  una  di  quelle  , che  (lavano  attorno  al  ca- 
ftello  di  Ercole , oggi  detto  di  S.LorenZo;ove  fortificolfi  colla  provifionedi  tutte 
quelle  vettovaglie  , e munizioni,  che  potevano  elfergli  neceflarie  sì  per  la  fu* 
perfona  , che  per  tutti  gli  altri , che  erano  (èco;  riducendo  in  illato  di  valida  di* 
fefa  non  meno  la  detta  torre , che  tutto  il  prenominato  Caflello.  In  tal  circo- 
danza  il  Viterbelè  Cardinal  Raniero  Capocci , il  quale  faceva  la  fua  refidenza  m 
Sutri  come  Legato  di  tutta  la  Tofcana  , elfendo  flato  con  molta  premura  qua  chia- 
mato da’  fuoi  concittadini , fubitamente  nel  di  9.  di  Settembre  fi  molle  di  colà, 
e pigliando  l'occaiione  di  far  prevalere  le  ragioni  della  Santa  Sede,  (otto  la  fcorta 
di  buon  numero  di  gente  armata  prefentofli  in  Viterbo;  al  cui  ingrefTo  effendofi 
tutto  il  Popolo  pollo  a gridare  : Viva  la  Cbiefa , e rnuoja  il  Conte  Simone  , per  tal 
motivo  il  medefimo  Conte  altamente  sdegnato,  tentò  di  ovviare  colla  forza  delle 
armi  a quello  principio  di  follevazione  ; ond*  è che  feguirono  non  poche  confide- 
rabili  zuffe  tra  i (òldati  dell' Imperadore , e i cittadini  di  Viterbo;  i quali  però 
attefo  il  buon  regolamento  ed  alfillenza  del  già  detto  Raniero  Gatti,  non  (òlo  non 
poterono  rellar  (ottomelfi , ma  per  lo  contrario  avendo  eglino  difcacciate  le  trup- 
pe dell’  Imperadore  dalla  piazza  di  S.  Silvcllro , le  coftrinlèro  a ritirarli  nel  ca- 
flello di  S.  Lorenzo,  ove  il  fudetto Conte avea  con  fèco  altri  trecento  novanta 
uomini  armati  fra  Tedefchi , ed  Abruzzefi.  Il  prenominato  Cardinale  adunque 
avendo  adunato  avanti  di  fé  tutto  il  Popolo  di  Viterbo  , e fattogli  giurare  fedeltà 
al  Sommo  Pootefice , aflèdiò  immediatamente  il  Caflello,  ove  ritrovava!!  il  Conte 
Simone  ; il  quale  ciò  vedendo , non  tardò  punto  a fpedire  un’  efprelfo  in  Puglia 
all’ Imperadore  , facendogli  intendere  lanecelfità,  eh’ egli  avea  di  pronto  (oc- 
corro, giacché  a riferva  del  Caflello,  in  cui  eglierali  ridotto,  la  Città  di  Viterbo 
era  di  già  del  tutto  perduta . 

Intanto  i due  Ambafciadori , che , come  di  fopra  abbiam  detto , erano  (lati 
inviati  all’  Imperadore  avanti  , che  feguilTe  tale  mutazione , elfendo  pervenuti  in 
Puglia , furono  dallo  (lelfo  ricevuti  con  molta  benignità,  ed  amorevolezza  ; ed 
acciocché  il  Popolo  di  Viterbo  reflafTe  foddisfatto,e  contento, di  buon’animo  s’in- 
dulfe  a mandare  con  elfi  in  quefle  parti  il  Conte  di  Cafèrta  con  carattere  di  fuo 
Legato  Imperiale  , derogando  refpettivamente  a tutte  le  facoltà  del  Conte  Si- 
mone  • Giunto  per  tanto  ilContediCaferta  colli  predetti  Ambafciatori  in  quella 
Provincia  , ed  informato  delle  novità , che  correvano , fi  fermò  per  fua  ficurezza 
in  Montefiafcone  ; ove  avendo  dichiarata  la  guerra  a’  Viterbefi  , fpedì  ancor’  egli 
replicati  corrieri  all’ Imperadore  , acciocché  follecitamente  gli  trafmettefTe  tutte 
quelle  milizie,  che  potevano  effere  per  tal  guerra  neceffarie;per  gli  quali  rifeontri 
intimoriti  i Viterbefi, fi  dierono  a trincerarli  (òpra il  PianoTornatore  con  fortilfimi 
(leccati,  o fieno  palizzate,  le  quali  circondavano  al  di  fuori  gran  parte  della  Città  , 
effendo  una  fola  di  effe  fopra  mille  , e cinquecento  palli , cioè  quella  , che  dal  Ca- 
rtello di  S.  Angelo  , oggi  Chiefa  ,e  convento  di  S.  Erancefco  fi  (tendeva  fino  al 
muro  di  Piano  Scartano';  avendo  altresì  murate  tutte  le  porte  della  detta  Città , a 
riferva  di  tre  fole , che  furono  la  porta  di  Bove  , la  porta  di  S.  Lucia  , e la  porta 
dell’  Abate  , ofia  di  S.  Matteo  . 

In  quello  mentre  il  Cardinal  Legato  facendo  atti  poflèllòrj  nella  Città  per 
parte  del  Papa,  fra  le  altre  colè  nel  dì  29.  di  Settembre,  giorno  di  S. Michel’  Ar- 
cangelo, eleffe  per  Podellà  della  medefima  Raniero  di  Stefano  da  Orvieto  ; ed 
allincontro  il  Conte  di  Cafèrta  avendo  già  adunato  un  confiderabile  efercito  a 
Montefialcone , venne  collo  fleflb  ad  accamparli  in  quello  territorio  , e propria- 
mente net  luogo,  detto  la  Selva  de’  Santi  Giovanni,  e Vittore , ove  diede  per  Io 
fpazio  di  tre  giorni , a capo  de’  quali , cioè  nel  giorno  9.  di  Ottobre  , effendofi 
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parimente  prefontato  in  quelle  parti  con  altro  grofio  eforcito  il  medefimo  Impe- 
radore , venuto  per  tal’  edòtto  dalla  Puglia  , collocò  i Puoi  alloggiamenti  nel  piano 
de’  Bagni , dove  la  mattina  del  feguente  giorno  avendo  già  unite  tutte  le  fue 
fquadre  con  quelle  del  detto  Conte  di  Calérla , fi  approlfimò  molto  per  tempo  a 
cjucfta  Città , portandoli  nel  predetto  piano  di  Tornatore  , e nell’ altro  detto  di 
Mifileo  lino  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  ; tantoché  tali  eforciti  non  erano  nulla  più  di- 
llanti  dalle  dclcritte  palizzate  , o fieno  trinciere,  di  quello  avria  potuto  portare 
il  tiro  di  una  balellra  . Vedendoli  adunque  i Viterbeli  si  ftrettamente  alfediati , 
Rimarono  opportuno,  che  prelTo  le  dette  trinciere  li  faceflero  del  continuo  buone 
guardie  con  ordine  rigorofilfimo , che  non  dovelfero  giammai  nè  di  giorno , nè  di 
notte  diparlirfene  ; avendo  eziandio  difpolle  altre  molte  guardie  ne’luoghi  più 
fofpetti , e particolarmente  nella  piazza  di  S.  Silveftro  , come  più  prolfima  al  Ca- 
rtello di  S.  Lorenzo;  llando  tutta  la  moltitudine  fempre  pronta  ad  accorrere  in 
quella  parte  > ove  maggiore  Col Te  fiato  il  bifogno  . 

La  mattina  poi  del  di  12.,  che  fu  giorno  di  Domenica , avendo  per  tempo 
l’Imperadore  ordinate  le  fue  fquadre  , fi molTe  perfonalmente  con  tutto  l’cfercito, 
e rifoluto  di  attaccar  la  battaglia  , portolfi  eoo  un  fuo  Giudice  , chiamato  Pietro 
delle  Vigne  , e con  un  fuo  Configliere,  per  nome  Enrico  da  Palangano,  lópra  un 
pollo  di  queftaCittà,  detto  il  Palazzolo  della  contrada  di  Piano  Scartano  ; il  che 
vedutofi  da’  Viterbeli  , fi  adunarono  tortamente  a configlio,  in  cui  benché  alcuni 
per  paura  infinualTero,  che  dovefléro  renderli  all’  Imperadore  , la  maggior  parte 
però  fu  di  fentimento  , che  in  nefiùn  conto  dovelfe  ciò  farli . Intanto  i loldati  più 
giovani  , e gagliardi , che  ftavano  alla  difefa  delle  trinciere,  con  falli , lancio , e 
baleftre  tenevano  in  dietro  valorofamente  i nimici , ficchè  gli  llelfi  non  potevano 
di  nelfuna  maniera  accodarli  ; perlocchè  l’Imperadore  comandò  a’  fuoi  faldati  a 
cavallo  , che  portili  in  piedi , daflèro  con  infieme  tutti  gli  altri  pedoni  un’  aflàlro 
generale  alle  dette  trinciere;  la  qual  colà  ellèndo  (lata  prontamente  eléguita,  ne 
Succedette  da  ambi  le  parti  fanguinofilfima  ftrage  ; combattendo  nello  ftelfo 
tempo  il  Conte  di  Calérla  , ed  Enrico  da  Palangano  colla  loro  cavalleria  di  To- 
foani  , e di  Pugliefi  nella  Valle  di  S.  Paolo.  In  quello  tempo  l’Imperadore  con 
molti  Cavalieri,  e Baroni  di  Alemagna , della  Marca  di  Ancona , e del  Ducato  di 
Spoleto  , che  erano  uomini  di  gran  forza,  e coraggio,  datili  a riempire  i folli , che 
erano  intorno  alle  trinciere  , con  falcine , falfi  , ed  altri  legni , ed  avendoli  già 
riempiuti , potè  lororiulcitc  di  romperle  notabilmente  in  tre  parti , alle  quali  ac- 
corficoo  tutta  celerità  i Viterbefi,  con  tanto  (pirite,  e valore  fepperodifenderle, 
che  nelfuno  de’  nimici  potè  darli  il  vanto  di  elforvili  introdotto  ; che  però  ve- 
dendo l’Imperadore  , che  gran  copia  delle  fue  genti  vi  sedava  non  folo  mal  con- 
cia , ma  anche  morta , fe  bandire , che  cialcuno  delìfiendo  dall’  allòdio , ritirato  fi 
folle  agli  alloggiamenti.  Si  fegtialò  eziandio  in  quella  circofianza  il  coraggio 
delle  donne  Viterbefi , le  quali  perfinatanto  che  durò  il  delcrittoalfalto,  non  cefi 
farono  giammai  di  fomminifirare  a’  loro  uomini  e falfi  , ed  armi  , ficcome  anche 
diverfe  forte  di  rinfrelchi , acciocché  più  vigorofi  potefièro  refifiere  alla  difelà  . 

Il  (éguente  lunedì  fu  dal  detto  Imperadore  fpedito  in  Firenze  il  Conte  Pan- 
dolfo  di  Fafanella  con  ordine , che  dovelfe  condurre  di  colà  altre  molte  (quadre 
di  fantaria  ben’  armata  , e gagliarda  , comandando  eziandio , che  intanto  in  quelle 
parti  i fuoi  foldati  tagliaflero  quantità  di  alberi , e con  elfi  ne  formalfero  calè  , e 
capanne  per  più  comoda  abitazione  dell’elército;  effondo  fiata  fatta  la  cafa  per 
l’Imperadore  (òpra  il  Poggio  di  Aldobrandino  dalla  parte  di  qua  di  Riello  ; ove 
per  riftelfo  effetto  furono  parimente  (cavate  molte  valle,  ed  agiate  grotte  , le 
quali  vi  fi  feorgono  anche  in  quelli  tempi . Ciò  olforvandofi  da’ Viterbefi , non 
fu  picciola  l’apprenfiouc , da  cui  furono  forprefi  fui  rifielso,  che  un  tal’  afiedio  an- 
dar dovefse  molto  alla  lunga  ; ma  non  pertanto  tralafciarono  di  fempre  più  rinfor- 
zare le  guardie, e di  mutarle  con  buona  regola  sì  di  giorno,  che  di  notte  . Tor- 
nato adunque  da  Firenze  il  Conte  Pandolfo  condulfe  con  foco  più  di  lèi  mila  fanti, 
che  potè  raccogliere  da  detta  Città  , da  Pifa , da  Piltoja , da  Pietrafanta  , d t Sie- 
na , da  Lucca , e da  Arezzo  ; ed  avendoli  prefontati  all’  Imperadore  , quelli  co- 
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mandò  , che  tagliati  folTero  altri  molti  alberi  per  coftruire  ponti  , e cartelli  di  le- 
gname , affine  di  poter  con  effi  fòrmontar  le  trinciere  ; ond’  è che  effóndo  flati 
fatti  ventifèi  cartelli  , ed  altretanti ponti  , coni’ anche  una  grolfa manganella,  che 

10  la  credo  una  catapulta , quella  fu  da  loro  collocata  predo  la  Chiefd  di  S.  Paolo; 
per  la  qual  colà  i Viterbefi  Tempre  più  rinforzando  le  trinciere,  e facendo  intorno 
ad  eflè  maggiori  fòrti,  dilpofero  (opra  il  piano  di  S.  Maria  della  Ginertra  due  buffe 
( che  io  me  le  figuro  due  machine  da  fcagliar  pietre  non  molto  dilfimili  dalla  ca- 
tapulta ) una  grande, ed  una  picciola,  colle  quali  inccifantemente  tormentavano 
non  fòlo  il  Cartello  di  S. Lorenzo,  ove,  come  dicemmo,  trovavafi  fatto  forte  colle 
fue  genti  il  Conte  Simone , ma  anche  il  campo  dell’  Imperadore  : oltre  di  che  fe- 
cero ancor’erti  diverte  manganelle  , ed  altri  edificj  , e particolarmente  varj  pol- 
zoni  , o fieno  arieti  con  tede  di  ferro,  per  rompere  con  erti  i predetti  cartelli  di 
legno;  ficcome  parimente  fecero  molti  graffioni , o vogliam  dirli  ferri  uncinati  , 
che  da  elfi  chiamavanfi  piedi  di  lupo  , forniti  di  alcune  ruftiche , o fieno  girelle  di 
legno,  co*  quali  pigliando  nella  loro  parte  fuperiore  tali  cartelli , con  non  molta 
difficultì  li  rovefciavano  a terra  . Di  più  avendo  fcavate  alcune  vie  fotterranee , 
andavano  per  effe  (ino  al  campo  de’  niniici  nel  piano  di  Tornatore , donde  fa- 
cendo fovente  delle  fortitc  , coni’  anche  per  altre  parti,  occidevano  molti  foldati 
non  meno  nel  campo,  che  fuori  de’  forti  ; avendo  fatto  eziandio  altri  fortirtimi  (lec- 
cati di  fàccia  alle  dette  trinciere , acciocché  i cartelli  accodar  non  fi  poteffero  alle 
mede(ime;nè  tralalciando  alcuna  colà , che  poteffc  elfer  di  danno  agli  aggrefsori, 
aveano  fparlò  altresì  per  ogni  parte  gran  copia  di  acuti  triboli, acciò  fi  conficcafsero 
ne’  piedi  della  cavalleria , e fanteria  . Nello  llefso  tempo  il  Cardinal  Capocci  co- 
mandò , che  fòrte  (caricata  la  torre  del  palagio  di  Ranuccio  di  Cocco , il  qual*  era 
parteggiano  dell’  Imperadore, com’anchc  la  torre  del  Piano  di  Svariano, acciocché 
vedendoli  da  tutti  quei  delcampo  nimico  tali  demolizioni , rellafsero  (cred’io  ) 
perfuali  della  poca  apprenfione  , che  incuteva  il  loro  artedio,  c della  ferma  inten- 
zione , che  fi  avea  di  continuare  nella  difefit . 

Nel  giorno  poi  to.  del  mefe  di  Novembre  effcndofi  l’Imperadore  con  tutto 

11  fuoefército,  ponti,  cartelli,  ed  altre  machine  da  guerra  accodato  alle  trin- 
cierò , fe  dare  alle  medefime  un*  altro  più  terribile  affalto  , credendp  fermamente 
di  vincere  la  battaglia,  e d’impadronirfi  della  Città  , ma  i Viterbefi  valorofamen- 
te  con  balellrc , archi , e farti  non  ceffando  di  refirtere  a’  nimici , non  fido  molti 
di  elfi  ne  ferivano,  ma  molti  più  ancora  ne  privavan  di  vita;  e continuando  (émpre 
più  colle  due  accennate  buffe  a gittare  pel  ca  npo  quantità  di  groffe  , e picciole 
pietre  , talmente  con  effe  fpaventavanoi  detti  loro  nimici  , che  li  nccelfitavano  a 
fuggirfene  ora  inquefta,  ed  ora  in  quell’ altra  parte  con  molto  dilordine,  ed 
ufcendo  eglino  in  un  tempo  fteffo  dalle  delcritte  vie,  e cave  (òtterranee  , non  folo 
abbruciavano  i loro  alloggiamenti , ma  d’vantaggio  nella  valle  di  S.  Paolo  rove- 
(ciando  a terra  tutti  i cartelli , che  ivi  erano  , parimente  li  mettevano  a fuoco. 
Di  cotefto  alfedio,  da  me  defcritto  con  tutte  le  più  minutecircoftanze,  che  ne 
lafciarono  i Viterbefi  Cronifli,  fe  anche  fuccintamente  parola  Fra  Nicola  di  Cur- 
bio,  che  poi  fu  Velcovo  di  Affili  nella  vita  da  lui  (critta  d’Innocenzo  IV. , venen- 
do il  detto  Autore  riferito  dal  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  Tomo  ter- 
zo Scriptorum  Rerum  ltalicarum  pag.  592.,  dove  folto  il  num.  vili,  di  detta  vita 
così  fi  legge  : Interra  diblui  Imperator  , cioè  Federico,  Del  timore  pojlpofito  , 
okfirmam  centra  Sandlam  Ecclefiam  'cultura fuum  , circa feflum  omnium  San  biorum 
in  cbjìiionc  Viterbìi  venie . Habebat  proinde  intus  in  terra  in  Cafro  S.  Laurentii 
Comitem  Simonem  Tbeatinum  cum  ccc-militibui,  quei  Dominut  Rayneriut  Cardi- 
nali.1 Summi  ( Pontifici t ) pot ernia , 0 favore  detìnebat  mclufot . Congregata  ìta- 
que  infinita  aultitudine  militum  , 0 peditum  , idem  Imperator  ad  expugnandam 
Gvitatem  cum  muli  il  macbinit , 0 caflrii  lignorum  Civilati  appropinquavi t pre- 
dine . Tunc  Dominai  Rayneriut  divina  /avente  gratìa  fubito  nihilominui  fubfe- 
quentì  , tam  Romanorum  , quam  aliorum , quoi  Dominai  Papa  tranfmifit  eidem  , 
tanquam  fellicitui  Ecclefùe  defenfor , 0 indcfejfii  laboribui  0 expcnfi  volem  Ìpjìut 
jura  tueri,  devici t ipfum  Imperai  arem  In  fui 1 Juperbie  viribui  confidente m , nec  non 
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fr  ma  china:,  curru: , & cajìra  lìgnorum  & alia  adì  fida fede  cremar i . Et fu  idem 
Imperai  or  ad  cafra  Jua  rediit , dividili  in  ipfo  confida  pariter  & confu  fai . Sede- 
rai namque  in  obfdione  duobu:  menfibu: , 0“  dìmidìo . Così  Fra  Nicola  di  Curbio , 
dopo  il  quale  ripigliando  io  co’ predetti  Cronilìi  il  mio  difcorlb  , dico  , che  il 
deferitto  fecondo  artalto  non  riufeì  all’  Imperadore  niente  più  vantaggilo , che  il 
primo  ; dopo  del  quale  , cioè  a dire  due  giorni  dopo,  avendo  il  Pontefice  Inno- 
cenzo fpeditoqua  al  detto  Imperadore  il  Cardinal’  Otone  Vefcovo  di  Porto  con 
ordine  efprefio  , che  egli  defirteffe  dalle  oflilità  * > e che  fe  ne  andaflè  da  quelle 
parti , il  medelimo  fi  mollrò  pronto  ad  ubbidire  , purché  redimito  gli  folle  il  Con- 
te Simone  j e tutti  gli  altri  Cavalieri , e (bldati , che  erano  nel  Cartello  di  S.  Lo- 
renzo ; le  quali  cole  dal  predetto  Cardinal’ Otone  ellèndogli  Hate  accordate  , egli 
con  tutto  il  fuoelército , il  dì  (èguente  le  ne  partì . E’ però  vero,  che  in  tal  cir- 
coftanza  due  colè  fuccedettero  , che  maggiormente  inagrirono  il  di  lui  animo  . 
La  prima  fu  , che  nel  redimirli  dal  mentovato  Cardinale  tali  loggetti  , lìccome 
egli  non  avvertì  a farli  accompagnare  con  tutte  le  cautele  necertarie , eglino  da 
alcuni  Viterbeli,  coni’  anche  da  alcuni  Romani , che  erano  venuti  collo  (ledo  Car- 
dinale , furono  per  la  via  fpogliati  di  tutto  il  loro  preziolò  . La  feconda  fu,  che 
fubito  partito  l’Impcradore , il  Cardinal  Capocci  con  autorità  di  Legato  ordinò  al 
Podeftà,  che  dovelTe  far  carcerare  tutti  que’primarj  Nobili  Viterbeli  ,che  aveano 
le  loro  cafe  nel  recinto  del  predetto  Cartello , per  ertere  i medefimi  Itati  quelli , 
che  da  principio  eoo  lòverchia  facilità  fi  erano  fatti  lufingare  dal  detto  Imperadore» 
e che  inapprefsogli  aveano  più , che  cialcun’ altro  aderito  ; che  è appunto  ciò,  che 
li  facea  con  fiderare  come  cagione  della  ribellione  accaduta  , edi  ogniqualunquc 
male  , che  erafi  fino  a quell’  ora  fiifferto  ; al  qual  ordine  avendo  il  Podertà  data 
pronta  efecuzione  » la  matina  del  giorno  apprefso  (olle varali  tutta  la  Città,  fi  vide- 
ro e uomini,  e donne  correre  con  lomnia  furia  alle  calè  di  detti  Nobili,  donde 
avendone  eftratta  tutta  la  robba , lènza  minima  riflelfione  la  dierono  incontanente 
alle  fiamme  . Per  tali  cofe  ,dico  , vie  più  inafprito  l’Imperadore  , lafciò  una  gran 
quantità  delle  fue  truppe  in  quelli  quattro  luoghi , cioè  in  Tolcanella , in  Monte- 
fialcone,  inVetralla,  ed  in  Vitorchiano  con  ordine elprefso,  che  venendone 
loro  l’occafione,  facefsero  pure  alla  Città  di  Viterbo  tutto  il  male  polfibile  . All’ 
incontro  i Romani , che  in  quello  tempo  fi  mortravano  amici , & aderenti  al  Pon- 
tefice, avendo  avuta  notizia  , die  il  prenominato  Imperadore  aveacefsato  dall’ 
afsedio  di  quella  Città,  portatificon  numerofe  fquadre  in  quella  Provincia,  oltre 
l’aver  disfatto  Ronciglione,  tolfero  altresì  violentemente  agl’ Imperiali  Capra- 
nica,  e Vico,  nella  qual* occafione  avendo  avuto  nelle  mani  il  giàmentovato 
Conte  Pandolfo  di  Fafanclla , (è  lo  condufsero  fcco  a Roma  come  prigioniere  di 
guerra . 

Nell’anno  poi  1244.,  c propriamente  nelmefe  di  Gennajo,  colla  mira  di 
maggiormente  punire  i predetti  Nobili , coni’  anche  perchè  ad  efsempio  del  Con- 
te Simone  nefsun’  altro  in  avvenire  potefse  più  farfi  forte  con  tanto  pericolo  della 
Città  nel  Cartello  di  S.  Lorenzo  , s*  indufsero  i Viterbeli  a totalmente  demolirlo  ; 
che  fenza  dubbio  fu  Io  fterto , che  privarli  di  una  delle  più  belle  colè , che  eglino 
in  quelli  tempi  vantar  potedero;  giacché  nel  di  lui  recinto  non  fi  contavano  manco 
di  lèdici  alte  torri  annefse,  per  mio  credere,  ad  altretanti  lontuofi  palagi, 
che  per  riflefso  del  luogo  chiamavanfi i Palagi  de’ Nobili  del  Cartello;  la  qual 
demolizione  così  viene  teftificata  da  Lanzellotto  alla  pag.  15.  tergo  : Anno  1 244. 
del  me  fede  Gennaro  ludo  lo  Cajlello  dercole  , il  quale  anco  fe  chiamava  el  Cajlello 
de  Sondo  Lorenzo  fu fcarcato  da'  Vìi  erbe  fi,  nel  quale  era  1 6.  torri , & molti  belli 
Palazzi  ; dandomi  ciò  motivo  di  far  collare  quanto  valida  folse  in  quelli  tempi  la 
prefente  Città , mentre  è verilfimo , che  la  medefima(attelà  la  maniera,  con  che 
allora  fi  guerreggiava)  potea  crederli  quali  inelpugnabile,  non  foto  per  le  alte, 
c grofse  mura , di  cui  fin  dal  fuo  tetti po  l’avea  cinta , come  già  altrove  dicemmo  , 
il  Re-Defiderio,  le  quali  tuttavia  per  gran  parte  fulfiftono,  ma  anche  perchè  tale 
veniva  refa  dalle  accennate  cento  novantalètte  torri  b,  delle  quali  interiormente 
era  fornita,  dicendo  il  Bianchi  alla  pag.  169.  tergo:  Hebbe  ( Viterbo  ) dal  fuo 
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principio  molte  torri , fi  come  fino  a quefio  dì  et"  hoggi  apertamente  fi  farge  in  lei 
efièrne  moltijpme , fatte  con  molto  artificio  di  pietre  quadrate  altifiìme  , ed  alcune 
con  molta  propor! ione  hanno  le  Cortine , che  in  altezza , conveniente  le  circondano : E 
foggiugne  immediatemente  : Ritrovo  nelle  Croniche , che  erano  in  numero  di  cento 
novantafitte , ed  alcune  dì  tanta  altezza,  che  da  terra  appena  fi potevano  vedere  ; le 
quali  torri  benché  da’ Nobili  fabbricar  lì  facefiero  per  oftentazione  di  grandezza  , 
gli  Ileffì  però  principalmente  intendevano , che  le  medelìme  fervirdovelsero  non 
meno  per  propria, che  per  pubblica  difèfa  inoccafione  di  ogniqualunque  guerra, che 
venire  mofsa  o da  nimici  ertemi, o da  niniici  domellici,efsendo  tali  i rilcontri,  che 
fe  ne  anno  datarlo  Sigonio  nel  libro  (òttimo  del  Regno  d’Italia  : Turres  tantum 
altiores  ex  latori  bus  poleutijfimus  fibi  quifque  ab  hoc  tempore  parare  infiituit , ma- 
ximo futura s adverfus  bofies  ani  externos,  aut  domefiicos  adjumento , nullo prefirtim 
adhuc  tcneorum  tormenlorum  ujh  comperto  , quibus  nane  firmìjfime  etìarn  arce i 
haud  magno  admodum  molimine  deturbantur  ; atque  hoc  maxime  potenti e argu- 
mento  babcbatnr  . l:ra  le  delcritte  torri  le  più  rinomate  della  Città  erano  le  fe- 
guenti  * , cioè  , Torre  Damiata  ,o  lìa  Demiata  , Torre  Beccaja  , chiamata  anche 
Torre  di  Bartolomeo  di  Panza,  Torre  Spagnola,  Torre  Berera , Torre  Aldobran- 
dina,  Torre  Tignola,  Torre  Vicana,  cioè  fabbricata  dalla  famiglia  di  Vico , Tor- 
re Raniera,  Torre  di  Ranuccio , Torre  di  Piano-Arbano  , Torre  del  Palagio 
dell’  Imperadorc  , Torre  di  Bramante  , Torre  Prete- Vonna,  e Torre  di  Angelo 
di  Salamaro,  la  quale  fra  tutte  le  cento  novantafèttc  era  la  più  bella,  e la  più  alta, 
che  fi  fcorgelfe  inViterbob,  non  trovandotene  al  prclènte  in  piedi  neppure  la 
quarta  parte,  per  elfere  ftate  altre  rovinate  da  fremitoti , altre  demolite  in  tempo 
delle  guerre  civili , ed  altre  fcaricate  per  ridurre  la  Città  in  quel  miglior’  ordine 
di  ftradc  , e di  edificj , in  cui  la  ftelfa  a giorni  noftri  apparilce . Quanto  poi  antico 
fia  l’ulò  di  quelle  torri  non  lòlo  in  Viterbo,  ma  anche  in  tutta  la  Tofcana  , ben 
può  dedurli  da  Dionigio  Alicarnalfeo , il  quale  nel  libro  primo  favellando  di  tali 
Popoli,  che  , come  a ciafcuno  è ben  noto , furono  eziandio  chiamati  Tirreni , dice, 
che  quella  denominazione  appunto  l’ebbero  dall’  ufodi  fabbricare  nelle  loro  Città 
fintili  torri , ed  ecco  le  di  lui  parole  : Tyrrbenos  vero  quidam  indigena s Italie  : Alii 
advenas  fuìjfe  diurni . Et  qui  hanc  gentem  indìgenam faci  uni , hoc  nomen  ipfis  indi- 
tum  ajunt  ab  edficiìt  muniti s , que  ab  tpfis  omnium  eorum , qui  in  bit  regìonibut 
babitarunt , primis  fuerunt  extruila  . Siam  ut  apud  Grecos , (fi  apud  Tyrrbenos , 
edificio  , que  in  urbium  mccnibus  edificantur , (fi  que  funt  iella , nluruf , ideft  , 
turres  appellantnr  . Ma  ciò  balli  aver  detto  delle  torri . 

Non  però  i danni , e le  anguftie  lòlferte  nell’  efpofto  afiedio  aveano  in  tutto 
abbattuto  io  fpirito  de’ V iterbeli , giacché elfendo  accaduto,  che  nel  giorno  1 2. 
del  feguente  mele  di  1-ebbrajo  alcuni  lèlvaggioli  di  Viterbo  fi  fodero  portati  nel 
territorio  di  Vetralla  con  animo  di  depredare  ciò,  che  ivi  trovato  averterò  ; ed  ef- 
fondo loro  riulcito  di  pigliare  una  quantità  confiderabile  di  pecore  , com’  anche 
di  far  prigioniere  Giorgio  da  Vetralla  con  alcuni  molti  uomini , penetratoli  il  fatto 
nella  terra  , accorlèro  finitamente  le  già  mentovate  milizie  Tedefche  colà  la- 
feiate  dall’ lmperador  Federico,  ed  avendo  raggiunti  i predetti  lèlvaggioli, 
non  fido  tollero  loro  la  detta  preda  , ma  furiolè  gl’  infeguirono  fino  alla  Chiefa  di 
S.  Antonio  predo  Viterbo,  di  che  clfendone  giunta  la  notizia  in  quella  Città,  i di 
lei  abitatori  avendo  follo  prefi;  le  armi,  andarono  follecitamente  addorto  a’  detti 
Tedelchi , obbligandoli  a fuggire  fino  alla  Chic  là  di  S.  Ippolito  , che  è nel  fudet- 
to  territorio  di  Vetralla  ; ove  all’  improvilò  avendo  quelli  voltato  faccia  , fecero 
un  fiero  fatto  di  armi  co’  Viterbefi  ; da’ quali  finalmente  elfendo  eglino  fiati  rotti, 
furono  altresi  inièguiti  fino  al  ponte  accanto  alla  detta  Terra  ; elfendo  in  tal’ azio- 
ne rimarti  morti  nove  Cavalieri c Tedefchi , e vendici  condotti  prigionieri  a Vi- 
terbo. 

Edendo  però , che  fra  il  Pontefice  Innocenzo  I V. , e l’Imperadore  Federico 
fempre  più  fi  avanzadèro  le  diffenzioni , nè  fi  trovalfe  modo  di  venire  ad  una  vera 
concordia,  ancorché  l’Imperadore  fimulalfedi  defiderarla  , giacché  quelli  perlai* 
effetto  nell'anno liedb  1 244. , ed  in  Ipecie  nel  Giovedì  Santo,  fpediin  Civita 
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Callellana,  ove  allora  Innocenzo  ritrovava!] , Pietro  delle  Vigne»  e Taddeo 
Conte  di  Tollerano  con  carattere  di  Tuoi  Ambalciadori,  facendo  intendere  al  me- 
detimo  , che  (è  ancor’  egli  mandato  gli  avelie  i Tuoi  Ambalciadori , avria  con  cfso 
loro  trattato  l’aggiuftamento  delle  pendenze,  ed  in  conlèguenza  lo  llabilimento 
di  una  ferma  , e lineerà  pace  : Elfendo  , dico  , le  cole  in  quelli  termini  , s’  indulfe 
jl  Papa  a fubitamente  fpedirgli  due  Ambalciadori  con  tutte  le  facoltà  necelsarie  ; 
co’ quali  non  efsendofi  voluto  PImperadore  accordare , il  detto  Papa  da  Civita 
Callellana  con  tutta  lafua  corte  andofsene  a Sutri . Prima  però  che  lo  delio  li  par- 
tile daquella  Città,  i Viterbefì,  che  tuttavia  lì  trovavano  velluti  dalle  genti  di 
pederico  , e che  prevedevano  gli  ulteriori  mali , che  erano  per  patire , con  loro 
lettere  fupplicarono  il  Papa , che  affidereli  volclfe  in  circodanze  si  dolorale,  giac- 
ché la  piena  de’  loro  difadri  procedeva  dal  volerfi  eglino  mantenere  fedeli  alla 
Sede  Apodolica,  a’ quali  il  detto  Papa  rifpondendo  con  un  fuo  Breve,  diretto  al 
Podedà , Confeglio  , e Popolo  , dice  , che  elfo  porrà  per  difendere  la  loro  Citta 
tutta  la  fua  opera  , mentre  così  merita  la  loro  divozione  come  fpecialitTimi  figliuoli 
di  Santa  Chiedi  : E che  le  angudie  , in  cui  allora  ritrovava!!  la  detta  lortf  Città  , 
un  giorno  lènza  dubbio  rederanno  del  tutto  dilli  paté;  e chcconfeguentemente  ella 
verrà  per  divina  grazia  dalla  folta  , ed  oleura  nebbia  all’aria  chiara,  e direna  . 

Quello  Breve  per  edere  conceputo  in  termini , che , a mio  giudizio , meritano  di 
eller  notati , per  tal  motivo  mi  è piaciuto  darlo  per  cxtcnfum  nell’  Appendice  ditto 
il  num.  xvi. , trovandoli  lo  dedb  regidrato  nel  libro  de’  Monumenti  antichi  di 
queda  Città  , legnato  num.  vi.  alla  pag.  14. 

Ritrovandoli  adunque  il  Papa  in  Sutri , ed  avendo  ivi  tenuto  un  gran  Con- 
feglio , ofiaConcilloro  , co’ Cardinali , chefeco  erano,  e con  altri  Nobili  Romani 
del  fuo  partito  , d prefe  determinazione  , che  dovelfe  richiederfi  il  Popolo  di 
Roma  a voler’  edere  in  ajuto  alla  Santa  Sede , la  qual  coda  elfendo  data  dal  detto 
Popolo  proinclfa , non  lu  poi  dal  mededmo  odèrvata  la  parola  ; ond’  è che  Ibmma- 
menteefacerbato  ilPontedcc,  feidanza  a’Genoved,  chemandar  gli  volelfero 
alcune  Galere , dille  quali  imbarcatoli  a Civitavecchia  con;  lètte  Cardioali , e via  Uciau»- 
molti  Prelati  * , andolsene  a Genova , donde  (pedi  una  fua  Bolla  al  Cardinal  Ra-  “• 
niero  Capocci , già  da  elfo  lafciato  in  quede  parti  con  autorità  di  Vice-Pontefice  b,  eV“- 
dandogli  parte  del  fuo  arrivo  alla  detta  Città,  la  qual  Bolla  dadi  parimente  da  me  c»'t  t» 
nell’Appendice  (otto  ilnum.x vii. ma  perchè  una  tal  partenza,  o vogliano  dire 
una  tal  fuga  del  Papa  , fi  relè  al  fudetto  Iinperadore  fommamente  fenfibile  , egli  l'Uarù  Apcflr- 
portatofi  (òllccitainente  in  Pifa , e volendo  prehderne  vendetta  » fè  intendere  a • 

Vitale  di  Averfa,  lafciato  da  lui  come  principal  Comandante  di  tutte  le  lue  milizie 

nella  Provincia  del  Patrimonio , che  di  nuovo  avelfe  dovuto  intraprendere  la  scrivi  Panici- 

guerra  contra  de’  V iterbefi c . fi  { “ 

In  quello  lleflo  anno  era  Hata  formata  in  Viterbo  una  compagnia  di  (bldati  ~a. ì”/rudc’i 
molto  raguardcvole  , che  venne  denominata  Pezza  gagliarda,  la  quale  fui  riflef-  *««•  *' 
fo  non  meno  delle  antecedenti , che  delle  ulteriori  ollilità,  acni  gl’imperiali  ^cbc'lCsrrì- 
già  fi  andavano  difponendo  , avendo  un  giorno  fatta  una  feorreria  nel  territoriodi  « fi  pmaft 
Montefialcone , ove  appunto  facea  refidenza  il  prenominato  Vitale  , ivi  alla  me- 
delinia  potè  riufeire  di  fare  una  grolla  preda  di  befliami , che  dalla  (teda  furono  letamo  deffei 
condotti , e lalvati  nella  torre  di  Giovanni  di  Perento;  per  la  qual  cofa  (degnato  “7/^ 
il  fudetto  Capitano,  montò  fubitamente  a cavallo,  e col  feguito  di  gran  numero  de’  pafaftin, r!- 
fuoi,fene  venne  in  quello  territorio, ove  anche  ad  elfo  riulcì  di  pigliare  alcune  man-  1“ 
drie  di  pecore  ; per  il  che  i Viterbefì  polliglili  approdò,  animolàmente  Io  inlègui- 
rono  fino  allo  fpedale,  detto  di  S.  Pietro  di  Rofignolo;  ond’ è che  vedendoli  Vi- 
tale con  tanta  rilòluzione  inlèguito , comandò  alle  fue  truppe  , che  tutte  inficine 
ftrette, e ferrate,  fi  lalcialfero  addobbagli  nimici  ; che  però  venuti  e gli  uni , e gli 
altri  a battaglia  , i Viterbefi  per  ultimo  reflarono  rotti  colla  prigionia  di  quaranta 
di  elfi,  elfendo  ciò  lèguito  il  dì  6.  di  Luglio  giorno  di  Mercordì  ; della  qual  rotta 
volendoli  i Viterbefi  rifare  nella  maniera  , che  era  loro  pofiibile  , nel  dì  24.  di 
Agolto  fiportarono  a Vitorchiano  , ov’  erano  , come  già  dicemmo  , altre  fquadre 
degli  Udii  Imperiali , ed  ivi  avendo  tagliate  tutte  le  vigne  , ai  fero  altresì  quante 
campagne  ritrovarono  in  quel  territorio . Da 
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Da  Genova  avendoli  Papa  profèguito  il  fuo  viaggio  a Lione  di  Francia  , ed 
effondo  flato  colà  con  molta  amorevolezza  ricevuto  dal  Re  Ludovico  IX.  per 
tati  rifleflì  lempre  più  ITmperadore  infuriandofi)  non  celiava  di  travagliare  a tutto 
podere  lo  Stato  della  Chiefa;  ond’ è che  ficcome  altrove , coti  anche  in  quello 
territorio  erano  continue  le  fcorrerie  5 e le  depredazioni , che  da*  Tede  (chi  lì  face- 
vano a’  danni  de’  Viterbrlì  ; benché  per  altro  lìa  vero , che  parimente  da’  Viter- 
befi  fi  facerte  tuttora  loftelfo  nel  territorio  di  Montefufcone  a’danni  de’ Tedefchi. 
Ma  perchè  anche  nelle  maggiori  rotture  non  fi  Ialina  di  dar’  orecchio  a’  trattati  di 
pace»  anziché  elfendo  quello  il  tempo,  in  cui  limiti  trattati  vengano  promolli 
con  maggior  fervore,  e follecitudine , quindi  è , che  elfendofi  coll’  approvazione 
del  Papa  , e dell’  Imperadore  interponi  fra’  medelimi  due  Patriarchi , cioè  quello 
di  Aquileja,  e quello  di  Antiochia  per  renderli  pacificati  , eglino  non  mancavano 
di  fare  tutto  il  poffibile  per  confeguirne  l’intento;  ciò  non  oftante  però  in  quello 
flato  di  cofe  Vitale  di  Averla  , e Pandolfo  di  Fafanella,  già  redimito  in  libertà  , 
avendo  come  Capitani  del  detto  Imperadore  adunato  un  grand’  elèrcito , iène 
vennero  un’altra  volta  ad  alfediare  Viterbo  , ed  eflfendnli  accampati  in  un  luogo 
nominato  Rotella , dopo  elfervifi  trattenuti  per  Io  fpazio  di  otto  giorni , vedendo  , 
che  non  poteva  loro  riufeire  di  efpugnare  tale  Città, fi  dierono  con  molto  furore  a 
devallarne  tutti  i poderi  . E perchè  le  truppe  , che  giornalmente  da  varie  parti 
lopravenivano,  erano  chiaro  argomento  dell’intenzione,  che  fi  avea  di  continuare 
l’alfedo,  per  tal  motivo  i due  mentovati  Patriarchi,  avendo  tutto  ciò  rifàputo  , 
altamente  fi  dollèro  coll’  Imperadore , che  nel  tempo  fleflb , eh’  egli  trattava  con 
efso  loro  la  pace,  permettefle,  che  da’  fimi  Capitani  folle  fatta  sì  cruda  guerra  non 
foto  alla  Città  di  Viterbo,  ma  anche  ad  altri  luoghi  delh  Chiefa  ; ond’ è che  ITm-' 
peradore  comandò  , che  folTe  fubito  da  Viterbo  tolto  l’artedio;  e (ebbene  ciò 
venne  puntualmente  efeguito , pure  in  quella  guerra  i Viterhefi  continuarono  a 
patire  danni  gravillìmi  ,ociò  procedelfe,  perchè  Vitale  attelo  il  fuo  fpirito  altero, 
non  potelfe , non  oftante  il  comando  dell*  Imperadore , trattenerli  dalle  ollilità  , 
oppure  (che  è più  facile)  perchè  egli  avelie  dallo  Hello  Imperadore  altre  iflruzio- 
ni fècrete . 

Siccome  però  le  pallate  procedure  di  Federico  aveano  mollo  il  Papa  a convoca- 
re un  Concilio  generale  nella  fudetta  Città  di  Lione,  così  anche  la  continuazione 
di  tali  lue  procedure  Io  indulfero  a fulminare  contra  il  medefimocol  confeutimen- 
to  di  tutti  que’ Padri  lèntenza  difcomunica,  ed  a privarlo  confeguentemente 
dell’Impero,  e del  Regno,  elfendo  ciò  féguito  fecondo  afferma  Lanzellotto  il 
giorno  delia  Natività  di  S-  Giambatifta , cioè  adire  il  di  24.  di  Giugno  dell’anno 
1245. , e fecondo  il  Ciacconio  il  di  21.  di  e(To  mefe  ; feri  vendo  il  primo  alla  pag. 
16.  tergo  : B detto  anno  e l dì  de  SanBo  Giovanni  Batìfla  del  mefe  dì  giugno  il  detto 
Tapa  Inocentio  in  Leone  fede  elproteffo  contra  lo  Imperatore  ; ed  il  fecondo  nella 
vita  del  prenominato  Pontefice  in  quelli  termini  : Fontifex  vero  omnium  Patrum  , 

Prlncipum  confenfu  , prefente  Balduina  Imperatore  Con/ìantinopolitano , anno 
1 245.  II.  Kol,  ulii  Frìdericum  anatbemate  notatum , Imperio , & omnibut  rebut 
privavi t ; per  la  qual  colà  avvampando  ITmperadore  d’ira , e di  fdegno  , diè  nuo- 
vi ordini  a Vitale  di  Averfa,  che  procedelfe  pure  contra  Viterbo  con  tutta  fierez- 
za , e che  facelfe  ogni  sforzo  polfibile  per  fbttomettere  tale  Città  ; in  efecuzione 
di  che  non  fono  dicibili  le  crudeltà  dallo  (ledo  qui  pratticate , avendo  particolar- 
mente oltre  le  (olite  devallazioni  del  territorio  , deflrutto  da’  fondamenti  tutto  il 
cartello  di  Petrignano  * , il  quale  da  quello  tempo  non  fu  mai  più  in  apprelfo  rie- 
dificato ; anziché  avendo  il  medefimo  fatto  intendere  alla  Città  di  Corneto  , che 
lafciato  ancor’  erta  il  partito  della  Chiefa  , voleffe  fòttometterfi  all’  Imperadore  , 
perchè  i di  lei  Magiftrati  gli  fecero  rifpondere  , che  ciò  non  era  di  loro  arbitrio  , 
egli  a tale  rifpofta  , di  quaranta  Cornetani  , che  con  altra  molta  preda  avea  avuti 
antecedentemente  nelle  mani  in  congiuntura  di  una  (correria  da  erto  fatta  in  quel 
territorio,  ne  fe  immediatamente  impiccar  trentadue  . All’  incontro  anche  il  Vi- 
cario Apoftolico  Cardinal  Capocci  defiderando  di  ricuperare  le  Città  dello  Stato 
Ecclefiaftico , che  venivano  occupate  dagl’  Imperiali , e fra  quefte  fpecialmente 
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Foligno , ordinò  a’  Perugini , che  fi  portafsero  ad  artediare  tale  Citlà , il  che  da 
efii  con  un’  efercito  di  circa  ventimila  uomini  fu  tortamente  efeguito  , ma  elfendo 
(lati  attaccati  dall'  efercito  Imperiale  , il  quale  era  comporto  di  Tedefehi  , e di 
.Folignati  , ebbero  la  difgrazia  di  perdervi  fra  morti,  e prigionieri  circa  fette  mila 
foldati , oltre  un  numero  molto  confiderabile  di  feriti . 

La  gran  mira  però  di  Vitale  era  d’impadronirfi  della  Città  di  Viterbo,  onde 
per  tal  motivo  fempre  attento  fi  facea  feorgere  a tutte  quelle  occafioni , che  avria- 
ino  potuto  renderlo  pago  ne’  fuoi  defiderj . Ed  in  fatti  per  efserfi  nel  dì  3j.  di 
Luglio  dell’ anno  1240.  fufeitato  un  gran  rumore  fra  querto  Popolo  a cagione  di 
.un*  rifsa  nata  fra  Merter  Bernardo  Earolfb  , e Pietro  di  lui  fratello.  Cavalieri  Vi- 
terbelì  di  molta  nobiltà , e riguardo;  ed  efsendo  infallibile , che  il  rumore  fi  fa- 
rebbe maggiormente  avanzato,  fe  Fabio  da  Bologna  allora  Podeftà,  accordivi  in 
perlona  , non  avefse  fatto  arredare  i fudetti  due  fratelli , da  quello  ne  derivò  , 
che  avendo  avuta  Vitale  si  fatta  notizia  , fi  portafse  fubitamente  con  tutte  le  fue 
truppe  (òtto  Viterbo  coll’  intenzione  di  prevalerfi  di  tal’ emergente  , portochè  in 
Città  vi  forte  difeordia , e per  confeguenza  qualche  (èrta  di  propenfione  a voler 
mutar  fiato;  la  qual  colà  fece  altresì  , che  il  giorno  feguente  tutti  gli  altri  nimici 
di  Viterbo,  che  erano  nelle  terre  circonvicine  , parimente  fi  ponertero  in  moto , 
venendo  ancor’ elfi  a piè , ed  a cavallo  predo  quelle  mura  ; dandofi  ciafeuno  a 
credere , che  Viterbo  o forte  di  già  pigliato , o che  egli  forte  a termine  di  poterfi 
ben  predo  pigliare  : ed  è fuor  di  dubbio  che  ciò  farebbe  (lato  molto  facile,  fe  il  fu- 
detto  Podeftà  non  averte  fatto  immediatamente  carcerare  trentotto,  de’ principali 
cittadini  , de’  quali  avea  forte  motivo  dflòfpettare;e  quello  tanto  più,  perchè  le 
mi  ferie  di  tale  Città  erano  di  già  arrivate  all’ultimo  fogno  a cagione  di  un’  orrida 
carertia , che  avendo  incominciato  fin  dopo  l’afsedio  fatto  da  Federico , ivafi  ogni 
giorno  più  avanzando  con  tant’opprelfione  di  quelle  genti,  che  i fanciulli , e le 
fanciulle  fi  trovavano  frequentemente  nelle Chiefe  morte  di  fame;  e perchè  le 
predette  fquadre  Imperiali  non  cefsavano  giammai  di  devorare  quello  territorio  , 
e di  (correrlo  a tutte  le  ore  , quindi  è , che  fe  taluni  ufeivano  dalle  porte  della 
.Città  per  procacciarli  da  vivere , o erano  prefi  da’  nimici,  oppure  dalla  fame  atter- 
rati, indi  a poco  fi  rinvenivano  morti  ne’  calali  dilàbitati  ,ed  ivio  in  tutto , o,  in 
parte  divorati  dalle  bertic;che  fe  poi  altri  erano  da’ detti  loro  nimici  lòrprefi  nelle 
grotte , nelle  rtelfe  venivano  barbaramente  foifocati  a forza  di  fumo  ; tantoché  in 
due  giorni  ne  furono  trovati  morti  trentaquattro , ed  un’  altro  giorno  quaranta- 
tré  : il  tutto  da  querto  Popolo  pazientemente  fofferendofi  per  la  filial  fuggezione, 
che  ambiva  di  predare  alla  Santa  Chiefa  « 

Efsendo  pcrò,che  a i mali  eccedivi  non  vi  fia  modo  di  poter  lungamente  reG- 
(lere , da  ciò  ne  nacque , che  nell'  pnno  1 246.  fi  riducefse  la  Città  in  tale  delbla- 
zione  , che  il  pretendere  di  più  difenderla  era  colà  del  tutto  vana  ed  infuGllente  ; 
e quello  particolarmente  , perchè  i giovani  più  robulli  trovandoli  oltremodo  vel- 
fati  dagl’  incomodi  della  fame  , fe  n’erano  tutti  da  Viterbo  fuggiti  , avendo  ab- 
bandonati non  folo  i genitori , ma  anche  le  loro  mogli , e figliuoli  ; tantoché  per 
mancanza  del  lòccorlò  , che  avrianoelfi  potuto  dare , era  cortretta  la  detta  Città 
a tener  murate  tutte  le  porte  a riferva  di  due  fole , cioè  una  a Levante , che  era  la 
porta  di  S.  Sirto  , e l’altra  a Ponente  , che  era  la  porta  di  S.  Maria  Maddalena  . 
Ed  in  fatti  efsendo  data  da  un  certo  Mefser’  Alcrtandro  ( che  io  non  fi>  fe  forte  o 
un  qualche  nobile  Viterbefe  partitario  dell’  Imperadore,  oppure  taluno  de’  di  lui 
primarj  Officiali  ) notificata  a Vitale  la  delòlazione  , in  cui  Viterbo  ritrova  vali  , 
egli  il  dì  2.  di  Febbrajo  fe  ne  venne  con  tutto  il  fuo  efercito  per  porvi  l’afsedio  ; 
ma  ertendofi  prima  di  ciò  impegnato  a combattere  il  Cartello  di  Bartolomeo  di 
Janni  di  Foranti , non  così  tortamente  fe  n’era  refe  padrone , che  convennegli 
obbedire  all’ordine  dell’ Imperadore , il  quale  lo  richiamava  da  quelle  parti, 
follituendo  in  fuo  luogo  al  comando  delle  milizie  il  fepradetto  Merter’ Alefsan- 
dro,  che  per  prima  fua  imprefa  portatoli  ad  artediare  la  Città  di  Bieda,non  fido  gli 
riufeìjdi  fuperarla  a forza  d’armi , ma  di  vantaggio  con  molta  fierezza  la  fe  rovi- 
nare per  ogni  fua  parte . 


Per 
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Per  riflefso  adunque  delle  tante  anguille , nelle  quali  Viterbo  ritrovava!?  » 
prefero  determinazione  due  Tuoi  principali  Cittadini  di  trasferirli  fecretamente 
nella  Città  di  Todi , ove  avendotela  intefa  con  un  certo  Mefser  Federico,  che 
lènza  dubbio  era  un  qualche  potente  Miniftro  Imperiale  , lo  indufsero  ad  inter- 
porli coll’  Imperadore  5 acciocché  egli  volefse  avere  per  raccomandata  la  Città  di 
Viterbo, e fi  degnafse  di  fpedir  loro  un  fuo  Diplomai  legnato  col  fuo  figillo  inoro, 
con  cui  dichiarafse  di  rimettere  a’ Viterbefi  ogniqualunqueoffefa , ed  ingiuria, 
che  gli  ftefli  fatta  gli  avellerò , mentre  ( conforme  eglino  aderivano  ) poteafi  con 
tal  Diploma  fperare  , che  i detti  Viterbefi  cangiando  pendere , fi  follerò  refi  all* 
Imperadore  ; il  qual  Diploma  elfendo  fiato  dal  predetto  Melfcr  Federico  ottenu- 
to i e confegnato  a i fuddetti  due  cittadini , quelli  fi  portarono  di  terra  in  terra  , 
ove  trovavanfi  i loro  fuggiti  compatriotti , e mofirandolo  a i medefimi , fu  da  tutti 
generalmente  veduto  con  foddisfazione  , e contento  ; perlochè  circa  mille  di  elfi 
fe  ne  andarono  finitamente  in  Orvieto,  dando  parte  di  tutto  ciò  al  mentovato 
Melfer’  Ale(Tandro,a  cui  elfendo  altresì  molto  piaciuta  sì  fatta  remilfione  , fe  in- 
tender loro  , che  fe  ne  venilfero  pure  liberamente  verlo  Viterbo,  e che  fi  fermai- 
fero  alla  Badia  di  S.  Maria  in  Palenzana  ; donde  avendo  eglino  nel  giorno  6.  di 
Maggio  per  mezzo  di  alcuni  loro  melfaggi  notificato  a quei , che  erano  dentro  la 
Città  , tutto  il  feguito  , quelli  fe  ne  fdegnarono  di  sì  fatta  maniera  , che  villaneg- 
giati , e feriti  i detti  melfaggi , furiofamente  li  cacciarono  via  ; nè  di  ciò  paghi 
moltilfimi  del  Popolo  ufciti  dalla  Città,  fe  ne  andarono  a piè  , ed  a cavallo contra 
quei , che  (lavano  in  Palenzana , e quanti  ne  incontravano,  tanti  eziandio  ne  feri- 
vano, obbligandoli  conlèguentemente  a fuggirtene,  & a difperderfi  in  varie  parti. 
Ma  la  feguente  notte  elTendofi  tutti  un’  altra  volta  adunati  alla  predetta  Badia  , 
fecero  palfare  nuove  ifianzea  quei  della  Città, acciocché  fi  compiacelfero  di  volerli 
introdurre  , e conformarli  alla  loro  intenzione , mentre  aflérivano , che  tutto  ciò, 
che  da  loro  proponeva!] , era  per  il  pubblico  bene  , e vantaggio  della  Patria  co- 
mune ; ma  ftando  quei  di  dentro  a tali  iftanze  fempre  più  forti  ; anziché  elfendo 
entrati  in  fofpetto,  che  gli  (lelfi  uniti  coll’  Imperadore  non  procuraflèro  per  tal 
via  di  tradire  la  detta  loro  Patria  , dato  di  piglio  alle  armi , ferrarono  tutte  le 
porte  della  Città  , e tenendo  del  continuo  guardata  la  piazza  di  S.  Silveftro  , fe- 
cero pubblicare  un  rigorofiffimo  bando , che  nelfuno  non  loto  non  averte  ardito  di 
unirfi , ma  neppure  di  parlare  con  alcuni  di  quei , che  erano  in  Palenzana  , ve- 
nendo eglino  da  tutti  confiderai  come  loro  nimici . Ma  non  celiando  quelli  di 
Tinovare  le  loro  iftanze,  il  giorno  apprelfo  i Confoli  della  Città  fe  ne  andarono 
fino  al  ponte  Poffiano , conducendo  con  feco  il  Giudice  del  palagio  , ed  il  Balio 
del  Comune, ove  giunti  fpedirono  un  melfaggio  a quei  di  Palenzana, acciocché  ve- 
nilfero al  detto  ponte  a parlamentare  con  elfi  ; il  che  avendo  eglino  prontamente 
efeguito,  fi  fermarono  dalla  parte  di  lotto  del  ponte  verfo  Palenzana  , e gli  accen- 
nati Confidi  dalla  parte  di  fopra  verfo  Viterbo,  rollando  il  detto  ponte  in  mezzo 
agli  uni , ed  agli  altri  ; a’  quali  domandando  i Confidi  ciò  , che  elfi  fi  voleflero 
dalla  Città  : Non  altro  , rifpolèro  gli  (ledi , che  il  bene  , la  quiete , e la  pace  della 
tnedejima , proferendo  quelle,  e tutte  le  altre  parole,  che  dilTero,  con  molta  lòm- 
mitfione  ed  umiltà  . Ciò  uditofi  da’  Confoli , ricercarono  di  voler  vedere  , e leg- 
gere il  decantato  Diploma  Imperiale  , a’  quali  elfi  rifpofero , che  leggere  lo  vo- 
leano  alla  prelènza  di  tutto  il  Popolo  di  Viterbo  ; ond’  è che  dubitando  gli  llelfi 
Confidi,  che  sì  fatta  lettura  non  forte  per  fufeitare  nel  detto  Popolo  qualche  moto, 
fenza  prendere  nertùna  determinazione,  (è  ne  tornarono  indietro. 

L’altro  giorno  non  oliarne  il  lòpralcritto  bando  moltilfimi  cittadini  fi  porta- 
rono in  Palenzana  , avidi  di  rivedere  i loro  parenti , ed  amici , ove  fra  loro  fattali 
gran  feda , comperarono  da  elfi  del  pane  , e diverfe  forte  di  frutta  , che  per  ra- 
gione della  deferitta  gran  carolila  ciò,  che  in  Palenzana  venne  pagato  un  fol  de- 
naro, dentro  la  Città  non  fu  venduto  manco  di  cinque . Per  tal  vilita  adunque  ani- 
mate le  dette  genti , il  giorno  approdo  fi  accollarono  di  molto  alla  Città,  venendo 
lino  alla  Chiefa  di  S.  Maria  a Gradi  : il  che  vedutoli  da  quei  di  dentro , unanimi 
s’indulfero  a dar  loro  l’ingrelfo  ; tantoché  dopo  varie  conferenze , ed  altercazioni , 

che 
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«he  fra  elfi  feguirono , tutti  ad  una  voce  fi  pofero  a gridare  : pace, pace-,  con  ferma 
determinazione  di  renderfi  a Corrado  figliuolo  dell’  Imperador  Federico  , il 
quale  palfato  in  Lombardia,  avea  lafciata  al  detto  fuo  figliuolo  la  reggenza  di 
tutti  gli  Stati , eh’  egli  avea  in  quelle  parti,  dando  lo  ftelfo  la  plenipotenza  di  una 
tal  refa  ad  un  certo  nobile  Viterbefe  per  nomeSimbaldo  de’ Fatti , da  cui  eifendo 
Rato  il  tutto  maneggiato  con  molta  deftrezza  , il  detto  Corrado  fé  ne  venne  im- 
mediatamente in  Viterbo,  andando  ad  ifinontare  al  firn  palagio  Imperiale  ; dove 
elfendogli  (lata  da  quello  Popolo  giurata  fedeltà , gli  diè  ordine  , che  folle  demo- 
lito il  palagio  del  giadetto  Cardinal  Raniero  Capocci,  Vicario  Apoflolico,  il  quale 
era  prelfo  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo,  ove  dicemmo  elfer* oggi  il  moniltero  delle 
Duchefle . Il  fudetto  Diploma  Imperiale , con  cui  Federico  fece  remilfione  d’ogni 
ingiuria  alla  Città  di  Viterbo  per  la  pretefa  ribellione  , dalli  da  me  nell’  Appen- 
dice lotto  il  nutrì,  xvtn.  trovandofi  il  medefima  traferitto  in  pubblica  forma  nel 
libro  iv.  de’  Uegiltri  antichi  di  quella  Comunità  alla  pag.  ioi. 

Eifendo  adunque  i Viterbefi  per  le  deferitte  eftremc  milèrie,  nelle  quali  non 
potevano  avere  dal  Papa  nelfun  foccorfo  , trovati  in  necelfità  di  ritornare  fimo  il 
dominio  di  Federico , furono  altresì  collretti  a continuarvi  fino  all’  anno  1 250. , 
nel  qual  tempo  ficcome  la  verginella  Santa  Rolà  , che  allora  era  in  età  di  dieci 
anni , per  impulfo  dello  Spirito  Santo  non  lalciava  giammai  di  predicare  contra 
l’erefie  , e corruttele  delle  milizie  Imperiali  , che  in  quella  Città  per  la  maggior 
parte  riledevano  come  in  piazza  d’armi  , da  ciò  ne  venne,  che  nel  principio  di 
Dicembre  di  detto  anno  ella  co’  fuoi  genitori  efiliata  ne  folfe  quafi  iniqua  fedut- 
trice  del  Popolo  . Ritrovandoli  adunque  la  medefima  in  Soriano , e predicando  nel 
dì  5.  dello  ftellò  me  fi:  a quelle  genti , tutto  ad  un  tratto  con  fereno  vifofr  udì  pro- 
rompere in  tali  parole  * : 0 fedeli  di  Gestì Grifo , 0 voi,  che  confidate  nella  infinita 
fitta  fàpienza , e potenza , affollatemi  tutti , e rallegratevi  meco . Euonijfima  novella 
vi  apporto  , la  quale  farà  il  grandiffimo  fiollevamento , e quiete  a tutta  la  republica 
Crìjliana  . E'  piaciuto  al  Signore  di  toglier  via  dal  Mondo  quel  Federico  lmpera- 
dore  acerbiffimo  nimico  , e crudeliffimo  perfiecutore  della  Religione  Cattolica . Senti- 
rete fra  pochi  giorni  dì  quanto  vi  narro  certijpmo  avvfio  . Ed  in  fimi  non  andò 
guari , che  redo  avverata  la  di  lei  predicazione  , mentre  nel  di  1 3.  dello  (lelfo 
Dicembre  , o poco  prima  , com’  altri  vogliono , egli  le  ne  morì  in  Fiorenzuola  di 
Puglia  h di  febbre  maligna  , benché  altri  affermino  di  veleno , ed  altri , che  elfen- 
dofi  lo  ftelfo  alquanto  riavuto,  da  Manfredo  fuo  figliuolo  baft.irdo  per  ambizione 
di  regnare , affogato  folfe  con  un  cufeino  alla  bocca  . Ma  fiali  coni’  elfer  fi  voglia  , 
il  fatto  Ila  , che  rilàputafi  in  Viterbo  la  di  lui  morte,  i Viterbefi  immediatamente 
inalberarono  lo  ftendardo  di  S.  Chiefa,  e follevatifi  contra  gl’  Imperiali , animofi 
li  diacciarono  non  (dio  da  quella  loro  Città , ma  anche  da  tutta  la  Provincia  ; ef- 
fondo ciò  eziandio  flato  fatto  da  altre  molte  Città  dell’Italia  per  difendere  la  giu- 
rifdizione  della  Sede  Apoftolica , e del  Romano  Pontefice . 

Tornata  adunque  di  quella  maniera  (òtto  il  dominio  del  Papa  la  Provincia 
del  Patrimonio  , fe  ne  venne  fubito  in  Viterbo  il  più  volte  mentovato  Cardinal 
Raniero  Capocci  a governare  quelle  genti  come  V icario  Apoftolico  , dove  prima 
di  ogn’ altra  cofa  pensò  a terminare  la  fabbrica  della  Chiefa  di  Gradi , che  avendo 
giada  molti  anni  a proprie  fpefe  incominciata  prelfo  quella  Città  nel  colle  Capo- 
nino*, diftolto  da  varie  contingenze  , non  avea  giammai  potuto  finire  . Quella 
Chiefa  adunque  , la  quale  chiamali  di  S.  Maria  a Gradi  fu  dallo  ftelfo  principiata 
l’anno  1 215. , e fu  alla  medefima  dato  tal  nome , imperocché  anticamente  , liceo- 
ine  anche  di  prefente  , per  entrarvi , doveafi  falire  per  molti  gradini  di  pietra . La 
ftelfa  fu  dedicata  alla  Sacratilfmia  Vergine  per  una  vifione  , 'che  dormendo  ebbe 
il  predetto  Cardinale  , a cui  parve  vedere  una  bellillìma  Donna , che  tenendo  im- 
pugnato un  cereo  ardente,  e prefi)  elfo  ftelfo  per  mano,  loconducelfe  in  quella 
parte  del  bofeo  , ov’  è prefimtemente  la  Gliela  , bruciando  con  tal  cerco  l’erbe  , 
e gli  arbofcelli  per  tutto  quel  giro , che  ora  dalla  fabbrica  di  detta  Chiefa  viene 
occupato;  il  che  tutto  fu  Icritto,  ed  alferito  da  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  nella 
fua  opera  De  Provincia  Romana  titolo  quarto , pag.  9$. , eflendo  quelle  clfe  le  fue 
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parole  : Prodìgtofa  fune  fucre  Ecclejìe  S.  Mari x ai  Gradui  de  Viterblò  txordia  , 
tali  nomine  nur.cupaite  ex  graduum  moltitudine  , qui  in  ìngrcjfu  ad  illam  confcen- 
duntur  : dum  B.  Virgo  Cardinali  Raynerio  Capoccio  vljìbiliter  apparerei , ccrcum 
ardentem  gcjìando , dejlgnavit  in  Colle  Caponino  extra , (y  prope  tnoenia  Viterbicn- 
Jìt  Civitatit  nemoribui  circondato  Ectlcfiam  fuo  nomini  erigendam  . Sveglialo  il 
Cardinale , nè  Capendo  capire  ciò , che  lignificar  volciTc  una  tal  vifione , portoli!  la 
mattina  nella  prolTima  Terra  di  S.  Martino  a comunicarla  al  Cuo  compatriotta  Albo 
Monaco , che  colà  menava  vita  lolitaria,  da  cui  gli  fu  data  tale  rifpofta  1 : Maria, 
dilfegli  il  medetimo , èia  donna  da  te  veduta  , la  quale  da  te  ricerca  , che  in  quello 
flefò  luogo  , ed  in  quello  jìejfo  fpazio , tu  le  facci  fabbricare  una  Cbìcfa  ; che  però 
io  quanto  li,  e poJJ'o  ti  cforto , che  vogli  aderire  alla  Regina  del  Cielo , » ercecchè  ejfa 
è quella  , che  molto  in  contracambio  ti  feliciterà  , e ti  ajfijlerà , e condurrà tti  per 
via  Jìcura  all ' alto  del  Paradifo  . Ciò  uditoli  dal  Cardinale,  e defiderando  d’in- 
contrare la  volontà  della  gran  Madre  di  Dio  , tornatocene  in  Viterbo  , e portatoli 
al  fiipradetto  bofeo  , il  quale  era  nel  prenominato  colle  , ivi  olfervò  i veftigj  dell’ 
erbe,  ed  arbolcclli  bruciati  nella  delia  maniera , che  li  avea  veduti  in  vifione  , 
che  però  non  molto  differì  a far  dar  principio  alla  fabbrica  di  tal  Cltiefa  predo  le 
muraglie  di  un’  altra  picchila  Chielà  , e rilpettivamente  di  un  moniftero  di  fiere 
Vergini , che  ivi  era  anticamente  , dette  di  Santa  Croce,  che  in  quel  tempo  ritro- 
vava!'! vacuo  ; la  qual  Chiefa , che  per  verità  è molto  grande  , già  incominciata  , 
ma  non  per  anche  terminata , con  infieme  il  detto  moniftero  fu  inapprelso  da  efso 
donata  al  gran  Patriarca  S.  Domenico , di  cui  egli  era  amicidimo  , e che  per  tal 
motivo  eralì  con  efso  da  Roma  condotto  in  Viterbo  ; la  qual  donazione  egli  di- 
chiarò di  fargli  per  lui , e pel  fuo  Ordine  liberamente  , e fènza  ncfsuna  forta  di 
pelò , elfendo  ciò  feguito  quattr’  anni  prima , che  il  detto  Santo  Patriarca  moride, 
cioè  nell*  anno  1217.  b , avendo  poi  lo  ftedo  Cardinale  coll’approvazione  del 
Pontefice  Innocenzo  IV.  confermata  tal  donazione  a’  Padri  Domenicani  venti- 
fette  anni  dopo  * ; delle  quali  cofc  ne  fanno  anche  tedimonianza  Giacinto  Coque- 
tio  nel  libro  intitolato  De  vifccribut  materni 1 B.  Mari e erga  Ordinem  Predicato- 
rum  capitolo  vigefimofello , ed  Ippolito  Marracci  nella  fua  Porpora  Mariana  , ca- 
pitolo decimoquinto  §.  1 v.  è però  vero  , che  con  maggior  diftinzione  diedi  ne 
difeorre  Giacinto  Nobili  Religiolò  dello  ftedo  Ordine  Domenicano  nella  fua  Cro- 
naca manulcritta  della  Chiedi , e Convento  di  S.  Maria  a Gradi  capitolo  primo  , 
la  qual  Cronaca  originalmente  fi  confèrva  predo  i detti  Padri , ove  non  in  altro 
trovafi  variazione,  fe  non  che  il  Nobili  dice  terminata  tal  Chiefa  nell’  anno  1 244., 
e Lanzellotto  alla  pag.  20.  pare,  che  la  dica  terminata  circa  l’anno  1251.  J , così 
Icrivendo  : Et  coli  lo  Cardinale  Ranieri  tornò  in  Viterbo  colie  commi Jjionì  ebe  avia 
prima , ante  che  el  Papa  fujfe  defcaccìato , & ft  fornire  la  Cbìcfa  de  Sanila  Alaria 
in  Grado , dove  Ha  lordine  de  Sanilo  Domenico  . E benché  potrebbe  crederli , che 
l’allèrtiva  del  Nobili  fòlle  più  diffidente , mentre  il  fudetto  Fontana  nel  citato 
titolo  quarto  lalciò  ferino,  che  il  cimiterio  di  tal  Chiefa  ad  iltanza  del  detto 
Cardinale  lòde  benedetto  , e confacrato  nell’  anno  1249.  da  Guglielmo  Vedovo 
di  Modona  ; ciò  non  oftante  inerendo  io  non  meno  alla  ferie  delle  cofe  accadute , 
che  ad  altre  diverte  congetture  , che  potrei  addurre  , m’induco  a creder  più  vera 
l’adèrtiva  di  Lanzellotto  ; è però  vero,  che  fu  tal  propofito  io  non  mi  curo  di  far 
più  lungo  difeorfò , mentre  tutta  la  diferepanza  , che  pada  fra  quedi  due  Scrittori, 
fi  riduce  fòl  lmente  a circa  tette  anni . Non  voglio  però  lafciar  di  accennare  col 
detto  Nobili, che  volendo  il  prenominato  Cardinale  , che  tale  Chiefa  fi  rendeffe 
molto  celebre  , e facile  a cialcheduno  de’  Viterbcft  il  di  lei  accedo  , a tal  motivo 
nell’  anno  1 2jt.  comperò  una  parte  di  un’orto  dal  Capitolo  di  S.  Siilo  , un’  altra 
da  Guittonc  di  Simpizano,ed  un’ altra  da  Bonifacio  di  Buongiovauni,o(ia  di  Buon- 
omo  , aprendo  quella  drada  larga,  e diritta,  che  è prclèntemente  dalla  porta  di 
Viterbo , o fia  di  S.  Sidofino  alla  predetta  Chiefa  , che  col  Convento  annedts  , 
giuda  lo  fteffo  Nobili , fu  la  prima  , che  circa  il  principio  dell’  anno  1 217.  S.  Do- 
menico perfònalmente  ricevelfe  dopo  la  conferma  del  fuo  Ordine  , fatta  in  Roma 
da  Papa  Onorio  III.  il  di  22.  di  Dicembre  dell’anno  1 2 1 6.  , leggendoli  fopra 
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l’ingreffo  della  picciola  Chiedi , o (la  cappella  di  Santa  Croce , che  ora  reda  in- 
corporata con  detta  gran  Chieda  > nella  parte  interiore  la  feguente  ifcrizione  : 

HOC  .EST.  SACELL  VM  . CIVOD  . A NTIQVI  T VS  . S A NCTyE  . CR  VCI  . 

DICATVM  . AB  . ILL."“  D.  RA1NERIO  . DE  . CAPOCIIS  . CARDINALI  . 

VITcrbibMsI  . ANNO  . SALVTIS  . MCCXV1I.  SANCTIS.-™0  PATRI  . 

NOSTRO  . DOMI NICO  . POST  . CONFIRMATVM  . CLARISSIMVM  . 

PRAiDlCATOKVM  . ORDINEM  . ROMA  . TOLOSAM  . AMPLI  FICAND/E  • 

REL1GION1S  . OR  ATI  A • PROFICISCENTI  . HVMANISSIME  . TRADITVM  . 

ET  . QVOD  . AB  . EODEM  . R A I N ER 1 O . I N . HONOREM  . B.  VIRGINISt 

SIBI  . IN  . SOMNls  . APPARENTIS  . AMPLIORI  . FORMA  . COELITVS  . 

ET  . D1VINITVS  . DESIGNATA  . EXTRVCTVM  . AVCTVM  . ET  . 

EXORNATVM  . PRADICATORVM  . FAMILI/E  . ADSCRIPT VM  . F V I T . 

Quella  Chielà , e Convento  fono  dati  refi  al  (omino  raguardevoli  dalla  fteffa 
perdona  di  S.  Domenico  , che  dopo  averli  ricevuti , dimorovvi  per  qualche  fpazio 
di  tempo,  celebrando  ogni  giorno  la  danta  Melda  nell’altare  della  dudetta  cap- 
pella di  S.  Croce , oggi  detta  del  Nome  di  Gesù , judpatronato  della  nobile  cada 
Maidalchina,  nella  qual  cappella  ogni  notte  il  medefimo  fi  tratteneva  in  conti- 
nua orazione , daceva  la  dilciplina , e non  avendo  letto  proprio  , dormiva  appog- 
giato al  detto  altare  , oppure  diftefo  (opra  la  di  lui  predella . Lo  (ledo  Santo  Pa- 
dre una  volta  andando  a Roma , e paffando  per  Viterbo,  accompagnato  da  Fra 
Guglielmo  da  Monferrato  , fu  in  quello  fteflo  Convento  (orprelb  da  grave  infer- 
mità di  flu(To  di  dangue  ,e  per  tutto  il  tempo,  che  egli  vi  diede  inférmo,  non  tra- 
ladciò  giammai  à digiuni  dell’  Ordine,  non  mangiò  carne,  nè  di  altro  ficibò,  che 
di  erbe  , e di  rape  , dando  di  tal  maniera  a’  Cuoi  figliuoli  Rcligiolì  un  grand’ 
edempio  di  pazienza,  e di  offèrvanza  . Inoltre  in  queda  Chielà  , e Convento  ili 
congiuntura  di  paffaggio  anno  danziato , e celebrata  la  danta  Meffa  S.  Pietro 
Martire  , S.  Raimondo  di  Pennadort , S.  Tommalo  di  Aquino  , S.  Antonino  Ar- 
civedcovo  di  Firenze  , ed  altri  molti  Santi , e Beati  , conlervandofi  tuttavia  fra  le 
altre  Reliquie  di  ella  Chiedi  il  calice,  con  cui  i prenominati  Santi  celebrarono  . 
Di  più  fono  dati  in  detto  Convento  i (omini  Pontefici  Aleffandro  IV.  , Clemen- 
te IV.,  Gregorio  X. , Giovanni  XXI.,  Martino  IV-,  Martino  V.,  Giovan- 
ni XXIII.  , Innocenzo  VII.  più  volte  , Niccolò  V.  più  volte  , Paolo  III. , Gre- 
gorio XIII.,  e per  ultimo  , conforme  a filo  luogo  vedremo  , Benedetto  XIII. > 
udendovi  dati  ancora  Carlo  Re  di  Sicilia , Filippo  Re  di  Francia , Lodovico  Ba- 
varo  Imperadore  , Ladislao  Re  di  Napoli , Sigifmondo  Imperadore  , Federi- 
co III.  parimente  Imperadore  , un  Re  di  Danimarca  , ed  anche  un  Prencipc  di 
Albania,  avendoli  altresì  tutto  ciò  dal  dudetto  Nobili  ne’ capitoli  undecimo  , e 
decimoquinto  dell’ allegata  fua  Cronaca1.  Ed  efléndochè  tale  Chiefa  , e Con- 
vento fieno  una  delle  magnifiche  fabbriche  , che  fi  rifcontrino  in  queda  Città  , 
piacenti  di  (ottopodi  agli  occhj  de’  miei  Lettori  nella  predente  figura  . Oltre  la 
Ridetta  Chiedi  lo  (ledo  Cardinale  ( benché  per  altro  non  fi  fappia  in  quali  anni  ) 
ne  le  eziandio  a proprie  fpelè  fabbricare  tre  altre,  cioè  in  Viterbo  la  Chielà  di 
S.  Pietro  , oggi  ritenuta  da’  Religiofi  dell’  Ordine  del  B.  Pietro  da  Pila  , e la 
Chielà  di  S.  Maria  del  Paradifo  , oggi  poffeduta  da’ Padri  Minori  Offervanti  di 
S.  Francefilo,  e nella  Terra  di  S.  Martino  del  Monte,  principato  della  nobiliffima 
cafa  Panfilj,  fe  edificare  quella  gran  Chiefa  , che  tuttavia  vi  lifcorge  , fotto  il  ti- 
tolo dello  (ledo  Santo  tutelare  di  effa  Terra  . 

Ridet  tendo  però  il  Ridetto  Cardinale,  che  offendo  la  Chielà,  e Convento  di 
Gradi , da  le  fabbricati,  fuori  delle  mura  della  Città,  i Religiofi  Domenicani  fa- 
rebbero dati  fiivente  molellati  dalle  incurfioni , che  qua  facevano  i minici  di  Vi- 
terbo , acciocché  i medelimi  coftretti  a ritirarli  in  Città,  non  fodero  obbligati  ad 
alloggiare  nelle  cale  de’  fecolari , donò  loro  nella  defsa  Città  la  Chieda  di  Sfor- 
tunato , oggi  didrutta,  con  diverfe  cafe  contigue  , e fra  quelle  particolarmente  un 
molto  grandiofo,  e comodo  palagio  ; volendo  che  il  tutto  folle  perpetuo  jure  dello 
defso  convento  di  Gradi  ; efsendofi  ciò  potuto  da  efso  liberamente  fare  come  Le- 
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gito  Apollolico  J la  qual  fua  donazione  fu  poi  parimente  confermata  dal  fudetfo 
Pontefice  Innocenzo  IV.  conforme  apparifce  per  fua  Bolla  , riferita  dal  Nobili  nel 
predetto  capitolo  primo . 

Ma  fe  il  Cardinal  Capocci  nel  detto  anno  tajl.  pensò  a terminare  tale  fua 
Chiefa,  pensò  anche  a far  demolire  da'  fondamenti  il  palagio  dell’  Impciadore 
con  tutte  le  Tue  torri  J il  che  non  potendo  io  credere  , ch'egli  ficelse  in  vendetta 
. del  fuo  palagio  fattogli  atterrare  dal  figlio  di  Federico  , mi  argomento,  che  lo  là- 
celse  con  qualch’  altra  mira  vantaggiola  alla  Sede  Apofiolica  ; il  qual  palagio  ac- 
ciocché in  ogn’  altro  futuro  tempo  redimir  non  fi  potette  nel  primiero  fiato,  vi  tè 
fabbricare  nel  mezzo  il  muro  Cartellano  ; ond’  è che  anche  in  quelli  tempi  la  metà 
del  di  lui  filo  retta  dentro  la  Città  , e l’altra  metà  fuori  di  efsa  , dicendo  Lanzel- 
lotto  alla  pag.  20.  Et  anco  lo  detto  Cardinale  fece  /corcare  le  cafe  & le  torri  del  pa- 
lazzo dello  Imperatore  in  Viterbo  , O"  per  cafo  da  quello  lato  era  fenza  mura  , fe 
fare  il  muro  Cajiellano  per  meco  del  detto  palazzo , Cf  mezo  remafe  fori  della  Ciptà. 

254  Dopo  le  quali  colè , cioè  nell’  anno  1 252.  fi  crede  che  quello  gran  Porporato  di 
Santa  Chiefa  gloriofamente  fe  ne  pafsalie  all’eternità  j di  che  con  più  dittinzione 
noi  decoreremo  nella  feconda  Parte  . 

Prima  però  , che  il  detto  Cardinale  morilse , e che  gli  tolse  demolito  il  pa- 
lagio,un  certo  Monaco  di  (anta  vita  dell’  Ordine  Cillercienlè  chiamato  Giacomo, 
mentre  una  notte  nella  Città  di  Viterbo  vegliava  , ed  orava  prefso  ad  una  fenellra 
entro  il  detto  palagio  di  efso  Cardinale , la  quale  guardava  verfo  il  Convento  di 
Gradi , vide  fuori  delle  mura  della  Città  una  gran  proceflione  molto  venerabile  , 
che  con  lumi  accefi  (è  ne  andava  verta  il  detto  Convento , tantoché  egli  non  folo 
potea  dillinguerne  tutte  le  perlòne,  ma  anche  udirne  chiaramente  le  voci , che  ad 
elio  fembravan  dolcittime  . In  detta  procefsione  era  una  certa  veneranda  perfona 
dillinta  da  tutte  le  altre , a cui  tutte  come  a loro  Signora  prelèntavano  grand’  of- 
lèquio  , e riverenza , la  quale  ettèndo  arrivata  al  predetto  Convento,  ed  elfen-  # 
dole  (lata  apprettata  una  (èdia  , fi  affile  , ov’è  prelèntemente  il  coro  de’  Frati  ; 
avanti  cui  profumatali  un*  altra  veneranda  perfona  con  capetti  fciolti , e con  velli 
lacere , e prottratafi  a’  di  lei  piedi , con  molte  lacrime  le  dicea  : Signora  , ti  pre- 
go , che  vogli  vendicarti  de’  miei  nimici  ; atta  quale  quella  rifpofe  : A che  pre- 
garmi di  vantaggio  ? Tu  in  brieve  ne  vedrai  una  portentofa  vendetta , e ciò  detto 
difparve  la  vilione  ; non  dubitandoli , che  tal  perlbna  fupplicante  non  foflè  1» 
Chiefa  , la  quale  pregava  la  Vergine , che  vendicar  volelfe  le  perlècuzioni , che 
molti  Prelati , e Maellri  ficcano  di  quel  tempo  all’Ordine  Domenicano.  Ed  in 
fatti  non  andò  guari  , che  (èguì  in  Pifa  una  terribile  prigionia  di  molti  di  elfi  Pre- 
lati ; elfendo  tale  l’interpretazione  , che  fi  ha  di  tal  vilione  nette  Vite  de’ Padri 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  pag.  7 3.  compilate  dal  B.  Umberto  quinto  Generale 
di  detto  Ordine . In  una  Cronaca  però  molto  antica  dello  dello  Convento  di 
Gradi , riferita  dal  Nobili  capitolo  undecimopag.  1 S4. , fpiegavafì  la  detta  vilione 
in  quell’  altra  maniera  ; La  donna  affitta  (opra  la  detta  lèdia  era  la  Sacratilfima 
Vergine,  l’altra  donna,  che  porgeva  fuppliche  , rapprefentava  la  Religione  Do- 
menicana , la  quale  di  quel  tempo  in  Parigi  era  fòrtemente  perfeguitata  da  alcuni 
Dottori  di  quell’  Univerlità  , i quali  facevano  tutto  il  poffibile  per  abbatterla  , e 
diftruggerla  , i cui  attentali  con  un  prodighilo  cafiigo  vennero  dilfipati  da  Dio 
mediante  le  preghiere  della  di  lui  Santilfima  Madre  ; la  qual  interpretazione 
viene  dal  Nobili  amminicolata  con  varie  Botte  Pontificie  , che  accenna , ed  efpone 
nelle  pag.  1 7 J - e 1S4.  dalle  quali  fi  raccoglie,  che  i predetti  Dottori  erano  Gu- 
glielmo di  Santo  Amore  , Otone  di  Duaco,  Niccolò  Decano  di  Barro , e Criftiano 
Canonico  Belluacenlè  con  tutto  il  lèguito  de’  loro  difcepoli . 

Succeduta,  come  già  dicemmo,  la  morte  dell’ Imperador  Federico  incomin- 
ciò la  Città  di  Viterbo  (conforme  fcriveil  Cronilla)  a raccogliere  un  poco  il  fiato, 
ond’ è , che  circa  quello  (letto  tempo  ritrovandoli  i Viterbefi  ricchi  di  buone  en- 
trate , penfarono  a firfi  nel  mezzo  di  elfi  loro  Città  una  bella  , e fpaziofa  piazza  , 
a cui  dierono  il  nome  di  Piazza  delComune,  del  cui  ftabilimento,ed  ornamento  fi 
farà  da  me  parola  in  luogo  più  proprio . E perchè  gli  ftetti  per  qualche  anno  appretto 
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«ontinuarono  in  una  tranquilla , e perfetta  pace  , da  ciò  ne  venne , che  non  (olo  fi 
applicaffero  a riftorare  detta  loro  Città  da  i danni  patiti  nel  deli-ritto  alfedio , ma 
anche  ad  abbellirla  condiverfe  raguardevoli  fabbriche,  alle  quali  prima  di  fua 
morte  non  poco  contribuì  il  prenominato  Pontefice  Innocenzo  IV.  li  per  primo  i 
medcfimi  fecero  nella  Via  Romana  certa  quantità  di  archi,  forniti  dibotteghe 
per  ufo  dell’  arte  del  macello  , adeguando  a fimil  luogo  il  nome  di  Macello  mi- 
nore , per  differenziarlo  dall’  altro,  che  già  era  nell’  antica  ftrada  parimente  Ro- 
mana, e chedicevafi  il  Macello  maggiore;  ftendendofi  quello  dalle  Pietre  del 
pefce , o vogliam  dire  dalla  Piazza  di  ài.  Bernardino  fino  alla  Chiefa  di  S.Vito  * . 
Inoltre  circa  quello  llefso  tempo  fabbricarono  entro  un  fondo  di  torre  , che  era 
accanto  alla  porta  o Ila  imboccatura  di  Ponte  Tremoli , un’orribile,  ed  olcura 
prigione,  la  quale  denominarono  la  Malta  , ove  poi  da’  Pontefici,  che  qui  rilè- 
derono , fi  facevano  carcerare  i rei  di  maggior  gelofia  ; avendo  anche  contempo- 
raneamente fatta  fare  una  fontana  dentro  il  chiofiro  di  S.  Francefilo,  ed  un’altra 
nella  piazza  della  Rocca , per  le  quali  fu  pigliata  l’acqua  fopra  Viterbo , e pro- 
priamente prelfo  la  ftrada,  checonduce  a Roma,  in  luogo  detto  la  Mazzetta. 
Quando  poi  quella  feconda  fontana  folle  rinovata , e ridotta  in  forma  più  nobile  , 
farà  da  noi  veduto  a fuo  luogo  . 

Per  morte  d’Innocenzo  , fin  dal  giorno  21.  di  Dicembre  dell’anno  1274.  fu 
collocato  fopra  il  foglio  venerando  di  5.  Pietro  il  Pontefice  Alelfandro  IV.,  il 
quale  per  rifleflb  delle  due  mentovale  fazioni  Guelfa,  e Gibellina,  o vogliam 
dirle  Eccleliaftica , ed  Imperiale,  le  quali  tenevano  io  apprenlione , ed  in  moto 
tutta  l’Italia,  coni’ anche  per  rifleffo delle  pericololè  dilcordie,  che  palfavano  fra’ 
Romani , fi  determinò  di  andartene  in  Anagni , donde  effendolì  indi  a poco  redi- 
mito in  Roma  , ed  avendo  udito,  che  i Viterbefi  facevan  guerra  contra  i ribelli  di 
Montefiafcone,  fotto  la  condotta  di  L.  Fortebraccio  da  l’anicala  loro  Rettore  , 
fpedì  a i medefimi  una  Bolla fub dalum  Rome die  22. Marti! anno  1256.  colla  quale 
gli  elorta  a voler  efpugnare  1 detti  ribelli  ; dopo  di  cheeffendo  da  Roma  andato 
un’altra  volta  in  Anagni,  fpedì  di  colà  un’altra  fua  Bolla  agli  fteffi  Viterbefi  , data 
in  tale  Città  il  dì  23.  di  Agofto  di  detto  anno,  colla  quale  cerca  di  reprimere  le 
fazioni,  ed  i fazionati,  e per  confeguenza  di  riparare  alle  accennate  turbolenze 
d’Italia,  le  quali  due  Bolle  fi  conlèrvano  originalmente  nella  Secretarla  del  Pub- 
blico di  Viterbo;  anziché  parendo  allo  fteffo,  che  quella  Città  farebbe  fiata  molto 
comoda  per  ottenere  tale  fuo  intento,  fi  pofe  in  animo  di  venirvi  a (labili re  la  fua 
reiidenza,  conforme  di  fatto  fece  nell’anno  1257.,  dove  per  fua  abitazione  fi 
prevalfedel  Con  vento  di  S.  Francelco,  benché  peraltro  le  fue  facre  Papali  funzio- 
ni per  lo  più  le  faceffe  nella  Chiefa  Catedrale  . 

Circaqueflo  fteffo  tempo  fu  da’  Viterbefi  nel  Rione  di  Volturna  terminata  la 
Chielà  della  Santilfima  Trinità  de’  Padri  Agoftiniani,  la  quale  era  di  molta  vaftità, 
e lunghezza;  avendola  io  veduta  nel  fuoelfere , ed elfendo  Hata  altresì  al  mio 
tempo  fcaricata  , per  formarne  un’  altra  di  più  magnifica  e vaga  ftutttura  . 

Rifedendo  adunque  in  quella  Città  il  detto  Pontefice,  vi  fece  in  divertì 
tempi  varie  fpedizioni  di  Bolle,  delle  quali  ne  faranno  da  meaccennate  le  più 
rimarcabili . Egli  adunque  una  ne  trafmife  nel  dì  ai.  di  Ottobre  dell’ anno  iti. del 
fuo  Pontificato  al  Serafico  Padre  S.  Bonaventura  allora  Generale  dell’  Ordine  de’ 
Minori  , nella  quale  dicegli  particolarmente  quelle  degne  parole:  Quia  prò  certo 
tenemut , quod  data  Jìt  libi  celimi  grafia  regendi falubritcr populum  fantlum  Dei , 
& cjufdcm  gubernacula  Ordinii  profpere  dirigendì  &c.  la  qual  Bolla  v ien’  efpofta 
dal  Waddingoal  detto  anno  1257.;  avendo  eziandio  il  dì  4.  di  Dicembre  dello 
fteffo  anno  ut.  pronunciata  fentenza  di  depolizione  contra  Filippo  eletto  Velcovo 
di  Saltzburg,  perchè  elfendo  già  paffati  dieci  anni  dopo  la  fua  elezione , non  per 
anche  erafi  voluto  promovere  al  (acro  ordine  del  Sacerdozio , nè  ricevere  la  con- 
fitela tteceffaria  Confacrazione;  ficcome  nel  dì  1 8.  dello  fteffo  mele, ed  anno  ordinò 
con  altra  fua  Bolla  la  moderazione  degli  Statuti  dellaCittà  di  Mantova, che  in  ogni 

3ualunque  modo  potelfero  impedire  l’officio  della  Santa  InquiGzione . Ed  effen- 
ochè  nel  giorno  6.  di  Marzo  dell’ anno  125  S.  ceffaffc  in  quella  Città  di  vivere 
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(opra  la  terra  la  glorio!*  Vergine  Viterbefe  Santa  Rofa , il  detto  Pontefice  per 
riparare  ad  ogni  tumulto  , che  dal  popolo  avelie  potuto  eccitarfi  per  motivo  dell» 
fomma  divozione  , che  cialcuno  alla  medefima  profelfava  , comandò , che  il  di  lei 
' facro  corpo  fofse  Tubilo  con  tutta  fecretezza  feppellito  nella  di  lei  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  del  Poggio.  Il  medefimo  nel  dì  x i.  di  Aprilo  dello  Itefso 
anno  confermò  di  nuovo  l’Ordine  de’  Padri  Agoftiniani  , unendogli  varie  Congre- 
. gazioni  di  Eremiti , i quali  chiamavanfi  di  Giovanni  di  Brutinelàga  della  Peni- 
tenza di  Gesù  i affienando  a tal’  Ordine  così  unito  per  primo  Generale  il  Vene- 
rabile Lanfranco  Sotera  Milanefe  » giufta  le  notizie)  che  fe  ne  anno  dal  Ciacconio 
in  quelli  termini:  Confirmavit  Alexander  IV.  denuo  Ordine)»  Ercmitarum  S.  Au gu- 
fimi , & univi t cidem  Congregationci  quafidam  Fratrum  Ercmitarum , que  appel- 
labantur  gannii  de  Brutinejaga  de  Poenitentia  *]cfu  Chrifii , qute  unto  falla  efit  die 
il.  Aprili!  anni  lajS. , cui  primo  prefiecit  Pontifici!  venerabilem  Lanfirancum 
Soteram  Mediolanenfiem  . Lo  (ledo  lotto  il  dì  i y.  dello  Hello  mele  concedette  con 
altra  fua  Bolla  diverti  privilegi  ) e facoltà  agl’ Inquifitori  del  fudetto  Ordine  de’ 
Minori)  e nella  Domenica  ultima  di  tal  mefè  , fecondo  ferivo  Vincenzo  Maria 
Fontana  nell’ opera  altrove  allegata , ed  anche  il  (opracitato  Giacinto  Nobili  al 
Capitolo  fecondo  ) fi  compiacque  di  (biennemente  confacrare  col  fuo  maggior’ 
altare  la  Chiefa  di  Santa  Maria  a Gradi)  alla  qual  funzione  intervennero  molti 
Cardinali  ) Arcivelcovi , Vefcovi , ad  altri  perfonaggi  ; avendo  egli  flelTo  riporto 
di  propria  mano  in  detto  altare  le  Sacre  Reliquie  ; di  che  fe  ne  ha  altresì  riicon- 
tro  dalla  feguente  ifcrizione  , la  quale  formata  in  carattere  Gotico  fcorgeli  avanti 
la  facciata  della  medefima  Chiefa . 

ANNO  . DOMINI  • MCCLVtlt  . CONSECRATA  • EST  • ECCLESIA  . 
in  . honorem  • s.  maria;  * vinci nis  . ver.  venerabilem  . 
papam  . alexandrvm.hu.  q.vam  . pvndavit.  dominvs. 

RAINERI  VS  . CARD1NALIS  . . HANC  . FENESTRAM  . 

PECIT.  MACISTER-  BONOSEGNA  . 

Siccome  anche  nel  dì  a.  di  Giugno , che  parimente  fu  giorno  di  Domenica , volle» 
che  dal  Cardinal’ Olone  Velcovo  Tufculano  confagrata  foffe  la  fudetta  Chiefa 
della  Santillìma  Trinità,  eflendo  tale  il  tenore  della  lapide,  che  già  fe  ne  avea 
furia  Uriti  (opra  la  porta  grande  della  ftefla  a : 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  a Nativitate  mcclviii.  Indillione 
miV.Ltmi.  prima , quarto  Nonai  ’Junii  , Dominico  die  ejufidemmenfiii  temporìbui  D.  Alexan- 
dri  Pape  I V.  Ecclejìa  loci  Viterbìenfih  Fratrum  Ercmitarum  Ordini!  S.  Auguftini 
ab  eodem  Summo  Pontifice  tunc  Viterbii  exìjlente  cum  fui!  Cardlnalibui , & quam- 
plurimìi  aliii  Coepificopii , pubiice , ac  fiolemniter , & bonorìfice  cum  majori , atque 
Conventuali  Altari  ad  honorem  Summe , atque  Sanile  , & Individue  Triniteli! , 
nec  non  ad  laudem  glori ofififme  Dei  Genitrici!  Marie  Virgin! ! exprejfie , & libera- 
liter  confiecrata , & in  Jigno , ac  emìnentia  ipfiìui  Ecclefie  , & Altari!  dedicai  ioni: 
reliquie , vel  dìmifiìt  ìpfie  Papa  de  potefiat e Dei , Marie  , & Beaeorum  Apofiolorum 
Tetri , & Pauli  auHorìtatc  confifut , omnibus  verepatnitentibui , & confiefiptt  qui  ad 
bunc fefium  annuatim  accefi/erint  devote , vel  elemofiìnam , & bona  fina  ibidem  lar- 
gitifiuerìnt , vel  per  aliquem  mifierint , ab  ìpfio  dìe fefii  ufique  ad  Nativitatem  Beate 
Marie  Civibut  irei  annoi  cum  ter  quadraghtla  dìebut , & forenjìbui  quatuor 
anno!  cum  quadragìnta  diebui  de  injunlla  Jtbi  peni  lentia  mifierìcorditer  relaxavìt  ; 
avendoli  di  ciò  più  chiaro  rifeontro  in  una  Bolla  dello  fteffo  Papa  , che  fi  conferva 
nell’Archivio  degli  accennati  Religiofi  Agoftiniani , leggendoli  in  effa  di  quella 
maniera:  Alexander  IV.  Pontifiex Maximui  anno  Domini  mcclviii.  quarto  Nona! 
’Junii  die  Dominico  confiecrari  feci!  tot  am  Ecclefiìam  B . Marie  Virginii  Sanili JJime 
Trinità!  it  Viterbii , ubi  habìtant  Fratrei  S.  Au gufi  ini  ab  lllujlrijfmo  Cf  Revcren- 
d'tjfmo  Domino  Otone  S.  R.  E.  Cardinali  Dei  grafia  Epìficopo  Tufculano  &c.  La 
mattina  poi  del  (èguente  giorno  il  medefimo  Papa  coll’  affiflenza  di  molti  Cardi- 
nali, e Vefcovi  tutti  pontificalmente  parati»  portofli  pedonalmente  alla  ftefla 
Chiefa  , e confacrò  il  di  lei  aitar  maggiore  ; e dopo  quella  folenne  cerimonia  cosi 
parato  fi  voltò  al  Popolo , che  ivi  era  ìd  gran  numero  concorlò , e fece  un  belli!- 
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fillio  fermone  , dopo  cui  di  propria  bocca  concedette  le  Indulgenze  enunciate 
libila  foprafcritta  lapide  . Inoltre  nel  di  21.  dello  Hello  mefe  di  Giugno  fu  da  eli'» 
con  fua  Bolla  ammonito  Bela  Re  di  Ungheria , che  volefTe  provvedere  la  Chiedi 
di  Spalatro  di  un  (oggetto  canonicamente  idoneo,  e che  obbligale  Minoslao 
CorvilcnCè  a rellituire  alla  medelimaChiefa  tutto  il  denaro,  che  quelli  colla  di  lui 
regia  permilTione , ed  autorità  erafi  ingiullaniente  appropriato  ; enei  di  23.  di 
.Luglio  uni  con  altra  fua  Bolla  tutti  i luoghi , o lieno  moniderj  della  Congrega- 
zione Camaldolefe , concedendo  alla  (Iella  diverfe  conliderabili  grazie  . 

Moli  rodi  quello  Papa  molto  grato  verlb  i Vi  terlieli, giacche  fra  le  altre  coll-, 
in  rincompenlà  di  aver’ eglino  (òttomefli  i Montefiilconefi  allora  ribelli,  li  degnò 
particolarmente  di  dentarli  dal  pagamento  di  tutti  i dazj  si  nel  paleggio  di  Mnn- 
tefiafconc , che  per  faccettò  al  Porto  di  Corneto  , di  che  nella  Secretarla  di  quello 
Pubblico  (e  ne  conferva  la  fua  Bolla  in  data  de’  12.  di  Agofto  dello  (letto  arino- 
1 a} 8.  Il  mcdelimo  nel  fudetto  Convento  di  Gradi  lalciò  una  memoria  veramente 
degna  di  (è  , e quella  fu  appunto,  giuda  le  notizie , che  (è  ne  anno  dal  Nobili  nel 
Capitolo  decimo , il  chiollro  maggiore  di  tale  Convento  , fitto  da  elfo  fabbricare 
a proprie  (pelò,  che  benché  di  (Iruttura  Gotica  , pure  (ì  rende  per  la  fua  vadità  , 
e vaghezza  a maggior  (ègno  raguardevole,  per  edere  tutto  formato  di  marmo 
bianco  , lavorato  fecondo  il  miglior  gudo  di  quel  (ècolo  , con  cento  (èttanta  pic- 
cole colonne,  che  lo  fodengono  , leggendoli  in  una  lapide,  collocata  pretto  la 
porta  battitori  nelPingrettb  di  etto  cilindro: 

CLAVSTRVM  . HOC.  QVOD.  CERNIS  . AD  . DOMINICANA  . 

RELIGION1S  . COMMODVM  .ET.  DECOR  E M . ALEXANDER. 

PAPA.  I V.QV.I.  ET.  ECCLESIAM.  CONSECR  A VI  T.  AD.I  VICARI. 

I VSStT  . CIRCA  ■ ANNVM  . DOMINI  . MCCLVI  . 

Egli  nell’ultimo  Concilloro  , che  qui  tenne  nel  dì  10.  del  mefe  di  Settembre, 
dichiarò  alcuni  articoli  concernenti  alla  nodra  Santa  Fede  , liecome  fi  ha  dalla  di 
lui  Bolla  , fpedita  ditto  il  dì  27.  dello  dettò  mefe  ,-ed  imprefla  nel  Bollano  Ro- 
manoallapag.  19.  Dopo  di  che  ettendofi  partito  da  queda  Città , (è  ne  pafsò  un’ 
altra  volta  in  Anagni , dove  nell’anno  tallo,  avendo  rilàputo  ,chc  i Viterbelì  per 
Zelo  della  Religione  Cattolica  eranG  offerti  agl’Inquiiìtori  dell’eretica  pravità  di 
congregare  un’  elèrcito,  e di  procedere  con  ogni  ollilità  contra  l’eretico  Capello 
di  Cbia  , il  Pontefice  con  una  fua  Bolla  , data  nella  detta  Città  di  Anagni  il  dì  t J. 
di  Maggio  nell'  anno  vi.  del  dio  Pontificato  , li  ringrazia  di  quanto  gli  detti  avea- 
no  fatto  lino  a quell’  ora  , e li  eforta  , anzi  li  prega , a voler  prolèguire  con  tutto 
fpirito , e fervore  una  tal’ opera  ; ettendo  quell’  ette  le  parole  di  detta  Bolla , ini- 
preffii  nel  predetto  Bollario  Romano  alla  pag.  24:  Ex  infinuatione  diletti  filii  An- 
drete , & aliar um  inquìfitorum  Hteretice  pravi! ali:  in  Romana  Provincia  , (fi 
admìniflratione  Reati  Francìfci  comperimi 11 , quod  voi  tamquam  Fidei  zelatore 1 , 
eh  liberali  ter  obtulijlh  congregare  exercitum , ac  bojlilltcr  procedere  contra  per  fi  - 
dum  Capcllum  de  Cbia , nuper  de  btcrefi  condemnatum  ,/ècundum  quod  iidem  Inqui- 
fitore 1 ducermi  ordinandum  . Noi  igitur  bujufinodi  zelata  vefirum  dignii  exinde 
laudibui  efferente 1 , a e refercntei  vobit  propter  hoc  grattar um  multi  plica  aFìionct , 
univerfitatem  vefiram  monemm , rogamui , (fi  bortamur , attente  per  Apofiolica 
vcbii  fcripta  mandante! , quaterna  negatium  ejufiiem  Fidei , Jìcut  laudabilitcr  in- 
capifii 1 , confiantibu 1 animi!  profiequcntct , ad  exterminium  tcrrarum  prediteli  Ca- 
pelli , non  obfiante  mandato  contrario  Senatorum  Urbh,  bofiiliter  procedere  fiu- 
deal il . 

Da  Anagni  ettendolène  di  nuovo  Alettandro  nell'anno  dettò  ritornato  con 
tutta  la  fua  corte  in  Viterbo  , e facendovi  relidenza  , ebbe  le  (èguenti  tre  viiioni, 
che  da  me  fi  narreranno  quali  ne’ medefimi  termini,  co’ quali  furono  efpolle  da 
Pietro  Corretini  nella  Vita  di  S.  Rota  , Rampata  in  queda  (letta  Città  pretto  il 
Diotallevi  l’anno  ld$8. , ove  nel  libro  quarto  , capitolo  primo , e fecondo  , così 
fcrive:  Nel  decimo  ottavo  mefe  dopo  la  morte  di  S.  Rolà  intorno  al  fine  del  mefe 
di  Ajodo  dell’  anno  1260.  • ritrovandoli  la  Sede  Apodolica  in  Viterbocon  Papa 
Alettandro  IV. , che  ve  l’avcva  trasferita  » e dandolène  il  Papa  nel  primo_a!bore 
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del  giorno  colla  quiete  de’ Tuoi  gravilfimi  penfieri  fovraprelo  da  dolce  Tonno , gli 
apparve  l’anima  pura,  e benedetta  della  prenominata  S.  Rofa  Vergine  Viterbelè, 
facendoli  la  medefima  Icorgcre  tutta  gioconda,e  rilucente,  la  quale  con  piacevoli, 
e foavi  parole  gli  dille  : Eflèndo  piaciuto  al  mio  Signore  Gesù  CriRo  di  ricevermi 
in  Paradifo , & annoverarmi  per  Tua  divina  grazia  , e miferwordia  ira  ie  altre  lue 
divote  ferve  nel  coro  delle  Sacre  Vergini , tu  che  mantieni  come  fuo  Vicario  Ir 
facoltà  del  Cielo  in  Terra,  và  quanto  prima  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Poggio  di 
quella  Città,  nella  quale  è (èpolto  il  corpo  mio,  elevalo  da  quella,  e trasferitilo 
al  monillero  di  S.  Maria  delle  Rofe,  perche  ivi  dee  ripofarfi  lintanto,  che  0 com- 
piacerà il  Signore  nell’  oliremo  giorno  di  riunirlo  a quell’anima  in  Cielo.  Io  fono 
quella  Rofa  Viterbelè , ferva  di  Gesù  ; e di  Maria.  Non  mancare  di  efèguire  di 
perlona  quanto  io  ho  lignificato , perchè  non  voglio  elfere  toccata  da  altre  mani . 
Così  comanda  fua  Divina  Macltà  . 

Svegliato  il  Santo  Pontefice  a così  fatta  vifione,  la  Rimò  da  principio  ima- 
ginaria  fantafia  ; ficchi  tre  giorni  da  poi  gli  apparve  ella  di  nuovo , e con  maggior’ 
ardore  di  prima  gli  replicò  le  medefime  colè  . Refiò  il  Papa  alla  feconda  vihone 
opprelfo  da  mille  penfieri  pel  buon  concetto , che  di  quella  Verginella  li  faceva, 
e conferì  con  alcuni  Cardinali  il  tutto  , per  intendere  in  calo  di  tanta  importanza 
il  loro  parere.  Giudicarono  unitamente  bene  per  Divina  ifpirazione  di  fare  ora- 
zione particolare  (òpra  di  ciò , e di  allettare  altro  avvifo  migliore , acciochè  non 
rellatlè  collida  dubitare . Onde  la  notte  delti  j.del  mele  di  Settembre , otto  giorni 
dopo  la  prima  vilione , la  Beata  Rofa  apparve  la  terza  volta  al  Pontefice  tra  il  fon- 
no,  e la  vigilia,  lamentandoli,  che  avelie  egli  tanto  differita  l’elècuzionc  della 
traslazione  del  corpo  fuo,  e de’ comandamenti  di  Dio  . £ perchè  fapelfeil  luogo 
precifo,  nel  quale  era  lèpolta , per  elfere  già  Rata  in  piana  terra  cavata , e rico- 
verta , foggiunfe  ella  al  Papa , che  farebbe  Rato  appunto  il  corpo  dove  aveflè 
ritrovata  una  fiorita  rofa . Avendo  Papa  Alelfandro  avuta  l'ultima  vifione , nello 
ipuntare  del  giorno , che  fu  il  dì  4.  di  Settembre  del  medefimo  anno  1 260. , fenz’ 
altra  dimora  li  levò  di  letto , fece  chiamare  i Cardinali , ed  il  Clero,  e fe  ne  andò 
alla  Chielà  di  S.  Maria  in  Poggio  per  effettuare  quanto  gli  era  Rato  dalla  Beata 
Rofa  lignificato  nelle  pallate  vifioni . E nell’ ingreflo  della  Chiefa  vide  appunto 
fovra  la  di  lei  (èpoltura  germogliata,  e fiorita  una  vermiglia  rofa  . Il  Papa  dopo 
aver  relè  le  dovute  grazie  al  Signore,  con  una  zappa  in  mano  incominciò  a cavare 
la  terra  nell’  accennato  luogo  per  ritrovare  il  preziofb,  ed  a lui  defiinato  tefòro . 

Il  di  lui  corpo  per  mi  fiero  Divino  non  fu  poRo  in  cavato  (èpolcro,  conforme  all’ufo 
moderno,  nè  in  pila,  o in  carta , ma  lòtterrato  in  una  forti,  fatta  a pofta colla  zap- 
pa , e ricoverta  colla  terra  addoflb , inumidita  perfpaziodi  diciotto  meli  dall’ ac- 
qua benedetta  cadente  , che  l’era  lòpra  * ; talmente  che  ognuno  credeva  di  avere 
a vedere  un  cadavere  confumato  da’  vermi , e ridotto  in  cenere,  epolvere.  Ma 
il  grand’  Iddio  colla  potenza  fuafuperatala  natura, e l’umana  caducità,  operò,  che 
quel  facro  corpo  fi  confervaflè  tra  la  terra , liccome  vi  fu  poRo , e che  germoglialfe 
come  rofa  le  rofè  del  mefe  di  Settembre  dentro  una  Chiefa  fènz’  aria  , e fenza  (ole 
al  calpeflio  di  ognuno  . Laonde  avendolo  il  Papa  ritrovato,  e difeoverto  , fi  vide 
intero , intatto , incorrotto , e fenza  macchia  veruna  : anzi  così  bello,  e così  vago, 
che  pareva  non  corpo  morto , ma  vivo , e dormiente . 

Stupefatto  il  Santo  Pontefice  con  tutti  i circoRanti  a quel  (òpranaturale  , e 
maravigliolòfpettacolo,  udì  con  altiflime  lodi  di  Dio  gridare  mifericordia,  ed 
efaltarc  la  miracolofa  làntità  della  Beata  Verginella  Rolà  , per  la  quale  operò  il 
Signore  in  quel  punto  infiniti  miracoli , col  mezzo  ancora  di  certa  manna  odori- 
fera , clic  fu  ritrovata  in  quella  folla  lòtto  il  fuo  corpo  ; colla  quale  ungendoli  gli  ' 
Rroppiati , i ciechi , gl’  infermi , ed  altri  opprelfi  da  diverfi  mali , reflavano  imme- 
diatamente rifanati  . Avendo  polciail  Papa  fatto  da  quattro  Cardinali  follevare  il 
Tanto  corpo  fòvra  una  ricca  bara  , accompagnato  dal  Clero  con  fòlenniflima  pom- 
pa , e con  unconcorlòdi  popolo  innumerabile , lo  trasferì  alMonaflero  di  S.  Maria 
delle  Rofe , detto  poi  di  S.  Rofa  dal  nome  fuo;  dove  fin’ ora  fi  ripofa , e rifplende 
vivi (limo  fpecchio  di  fantità , e di  miracoli . 


Ave- 
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Aveva  Papa  AlefTandroconoféiuta  in  vita  la  Beata  Rofa,  era  informato  delle 
arti  nenie,  delle  mortificazioni , e de’  miracoli  Tuoi  : Sapeva  che  Papa  Innocen- 
zo IV.  fuo  anteceffore  fi  molfe  perciò  in  vita  di  lei  a commettere  il  procello  della 
(uà  Cantiti';  La  vide  dopo  la  morte  in  ifpirito,  ed  in  carne  , e colla  teftimonianza 
del  Cielo,  e della  terra  r«(lò  fincerato  della’beatitudine , e della  gloria  fua . Tanto  enfio 

vhe  quando  trasferì  quel  fiero  corpo  al  monafiero  di  S.  Maria  delle  Role  con  un 
profluvio  di  miracoli , e coll’  applaufo  univerfale  del  Clero , e del  Popolo , lènza  i Proctfii  ,/c  »<■ 
avere  bifi)gnodi  nuovo  procedo , la  dichiarò  Santa , e ditte  pubblicamente  a quelle  ut 

Monache,  che  volevaanche  canonizarla  folennemente,  acciocché  da  tutti  VCnilIc  necefj^irio . 
come  tale  onorata,  e riverita  fenza  alcuna  difficoltà.  Maelfendo  fiato  indi  a poco 
necefiitato  di  allontanarli  da  Viterbo  per  qualche  giorno1* , fé  prolungò  la  canoni- 
«azione,  e (ebbene  ritornò  poi  colla  medefima  intenzione,  opprello  nondimeno  da  , ,/»»*  fi 
graviflìtni  faftidj c,  morì  improvifamente  nella  fletta  Città d , enon  fu  effettuata 
quella  folennità . Ad  ogni  modo  per  la  dichiarazione , che  fece  AlelTandro , fu  ella  . 

adorata  da  tutti  per  Santa.  Il  monafiero,  e la  Chicfà  Iafciato  l’antico  titolo  di  «. 

S.  Maria  delle  Rofe  coll’  Ordine  di  S.  Damiano , e colla  Regola  di  S.  Benedetto , J 
tolfero  quello  di  S.  Rofit  coll’  Ordine  di  S.  Chiara , e colla  Regola  di  S.  Frati-  enfimi , e /•- 
cefco , che  profefsò  fèmpre  la  Beata  Verginella  fin  tanto  che  vilfe  ; e s’ incominciò  '^iptr'ulur- 
a celebrare  ogn’  anno  la  feda  della  traslazione  del  fuo  corpo  alli  4.  di  Settembre,  rrii^uye  • 
come  fi  fa  anch’oggi.  Quell’antico  titolo  di  S.  Maria  delle  Rofe  fu  impofto  poi 
ad  un’  altra  ChiefuoIa,che  fi  edificò  poco  dittante  da  S.Rofà , la  quale  ritiene  fin’  ucì* «omo. 
oggi  il  nome  della  Madonna  delle  Rofe.  j. 

Così  fcrive  il  Corretini , a cui  benché  fi  debba  tutta  la  fede,  nulfadimanco  l;^t«„ùt;t 
pare , che  al  medefimo  vigorofamente  fi  opponga  quella  fletta  Bolla  da  lui  accen-  ratina,  ,dfi 
nata,colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  commifé  il  procedo  della  fantitàdel- 
la  prenominata  Vergine;  confèrvandofi  tale  Bolla  autenticamente  in  un  codice 
Mss.della  Biblioteca  Vaticana  , intitolato  Epiftola  Innocenti ì Papa  1 V.  libro  nono, 
num.  240.  In  detta  Bolla  adunque  , la  quale  è fpedita  in  Perugia  il  dì  25.  di  No- 
vembre dell’anno  x.  del  Pontificato  di  elfo  Innocenzo,  e di  Crifto  1252.,  e che 
per  maggior  (bddisfazionc  de’  miei  Lettori  dadi  da  me  nell’  Appendice  {otto  il 
n.xix.,  li  ha  apertamente,  che  in  detto  anno  S.Rofà  di  già  fótte  morta,  mentre  fui 
bel  principio  della  fteffa  così  fi  legge:  Stetti  in  SanE/iifitii  mirabili: , benediciti! 
in  /tettila  Deai  nojler  veneranda  memorile  Rofim  viriate , ac  fortitudine  in  buju: 
vite  flit  udine  dicitur folidajfe , &c.  E poco  appretto  : Tandem  fecundum  pinati: 
fidem  thronum  gloria  confcendere  mcrttcril  Cborit  Virgineii fidata  , &c.  E dopo  : 

Hi 1 fine  miraculorum fignit , ac prodigiis  dileth  filii  EleBut , Clerat , Confilium  , 
dfi  Papaia:  Viterbien.  merito , quia  potiti!  meritorie  cucitati , nubi:  burnì  li  ter  , (fi 
banani  ter fupplìcarunt , ut  fidelium  tefiimonia  fu  per  ipjìut  novella  Rofafragran- 
tiam , vide  licei  vita  meriti! , fi  miraculorum  aficrtionibut  faccremut , ita  quod 
qua felicitati!  potiri  ereditar  meriti : in  Eeclefia  triumpbanti , in  militanti  quoque 
bonore  congruo  celebri 1 babeatur  , fi  qua  gloriafa  Dei  Virgo  corata  hominibui 
darai: , pia  innotefeat  patrona  prò  hominibui  coram  Deo  fic.  leggendofi  per  tanto 
di  sì  fatta  maniera  indetta  Bolla, pare, dico, che  non  polla  ettir  vero  quel, che  fcri- 
vefi  dal  Corretini , cioè,  che  S.  Rofà  moritte  nel  Pontificato  di  Aleflandro  IV. , e 
e che  dopo  diciotto  mefi  • , da  quello  fletto  Pontefice  fotte  fatta  la  traslazione  del  KtUt  Ut-fin 
di  lei  facro  corpo . Ed  infitti  il  Baronio  , il  Waddingo  , il  Rainaldi,  ed  altri  chia- 
ridimi  Autori  non  anno  dubitato  di  aderire  col  fondamento  della  predetta  Bolla  , dictfi  , topo 
che  la  medefinja  morifse  circa  il  detto  anno  1351.,  cioè  nel  Pont  ideato  d’Innocen- 
zo,  e non  altramente  nel  Pontificato  di  Alefsandro  ; ancorché  nefsuno  nieghi , fio  nuiu  rìd- 
ami tutti  concordemente  affermino , che  Alefsandro  fofse  quello , da  cui  venne  il  " • 
di  lei  corpo  trasferito  . E benché  il  Baronio  nelle  fue  Note  al  Mprtirologio  Roma- 
no fopra  il  dì  4.  di  Settembre  , ove  fi  fa  memoria  di  tal  Santa , attefi  gli  atti , che 
egli  della  ftefsa  avea  avuti  da’  Viterbefi  s’ inducefse  ad  afserire , che  la  medefima 
fofse  pervenuta  al  Pontificato  di  Alefsandro , mentre  fcrifse  : Accepìmu 1 eju 1 Afta 
ab  Eeclefia  Viterbienfi , cui  de  ea  filemnem  dìcm  agere  decreto  Romani  Pontifici! 
efi  concejfum  . Eli  eorum  exordium  : Intcr  alias  &c.  Claruìt  temporibut  Federici 

T /»- 
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Imperatori: , pervenilque  ufque  ad  tempora  Alexandr i Pape  Quarti  ; dopo  avendo 
egli  avuta  notizia  della  fudetta Bolla,  ben  Tubilo  ritrattoli! , correggendo  il  tedo 
primiero  delle  predette  Notecon  porvi  il  nome  d’Innocenzo  in  vece  di  quello  di 
Alefsandro,  conforme  coda  non  Tolo  dalle  correzioni  Mss.  a detta  Opera , con- 
fervate  in  Roma  nella  Biblioteca  Valliceliana,  ma  anco™  dall' edizioni  pubblicate 
inapprefso,  ed  in  particolare  da  quelladi  Anverfa  del  Plautini  l’anno  i6jo. , leg- 
gendofi  nel  fronti fpizio  di  tal’ edizione  quelle  parole  : Vojìrema  vero  hee  editto 
pojì  ejai  obitum  nonnulla  exbibet , que  reddenda , nel  mutando  AuBor  ipfe  nota- 
verat  ; anziché  per  avere  lo  ftefso  da  principio  ciò  aderito,  il  Waddingo  avendo 
per  poco  diffidente  la  di  lui  aderti  va,  cosi  falciò  lenito  al  detto  anno  1 252.  num.  6: 
Ante  bunc  annata  mortuari:  aliata  preclaratn  feriti  Infiìtuti  frminam  , R ofam 
Viterbìenfem , conjlat  ex  diplomate  mox fubjiciendo , hoc  anno  dato  prò  miraculorum 
proccJJ’u  efformando  : Quo  fit , ut  mìnut  probabile  fit , quod  llluflrijpmu : Cardinali 1 
Baronia:  ffripfìt  in  noti:  ad  Martyrologium , eatn  pervenire  ufque  ad  tempora 
Alexandri  IV.nec  non  Pbilippu:  Ferra  ria: , dumait  pojl  annnm  Saluti : mccliv. 
Alexandre  1 V.  Pontifici  , eamdem  in  celo:  migraffe . Verum  ejì  in  a Bit,  que  Baro- 
nia: ab  Ecclcjìa  Vitcrbicnfi  fe  accepiffe  commemorai , (fi  quorum  refert  initium  : 
Inter  alias , que  jam  erant  excufa , dici  a colleBore  in  proemio , mortuam  S ancia  m 
Virgincrn  fub  Alexandro  IV. , fed  deeeptum  expreffe  probant  littore  Pontificie  fub 
finem  baju : annidate , quorum  etiarn  meminit  Alpbon/u:  Claconiu : . Dopo  di  che 
efponcndo  egli  il  fùo  fentimento,  così  immediatamente  (oggiugne  : Ex  quibu: 
evi  dealer  deduxerim , vel  anno  precedenti , vel  hoc  ipfo  defan  Barn  . Qaippe , in  vita 
cju : a pluribu:  de/cripta  refertur  cam  accepiffe  ab  Angelo  mortem  Friderici  II. , 
que  incidi t in  finem  anni  mccl.  Cum  vero  fiub  finem  buju:  comm'titilur  a Pontefice  , 
ut  miraculorum  ab  ea  patratorum  ejfiormetur  proceffu:  , fit  ut  proxime  preterito  , 
ve I boi  ipfo  anno  inter  vivo:  effe  deferti . Omnia  , que  circumferuntur  eju:  aBa 
confutai , (fi  vitata  Mi.  que  fervatur  in  Monafierio  , in  quo  jacet  ; ncque  allibi 
babetur  expreffum certum morti:  tempo: . Qual  poi  fiali  la  vita  Mss.,  di  cui  quedo 
grand’  autore  qui  parla , io  per  verità  non  lo  lo , e non  mi  curo  tampoco  di  faptr- 
lo  ; fo  bene  , che  il  medefimo  ebbe  qualche  notizia  di  un  certo  procedo , che  per 
autorità  del  Pontefice  Calido  III.  l’anno  1457.  fu  formato  fòpra  la  vita  , ed  i mi- 
racoli di  detta  Santa,  mentre  al  num.  14.  di  tal  maniera  Io  accenna  : Plura  , (fi- 
fere  innumera  eju:  babentur  miracola  in  proceffu  vite , (fi  gefiorum  auBor Hate 
Calixti  III.  confeBo , (fi  apud  fanliìmonìale:  ipfiu:  yEdi: , ubi  jacet , affervato  ; 
ma  con  tutto  ciò  mi  convien  credere,  che  egli  non  avelie  notizia  delle  colè  più 
particolari  di  e(To  procedo  ; il  che  credo  eziandio  del  Baronio,  e di  ciafcun’  altro; 
che  è appunto  ciò,  che  io  ora  intendo  voler’ efporre  per  chiara  dilucidazione  di 
quedo  gran  punto  d’Idoria  . 

Che  adunque  il  detto  procedo  folle  formato  coll’  autorità  del  fudetto  Pon- 
tefice, oltre  il  tedimonio  del  Waddingo , fi  ha  efprelfamente  nella  di  lui  prima 
pagina  in  quedi  termini  : Infrafcriptum  eli  Regifirum  in  Gufa  Canonitationi: 
Beate  Refe  Virginit  de  Viterbio  tenti  Ordini : Minorum  S.  Francìfci  de  mandalo , 
(fi  commijfione  Reverendift.  in  Chrifio  Potrà m , (fi  Dominomi:  D.  Beffarioni:  Tu- 
ff ulani  Nìcchi  , D.  Dominici  TU.  S.  Cruci:  in  Qerufalem  Firmani , D.  Profperi 
TU.  S.  Georgii  ad  Velum  Aureum  de  Columna  Epifcopi  , Pre:byteri  , ac  Diaconi 
miferatìone  Divina  S.  Romane  Ecclefie  Cardinalium  Commiffariorum  deputatomi/:, 
(fi  Qudicum per  SanBiJfimum  in  Chrifio  Patron,  (fi  D.N.  D.  Calfium  Divina  Pro- 
videntia  rapata  Tertium  editum  , (fi  compofitum , (fio.  E perchè  in  detto  procedo 
non  poteanoefaminarfi  que’ tedimonj , i quali  erano  dati  contemporanei  della 
Santa,  perefseregià  da  lungo  tempo  tutti  morti , fu  d’uopo  defumere  la  tradi- 
zione delle  di  lei  virtù  , emiracoli,  da  que’ tedimonj  viventi , che  la  potevan 
deporre.  La  qual  tradizione  perchè  eziandio  proveniva  dagli  atti  più  antichi  di 
efsa  Santa , perciò  i Commifsarj  Apodoliei  fi  prevalfero  come  bafe  fondamentale 
deljprocefso  di  quegli  atti , i quali  incominciano:  Inter  alia:,  che  furono  ap- 
punto gli  atti  mandati  da’  Viterbefi  al  Baronio  ; non  altro  efsendo  i medefimi  che 
nna  Leggenda  compoda  da  un’  autore  contemporaneo  di  S.  Rofa , in  cui  è com- 
pre là 
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prefa  la  vita,  le  virtù  , ed  i miracoli  della  ftefsa* . Che  poi  tale  Leggenda  folle  , 
dal  Podulatore  , o Ga  Procuratore  della  Cauta  prodotta  in  detto  procelso  come  s'".' 

baie  fondamentale  del  medefimo,  trovaG  chiaramente  regidrato  alla  pag.  40. 
con  quoti/?  parole  : Nec  non  fupradìBus  Procurator , & Syndicut  , quibus  ftpra  *'••»  a j mpa 
nominibut  ad  ejui  intcnticncm  fundandam , ac  probandam  exblbuic , di'  produxit  ' 
ejus  gloriofc  Virgin il  Refe  in  quaderni  quinterno  vitata , ac  miracula  cum  dilla 
vita  anntxa  , rifcontrandoG  poi  la  medeGma  cfpotla  per  intero  alla  pag.  57.  giuda 
jl  fuo  principio:  lntcr  alias  Sacra 1 Virginei,de  quibut , &c. , dalla  qual  Leggenda 
efsendo  dati  cavati  tutti  gl’  interrogatorj , furono  poi  con  elG  efaminatì  dugento 
fefsanta  tre  tedimonj,  tutti  foggeti  d’intera  fede.  Ed  elscndochè  nel  Gnc  del 
primo  Capitolo  di  detta  Leggenda  dicali  : Que  in  tempore  D.  Alexandri  I V.  diati 
fuum  claufìt  extremum,  perciò  il  primo  degli  accennati  interrogatorj  trovali  for- 
mato di  queda  maniera  b:  Inprimis,  & fi  opus  ejl  probarc  intendimi , quid  reco - ,b 

tenda  memoria  Rofa  tertii  Ordinis  S.  Francìfci  de  Vìterbio jam  ducenti s anitis  eia-  ,”p.s'*7' 
pfis , vel  dira , in  Civilate  Viterbii  tempore  fel.  ree.  Alexandri  Quarti , db  Fede- 
rici Secondi  Imperatori! , oriunda  fui!  miraculofe  ex  patre  D.  Jeanne , & Cai  bu- 
rina maire  Captolicis , & ChriJììaniJ/ìmis  ita  femper  babitis , db  reputati s communi- 
ter  , qua  ortodoxe ] Idei  documenti 1 imbuto  dpc.  il  qual’  interrogatorio  adieme  con 
tutti  gli  altri , e con  erti  eziandio  la  fudetta  Leggenda  efsendo  dati  letti  in  idioma 
volgare  per  più  chiara  intelligenza  a tutti  i tedimonj , il  primo  di  cflì , che  fu  il 
Nobile  Viterbclè  Pietro  di  Niccolò  BulTi  diè  con  fuo  giuramento  tale  rifpoda  c:  p c 
Dixit  fe  tantum  fcìre  de  contenti!  in  eis , vide/icet,  quodexquo  ipfe  babet  memo- 
riam , continuo  publìce  audhit  dici  a fui 1 Antecejforibus  , db  Antiquìoribus  Cavita- 
tit Viterbii , db  prefertim  a quodam  Menico  Bufali , qui  mortuus  eji  nonagenariut 
& pluries  referebat  fe  audivìjfc  ab  ejus  patre , qui  decrepitus  ftos  dia  obiit , quod 
oculata  fide  viderat  Domum  , db  Ccllulam  dilla  B.  Rofa  , qua  fupervixìt  tempore 
Alexandri  1 li. , db  quod  ex  Catbolicis  parentibus  nata  erat  tyc.  E benché  non  tro- 
viG  aver  tutti  gli  altri  tedimonj  rifpodo  nella  della  maniera,  che  il  Bulli,  forfè 
perchè  fui  particolare  del  Pontilicato  di  Alelsandronon  fondavali  da’ Commi  fsarj 
la  loro  primaria  intenzione , pure  eglino  o non  opponendoli , o poGtivamente  ap- 
provando almeno  con  parole  generali  non  folo  in  tutto,  ma  anche  in  ogni  qualun- 
que fua  parte  i detti  interrogatorj,  c la  detta  Leggenda  , apparirono  concordi  in 
ratificarecon  Gmile  giuramento  Io  defso.  Il  fecondo  tedimonio , che  fo  il  Sacer- 
dote  D.  Contuccio Canonico  di  S.  Angelo  di  Viterbod,  nuli’ altro rifpolè  , fe  ?t-, i«,. 
non  che  tale  B.  Vergine  fui!  tempore  Federici . Il  terzo , che  fo  il  Nobile  Viter-  e 
befe  Nardo  Mazzatoda  ' , il  quale  vien  denominato:  Vir  magne  fidei,  rifpolè  il  p*s-iCì -tergi. 
medefimo.  Il  quarto, che  fu  Niccolò  Ciaccia  da  Viterbo',  più  individualmente  p 
rifpondendo  , difse:  Vera  ejfi  omnia , dbfingulo  in  diBis  articulit , db  ejui  vita 
contenta  , Cb  recitando  quajt  ea  de  verbo  ad  verbum  , db  maxime  quod  dilla  Beata 
R ofa  nata  ex  patre , db  maire  Cbrifiianis , tempore  Alexandri  Quarti , db  Federici , 
cujus  pater  nominabatur  fanne!,  dbc.  Il  quinto,che  lai  Ricciardo  di  Tommafo  da  ? 

V iterbo 5 , rifpofe  : Quod  contenta  in  dilli!  articoli! , db  ejui  vita  femper  ipfe  au-  r*i.m. 
divi!  dici,  db  deputari  proverii . Il  fedo,  che  fu  Cridofaro  Panalfoda  Viterbo",  r ^ 
rifpolè:  Omnia  , di'  fingala  contenta  in  dillis  articulis , db  ejus  vita  , illa  prò  ma-  " * 

jori  patre  oretenui  recenfendo , audivi]/ e diverfis  vicibus  prec  dìcari  in  die fcjlivitatis 
dille  B.  Rofe  , Cb  Jìmiliter  recenferì  , & dici  prò  veri!  a pluribm  dìgnijfimis  vir  il 
diBe  Civitatii  Viterbii  . E così  nella  Gelsa  maniera  tutti  gli  altri . Poda  adunque 
una  si  antica  codante  tradizione , confermata  da  tali , e tanti  degnidìmi  tedimonj, 
come  mai  potrà  crederG,  che  S.  Rolà  inorifse  nel  PontiGcato  d’Innocenzo,  e che 
per  conlèguenza  non  pervenire  a i tempi  di  Alefsandro  ? 

Mi  li  potrebbe  rifpondere  , che  benché  le  depoGzioni  de’  predetti  tedimonj 
Geno  cole,  che  ( come  Gioì  dirG)  fanno  a calci  colla  Bolla  d’Innocenzo , non  però 
G>no  di  tanta  forza  , Gcchè  pofsano  atterrarla,  attefo  il  maggior  nervo  della  di  lei 
autorità.  Alche  iorifpondo,  che  non  potcndoG  dubitare  della  fede  di  tanti 
Giggetti  di  riguardo  , i quali  confermarono  quanto  diderocol  loro  giuramento,  è 
d’uopo  credere , che  nella  detta  Bolla  davi  certamente  un  qualche  notabile  equi- 
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voco  , che  fenza  dubbio , a mio  giudizio»  non  aliro  può  edere»  che  quello  » che 
vi  fu  rifcontrato  da  due  dottirtìmi  lleligioli  della  Compagnia  di  Gesù  , cioè  dal 
Padre  Camillo  Maria  Rinaldi , e dal  Padre  Giorgio  Giannelli  nella  vita  da  ciafcu- 
no  di  elfi  comporta  , e pubblicata  di  detta  Santa  ; 1 quali  le  averterò  creduto  necef- 
fario  di  efporre  tutte  le  particolarità  del  procedo , confórme  l’ho  creduto  io  , at- 
tefe  le  contrarie  prevenzioni , che  per  riderti)  di  tal  Bolla  tuttavia  in  alcuni  furtl- 
ftono  , è infallibile  che  gli  (felli  lino  dal  loro  tempo  avriano  tolto  di  mezzo  ogni 
qualunque  dubbio  » che  forte  potuto  cadere  fu  quello  punto  . 

Il  Rinaldi  adunque  nella  predetta  Tua  Vita»  Rampata  in  Siena  l’anno  td8j. 
nel  libro  terzo,  pag.  3)  3.  così  difcorre  : Il  P.  Luca  Wadìngo  , ed  altri , cb'  il fie- 
guono  vbanno  lafcìato  firitto  ne'  torà  Annali , che  il  Breve  d' Innocenza  fu  fpedito 
dopa  la  marie  della  Santa  Verginella  , e non  mentr ' ella  vivea . D'altra  parte  tutti 
colora , eh'  ex  profeto  anno  fritto  la  di  lei  Vita  a feri  fono , che  quando  Jt  fpe dì  quel 
Breve  non  folata  etile  Refi  era  viva , ma  in  altre , cb'  ella  fopravviveffe  a piti  anni . 
Per  provare , cb'  ella  fife  già  morta  , fi fonda  il  Wadingo  nelP  autorità  del  Breve 
medefmo , il  qual : ne  parla  , come  di  già  difunta  . Ma  non  per  tanta  fi  convince  , 
effa  effere  in  quel  tempo  paffuta  a vita  migliore  : imperciocché  è coftante  tradizione 
pervenuta  di  tempo  in  tempo  a noi  da'  nofiri  maggiori  fenza  nulla  dubitare  , che  in 
quel  tempo  , in  cui  fu fpeìlito  quel  Breve,  Rofit  vivefe  . Alla  tradizione  fi  aggiugne 
l'autorità  dell'  autentico  proceffo , al  capo  primo  pagina  j8.  in  fine  , in  cui  fi  leg- 
gono quefie precife  parole. Qui  tempore  Sanùf  irtimi  Domini  Alexandri  Papi  Quarti 
fuum  diem  claulit  : il  qual  giuridico  Proceffo  compilato  per  efpreffo  comandamento 
di  Califio  Terzo , fe  aveffe  veduto  il  'Wadingo , non  arebbe  avuta  difficoltà  in  cre- 
dere, eh'  ella  viveffe  nel  tempo , che  fu  fpe  dito  con  fuppofizìone  , che  Rafia  fife  già 
difunta . Gran  fatto  non  farebbe , che  ave  fero  abbagliato  gli  Spedizionieri , i quali 
trafcrìvejfero  il  detto  Breve  dal  Formolario . E come  non  è fililo  fpedìrfi fimi  gitante 
facilità  di  far  pubblico  Procefo  della  Vita  , e delle  virtù  fi  non  di  coloro  , cb:  fono 
già  d finti , cosi  fu  facile  a que'  Miniclri  incorrer:  in  quell'  abbaglio , e perciò  dare 
occaftone  al  'Wadingo  , e di  poi  agli  altri , che  il  feguirono  , delle  loro  aferzàoni  . 
Ma  l'aver'  Innocenzo  trattata  la  Vergine  Rofit  con  ti firaor dinaria  fingolarìtà,  non 
fa  , fi  non  perché  era  nelle  più  fiblìmi  virtù , e nelle  più  miracolofe  grazie  finga  - 
lare  : e fendo  ben  dovere  , che  fife  efentata  dall'  ufo  ordinario  colei,  eh'  era  fopra 
ogni  ufi  Jlraordìnaria  nella  fintiti.  Così  il  Rinaldi»  con  cui  conformandofi  il 
Giannelli  nella  fua  Vita  in  idioma  latino  , pubblicata  in  Fano  l’anno  1697.  di  tal 
maniera  lafciò  fcritto  : De  examine  verò  fuper  Sancite  adii  oh  cam  inter  Santfot  re- 
ferendum ab  Innocenti:  Quarto  Viterbiì  demandato  loquuntur  'Waddingui  Franci- 
fcane  fami  lite  darai  Hijlorìcut , (fi  Ciacon  vir  Prxdicatorum  Ordini 1 opprime  eru- 
dii ui  : ai  'Waddingut , R ofim  cure  examtnii  ab  Innoofntìo  commi  fe  Viterbiì  morte 
prxreptam  credidie . Verurn  , cam  bofee  per  Autor  et  exploratun  fit , Pontificale  di- 
ploma fipra  indica Cunt  a Summo  Pajìore  Innocentio  Quarto  datum  ; perque  equi  in 
Sanbtorum  Ordine  reponendx  cui  firn  Beatìffimi  Putrii  Califii  Tertii  imperio  cognl- 
tam  ( quodlatuife  W addingum  fateri  necefe  eft  ) lìqaeat  Sanila m Virginem  Inno- 
cent  ii  fiperfiife  vite  , dìcendi  Junt  lapfi opinione  librarii  in  traferibendìi  ab  exem- 
plari  ApoJÌUicii  littcrii , cam  arbitrante!  cxtinBam , eo  quod  in  more  fit  pofitum  , 
oh  illoi , qui  ex  corpore  jam  exceferint , edi  talia  diplomata , qui  error  XVoddingo  , 
aliìfque  deinde  Scriptoribut  ita  opìnandi  occafio  fieri!  . 

Ed  in  fatti , che  abbia  fufliftenza  ciò,  che  penfano , ed  affermano  coterti  due 
dotti  Scrittori  (lafciandoda  parte  altri  diverti  argomenti,  che  io  potrei  addurre) 
chiaro  fenza  dubbio  rifulta  dalle  (ledè  parole  del  primo  de’  fudetti  interrogatorj, 
co’  quali  nel  procedo  di  Califfo  furono  efàminati  i teff  imonj;  eflendo  elleno  pre- 
cifamente  le  feguenti  : In  primii  ponunt  ,(fi  fi  oput  efi , probare  intendunt , quod 
recolenda  memoria  Rofit  tertii  Ordini!  S.  Francifci  de  Viterbio  jam  ducentii  annit 
elapfii , vel  ci  era , tempore  fel.rec.  Alexandri  Quarti  (fic.  le  quali  parole  inoltrano 
ad  evidenza  il  tempo  della  morte  di  S.  Rofa  , cioè  a dire  quel  tempo  , il  quale  ap- 
punto fu  intefò  non  meno  da  quei , che  formarono  i detti  interrogatorj  , che  da  i 
Comandar)  » che  fe  ne  prevalfero , e da  i teffimonj , che  vi  rifpofero . Il  proceffo 
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fu'compilato  nell’  anno  di  noftra  fàlute  1457.  La  Santa  , conforme  fi  ha  dalla  più 
accertata  adertiva  degli  Scrittori  della  fua  vita, morì  nell’anno  tajS.  Dunque  ef- 
fendo  ella  morta  dugento  anni  avanti  , che  fi  formalfe  tale  procedo,  il  quale  fu 
formato  appunto  199.  dopo  la  fua  morte  , ciaf  uno  può  vedere  quanto  bene  nell’ 
interrogatorio  fi  dica  ducenti:  anni:  elapjì:  , nei  dira  , colle  quali  parole  , benché 
lìa  vero  , che  chi  le  f ride  , intendefie  di  efporre  indeterminatamente  il  tempo 
della  morte  della  Santa  , è pero  anche  vero , eh’  egli  credette , che  la  medefrtna 
folfe  morta  , o nel  precifo  termine  de’  due  fècoli , ovvero  al  più  qualch’  anno  do- 
po ; non  effendo  da  dubitarli  , che  fe  egli  avelie  intefo  , che  la  Santa  folTe  morta 
molti  anni  prima  , non  fi  folle  prevaluto  di  parole  diverte,  quando  che  da  tali  pa- 
role ne  aveano  a procedere  le  rifpofte  categoriche  de’  teflimonj . Trovandoli 
per  tanto  fcritto  nell’  interrogatorio  nella  maniera  , che  abbiamo  efpofto , è cola 
evidente,  che  cotefla  gran  Santa  morifTe  dugento  anni  prima , che  fi  formaflè  il 
detto  procedo,  e per  conteguenza  infallibilmente  nel  Pontitìcatodi  Alelfandro*; 
reftando  perciò  Tempre  più  chiaro  l’errore  di  chi  fpedì  la  Bolla  d’Innoceazo , no- 
tato , come  già  dicemmo , dal  Rinaldi  , e dal  Giannelli . Ma  ciò  balli  aver  detto 
fu  quello  punto . 

Efiendo  adunque  morto  in  Viterbo  il  mentovato  Pontefice  Alelfandro,  il  di 
lui  corpo , (iccome  fi  ha  dal  citato  manuferitto  di  quella  Catedrale  pug.  $6a. , fu 
fepolto  nella  flella  Cliiefa  Catedrale  , e propriamente  nella  Cappi;  Ila  della  Ma- 
donna (otto  le  reliquie , dando  la  di  lui  calta  (atterra  (otto  la  cudodia  di  pietra 
dell’ Olio  Santo . Così  il  manuferitto  . Ma  però  è da  faperli , che  volendo  i Ca- 
nonici di  efia  Chiefà  collocare  il  detto  corpo  di  tal  Pontefice  in  luogo  più  degno, 
e procedendo  fecondo  l’efpoda  notizia , fecero  fare  nel  defritto  luogo  uno  favo 
di  circa  quattro  palmi , dove  nuli’ altro  ritrovoifi,  te  non  che  un  picciolo  fepolcro 
con  alcune  poche  ella,  nè  potè  andarli  più  (otto  a cagione  di  una  volta  di  un’altra 
murata  (èpoltura  , dove  non  fi  potea  credere  di  trovare  il  fepolcro  del  Papa  ; 
onde  edendofi  fatto  altro  favo  vicino  al  detto  altare  , non  fu  ritrovato  neppur 
minimo  (è gno,  e ciò  fé guì  nell’anno  tò8j.  il  dì  io.  di  Pebbrajo  . Nè  pare  credi- 
bile , clic  il  Cardinal  Gio.  Francefilo  G imbara  nell’ ornare  Panno  IJ70.  la  detta 
Catedrale , trafurato  avefTe  tale  fé  polcro , qualora  ne  avelie  avuta  qualche  certa 
notizia; anziché  fu  avvertito  ,che  effendovi  memoria  edere  Hata  eziandio  in  tale 
Chiefa  un’  altra  Cappella  della  Beata  Vergine  predo  quella  dedicata  al  Salvadore, 
che  oggi  godefi  dalla  Compagnia  del  Santilfimo  Sacramento  , anche  quivi  per 
mezzo  di  un  grande  favo  fu  fatta  ricerca,  ma  neppure  ritrovata  vi  fu  cola  alcuna . 
In  fiamma  in  qual  parte  di  detta  Chiefa  redi  fepolto  il  corpo  di  detto  Pontefice 
con  è flato  giammai  podtbile  di  avernd  chiaro  rifeontro  . 

Dopo  la  morte  di  Alelfandro  IV.  i Cardinali , che  in  Viterbo  fi  ritrovavano, 
non  potendoli  fra  loro  accordarli  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice , fi  diè  il  cafo, 
che  in  tal  tempo  portoli!  in  quella  Città  Giacomo  Pantaleone  nativo  di  Treca 
Cittadella  Francia,  e Patriarca  di  Gerufalemmc  , la  cui  venuta  non  altro  avea 
avuto  per  obbietto  , che  il  promovere  alcuni  importanti  adiri  della  fua  Chiela  ; 
ma  perchè  il  medefimo  era  per  verità  un’  uomo  pieno  di  meriti  , quelli  effendo 
fiati  confiderati  da’  predetti  Cardinali , ed  in  un  tempo  IlelTo  bramando  eglino  di 
por  fine  alle  loro  dilfenfioni  , nel  giorno  29.  di  Agoflo  del  predetto  anno  1 adì. 
s’indulfero  ad  eleggerlo  Sommo  Pontefice  ; avendo  lo  (ledo  a fu  n tri  il  nome  di 
Urbano  IV. , della  cui  elezione  così  f ride  l’autore  Anonimo  de  rebu:  Friderici 
Imperatori:  , & ftlìorum  , Rampato  nel  fine  del  tomo  nono  dell’  Italia  facra  di 
l:erdinando  Ughellio  , col.  Sjd.  Medio  autem  tempore  Papali  Curia  morente  Vi- 
teria , ibìquc  Alexandro  I V.  Sumwo  Pontifice  vìam  universe  carni:  ingrejfì  , dum 
Colle gium  Cardine lium  , in  quibu : velai  in  montìbu:  fanpii:  Lcclefix  fondamenta 
funi  pojìta  , babere  inex  per  ani  de  Paflori:  fubjlitutionc  traUatum  , (jp  cutn  inter 
co:  vertigini:  fpiritu  , è?  invidia:  livore  fujfufo  , non  poj/ent  in  alìjuo  de  gre  mìo 
convenire  , contigit , quod  tìierofolymitanu:  Patriarcba  natione  Burgunda: , qui 
tane  ad  curiam  ipfam  prò  Ecclejix  fece  promovendi:  negotiì: , accejferat , concorditer 
ad  apicem  Apoflolicc  dignìtati:  ajfumptu:  fuit . Itaquc  faFlu:  de  petitore  conceder , 

de 


■Scitelo  Ponti- 
fico fu  a’Tmuf 
al  Pontificato  . 

tanno  11*4. 


i5o  Istoria  di  Viter  bo 

de  fubdito  domina t , de  filìo pater , Papa  Urbana 1 ì V.  meruit  nominar ì . La  di  lui 
confacrazione  (èguì  il  di  4.  del  figliente  mefe  di  Settembre  nella  Chiefa  di  S.Ma- 
ria  a Gradi , eflendo  (lato  il  di  lui  confacratore  Riccardo  Annibaldenfe  Diacono 
Cardinale  di  S.  Angelo  . 

Nel  mefe  poi  di  Dicembre  del  medefimo  anno  egli  lece  qui  la  fua  prima  pro- 
mozione di  otto  Cardinali , i quali  giuda  il  Ciacconio  furono  1 feguenti  ; 

‘Enrico  di  Segufia  Francefe  da  Arcivelcovo  Ebredunenfè  fatto  Cardinale  Ve- 
feovo  di  Odia  j e di  Velletri . 

Guido Groffo  della  Villa  di  S. Egidio,  DioceG  di  Narbona  , da  Arcivefcovo 
di  effa  Diocelì  fatto  Cardinale  Vedovo  di  Sabina,  e poi  Papa  coi  nome  di  Cle- 
mente IV.' 

Ridolfo  Francefe  da  Vefcovo  Ebroicenfè  fatto  Cardinale  Vedovo  di  Albano. 

Simon  Paltinerio  da  Monte  Selice  nell’  Agro  Patavino  , Prete  Cardinale  del 
titolo  de*  SS.  Sii veflro , e Martino  . 

Ancliero  , o fia  Antero  Pantalone  di  Treca  , nipote  dello  (lefso  Urbano  , da 
Arcidiacono  Londinenfc  nella  Francia  fatto  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Prafsede- 

Giacomo  Savelli  Romano  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Cofnie- 
d in  , e poi  Papa  col  nome  di  Onorio  I V. 

Goffredo  Aletrino  negli  Ernici , olia  campagna  di  Roma , Diacono  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro  . 

Uberto  de*  Conti  di  Elei  Senefè,  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.Euflachio. 
Si  ha  da  Andrea  Vittorelli  nelle  fue  Addizioni  al  prenominato  Ciacconio  , che 
Urbano  in  quella  prima  promozione  fi  dichiarafse  di  promovere  eziandio  alla  fa- 
era  Porpora  un  certo  Canonico  di  Padova  per  nome  Simone , di  cui  però  avendo 
avute  informazioni  non  buone,  fi  aftenne  da  confermarlo  in  tale  dignità  ; e per 
renderli  pienamente  fincerato  di  quanto  della  perfona  di  efso  Canonico  eragli 
flato  fuppoflo  , deputò  tre  Cardinali , acciocché  ne  procuralsero  i doverofi  ficuri 
rifeontri  , come  rilutta  per  fua  Bolla Jub  datura  Viterbii  v.  Idat  ‘Januarii  Pontifi- 
catut  anno  1. , da’  quali  Cardinali  efsendo  flato  ritrovato , che  il  tutto  era  vero  , 
Urbano  pronunciò  , che  egli  in  nefsun  conto  non  poteva  , nè  voleva  averlo  per 
promofso  ; il  che  fi  ha  parimente  da  altra  fua  Bolla  Jub  datum  Viterbii  vii.  Idut 
Febrnarìi  anno  1. 1 motivi , che  ebbe  il  Papa  di  non  confermare  tale  elezione , fe- 
condo leggefi  nell’  accennata  Bolla  furono  quelli  : Saia  poFimodum  quadam  fue- 
runt  deip/o  apud  Sedem  Apojìolicam  relata , fraudilo  fini  dira  fuper  ineont  inenti  te 
Hit  io  , concubinato , converjatìone  inbonejla , fr  illicita  , fr  quod  babitum  ab  bo- 
nejìate  Clericali  gejìaverit  alienum , quodque  aliai  vitam  ducebat , fr  donerai  dij- 
folutam  . Il  medefimo  Papa  nella  Chiefa  di  S.  Francefilo  di  Viterbo  con  folenne 
canonizazione  afcrifse  nel  catalogo  de’  Santi  Riccardo  Inglefe  Vedovo  di  Cice- 
flre  , come  fi  ha  dalla  Bolla  di  detta  canonizazione , fpedita  il  di  20.  del  detto  mele 
di  Febbrajo  dello  flefso  anno  1.  del  fuo  Pontificato  ; celebrandoli  la  feda  di  tal 
Santo,  giuda  il  Martirologio  Romano,  il  dì  3.  di  Aprile;  avendo  altresì  nel  gior- 
no 19.  di  Marzo  eletti  Inquifitori  della  Provincia  di  Lombardia  , ed  anche  di 
altre  parti  i Religiofi  Domenicani , come  per  fua  Bolla  nel  Bollario  Romano  alla 
pag:  25. , data  in  Viterbo  il  di  20.  del  medefimo  mele  . 

Prima  che  terminafse  il  prefènte  anno  1 262.  comparve  in  quella  defsa  Città 
un’  Ambadiadore  , fpeditoda  Michele  Paleoloeo  Imperadore  di  Codantinopoli 
( che  io  altrove  m*  idudierò  di  dimodrare  oriundo  da  Viterbo  ) al  detto  Pontefice 
Urbano  a congratularli  con  efso  (èco  della  di  lui  alsunzione  al  Pontificato , con- 
fórme apparifee  dalle  Lettere  di  efso  Imperadore , date  nella  fudetta  Città  di  Co- 
flantinopoli  il  dì  9.  di  Febbrajo  di  tal  anno  : delle  quali  Lettere  nella  Secretarla  di 
quedo  Pubblico  altro  io  non  ho  potuto  ritrovare  , che  una  copia  fèmplice  in  per- 
gamena , e non  altramente  il  loro  originale  , che  lènza  dubbio  in  altri  tempi  vi 
farà  dato  , mentre  il  Corretini  nella  fua  Cronologia  de’  Vefcovi  Viterbefi  drive 
così  : Micbaelìt  Paleologi  Conjiantìnopolitanì  Imperatori 1 , natione  Viterbienjìi , 
Legai um  bit  etiam  audivit  cura  literii  Cafareii , qua  Viterbii  extant , dal.  Bizan- 
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di  v.  Idui  Vebruarii  1 263. , onde  acciocché  di  tali  Lettere  pur  ne  redi  a perpetui 
memoria  almeno  ( dirò  cosi  ) quello  frammento,  (timo  bene  di  darle  nell’  Appen- 
dice folto  il  num.  xx. 

Volendo  però  Urbano  reprimere  la  tracotanza  di  Manfredi  Re  di  Sicilia  , da 
cui  veniva  al  maggior  tigno  travagliata  tutta  l’Italia , induttè  i Franceft  a pren- 
dere le  armi  contra  di  elio , le  truppe  de*  quali , fecondo  narra  il  Platina  5 elTendo 
venute  in  Viterbo  (otto  la  condotta  di  Guidone  Velcovo  Amilidorenfè  , furono 
da  detto  Papa  graziofamente  accolte  , da  cui  elTendo  date  altresì  degnate  della 
fua  benedizione,  li  portarono  nel  territorio  di  Tagliacozzo,  ove  venute  a gior- 
nata co’  Saraceni  , fatti  patlare  colà  dallo  Hello  Manfredi , ne  ottennero  una  com- 
piuta vittoria  . Quello  fatto  però  viene  efpodo  dal  Ciacconio  con  alcune  circo- 
danze più  drepitoiè  , mentre  Icrive  , che  avendo  Manfredi  ammalfato  un  grotto 
efercito  di  detti  Saraceni , e di  altri  infedeli  per  invadere  lo  Stato  della  Santa  Se- 
de, e fpecialmente  queda  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , loavea  già  tatto 
pattare  prefso  al  Cadello  di  Arrone  nella  Dioceli  di  Spole'i , a cui  vedendoli  Ur- 
bano neceffitato  a dover  relidere  , invitò , e fe  invitare  con  fervorolè  prediche  il 
Cridianelimo  alla  difetti  di  elsa  Santa  Sede, ond’ è che efsendolì  adunato  un’elèr- 
cito  quali  innumerabile  di  crocefègnati  a piè , ed  a cavallo  , torniti  di  tutto  il  bi- 
fognevole  per  una  gran  guerra  , con  indicibile  prontezza  già  Ce  ne  andavano  ad 
incontrar’  i nimici  della  Cattolica  Gliela  colla  ttperanza  di  averli  totalmente  a 
debellare.  Ma  Iddio,  che  come  proprie  confiderà  le  caule  della  fua  Chiedi , non 
volle  , che  in  tal  circottanza  la  di  lei  difetta  alcri  ver  fi  dovefse  alla  forza  degli  uo- 
mini , ma  bensì  unicamente  alla  fua  onnipotenza  . Il  Generalittimo  dell’  elcrcito 
di  Manfredi , o vogliam  dire  delle  truppe  infedeli  ,era  Percevalle  d’Oria  , guer- 
riere fenza  dubbio  non  meno  potente  nell’  empietà,  che  prode  nell’ armi,  il  quale 
minacciando  (brente  lo  ftefso  Dio  , nè  cefsando  giammai  ne’ Tuoi  difeorfi  di  be- 
llemmiare  Gesù  Grillo , mentre  pieno  di  fuperbia , c di  fallo  era  già  profilino  ad 
entrare  in  quella  Provincia  del  Patrimonio,  nel  pafsar,  che  léce  un  certo  fofsodi 
acqua , la  quale  oltre  l’elser  poca,  era  eziandio  poco  profonda  , ancorché  egli  ca- 
valcafse  fopra  un  deflriere  di  grand’ altezza, e tutto  ricoperto  di  non  meno  fuper- 
Itiziofi  , che  ricchi  fornimenti , pure  efsendo  il  detto  deltriere  per  divina  volontà 
caduto  in  quell’acqua,  edefso,  ed  il  Cavaliere  rimafero  fubitamente  affogati , 
fenza  che  nè  dell’  uno  , nè  dell’  altro  mai  più  ritrovare  (è  ne  potefsero  i corpi  ; eC- 
fendo  quell’  efse  le  parole  di  detto  Autore  : Nam  dux  exercitui  eorumdem  infide- 
liam  , Percevallui  vacata!  de  duria  , cum  multa  minarci ur  cantra  Dcum , &•  Cbri- 
Jlum  ipfum  in  fui!  confabulationibui  blafpbewaret,fajluque  datai  medicarti  aquam^ 
0- parum  profundam  pcrtranfret  magno  equo  in/ìdem , pbalerit  dr  multi!  fuperjli - 
jlionibui  exornato , ut  terram  Patrimoni i mirar  et , diurna  Dei  f avente  clemenda  , 
equa  1 ìpfe  continuo  in  ipfa  aqua  corruìt , & mox  jiftor  ejut  tam  miro  moda  e/1  fuf- 
Jocatu 1 , ut  nec  ìpfe , ncc  ejut  equui  videri  ampliui , aut  invenirì potuerit . Nè  di 
ciò  contento  Iddio , indufse  col  rifletto  di  tal  miracolo  in  tutte  le  truppe  un  sì  alto 
(pavento  ,chc  dateli  immediatamente  alla  fuga  scantinando  giorno,  e notte  lèn- 
za Capitano,  e fenz’  ordine  fuori  di  llrada,  i vanii  accollando  a’  confini  del  Regno 
di  Napoli , dove  fovragiunte  dalle  truppe  Pontificie  , oltre  la  gran  moltitudine 
de’  prigionieri,  che  quelle  prefero,  fecero  altresì  di  loro  fanguinolìflima  llrage  . 
Uno  però  de’  raguardevoli  combattenti  , che  in  tal  circottanza  rimafèro  prigio- 
nieri del  Re  Manfredi , fu  il  Rettore  del  Patrimonio  , che  in  tal  tempo  era  Man- 
fredo Roberti  da  Regio  Velcovo  di  Verona  , nella  qual  prigionia  egli  continuò 
fino  al  Pontificato  di  Clemente  IV. , elTendo  (lato  reftituito  in  libertà  per  le  pre- 
ghiere di  detto  Pontefice  . 

Nell’  anno  poi  1363.  dal  fudetto  Papa  fu  fatta  in  quella  (letta  Città  di  Vi- 
terbo la  feconda  promozione  de’  Cardinali , che  fecondo  il  mentovato  Ciacconio 
fuccedette  il  dì  2.  di  Dicembre , elTendo  (lati  quelli  i foggetti  da  lui  decorati 
della  facra  Porpora  , cioè  : 

Guglielmo  de  Brayo  Francelè  della  Dioceli  Senonenlè , Cittadino , ed  Archi- 

diacono  della  Obietta  di  Rems , Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco . 


Si 
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Simone  de  Bria  Francete  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia . 

Guido  di  Borgogna  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  . 

Fra  Annibaldo  Annibaldenfe  della  Molara  Romano  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori > Prete  Cardinale  del  titolo  de’  Santi  dodici  A portoli . 

Giordano  Pirunto  de’  Conti  di  Terracina  , da  Vicecaucelliere  della  Santa  R> 
mana  Chiefa  Diacono  Cardinale  del  titolo  de’  SS.  Cofimo  9 e Damiano  • 

Matteo  Rollo  Orlino  Romano  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  . 
Credefi  però , che  quelle  due  promozioni  non  altramente  follerò  fatte  da  Urbano 
negli  anni , che  noi  abbiamo  enunciati , ma  bensì , che  egli  le  facelfe  tutte  due  in 
un  medefimo  anno  , cioè  nell’  anno  1.  del  fuo  Pontificato , e quello  per  elTere  al- 
lora i Cardinali  ridotti  a pochiffimi  di  numero , cioè  a dire  , a foli  otto  ; venendo 
ciò  particolarmente  aderito  da  Teorico  di  Valcolore  , riferito  dall’  Ugheltio  nelle 
fue  Annotazioni  al  detto  Ciacconio  , il  qual  Teorico  deferì  vendo  in  verfi  la  vita  di 
tal  Pontefice  , cfpone  i nomi  de’  fudetti  Cardinali  di  quella  maniera  : 

Prabytcri  piarci  fiunt , ut  Apojlolut  inquii , 

A Domino  , quod  lex  facra  regalar  ci:  . 

Sane  cunt  dibli  fratre : a Cardine  pauci 
Fjfcnt  , bit  Jcdcm  multiplicare  platct . 

Vera  falu 1 , ubi  Conjìlium  : Quare  Pater  ijloi 
Conjanxit  Interi  , cum  fuit  ordo  prior  : 

ljli  Pontifica  Rodulpbui  bit  Ebroicenfii 
Prefitti  confila 1 , moribu:  aptu 1 era t ; 

Ha  ic  Archi  prefitti  Narbontc  nomine  Guido , 

Cui  fiuccejfit  ci  fiiecula  jure  regali . 

Prcibytcri  bini  Simon  Patinanti ; , & alter 
Simon  , cui  patria  Gallica  terra  fuit . 

Hi  tre 1 Levita  Golfiredut , ’Jacobufquc  , 

Tentiti  Httbertui  , darai  uterque  fuit . 

Atretum  primum  genuit , Sabclla  fiecundum  , 

Alter  Lombardu:  nomine  fiirpe  poteni . 

Contìnui t fratre:  boi  prima  creatìt  fieptem  , 

Altera  tot  quorum  nomina  cerne  loco  ’ . 

Ebredunenfi:  tunc  Arcbicpifcopu:  bìc  fuit 
Prefui , db  Honoriut  nomine  dittai  erat . 

Hujui  confuterai  predillo  Pontificatum 
Hugoni  Papa  , qui  bene  cefifit  eì . 

llique  Sacerdote 1 Ancberui  in  urbe  Trecenfi 
Progenitu 1 Pape  fianguine  , corde  nepo: . 

Burgundui  patria  fuit , & Cificrciut  Abbai , 

Alter  promoIU!  Guidoque  nomea  ei . 

Httjui  cairn  titalum  retinebat  primo  ‘Jeanne!  , 

Prefitti  de  Porta  pofica  fiottai  adefi  . 

Guillelmui  Rbemi 1 tunc  Arcbilevlta  , decanut 
Lugduni  fatta!  tertiui  inter  eoi  . 

Hannibal  buie  quartui , genuit  quem  Roma  , duoque 
Levile  qui  fini , carmina  nofiìra  docent . 

‘ Jordanum  genuit  urbi  Tarracina , Matbeum 
Roma  , tot  Urbana  1 feci!  in  Urbe  Potrei . 

Nel  tempo  poi  , che  quello  Pontefice  tenne  in  Viterbo  la  fua  refidenza  5 vi 
fece  eziandio  altre  molte  cote  degne  di  memoria  , imperocché  potè  ricuperare 
diverte  terre  nella  Valle  Spoletina,  e particolarmente  i cartelli  Trebato  5 Foren- 
tino , e Val  di  Pietro . Ed  elfendochè  per  evitare  i gran  caldi  della  Hate  palmato  fe 
ne  folle  a ftanziare  in  Montefialcone  j colà  edificò  una  rocca  , ed  un  palagio  per 
potervi  ficuramente  e comodamente  abitare  . Ricuperò  ancora  Pitela  Mattana  , 
efiftente  nel  Lago  di  Bolfona , che  da  Giacomo  di  Vico  già  da  dodici  anni  addietro 
era  Hata  violentemente  occupata  9 com’  anche  ricuperò  l’altra  Ifola  dello  Hello 
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Iago,  detta  Bilénlina,  che  gli  Orvietani  pretendevano  efler  loro;  ond’ è che 
avendola  Urbano  molto  fortificata , volle , che  dal  fuo  nome  chiamata  folle  in  fu- 
turo l’Ifola  Urbana,  giuda  le  tellimonianze  ,che  (è  ne  hanno  da  Papirio  Maflòno 
nel  racconto  della  di  lui  vita  in  quelli  veri!  : 

Infila,  preterea  , qitte  bizantina  filebai 
Dici  , preclari  gurgitc  cititi  a lacut . 

Dejìruìtur  dìflo  ‘Jacob  o , licei  Ur beve latti 
, Jjfirercnt  Uhm  firmiter  ejfie  fiam. 

Hanc  Pater  Ecclefie  reddent , bene  munii t illam  , 

Vrbanamque  fuo  nomine  dixit  eatn  . 

Ricuperò  eziandio  dal  Viterbelé  Pandolfo  Capocci  , nipote  del  lopranominato 
Cardinal  Raniero  di  tal  cognome  il  cartello  di  Valentano  , ed  anche  da  Pietro  di 
Vico  il  cartello  di  Bieda;  venendo  tuttociò  aderito  dal  fudetto  Papirio,  e confer- 
mato dal  Ciacconio , e da  altri  Scrittori  delle  fue  gefta . Finalmente  entrato  il 
medefimo  in  apprenlione  per  la  molta  potenza  del  fudetto  Re  Manfredi , credette 
efpediente  di  partir  da  Viterbo , e paflato  in  Orvieto  , e di  colà  in  Perugia  , ove 
poi  il  dì  a.  di  Ottobre  dell’  anno  1 264.  cefsò  di  vivere  . 1264 

In  quello  dello  anno  volendo  i Viterbefi  perfettamente  ftabilire , & ador- 
nare la  fopradetta  loro  piazza  del  Comune,  comperarono  da  varj  padroni  diverfe 
cafe  , giuda  gl’  irtromenti , che  le  ne  anno  nella  Margherita  alle  pag.  41 . 42.  45. 

4 6.  49.  so.  e Ji.  , ed  avendole  tutte  gittate  a terra  , fabbricarono  a capo  di  ella 
piazza  un  fontuolb  palagio  pel  Capitano,  ed  un’altro  a piè  della  medefima  per 
gliConfoli,i  quali  fino  a tal  tempo  riseduto  aveano  in  altro  palagio  avanti  la  Chicli 
di  S.  Silvertro  , e propriamente  a capo  di  quella  tal  piazza  , in  cui  facealì  antica- 
mente il  mercato , e che  per  tal  ragione  viene  anche  oggi  chiamata  la  piazza  del 
mercato  vecchio  ; elfendo  appunto  quello , ove  feorgelì  tuttavia  l’immagine  del 
Leone  fcolpito  in  pietra  . Il  Capitano  poi  prima  di  pailàre  a far  relidenza  in  que- 
lla nuova  piazza  , avea  il  fuo  palagio  predo  la  Chiefa  oggi  diftrutta  di  S.  Pietro 
dell’Olmo  ; e gli  altri  Officiali  della  Città  tenevano  la  loro  abitazione  in  contrada 
di  S.  Simeone  ; ond’  è che  (labilità  tal  nuova  piazza  , furono  tutti  nella  (leda  ri- 
dotti ; nel  cui  mezzo  appariva  altresì  una  copiofa  fontana,  la  quale  perchè  in  pro- 
gredì di  tempo  fu  conlìderata  più  d’imbarazzo  , che  di  ornamento  , fu  giudicato 
bene  di  demolirla  , e fare , che  quell*  acqua  fgorgade  da  altra  più  bella  fontana 
entro  il  cortile  del  moderno  palagio  Confervatorale , ove  per  verità  fa  una  vaga , 
e decorala  figura  . 

Accaduta  in  Perugia , come  già  dicemmo , la  morte  di  Urbano  I V- , da  Car- 
dinali , che  in  Viterbo  rifiedevano , nel  dì  J.  Febbrajo  dell’  anno  1*265.  gl'  fu  fò-  ,2° 5 

flituito  nel  Pontificato  il  Cardinal  Guido  Grado  di  lui  creatura  , da  cui  fu  preio 
il  nome  di  Clemente  IV.  edendo  il  medefimo  allora  Velcovo  di  Sabina  . E per- 
chè egli  in  tal  tempo  lòggiornava  in  Inghilterra  come  Legato  della  Sede  Apollo- 
lica  , da’  predetti  Cardinali  gli  fu  immediatamente  di  qua  fpedito  un’  elpredo 
colla  nuova  di  fua  elezione , la  qual  nuova  fu  da  edo  ricevuta  , mentre  appunto 
rkrovavafi  in  viaggio  per  tornarfene  in  Italia  ; ond’  è che  temendo  ancor’  egli  le 
infidie  del  Re  Manfredi , pigliò  per  ifpediente  di  addodarG  un’  abito  di  Religiolo 
Mendicante  , portandofi  di  tal  maniera  del  tutto  incognito  nella  fudetta  Città  di 
Perugia:  diche  avendo  avuta  notizia  i Cardinali,  trasferitili  tutti  fubitamente 
colà , con  molta  pompa , ed  onore  lo  condudero  feco  loro  in  Viterbo,  dove  il  dì  24. 
dello  (ledo  mele  di  Febbrajo  fu  (biennemente  conlàcrato  , benché  altri  lo  dicano 
conlàerato  nel  dì  2 2.  dì  tal  mele , ed  altri  nel  giorno  8.  di  Marzo . Fu  quello  Pon- 
tefice un’  uomo  di  ottima  , e fantilfima  vita  , e rifpettivamente  ancora  di  tanto 
zelo , che  fòvente  in  Viterbo  predicava  al  Popolo  la  divina  parola  col  rifledo  di 
Tempre  più  infervorare , e confermare  ciafcuno  nella  Cattolica  Fede . 

In  quello  (ledo  anno  per  ragione  della  guerra  , che  contra  gli  Orvietani  fa- 
ceafi  da’ Viterbefi  , nel  dì  4.  di  Aprile  tennero  quelli  un  gran  configlio  nella 
Chiefa  di  S.  Angelo  in  Spata , nel  quale  furono  deputati  Procuratori  Pietro  di 
Benemerito , e Nicola  di  Gio.  Pietro  a poter’  infieme  con  Rinaldo  Abate  di  S.Mar- 
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tino  far  tregua  per  un’anno  co'  delti  Orvietani , da  principiare  a Maggio  di  tal* 
anno  j e finire  a Giugno  dell’ anno  tegnente  ; la  qual  tregua  volendoli  dagli  Or- 
vietani accettare  , ne  dierono  la  plenipotenza  a Luzio  di  Pietro  Martini , ed  a 
Giacomo  di  Pietro  di  Guglielmo  loro  procuratori,  come  appariate  da’  pubblici 
ifiromenti,  che  fe  ne  confervano  nella  Secretarla  di  Viterbo,  e particolarmente 
nella  fcanzia  intitolata  ‘Jura  Ca/lrorum,&  Confaium , nel  ripurtimento  delle  fcrit- 
ture  di  Orvieto  num.  3.  & 4. 

Dal  detto  Papa  poi  in  quell'  anno  medelimo  , e precilàmente  nel  dì  7.  di 
Maggio,  conforme  fi  ha  per  fua  Bolla  (pedita  in  Viterbo  folto  tal  giorno , fu  con 
privilegio  fingolare  conceduta  all’  Arcivefcovo  di  Nazaret  la  ftcoltà  di  poter  por- 
tare avanti  di  fe  la  Croce  in  ogni  qualunque  parte  del  mondo  ; avendo  lo  Hello 
parimente  in  tal'  anno  trafmeflì  da  quella  Città  in  Roma  quattro  Cardinali , ac- 
ciocché da  elfi  nella  Chiefa  de’  SS.  Apodoli  Pietro , e Paolo  , oppure , com’  altri 
vogliono  , nella  Chiefa  di  S.Gio.  Laterano , folfe  folennemente  coronato  Carlo  di 
Angiò,  già  dichiaratole  dell’  una,  e l'altra  Sicilia  , dicendo  il  (bpracitato  autore 
Anonimo  delle  cofe  di  Federico , e de’  fuoi  figliuoli  alla  col.  869.  lntcrca  Carola: 
Rome  in  Bafìlica  Apoflolorum  per  quatuor  Cardinale : a Sommo  Pontifice  ad  Urbent 
Vilerbio  propterea  dejlinato :,  in  Regem  Sicilie  delinìtur , & regali  diademate  co- 
ronatur  ; il  qual  Re  elfendo  (lato  poi  dal  Pontefice  ricevuto  in  quella  (Iella  Città  , 
fe  da  elfo  giurarli  alcune  condizioni , colle  quali  denotava!!  la  fovranità  della  Ro- 
mana Chiefa  fovra  quei  Regni  ; ed  avendolo  indotto  a prendere  le  armi  contra  il 
tiranno  Manfredi , volle  che  ladivifa  de’ Guelfi  fautori  della  Chielà  folfe  un’ 
aquila  roda , la  quale  premcITe  colle  unghie  un  dragone  di  color  ceruleo , a diffe- 
renza della  diviòa  ,che  PImperador  Federico  If.  avea  alfegnata  a’  fuoi  Gibellini, 
la  quale  confiderà  in  un’  aquila  nera  colle  ale  aperte*  ; nella  qual  congiuntura  il 
prenominato  Pietro  di  Vico  elfendo  ritornato  ( liccome  narra  il  fudetto  Anonimo 
alla  citata  colonna  ) alle  parti  della  Chiefa  , fe  ne  andò  col  Re  Carlo  alla  conqui- 
da del  Regno  di  Napoli  contra  il  detto  Manfredi , a cui  egli  contra  il  Papa  avea 
antecedentemente  aderito. 

Nel  Bollario  Romano  alla  pag.  39.  leggeli  una  Bolla  di  quedo  Papa  , fpe- 
dita  in  queda  delfa  Città  fotto  il  dì  5.  di  Agodo  dell’ anno  1 i66.,  o vogliam  dire 
nell’  anno  1 1.  del  fuo  Pontificato , colla  quale  concede  a’  Cavalieri  Ofpitalarj  di 
S.Lazero  Geroldlimitano  di  poter  raccogliere  in  ogni  parte  i lebbrofi  , ed  eftraen- 
doli  dalle  Città  , ove  gli  lleffi  li  ritrovavano  , codringerli  a dimorare  nelle  abi- 
tazioni , o fieno  fpedali  dedinati  per  la  cura  di  tal  Torta  d’infermi . E perchè  ne’ 
tempi  partati,  che  per  verità  furono  i tempi  più  infelici  per  gli  Romani  Pontefici  , 
mercecchè  eglino  (òvente  li  trovavano  necertitati  di  appartarli  da  Roma , e di  an- 
darfi  a riamare  ora  in  una  , ed  ora  in  un’  altra  Città,  e particolarmente  in  queda 
di  Viterbo  ; e perchè  il  palagio  , che  allora  da’  medelimi  qui  fi  abitava  prelfo  la 
Chiefa  di  S.  Francefco,  oltre  l’elfere  non  molto  comodo,  era  anche  non  poco 
didante  dalla  Chiefa  Catedrale , il  nobile  Viterbefe  Raniero  Gatti  già  tre  volte 
Capitan  generale  della  Provincia  del  Patrimonio,  volendo  provvederli  di  più 
agiata  abitazione  , ed  anche  in  un  certo  modo  allettarli  a qui  dabilire  la  loro  refi- 
denza , in  qued’  anno  medelimo  ridu(fe  in  più  decente  e vada  forma  il  palagio 
Vedovile  , efidentc  predo  la  prenominata  Chielà  Catedrale  , facendolo  per  tal’ 
effetto  (in  d’allora  chiamare  il  palagio  Pontificale  , o fia  de’  Romani  Pontefici , 
conforme  li  ha  da  un’  antica  lapide  (opra  la  di  lui  facciata  , nella  quale  in  caratteri 
Gotici  fi  leggono  i feguenti  verfi  : 

Raineriu:  Gattu:  jam  ter  Capìtaneu:  ablu: 

Acdem  Papalem  fruii  ijlam  Pontificalem  . 

Hoc  babea:  mentì , leblor , quod  mille  ducenti 
Anni  Jcxdeni  currebant  denique  fenl . 

Gatti , quod  cerni: , querendo  folent  dare  faltum 
Vietate:  flgnant , per  qua:  confcendit  in  altum  . 

Al  qual  palagio  eflèndovi  data  aggiunta  nel  feguentc  anno  1 267.  una  bella  loggia 
da  Andrea  di  Berallo  ancor’  elfo  di  cala  Gatti , o fia  de’  Brettoni , e Capitano  ge- 
ne- 
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aerale  del  Patrimonio,  in  memoria  di  ciò  vi  fu  parimente  apporta  un*  altra  lapide, 
la  quale  tuttavia  oggi  fi  fcorge  fopra  la  porta  murata  del  medefimo,  ed  è di  quello 
tenore  : 

Cum  gerat  Andreas  /Indio  fum  condita  cujus 
Ber  alti  Prole s Terree  Capi!  arse  us  hujus . 

Cum  fexaginta  feptem  cum  mille  ducenti 
Currebant  anni  domini  fit  nota  legenti 
Clemens  quarta:  erat  Romana:  Papa  beatus 
Tertius  ìp/ìu : erat  annui  Pontificata: . 

Nobile  Viterbum  Britonum  genero/d  propago 
Quid  libi  fert  operi : fipeciofa  figurai  imago  . 

In  quello  palagio  , il  quale  benché  antico,  è però  molto  grande,  comodo,  e Ipe- 
ciofo  , fa  in  quelli  tempi  la  fua  ordinaria  refidenza  il  Vefcovo  di  Viterbo  , ed’ è 
quello  (ledo  , che  attaccato  alla  Chiefa  Catedrale  , è fiato  da  me  dato  nel  Libro 
primo  alla  pag.  46.  Il  medefimo  è altresì  molto  celebre  , e confiderabile  non  lolo 
per  avervi  abitato  diverfi  Sommi  Pontefici,  che  per  efièrfi  in  elio  principiato  l’ufo 
del  conclave  nella  maniera,  che  ora  fi  pratica  in  Roma  nel  gran  palagio  Vati- 
cano per  la  creazione  del  nuovo  Papa , clfendo  ciò  feguito  per  gli  molivi  che  ap- 
preso diremo  - 

Ma  tornando  a favellare  del  Pontefice  Clemente  , è da  (aperti , che  lo  ftellb 
a i 36.  di  Marzo  del  medefimo  anno  1 2Ò7.  (biennemente  canonizò  nella  Chiefa  di 
S-Maria  a Gradi  Santa  Eduige  Duchelfa  di  Polonia  , conforme  fi  ha  dalla  fua  Bolla 
fub  datura  Viterbii  vii.  Kal.  Aprili:  Pontificata:  anno  ni.  ed  anche  dalla  fe- 
guente  lapide  , che  dopo  la  di  lui  morte  collocata  gli  fu  a mano  finirtra  del  di  lui 
fepolcro  , nella  quale  parimente  in  carattere  Gotico , così  fi  legge  : 

IN  • HAC  . SACKOSANCTA  . ECCLESIA  . EDU1CIS  ■ POLONIA  . 

DVCISSA  . A SS.  PONTEFICE  . CLEMEN  TE  . IV.  HIC  . TVMVLATO  . 

SOLEMNI  . RITV  . SANCTARVM  . NVMERO  . ADSCRIPTA  . FVIT  . 

ANNO  . UOMINI  . MCClXVt».  CVIVs  . FESTVM  . CELEARATVR  . 

DIE  . XV.  OCTOBRIS  . 

Dal  catalogo  de’ Cardinali  dell’  Ordine  Calfinenfe  fi  hà , che  quello  Pontefice 
crealfe  in  Viterbo  un  folo  Cardinale  , il  quale  fu  Bernardo  Silicet  Aiglerio  di  na- 
zione Prancefe,  che  fu  Abate  dello  ftclTo  Ordine  ; ed  è credibile  , che  circa  quello 
tempo  morilfc  in  quella  Città  il  Cardinal  Stefano  Ungaro  Vefcovo  di  Paleftrina  , 
il  quale  fecondo  Fra  Bonaventura  Teuli  nel  (ùo  Apparato  Minorico  Parte  prima, 
libro  fecondo , capitolo  primo  , fi  crede  feppellito  nella  Chiefa  di  $.  Francefco; 
ficcome  è anche  credibile  , che  circa  quello  llertb  tempo  vernile  in  quella  mede- 
lima  Città  Enrico  fratello  del  Re  di  Cartiglia  , che  elfendo  fiato  dal  detto  fuo  fra- 
tello di  (cacciato  da  quel  Regno , Clemente  , ad  ifianza  del  Re  Carlo  , lo  accolte 
con  molto  onore,  conferendogli  altresì  la  dignità  di  Senatore  di  Roma;  ed  elfen- 
dofi  eziandio  portato  in  Viterbo  l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  di  Aquino  , egli 
per  ordine  Pontificio  più  volte  predicò  a quello  Popolo  nella  piazza  avanti  la 
Chiefa  di  S.  Maria  Nuova , e fpecialmente  (òpra  quel  pulpito  di  pietra  , che  an- 
cor* oggi  vedefi  affido  alla  muraglia  di  tal  Chiefa  ; elfendolì  ciò  voluto  dal  Papa, 
affinchè  lo  ftelfo  mediante  la  fua  ammirabile  dottrina  , e (àntità  , vedede  di  ri- 
durre in  pace  i Viterbefi  , e gli  Orvietani  , che  ( come  fopra  già  dicemmo  )erano 
in  guerra;  edendo  di  ciò  tellimonio  Giacinto  Nobili  nella  fua  allegata  Cronaca 
capitolo  decimo  ; ficcome  anche  Cipriano  Manenti  nella  fua  Illoria  di  Orvieto  al 
detto  anno  1 3 66. , e particolarmente  ancora  una  iferizione  ( benché  per  altro  mo- 
derna ) che  leggefi  in  detto  pulpito , di  quello  tenore  : 

Anno  mcclxvii.  D.  Thomas  Aquinas . 

. Narranfi  di  quello  (ledo  Pontefice  due  predizioni  non  poco  prodigiofe , la 
prima  delle  quali  fu  , che  pattando  per  Viterbo  Corradino  nipote  di  Corrado  Sve- 
vo,  il  quale  fedotto  dal  prenominato  Enrico  di  Cartiglia  , che  divenuto  ribelle 
del  ReCarlo  , loavea  indotto  a portarli  aH’acquifto  del  Regno  di  Napoli , ed  ef- 
fondo il  detto  Corradino  veduto  dal  Papa  alla  fella  del  fuo  efercito , con  molta 
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compatàone  di  quanto  a tal  giovane  era  per  fuccedere,  dille  : Cbt  Cor  radino  ne 
andava  cane  una  pecorella  alta  morte1.  Ed  infitti  venuto  egli  a battaglia  col 
detto  Re  nel  territorio  de’  Marti  non  lungi  dai  lago  di  Alba , fu  da  quelli  rotto  , e 
uielfo  in  fuga  ; e benché  il  modellino  fuggendo  col  Duca  di  Auflria,  tentaflè  tutto 
il  potàbile  per  (bararli  dal  di  lui  furore, pure  elfendo  (lati  l’un, e l’altro  nella  fpiag- 
gia  di  Roma  riconofciuti , mentre  procuravano  di  falvarfi  entro  di  una  barchetta, 
prefi , e condotti  al  Re  Carlo  , fu  ad  amendue  l’anno  approdo  per  comando  del 
medelimo  tagliata  la  teda  , verificandoti  di  tal  maniera  le  parole  del  Pontefice  , 
di  cui  (crivendo  il  Rainaldo  , e particolarmente  laddove  nel  tomo  decimoquarto 
tratta  dell’anno  tu.  del  fuo  Pontificato,  dice  al  num.  4.  che  etfendofi  Corradino 
ufurpati  contra  la  volontà  di  elfo  Pontefice  i titoli  di  Re  dell’  una, e l’altra  Sicilia, 
nè  volendo  da  ciò  in  nelfun  modo  defitlere  ; anziché  mollrando  un  pofitivo  di- 
fprezzo  de’  Pontifici  comandamenti  , egli  alla  fine  nel  di  della  dedicazione  della 
Butilica  de’  SS.  Apolloli  Pietro  , e Paolo  entro  la  Chiefa  Catedrale  di  Viterbo 
alla  pretenzadi  numerofo  popolo,  lo  dichiarò  pubblicamente  (comunicato,  emen- 
do quell’  elle  le  parole  di  detto  autore  : l furfanti  igitur  Conradmo  regio s Sici- 
lia t italo! , Clerneni  Viicrbìl  in  f.cclejìa  Catbedrali  x v 1 1 1.  Kal.  Mali  in  eum  fen- 
ica! ìam  , addante  muli  il  Udine  , promulgasi! , ac  poflea  in  fefto  Dedicai  ioni s Bafi- 
lìce  SS.  Apójlolorum  jufi/it  Pontificìi  fipernentem  analbctnatc  pcrculit . 

La  (èconda  predizione  fu  in  congiuntura  della  (telfa  fudetta  vittoria  riportata 
dal  mentovato  Re , mentre  predicando  egli  al  Popolo  nella  medefima Catedrale  , 
nel  punto  (Itilo,  chetai  vittoria  feguì , tutto  ad  un  tratto  rapito  in  ertali,  e ri- 
pieno del  divino  fpirito , fi  diè  altamente  a gridare,  che  i minici  di  Santa Chie(à 
erano  (tati  con  innnenfa  rtrage  trucidati , e disfatti , fcrivendo  ilCiacconio  : Bugne 
namque  die , dnm  Vilcrbii  concìonarctur  , exta/i  rapi  ut , publicc  clamavi!  , bojlet 
Ecclefie  cej'oi , fugalofque  e£'e  : quod  ipji  divini!  ai  resela tum  fuijfe  ferunt . 

il  (bpracitaio  Ramaldi  efponendo  i fuccelfi  del  fudettoanno  1 367.  narra,  che 
effendofi  in  tal’ anno,  il  prenominato  Re  Carlo  portato  in  Viterbo  , ottenetàe  da 
quello  (ledo  Pontefice  di  poter’  in  occalione  della  vacanza  dell’  Impero  amminillra- 
re  per  lo  fpazio  di  tre  anni  tutta  la  provincia  di  Tolcana b , atàcurandolo  con  fuo 
giuramento  , che  partito  tal  tempo  avrebbe  fedelmente  reftituite  tutte  le  piazze , 
e fortezze;  del  qual  giuramento  riportandone  il  detto  autore  la  forma,  fitrova 
edere  fub  datuut  Vilerbii  1 1.  Kal.  ‘punii  x.  IndiBìonit . E perchè  tra  Riccardo  fra- 
tello del  Re  d’Inghilterra,  ed  Alfonlò  Re  di  Cartiglia , l’uno,  e l’altro  con  dilcre- 
panza  di  partito  eletto  Imperado re  , fèmpre  più  li  avanzavano  gl'  impegni  per  lo 
confeguimento  dell*  Impero,  e ciò  con  infinito  pregiudizio  di  tutto  il  mondo  Cat- 
tolico , per  tal  riflertb  ordinò  Clemente  , che  una  tal  pendenza  fi  folle  giudizial- 
mente decifa , prelcrivendone  di  qua  ad  amendue  con  fue  lettere  il  termine  , le 
quali  lettere  vengono  riferite  dal  medelimo  autore  . 

Nell’anno  poi  1 adii,  elfendo  Capitano  di  Viterbo  Viiconte  Gatti,  ed  avendo 
egli  per  maggior  comodo  de’ Cittadini  fatta  incondottare  una  quantità  confidera- 
bile  di  acqua , li  crede , che  poi  la  ripartine  in  varie  di  quelle  fontane , cioè  alla 
fontana  di  Piano  Scarano , ove  appunto  (è  ne  rifeontrano  le  armi  di  cafa  Gattelcé, 
alla  fontana  del  V elcovado , alla  fontana , che  con  fuo  beveratore  tuttavia  fi  trova 
nel  gran  piano  di  Baule, ed  alla  fontana  in  contrada  di  Riello  partala  l’immagine  del 
Salvadore  ; avendofi  di  tale  fua  opera  le  due  feguenti  antiche  ilcrizioni , cioè  la 
prima  formata  nella  pietra  viva  dell’  aquedotto  (opra  la  Chiefa  di  S.  Pietro  del 
Caftagno  , e la  feconda  fuori  della  porta  di  Baule  a mano  delira  nell’  ulcire  (opra 
il  muro  della  Città , leggendoli  nella  prima  in  quello  modo  : 

>£<  Mille  iucentis  0PI0  cune  /ex  quoque  denit 

Annis  bunt  fieri  natui  Jlirpt  tiara  Ranieri 

Gatti  Viterbi  Capi! aneus  ipfe  Viverbi 

Prudcnt  Vi/conti!  Papali 1 origine  fonti t c 

Feci!  aqueduElutn  loca  per  declivia  duFlum 

Indole  cum  dextra  fati  ut n Jìc  intuì , & extra  . 1 

E nel- 
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.E cella  feconda  in  quella  maniera  : 

, , , Mille  ducenti : olio  cum  /ex  quoque  denit 

L /inni:  me  fieri  natut  fiirp:  clar a Ranieri 

Gatti  Viterbi  Capii  aneus  ipfe  Vherbi 
Fede  Vijconte:  muro  cum  divite  /onta 
Urbi:  ab  utraque  parte  Faulis  aqute  . 

Nel  medelimo  anno  ( ficcome  afferma  il  Nobili  nel  capitolo  decimo  già  di  Co- 
prì citato  ) fu  da’  Padri  Domenicani  nel  convento  di  S.  Maria  a Gradi  di  quella 
Beffa  Città  celebrato  il  loroCapitolo  generale  coll’  intervento  di  Fra  Giovanni  da 
Vercelli  , già  fin  dall’  anno  t 26 1.  eletto  in  Bologna  Maellro  generale  di  tutto 
l’Ordine)  il  quale  effendo  un’ uomo  di  piena  erudizione , e di  lègnalata  bontà, 
fra  le  altre  cofe  , che  fece  in  detta  Città  di  Bologna  , una  fu  la  traslazione  del  fil- 
erò corpo  di  S.  Domenico  dal  luogo,  ove  da  principio  era  (lato  ripollo,  in  una  urna 
di  preziolb  marmo  lavorata  per  tal’ effetto;  rifultando  parimente  tuttociò  da  una 
derilione,  che  leggefi  nel  detto  convento,  cioè  (opra  la  porta,  per  cui  da  uno  de’ 
corridori  del  medelimo  fi  palfa  alla  làcrillia  , il  cui  tenore  è appunto  quello  : 

HIC  . CELE8R  ATVM  . EST  • CAPITVLVM  . GENERALE  . ANNO. 

DOMINI  . MCCLXVIII.  SVI)  . REV.  mo  P.  F.  1QANNE  . DE  . VERCELLIS. 

TOT1VS  . ORDINIS  . PR.EDIC A TORVM  . GENERALI  . MACISTRO. 

EX  I Mi  A.  . ERVDITIONIS  ■ ET  . INS1GNIS  . PIETÀ  TIS  • AC  . SANCT1- 

TATIS  . VIRO  . QV1  . INTER  . CITERÀ  . B.  DOMINICI  . CORPVS  . IN 

ARCAM  • MARMOREAM  ■ PEC1T  • BONONIAS  . TRAN  SFERRI  •.  ET. 

OH  . EIVS  . SINGVLAREM  . PRVDEKTIAM  . MVLTIS.  SVMMORVM. 

PONTIFICVM  . LECATIONUVS  . SVMMA  . CVM  . LA VDE  . EST  • 
FVNCTVS  * 

Ma  perchè  credefi,  che  cotello  Generale  non  folle  altramente  nativodi  Vercelli  , 
ina  bensì  di  quella  Città  di  Viterbo  , mi  rifervo  a dilucidare  una  tal  verità  nella 
feconda  Parte , ove  tratteremo  degli  uomini  iliullri  Viterbeli . 

Siccome  però  non  poche  fono  le  Bolle  , che  dallo  Iteffo  Pontefice  Clemente 
furono  per  varj  emergenti  in  Viterbo  fpedite , non  curandomi  io  di  riferirle  tutte» 
•lafcierò,  che  chiunque  abbia  curiolità  di  rifcontrarle  » fi  fodisfaccia  predò  il  Padre 
Marlene  , da  cui  ne’  fuoi  Anecdoti  fu  (lampato  tutto  il  Regidro  di  quello  Papa; 
ballando  a me  di  puramente  riferire  , che  egli  con  una  di  elle  , la  quale  è fub  da- 
tum  yiterbii  vi  l.  Idut  Decembri:  Pontificata:  anno  1 1 1.  modera,  e dichiara  la  Re- 
gola della  Religione  de’  Padri  Trinitarj . Con  un’  altra  la  quale  e.  fub  datura  Vì- 
terbii  xii.  Kal,  ’Julii  Pontificata: anno  tv.  elegge  Arcivefeovo di  Santa Severina 
Ugnne  Priore  del  S.  Sepolcro  di  Gerufalemmc  , il  quale  fu  eziandio  dal  mede- 
fimo  confacrato  in  quella  (leda  Città  di  Viterbo  ‘ . Con  un’  altra , la  quale  e.  fub 
datura  yiterbii  noni:  ’Ju/ii  Pontificata:  anno  iv.  proibilce  agli  Arcivefcovi,  e 
Vefcovi  di  poter’  interpretare  le  grazie  , ed  i privilegi  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori . E finalmente  con  un’  altra  , la  quale  è fub  datura  yiterbii  11.  Kal.  Decem- 
bri: Pontificata:  anno  1 v.  così  parla  co’  Monaci  Cartufiani  : No:  vero  qui  & vo: , 
& vejlrum  Ordìnem  dilìgimu: , (f  dileximu:  ex  ojfcBu  , in  quo  bo.  me.  qui  fecun- 
dutn  carnem  no:  genuit , pater  nojlcr , (f  religiofe  vìxijfe  nofeitur , & agonem  fuum 
feliciter  confammafiè , (fc.  dalle  quali  parole  ben  fi  comprende  , ebe  il  di  lui  geni- 
tore Fulcodio  fi  faceffe  Monaco  Cari  oliano , ed  in  tal’  Ordine  fantamente  mo- 
ridè  . E perchè  lo  lleffo  Pontefice  era  fempre  intento  a i vantaggi  della  Chiedi» 
'«dal  profitto  fpirituale  dell’  anime , poco  avanti , che  egli  moriffe , mandò  da  Vi- 
terbo in  Roma  Bartolomeo  Pignatelli  Napolitano , (oggetto  altretanto  prudente  , 
quanto  nobile,  incaricandogli  » che  s’illudiaffe  di  reprimere  i ribelli , e dandogli 
facoltà  di  poter’ adòlvere  nella  Chielà di  S.  Pietro  gli  Annibaldenfi  , e gli  altri 
aderenti  del  Re  Manfredi  , con  quello  però , che  da’  medefimi  fi  folle  preventi- 
vamente giurato  di  edere  in  avvenire  fedeli  alla  Santa  Sede  ; dopo  di  che  il  me- 
delimo nel  di  ali.  di  Novembre  dello  fteffo  anno  1268.  terminò  fantamente  in  Vi- 
terbo i giorni  fuoi , effendo  flato  il  di  lui  corpo  incontanente  trafportato  alla 
Chiefit  Catcdrale , per  cui  nacque  gran  contefa  fra  il  di  lei  Capitolo , ed  i Padri 
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Domenicani  di  S.  Maria  a Gradi  per  le  ragioni , che  altrove  vedremo  ; badando 
per  ora  làpere  , che  il  detto  di  lui  corpo  trovali  di  prefente  feppellito  in  detta 
Chiefa  di  Gradi  entro  un  (èpolcro  di  marmo  della  figura,  che  io  qui  uè  prelento  » 
leggendoli  lopra  di  elfo  i feguenti  verlì  : 

Lcffor  fige  pedei  odtniram  quam  brevi t edei  * 

Pontifitem  quartum  Ciementem  contegit  arlium  : 

Eh  da  tur  in  cinerei  Petrì  fuccejfor , et- beerei 
Cujus  Jì  memor  et  , Mundi  non  gaudio  queres  : 

Hit  ’Judex  primum  , quem  fic  fuccej/ui  opìmum 
Reddidit , ut  ferlur , Mila  probui  ejficerctur  ; 

Taleque  fortitus  nomea  ‘Jurifque  peritai , 

Virginii  uniui  fuit  unicut  ipje  Maritai  ; 

Qui  viduatui  ea  , max  Cbrifii  forte  petitui 
Anitìenfii  ita  dignui  fuit  Arcbilevita  ; 

Ere  fui  ibi  fabiut , pojl  Arcbiepifcoput  alias, 

Pajlor  ut  egregìui  {Carbone  prefuìt  auPlui  ; 

Utque  Deo  gratut  vir  Cardinibui  focìatut 
Papatus  nomen  Urbis  ftfeepìt , & amen  ; 

Sic  fublimatus , fc  denique  clarificatus 
Perficiendo  gradui , cenfetur  ad  afro  levatoi  : 

Anali  fex  dea  il  olio  cum  mille  ducentii 
Tranfailts  Cbrifli  , Clemens  tumulo  datar  ìjli  . 

Agyoi  quare  qui  tronfi  corde  precare , 

Ut  finali i eì  del  gaudio  fummo  dici . Amen  . 

A piè  di  quello  (èpolcro  , il  quale  in  gran  parte  è lavorato  a molàico,  un’altro 
ve  n’è  di  marmo  bianco  , nel  quale  è feppellito  il  corpo  di  Pietro  Graffo  di  S.  Egi- 
dio, nipote  del  fudetto  Sommo  Pontefice  , Icorgendoli  giacente  (opra  la  di  lui 
urna  la  figura  del  medeOmo  vedila  con  abito  di  Velcovo , ove  anticamente  aveali, 
fecondo  il  Nobili , la  lèguente  brevilfima  ifcrizione  b : 

EETRVS  . CROSSVS  . DE  . S.  /EGIDIO  . EPISCOPVS  . HIC  . 1 ACET  . 

In  quello  deffo  anno  nel  proprio  Cadello  gravemente  infermolfi  1’  ulti- 
mo già  da  noi  mentovato  Pietro  di  Vico  Prefetto  di  Roma,  e trovandoli  inno- 
dato di  non  poche  cenfure  per  gli  molti , c gravi  danni  , che  fatti  avea  a varie 
Chiefe  della  Città  di  Viterbo,  ed  al  di  lei  dato,  per  gli  quali  da  Filippo, che  allora 
era  Vedovo  di  detta  Città  di  Viterbo , n’era  dato  più  volte  domunicato  ; quedi 
fentendo  , che  il  fudetto  Pietro  erafi  ridotto  agli  elrremi  di  fua  vita  , e bramolo 
della  di  lui  eterna  falute , portoffi  con  paterna  carità  a vilìtarlo  , ed  avendolo 
dorto  molto  raffegnato,  econtrito,  dopo  aver’ egli  fatta  laconfellionede’fuoi 
peccati  a Giovanni  Arcivedouo  di  Bari , che  allora  trovavafi  in  detto  Cadello  di 
Vico , fu  da  effo  Giovanni  per  commifftone  del  Vedovo  Filippo  affoluto  da  tutte 
le  predette  cenfure, come  apparide  per  un  Diploma  dello  dello  Giovanni  riportato 
dal  Nobili  nella  fua  Cronica  mss.  capitolo  nono  pag.  t }6. , e che  da  me  dalli  nell’ 
Appendice  lotto  il  num.  xxi.  nella  qual  circodanza  volendo  lo  deffo  far  conodere 
al  mondo  , che  la  fua  contrizione  era  veramente  lineerà  , efpreffe  l’ultima  fua  vo- 
lontà inunforlè  non  mai  più  lèntito  Codicillo,  il  quale  riportato  dal  Nobili  nel 
capitolo  nono  alla  pag.  1 34. , viene  dame  ne’ Tuoi  precifi  termini  efpodo  nell’ 
Appendice  lotto  il  num.  xxn.  Egli  adunque  oltre  le  altre  colè  , delle  quali  idi- 
tuide  erede  la  Chiefa,e  Convento  di  Gradi,ladio!le  particolarmente  una  fua  cam- 
pana , che  dava  nella  torre  di  Vico,  acciocché  da  tali  Religioli  collocatali  nel  loro 
campanile , ferviffe  per  chiamare  ogni  mattina  di  buon’ora  le  genti  alla  Meffa,  ac- 
ciocché non  meno  effe,  che  i detti  Religioli  eccitati  da  quel  fuono  , faceffcro  me- 
moria nelle  loro  orazioni, e facrificj  della  di  lui  anima, e dell’anime  di  tutti  gli  altri 
fedeli  defonti  : Ordinando  per  ultimo , che  lèguita  la  fua  morte  , doveffe  il  fuo 
cadavere  dividerli  in  (ètte  parti  in  detedazione  de’ lètte  vizj  capitali,  de’ quali 
ben  (àpeva  edere  dato  in  fua  vita  bruttamente  macchiato  : La  qual  colà  per  altro 
io  non  credo , che  fofse  podi  in  efecuzione , non  praticandoli  nella  Cattolica 
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Chiefa  limili  barbare  carnificine  , nè  tanto  volendo  da  noi  il  noftro  Dio  , mentre 
per  mezzo  del  Profeta  Joele  ci  dice  : Scindile  corda  veflra , & non  vefiimenta  ve- 
Jlra  ; efsendo  nel  fudetto  codicillo  particolarmente  da  notarli , che  il  prenominato 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Bari , e Lorenzo  Vefcovo  di  Nepi  furono  appunto  due 
de’  teftimonj  indotti,  e rogati  nel  medelimo . Ma  efsendo  quello  Pietro  finalmente 
morto  fu  il  di  lui  cadavere  feppellito  nella  predetta  Chiefa  di  Gradi  entro  un 
fepolcro  di  marmo  , lavorato  di  molàico , e formato  nella  maniera,  che  da  me  li 
efibifce  nel  prefente  foglio  , che,  come  dice  lo  de  fso  Nobili  nel  citato  capitolo 
nono , fu  fatto  dal  medefimo  artefice,  che  fece  il  (épolcro  di  Clemente  IV.,  ben- 
ché efso  fi  rifcontri  non  poco  disfatto , e particolarmente  nelle  armi , non  tanto 
forfè  per  l’antichità,  che  per  efsere  (lato  ridotto*  tal  fegno dalla  fùria  de’  Tuoi  ni- 
mici,  i quali  non  ebbero  ribrezzo  d’inferocire  anche  contra  le  tombe  de’  defunti . 
Sopra  il  detto  fepolcro,  il  quale  Ha  a mano  Anidra  dell’  aitar  maggiore,  leggefila 
feguente  ilcrizione  : 

H1C  * NOBILIS  * VIRI  . PETRI  . DE  . VICO 
PR.tiEECTI  . ROMANI  . 

AC  . NON  VLLORVM  . ETIAM  . EISOEM  . NATALIBV5  . 

AC.  DIGNITÀ  TE  • INSICNIVM. 

CORPORA.  CONDITA.  IACENT  . 

Dalle  quali  parole  chiaramente  rifilila  , che  benché  tale  fepolcro  folse  fatto  pel 
fudetto  Pietro , inapprefso  vi  fieno  eziandio  dati  (èppelliti  altri  della  di  lui  fami- 
glia , che  come  luiavcano  altresì  occupata  la  Prefettura  di  Roma . 

Palsato  adunque  , come  (opra  dicemmo  , all’altra  vita  il  Pontefice  Clemen- 
te, ritrovavanlì  in  Viterbo  diciannove  Cardinali,  de’ quali  efsendone  altresì  in 
quedo  tempo  morto  uno , che  fu  Giordana  Pirunto  de’  Conti  di  Terracina  ‘ , gli 
altri  diciotto  fi  refero  fra  loro  talmente  difcordi,  circa  l’elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, che  la  ritardarono  per  lo  fpazio  di  niefi  diciafsette  ; e quedo  fenza  dubbia 
perchè  in  que*  tempi  non  eravi  ancora  la  codumanza  di  chiudere  i Cardinali  in 
conclave,  giacché  i medefimiogni  mattina  molto  di  buon’ora  convenendo  nella 
Chielà  Catedrale  di  quedaCittà(  il  che  eziandio  era  dato  altrove  da  loro  in  altre 
fimili  circodanze  praticato  ) dopo  aver’ ivi  tenuti  i (oliti  Icrutinj , facevano  finita- 
mente alle  loro  abitazioni  ritorno;  ficcome  l’abbiamo  dal  Ciacconio  , che  nel 
principio  della  vita  di  Gregorio  X.  in  quedi  termini  loafserilce:  Clemente  IV. 
vita  funaio , Palm  in  futuri  Ponlificit  crea!  ione  diffentire  cxperunt . Quo  tempore 
nequaquam  ( ut  ufu:  pojìca  invaluie  ) Cardinale s intra  conclave  ìncluicbantur  , fed 
fummo  mane  fingulit  diebui , fi  Roma;  crant , Luterani , vel  in  Baflica  Vaticana , 
a ut  alibi , ut  occafio  erat , fin  vero  extra  Urbem  in  Cathedrali  ejus  Civitatis  tem- 
pio , in  qua  lune  commcrabantur , una  conveniebant . Continuando  adunque  i pre- 
detti Cardinali  nelle  loro  forti  difsenfioni,  nèefsendovi  modo  di  poterli  render 
concordi,  nonodante  che  per  tal  motivo  fi  fbfsero qua  perfònalmente  trasferiti 
lùlippo  Re  di  Francia  , e Carlo  Re  di  Napoli b , nel  dì  2j.  di  Maggio  dell’  anno 
1270.  fuccedette  in  queda  Città  il  feguente  orribililfimo  calo  . 

Eranfi  già  tutti  i detti  Cardinali  adunati  nella  prenominata  Chiefa  Catedrale 
per  farvi  il  confueto  diurno  (crutinio  , dove  efsendo  altresì  intervenuti  alla  gran 
Mefsa  dello  Spirito  Santo  i predetti  due  Re , ed  altri  molti  gran  perlònaggi , por- 
tatili ancor’ ellì  in  Viterbo  per  accelerare  l’elezione  del  Papa  , nell’atto,  che  dal 
celebrante  alzavafi  all’adorazione  del  popolo  l’Odia  confacrata,  da  Guido  di 
Montefeltro  Conte  Palatino  Vicario  Generale  dell’Imperio  nella  Tofcana,  e 
Conte  di  Nola  nel  Regno  di  Napoli , in  vendetta  di  Simone  da  Monteforte  di  lui 
padre,  che  era  fiato  ammazzato  in  Inghilterra  da  Odoardo  figliuolo  di  Enrico  III., 
fu  a colpi  di  fpada  (àcrilegamente  occifo  Enrico  fratello  di  detto  Odoardo , e 
figliuolo  di  Riccardo  Re  di  tal  Regno e ; il  cui  cadavere  eftendo  poi  di  qua  fiato 
mandato  a Londra  , fu  feppellito  nella  cappella  reale,  feorgendofi  fopra  il  fepol- 
cro la  di  lui  ftatua , che  regge  colla  delira  una  coppa  d’oro  con  entro  il  fuo  cuore 
imbalfamato.  Sonovi  però  Scrittori , i quali  vogliono,  che  quello  ecceflo  non 
altramente  fesuilse  nella  fudetta  Chiefa  Catedrale,  ma  bensì  nella  Chiefa  di 
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S.  Silvedro,  oggi  detta  della  Compagnia  del  Gesù;  parendo  a me  , che  molto  più 
probabile  fi  renda  l’afsertivadi  qutdi , imperocché  concordando  tutti  gl’  1 dorici» 
che  Guido  dopo  tal’  empia  occhione  potefse  lènza  nefsuna  (orla  d’impedimento 
andarfene  ficuro,  non  Co  vedere  come  ciò  (irebbe  potuto  fuccedergli , quando  il 
detto  attentato  fofse  (lato  da  lui  conunefso  nella  Catedrale  con  tanta  ingiuria  del 
facro  Collegio,  e de’ mentovati  due  Re,  dove  fenza  dubbio  (iranno  (late  nu* 
nierofe  guardie,  le  quali  avriano  potuto  fubitamente  arredarlo  . Ed  in  fatti  Alefi- 
fandro  Vellutello  coll’autorità  di  Giovanni  Villani  fpiegando  i (èguenti  verfi  di 
Dante  nel  Canto  duodecimo  dell’Inferno,  co’ quali  queflo  Poeta  tocca  una  tal 
occhione , egli  l’afferma  accaduta  nella  predetta  Chiefa  di  S.  Silvedro  ; dicendo 
Dante  : 

Moflrocci  un'  ombra  da  T un  canto  fola  , 

Dicendo  : Colui  fefii  in  grembo  a Dio 
Lo  cor , che  in  Jìi  Tamigi  anebor  fi  cola  . 

Dove  il  Vellutello  : Co  fluì , fecondo  che ferree  il  Villani  al  xl.  del  fettimo  lib.  de 
la  firn  opera , fu  Guido  da  Monte  Veltro , il  qual  nel  mcclxx.  in  vendetta  di  Simone 
di  Manforte , ebe  fu  occifo  in  Inghilterra  da  Eduardo  figliuolo  dì  Arrigo  terno  , 
tccife  Arrigo  fratello  di  Aduardo.,e  figliuolo  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra , ejfendo  a 
Viterbo  ne  la  Chiefa  di  S.  Silvefiro , mentre  che  ne  la  Mefia  il  Sacerdote  mofirava 
T ojìia confacrata  &c.  Per  sì  atroce  misfatto  i fudetti  due  Re  niente  meno  (banda- 
lizati , che  offefi , (è  ne  partirono  foltamente  da  Viterbo;  il  che  eziandio  medi- 
tavano di  fare  tutti  i Cardinali , non  più  curandoli  di  venire  all’elezione  del  Pon- 
tefice; la  qual  colà  perchè  farebbe  (lata  di  (bromo  pregiudizio  al  Gregge  di  Cri- 
(lo,  che  già  da  tanto  tempo  ritrovavafi  fenza  Pallore,  diè  motivo  al  Serafico  Dot- 
tore S.  Bonaventura,  che  allora  qui  dimorava  , di  configliare  i Vitcrbeli  , che 
ferrar  voleffero  le  porte  della  loro  Città,  ed  obbligaffero  i detti  Cardinali  a ri- 
durli tutti  infieme  nel  defcritto  palagio  Pontificale  ; ed  in  fatti  elfendo  ciò  dato 
da  effi  efeguito  nel  giorno  di  Pentecolle  furono  tutti  (otto  la  cullodia  di  Alberto 
di  Montebono  Podedà , e del  prenominato  Raniero  Gatti  Capitano  della  (Iella 
Città,  in  tal  palagio  rinchiufi,  principiando  di  tal  maniera  in  Viterbo  l’ufo  del 
conclave , donde  poi  i medefimi  (criffero  alcune  lettere  a Lodovico  Re  di  Francia 
ringraziandolo  per  la  lega  da  e(fo  trattata  de’  Greci  contra  i Turchi , elfendo  tali 
lettere  fub  tlatum  Viterbii  Idibut  Mail  anno  1 270.  Apofiolìca  Sede  vacante , ed 
altre  ne  (criffero  al  Velcovo  Albanefe  , acciocché  voieffe  indurre  i detti  Greci  a 
riconciliarli  colla  Chiefa  Romana , la  cui  data  è la  medefima  . 

Il  fudetto  efpediente  però  non  fu  tampoco  valevole  a far  si , che  i Cardinali 
non  continualfero  nelle  loro  difeordie  ; ond’  è che  vedendo  Raniero  , che  le  colè 
non  poteano  ridurli  a termine , fi  determinò  di  far’  ilcoprire  il  tetto  del  Palagio  , 
ov’  eglino  dimoravano,  acciocché  i medefimi  per  gl’incomodi,  che  avriano  (offerti 
per  ragione  dell’ aria , de’ venti,  e delle  pioggie  , fi  rifui  veffero  divenire  alla 
fofpirata  elezione,  elfendo  di  fentimento  Papirio  Malfono , ed  Onofrio  Panvi- 
nio  , che  ciò  il  Gatti  faceffe  a tenore  di  alcune  facete  parole , che  il  Cardinal  Gio- 
vanni Inglelè,  cognominato  di  Toledo,  Monaco  Cidcrcienfc , e Vefcovo  di 
Porto,  fi  fe  più  volte  ufeir  dalla  bocca,  mentre  vedendo  egli  Pollinazione  de’ 
Cardinali , ed  udendoli  invocare  lo  Spirito  Santo,  in  rimprovero  di  tal  loro  odi- 
nazione,  diffe  pubblicamente  . Difcopriamo , Signori , il  tetto  di  quefta  camera  , 
perchè  non  vuote  forfè  lo  Spirito  Santo  entrare  fiove  noi fiamo,per  tanti  tetti , il  qual 
diferopimento  , conforme  già  fi  è detto , fu  dal  Gatti  francamente  efeguito  . 

Prima  però,  che  da  me  fi  continui  quedo  racconto,  mi  occore  lignificare  , 
come  co  fa  di  riguardo,  ciò,  che  notali  da  Bartolomeo  Chioccarelli  nella  fua  opera 
de’  Velcovi , ed  Arcivefcovi  di  Napoli  alla  pag.  1 80. , giacché  trattando  egli  del 
più  volte  mentovato  Carlo  I-  Re  di  Napoli , il  quale  nella  Provincia  di  Tolcana 
teneva  il  pododi  Vicario  Generale  della  Sede  Apodolica , dice,  che  dal  regidro 
• 27t  delle  diritture  dell’ anno  1271.,  che  fi  con  fervano  nel  Regio  Archivio  della  Ri- 
detta Città  di  Napoli,  (òtto  la  lettera  B.  pag.  147.  tergo,  fi  ha  , che  Andrea  di 
Capua  , e Filippo  Minutolo  come  Ambafciadori  del  detto  Re  Carlo,  ricevettero 
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da  un  certo  merendante  Pifano  quattro  mila  oncie  da  pagarti  in  Viterbo  nella  feda 
de’  SS.  Apotloli  Pietro  , e Paolo  per  ragione  del  cento,  o tia  tributo , che  il  fu- 
detto  Re  dovea  alla  Santa  Sede  pel  Regno  di  Sicilia,  conforme  rifulta  dal  di 
lui  Reai  Diploma,  dato  in  quella  della  Città  di  Viterbo  il  Sabbato  avanti  la  Do- 
menica telare  nel  mete  di  Marzo  del  predetto  anno  1 271. , ed  ecco  le  precife 
parole  del  Chioccarelli  : Andrea:  de  Capua , & Pbilippu:  Minutala:  Mandi  Regi: 
Caroli  primi  redpiunt  a mercatore  quodam  Pifano  ancia:  quataor  mille  folvcnda: 
in  Civìtate  Viterbii  in  feflivitate  SS.  Apoflolorum  Pel  ri , & Pauli  ex  caufa  cenfu: , 
qaem  idem  Rex  Sedi  Apofiolìce prò  Sicilie  Regno  debebat,  ut  ex  eju:  Regi:  Diplo- 
mate fab  datum  Viterbii  die  /abbati  ante  Letare  Hierufalern , menfe  Martìi  anno 
Domini  1371.  Indizione  1 4.  dal  che , come  ciatcun  ben  vede  due  notizie  li  dedu- 
cono : La  prima  , che  il  Re  Carlo,  come  Vicario  Generale  della  Santa  Romana 
Chiefa  nella  Tofcana,  teneva  la  fua  relidenza  in  Viterbo:  La  feconda,  che  quella 
ftetTa  funzione,  che  a’ tempi  nodri  fi  fa  in  Roma  nella  Bafilica  Vaticananei  giorno 
della  vigilia  della  feda  de’  fudctti  Santi  Apodoli  di  pagarti  il  (olito  cenfo  folenne- 
mentc  alla  Sede  Apodolica  da  i Re  delle  Sicilie  , anticamente  faceatì  nella  Città 
di  Viterbo  qualora  qui  rifiedetfe  il  Sommo  Pontefice  . Ma  ciò  badi  per  quello 
concerne  a quedo  particolare . 

EtTendo  però,  che  ildelcritto  ditcoprimento  del  palagio  non  fotTe  dato  mez- 
zo fufficiente  per  rendere  i Cardinali  concordi , ed  all’  incontro  vedendo  il  Gatti 
i danni  grandi , che  da  sì  lunga  pertinacia  ne  ridondavano  alla  Cridiana  Repubbli- 
ca ; coni’  anche  non  potendo  più  patire  le  querele,  che  da  tutte  le  parti  glie  ne 
venivano,  prefe  per  partito  di  andar  talmente  fcemando  a’ predetti  Cardinali  il 
vitto  quottidiano , che  eglino  dopo  tre  giorni  fi  ritòlfèro  per  via  di  comprometfo  ‘ 
fitto  fra  loro , di  venire  all’ elezione  del  Papa,  la  quale  (ègut  fuori  del  loro  nu- 
mero, mercecchè  la  fecero  cadere  in  perlbna  di  Tealdo,  o fia  Teobaldo  Vifconti 
Piacentino  Archidiacono  di  Liegi,  il  quale  in  quel  tempo  per  vantaggio  della 
Cattolica  Religione  ritrovavafi  in  Siria.  Egli  adunque  aflunto  al  Sommo  Pontifi- 
cato nel  dì  primo  di  Settembre  dello  defso  anno  1 27 1 . , fe  nomarti  Gregorio  X., 
efsendo  durata,  come  già  dicemmo  fra’Cardinali  laditcordia  ntefi  diciafsette 
prima  di  efserchiufinel  predetto  palagio,  e dopo  la  loro  daufura  altri  meli  ledici, 
che  in  tutto  fanno  anni  due  , meli  nove  , ed  un  giorno , ond'  è che  di  tal’  elezio- 
ne il  predetto  Cardinal  l’ortuenfe  così  graziotàmente  ebbe  a dire  : 

Papaia:  maria:  tulìt  Arcbìdiaconu:  una: , 

Qaem  Patrcm  Patrum  fecit  dìfcordla  fratrum  . 

Quanto  poi  da  me  fi  è detto , vien  confermato  da  Giambatifta  Mari  nelle  fue  eru- 
dite note  al  libro  De  Viri:  lllufribu:  Cajfncnfbu: , (critto  da  Pietro  Diacono, 
Capitolo  fecondo  , pag.  140.  e feg.  in  quelli  termini  : Viterbienfe:  autem  boriata 
Sa  obli  Benaverti  ure  , qui  lune  ibi  degebat , Duce  Raynerio  Gatto  , Ci  vitati:  porti : 
cbfirati: , & Cardinalìbu:  ipf:  in  Epifcopale  Palatium  prope  Cathedra  lem  confirn- 
Flurrt , additili: , omne:  ibidem  die  Pentecofle:  incluferunt . Sìcque concianti  originerà 
traxit , ut  Panviniu:  edam  cura  Ciacconio  ajjìrmant . Sed  quia  peroicace : , ac  ob fli- 
rtati nibilomina:  ad  elcblionem  fe  demonfrabant , Rayneriu:  Gatta:  lune  Civita  ti: 
Viterbienfi : Capi  tane  ut , ac  conclavi:  cufo:  , quìque  alimenta  necejfaria  Pa  tribù: 
quotidie  Jabminìflrabat , difeooperta  aula  Palatiti  ut  le  gì  tur  inpreinferto  Diplo- 
mate bit  verbi:  : Datum  Viterbii  in  Palatio  difeooperto , Cardinale:  ad  Pontifici : 
clcbUoncrn  intendami  aeri:  ìnjurìa  , rerumque  penuria  cornpulit , edoblu:  a Cardinale 
Qoanne  Anglo , cognomcnto  de  Toleto  Monache  Ordini:  Gflercienf:  Epifcopo  Por- 
ta enfi  , quem  a li  qui  perperam  de  Franciogia  nuncupant , qui  ad fociorum  di  fior  diari: 
exprobrandam , Palatium  fupradìblum , in  quo  cleBio  fieri  debebat , tedio , (f  lai eri- 
bui  nudandum  quibujdam falibui faceti:  jabli:  prxiììcabat , ut  Papiriu : Majfoniut , 
Panviniu: , Ugbelliu:  Tom.  1.  Halite  Sacrai  in  Elencbo  Epifcoporum  Portuenfium  in 
‘Joanne folio  16].,  Odoricu:  Raynaldu 1 ad  annuiti  Domini  mcclxxj.  num. 13.  refe- 
rum  ; adeo  ut  perrupta  anitnorum  duritie  previo  compromìjfo  inter  eoi  inito  Tbeal- 
dum  de  Vicecomidbu : Placendnum  , Arcbidiaconum  Leodienfem  extra  eorundem 
Patrum  numerum , & fune  in  Syria  prò  Cbrifi  fide  commorantem , die  prima  Se- 
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ptembrit  mcclxxi.  Pontificem  creaverint fub  nomine  Gregari/  X.  pojì  longam  dno- 
rum  annorum , novem  menjium , ac  uniut  dici  Sedi i vacationcm . Ma  perchè  [>en  mi 
colia , che  il  narralo  dtfcoprimento  pure  abbiali  tuttavia  da  certuni  percola  favo- 
loia,  acciocché  in  avvenire  non  pofia  più  dubitartene  , io  liimo  opportuno  di  farlo 
chiaro  col  trafcrivere  per  intero  nell’Appendice  fotto  il  num.  xxm.  il  Diploma  , 
che  qui  fopra  viene  accennato  dal  Mari,  con  cui  i Cardinali  rinchiufi  nel  conclave 
comandano  ai  mentovati  Podellà  , eCapitanio,  che  vogliano  permettere  , che 
di  colà  putta  ulcire  il  Cardinal  Erico  Oliienfe  per  motivo  di  una  fua  molto  grave 
indifpofizione,  il  qual  Diploma  diceli  Dalum  Vìtcrbiì  in  Paia/lo  dìfcooperto , con- 
fervandolì  lo  llefso  originalmente  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico  con  diciaf- 
lètte  figlili  pendenti , formati  in  cera  rotta,  conciolfiacofachè  tanti  appunto  retta- 
vano  i Cardinali  nel  conclave , mancando  il  Cardinal  Enrico  già  detto  . 

Con  tutto  però,  che  i Cardinali  rinchiufi  in  tal  palagio  fi  trovafsero  tanto 
dilcordi  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice , pure  per  altri  affari  concernenti  alla 
Religione,  e culto  di  Dio  nettun  di  loro  non  appartava!!  nè  punto , nè  poco  dal 
lèntimentodell’  altro;  avendo  ciò  fatto  fpecialmente  fcorgere  in  occafione , che 
efsendo  flato  qui  dal  prenominato  Cardinal  Portuenlè  fabbricato  un  nuovo  moni- 
ftero  fuori  delle  mura  della  Città,  e propriamente  pretto  la  Chiefa  di  S.  Maria 
delParadilb,  unanimi  gli  accordarono,  che  egli  potette  nominare  le  Moniche  , 
che  aveano  ad  abitarlo  , c che  per  tal’  effetto  fpedite  ne  avelie  le  opportune  let- 
tere , e facoltà  ; ond’ è che  dallo  (letto  furono  prelcielte  le  Moniche  dell’  Ordine 
Ciftercicnlc  . E'  però  vero, che  un  tal  Moniftero  in  progretto  di  tempo  reflò  abo- 
lito ; occupandoli  il  medefimo  di  prelènte  da'  Patri  Minori  Olfervanti  di  S.  Fran- 
cefco;  diche  però  noi  più  didimamente  parleremo  afuoluogo.  Inoltre  non  vo- 
glio lalciar  di  accennare  come  colà  appartenente  a quella  Illoria , che  prima  di  ve- 
nire i Cardinali  all’elezione  di  Gregorio,  aveano  tutti  podi  gli  occh]  fopra 
l’eroiche  virtù  di  S.  Pilippo  Benizio  , il  quale  per  rifletto  delle  medefime  voleafi 
da,  elfi  collocare  nella  Sede  di  S.  Pietro;  ma  ciò  (com’ è ben  noto  ) penetratoli 
dal  Santo,  il  quale  di  tal  tempo  trovavafi  in  Viterbo  in  grado  di  Generale  del 
fuo  Ordine , andolfi  follecitamcnte  a nalcondere  ne’  bolchi  del  monte  Tuniato , 
facendogli  credere  la  fua  grand’  umiltà , che  egli  non  avrebbe  avuto  forze  per  reg- 
gere al  grave  pelo  del  Pontificato . 

Seguita  adunque  l’elezione  di  Gregorio, ne  fu  il  medefimo  avvilato  dal  Sacro 
Collegio  per  mezzo  di  Ambalciadori,  e lettere,  che  gli  (pedirono  in  Tolomaide  di 
Soria  , le  quali  lettere  riferite  dal  Rainaldi  all’anno  1271.  num.  15.  incomincia- 
vano di  quella  maniera  : SanSliJfimo  Patri , & Domino  Reverendo  , D.  Thealdo  in 
Ecclejla  heodienfi  Divina  Providentia  in  Romanum,  & Summum  ElcBo  Pontificem^ 
Epifcopi , Pretbyteri , & Diaconi  SacrofanB/e  Romana;  Ecclefite  Cardinale 1 , pedum 
cfcula  beatorum  Cfc.  Alla  qual  notizia  imbarcatoli  egli  per  l’Italia,  pervenne  final- 
mente in  quella  Città  , dove  da  circa  lèi  miglia  dittante  dalla  fletta  fu  incontrato 
da  tutto  il  Sacro  Collegio  , da’ Magillrati , e da  quali  tutto  il  popolo,  da’ quali 
accompagnato  , fece  qui  il  fuo  (bienne  ingretto  nel  giorno  io.  di  Febbrajo  del 
■ *7*  lèguente  anno  1272.  Ma  riflettendo  egli  al  lungo  tempo,  che  il  Vaticano  era  flato 
privo  del  fuo  Pallore,  « defiderando  di  reintegrarlo  di  quel  decoro,  e di  quella 
allegrezza  che  avrebbe  potuto  conferirgli  colla  fua  Pontificia  prefenza  , volle  , 
che  in  ogni  conto  colà  feguiflè  la  (olennità  di  fua  coronazione  , che  però  dopo 
avere  in  quella  Città  con  molta  magnificenza  celebrata  la  fetta  di  S.  Gregorio 
Magno , andatolène  in  Roma,  nel  dì  24.  di  Marzo,  oppure  (com’ altri  vogliono) 
nel  dì  27.  fu  coronato  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  , benché  per  altro  non  manchino 
autori,  che  lo  aflèrilcano  coronato  in  Viterbo,  e fra  quelli  particolarmente  il 
Platina , che  nel  principio  della  di  lui  vita  così  lo  dice  : Indi  fe  ne  pafò  il  Ponte- 
fice per  li  Mar  fi  i (fi  per  Sabina  in  Viterbo , dove fu  da  i Cardinali  con  ogni  bonore 
debito  ricevuto  , & incoronato  fecondo  il  cofiume  degli  altri  Pontefici  . Prima  però 
di  partire  da  quella  Città,  commifea  pra  Gaufrido  , Religiofo  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  l’inquifizione  della  vita , e de’  miraco li  del  gloriolò  S.  Lodovico  Re 
di  Francia , giufta  le  teftimonianze  del  Rainaldi , che  «e  riferifce  le  lettere  A po- 
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ftoliche  fub  datum  Viterbiì  i v.  Nonni  Marti) fufcepti  a nabli  Apo fi  alatiti  annui.) 
neile  quali  lettere  egli  così  s’intitola  : Gregaria i Elettili  Servai  Servorum  Dei  &c. 

Ma  parendo  a me  , che  non  li  debbano  partire  (otto  lilenzio  le  determinazio- 
ni , che  li  prelèrocontra  la  perfona  del  prenominato  Guido  Conte  di  Montefeltro 
per  l'eccello  da  lui  commerto  in  Viterbo,  voglio  qui  fuccintamente  defcriverle 
fecondo  ciò , che  (è  ne  ha  dal  Rinterio  nel  Tomo  fecondo  degli  Atti  Pubblici  del 
Regno  d’Inghilterra  . A (fumo  adunque  Gregorio  al  Pontificato)  ordinò  con  fua 
Bolla  fub  datum  apud  Urbemveterem  Kalendii  Marti i Vontifcatui  anno  i.  che 
doverti  prenderfi  procedo  di  sì  enorme  delitto;  comandando  poi  con  altra  Bolla 
parimente  fub  datum  apud  Urbemveterem  n.  Nonai  Marti ì Pontif.  anno  i.  a Ra- 
niero fuo  Cappellano)  e Prepollo  di  Firenze  ) che  egli  ne  prendelfe  le  opportune 
informazioni;  riportandoti  altresì  dal  detto  autore  un’altra  Bolla  dello  fìeflo  Pon- 
tefice intorno  alla  ftrepitofa  penitenza  di  elfo  Conte  ) & alla  di  lui  perlònale  con- 
lègna  , cflèndo  quella  fub  datum  Lugdunì  iti.  Kai.  Decewbrii  Pontif.  anno  ti. 
dove  inoltre  il  medelìmo  autore  regiflra  la  pena,  che  gli  fu  impolla  per  la  di  lui 
redenzione  , o fta  liberazione  ) confidente  in  otto  mila  oncia  di  oro  > per  la  quale 
contribuirono  le  infralcritte  Città  di  Tolcana  , cioè  : 

Pan  Guelpba  Fiorentini y i oc»,  fio r. 

Pan  Guelpba  Senee  — y 2000.  fior. 

Pari  Guelpba  de  Okieto  ■ -y  gooo.  fior. 

Pan  Guelpba  de  Monte  Falciano  y gooo.  fior. 

Pan  Guelpba  de  Pifioria y 2000.  fior. 

Pari  Guelpba  de  Parma y 400.  fior. 

Dopo  poi  qualche  tempo  elfendofi  il  medelìmo  Pontefice  redimito  in  quella 
rtelfa  Città  ) una  delle  cofe  , che  vi  fece  , fu  di  ordinare  la  decifione  della  gran 
lite  ) che  era  fra  il  Capitolo  della  Catedrale  , ed  i Padri  Domenicani  di  Gradi  pel 
corpo  del  fuo  antecelfore  Clemente  IV.  Per  intelligenza  diche  è da  Caperli , 
che  molto  prima  ) che  Clemente  morilfe  , lì  era  efprello , che  dopo  la  fua  morte 
volea  elTer  (èppellito  in  Viterbo  5 e non  altrove  , e particolarmente  nella  predetta 
Chiela  de’  Padri  di  S.  Domenico)  l’Ordine  de’ quali  egli  fommamente  venerava, 
ed  amava  , lino  a portarne  l’abito  lòtto  le  velli  Pontificali  , che  tali  appunto  fono 
le  notizie , che  (è  ne  anno  da  Paolo  Frigerio  nella  Prefazione  alla  vita  di  S.  Tom- 
mafo  di  Aquino . Maperchè  il  medelìmo  morì  in  concetto  di  gran  Cantiti  per  ciò 
tutto  il  popolo andollene  con  molta  divozione  a vilìtare  , toccare,  e baciare  il 
detto  di  lui  corpo  ; le  quali  cofe  vcdutefi  da’  Canonici  della  Catedrale , s’ ilìudia- 
rono  con  tra  la  volontà  de’ mentovati  Religiolì,  che  un  tal  corpo  lèppellito  forte 
nella  loro  Chielà  ; di  che  richiamandoci  i detti  Padri  prelTo  il  Sacro  Collegio,  fu 
da  quelli  ordinato  , chedall’Arcivelcovo  di  Narbona  lì  facelfe  collruire  un  fepol- 
cro  di  marmo  da  collocarli , ove  forte  llato  di  giullizia  ; conlèrvandofi  intanto  il 
detto  corpo  in  forma  di  depofito  in  luogo  ferzo , per  poi  lèppellirfi,  ove  folfe  (lato 
decretato  da  i Cardinali  di  S.  Marco , c di  S.  Euflachio , deputati  a decidere  tale 
pendenza.  Ma  avendo  i predetti  Canonici  della  Catedrale  fatto  violentemente 
trafportare  nella  loro  Chiefa  il  detto  incominciato  (epolcro,  ed  ivi  terminato, 
avendovi  fatto  feppellire  il  corpo  del  defunto  Pontefice,  da  ciò  ne  venne,  che 
alfunto  al  Pontificato  Gregorio  X.,  i due  mentovati  Cardinali  lo  informalfero  di 
ciò,  che  da’  Canonici  era  (lato  fatto  contra  la  loro  volontà,  e decreto  ; che  però  fii 
dal  Papa  commerto  il  giudizio  di  quella  caufa  a Riccardo  Annibaldenlè  Diacono 
Cardinale  di  S.  Angelo,  da  cuieflendo  (late  maturamente  efaminate  le  colè, 
fentenziò,  che  il  corpo  controverfo  redimir  fi  dovcfle  a’  Padri  Domenicani , ma 
non  volendo  i Canonici  obbedire,  il  detto  Pontefice  direlfe  fei  Bolle  alloftelTo 
Cardinal’Annibaldenlè, acciocché  obbligalfe  l’Arciprete, il  Capitolo, ed  ogn’altro, 
che  forte  (lato  di  bilògno,  lòtto  pena  di  cenfura  alla  rellituzione  di  tal  corpo,  il 
qual  finalmente  da’  Padri  li  ottenne  dopo  (ètte  anni b ; avendolo  fatto  feppellire  in 
loro  Chielà  entro  il  già  delcritto , ed  elìbito  fepolcro . Dice  il  Platina  , che  la 
rellituzione  di  quello  corpo  lèguiflè  per  coniando  , o vogliam  dire  per  fentenza 
d’Innocenzo  V.e  fonotali  le  di  lui  parole  nella  vita  di  quello  Pontefice  fut 
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che  ejfendo  in  Viterbo  nata  con! c/a  fra'  Sacerdoti  della  Chicfa  Catcdrale  di  quel 
luogo , e i Frali  di  S.  Domenico  fopra  ii  corpo  di  Clemente  II  II.  eh'  ogn'  un  di  loro 
appre/fo  di  fe  lo  -coleva , Innocentio  Fadludttò  a quei  Frati , dicendo  , quejla  ejferc 
Jlata  la  volontà  dì  quelfantijfimo  Pontefice , mentre  vi  fi.  Quello  Hello  vien’aderito 
da  Tolomeo  di  Lucca,  riferito  dal  Ramaldi  all’anno  1276.  num.  24.  in  quefta 
maniera:  Innocentiui  V.fuit,  qui  precidi!  quefiìonem  , quam  babebat  Fcclefia 
major  Viterbìenfit  cum  F>  atribui  Predìcatoribus  fa  per  torpore  Clementi!  IV.^qttìa 
mandavi t dìfèlum  corput  dìBìs  Fratribui  reftitui,  cum  inveniatur  apudìpfoi  elegijfc 
legitimam  fepulturam  : Come  anche  dal  Ciacconio  nella  vita  di  elio  Innocenzo  in 
quelli  termini  : Cum  Vitcrbìì  inter  Sacerdote s Catbcdralii  Ecclefie , (fi  Fratrei 
Predicatore 1 de  torpore  Clementit  1 V.  orla  contentio  e/fet  ; uterque  enim  orda  cor- 
put apud  fe  volebat , adjudicavit  il  Fratribtti , quod  dicerei  Sanbli/fimum  Pontifi- 
cem  , id  ita , dum  vivere t , ìnfiituì/fie . E benché  (èmbri , che  ciò  ( attefa  l’autorità 
di  tali  Scrittori  ) dovrebbe  averli  per  infallibile  , pure  la  verità  uè,  che  la  loro 
alleniva  innedun  modo  fuflide  , giacché  è fuori  d’ogni  dubbio , che  il  Pontefice 
Gregorio  fu  quello , che  polè  fine  ad  una  caufa  si  llrepitofa  , confórme  apparilce 
dalle  di  lui  accennate  fei  Bolle  , quafi  tutte  del  medelìmo  tenore  , due  delle  quali 
(oltre  alcuni  altri  atti  in  tale  caufa  ) vengono  efpofle  dal  Nobili  nella  fua  citata 
Cronaca  manuferitta  al  Capitolo  nono,  e fi  danno  da  me  nell’Appendice  folto  il 
num.  xxtv.  E’ credibile  però,  che  benché  i Padri  Domenicani  avellerò  vinta 
detta  lite , pure  per  altri  emergenti  la  traslazione  di  efió  corpo  non  (èguidc 
prima  del  Pontificato  d’Innocenzo  ; che  è appunto  ciò,  che  può  in  qualche  parte 
falvare  l’affcrtiva  de’  prenominati  Scrittori.  Le  fudette  Bolle  fono  tutte  due  date 
in  Lione  Città  della  Francia  , dove  Gregorio  erafi  da  Viterbo  trasferito  per  ritro- 
varli prefente  al  Concilio , che  di  fuo  ordine  ivafi  colà  adunando,  nel  quale  fra  le 
altre  cofe , che  egli  vi  flabili , una  fu  di  fermare  il  Conclave  per  ogn’  altro  futuro 
tempo  fu  quello  Hello  piede,  che  erafi  già  principiato  in  Viterbo , con  gran  parte 
di  quelle  altre  formalità,  che  oggidì  fi  ollervano  nell’ elezione  de’  Romani  Pon- 
tefici , affine  di  ovviare  alle  lunghe  , e perniciofè  vacanze  della  Sede  Apoflolica  ; 
il  qual  Concilio  elfendo  flato  terminato , ed  avendo  Gregorio  ripigliato  il  viaggio 
d’Italia  per  ritornarfène  in  quella  Città  , foprafatto  in  Arezzo  da  grave  malatia  , 
l*76  ivi  nel  giorno  io.  di  Gennajo  dell’  anno  1 276.  terminò  i giorni  luoi  in  concetto 
di  gran  fantità  , ed  efTendo  (lato  feppellito  in  quella  Chiefa  Catedrale  dedicata  al 
Santo  Martire  Donato,  fi  compiacque  Iddio  di  operare  a fua  intercelfione  predo 
il  fuo  fèpolcro  non  pochi  Hrepitofi  miracoli , dicendo  il  Ciacconio  : Ibi  Pontifica- 
titi fui  ann.  4.  menfe  5.  (fi  die  io.  mori  tur  , in  eoque  municipio  nobili , (fi  antiquo 
conditut  jacet  in  ede  Catbedrali  S.  Donati  martyris,  3.  Idut  Januarli,  anno  1 276. 
vir  certe  in  omni  vita  clami , prudenlia  rerum  gerendarum , fortitudine  animi , 
qua  pecunia 1 , (fi  ret  burnita  contemnebat , bumanitate , clementia , (fi  benignitate 
in  pau pere:  Cbrifii , (fi  eoi  poti/fimum  , qui  ad  gremium  Se  dii  Apofiolice  confugie- 
bant , qui  (fi  pofi  frequentibut  apudfepulcrum  fuum  miraculii  claruit . 

Il  fuccelìóre  di  quello  Pontefice  fu  Pietro  Tarantafio  Borgognone  , già  Ge- 
nerale dell’  Ordine  de’  Predicatori,  e poi  Vedovo  Cardinale  di  Oflia,  e di  Velie- 
tri  , che  aduntoal  Sommo  Pontificato , fe  chiamarli  (conforme  di  fopra  fi  è accen- 
nato ) col  nome  d’Innocenzo  V. , di  cui  nelle  memorie  di  V iterbo  nuli’  altro  ab- 
biamo, fi  non  che  aver’ ancor’ elfo  onorata  quella  Città  di  fua  prelènza;  e ciò, con- 
forme Icrive  S. Antonino  riferito  dal  Rainaldi  al  detto  anno  1 27 6.  in  congiuntura, 
che  il  medefimo  da  Arezzo,  ove  era  (lato  creato  Papa,  fe  ne  palfava  alla  Città  di 
Roma , dove  poi  il  di  22.  di  Giugno  dello  (ledo  anno  dopo  un  brevidimo  Pontili- 
catodi  Ioli  meli  fei , e giorni  due,  giuda  la  comune  degli  Scrittori,  fini  di  vivere  , 
benché  Giovanni  Villani  nel  libro  ledo,  capitolo  cinquantefimo  lo  dica  morto,  e 
feppellito  in  Viterbo,  edendo  qued’ elle  le  di  lui  parole  : Vivette  Papa  infino  il 
Giugno  vegnente , fi  che  poco fece  , (fi  morì  nella  Città  di  Viterbo , (fi  in  quella  fu 
bonorevolmente  fepellìto . 

Morto  adunque  Innocenzo  , net  di  1 2.  di  Luglio  dell'  anno  medefimo  gli  fu 
(ódituito  nel  Papato  il  Cardinal’  Ottobono  della  nobile  Genovelc  famiglia  de* 
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Fiefchi . Quelli  fu  nipote  d’Innocenzo  IV.,  da  cui  fu  creato  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Adriano  , dal  qual  titolo  prendendo  egli  il  fuo  nome  Pontificio»  volle etTer 
chiamato  Adriano  V.  Dopo  la  fua  elezione  feguita  in  Roma  , fe  ne  venne  fubita- 
mente  in  Viterbo  con  intenzione  di  eflervi  confacrato  ; il  che  per  altro  non  legai 
per  elfere  (lato  prevenuto  dalla  morte.  Lo  fte(To  però  elfendo  in  quella  Città 
chiamò  in  Italia  l’imperador  Ridolfo  , per  abbattere  la  potenza  del  Re  Carlo  di 
Napoli , che  di  quello  tempo  in  qualità  di  Senatore  di  Roma  , governava  a fui 
voglia  tale  metropoli,  e per conlèguenza  con  molto  dilgudo  di  elfo  Pontefice, 
fcrivendo  il  Ciacconio  nella  di  lui  Vita  : S/a/im  cairn,  ut  Pontifcx  renunciatu: 
cjì , Vitcrbium  venit , ut  inde  nuncìot , & liti  era:  minerei  ad  Rodulpbum  Cefa- 
rem  ; timebut  enìm  nimiam  licentiam  Caroli  Sicilie  Regi: , & Senatori : in  Urbe , 
qui  omnia  prò  arbitrio  fuo  Rome  moderabatur  , ne  forte  nuncio : fuo : impedrrct , 
vet  aiìquam  ci  vim  ìnferret , vel  dedecu : , & ignominiam  moliretur  , proinde  tutiut 
batic  rem  agi  ex  Viterbìo  cenfuit  ; ut  igitur  nimiam  licentiam , qua  abutebatur  Ca- 
rola: , & impio:  tonata:  infrìngeret , & fe  ipfum  tanta  opprejfone  erìperet  , per 
nuncio : , & littera:  eundem  Rodulpbum  vacai  in  Urbem  . Da  quello  Pontefice 
avrebbe  potuto  riprometterfi  di  molto  il  Mondo  Cattolico , fe  il  di  lui  Pontificato 
non  folle  (lato , che  di  Ioli  trentafette  giorni , oppure,  com’ altri  vogliono  , di 
trentanove  ,ed  altri  di  quaranta  * . Dante  nel  canto  decimonono  del  Purgatorio 
introduce  quello  Pontefice  a favellare  di  le  delfo  di  quella  maniera  : 

Scìa:  quod  ego  fui  fucce Jfor  Petri  . 

In  tra  Sic  fri,  e Chiavar i fadima 
Una  fumana  bella  ; e del  fuo  nome 
Lo  titol  del  mìo  fangue  fa  fua  cima . 

Un  mefe  , e poco  pii  provaio  come 

Pefal  gran  manto  a chi  del  fango  il  guarda  : 

Che  men  mi  femblan  tutte  laltre  fame . 

Dove  Alelfandro  Vellutello  così  fpiega  : Cofui  dicano , ebe  fu  Mejfer  Ottobuona 
del  Fiefo  Genovefe , creato  Papa  Adriano  quinto  nel  mcclxxvi.  e tenne  il  Papato, 
folamente  un  mefe , e nove  dì , poi  pafb  di  qucfla  vita  . Quelli  del  fuo  eafato furon 
detti  Conti  di  Lavagna  dal  nome  di  queflo  fumé  , che  paffa  tra  Seftri , e Chiavar : 
terre  in  riviera  dì  Genova  da  la  parte  dì  Levante . Quello  (ledo  Pontefice  , giuda 
il  nominato  Ciacconio  , il  Panvinio,il  Rainaldi , ed  altri  autori  fu  di  fentimento 
di  riformare  , o fia  di  rivocare  la  Codituzione  debilita  nel  Concilio  di  Lione  dal 
fuo  anteceflore  Gregorio  X.  intorno  all’ olfervanza  del  cooclave,  ed  in  fatti  la  ri- 
vocò , ma  avendo  egli  ciò  fatto  avanti  di  elfer  confacrato  , fi  pretefe  , che  tal  fua 
rivocazione  non  folle  di  nelTun  vigore;  è però  vero,  che  il  di  lui  fuccellore  fu 
promolfo  al  Pontificato  lènza  che  i Cardinali  lì  racchiudelfcro  in  conclave,  benché 
alcuni  autori  per  quello  concerne  a quello  immediato  fucce  (Tore  di  Adriano , af- 
fermino il  contrario  . Il  medefimo  dimodrolti  molto  anziolb  di  (èdare  le  dilcor- 
die , che  palfavano  tra  Filippo  Re  di  Francia  ,ed  Alfonlo  Re  diCadiglia  , a’  quali 
per  tal’ effetto  fpedi  da  Viterbo  fue  lettere  , ed  Ambafciadori  , dudiandofi  al- 
tresì d’indurli  a voler  concordemente  voltare  le  loro  armi  contra  i Saraceni  ; fic- 
come  anche  fra  le  altre  molte  cofe,  che  (èriamente  meditava  , una  sì  era  di  libe- 
rare lo  Stato  della  Gliela  dalle  mani  de’  tiranni  ; ma  dalla  morte  , conforme  già 
dicemmo  , con  troppo  lollecitudine  gli  fu  troncato  lo  dame  di  fua  vita  . Morì 
egli  adunque  in  queda  Città  di  Viterbo  il  dì  l 8.  di  Agodo  dello  delfo  anno  137 6., 
e fu  lèppellito  nella  Chielà  di  S.Francelèode’Minori  Conventuali  entro  un  (epol- 
cro  di  marmo  bianco,  lavorato  a molàico,  che  parimente  qui  da  meli  efibilce  alla 
vida  de’  miei  Lettori  ,fcorgendofi  fopra  di  e(To  la  feguente  ifcrizione  in  carattere 
Gotico  : 

HIC  » REO  V I ESCIT  . CORPVS  . S.  MEMORIA  . DOMINI  . ADRIANI. 

PAPA  . V.  OV  I . PRIVS.  VOCATVS.  OCTOBONVS  . DE.  FLISCO  . DE  . 
IANVA  . TIT.  S.  ADRIANI  • DIAC.  CARD. 

Sotto  la  detta  ilctizione  fin  dall’anno  171;.  fu  collocata  un’altra  lapide,  colla 
quale  oltre  l’elogio  , che  fi  fa  al  prenominato  Pontefice  , s’intende  lignificare  ii 
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riftoramento , che  da  i di  lui  difcendenti  fu  fatto  in  tal  tempo  di  quello  fepolcrot 
il  quale  perla  fua  antichità  trovavalì  in  varie  parti  notabilmente  disfatto;  elfendo 
tale  il  tenore  di  detta  feconda  lapide  . 

R.  S.  I. 

HADRIANVS  . V.  PONT.  MAX.  PRIVS  . OCTOBONVS  . FLISCVS  . 

IANVENSIS  • EX  . COMITIBVS  . LA  VANIRE  .AB.INNOCENTIO.IV* 

EI  VS  . PATRVO  . INTER  . S.  R.  E.  CARDINALES  . ASCITVS  . DOCTRlNA. 

PROBITATE  . PRVDENTIA  . CATHOLIC.6  . PIDEI  . ADMODVM  . 

PROF  VI  T . PLVR1BVS  . LEG  A TI  O N I B VS  . AC.  INNVMER1S  . LABORI  BVS. 

de  . s.  SEDE  . OPTIME  . MERITVS  . AD  . PETRI  . CATHEDRAM  . 

EVECTVS  . EST  . POST  . XXXtX.  DlES  . XII.  KAL.  SEPTEMBRIS  . 

MCCLXXVI.  VITERBII  . DEOENS.  ANIMAM  . COELO  . CORPVS  . VERO. 

HV1C  . MON VMENTO  . TRADIDIT  . QVOD  . TEMPORIS  . INIVHIA  . 

VIOLATVM  . PRISTINO  . DECORI  . RESTITVENDVM  . POSTERI  . DE  . 

FAMILIA  . FLISCA  . VNANIMES  . CENSVERE  . A.  D.  MDCCXV.  CV- 

RANTE  . FR.  10SEPHO  . FREZZA  . DE  . CRYPTIS  . HVIVs  . COENOBII  . 

CVARDIANO  . 

Ma  perchè  ne*  tempi  partati  nel  luogo  di  quella  (èconda  lapide  un’  altra  ve  n’era, 
la  quale  è credibile  , che  vi  folle  Hata  polta , perchè  la  prima  9 formata  , come  già 
abbiam  detto  , in  carattere  Gotico  , non  così  facilmente  potealì  da  tutti  leggere  , 
acciocché  i miei  lettori  non  abbiano  la  briga  di  andarla  a ricercare  predo  il  Ciacco- 
nio  , più  che  di  buon’  animo  m’ induco  a traferiverne  il  di  lei  tenore  ; elfendo  la 
medefima  (lata  rimolla  in  occafione  dell’  efpolto  ridoramento . Ella  adunque 
diceva  così  : 

HADRIANVS  • QVINTVS  . 

PONT.  MAX. 

FLISCA  . E . FAMILIA  . NOBILISSIMA  . CEKVEKSI  . 

MENSIS  . VNIVS  . D1ERVMQVE.  IX.  MAGTSTRATVM  . 

PO NT1  PICI V M CERENS. 

XV.  KALEN.  OCTOBRI S . MCCLXXVI. 

DIEM  . VITERBII  . FVNCTVS. 

HAC.  HONORIP1CE  .SEPVL- 
TVRA . DONATVR . 

Ad  Adriano  poi  fu  in  Viterbo  da’  Cardinali  furrogato  il  dì  I J.  di  Settembre 
del  fopradetto  anno  1276.  Pietro  Ifpano  nativo  di  Lisbona,  metropoli  del  Re- 
gno di  Portogallo , elfendo  VefeovoTufeulano  , il  quale  fecondo  il  Platina  alfunlè 
il  nome  di  Giovanni , ovvero  fecondo  il  Ciacconio , ritenendo  il  proprio  nome  , 
il  quale  era  Giovanni  Pietro  , fi  fe  chiamare  Giovanni  XX.  o lìa  XXI.  La  di  lui 
coronazione  feguì  in  quella  Chielà  Catedrale  il  dì  20.  dello  llelfo  mefe  ; avendo 
pofeia  per  configlio  dei  Cardinal  Giovanni  Gaetano  Orlino  , che  portato  lo  avea 
alla  dignità  Pontificia,  fpedito  alcuni  Ambafeiadori  a Paleologo  Imperadore  di 
Collantinopoli  , acciocché  per  fua  parte  gl’  intimalfero  , che  volelfe  olfervare 
quanto  da  lui  erafi  promelfo  nel  Concilio  di  Lione  ; rifultando  ciò  dalle  lettere 
rilponlive  di  detto  Imperadore  , che  giunterò  in  Viterbo  dopo  la  morte  di  eflò 
Pontefice  , e che  vengono  riferite  dal  Waddingo  . Gli  Ambafeiadori  in  tal  con- 
giuntura mandati , ficcome  abbiamo  da  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’  Iftoria  della 
Provincia  Romana  dell’  Ordine  de’  Predicatori  capitolo  quinto  , titolo  ùmil- 
mente quinto,  furono  Fra  Rainone  Viterbefe  , e Salvo  Lucano  della  ftelfa  Reli- 
gione , dicendo  il  detto  autore  : Frater  Raynonui  Vìterbicnjis , & Salvai  Luca- 
nui  a *]oannc  XXI.  anno  1 276.  ad  Palcologum  Orienti!  legati  min  untar  , ut  in 
Concilio  Lugduncnjì  ab  eo  prom>J/a  exccutioni  darct  ; quod prejlìtum  cjl  ; avendo 
eziandio  lo  ftelfo  Papa  fpediti  altri  Ambafeiadori  a i Re  di  Occidente,  acciocché 
unitamente  l'oleifero  prendere  le  armi  contra  i Saraceni , e gli  altri  nimici  del  no- 
me Crilliano . 

In  quello  medelimo  anno  Carlo  Re  di  Sicilia  ancor’  e(To  per  mezzo  de’  fuoi 
Ambafeiadori  predò  in  Viterbo  giuramento  di  valfallaggio  al  Pontefice  Giovanni 
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per  gli  fudetti  Regni  di  Sicilia,  e per  gli  Principati  di  Puglia,  e di  Capua  , già  ad 
Ciro  dati  in  feudo  dalla  S.Sede;confervandoli  l’atto  pubblico  di  tal  Tuo  giuramento 
in  Roma  nell’  archivio  della  Mole  Adriana  , o Ila  di  Cartel  S.  Angelo  , dicendoli 
il  niedefnno  : AH am  Viterbil  in  Palai  io  Papali  anno  127  6.  die  vi.  menjìs  Olìo- 
bri 1 v.  IndiUione  . Dallo  fteflò  Pontefice  fu  confermata  la  rivocazione  del  con- 
clave , fatta  dal  fuo  antecelfore  Adriano  V. , come  per  fua  Bolla  fub  datum  Viter- 
bìi  11.  Kal.  Ollobris  Pontificami  anno  1. 

Nel  medefimo  anno  in  tempo  di  tal  Pontefice  in  quella  della  Città  di  Viterbo 
cefsò  di  vivere  Vifdomino  Vifdomini  Piacentino,  che  effóndo  Religiofo  dell’ 
Ordine  de’  Minori  Conventuali , fu  fatto  Cardinale  dal  filo  Zio  Gregorio  X.  , e 
fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francelco  di  quella  medelima  Città , il  cui  lèpolcro 
è appunto  tale  , quale  da  me  darti  figurato  nel  prefente  foglio . Il  Padre  Maeflro 
Gabrielle  Fabri  nell’Arbore  di  tal  Ordine , giuda  lealTertive  del  più  volte  nomi- 
nato Bonaventura  Teuli  nel  fuo  Apparato  Minorico  Parte  prima  , libro  fecondo, 
capitolo  l'rirno  , pretende  che  il  medefimo  ertendo  (lato  fatto  Papa , lo  forte  un 
giorno  foto , giacché  egli  nello  ftelfo  giorno , che  fu  creato , fe  ne  mori  ; venendo 
ciò  coll’ autorità  di  un  Codice  Piacentino  confermato  da  Andrea  Vittorelli  nelle 
fue  Addizioni  alla  vita  di  Stefano  II.  elporta  dal  Ciacconio  , nel  fine  della  quale 
egli  così  lalciò  fcritto  : Preter  Adrìanum  V.  qui pauei 1 diebus  Pontifex  vixit,  unum 
memoro  , quem  Pontificem fuijfi  , numquam  audifti . Narrane  mss.  Piacentine  Ci- 
■ultatis  monumenta  , ex  nobili  Vìccdominorum  familia  Pontificem  Maximum  exti- 
tìjfi , quem  dia  una  creavi t , & cxtinxit  ; ut  demirari  definas,  fi  in  Romanorum 
Antifiitum  firie  bunc  , paucarum  borarum  elcllum , non  corona! um  Pontificem 

non  reperiat  . Placenlinorum  monumentorum  nerba  cupi!  ? en  recito  : Suiti  & in 
dilla  Chi!  a te  Piacentina  Vicedomini , que  efi  magna  domai , & nobili!  ; nam  de 
ifia  domo  fuit  unus  Papa , qui  non  fleti e in  Papatu , nifi  unum  diem  ; & mortunt  efi 
Frater  Minor.  Così  il  Vittorelli  , il  quale  per  ultimo  conchiude  in  quella  ma- 
niera, dopo  aver’  anche  riportato  il  fèntimento  di  Pietro  Maria  Campo  Canonico 
della  detta  Città  di  Piacenza  : Quod , que  dixi fiuperius , non  inflrme  probabili - 
tati 1 robore  ( Campus  ) fiujfulcìt . Quello  (leflo  reità  altresì  confermato  colli  fe- 
guenti  verli , che  fono  (lati  apporti  fopra  il  Indetto  lèpolcro  : 

Scbemate  faxa  rudi  Ubi , Lcllor , muta  loquuntur , 

Neve  caduca  put et , tefte  latente  monent . 

Namque  Piacentini 1 Vicedominus  ortus  ab  orli 
Francifii  fiobolet , bic  celebrando  jacet , 

Ferre  vicet  Domini  fin  buie  dedit  improba , verum 
Una  Petri  filium  lux , feretrumque  dedit . 

Artèrilce  però  il  Padre  Papebrochio  nel  fuo  Conato  Cronico-Iftorico  al  Catalogo 
de’  Romani  Pontefici , che  anticamente  fopra  cotefto  fepolcro  fi  leggelfe  quello 
epitaffio  : 

Hic  fior tit , LeUor , dure  funt  munera  aprimi 
Ifie  Vicedomini  contine t ojfia  lapis . 

Succejfit  Petro  : dedit  bunc  prior  Ordo  Mìnorum  : 

Eiellus  fiatim  funera  fiacra  tuli t . 

S’egli  poi  debba  averli  per  infallibile  , che  quello  Cardinale  fofle  alfunto  al  Som- 
mo Pontificato , io  in  quanto  a me  non  mi  curo  di  andarne  ricercando  di  più . Dico 
bene , che  in  Viterbo  poco  dopo  vi  mori  ancora  Simone  Paltinerio  da  Monte  Se- 
lice, fatto  Cardinale  in  quella  ftelfa  Città  da  Urbano  IV.,  e fu  feppellito  nella 
Chiefa  Catedrale , fcrivendo  il  Corretini  : Paulo pofi Simon  Pallineriut  Cardinalii 
SS.  Silvefiri , fr  Martini  diem  parìter  fluum  claufit  extremum  : cujus  corpus  in 
Ecclefia  Catedrali  repofitum  fuit . 

Non  oliarne  però,  che  il  Pontefice  Giovanni  lì  lufingaflè  di  aver’  a godere 
per  lungo  tempo  il  Papato , pure  egli  non  vi  durò  che  foli  otto  meli , imperocché 
avendo  loftelfu  fatta  fabbricare  una  nuova  camera  in  quello  palagio  Velcovile, 
mentre  una  notte  in  erta  dormiva  , all’  improvifo  cadutogli  addortò  il  fortino  , fu 
ritrovato  tèmi  vivo  lotto  i legni , e lotto  le  pietre  ; donde  ertendo  (lato  ellratto , 
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ed  avendo  ricevati  tutti  i fitntilfimi  Sacramenti , a capo  di  lètte  giorni  lè  ne  mori, 
effondo  la  di  lui  morte  feguita  il  dì  Ip.  di  Maggio  dell’  anno  1377.  il  cui  corpo  fa 
poi  feppellito  in  quella  (Iella  Chielà  Catedrale>ove  prefentemente  (è  ne  vede  tut- 
tavia il  Tuo  fepolcro  nella  maniera  , che  dadi  da  me  nell’  anneflb  foglio  * . Nel  fu- 
detto  palagio  Vefcovile  veggonfi  anche  prefentemente  dar  in  piedi  le  muraglie 
di  una  (lama  disfatta  , e rovinata  dalla  parte  lèperiore,  e fi  ha  per  infallibile  , et 
fere  quella  deffa,  che  cadde  fopra  il  mentovato  Pontefice  ; volendoli  ancora,  che 
in  memoria  di  un  tal’  accidente  non  fia  data  mai  più  riedificata  . Non  elfendo  da 
padarli  (òtto  (ilenzio  una  vifione  , che  dicefi  avelie  in  Viterbo  un  Religiofbdell’ 
Ordine  de’  Minori , il  quale  nella  notte  , che  fuccedette  quello  gran  calò  , dor- 
mendo nel  fuo  Ietto,  parvcgli  vedere  un’  uomo  tutto  nero  , che  percuotendo  con 
un  gran  martello  il  palagio  del  Papa , s’idudiava  di  farlo  rovinare  ; per  il  che  po- 
dofi  il  detto  Religiofo  a gridare  con  alta  voce  , fe  sì , che  tutti  i fuoi  Correligiofi 
accorrefléro  a’  fuoi  clamori,  co’ quali  particolarmente  infinuava,  che  fi  faceffe  ora- 
zione , acciocché  il  detto  palagio  non  rovinaffe;ilche  daefib  per  due  volte  repli- 
catoli, alla  fine  efclamò,  che  di  già  il  palagio  fe  ne  iva  per  terra;  ed  in  fatti  in 
quell’ora  detta  cadde  la  camera  , che  noi  già  abbiamo  deferitta  ; eflèndo  quedi  i 
termini  pr-cifi  , co’ quali  dal  Rainaldi  al  detto  anno  1377.  num.  ip.  narrali  tale 
vifione  : Quidam  Fratrum  Mirtorttm  Vitcrbii  in  Virato  quiefeem  , /ubilo  fortitcr 
exclamavie , & accurrentibui  Fratrìbui  aiti  Nigcr  vir grandi  malico  palatium 
Tape  per  cut  it  : Orate  nc  corruat . Ter  ti  o vero  idem  cernem  , exclamavìt  : Et  Pala- 
tium  corrui t , et*  ipfa  bora  corrili  fi  inventum  ejì . 

Dovendoli  adunque  da’  Cardinali , che  fi  trovavano  in  queda  Città , venire 
all’  elezione  del  nuovo  Pontefice  ; fu  queda  per  ragione  di  loro  dilcordia  da  elfi 
differita  per  lo  fpaziodi  fopra  lèi  meli,  imperocché  eflèndo  rimada  abolita  la  for- 
ma del  conclave,  i medefimi  dopo  fatti  gli  fcrutinj  in  queda  Gliela  Catedrale,  im- 
mediatamente fe  ne  tornavano  alla  propria  cafa  , che  però  vedendo  i Viterbefi  , 
che  di  tal  maniera  non  cosi  facilmente  fi  farebbero  accordati , ebbero  per  bene  di 
chiamare  da  Roma  il  Re  Carlo  di  Napoli , che  , come  già  di  (òpra  dicemmo  , te- 
neva di  quel  tempo  in  tale  metropoli  il  podo  di  Senatore  , il  quale  effendotène 
qua  venuto , poterono  i detti  Viterbefi  col  di  lui  braccio  obbligare  i Cardinali  a 
rinchiuderli  in  conclave  ; ond’  è che  nel  dì  3J.  di  Novembre  del  predetto  an- 
no 1377.  fu  da’  medefimi  creato  Papa  il  Cardinal  Giovanni  Gaetano  Orfini  Ro- 
mano b col  nome  di  Niccolò  III.  Icrivendo  il  Ciacconio:  Qttare  cum  adeo  inter  eoi 
contcntionci  exarfifent,  ut  non  ita  facile  Pontificem  creare  poj/e  viderentur,  Viter- 
bienfei  eh  in  Crvitatis  Pretorio  reclujit  % adbibito  Carolo  Sicilie:  Rege  comitiorum 
prefcBo , tandem  adegerunt  ,ut ...  . “Jcanni Cardinali  XJrJìno  . . ..  Ju fraga! i fint. 
Prima  però  della  di  lui  creazione  fu  da’  predetti  Cardinali  efidenti  nel  conclave, 
fpedito  da  queda  Città  Fra  Martino  Gufano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  all’  Im- 
perador  Ridolfo  per  indurlo  a redimire  alla  Chielà  l’Elàrcato  di  Ravenna  , e le 
Città  Pentapoli , che  dal  medefimo  fi  occupavano,  conforme  fi  ha  dalle  lettere  , 
che  gli  delfi  inviarono  ad  eflo  Imperadore  , fiferite  dal  Rainaldi  al  detto  an- 
no 1 377. , le  quali  principiano  : Net  miferationc  Divina  Epìfccpi , Preibyteri , & 
Diaconi  S.  R.  E.  Cardinale s excel lenti , & magnifico  Principi  D.  Rodulpbo  ebarf- 
fimo  ipfiui  Ecclefiefilio  , falutem  in  Domino , e finilcono  : Dalum  Vitcrbii  Apo- 
fiolica  Sede  vacante  anno  mccixxvi  i. 

Alfunto  adunque  Niccolò  al  Pontificato , immediatamente  con  fua  lettera 
diè  parte  allo  dello  Carlo  Re  di  Sicilia , che  indubitatamente  era  tuttavia  in  Vi- 
terbo ; la  qual  lettera  incomincia  : Nicolaus  Eleblui  Fpìfcopui  Servai  Servorum 
Dei  Regi  Sicilie  illufiri , ed  è fub  dalum  Vitcrbii  v.  Kal.  Decembrii  anno  1. , ed 
avendo  ciò  fatto  , defiderolo  di  effere  coronato  in  Roma  , colà  finitamente  fi 
trasferì , benché  Francelco  Sanfovino  nell’  Idoria  della  cala  Orfina  libro  fecondo , 
lo  affèrifea  coronato  in  queda  Città  di  Viterbo,  deferivendo  altresì  tutte  le  parti- 
colarità di  tal  fua  coronazione  in  quedi  termini:  La  coronatione  fi  fece  folennif- 
ma  il  giorno  del  Natale  di  noflro  Signore  in  que  fi  a maniera  . Era  dinanzi  alla 
Cbicfa  Catbedrale  un  luogo  afai  grande , dove  fu  fabricate  un  palco  di  legname 
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tllìjimt , fi  rilevato  , fu  V quale  fi  fece  un'  altare  coperto , acciocché  o il  troppo 
fole -fi  la  pioggia  non  poteffc  offender  i mini/lrì  della  coronai  ione . Dui  predetto  luogo 
fi  vedeva  per  tutta  la  piazza  . Su  quefto  palco  venne  il  clero , la  nobiltà , fi  il  Pon- 
tefice , che  fi  haveva  a coronare , / quali  tutti  erano  una  gran  moltitudine  dì  per- 
fine . Concorfi  qua  fi  tutta  la  nobiltà  Romana  per  veder  la  loronation  del  fio  Prin- 
cipe , fi  vi  era  venuto  ogniuno  a ordine  per  bonorarlo  fi  per  effere  anco  bonoralo  . 
La  moltitudine  de  riguardanti  non  fi  poteva  filmar  quanta  ella  fojfe . Tutte  ie  fine- 
pire  , i tetti  fi  le  vie  di  dove  il  Pontefice  haveva  a poffare  erano  piene  di  gente  . In 
piazza  non  vi  fi  poteva  fiore . Afpet tondo  adunque  tutti  cofioro , ecco  che  il  Ponte- 
fice comparve , dì  veneranda  canutezza , pien  di  decoro  nell'  afpetto , fi  tutto  pru- 
denza nel  volto . Innanzi  alla  fua  perfino  andava  il  clero  parato , fi  con  le  relìquie 
in  mano  . Fu  pofio  in  luogo  alto  (fi  rilevato  , fi  affettati/!  tutti  gli  altri  a lor  luo- 
ghi , fi  cominciarono  ì facrificj  divini , i quali  finiti , fi  conficrato  il  Pontefice  ,fu 
portata  la  mitra  fplendidiffma  per  molto  oro  , fi  per  molte  riccbìfiime  gioje  , fi 
guardando  tutta  la  moltitudine  fenza  pur  refpìrare,  o fer.za  fare  un  zitto,  ’Jacomo 
Savello  ( fi  i quefio  officio  per  P ordinario  appartenente  al  Vefcovo  di  Ofiia  ) quafi 
raccogliendo  il  frutto  delle  fie  fatiche  glie  la  mife  in  capo  ; fi  incontanente  tutto 
il  popolo  gridò  ad  alla  voce,  viva , viva  Nicola  . Dato  compimento  alla  coronatione , 
(fi  difeefi  dal  Tribunale , andarono  in  proceffone  tutti  a cavallo  per  ordine . Prima 
i laici, & la  turba  de' fervi  dori  (fi  poi  le famiglie  de'  nobili fecondo  i lor  gradi  . Nel 
terzo  luogo  erano  i nobili  (fi  i Cavalieri  ; nel  quarto  i Baroni , i Conti , (fi  i Mar- 
chefi  della  Tofeana  , dove  fi  vedevano  ecce /fine  pompe  d'oro , d argento , (fi  di  gem- 
me , accompagnate  da  trombe , da  firomenti  fi  da  mufiche  d ogni  forte  . Dopo  qucfti 
feguiva  il  Clero  della  Città  con  le  reliquie  de'  Santi  in  mano , (fi  col  coro  de  fimplìci 
fanciulli,  che  cantavano  le  lodi  di  Dio  . Et  dopo  cqjloro  veniva  un'  ombrella  , preffo 
alla  quale  erano  gli  feudìeri  co'  cappelli  roff , (fi  dietro  a loro  venivano  i Priori  co' 
piviali , fi  poi  gli  Abati , fii  Ve fcovì  tutti  parati  . Indi  a poco  fi  videro  xn.  ca- 
valli bianchì  fimi  come  nroe  coperti  di  roffo  . Tra  i Vefeovi  fi  conduceva  il  Sacra- 
mento con  una  bellìfima  fi  riccbifima  luminaria  intorno . Dopo  i predetti  compar- 
vero quattro  Cardinali  Diaconi  , fi  poi  il  Re  Carlo . In  ultimo  fi  vide  il  Pontefice 
defi derato  da  gli  occhi  di  tutti  , poi  che  da  Papa  Onorio  terzo  fino  a Nicola  era  corfo 
io  f patio  di  lx.  anni,  nel  quale  i Romani  non  b avevano  piti  veduto  Pontefice  delta 
lor  uatione  . Era  il  Pontefice fitto  un  baldaccbin  doro  con  le  tre  corone  in  capo  ‘ , fi 
benedicendo  il  popolo , mofirava  gratifimo  fi  liet  ifimo  volto  ad  ogniuno  . Dietro 
alla  fua  perfino , il  Tefiriero , i Cherici  di  Camera , fi  altri,  che  getlavan  denari 
fra  il  popolo  . Alla  fine  vennero  gli  Oratori  de'  Principi,  che  fi  trovarono , con  una 
moltitudine  infinita  dogni  qualità  di  huomini  tutti  in  con/ufi  . Cosi  il  Sanlovino, 
a cui  pare , che  debba  crederli , che  la  detta  coronazione  (èguilfe  onninamente  in 
Viterbo,  e non  altrove,  mentre  le  particolarità  , che  egli  ne  riferilce,  liccome 
non  poflòno  edere  cole  ideate , fono  per  confeguenza  argomenti  molto  (odi  della 
di  lui  adcrtiva . 

Da  Roma  poi  il  detto  Pontefice  nel  (èguenteanno  1378.  redimitoli  in  Vi- 
terbo , prima  d’ogn’ altra  cola  conferì  ad  Orio  Orlini  Tuo  nipote  la  dignità  di  Pre- 
lide  di  quella  (leda  Città , dove  poi  in  un  concidoro  , che  elfo  tenne  nel  dì  30.  di 
Giugno,  accollò  con  molta  fua  (oddisfazione  Goffredo  Prepodo  Solienfe , che 
venuto  con  carattere  di  Ambalciadore  Plenipotenziario  , ratificò  per  parte  del 
prenominato  Ridolfo  Imperadore  , e Re  de’  Romani  ogni  qualunque  donazione, 
e concedione  , fatta  dagli  antededenti  Imperadori , e dalla  Contelfa  Matilde  alla 
Santa  Romana  Chiefa  , caffando  in  un  tempo  defl’o  un  certo  giuramento  di  log- 
gezione,  che  era  datoedortoda  varie  Città  dell’Italia,  conforme  fi  ha  dall’ 
atto  pubblico1,  che  in  tal  concidoro  ne  fece  il  detto  Goffredo  Anno  Domini 
M cc l x x v 1 1 1 . fecundo  Kal.  ‘Julii  Indilli . vi.  Pontificatu  1 D.  Nicolai  Pape  III. 
anno  1.  dove  inerendo  egli  alle  lettere  Imperiali  dirette  al  Pontefice,  ed  inferite 
nel  detto  atto,  così  dice  particolarmente:  Noi  icaque  traditi  Nobis  ab  eodem 
D.  Rege  auBoritate  mandati  , ’/uramenta  fidelità tii  ,feu  alia , que  Rodulfui  Can- 
cellarla! ejufdem  D.  Regìt  a Civibas  Bononienfibut , Imolcnfibut , Favenlinìi , Fo- 
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Non  fi fi  di- 
ve il  Stufo  vi- 
no fondi  quefla 
fun  affettiva 
delle  tre  coro- 
no , e fin  del 
triregno  . 
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L’originale  di 
qui fio  iflromen- 
to  fi  conferva 
in  Roma  neW 
Archivio  diCa - 
/lei  S.  Angelo  , 
ed  è flato  per 
primo  efpoflo 
da  Mi tnignor 
Fontanim  nel- 
la fua  Opera 
del  Dominio  di 
Cornacchie, fpet 
tante  alla  Sede 
Ap>.JI oli.  a • 
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ropopulienfibut  , Ctrfcnatibui , Ravcnnatibui , Ariminenfìbui  , Urbinatibai  , Cer- 
vienfibu 1 ; OC  porotivicnfibui , ac  bominibui  Cafirorum  Monti  feltri  ,&  Brittcnori , 
<tf  atiii  Communilatibut , Univerf/talibui , dì-  Incolli  Civitatum  , fr  Locorum 
panlum  earumdem , feu  corum  uliquibut  prò  ipfo  D.  Rege  dicitur  recepire , df 
quìdquìd  per  cundem  Cancellarium , feu  quemeumque  alium  in  eifdem  Civìtalìbut , 
Terrh , lodi , yfw  per  Croci , a«r  alioi  fupradiBot  aduni , geelum , (j-  recognì- 

tum  exltllt , remittente! , revocante 1 , tafanici , annullante! , irritante 1 , cafia , 
«»//* , rrrìZa  pronunciarne! , ac  omnibui  oiribui  vacuante i , eiJHem  Cioibui  , inra- 
lil , alili  unioer/is , & fingali!  ex  pane  ip/ìui  D.  Regii  omnia  , fngula  pre- 
dica In  eifdem  contenta  Literii , denuntiamu  1 , denuntiando  eofdem  Civet , £>< 
tornine!  comminante! , Univerftatet , Incoiai follicitamut , 6”  inducimui , quod 

eorundem  D.  l'ape , & Ecclefie  recognofcentei  dominium  , diflh  D.  Pape , (fi  Le- 
de/! e tamquam  vero  Domino  in  omnibui , (fi  per  omnia  , fica!  debent , obediant , 
partane  , & intendant . E’  però  vero , che  alcuni  giorni  prima  di  quell’  atto  di  gii 
i Bologneli  aveano  mandati  in  Viterbo  alcuni  Ambafciadori  per  (bttomettere 
quella  loro  Città  alla  Sede  Apollolica  , giuda  i rifeontri , che  le  ne  anno  da  una 
Bolla  di  detto  Papa  fubdatum  Viterbli  x.  Kal.  ‘Julii anno  1.,  colla  quale  ordina  a 
Giffredodi  Anagni  (uo  Cappellano)  ed  a Fra  Giovanni  da  Viterbo  dell’ Ordine  de’ 
Predicatori  Tuoi  Nunzj  Apodolici , che  nella  detta  Città  di  Bologna  ne  ricevino 
da  quel  Pubblico  l’opportuno  giuramento  di  fedeltà  1 la  qual  Bolla  1 dadi  da  me 
nell’  Appendice  fotto  il  num.  xxv.  avendo  il  medefimo  Papa  comandato  con  altra 
fimil  Bolla  allo  (ledo  Fra  Giovanni , clic  riceveflè  eziandio  i giuramenti  delle  Ri- 
dette Città  della  Romagna  . 

Con  altra  Bolla  poi  fub  datino  Vlterbii  vi.  Kal.  Augu/li  Pontificata 1 anno  1. 
ordinò  al  Ridetto  Ile  Carlo  di  Sicilia  , che  doveTe  dimettere  la  dignità  di  Sena- 
tore di  Roma  , e redimire  le  piazze  , e fortezze  , che  come  Vicario,  e Difenfùre 
della  Chieda  da  elfo  li  ritenevano  , imponendo  al  Rio  nipote  Cardinal  Latino  di 
doverle  ricevere  ; liccome  anche  con  altra  Bolla  , data  parimente  in  Viterbo  il  dì 
4.  di  Agodo  nel  Ridetto  anno  i.  ed  imprelfa  nel  Bollario  Romano  alla  pag.  29.  co- 
mandò , che  doveTe  predicarli  agli  Ebrei  il  facro  Vangelo  di  Gesù  Crirto,  accioc- 
ché eglino  fi  convertirtero  alla  nortra  fànta  Fede  , volendo  di  vantaggio  , che 
convertiti , dovelfero  edere  benignamente  ricevuti , e con  ogni  amorevolezza 
trattati . 

Dal  medefimo  fu  ridotto  in  miglior  forma  il  cartello  di  Zuriano,  oggi  detto 
di  Soriano  , fette  miglia  dirtante  da  Viterbo,  che  ertendo  di  querto  tempo  non 
fido  di  giurildizione  di  querta  Città  , ma  anche  Ritto  alla  di  lei  Diocefi , dopo 
avervi  egli  edificata  una  ben  valida  fortezza , ed  un  nobile  palagio  ne  fe  dono  a’ 
fuoi  nipoti  ; avendo  altresì  ad  onore  della  Santiflìina  Trinità  fatta  fabbricare  una 
picciola  Chiefk  nel  bolco  di  tal  cartello  , che  volle  fòrte  loggetta  al  convento  de’ 
Padri  Agoftiniani  di  Viterbo,  per  aver’  ancor’  erti  la  loroChiefa  Ritto  il  medefimo 
titolo;  fcrivendo  il  Viterbefè  Cardinal’  Egidio  nell’ Iftoria  de’ xx.  lècoli  : In 
Zuriani  Monte  trio  extruxit  edificio  ; CnJleUum  , quod  Mondi  nomine  Zurianum 
votavi!,  Areem,  quatn  muniti/fimam  reddidit , e. £dem , quam  in  fàllu  D.  Augufiini 
fpeltmce  fubdidit , (fi  inter  gelidoi  fonticulot  vivem  colui t , Eremitarum  pofi  mor- 
tem  ej/h  volai!  . 

Nel  feguente  anno  poi  1 279.  ertendo  nata  controverfia  fra  gli  abitanti  di 
quella  parte  del  Contado  Viterbefe , che  è fuori  della  porta  di  S.  Sirto  , ed  il  Par- 
roco di  detta  Glieli  , a cui  eglino  negavano  di  ubbidire  , ed  avendo  ambe  leparti 
fatto  ricorfo  a quello  Pontefice , erto  dopo  aver  efaminate  le  cofe  , ordinò  a Fi- 
lippo allora  Veicovo  di  Viterbo , che  averte  dichiarato  , che  gli  fleffi  dovelfero 
eflèr  fiiggetti  al  detto  Parroco.  Maeffendochè  l’amenità  del  prenominato  cartello 
di  Soriano  , e la  perfezione  di  quell*  aria  , fortèro  di  un  grand’  incentivo  a Nic- 
colò ad  irfène  ogni  anno  colà,  quindi  è che  nell’ anno  12S0.  eifendovifi  in  tempo 
eftivo  trasferito , ivi  fiipraprefo  da  repentina  morte,  nell’ottava  dell’  Artunzione 
lalciovvi  colla  vita  il  Pontificato  ; il  cui  corpo  ertendo  (tato  trafportato  in  Roma  , 
fu  (èppellito  nella  Bafilica  Vaticana,  è propriamente  nella  cappella,  che  egli  avea 
fatta  edificare  ad  onore  di  S.NicoIa  . Mor- 


>ogle 


Parte  Prima  Libro  Terzo  171 

Morto  Niccolò  III.  in  Soriano»  morì  anche  non  molto  dopo  in  Viterbo  nell’ 
anno fleflo  una  delle  fue  più raguardevoli  creature,  e fu  appunto  Roberto  Kil- 
wtrbeo  Inglefe , cognominato  Bilibero  , deli’ Ordine  de’  Predicatori,  Arcive- 
fcovo  di  Conturbery  , Cardinal  Portuenfe  , e di  S.  Rufina , e Primate  del  Regno 
d’Inghilterra  ; il  quale  liccome  mancò  di  vita  nel  convento  del  fuo  Ordine  , che 
diceù  di  Gradi  , così  anche  fu  feppellito  nella  Chiela  di  tal  nome  , e propriamente 
nella  cappella  di  S.Domenico,fulcui  fepolpro,cheera  una  gran  lapide  per  terra, 
che  di  prefente  non  v’è  più , giufta  le  relazioni  del  Nobili  al  capitolo  nono , leg- 
gevafi  la  feguente  Scrizione  : 

VEN.  PATER.  . FRATER  . ROBERTVS  . KILVVARBIVs  . ANGLVS  . 

THEOLOGVS  . ET  . PHI LOSOPH VS  • PRAÌCLAKVS  • ARCHI  KPISCOPVS. 

CANTVARIENSIS  • PR1MAS  . ANGLI.C  . CARDINALE  . PORTVENSIS. 

ORDÌ  N IS  . PRifcDICATORVM  . HIC  .SEPVLTVS  . IACET  . AN.MCCLXXX. 

Vi  è opinione , che  quello  gran  Cardinale  morilTe  non  già  naturalmente , ma  bensì 
per  forza  di  veleno  , giuda  quello , che  ne  lafciò  fcritto  Giovanni  Pitfeo  nella  fua 
opera  degli  Scrittori  della  Chiefa  Anglicana, riferito  dall*  Ughellio  nel  Tomo  pri- 
mo dell’Italia  Sacra,  laddove  tratta  de’  Velcovi  di  Porto,  e diS.Rulina  al 
num.  44.  così  dicendo  : Viterbii  vitam  finivi!  anno  1280.  non  fine  baufii  venali 
finfpicione , ut  Jeanne:  Pitfieui  de  Script  ori  bui  Ecciefit  Anglicane;  narrai . Sep  at- 
tui dì  in  Tempio  S.  Maria  ad  Gradui . 

Pallaio  adunque , come  già  dicemmo , Niccolò  all’  altra  vita  , vacò , fecondo 
il  Panvinio,  la  Sede  Pontificia  fei  meli , e giorni  dieci , per  cagione  di  Riccardo 
degli  Annibali , o Annibaldenfi  , famiglia  antichiflima , e nobiliifima  di  Roma,  che 
avendo  la  cura  del  conclave , il  quale  facevaft  in  quedo  Vedovile  palagio,  nella 
cui  lata  maggiore  anch’  oggi  fi  veggono  in  terra  i fogni  delle  celle,  fu  depodo  Orlo 
Orfiai  per  volontà  di  elfo  Riccardo  inimicirtìmo  del  medelimo , e di  tutta  la  fami- 
glia Orfina , dalla  prelidenza,  o lia dal  governo  di  Viterbo , di  che  due  Cardinali 
di  tal  famiglia  , cioè  Matteo  , e Giordano  , che  attualmente  erano  in  conclave  , 
talmente  fi  (degnarono  , che  apertamente  dicevano  , che  giammai  non  fi  farebbe 
venuto  all’ elezione  del  nuovo  Pontefice,  fe  Orlò  non  folfe  dato  redituito  nel  fuo 
pollo;  per  la  qualcofa  (edòtti  i Viterbefi  da  Riccardo  ( che  peraltro  neppur  fi 
trovavano  foddisfatti  del  governo  di  Orfo)  ed  intimoriti  anche  dalle  minaccie  , 
ch’egli  loro  faceva  come  Prefidente  del  conclave,  feguitando  lui , entrarono  a 
forza  in  detto  conclave,  e fenza  neduna  confiderazione  e ritegno  , ne  cavarono 
fuori  i mentovati  due  Cardinali , rinterrandoli  dentro  di  una  dura  , e non  poco 
fofpetta  prigione  ; dalla  quale  benché  dopo  ne  edradèro  con  alcuni  patti , e con- 
dizioni il  folo  Cardinal  Giordano , col  Cardinal  Matteo  però,  che  più  lungamente 
vi  ritennero  , praticarono  varj  atti  crudeli , ed  inumani,  non  altro  cibo  per  al- 
cuni giorni  fomminidrandogli , che  foto  pane  ed  acqua  , e non  permettendogli 
«eppur  l’accedo  del  fuo  Confefsore  ; le  quali  colè  faranno  da  noi  apprefso  com- 
provate con  buoni  argomenti  . Rifaputoli  adunque  tutto  ciò  in  Roma  dagli  pa- 
renti , e partitarj  di  Riccardo,  ancor’ eglino  prefero  le  armi  in  quella  Città  contra 
gli  Orfini , obbligandoli  a ricovrarlì  in  Paledrina  • Quedo  fatto  viene  narrato  da 
molti  Scrittori, e particolarmente  dal  Volaterrano  nel  libro  vigefimo  fecondo  de* 
Commentari  Urbani  : dal  Biondo  nella  fua  Idoria  ab  inclinatione  Romanornni , 

Deca  feconda , libro  ottavo  : dal  Platina  nel  fine  della  vita  di  Niccolò  III.  : dal 
Ciacconionel  principio  della  vita  di  Martino  IV.  : dal  già  citato  Sanlbvino  nel  li- 
bro fecondo  dell’  Idoria  di  Cala  Orfina , c da  altri  molti , che  per  brevità  fi  trala- 
feiano . 

Per  la  mancanza  adunque  di  detti  due  Cardinali  dal  conclave , prevalendo  la 
fazione  de’  Cardinali  Erancefi , quelli  fi  crearono  un  Papa  di  loro  nazione , che  fu 
Simone  di  Bria  , nativo  di  Tours , Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia  , da  cui  fu 
prefo  il  nomedi  Martino  II.  detto  IV. , effondo  la  fua  elezione  feguita  il  dì  22.  di 
Pebbra jo  dell’  anno  1281. , il  qual  Papa  giudicando  , che  Viterbo  per  la  viola-  1 
zione  del  conclave  , e relpettivamentc  per  la  violenza  fatta  a i due  Cardinali  Or- 
lini , folle  interdetto , fe  ne  andò  a farli  coronare  in  Orvieto  . E benché  l’elpollo 
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attentato  folfe  dato  principalmente  commelfo  da  Riccardo,  pure  quella  Città  non 
andò  efente  da  varj  cadighi , uno  de’  quali  fu , che  Giovanni  Orfini  volendo  ven- 
dicare l’oltraggio  fatto  a i due  Cardinali  di  fua  famiglia  , le  ne  pafsò  con  groffo 
efercito  fopra  Viterbo,  dando  un  grandilfimo  guado  al  di  lei  territorio;  della 
qual  cofa  giuntane  la  notizia  al  Pontefice  Martino,  che  allora  dimorava  in  Monte- 
fiafcone  , fe  intendere  al  prenominato  Giovanni , che  ritiratoli  col  lùo  elèrcito, 
celfade  di  più  moledare  la  Città , da  cui  venne  egli  prontamente  obbedito . Dopo 
di  cheelfendofi  il  Papa  redimito  in  Viterbo  con  fua  Pontificia  generale  adduzio- 
ne , fecondo  (crive  il  Corretini  , ne  tolfe  immediatamente  l’incorlò  interdetto  , 
avendo  altresì  pienamente  pacificati  gli  Orfini  con  quedo  Popolo,  il  quale  perchè 
da  elfo  era  non  poco  amato , di  buon’  animo  s'indufTe  a confermargli  tutti  gli  anti- 
chi privilegi  ; ed  ecco  le  precilè  parole  di  detto  Corretini  : Vìterbìum  fubinde  re- 
dimi benedibhonem  fuam  cum  generali  abfolutione  eìdem  coucejjìt . Eellum  inter 
Viterbìmfes , atque  Urfinoi  ex  caujit  predichi  acriter  inceptum  communi  pace  Jeda- 
vit . Privilegia  Civitatii  confrmavìt  &c.  A me  però , ciò  non  odante , pare  di 
aver  motivo  di  rendermi  perfualo  , che  i Viterbefi  ottenefsero  tale  afsoluzione 
dal  fuccefsore  di  Martino , da  cui  fu  riconofciuto , e punito  il  loro  eccelso  nella 
maniera , che  a fuo  luogo  diremo . 

Il8s  Ritrovandoli  però  nell’anno  1282.  queda  Città  in  uno  dato  molto  buono  , 

ed  abbondante  di  molte  ricchezze , i di  lei  Gentiluomini  per  impullo  di  ambizio- 
ne, di  avidità,  e di  fuperbia  incominciarono  a praticare  cantra  il  rimanente  del 
Popolo  mille  intolerabili  opprelfioni  ed  angherie , appropriandoli  particolarmente 
le  migliori  entrate  de’  feudi  dello  Stato , quando  tali  entrate  appartenevano  uni- 
camente al  Comune  ; ed  oltre  ciò  non  pochi  di  elfi  eranfi  ingiudamente  refi  pa- 
droni di  buona  parte  di  detti  Feudi  ; ond’ è che  per  quede  , e per  altre  varie  colè  , 
vivea  il  detto  Popolo  non  poco  efafperato , e di  mal’  animo  . Efsendo  adunque  in 
tal  tempo  dato  fatto  Confalonicre  della  Città  un  certo  Cavaliere  Viterbese  per 
nome  Mefser  Pietro  di  Valle,  uomo  di  molta  integrità,  cognizione,  e coraggio  , 
fi  deliberò  di  adunare  un  confeglio  generale  coll’  intervento  sì  de’  nobili , che  de' 
popolari,  nel  quale  levatoli  in  piedi,  difse:  Efser’egli  di  fentimento,  che  le  tor- 
ri, ed  i cadelli , i quali  indebitamente  occupavanG  da’  Nobili , fofsero  dagli  deli! 
redituiti  alla  Repubblica  ; la  qual  propada  fembrando  a tutti  giuda  , e convene- 
vole , fu  dabilito , che  far  fi  dovefse  tale  redituzione , a cui  anche  i Nobili  (ìnfero 
di  aderire  ; ma  per  lo  contrario  difciolto  un  tal  configlio , e tornati  quedi  alle  pro- 
prie cafe  , poco  dopo  un’  altro  elfi  ne  fecero  fecretamente  fra  loro  nella  Gliela  di 
S.  Maria  Nuova  , in  cui  determinarono  di  uccidere  il  detto  Pietro  di  Valle  : ed  in 
fatti  la  lèguente  mattina  armatili  tutti  co*  loro  parteggiani , fi  portarono  con  tal’ 
intenzione  al  palagio  de’ Confoli  ; la  qual  cofa  efsendolì  penetrata  da  Mefser  Pie- 
tro , fe  finitamente  ferrare  le  porte  del  palagio  , e con  que’  pochi  famigli  , che 
(èco  ave» , per  lungo  fpaziodi  tempo  bravamente  da  loro  fi  difelè;  tantoché  (par- 
lofi  il  rumore  per  la  Città , ad  un  tratto  per  ogni  parte  s’incominciò  a fentir  gri- 
dare : Viva  il  Popolo  , e muojano  i Lupi  ; ed  elfendofi  adunata  nella  piazza  del 
Comune  gran  moltitudine  di  gente , ne  furono  i Nobili  cacciati , e podi  in  fuga 
fino  alla  piazza  della  predetta  Chicfadi  S.  Maria  Nuova  , andando  alla  teda  di  tal 
moltitudine  il  mentovato  Melfer  Pietro  , il  quale  tornatotene  dopo  nella  delfa 
piazza  del  Comune , ed  avendo  feelti  dugents  giovani  de’  più  forti , ed  animofi  , 
ordinò  loro , che  nalcodi  (è  ne  delfero  in  alcune  danze  (otteranee  del  palagio , 
avendo  licenziata  tutta  l’altra  fudetta  gente , con  farle  però  intendere  , che  lèn- 
tendo  altro  rumore  , fubitamente  alla  piazza  fe  ne  ritornalfe  per  dargli  (occorlò. 
Credendo  adunque  i Nobili , che  le  cole  folfero  del  tutto  fedate , e vedendo , che 
nella  piazza  del  Comune  non  eravi  veruna  perlona  , colà  furiofamente  fi  portaro- 
no , aflediando , ed  attaccando  con  tutto  lo  sforzo  il  palagio  de'  Conlòli  ; ond’  è 
che  levatofi  di  nuovo  il  rumore  per  la  Città  , tutto  il  Popolo  corfe  immediata- 
mente alla  piazza , occupando  ogni  drada  nella  maniera  , che  eragli  dato  infinua- 
to  ; il  che  vedutoli  da  Melfer  Pietro  , fe  foltamente  ulcir  fuori  i fudetti  dugento 
giovani  bene  armati , ed  invedendo  coraggiofamente  i Nobili  co’  loro  parteggiani, 
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fé  di  erti  grande  occifione  ; elfendone  particolarmente  di  detti  Nobili  rimarti  morti 
nella  Beffa  piazza  fino  al  numero  di  ventitré;  per  lo  qual  fatto  (ottimamente  adi- 
rato Melfer  Pietro , e determinatoli  di  proféguire  la  fùaimprefà,  (è  ne  uli-ì  in 
campagna  col  Confalone  del  Popolo  , e col  (èguito  di  tutte  le  fue  milizie , colle 
quali  portatoli  a que’  Cartelli , che  erano  occupati  da’  Nobili  , dentro  Io  (pazio  di 
quattordici  mefi  non  ne  diftruttè  meno  di  quarantotto  , làcchegg  andò  tutti  gli 
averi  de’ predetti  Nobili  ; fra’ quali  perchè  alcuni  fpontaneamente  fi  relèro  , e 
confegnarono  fenza  ripugnanza  tali  Cartelli , egli  pacificamente  li  fe  tornare  in 
Viterbo  lènza  far  loro  alcuna  forta  di  danno  . Fra  quelli  Nobili  vi  furono  (pecial- 
mente  i Gattefchi , gli  Aleflàndrini , i Tignolini , cd  i Monaldefchi  ; avendo  per 
allora  il  detto  Metter  Pietro  fatto  fare  uno  ftatuto  , che  nettun  Nobile  potette 
inapprettb  aver’ officio  , o carica  nel  Comune  , e non  potette  di  nettuna  maniera 
oltrepattare  la  lèlciata  della  piazza  di  detto  Comune  per  andare  al  palagio  de’ 
Confoli,  fe  con  ordine  precifo  non  vi  fotte  (lato  chiamato  . Il  Covelluzzo,  il  quale 
è appunto  lo  fcrittore  di  quello  fuccetto,  in  quelli  termini  lo  conchiude  alla  pag. sa. 
tergo  : El  detto  Mejfer  Pietro  de  Valle  fequìo  la  vittoria  & col  Confalone  del  po- 
pulo  ufcio  a campo  alle  dette  Cajlelh  , & Jlcttoro  Viterbefi  in  campo  14.  me/ì  & 
/corcarono  48.  Cajiella  , & quanti  geni  Uomini  pcffivano  anere  , defadano  de  loro 
robe , & alcuni  fe  rendhano  , 0-  ajfgniavano  le  Cajiella  in  pacie  , & con  quefla 
pacìe  le  rimenarono  ad  Viterbo  fenza  parli  alcuno  inpedimento  . Et  quejli  J'urono 
Brettoni  , Alexandrini , Tignofìni , (jf  Monaldefchi , & fede  fare  uno  Jlatuto  che 
nifeiuno  gent  Uomo  poteffe  onere  affido  in  Cornano , 0-  non  poteffe  ufeire  della  fi- 
data de  piazza  per  andare  a coja  de  Confali  , & fu  nelli  anni  1 aaa.  nel  tempo  de 
Papa  Martino  Quarto  . Quali  poi  fodero  i nomi  di  tutti  gli  accennati  Cartelli  in 
tal  circoftanza  diflrutti  da  Metter  Pietro , io  non  mi  (tino  curato  d’andarlo  inda- 
gando , sì  perchè  ciò  non  mi  direbbe  riulcito  molto  facile  , sì  anche  perchè  confi- 
iterandoli  come  cofa , che  prefentemente  più  non  fulfille  , non  ho  creduta  profit- 
tevole tale  fatica . 

In  quello  (letto  anno  i Padri  Servi  di  Maria  , giuda  i rifeontri , che  (è  ne 
anno  nel  tomo  primo  de’ loro  Annali , centuria  prima,  libro  (òttimo  , capitolo 
fedo,  celebrarono  in  Viterbo  il  loro  Capitolo  generale;  e benché  non  Ila  noto  di 
qual  tempo  tali  Religiofi  forteto  chiamati  in  quella  Città  , lì  fa  però  , che  il  Con- 
vento , che  di  prefente  vi  occupano  era  anticamente  de’  Monaci  Premoftratenli  ; 
fapendofi  altresì , che  i mcdelimi  aveano  eziandio  pretto  Viterbo  un’  altro  Con- 
vento con  fua  Chiedi  (otto  il  titolo  di  S.  Macario  , e con  etto  parimente  una  vigna 
di  qualche  riguardo  , il  tutto  conceduto  loro  in  affitto  da  un'  Abate  de’  fudetti 
Monaci  Premoftratenli  nomato  Francefco  . Come  poi  quello  fecondo  Convento 
palfaffe  in  aflòluto  dominio  de’  Serviti , ed  in  qual  parte  il  mcdelimo  fotte , fono 
colè,  che  rertano  Umilmente  affatto  ignote  • 

Siccome  però  il  noftro  Iddio  di  tempo  in  tempo  vedendo  i fuoi  Fedeli  raf- 
freddati nel  fuo  amore , fi  prevale  di  qualche  colà  ftraordinaria  per  tornarli  ad  in- 
fervorare , perciò  nell’anno  t2oj.  fece,  che  mentre  da  alcuni  bifolchi  aravafi  un  128} 
campq  della  nobile  Viterbefè  famiglia  della  Chirichcra  , ivi  entro  una  catta  di 
pietra  ritrovata  foflè  una  immagine  molto  antica  del  nortro  Salvadore , dipinta  in 
tavola  , la  quale  non  (olo  allora  , ma  anche  di  prelènte  apparifee  perfettamente 
conlèrvata , facendo  Io  (letto  Dio  per  mezzo  di  elfa  a quella  Città  molte  grazie  e 
miracoli  ; la  qual  immagine  elfendo  (lata  fin  da  principio  collocata  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  Nuova  , per  tal  motivo  elfa  Chiefa  vico’  anche  chiamata  la  Chiefa  del 
Salvadore  . Come  poi  tal’  invenzione  (èguilfe  l’abbiamo  in  un’  antico  ricordo  ri- 
trovato non  molti  anni  addietro  , il  quale  acciocché  redi  a perpetua  memoria  de’ 
poderi , fu  regirtrato  nel  pubblico  Libro  delle  riforme  di  quella  Comunità  degli 
anni  1716.  e 1717- alla  pag.  192.  tergo , ed  è di  quello  tenore:  Ne  Panno  dello 
Signore  nofro  *]efu  Crìflo  1283.  a li ....  de  Marzo  Qofffio  de  lo  Croco , fanne  de 
la  Cepolla  aranno  co  li  Boi  de  Scipione  de  Pannìo  ne  lo  campo  de  ’Julìo  de  la  Cbiri- 
chera  , li  Boi  f re  fletterò , no  nolirno  ire  nante , e battuti  , e pongolati fe  engenoc- 
tbiarno  un po  co  la  c errata  , ironaro  che  Parato  ovina  entoppate  ne  una  preta  gran- 
fie. 
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ne . Scavoruo  co  la  zappa , c conubero  che  era  una  coffa  de  preta  co  lo  coperto  pur» 
de  preta  Jluccato , e derento  c’era  una  emaiene  de  lo  Salvatore , che  P annetterò  a pi - 
glìarc  fei  Preti  de  S.  Maria , e lati  ri  tutti  Preti  Fencontrarno  fare  de  la  Opta  co  lì 
Communi , che  la  metter  no  ne  ìa  detta  Cbìefa  vicino  la fua  rejidenza . lo  Prete  Ertola 
Camirlingo  ho  ricopiata  quefia  memoria  , che  flava  in  li  ricordi , che  non  fi  poteva 
più  teiere  . Avendo  adunque  gli  accennati  bifolchi  avuta  la  gloria  di  ritrovare  la 
detta  fiera  immagine  in  occafione  , che  la  medefima  viene  ogn’  anno  portata  in 
procedione  per  la  Città  nel  di  14.  di  Agodo , tutti  i bifolchi  di  detta  Città  in  abito 
di  gala  , ed  a cavallo  , preceduti  da  varj  fonatori  di  pifferi,  vanno  avanti  alla  detta 
proceffione  , fparando  inceffantementc  colpi  di  pillola  ; la  qual  cofa  pur  rendefi 
agli  fpettatori  di  non  poca  divozione  . 

Dopo  la  morte  di  Martino,  feguita  in  Perugia  il  dì  19.  Marzo  dell’anno 
I 285  1285., nel  giorno 2.  del  (éguente  mefedi  Aprile  fu  nella  della  Città  fodituito  al 

governo  della  Chiefà  di  Dio  il  Cardinal  Giacomo  Savelli  Romano  col  Dome  di 
Onorio  IV.  E perchè  ilCardinal  Matteo  Orfini,  uomo  di  vita  irreprenfibile  , e di 
ammirabile  edèmplarità,  non  avea  potuto  impetrare  dal  prenominato  Pontefice 
Martino  il  perdono  degli  eccedi,  che  nella  deferitta  violazione  del  conclave  erano 
Rati  commefii  da’  Vitcrbcfi , egli  benché  più  offefo,  ed  aggravato  che  il  Cardinal 
Giordano,  nulladimancocon  tale , c tanto  fervore  s’interpofc  predo  Onorio,  che 
pur  finalmente  ebbe  il  contento  di  poterlo  ottenere  . Che  poi  gli  eccedi  di  quedo 
popolo  fodero  flati  tali , e forfè  anche  maggiori  di  quello , che  da  me  fono  flati  di 
fopra  efpodi , chiaramente  rifilila  dalle  lettere  Apofloliche  di  quedo  Pontefice  , 
riportate  da  Agollino  Oldoino  nelle  Addizioni  al  Tomo  fecondo  dell’  Opera  del 
Ciacconio  pag.  1 6}.,  nellequali  il  detto  Papa  così  li  racconta:  Cum  Romana 
Curia  dodum  Viterbii  refidente , prefata  Ecclefia  per fel.  ree.  Nicolai  Pape  Prede- 
cejforii  nofirì  obiturn  Pafiorc  vacante , (fi  Eratres  nofiri , de  quorum  numero  tane 
eramut , ipfiut  Ecclefie  Car dinaie  1 conveniffemtt: follici!  e in  Palai  io  Epifcopatut  Vi- 
terbienfit  prò  demone  de  Summo  Pontifico  celebrando , (fi  fiuderemut  omnimode 
impedimenti  cujuslibet  obìeem  fabmovere , ut  fuperna  f avente  clementi a celeriter 
provenire  contingenti  quod  lune  Mundi  necejpta:,  ac  nofirum , (fi  ìpforum  Fratrum 
ferven:  defiderium  exquirebat  ; Vìterbienfi:,  ut  preconceptum  virus  evomcrcnt , (fi 
quam  ger ebani  ìnìquitatem  interiut , exteriut  revelar ent  ,pulfiata  campana  , fum- 
plis  armi 1 , (fi  fcelefti:  adìibut  data  licentia , in  furori:  fpìrìtuad  predìBum  Pala- 
ti um  concurrentes  , ac  humanitati s , (fi  reverende  debito  a fe  penitus  relegato  , In 
Palatium  ipfum  clomoribus  terribilibus  editi s ìrruentet , graffante:  in  Potrei , in 
Pafiores  atrocìjfime fevìentei,  dì  ledo:  filios  noftro:  Mai  ih  e um  S.  Marie  in  Portico , 
(fi  ’Jordanum  S.  Euflacbii  Diacono:  Cardinale : , columna:  quidem  Ecclefie , ornni- 
que  reverenda  pertraBando : , quamquam  prediali  Vìterbienfi : firmiter  promi  fi  fi- 
fini  ifc  lune  ad  ìnclufionem , vel  arflationem  predìBorum  Fratrum  nullatenus  pro- 
ceffuros,  injeBi : in  nonnullo : ex  eifdem  Fratrìbu : manibu : violentiti  (fi  non  levibut 
dìBìs  Mattbeo  , & bordano  Cardìnalibu : irrogati : injurii : , in  una  ex  camerit 
cjufdem  Palatili  obflruBi:  oftiit , (fi fenefirì:  illius , aufu  facrilego  ìnclufirunt  ; 
nonnullis  ex  olii : Fratrìbu : fupradiBi : , dum  prefumptìoni  tam  temere , tam  dele- 
fiandìs  aggrejpbu : refra gari follicite  nitercntur  , inde  center , (fi  irreverenter  im- 
pulfis  1 ac  eifdem  Mattbeo  , (fi  bordano  Cardìnalibu:  fub  dura  , (fi  fitfpcBa  nimi: 
carcerali  cuflodi  'a  pofitis , tandem  predìBo  bordano  ab  bujufmodi  cuftodia , quamvit 
fub  certi : paBis , (fi  conditionibu:  relaxato , prefato  Mattbeo  Cardinali  diebut 
plurimi : , fic  ab  illìt  injuriofe  detento , per  die : aliquot  cibaria  inbumaniter  fub- 
traxerunt  eidem , pane  (fi  aqua  dumtaxat , juxta  ipforum  difpofitionem  nefariam 
refervatìt , non  permit tendo  quod  propria:  Confeffor  accederei  ad  eundem  . In 
temeritate : alia:  dìverfa : , (fi  varia:  nìbilominus  prorompendo  in  grandem  divine 
Majefiati : offenfam,  Apofiolìce Sedi:,  (fi  Romane,  ac  Univcr fiali:  Ecclefie , nec  non 
(fi  nofiram  , atque  dìBorum  Fratrum  vebementem  ìnjuriam  , (fi  contempi  um , ma- 
gnumque ficandalum  Popoli  Cbrifiianì . Per  tali  eccedi  adunque , fecondo  lafciò 
notato  Giordano  Scrittore  manuferitto  nella  Biblioteca  Vaticana  , riferito  dallo 
Redo  Oldoino , ne  furono  tutti  gli  autori  puniti  con  fentenza  di  fcomunica  , e la 
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Città  di  Viterbo  fottopoda  al  gii  accennato  interdetto  ; anziché  Riccardo  degli 
Annibali , come  autore  fra  tutti  gli  altri  principalillimo , fé  volle  ottenerne  l’ado- 
iuzione  , che  pure  gli  fu  impetrata  dallo  detto  Cardinal  Matteo , gli  convenne 
portarfi  dalla  propria  cafa  alla  cala  di  quello  Cardinale  a piedi  nudi , e colla  corda 
al  collo  a domandargli  perdono  ; dicendo  il  prenominato  Giordano  : Ex  bacigitur 
violentiti  otnnei  auBores fententiam  cxcommunicationit  incurrunt , fi  Civitas  fup- 
pofita  interdìBo  : Ricbardus  autem  de  Annibaldenfibus  Romanui , precipuus  auBor 
tanti  mali  , venie  de  domo  propria  nudit  pe  dibus , fi  tum  corri  già  adcollum  ufque 
od  domu.n  D.  Mattbei , burnii  iter  veniam  petcns , fi  idem  Cardinalis  ejus  abfola- 
tionem  impetravit . 

Co’Viterbefi  poi  procedendo  il  Pontefice  con  (èverità  non  difgiunta  dalla 
clemenza  , ed  avendo  rifletto  non  meno  al  lungo  tempo , che  la  loro  Città  era  Hata 
lòttopofla  a i danni  dell’  interdetto»  che  alle  fpefe , fatiche  , angudie,  ed  anfielà, 
che  eglino  in  tal’  occafione  aveano  con  molta  pazienza  tollerate , avendo  fot- 
tratta ( conforme  a me  pare  ) la  detta  loro  Città  da  tale  cenfura  , in  primo  luogo 
li  condannò  adovcr  demolire  una  porzione  delle  mura»  c delle  torri  di  tal  loro 
Città»  imponendo  loro»  che  detta  demolizione  principiar  fi  dovette  a capo  di  due 
niefi  a fpefe  del  Pubblico:  In  fecondo  luogo,  che  dovettero  nella  (letta  loro  Città 
fondare  uno  Spedale  per  la  cura  de’  poveri  infermi , per  la  cui  fondazione , e dote 
avettero  avuto  a fpendere  ventiquattro  mila  libre  di  denari  Papalini , cioè  fei  mila 
per  cialcun’ anno , e che  detto  fpedale,  il  quale  dovea  ettere  (labilito  dentro  il 
termine  di  quattro  anni , dovette  ettere  in  tutto  (oggetto  allo  (pedale  di  S.  Spirito 
in  Saffia  di  Roma . E per  ultimo , che  ad  arbitrio  della  Santa  Sede  doveflero  etter 
privi  di  ogni  qualunque  forta  di  giurifdizione , di  governo,  di  magiftrato , di 
mero  , e mifto  imperio , tutto  il  detto  Pontefice  avocando  a fe  (letto  , e alla  detta 
Sede  Apoftolica  ; riferbandofi  altresì  la  libera  podellà  di  procedere  individual- 
mente contra  quelle  perfone  , le  quali  in  qualche  modo  particolare  fottero  (late 
complici  in  un’  attentato  di  tanta  empietà;  ettendo  quell’  ette  le  parole  della  Bolla 
di  detto  Papa  , efpode  dall’  Oldoino  nel  luogo  cittato:  Sollicita  meditazione pen- 
fantes , quod  et/i  Vìterbienfium  exceffts , ìnjurie , fi  o/fenfe  ufque  adeo  grave s , 
atroees , fi  enorme s extiterine , quodfaBì  circumfantiis  unìverfi  exaBa  confiderà- 
tione  dl/cuffi,  punii  compenfarì  quibuslibet  vix  valerent  ; quia  tamen  aderti  Viter- 
bienfei  excommunicationis  fententiam  , ac  fumptut , fi  laborei  quamplurimos  occa- 
fione bujufnodi , non  fine  multis  anguftiis , dolor  ibui , fi  anxietatibus  variis , fi 
dìverfis , jam  non  brevi s tempori s /patio patienter , (fi  bumillter pertulerunt  ; (fi 
volente i benignius  circa  illoi  cenfure  temperare  rigorem  , ac  mitius  a gore  cum  eifi 
dem  ; babita  Juper  bis  cum  Fralribus  nofìris  deliberai  ione  file  inni , de  ip/orum  con- 
fitto fcntcntiando  decer  nimus , (fi  pronunciamus,  atque  preci pimus , quod  per  ip/uns 
Communc  tantum  de  murit  dille  Croitatis  Viterbienfis  , ac  ip/orum  murorum  turri- 
bui  per  circuì  tum,  dilli  Communi s fumptibus  diruatur , quod  de  muris  , (fi  turribus 
ipfis  duo  duntaxat  Senatus  Urbis  palatia  remaneant  fuper  terram  ; quodque  ipfam 
dìrutionem  prefatum  Commune  infra  duos  menfics  teneatur , (fi  debeat  ineboare  ; ac 
infuper  tìofpìtale  unum  in  Cìvitatc  ipfa , vel  in  loco  aliqno , de  quo  nobis  vifum fuerit 
circa  ea  , dii! urti  Commune /andare , feu  conftruere , ac  dotare  prò  pauperibus  tenea- 
tur , quodque  tum  in funda  tiene , feu  in  con/lrullionc , ac  dot  a tione  Hofpitalis  ejuf- 
dem , quod  Ho/pìtali  noflro  S.  Spiritus  in  Saxia  de  Urbe  pieno  jure  volumas  effe 
Jubjelìum , ufque  ad  vigìnti  quatuor  milita  librar um  Papalinorum , infra  quatuor 
annos  computando s ex  nane,  Commune  tribuat  ftpradìBum,  quantitatem  ipfam  prò 
quarta  parte  annis  fingulis  perfolvendo , per  deputandas  fuper  hoc  a nobis  perfonas , 
prout  utiliui  expedire  viderint , expendenda . Quia  vero  memoratum  Commune  per 
affumpte  quamvis  indebite  juriflìBionis  audaciam , in  tante  pre/umptionis  profi- 
livit exceffum , Commune  ipfium , ut  in  eo , in  quo  deliquiffe  cognofcitur , puniatur  , 
mero  , mirto  imperio  , ac  jurifdiBione  omnimoda , donec  fuper  hoc  per  Apoflolice 
Sedis  providentiam  aliud  ordinari  contigerit , Apoftolica  aulJoritatc  privamut  ; 
RcBoriam  , feu  Toteflarìam  Civilatis  ejufdem  nobis , fi  prefate  Romane  Ecclefie 
interim  retinentes , prout  per  noi , feu  Scdcm  ipfam  or  dina!  um  fuerit , exercendam  ; 
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refervata  neh  ir  piena  , & Ubera  potejlate  procedendi  conira  Jlngulares  per  fonai  t 
qux  in  predillo  excejfufuere  culpa  hi  lei , prout  culparum  filar  um fuaferit  quali!  ai  , 
& videbitur  expedire  . APlum  in  Palalio  Epifiopàtut  hcclefix  libar  line  fecund o 
Nonat  Septembrii  Pontificala:  nojlri  anno  1.  E quelli  , dico , furono  i caftighi , co* 
quali  da  Onorio  I V.  furono  i Vitcrbcli  puniti  per  la  già  detta  violazione  del  con* 
clave . 

Ora  parmi , che  non  (ia  colà  fuperflua  il  far  memoria*  come  nell’  anno  1 287. 
terminò  di  vivere  prelTo  MonteGafcone  il  Santo  Vedovo  d’Inghilterra  Tommafo 
Erefordenfe  in  occafione  , che  partito  da  Roma  * ove  erafi  per  Tuoi  affari  trasferito 
fin  dal  tempo  del  Pontificato  di  Martino  IV.  reftituivafi  alla  fua  patria,  conforme 
fi  ha  dall’antico  autore  Anonimo  predo  il  Surio  nel  Tomo  v.  delle  Vite  de’  Santi 
folto  il  di  2.  di  Ottobre  nella  di  lui  Vita,  ove  così  dice:  Romam  venit , & a Mar- 
tino Pontifico  bonorifice  excepius  ejì  ; rebufquc , & ne  godìi , quorum  caufia  eo  vene- 
rai , prò  voto  expedi I il , dum  in  Patriarci  redire  contendi t ; morbo  opprejfiti  apui 
Fiorentino!  juxta  Flafconis  Montem  decejfit  e vita  fexto  Nonat  OBcbrii  anno  falutit 
tri  il  le/imo  duccntefimo  oPlogefimo  fieptìmo  . Dove  non  dee  recar  meraviglia  , che 
Fautore  di  detta  vita  abbia  pollo  Montefialcone  , luogo  confinante  a Viterbo,  e 
della  Provincia  del  Patrimonio,  predo i Fiorentini  , giacché  per  elfer’ egli  (ore- 
ftiero,  era  per  confegucnza  poco  pratico  della  Tofcana  ; nonedendovi  chi  non 
fappia  quanto  la  (fato  di  Firenze  , fpecialmente  allora  , folle  lontano  da  Monte- 
fiafeone,  giacché  oltre  Fedirvi  di  mezzo  lo  dato  della  Chiefà  , eravi  altresì  Io 
dato  della  Città  di  Siena , che  in  quel  tempo  governavafi  come  Repubblica  . 

Ad  Onorio  poi  nell’anno  1 288.  a dì  22.  di  Febbrajo  fuccedetre  col  nome  di 
Niccolò  IV.  il  Cardinal  Cirolamo  A (colano  , già  Minidro  Generale  dell’  Ordine 
de’ Minori,  nel  cui  tempo,  cioè  nel  detto  anno  volle  Iddio  vantaggiare  queda 
Città  col  difeoprimento  di  un’altra  facra  immagine,  rapprefentante  la  di  lui  Sacra- 
tidima  Madre  , la  quale  , fecondo  quello  fé  ne  ha  in  una  antica  Cronaca  della 
Chiefa  , e Convento  de’  Padri  Agoftiniani  di  Viterbo  folto  il  titolo  della  Santif- 
lima  Trinità,  Capitolo  fecondo  , fu  rinvenuta  nella  maniera,  che  ora  diremo. 
Un  certo  Medèr  Campana  di  Novara,  Canonico  Rumenlé,  che  era  Cappellano 
di  detto  Papa  Niccolò  IV. , per  particolar  divozione  , che  portava  alla  gloriofa 
S.  Anna  Madre  di  Maria  Vergine , defiderava  fabbricarle  a fue  fpefe  in  qualche 
Chiefa  una  devota  cappella  " , per  il  che  dopo  aver  veduti , e confiderai  molti 
luoghi  fanti  di  quella  Città  , finalmente  deliberofii  di  farla  erigere  nella  detta 
Chiefà  nuovamente  edificata  della  Santirtima  Trinitàb.  Fatta  adunque  la  medefima 
affiti  capace,  e bella  nell’ingreflodi  ella  Chielà  a mano  diritta,  dopo  qualche  tem- 
po dentro  a tal  cappella  nella  muraglia  a man  (indirà contra  la  comune  efpcttativa 
trovolfi  dipinta  una  vaga  immagine  di  Maria  Vergine  con  in  braccio  il  bambino 
Gesù;  elfiendo  quella  della  , che  anch’ oggi  con  tanta  divozione  viene  adorata  dal 
Popolo  Viterbelé , e tenuta  da’  predetti  Religiofi  Agoftiniani  con  tanto  fplendo- 
re  , e decoro  ; la  qual’  immagine  corlè  fama  , che  ivi  mirncolofamente  folle  dagli 
Angioli  formata  , sì  perchè  non  li  (èppe  mai  nè  di  che  tempo,  nè  da  qual  Pittore 
folfe  dipinta,  si  anche  per  l’efquifitezza  della  pittura  e del  Fanciullo , e della  Ma- 
dre, che  oltre  l’elfiere  i’un’,  e l’altro  di  rara  bellezza,  e gravità,  fpirano  eziandio 
una  (omma  fantità  e divozione  . Uomini  prattici  di  Terra  Santa  anno  affermato  , 
chela  ftclfia  Ha  limile  a quell’ originale , che  lè  ne  venera  in  Gerufalemme , e che 
dicefi  formato  da  S.  Luca,  effendo  ancor  vivente  la  detta  gran  Madre  di  Dio  . 
Quello  poi , che  rende  ancora  gran  meraviglia  fi  è,  che  ellcndo ormai  quattro  fe- 
coli,  e mezzo,  che  detta  immagine  è (lata  formata,  pure  ella  apparifee  fempre  più 
bella  , e vivace  , come  appunto  folfic  data  fatta  di  frelco  . E’  però  vero , che  ben- 
ché la  medefima  folfe  di  tanto  pregio,  e venerazione,  nulladimancoda  quello  po- 
polo non  era  riverita  con  tutto  quel  gran  rilpetto , che  farebbe  flato  conforme  al 
genio  di  Dio  ; ond’  è che  lo  fteffo  la  legnalo  con  un  miracolo  di  molto  ftrepito  , il 
quale  da  me  farà  narrato  a fuo  luogo  . 

Ora  però  non  faprei  dire  fe  l’anno  1290.  debba  da  mé  chiamarli  per  quefla 
Città o felice,  o dilgraziato  per  rifieffo  di  una  vittoria , che  le  di  lei  genti  riporta- 
rono 
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rònO  contri  i Romani , la  quale  prima  che  dame  venga  efpofia , debbo  premettere, 
che  effondo  in  tal  tempo  Velcovo  di  detta  Città  ilViterbefe  Pietro  Capocci , di 
cui  altrove  più  diffofamente  parleraflì , fu  da  elfo  in  quello  dello  anno  fatto  fabbri- 
care in  Viterbo  predo  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  iq  Zoccoli  uno  fpedale  nominato 
della  Carità  per  comodo  della  Nazione  Armena,  il  cui  primo  Priore  volle,  che 
fofle  un  certo  Fra  Guglielmo  Armeno,  uomo  di  vita  molto elàtta  , ed  elèmplare  ; 
fcrivendo  ilCorretini:  Xcnodocbìum  Cbaritath  ad  commodam  vaironi:  Armena: 
anno  1 290.  erexit  Epi/copu : ifte propc  Etclcfiam  S.  ’Joannìs  in  Coccola  ; primumque 
Eriorem  illius  Fra/rem  Guglielmum  Armenam  elegìe,  il  quale  fpedale  fu  poi  con- 
vertito in  un  monifterodi  Moniche  Francelcane,  che  vengono  dirette  da’  Padri 
Minori  Oflervanti , effondo  la  Chieda  delle  medelime  (otto  il  titolo  de’  Santi  A po- 
poli Simone,  e Giuda, ftecome  già  dicemmo  nel  Libro  primo,  e più  didimamente 
appredo  diremo.  La  vittoria  adunque,  che  qui  fopra accennammo,  fu  nel  modo , 
che  liegue  . 

Elfcndofi  in  tal* anno  i detti  Romani  trasferiti  con  podcrofo  elèrcito  in  quedo 
territorio  per  far  guerra  a’  Viterbefi  ; quedicon  pari  elèrcito  d prefentarono  avanti 
i medefimi,  che  peròvennefi  alla  fine  fra  loro  a giornata  nelle  vigne  di  Viterbo, 
che  era  appunto  il  luogo  , in  cui  fin  da  principio  fi  erano  podati  i due  elèrciti  ; 
dove  dopo  lungo,  e fànguinofo  combattimento  edèndo  i Romani  rintadi  rotti 
colla  morte  di  mohidimi  loro  foldati , e fpecialmentecolla  prigionia  di  dodici  loro 
primarj  Cavalieri  , fi  videro  in  necedità  di  redimirli  a Roma  , per  ivi  adunare  un 
più  numeralo,  e forte  efercito  : E ciò  particolarmente  con  intenzione  di  vendicare 
la  morte  de’  predetti  dodici  Cavalieri,  giacché  elfendo  quedi,come  già  dicemmo. 
Rati  fatti  prigionieri  da’  Viterbefi  » eglino  nonaltramente  li  rilèrbarono  in  vita, 
giuda  quello , che  per  ordinario  in  limili  cafi  fuole  praticarli , ma  per  lo  contrario 
furono  tutti  da  edi  fatti  morire;  la  qual  cofa  io  mi  figuro,  che  ficelferoo  per  isfogo 
del  grande  fdegno,che  nudri  vano  contra  quel  Popolo, per  edere  lòvente  dallo  dello 
provocati,  e moledati  colle  armi,  oppure  ( che  forfè  è più  probabile)  per  ven- 
detta della  lunga,  e dura  carcerazione,  che  lo  de  dò  Popolo  fe  patire  ad  altre- 
tanti  Cavalieri  Viterbefi  prefi  in  battaglia  l’anno  1228.  conforme  già  abbiamo 
efpodo  trattando  delle  cofe  in  tal’ anno  accadute.  Mentre  adunque  i Romani  fi 
andavano  preparando  a più  fiera  guerra,  ebbero  i Viterbefi  per  vantaggio  di  non 
più  cimentarli  ; ond’  òche  avendo  (peditialcuni  Ambalciadori  a Giovanni  Colon- 
na , allora  Senatore  di  Roma  , fecero  efporgli  il  defiderio,  che  gli  delfi  aveano  di 
vivere  in  pace , la  quale  fu  loro  accordata  colla  condizione  , che  pagar  dovefièra 
le  fèguenti  fontine  di  denaro , cioè  : 


Libre  venticinque  mila  di  denari  Papalini  per  le  fpefe  di  detta  guer- 
ra durata  per  due  interi  meli , cioè  Luglio,  ed  Agolto 

E più  mille  libre  di  denari  Umili  per  ciafcheduno  de’ fudetti  Cavalie- 
ri occifi  nella  maniera  già  efpolla,  e cento  fiorini  d’oro  pel  Ca- 
vallo , armi , ed  altra  di  ogn’  uno  de’  medefimi , cioè:  Libre  mille 


agli  Eredi  di  Giovanni  della  contrada  di  Tor  de’ Conti  — — — 

E cento  fiorini  d’oro  , come  fopra  ■ 1 v 

Libre  mille  agli  eredi  di  Giacomo  di  Ponte  1 

£ cento  fiorini  d’oro,  come  fopra 

Libre  mille  agli  eredi  del  Capitano  figliuolo  di  Pietro  Scotti  — ■ 

E cento  fiorini  d’oro , come  fopra  ■ 111  "ty 

Libre  mille  agli  eredi  di  Angelo  Quadranza,  o fia  de  Quadratis  — 

E cento  fiorini  d’oro , come  (opra • — — 

Libre  mille  agli  eredi  di  Ettor  Malolfa  — — — — 

E cento  fiorini  d’oro , come  fopra  — — ~v 

Libre  mille  agli  eredi  di  Pier  Giovanni  Milizie  — — — — 

E cento  fiorini  d’oro , come  fopra  -j-  iy 
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Libre  mille  agli  eredi  di  Giovanni  Papa  ■ ■ ■■■  — ■ 

E cento  fiorini  d’oro , come  {opra  — - ■ ■ * 

Libre  mille  agli  eredi  di  Giacomo  Rodi  ■ ■ 

E cento  fiorini  d’oro , come  fopra  ■■  ■ ■ — <* 

Libre  mille  agli  eredi  di  Giovanni  di  Montcfalco  de  Vezzolis 

E cento  fiorini  d’oro  , come  (opra 


100 


too 


Libre  mille  agli  eredi  di  Emilio  del  q.  Ser  Bartolomeodi  Giacomo 
E cento  fiorini  d’oro  , come  fopra 


Libre  mille  a Giovanni  Celle  nipote  di  Piccardo  da  Narni 
E cento  fiorini  d’oro  , come  fopra 


too 


too 


Libre  fei  mila  agli  eredi  di  MifTer  Francelco  del  q.  Giacomo  di  Na- 
polione , per  cui  fu  tarata  quella  maggior  fomma  , per  efler’  egli 
della  nobililfima  famiglia  Orfino,  e per  confeguenza  un  Cavaliere 

di  maggior  confiderazione  , che  tutti  gli  altri  — • v 

E trecento  feudi  d’oro  per  gli  cavalli)  armi)  ed  altre  cofe  al  mede- 

fimo  tolte  ■ ■ - — JOO 

E perchè  in  detta  guerra  furono  altresì  gravemente  feriti  altri  nove 
raguardevoli  (oggetti , che  furono  Giacomo  Frogico  > Giovanni 
Longo  , Nicola  Malfei , Francelco  Malozzi , Pietro  Taldelnieri, 
Gradone  Alberici , Pietro  Nicoletti , Francelco  Alti  , e Pietro 
SafTone)  che  però  il  prenominato  Senatore  condannò  il  Comune 
di  Viterbo  a pagare  perciafchedunodi  elfi  libre  trecento  di  dena- 
ri Papalini  ) che  in  tutto  (òno  libre  due  mila,e  fettecento 
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Che  vale  il  dire5  che  quella  vittoria)  olia  la  pace)  che  inapprefso  i 
Viterbelìne  volleroi  collòa  i medefirai  libre  quarantaquattro  mila5 
e (éttecento  di  denari  Papalini)  oltre  mille,  e quattrocento  fiorini 
d’oro;  donde  due  cofe  polfono  inferirli:  La  prima  quanto  fvantag- 
giofa  folle  a quella  Città  tale  vittoria  : La  feconda  quali  fodero  in 
quello  tempo  le  ricchezze  di  eda  Città  . 1^-  1400.  44700 

Trovando  però  io , che  in  quello  medefiino  anno  iapo.  predo  la  porta  Bona- 
ventura) o dadi  Bove  per  ordine  di  Rodaldo  da  Monteforte  , allora  Rettore  di 
quedaCittà  di  Viterbo,  folle  la  detta  Città  fortificata  colla  fondazione  , o fia 
reltaurazione  di  un  qualche confiderabile  pezzo  di  muro,  ed  all’  incontro  eflèndo 
evidente)  che  in  tal  parte  continua  la  tela  degli  antichi  muri  fabbricati  dal  Re 
DefideriO)  è d’uopo  credere  , che  avendo  ivi  quelli  muri  in  qualche  parte  patito) 
il  fudetto  Rettore  li  facedè  di  nuovo  fondare , e ridurre  a quella  (leda  altezza,  e 

t radezza , che  eran  di  prima  ; elfcndo  anche  probabile  , che  ciò  fi  facelfe  col  ri- 
elfo  , che  fe  non  fi  folle  (Labilità  la  pace  , che  attualmente  trattavali  co’  Romani  , 
e quelli  venuti  fodero  ad  adediare  Viterbo,  non  avedero  avuta  in  quella  parte 
facilità  di  poterlo  efpugnare . Di  tal’  opera  adunque  fatta  da  Rodaldo  (è  ne  ha 
memoria  in  una  lapide  collocata  predo  la  detta  porta , ma  però  dalla  parte  inte- 
riore della  (leda  Città , il  cui  tenore  è appunto  quello  : 

»Jt  Mille  duccnt enti  anni! , ieclefque  nonetti 1 
Mura  VUerbì  confimelo!  nomine  Verbi 
Rodaldui  RePlor  animo/us  mila  , ut  PBor  ; 

Quem  Mon  sfar  lina  nc/um  dal  Jlirpt  Palatina  , 

Feci!  fundari , fit  muro 1 adi/icari. 

Sic  rat  ione  pari  feci t , quei  dare  par  ari 
Armafua  Ugna , qua  funt  Regalia  Signa  ; 

Saturni  Pontifici!  funt  bete  fuppofta  Signit . 

Hit  igitur  duri 1 , Leblor , circumdata  muris 
Vrbt  ego  Viterbi , cui  fiat  protcBie  Verbi , 

Papié  fic  quarti  Nicolai  tradita  parti  : 

Verfut  bit  fenot  hot  Profper  fecit  amenot . 

fu 
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Fu  però  (labilità  la  (inietta  pace  il  dì  $.  di  Maggio  del  feguente  anno  1291. 
nella  gran  Curia  del  Campidoglio  di  Roma  coli’  intervento  del  Popolo  Romanoi 
a tal’effetto  congregato  avanti  il  prenominato  Senatore  Giovanni  Colonna , dove 
Pietro  del  q.  Ranieroj  Giudice  , e Sindaco  di  Viterbo  con  molti  Nobili  di  quella 
Città , dopo  aver  fatto  il  depoftto  de’  fudetti  denari , giurarono  fedeltà  alla  Santa 
Chiefà , ed  al  detto  Popolo  Romano  , trovandoli  eziandio  prelènte  a tal’  atto  gli 
Ambalciadori  di  Perugia  , di  Orvieto  , di  Spoleti , di  Narni,  di  Rieti , e di  altre 
Città  , come  per  iffromento  rogato  da  Giacomuccio  di  Leunio  , il  quale  in  pub- 
blica forma  con  tutti  gli  altri  atti , concernenti  a tal’ affare,  fi  confèrva  in  quella 
Secretarla  di  Viterbo  nel  Tomo  11.  de’ Monumenti  antichi  alla  pag.  1.2.  $.  e 
feguen.  E perchè  poteva  dubitarfi  > che  gli  Orlini  in  vendetta  del  loro  occifb  pa- 
rente, poteffero  venire  a qualche  violenza contra  iViterbefi,  per  tal  rifleffo  il 
mentovato  Senatore  fe  decreto  lotto  pena  di  due  mila  libre  di  denari  Papalini, 
che  neffuno  di  detti  Orfini  ardilfe  di  offendere,  o far’  offendere  perfona  alcuna  della 
Città  di  Viterbo . 

Deefi  però  fitpere , che  oltre  Io  sboriò  del  fudetto  denaro  il  mentovato  Se- 
natore volea  altresì  per  condizione  di  tal  pace , che  da’  Vitcrbeft  demolita  fi  fofse 
una  certa  loro  torre  detta  delle  Pietrare  , che  Ha  fuori  della  Città  (opra  la  Chiefa 
di  S.  Pietro  del  Caflagno  ; com’ anche  che  gli  (ledi  avelTero  demoliti  i muri  del 
Rione  di  Piano  Scarano-1;  al  che  collantemente  fioppofe  il  fudetto  Sindaco  Pietro  r,Ku  /tria- 
di Raniero,  dicendo  , che  ciò  era  contra  i patti  fermati , e flabiliti  fra  il  Comune 
di  Viterbo , ed  i Cardinali  Benedetto  del  titolo  di  S.  Nicola  in  Carcere  Tulliano,  ”'“/r  Jtìmpif- 
e Giacinto  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via  lata  , come  Ambalciadori  Plenipotenziarj  /"»  .<**' 
del  Popolo  Romano,  co’  quali  per  preliminare  erafi  concordato , che  anche  in  tal  ’vi- 

congiuntura  doveffe  offervarfi  la  pace,  fatta  in  tempo  di  Onorio  III.  e non  altra-  >«*•  «<«» 
mente  quella  fatta  in  tempo  d’Innocenzo  III.,  fecondo  cui  intendeva  di  voler’ il 
Senatore  fèntenziare , quando  di  quella  non  erafi  fatta  nelfuna  menzione  ne’ fu-  ra  «t/««  «in- 
detti trattati  flabiliti  co’ predetti  Cardinali;  ond’ è che  alla  fine  il  Senatore—» 
contentandoli , fu  conchiufa  la  pace  nella  maniera  , che  già  abbiamo  efpollo  ; </,i- 

rifultando  tutto  ciò  dall’altro  libro  degli  antichi  Monumenti  di  quella  Città,  (è-  »• 
gnatonum.  v.  alla  pag.  15.  Si  fegnalò  poi  particolarmente  nella  deferitta  guerra 
Andreuccio  di  Andrea  di  Colle  Nero  celebre  Capitano  di  queflo  fecolo  , com’  an- 
che Bartolomeo  di  lui  fratello,  i quali  il  dì  27.  di  Aprile  dello  Hello  anno,  avanti 
che  la  detta  pace  reflaffe  conchiufa , fpedirono  in  Roma  come  loro  Procuratore 
Pietro  di  Giuliano  a chieder  perdono  al  più  volte  nominato  Senatore,  per  aver’ 
eglino  combattuto  a favore  de’  Viterbefi  contra  i Romani  . 

In  queflo  medefimo  anno  avendo  i Monaci  di  Saffo  Vivo  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  della  diocefi  di  Foligno  fatta  iflanza  al  Pontefice  Niccolò  IV-,  che  ÀIIchrh!n  c„_ 
voleffe  loro  concedere  in  Viterbo  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Val  Verdeh,  così  detta  ar- 

da alcuni  Religiofi  di  tal  nome,  che  furono  fòpprefli  nel  Concilio  di  Lione,  da 
detto  Pontefice  fu  la  medefimaagli  (leffi  benignamente  accordata,  come  colla  per  ,*»  di yii vrr- 
fua  Bolla fub  datum  apud  Urbemvetcrem  xn.  Kal.  Tontific.  anno  tv. , in  vi-  d’- 
gore  della  quale  effendofi  qua  i detti  Monaci  portati  , ed  avendo  incominciato  a c 
fabbricare  il  loro  moniltero  preffo  la  detta  Chiefa  1 , decorno  la  medefima  dalla 
parte  efleriore  della  Città  rella  viciniffìma  alle  di  lei  mura,  fi  confiderò,  chetai  frppti- 
fabbrica  in  circoflanza  di  guerra  avrebbe  potuto  effere  alla  detta  Città  di  gran  pre-  * c,“" 

giudizio  ; che  però  dopo  varie  confiderazioni , e trattati  fu  flabilito  di  rimuovere  * 

i detti  Monaci  da  quel  luogo,  ed  affegnar  loro  un’ altra  Chiefà  entro  le  mura;  ,393 

ond’è  che  nell’anno  129$.  dal  Viterbefe  Pietro  Capocci,  e Capitolo  della  Cate-  a 
drale  fu  data  loro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  della  Gineflra,  oggi  fotto  il 
titolo  di  S.  Giovanni  Decollato*1,  come  per  illromcnto  rogato  da  Vito  di  Bartolo-  enJu,  r/ fin- 
nico Giudice  Ordinario, e Notaro  per  autorità  del  Prefetto  di  Roma  fotto  il  dì  1 1 . 
di  Marzo  dell’ anno  fudetto  ; avendo  contemporaneamente  i Priori  della  Città  Ip,;.-/,- 
donato  loro  il  filo  preffo  la  (leffa  Chiefa,  acciocché  fabbricar  vi  poteffero  il  fudetto  d“-  d“ 
moniflero,  e con effo  eziandio  il  chiollro,  ed  il  cimiterio , come  per  altro Illro-  ‘&n2!n!ìlti\ 
mento,  olia  per  pubblico  Configlio  fatto,  e rogato  il  dì  12.  dello  flello  mefe  ,ed  mm- 
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anno  da  Filippo  Ranucci  Can»elliere  di  quello  Comune;  i quali  iftromenti  affarne 
colla  predetta  Bolla  li  confervano  nell’Archivio  del  moniftero  di  Santa  Croce  di 
SalTo  Vivo  nella  predetta  dioceli  di  Foligno  in  un  libro  fognato  lettera  A.  pag.t  1. 
sji.  254.  e 2j8.  e fi  danno  da  me  nell’ Appendice  (otto  i num.  xxvi.  xxvn» 
e xxviui.,  venendo  i ntedefimi  riferiti  da  Ludovico  Jacobilli  nella  fua  Cronica  di 
tal  moni  fiero . 

Trovandoli  però  nell’ anno  1394- , (ùcceduto  nel  Pontificato  a Niccolò  IV. 
il  fanto  e venerando  uomo  Pietro  da  Morene  col  nome  di  Celefiino  V.  , il  Clero  , 
e Popolo  di  Tolcanella  , non  oliarne  che  la  loro  Chiedi  ( giuda  l’opinione  , che 
ne  correva  )(blfe  fiata  da  Celefiino  III.  unita  al  Velcovadodi  Viterbo,  ricufava- 
no  di  continuare  a predar1  obbedienza  al  prenominato  Pietro  Capocci  Vefcovo  di 
quella  Città  , il  detto  fanto  Papa  volendoli  ridurre  al  dovere , fpedì  da  Chieti  al 
Rettore  del  Patrimonio  una  fua  Bolla,  data  lòtto  il  dì  23.  di  Ottobre  nell’anno  I. 
del  fuo  Pontificato , il  cui  tenore  in  lòfianza  è quello,  che  fiegue  : 

CELESTINUS  PAPA  V.  fic. 

■ DilcElo  Pilìo  fic.  Dtidum,  ficut  audivimui  ‘ ,fel.  record.  Celeflinui  Papa  III.  Pr e- 
' deccjfor  noFier  Viterbienfem  , Tufcanellenfem , Centumcellenfem , fi  Bledanenfem 
• Ecclejìai  univi t fic.  ve  rum  quìa  C/erus  , fi  Populus  Tufcanellenfit  eidem  unioni 
’ parere , fi  Ven.  Fra  tri  Nofiro  F.pìfcopo  Viterbienfi , fi  Tufcanellenfi  denega t obe- 
dire,  noi  eit  fub  certa  firma  noftrii  damut  litterit  in  mandati!  , ut  bujufinodi 
unioni pareant , (fi  Epifiopo  obediant . Datura  Tbeate  x.  Kal.  Novembri t anno  1. 
All»  qual  Bolla  con  ralfegnazione  di  buoni  , e fedeli  fudditi  di  Santa  Chicli,  e 
rifpettivamente  del  di  lei  Capo  le  genti  di  Tolcanella  elittamente  obbedirono  . 

Siccome  però  credette  Celefiino , che  tutto  il  gran  lufiro  del  Pontificato  non 
folle  paragonabile  colla  lòavità  di  quelle  fpirituali  confolazioni , che  egli  aveafi 
già  godute,  e potèa  eziandio  riprometterfi  nella  lolitudine  , per  quello,  ed  altri 
motivi  avendolo  egli  liberamente  rinunciato , nel  detto  anno  1394.  a di  24.  di 
Dicembre  ottenne  dopo  di  erto  la  dignità  Pontificia  il  Cardinal  Benedetto  Gae- 
tano  col  nome  di  Bonifacio  Vili. , da  cui  benché  in  fuo  tempo  fodero  Ipedite  al 
Comune  di  Viterbo  varie  lettere  Apoftoliche  , noi  però  qui  ci  contentarono  di 
allegarne  tre  (ole  • Con  una  adunque  di  else  egli  proibì  a detto  Comune,  che  non 
volelse  dare  nefsuna  forte  di  ajuto  ad  alcuni  Viterbefi,  i quali  unitili  co’  Romani, 
combattevano  còn  elfi  loro  per  acquillare  il  Cartello  di  Palazzola  predo  la  Città 
di  Orte  ; anziché  pofitivamente  loro  comanda, che  debba  richiamare  i detti  Viter- 
befi ; efsendo  una  tal  lettera  , o vogliam  dire  una  tal  Bolla  , fub  datum  Anagnie 
dìe  18.  •Juliì  12 pó.  Pontificami  anno  1.  Coll’ altra  ordinò  al  Popolo  di  Viterbo  , 
che  unite  le  fue  truppe  con  quelle  della  Chiefa  , portar  fi  dovefse  colle  medefime 
all’  afsedio  di  Nepi  ; efsendo  quella  lèconda  Bolla  fub  datum  Urbeveteri  die  8. 
*]ulìl  1297.  Pontificami  anno  iti.  E coll’ ultima  , oltre  alcuni  altri  privilegi , che 
concedette  a Viterbo,  particolarmente  le  accordò, che  potefie  eleggerli  i fuoi  offi- 
ciali a fuo  beneplacito  ; e quella  è fub  datum  Rome  die  1 9.  Mail  1 299.  Pontifica- 
tu 1 anno  v. 

Efsendo  però  che  non  lungi  dalla  porta  diFaulelbpra  il  muro  della  Città 
Cavi  una  lapide,  in  cui  fi  legge  di  quella  maniera: 

IN  . DEI . NOMINE  . AMEN.  ANNO  . DOMINI  . MCCLXXXXVII  . 

HOC  . OPVS  . FECIT  . PIERI  ■ ANCELVS  . ABBAS.  VENERASI  LIS. 

PATER  . MONASTERI  I . SAXI  . VIVI  . AD.  VTIL1TATEM  . DICTI  . 

MONASTERI!  . ET  . DEFENSIONEM  . CIVITAT1S  . 

Dee  (àperfi  , che  il  fudetto  Angelo  Abate  del  moniftero  di  Safso  Vivoè  appunto 
quello  ftefso,  che  in  vigore  della  Bolla  di  Niccolò  IV.  , da  noi  accennata  all’  anno 
1293.,  fe  ne  venne  in  Viterbo  a prender  portèllo  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Val 
Verde, e clic  poi  fondò  il  moniftero  per  gli  fuoi  Monaci  predò  la  Chiefa  di  S.Maria 
della  Gineftra;  il  quale  perchè  forfè  con  ilpefa  notabile  rifarci  qualche  gran  pezzo 
di  muro  della  Città  in  quella  parte , ove  trovali  affida  la  detta  lapide , perciò  ivi  la 
medefima  vi  fu  apporta  per  memoria . 

Nel- 


by  Google 


Parte  Prima  Libro  Terzo  181 

Nello  Redo  anno  \a<)7.  avendoli  rifcontro  che  occupale  la  dignità  di  Pre- 
fetto di  Roma  un’  altro  Pietro  di.Vico  , non  è dovere  , che  tale  notizia  ( qualun- 
que ella  fiali  ) venga  paffuta  da  me  folto  lilenzio  , mentri  la  medelima  fi  ha  dal 
Cqntelori  nella  fua  ferie  de’  Prefetti  altre  volte  allegata  , ove  in  quelli  termini  lo 
a fieri  (ce  : 1 297.  Petrus  de  Vico  Vrbjs  PrefeBui  in  libro  , qui  infcribitur  Mar  obe- 
rilo Cornetana  , qui  Cornetiejl . ° 

1 Nell’  anno  poi  1 jòo.dal  Cardinal  Teodoricodel  titolo  di  S.Croce  in  Gerufa- 
1 eoi  me,  VcfcovodiCittàPapaIe,ofiadi  Palellrina,  Rettore  del  Patrimonio,  e Ca- 
pitano Generale  delle  armi  Pontificie  fu  nel  dì  1 6.  di  Settembre  fatta  donazione  al 
Comune  di  V iterboper  parte  della  RomanaChiefa  della  metà  di  una  tenuta,  chia- 
mata Selva  d’Oria  con  tutte  le  file  terre , fclve  , fterpaglì,  prati,  c pafcoli  predo  il 
territorio  di  Bagnorea,  di  Montefiafcone,  e delCaltel  Fiorentino,  diflretto  di  Vi- 
terbo, ed  è da  faperfi , che  tal  donaz  ione  gii  fu  fatta  : Propter  magna , fi-  irnmenfa 
Jirvitia  , qux  diBum  Commutte  Vìterbìi  fecerat , & continuo faci t S.  R.  E.  ; & 
fpecialiter  propter  ferviti a , que  diBum  Commune  fecerat  diBe  R.  E.  in  exerciti- 
busfaBìt  de  mandato  diBì  D.  Tbeodorìci  Capitanti  in  Patrimonio  generali s centra 
Monleflafconcnfci  , & Balneoregenfet , qui  lune  crani  contumace s , & rebclles 
mandatorum  dìBx  R.  E.  & diBì  Epifcopi , & Capitone! fupradiBl , elfendo  quelle 
le  precife  parole  di  detto  idromento  di  donazione  , tralcritto  nel  Tomo  11.  de’ 
monumenti  antichi  di  Viterbo  alla  pag.  120.  conlèrvandofi  il  detto  Tomo  nella 
Secretarla  di  elfo  Comune . Che  fe  in  quell’anno  la  Città  di  Viterbo  riportò  il  de- 
fedici premio  per  gli  fervizj  predati  alla  Santa  Chiefa , per  lo  contrario  il  Popolo 
di  Tofcanella  fu  punito  da’  Romani  con  pena  gravilfima  per  un’atroce  delitto,  che 
dal  medelìmo  era  dato  commeffo;  il  qual  delitto  benché  a me  non  fia  dato  polfi- 
bile  di  rinvenire  qual  folTe,  parmi  però  di  potermi  perfuadere  elfere  data  una 
qualche  drepitofa  ribellione  , giacché  in  detti  tempi  per  ragione  delle  fazioni , c 
della  multipìicità  de’ tiranni , le  ribellioni  erano  nell’  Italia  frequentilfime  . La 
pena  adunque  , che  da’  Romani  gli  venne  impoda  , fu  di  dover  redar  privo  della 
facoltà,  o fia  diritto  del  proprio  governo,  e confeguentemente  dipendere  in  tutto 
dalle  determinazioni  di  Roma:  Chedoveffe  fomminidrare  ogn’anno  a quella 
Metropoli  due  mila  rubbia  di  grano,  oppure  pagare  in  vece  di  eflo  mille  libre  di 
denaro  : Che  dovelfe  recare  colà  la  campana  del  Pubblico , e le  porte  della  Città; 
Che  ogn’ anno  mandar  vi  dovelfe  otto  uomini  da  impiegarli  ne’ giuochi  de’ Ro- 
mani con  altri  diverfi  pefi , che  fi  contengono  nella  feguente  lapide , la  quale  ri- 
feontrafi  tuttavia  nel  Campidoglio  di  Roma  : 

* Mille  trecentenis  Domini  currcntìbui  anni: 

Papa  Bonifaciut  OBavus  in  Urbe  vìgebat . 

Tane  Annibaldenjìt  Ricbardus  de  Colifco , 

Nec  non  Centilii  Urjìna  prole  creatus 
Ambo  Senatore s Rornarn  cum  pace  regebant  : 

Per  quos  jam  prìdem  tu  Tufcanella  fuìjli 
Ob  dirum  damnata  nefas:  libi  dempta  poteftat 
Summi  regimimi , extae  data  *] uribut  Urbi 1 . 

Frumenti  rubra  bit  milita  ferre  c'oegit 
Annua  te  Roma , vel  librai  folvere  mille, 

Cum  Deui  abjlulcrit  Romani t ferì  ili  totem  . 

Campanam  Populì  : Portai  deducere  Romam  : 

OBo  ludentet  Romani!  mietere  ludi!  j 
Majori  poena  Popoli  pielate  remiffa . 

Sunt  quoque  Communii  fervala  Palatia  Rom<c  , 

Dummodo  certe  ruant , turrefque  , palatia  , muri , 

Si  rurfut  furere  tentent  fortaffi  in  Urbem, 

Vel  jam  prolata  nolint  decreta  tenere . 

Aide  reponentur  facra  prò  tempore  Guerre  , 

Tempore  vel  caro  fermando  pecunia  prorfui . 

E con  ciò  vedano  terminati  gli  avvenimenti  del  fecolo  xm. 

ISTO- 
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ISTORIA 

DELLA 

CITTÀ  DI  VITERBO 

PARTE  P R IMA 

LIBRO  QUARTO. 

N A delle  maggiori  conlblazioni , che  giammai  abbia  potuto 
avere  la  Città  di  Viterbo,  io  tengo  per  infallibile  , che  forte 
quella , che  la  medefima  ricevette  nel  principio  del  fe- 
colo  xtv.  e propriamente  nel  mele  di  Gennajo  dell’  an- 
no ijoj.  ,conciofliacofachè  preflb  il  ponte  Camillario  , già 
da  noi  altrove  delcritto  , con  eftrema  allegrezza  di  quello 
Popolo  furono  ritrovati  entro  un’  urna  di  marmo  i fieri 
corpi  de’ glorio!!  Santi  Martiri  Valentino  , ed  Ilario  , (è- 
polti  colà,  come  altresì  li  è detto  , dalla  Santa  Viterbelè 
Matrona  , e Martire  Eudofia  ; la  memoria  de’  quali  per  ragione  della  rovina  del 
loro  antico  tempio  da  moltiUimi  anni  addietro  (éguita  , erafi  talmente  perduta, 
che  ntl  giorno  della  loro  fella  non  eravi  perfona , che  fi  portarti:  a venerarli  ; ed 
è fuori  di  ogni  dubbio  , che  molto  più  tempo  farebbe  rimafto  (otterrà  , e per  con- 
fèguenza  del  tutto  incognito  un  tanto  raro  teloro  , le  Iddio  mediante  una  fuccef- 
li va  tradizione,  conlérvato  non  ne  averte  un  qualche  barlume  di  notizia  nella 
memoria  di  alcuni  buoni  Sacerdoti  che  furono  Francclco  Prete  , Pietro  di  Te- 
baldo Cappellano , Leonardo  de’  Bricconi  * , e Giovanni  detto  Criftiano , da’  quali 
fe  non  con  piena  certezza  , almeno  con  molta  probabilità  veniva  additato  il  fito, 
ove  i detti  (acri  corpi  fi  ritrovavan  (èpolti.  Ed  in  fatti  udendo  i mede  fimi  le  men- 
zogne , che  da  alcuni  Cherici  fi  ([tacciavano  intorno  al  luogo  della  loro  (èpoltura  , 
per  divina  mozione  accefi  di  Tanto  zelo  , fi  portarono  predo  al  detto  ponte  , dove 
per  anche  apparivano  i velligj  del  delcritto  caduto  tempio , ed  ivi  in  diverfe  parti 
fcavando  , ritrovarono  la  tanto  da  elfi  defiata  urna , entro  cui  con  lacrime  di  te- 
nerezza videro  confèrvarfi  le  Reliquie  de*  fudetti  gloriolirtimi  Martiri  , le  quali 
il  dì  27.  dello  Hello  mefedi  Gennajo  del  medefimo  anno  furono  dal  Velcovo  Pie- 
tro Capocci  con  folenne  procelfione  trasferite  in  quella  Catedrale,  ove  di  pre- 
fente  in  vaga  , e nobile  cappella  vengono  con  molta  gloria , c vantaggio  da  quella 
Città  venerate  jcelebrandofi  ogn’  anno  la  loro  traslazione  nel  giorno  medefimo, 
in  cui  ella  feguì , ficcome  nel  giorno  di  Novembre  ogn’  anno  parimente  vi  fi 
celebra  la  commemorazione  del  loro  Martirio.  Inlieme  colie  dette  facre  Reliquie 
fu  eziandio  trafportata  alla  detta  Catedrale  quella  (Iella  pietra  , (òpra  cui  i men- 
tovati Santi  Martiri  furono  decapitati , la  quale  cullod ita  entro  una  craticcia  di 
ferro  , confèrvafi  a pubblica  veneratione  preflb  l’altare  de’  medefimi . Quanto  da 
me  finora  fi  è efpollo  viene  confermato  dal  Nardini  negli  Atti  de’ fudetti  Santi 
alla  pag.  1 4.  con  quelle  parole  : Degebant  Vilerbii , temperate  illa , fidila  ali- 
qui  , me  non  r eli  gì  0 fi  multum  Ecclefic  nofire  Sacerdoti s , nominati  , Frabyter 
Francifcut , Pierri!  Tbebaldi  Cappellani 11  , Leonardi! t de  Bricconibut , & foannet 
cognomento  Cbrifiianut , qui  a majoribu 1 fiuit  aliquali  accepta  notìtia  de  Marty- 
rum  borum  acerba  pajfione , ac  fepultura  pium  inter  fe  colloquium  de  illit  frequen- 
ter  babebant . Audientet  autem  falfoi  circa  id  bujufmodi  excitatot  rumore! , adeo 
eot  aduerfati  funt , ac  flomacatì , ut  de  SanBorum  Martyrum  corporibui  imieniendìt 
magi!  oc  magi 1 Jiliìciti  redderentur  in  dia . Divino  tandem  afflati  numine , hoc 
/ to- 


Dìgitized  by  Google 


Istoria  di  Viterbo  Parte  I.  Libro  IV.  18* 

Jet  ut»  exequì  unanime  i decreverunt . Mox  igitur  ad  pauca  diruti  Mirtyrum  Tem- 
pli vefiigia pergunt , foloque  variti  iti  lodi  explorato  ligonibut  ,/axeam  urnam  tan 
dem  prope  rofarum  tutte  ( byemis  tempore  ) vernantìum  piantata  invenerurtt , quatti 
cribri:  ligonum  ìBibu : nibil  contufam , ìntegram  cff<.dcrunt  ; operculoque  depo/ìto , 
& ìxfpeBo  fanalai  ibi  confpicati  reliquia i venerabundì  adoraverunt . Qua  rei  ad 
Epifcopum  , ut  prijnum  , populumque  delata  ejl , tatti  am  apud  ornaci  Utitiam  cuci- 
tavi! ^ ut  urnam  e tenebrii  erutam  , ad  vìfindam , fummo  cum pìelate  ornaci  con- 
fittetene . Ejuftemque  rei  perfuadente  fama , ingerii  Laicorum  , Religioforum , ac 
ipfirum  Antiftitum. , ex  finitimi i edam  loci : vcnìentìum  frequentia  , in  Urbe  Vi- 
terbìì  c rnebatur  .Qui  cum  in  /Elle  Catbedralì  ex  Epifcopi  jujfu  convenirent  ornaci , 
debiti i ( de  mere  ) adbibitii  fupplicationibui , pompa  non  vulgari  vi.Kal.  Februa- 
rii  fub  annuiti  tercentefimum  tertìum  fupra  milleft'mum  corum  relìquia  in  eandem 
Ecclefiam  Ir  anilata , ibidemque  bonorifice  collocata fuerunt . Ab  eodem  loco  pariter 
marmorea!  quìdatn  lapii , quem  fuper  gloriofi  Marlyrei  occìfi  fuere  , tramlatui 
fui! , & religionii  cattfa  prope  SanBorum  aram  , ferrea  crati  munititi , ad  noftra 
ufque  tempora  paricti  fixut  colitur . E ciò  bafti  avere  fcritto  della  traslazione  di 
quelli  Santi  Martiri .. 

Ancorché  però  a me  colli , che  Felice  Conte  lori  non  abbia  nella  fua  fèrie  de’ 
Prefetti  di  Roma  noverato  Manfredo  di  Vico>  contuttociò  io  non  voglio  in  que- 
llo luogo  tralalciare  di  notarlo  come  tale  , mentre  trovo , che  da  altri  Scrittori 
vien’  aderito  , che  egli  nell’  anno.1309.  veramente  lo  folle , dicendo  il Corretini 
nella  Cronologia  de’  Velcovi  di  Viterbo, laddove  tratta  delle  colè  accadute  nell’1 
anno  1 3 29.  Viterbienfei  tumultu  concitato  , duce  Fatiolo  Vicbio  Manfredi  Urbi! 
PrafeBi  naturali  filio , tyrannumìpfum  ( cioè  Silveltro  Gatti  ) obtruncarunt , con 
cui  concordano  alcune  parole  di  una  Cronaca  Latina  di  Orvieto,  riportata  dal 
Monaldelchi  ne’  fuoi  Commentar)  Illorici  libro  ottavo  pag.  72.  che  fono  appunto 
le  feguenti  : Quibui  Gibellinii , db  Bindo , db  Manfredut  alma  Urbi 1 PrafeBui , 
db  Dominai  Capitaneui  Patrimonii , qui  ad  Gvilatem  ipfatn  prò  reformatione  ipfiui 
jam  venerane , il  che  eziandio  li  ha  da  Luigi  Serafini  nella  fua  Vetralla  Antica 
parte  feconda  , capitolo  dodicefimo , e molto  meglio  che  da  tutti  gli  altri  in  una 
Bolla  di  Giovanni  XXII.  che  io.riporterò  nella  lèconda  parte  , ove  fra  gli  altri 
uomini  illullri  farò  parola  di  elio  Manfredo  . 

In  quelli  tempi , cioè  adire  nel  Pontificato  di  Clemente  V. , e propriamente 
nell’ anno  13  io.  gli  Orvietani  concavalli,  e fanti  fe  ne  vennero  contra  iViter- 
befi,  ed  avendo  pigliato  il  borgo  di  Sipicciano , del  tutto  lo  bruciarono  , avendo 
condotto  in  Orvieto  dieci  uomini  prigioni  ; circa  il  qual  tempo  l’Imperador’ 
Enrico  VII. , chiamato  ( conforme  fi  crede  ) dal  detto  Papa  con  grollò  efercito 
in  Italia , per  riparare  alle  molte  miferie  di  quella  Provincia , prima  di  partire  a 
Ruma  , fi  fermò. col  detto  fuo efercito  in  Viterbo,  (crivendo  il  Platina  nella  Vita 
del  fudetto  Pontefice  : Egli  ne  venne  Henrlco  prima  in  Viterbo , e poi  in  Roma  , 
dove  fu  da  tutto  il  Popolo , che  gli  ufcì  incontra , cortefijfimamente  ricevuto . Quelli 
è quell’Enrico,  chediceG  etlère  fiato  avvelenato  col  Sacramento  dell’  Eucariftia, 
o vogliamdire  con  una  particola  confidata,  da  Fra  Bernardino  da  Poliziano,  o vo- 
gliati) dire  da  Monte  Polciano  dell’  Ordine  de’ Predicatori,  fedotto  da’  Fiorentini 
con  promefii  di  grandidimi  premj  ; la  qual  coli  quanto  fia  farti  , oltre  quello,  che 
ne  fcrive  il  Ciacconio  nella  Vita  del  fudetto  Pontefice  in  quelli  termini  : Sunt  qui 
fcribant  ( Henricum  ) veneno  fublatum , exbìbito  in  Eucbarifiia  a Fratre  Bernar- 
dino Polii ìanenfi  Ordini 1 Praditatorum,fubornato  pollicitationibut , db  pramiii  ; 
fed  bujui  fabula  , Cb  meri  fomnìì  in  probatìi  annalibui  nullum  vefligium  extat  ; 
oltre  quello  , ficcome  ho  detto,  vien’  anche  come  falfirtima  rigettata  da’  feguenti 
graviflimi  Scrittori  addotti  da  Andrea  Vittorelli  nelle  fue  Addizioni  alla  detta 
Vita  , dove  egli  così  lafciò  regiflrato  : Tabulata  de  veneno  a viro  Dominicani  ìnfli- 
tutì  in  Eucbarifiia  exbìbito  , novatoribui  quibufdam  probatam  explofit  olitn  Tri- 
tbemiui  in  Cbron.  tìirfaug. , db paucii  ab  bine  annii  Gretferui  cap.57.  Exam.  Mifi. 
Pie  fi.  Bzoviui  ubertim  refutavit , db  Italici  Scriplorit , illiui  tempori! , verbii  , 
Henricum  veneno  non  periijfe , demonfiravit . 
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, ! j Nell’  anno  1 31 1.  il  Cardinal  Pietro  di  Prato  con  fpelà  confiderabile  fece  fata* 

* bricare  in  Viterbo  l’antico  dormitorio  del  gran  Convento  di  Gradi , giuda  le  no- 
tizie , che  (è  ne  anno  dal  Fontana  nella  l'uà  opera  de  Provincia  Romana  capitolo 
fecondo , titolo  quarto  , pag.  95.  ove  cosi  dice  : Convenuti  edipcìum  nobile  efl , 
inter  prefìantiora  Romane  Provincie  me/ ito  compatandum  , cnjut  anlìquum  Dor- 
mìtorittm  nofier  Cardinalit  de  Prato  conjlruxit  an.  1 3 1 1 . reliquie  ejofdem  partìbut 
a Prioribut  fucccjfu  temporii  permagnipce  fabricatii . E’  da  ftperli  però , che  tal 
dormitorio  dal  fudetto  Cardinal  da  Prato  atlìeme  con  Fra  Scambio  da  Viterbo  fa 
fatto  a fpelè  del  Cardinal  Giovanni  Boccamazio,  de’  quali  eglino  furono  efecutori 
tedamentarj  conforme  fi  ha  dal  Nobili  nella  fua  Cronaca  mss.  capitolo  decimo- 
terzo  pag.  23 3.  ed  anche  da  un’  antica  pittura  rapprefentante  l’Annunciazione 
della  Beatilfima  Vergine  , dalla  cui  parte  delira  vedefi  l’immagine  del  mentovato 
Cardinal  Giovanni  » e dalla  finidra  di  Fra  Scambio  , leggendovi!!  in  lettere  Go- 
tiche : 

Hoc  opui  Dormitori i fecit  fieri  Ven.  Pater  D.  F r.  Nicolaui 
de  Prato  Ord.  Predicatorum  Epifcopm  Ofiìenfii  , & Velie - 
trenfit  prò  anima  Ven.  ratrii  bo.  tncm.  D.  'Johannit  de 
Boccamatiii  Epifcopi  Tufitulani  anno  mcccxi. 
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po Munte /infici- 
ne non  era  an- 
coratitid . , 
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Succedette  nell’  anno  1 3 1 3.  una  gran  battaglia  nella  Città  di  Orvieto  fra  gli 
Gibellini , ed  i Guelfi  . I Gibcllini  prefero  il  palazzo  del  Papa , ed  i Guelfi  quello 
del  Comune  . In  ajuto  de’  Gibellini  andarono  le  genti  di  Todi , di  Narni , di 
Amelia  , di  Terni , c di  Spoleti  ;e  con  elfeGuiduccio  da  Bilènzo,  Lante  da  Car- 
nano,  Biodo  da  Balchi , ed  altri  molti  fopra  il  numero  di  Soo.  foldati  con  una 
grandilfima  moltitudine  di  pedoni;  ed  in  ajuto  de’ Guelfi  andarono  i Guelfi  di- 
fcacciati  da  Viterbo  , e da  altri  luoghi  vicini , i Signori  di  Farnelè  con  altri  molti 
in  numero  di  300.  foldati , e molti  pedoni , e con  elfi  Ugolino  Uffreduzzoli  da 
Alviano  ; ed  elfendofi  nel  dì  20.  di  Agollo  venuto  a battaglia  , i Gibellini  circa 
l’ora  di  vefpro  furono  rotti , e difcacciati  dalla  detta  Città  , con  elferne  molti  ri- 
malli occifi  da  ambe  le  parti  ; avendoli  di  tal  battaglia  rilcontro  dal  .Vlonaldefcbi 
ne’  fuoi  Commentarj  Illorici  libro  ottavo  pag. 74.  Ex  Cbronica  Con/ulum  , & Po- 
tefiarum  Vrbit  veterii . 

Non  elTendo  però  da  dubitarli , che  la  potenza , e l’ambizione  non  fieno  re- 
golarmente le  due  colè  , che  fan  perdere  a taluni  foggetti  la  cognizione  del  pro- 
prio dovere,  perciò  nell’anno  131.5.  elfcndo  vacante  la  Sede  di  S.  Pietro  per 
morte  dello  (ledo  Pontefice  Clemente  V. , non  pochi  luoghi  del  Patrimonio  alla 
ftefsa  Santa  Sede  fi  ribellarono;  ed  oltre  quelli  anche  la  Città  di  Orvieto  con  tutte 
le  Terre  , e luoghi  del  fuo  dillretto , e dominio  ; nella  qual  ribellione  ebbe  fenza 
dubbio  gran  parte  Poncello  figliuolo  di  Orlò  Orfini , il  quale  unito  ad  altri  molti 
principali  Signori , ed  in  fpecie  a i Farnefi  , Ildebrandini , Monaldefchi , e Forti- 
guerra  , portoflì  co’  medefimiad  afsediare  la  Terra  di  Montefiafcone  * , ove  allora 
rifiedeva  Bernardo  da  CtrecKraSsb  , come  Vicario  Generale  di  detta  Provincia  del 
Patrimonio  ; e ciò  fegul  con  grandilfimo  pericolo  della  perfona  di  efso  Bernardo  , 
e di  tutta  la  fua  gente  ; per  la  qual  cofa  avendo  i ViterbeG  prefe  le  armi , oltreché 
con  molta  ftrage  de’  nimici  liberarono  la  fudetta  Terra  daH’afsedio,  poterono 
eziandio  ricuperare  allaChielà  varj  degli  accennati  luoghi,  i quali  eranfi  ribellati; 
ond’  è che  nel  feguente  anno  1 3 1 6.  n’ebbero  dal  fudetto  Bernardo  in  ricompenlà 
l’ufo  della  bandiera  Pontificia  ; conforme  fi  ha  dal  di  lui  Diploma  , che  dalfi  nell’ 
Appendice  folto  il  num.  xxtx. , ed  anche  dalla  (èguente  ifcrizione , che  leg- 
gelì  nella  fala  grande  del  palagio  di  quello  Pubblico , e particolarmente  folto 
il  quadro,  il  quale  appari  fce  rapprefentata  la  concelfione  di  tal’  onorifico  Privi- 
legio : 
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FINITIMA  . CIVITATE  . AC  . PLERISQVE  . CLARIS.  PATRIMONII . LOCIS  . 

QVX.  . CLEMENTE  . V.  MOX  . VITA  . FVNCTO  . HEM  . AB  . SEDE  . PONTIFI- 
CI A . DESCIVERANT  . VI  . ET.ARMIS  . CVM  . INSIGNI.  CjEDE  . ARCE. 

VERO  . PHTSCONIA  . MVNITISSIMA  . OBSIDIONE.  A . POPVLO  . VITERBIEN. 

CAPTIS  . AC.DEINCEPS  . IN  .SVAM.  DITIONEM  . ADDVCTIS  . OCTOMVIRIS. 

POPVLI  . VICTORI5  . BASIL1CVM  • s.  R.  E.  VBXILLVM  . SINGVLARI  . CVM. 

PRIVILEGIO  . PERENNE  . EIVS  . POPVLI  . ERGA  . SEDEM  . IPSAM.FIDEI. 

ET  . BENEVOLENTI.*  . MONVMENTVM  . BERNARDVS  . DE  CVC1NNACO  . 

SEDIS  . APOSTOLICA  . VICARIVS  . E1 VSDEM  . DEFECTIONIS  . ERCO  . DESI- 
CNATVS  . ANNO.  CO  . CCC.  XV.CRATISS1MVS.  1MPERTIT. 

Mi  avendo  noi  nel  Libro  primo  coll’  autorità  del  Cronifla  Lanzcllotto  dimo- 
iamo, che  la  bandiera  Pontificia  conceduta  fofsc  a’  Viterbefi  fin  dall’anno  1188. 
per  aver’  eglino  liberati  due  Cardinali  dalle  mani  del  Conte  Udibrandino  ; come 
adunque  adefso  può  (lare  , che  detta  bandiera  fofie  loro  conceduta  da  Bernardo 
di  Cucinaco,  quando  gli  (ledi  di  già  da  tanto  prima  ne  godevano  l’onore?  Rifpon- 
do  , che  benché  lia  vero , che  fin  dal  detto  primo  tempo  fofse  (lata  fatta  a’  Viter- 
befi una  tal  concezione  , i medefimi  però  ( a mio  giudizio  ) potevano  ufarla  (bla- 
mente nel  loro  (lemma  , e forfè  anche  in  quegli  eferciti , che  erti  congregavano  a 
proprio  nome  ; ed  in  fatti  non  fi  ha  da  Lanzellotto  , che  il  Magiftrato  di  Viterbo 
quella  volta  dichiarato  fofee  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  ; quand’allincontro 
quell'  altra  volta  , gli  fu  da  Bernardo  di  Cucinaco  conceduto  l'u(o  di  tal  bandiera 
non  (òlo  ne’  fuoi  proprj  eferciti , ma  anche  in  ogn’  altro  qualunque  efercito , che 
a nome  di  detta  Cliiefa  nella  Provincia  del  Patrimonio  adunato  fi  forte  ; nel  qual 
cafo  il  Magirtrato  di  Viterbo  , o vogliam  dire  il  primo  foggetto  di  detto  Magi- 
Acato  compariva  , e può  perpetuamente  comparire  come  Confaloniere  delle  fqua- 
drc  Ecclefiaftiche  ; non  effondo  fiato  un  tal  privilegio  ( almeno  che  a me  codi  ) 
giammai  rivocato  . Ed  ecco  , dico , come  pollo  no  (àlvarli  tali  due  concertioni  . Il 
indetto  Bernardo  fin  dal  principio  della  deferitta  ribellione  (biennemente  (co- 
municò il  mentovato  Poncello  con  tutti  i fuoi  fautori , ed  aderenti , ficcome  ap- 
parile dalla  fentenza  di  fcomunica , che  originalmente  fi  conferva  nella  Secre- 
tarla di  quello  Pubblico , e propriamente  nella  fcanzia  intitolata  Divcrfa  Memo- 
rabilia  num.  37. 

Siccome  però  circa  quelli  tempi  ivafi  lrA  Iti  Armo  fempre  più  glorificando  con 
frequenti  ftrepitofi  miracoli, che  fi  degnava  di  operare  per  gli  meriti  dell’Angelico 
Dottor  S.  Tommafo  di  Aquino,  morto  già  fin  dall’  anno  1247.  nel  moniftero  de’ 
Ciftercienfi  di  Foffanuova  , il  fuccelTore  di  Clemente  V. , che  fu  Giovanni  XXI. 
detto  XXII.  volle,  che  li  pigliarti  proceflo  deliavita,  e de’ miracoli  di  detto 
Santo , per  poi  fuccertivamente  procedere  alla  di  lui  canonizazione . Per  un’  affare 
di  tanta  importanza  furono  dallo  fteflo  Pontefice  , il  quale  rifedeva  in  Avignone , 
nell’anno  1319.  deputati  Umberto  Arcivefcovo  di  Napoli  , ed  Angelo  Tignofi  1319 
Vefeovodi  Viterbo , giuda  il  tenore  della  fua  Bolla  , fpedita  l’anno  tu.  del  di 
lui  Pontificato;  dalla  quale  però  anche  rifulti,  che  a quelli  fodero  da  Giovanni 
parimente  aggiunti  Arnoldo  Vefcovo  di  Albano,  Guglielmo  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Ciriaco  alle  Terme  , ed  un’  altro  Guglielmo  Diacono  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  dando  altresì  a tutti  per  compagno  Pan- 
dolfo  Savelli  Cancelliere  Pontificio  . Nel  detto  anno  adunque  avendo  tali  (og- 
getti prefi)  il  camino  verfo  il  moniftero  di  FolTanuova  , il  prenominato  Vefcovo 
Viterbefi:  non  vi  pervenne  prima  del  dì  17.  di  Luglio  1 , che  vale  il  dire  molto  _ , » 
più  tardi  di  tutti  gli  altri , pel  motivo  , che  qui  apprerto  ne  addurremo  ; ove  alla 
fine  avendo  egli  cogli  altri  Delegati  raccolte  tutte  le  migliori  notizie  , che  potè-  fiaUtg*. 
Tono  ritrarrti  da’  teftimonj  degni  di  fede,  ne  formarono  un  molto  voluminofo pro- 
ceffb , il  quale  fu  poi  compiuto , e ligi  fiato  nella  Città  di  Napoli  il  dì  1 6.  di  Set- 
tembre dell’  anno  (lertb  ; effondo  (lata  da  medeffimi  data  commilfione  a Maeflro 
Matteo  da  Viterbo,  Canonico  della  Metropolitana  di  efla  Città  di  portarlo  in 
Avignone  al  predetto  Sommo  Pontefice  : del  qual  Matteo  più  diffufamente  da  noi 
parlerai!]  nella  Seconda  parte  . Ma  perchè  Iddio  per  maggior  rifalto  del  filo  Servo 
volta , che  anche  gli  (ledi  Delegati  faceffero  in  tal  circoltanza , e da  giudici , e da 
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tefiinionj  delle  di  lui  glorie  , permife  in  perfòna  del  fudetlo  Velcovo  di  Viterbo 
un  grave  impedimento , che  per  rimoverlo  non  vi  volle  di  manco  che  un  gran 
miracolo  , che  è appunto  ciò,  che  io  ( com’ho  detto  ) mi  perfuado  elfere  Rato  il 
motivo  della  di  lui  efpofia  tardanza  . Qual  poi  fi  folle  tale  impedimento,  e rifpet- 
tivamentc  tale  miracolo , l’abbiamo  da  Paolo  Erigerlo  nella  Vita  dello  RefTo  San- 
to Rampata  in  Roma  predo  il  Ghezzi , libro  quarto,  capitolo  fèttimo  num.2. 
pag.  1 84.  in  queRi  termini  : La  grazia  della  J'anità  conceduta  a molli  per  i meriti 
di  Toma  fi , fu  tefimonìata  dagl ' iftejf  Prelati  delegati  fopra  la  canonizazione  dì 
lui , acciocché  ricevendo  C altrui  efamina  intorno  a'  miracoli  dal  medefimo  operati  , 
ejft  fiejfi potejfero  nelle  perfine  proprie  renderne  piena  teftimonianza  , come  appunto 
avvenne  ad  Angelo  Vefiovo  di  Viterbo , già  da  Giovanni  Papa  XXII.  dato  per  col- 
lega ad  Umberto  Arcivefiovo  di  Napoli  nell'  inqufitione  della  Vita  , e miracoli  del 
Beato  . Il  Vefiovo  dunque  havendo  un'  ìnafprìta  piaga  in  una  gamba  , ficchi  ni  pur 
polca  moverfi  di  letto , non  che  dì  Viterbo  , effendoli  ciò  vietato  dal P intenfi  dolore 
di  effa  , il  quale  fi  gli  accrefieva  per  non  poterfi  mettere  in  camino  verfi  il  Regno , 
e dar  principio  alla  fama  opera  ingiuntagli  dal  Sommo  Pontefice  . Ma  cofa  vera- 
mente prodìgiofa  ! Come  prima  ricorfi  alP  orazione  del  Santo , trovojfi  repente  per- 
fittamente  fanato  . Così  il  Frigerio  . Di  queRo  Vedovo  , e del  delcritto  mira- 
colo da  lui  ricevuto , trattano  ancora  le  Cronache  dell’  Ordine  Domenicano  nel 
libro  terzo,  capitolo  trentefimo  lèdo  , come  parimente  Paolo  Regis  Vedovo  di 
Vico  Equenle  nella  Vita  del  medefimo  Santo  . Perle  notizie  adunque  raccolte 
nel  detto  procedo,  che  fedelmente  ricopiato  dal  fuo  originale  con  molta  diligenza 
fi  conferva  manudritto  nella  Biblioteca  del  Reai  Convento  de'  Padri  Predicatori 
di  S.  Domenico  Maggiore  della  Città  di  Napoli , fu  l’ammirabile  Dottor  S.  To- 
rnalo dallo  Relfo  Pontefice  Giovanni  noverato  nel  Catalogo  de’  Santi . Ma  perchè 
il  Corrctini  ha  ladiato  dritto  , che  la  deputazione  de’  predetti  Delegati  ApoRo- 
lici  (èguide  l’anno  1323. , pare  a me  , che  mi  corra  obbligazione  di  notare  , che 
egli  in  ciò  ha  pigliato  abbaglio  , mentre  trovandoli  nel  Ridetto  procedo  intera- 
mente regiflrata  l’accennata  Bolla,  fpedita  (come  già  dicemmo)  nell’  anno  iti.  del 
Pontificato  di  Giovanni , vedefi  chiaramente,  ch’egli  fu  lènza  fallo  l’anno  1 3 1 9. 

Circa  quello  tempo  io  mi  vado  figurando  , che  Orazio  di  Branca  della  Città 
di  Gubbio,  edendo  Podefià  di  Viterbo , facede  edificare  il  torrione  , o fia  l'antica 
porta  di  Valle  predo  la  Chieda  di  S.  Maria  in  Colomba  , impiegando  in  tale  fab- 
brica l’entrata,  che  i Viterbeli  ritraevano  dalla  terza  parte  del  Porto  di  Montalto, 
giuda  IMI  romento  fra  tali  Popoli  Ripolato  l’anno  1 iSò.,e  che  da  me  fi  è dato  nell’ 
Appendice  lòtto  il  num.  1.  giacché  fu  detto  torrione  trovali  incalvata  una  lapide 
in  carattere  Gotico  di  queRo  tenore  : 

❖ IN  . NOMINE  . DOMINI  . AMEN  . ANNO.  DOMINI  . MC HORATIVS. 

V.  1.  NOB.LIS  . VIR  . pfjs.  CONRADI  . DE  . BRANCA  . CIVIS  . EVCVBINVS  . 

POTESTAS  . CI  V1TAT1S  . VITERBII  . FELICI  . SVO  . REGIMINE  . CI V1TATIS. 

DECOR ATVS  . HONORE  . HANC  .TVRRIM  . FECtT  . HEDIFICARI  . DE  . RED- 

DITV  . C.L.  LI  BRARVM  . PA P AL I NORVM  . QVEM  . CASTR VM  . MONTIS  . ALTI. 

PROVENIENTEM  . A . PARTE  . PORTVS  . PERTINENTE  . AD  . COMMVNE  . 

VITERBII  . TENETVR  . EIDEM  . COMMVNI  . SOLVERE  . ANNVAT1M  . 

LECT 

Dalla  qual’ ilerizione  oltre  che  rifulta,che  la  detta  terza  parte  del  Porto  di  Mon- 
talto rendea annualmente  a’ Viterbeli  cento  cinquanta  libre  di  denari  Papalini, 
rifulta  ancora  quanto  fia  antica  lacoRumanza,  che  fi  pratica  in  Viterbo  di  aggre- 
gare alla  Nobiltà  que’  foggetti , da’  quali  la  detta  Città  fia  Rata  lodevolmente  go- 
vernata . 

Se  mai  però  queRa  Città  ritrovolfi  nelle  anguRie  maggiori, che  pofsano  imma- 
I320  ginarfi  , ciò  fu  fenza  dubbio  nell’anno  1320.  e particolarmente  il  di  28.  di  Maggio 
nella  (olennità  di  PentecoRe  , il  lunedi  circa  la  mezza  notte , immediatamente 
lèguente  dopo  la  Domenica,  giacche  indetta  notte  o folfe  per  occulto  giudizio  di 
Dio,  oppure  per  gli  peccati  di  queRo  Popolo,  il  quale , giuda  le  tcRimonianze  del 
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Corretini , ritrovava!]  allora  imbrattato  di  non  pochi detedabili  vizj  * , ingombra- 
rono ad  un  tratto  la  Città  nuvole  sì  tenebrofe,  udironfi  tuoni  sì  formidabili , cad- 
dero fulmini  sì  frequenti  , foffiarono  venti  così  gagliardi , fcefero  piog-ie  sì  valle 
ed  impetuofe,  crollarono  la  terra  tremuoti  così  terribili , e lì  fentivano  per  l’aria 
gridi , e lividori  sì  fpaventevoli , che  non  folamente  gli  uomini , ma  gli  animali  di 
ogni  Carta  ululando , e fuggendo  da’  loro  alberghi , facevano  credere  evidente  il 
fubifTamento  della  Cittì . Era  tali , e tanti  terrori , raccoltili  pur’  alla  line  alquanto 
i Cittadini , aprivano  vicendevolmente  le  finedre , e le  porte  per  follevarli  in  qual- 
che maniera  colle  parole  , e col  configlio.  Nel  tempo  dello  feorrevano  per  l’aria 
copiofilfime  fchiere  di  Demonj  fiotto  (orma  chi  di  corvi , chi  di  nottole,  e chi  di 
aquile  molto  grandi , e fpaventofe,  che  inceflàntemente  gridavano:  L' Inferno 
vi  affetta  . Fra  quelle  voci , colle  quali  vie  più  rellava  atterrita  tutta  la  Città , non 
fapevano  iViterbefi  nè  dar  configlio,  nè  riceverlo,  nèlor  fovveniva  il  modo  di 
follevare  l’eftretna  comune  afflizione , nè  a chi  ricorrere  per  ajuto , credendo 
giunto  il  dì  dell’ univerlàle  Giudizio,  e tenendo  per  indubitato,  che  per  que’ 
continui  tremuoti  apertafi  la  terra  , aveffc  tutti  ad  ingojarli . Quindi  è che  rien- 
trati in  fé  delti , e riflettendo  alla  falvezza  delle  loro  anime,  e delle  loro  cafe  , 
per  quanto  l’orrore  del  proflìmo  ellerminio  lor  permetteva  , fi  raccomandavano 
con  immenfe  lacrime  a Maria  Vergine  loro  avvocata . Ma  i Demonj  al  contrario 
con  molto  maggior  rigoglio  li  minacciavano  con  tali  parole  : Invocate  pure  la  Ver - 
gène  quanta  vi  piace , Ella  ìforda  alle  vefire  fuppliebe , e noi  fumo  qui  per  la  v o- 
Jlra  rovina  . Elfi  però  più  ardentemente  implorando  il  patrocinio  di  Maria , pote- 
rono far  sì , che  la  medefima  finalmente  rnolfa  a pietà , aprilfe  i fuoi  mifericordioli 
occhj  fovra  la  comune  fciagura , apparendo  nell’  aria  tutta  cinta  di  fplendori  a mol- 
tilfiìme  perfone  di  ogni  ordine  , alle  quali  così  favellò  : Andate  alla  Cbiefa della 
Santijfima  Trinità  , ed  ivi  ritrovorcte  alla  JiniJlra  della  cappella  di  S.  Anna  una 
immagine , che  è il  mio  ritratto , ed  avanti  a quello  fupplicbevolmente  invocatemi  . 
Quelle  dolci  parole  uditefi  dal  Popolo , fra  quelle  tenebre , e fra  quelle  drida  de’ 
Demonj,  che  tuttavia  perfeveravano,  con  fiaccole  accefe  nelle  mani , ma  molto 
più  col  cuore  aceefoda  fperanza , e da  divozione,  corfero  alla  prenominata  Chicli 
della  Trinità  de’  Padri  Agodiniani  a riconofcere  a gara  , & ad  onorare  la  facra 
immagine  ; ed  avendo  con  loro  dupore  ravvifata  in  quella  figura  la  copia  al  natu- 
rale di  quella  , che  loro  avea  parlato  fra’  fuoi  fplendori , e bagnatala  con  calde 
lagrime , e fervorofantente  fupplicatala , ecco  che  i tuoni , e le  pioggie,ed  i eroi- 
lamenti  della  terra  all’  improvifo  celiati , videfi  comparire  una  chiaridìma  della  , 
quali  fòle  di  mezzo  giorno , dalla  quale  ufcì  la  voce  di  Maria , che  cosi  comandò- 
a quelle  fquadre  di  Demonj:  Kitornatevene.fi  legioni  Infernali ,al  voftro  ofcurijfima 
regno  ; il  che  fentendo  que’ brutti  fpiriti  a villa  di  tutto  il  Popolo  fi  precipitarono 
in  quel  tal  picciolo  lago  perpetuamente  ardente , che  chiamafi  il  Bullicame , di  cui 
noi  abbiamo  già  fatta  menzione  nel  Libro  primo  - 

La  verità  di  quedo  miracolo,  oltre  la  tradizione  immemorabile  , rifinita  da’ 
Libri  autentici  di  queda  Città , e particolarmente  dall’  antico  Libro  intitolato  Ri- 
cordi della  cafa  Socchi  da  Viterbo  , che  incomincia  dall’  anno  1297. , nel  qual  Li- 
bro Ciò.  Giacomo  Sacchi , di  cui  altrove  faremo  più  onorata  menzione  alla  pag.3. 
lòtto  1 anno  1 jao. , come  tedimonio  di  vida  , lalciò  Icritto  nella  forma  leguente  : 
Ricordo  come  a di  38.  di  Maggio  1 320.  apparfero  in  Viterbo  nel  aere grandifpmì 
fegni , che  derno  terror  a tutto  il  popolo  con  tenebre  borribilì,  & figure  de  Demoni 
che  parca  che  fobijfajfe  il  Mondo-fi^  apparje  miracolo  di  una  figura  di  nojlra  Donna 
vela  cappella  del  Campana  in  Santo  Aujlino  fopra  baule , & per  fua  grada fommo 
liberati  . La  qual  cola  fu  anche  notata  nelle  loro  Cronache  da  i due  Cromiti  Mae- 
dro  Girolamo , e Nicola  de  Covelluzzoalla  pag.2 $.  in  quedi  termini  : Anno  1 $20. 
a dì  2 8 . de  Maggio  fu  el  Mìraculofibe  apparve  nella  Cappella  della  Terni!  d,  dove  ì 
la  figura  della  nofira  Donna  Ja  quale  cappella  avea  fatta  fare  Mcjffcr  Campana  fibe 
offro  tanti  corvi  del  Bollicamo , & fajfi  memoria  in  Vafqua  rofatu  . Quedo  dello 
miracolo , il  quale  fu  celebre  fin  da  principio  per  tutto  il  mondo  viene  particolar- 
mente toccato  dal  Viterbelè  Cardinal’  Egidio  Antonini  in  una  fua  lettera,  che 
(crive  a Giovanni  Botonto  parimente  Viterbelè , nella  quale  alficurandolo , che 
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avrebbe  mandato  in  quello  convento  della  Trinità  alcuni  Religioli  di  (anta  vita  , 
dice  tali  parole  : Movcri  noi  oportere  & Patria  , & conjunftorum  cbaritatc  : id 
quoque  Virginis  nojlre  antique  cbaritati  debere  , quippe  que  Civitatem  a Deuca- 
lioneii  tenebri!  , ac  diuturna  olim  nafte  vindicaverit  ; la  qual  lettera  con  altre  molte 
Tue  manulcritte  > fi  confèrva  in  Roma  nella  famofa  Biblioteca  Angelica  . Oltre  di 
che  il  medefimo  fu  anche  dritto  , e dato  alla  luce  colla  (lampa  dal  Padre  Maeltro 
Antonio  Cantalupo  Agoftiniano  della  Congregazione  di  Genova  nel  libro  intito- 
lato : Miracoli  della  Madonna  della  Sant ijjìma  Trinità  di  Viterbo  al  capitolo  terzo, 
imprelfo  in  quefta  (Iella  Città  da  Agollino Caldi  l'anno  Ijd7-»  com’ anche  dal  Pa- 
dre Valerio  Lingcri  , parimente  Agoftiniano  , e Priore  di  tal  Convento  nel  fuo 
libro  intitolato:  Breve  , & biflorico  Racconto  della  miracolq/ìj/ìma  Immagine , e 
fua  manifeflatione  dì  Santa  Maria  Liberatrice  della  Città  di  Viterbo  col  Juo primo 
Jlupendo  Miracolo , al  capitolo  fecondo , impecilo  parimente  in  Viterbo  l’an- 
no 1681.  per  Pietro  Martinelli . £ per  ultimo  refta  un  tal  miracolo  comprovato 
dalle  antiche  pitture,  che  lènza  dubbio  fin  da  quel  tempo  ne  furono  fatte  nella 
cappella  di  detta  gran  Madre  di  Dio , elfendo  elleno  appunto  le  delle  , che  da  me 
in  quelli  fogli  fi  fottopongono  agli  fguardi  de’  miei  Lettori  ; avendo  il  Ma- 
giftrato  di  Viterbo  fatto  ricopiare  le  medefime  con  tutta  diligenza, ed  autenticare 
con  pubblico  rogito  inoccafione,  che  conte  altrove  dicemmo,  fu  demolita  l'antica 
Chielà  della  Santidima  Trinità  , per  formarne  una  nuova  . 

I Viterbefi  poi , per  gratitudine  di  un  si  portentolo  miracolo , fecero  fare  a 
fpelè  pubbliche  una  Città  tutu  di  argento  fino  madìccia  di  pefo  libre  quattordici  , 
la  quale  al  vivo  rapprefentava  Viterbo  j avendola  i Conlèrvadori  di  quel  tempo 
portata  in  dono  alla  Sacratiflima  Vergine,  ad  onore  della  quale  fu  poi  anche  inap- 
preflo  ordinato , che  ogti’anno  nel  fecondo  giorno  di  Pentecofte  fi  facede  una  lo- 
lenne  procedione,  la  quale  terminade  alla  Chiefa  della  Santilfima  Trinità , che  fu 
appunto  la  prima  procelfione , che  incominciade  in  V iterbo  di  tante  , che  ora  ne 
vanno  per  la  Città  ; ellendofi  particolarmente  anche  voluto  , che  in  tal'  occafione 
per  memoria  dell’  orrenda  tenebro!!  olcurità  della  già  deferitta  notte  fi  formade 
una  fralcata  di  rami  di  alberi , fra  loro  si  ftrettamente  uniti , ficchè  ofeurar  dovef- 
ièro tutto  quel  tratto  di  via,  che  vi  è dalla  parte  , che  diceli  la  Porticella  fino  alla 
Chielà  fudetta  ; la  qual  procelfione  fi  (èguita  anche  a nollri  tempi , ma  non  già  tale 
fralcata,  peredere  (lata  la  medefima  da  moltiffimi  anni  addietro  polla  in  difillo  . 

Ma  perchè  avanti  la  demolizione  di  quella  Chiefa  , entro  la  cappella  della 
detta  gran  Madre  di  Dio  vi  erano  a mano  finiftra  le  due  infralcritte  lapidi,  che  ben- 
ché io  mi  perfuada,che  terminatala  nuova  fabbrica,  fieno  di  nuovo  per  edere  col- 
locate predo  la  di  lei  (aera  immagine , pure  per  tutto  quello,  che  giammai  potede 
fuccedere , (limo  opportuno  di  tralcriverle  in  quello  luogo , acciocché  delle  ilede 
qon  abbia  a perderli  giammai  la  memoria . Nella  prima  adunque  di  elle  , facendoli 
particolar  menzione  di  un  grodo  legato  , fatto  dalla  pietà  di  Giulio  Gualterio  no- 
biliduuo  Cavaliere  Vlterbelè  per  la  nuova  erezione  , e più  vago  adornamento  di 
detta  cappella , leggefi  di  quefta  maniera  : 

DEIPARA  . VIRC1NIS  . LIBERATRICE  . IMACINEM  . OVA  . D/EMONF.S  . PER  , 

TENEBROSVM  . AEREM  . STRICtVM  . INSTAR  . VOL1TANTES  . HORRENDIS. 

QVE  . VOC1BVS  . VI  TERBI ENSIBVS  • CIV1BVS  ■ EXITI ALEM  . INCVTIENTES  . 

TERRORE!*  . LOCA  . NON.MINVS  . FERVIDA  . QVAM  . AQVOS  A.BVLL1CAMEN. 

DICTA  . AD  . TARTARA  . COMPVLS1  .SVNT  . OV1NOVE  . FERE . SAÌCVLIS  . 

PARIES.HIC  - CIRCVMSCRIPSIT  • DE  INDE  . CRESCENTI  BVS . ET.  MIRACVLIS. 

ET  . FIDELI  VM.PIETATE  . CRE  VERVNT  . ET1  AM.  MVNERVM  . LARGÌ TIONES. 

SVPER.  QV_AS  . EMICVIT  > MVNIFICENTIA  . ILL.  mi  IVLII  . DE  . CV ALTERI IS. 

PI  VM  . ET  . COPIOSVM  . RELINQVENTIS . LECATVM  . QV APROPTER  . ANNO. 

MDCLXXX.  FELICITER  . RECNANTE  . INNOCENTIO  . XI.  SVB  . AVSPICIIS  . 

REV.  P.  HAGISTRI  . DOMINICI  . VALVASORI 1 . GENERALU  . AVCVSTl- 

NIANVM  . ORDINEM  . MODERANTIS  . R.  P.  BACCALAVREVS  . VALERIVS  . 

LINCER1VS  . VITERBIENSIS  . PRIOR  . HIS  . PR/EMVNITVS  • AVXIL1IS  . ET. 

PROPRIA  . DE VOTIONE  . MOTVS  . SVMMO.STVDIO  . AC  . D1LICENTIA. 

SACELLVM  . SPLENDI  DIORE  .DECORE  . ORNATVM  . ERICENDVM  . CVRA  VIT. 
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Nella  feconda  poi  rammemorandoli  particolarmente  ( oltre  gli  altri  fegnalati  be- 
nefici ) la  grazia  fpecialilfima , che  ricevettero  i Viterbefi , per  avere  la  detta  Sa- 
cratiifima  Vergine  , a rifletto  delle  loro  calde  preghiere , prelèrvat a quella  Città 
dall’  orrido  flagello  di  que’  continui  fpaventoft  tremuoti , per  cui  nell’  anno  1 703. 
tante  altre  circonvicine  Città  rimafero  (cotte  , ed  atterrate]  lcggeft  in  quello 
modo  . 

D.  O.  M. 

VNICA  . ET  . VETVSTISSIMA  . VITERBIENSIVM  . SPEI . AC . LI  BERATRICl  . 

DEIPARA  . MARIA.  VIRCINI . IN  . HAC  . VERA  . ARCHETYPI  • SVI . VVLTVS. 

1MAG1NE  . NON  .SINE  . PRODIGIO  . DEPICTA  . OB  . VINDtCATOS  . ANNO  . 

MCCCXX.  A . DAMONIBVS  . TERRAQVE  • CONCVSSIONIB  VS  . CIVES  . ET. 

DVOBVS  • FERME  . AB  . HINC  . SACVLIS  . EXTINCTA  . ILLICO  . C1V1L1A  . 

ODIA  * . PONTIFICI  BVS  . IPSIS  . OEM  I NISQV E.l  M PER  ATOR I B VS  . IMPERVIA. 

HOC.  DEMVM  .ANNO.  INCREDIBILES  . INTER.ALIARVM  . VRBI  VM  . RVINAS. 

A . DI  VTVRNIS  . TERRAMOT1BVS.  SVPPLICEM  . HANC  . CIVITATEM  . SVAM. 

INSIGNI  . MIRACVLO.  EREPTAM  .ET  . PRASERVATAM. 

S.  P.  (ì.  V. 

TENERRIMA  .DEVOTIONIS  .ERCO.  POSVIT.  NONIS.  MAH  . ANNO  . SALV- 

T1S  . MDCC111.  CLEMENTE  XI.  PONT.  MAX.  ROMANAM  . CATHEDRAM. 

ANDREA  . CARDINALI  . SANCTACRVCIO  . VITERBIENSEM  . ECCLESIAM- 
MARQELLINO  . ALBERCOTTO  . PRAS1DE  . CI  VI  TATEM  . MODERANTE  . 

Siccome  però  fra  le  altre  notizie  , che  , conforme  da  principio  ho  detto , mi 
liino  Hate  comunicate  dal  non  mai  abballanza  Iodato  Abate  Polidori  , mediante 
1’  llluftriffimo  Canonico  Scaglioni  , una  ve  n’  è concernente  al  tempo  , di  cui  ora 
trattiamo , cioè  all’  anno  1 320.  , è ben  di  dovere  , che  della  medefima  lene  faccia 
da  me  quel  buon’  ufo , che  la  llefTa  fi  merita  . Nella  Vita  di  S.  Rocco  Confelfore , 
la  quale  leggeli  manulcritta  in  un’  antico  volume  in  pergamena  , che  fi  confèrva 
nella  celebre  Biblioteca  del  Reai  Moniftero  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli] 
fi  ha  ) che  circa  il  detto  anno  portandofi  a Roma  in  pellegrinaggio  il  prenominato 
Santo  ] affine  di  vifitare  colà  que’  celebri  Santuarj , nell’  avvicinarli  a quelle  parti) 
trovò  ) che  varie  Città , ed  altri  luoghi  di  quella  Provincia  del  Patrimonio)  e fra 
elfi  particolarmente  Acquapendente)  Bollèna, e Viterbo,  com’ anche  lamedefima 
Città  di  Roma  , erano  tutti  attaccati  dalla  pelle  ;ond’è,  che  compalfionando  egli 
le  miferie  di  tali  Popoli , potè  coll’  efficacia  delle  file  fante  orazioni  render  sì  fat- 
tamente placata  l’ira  Divina,  ficchè  i detti  luoghi  incontanente  reftalfero  liberi  da 
si  atroce  calligo  . Ecco  le  precife  parole  dall’  accennata  Vita  : Cam  autcm  in • Ita . 
liam  peregrinili  veni/fet  ad  vifitanda  loca  Sanila  , Aquampcndentcìn  , Vufenam  , 
Bìterbum , Gvitatcm  Rome; , & alia  plura  loca  , que  tane  pcjlìlcntiam  patieban- 
tur , /uh  devoti 1 ad  Deum  precìbui , & meriti 1 mirabiliter  a contagione  liberavi t ; 
la  qual  cofa  elfendo  vera , pare , che  potrebbe  crederfi,  che  fìccome  da  varie  Città 
dopo  la  di  lui  morte  edificate  gli  furono  diverte  Chicle  in  memoria  di  confimili 
bencficj , cosi  anche  in  Viterbo  per  rifielfo  della  ricevuta  grazia  fabbricata  gli  folfe 
quella  , la  quale  tuttavia  rella  in  piedi  lòtto  la  di  lui  invocazione  , celebrandovi!! 
ogn'  anno  il  dì  16.  di  Agollo  con  molta  folennità  la  di  lui  fella  .. 

Sedendo  però  tuttavia  nella  Catedra  di  S.  Pietro  il  mentovato  Pontefice 
Ciovanni  XXII. , ancorché  egli  colla  perlòna  fi  ritrovale  molto  lontano  da  Vi- 
terbo , perchè  , come  già  dicemmo  , fidata  avea  la  fua  refidenza  in  Avignone  , 
pure  collo  fpiritoera  qui  talmente  prelènte , che  non  mancava  a nelfuna  di  quelle 
colè  » che  potevano  conferire  al  più  efatto  regolamento  di  detta  Città . Egli  nell’ 
anno  1 321.  con  fua  Bolla  fpedita  in  Avignone  (otto  il  dì  primo  di  Aprile  elprelfa- 
mente  comandò  a’  Viterbefi , che  non  dovelfero  in  nelfun  conto  renderli  partitarj 
nè  del  già  nominato  Manfredo  di  Vico  , nè  de’  Signori  di  Earnefe  , i quali  erano 
fra  loro  in  guerra  per  lo  Cartello  di  Ancarano  , ma  bensì  che  il  loro  Comune  di- 
pender dovette  dal  Rettore  del  Patrimonio,  e dal  Vefcovo  di  Viterbo,  a’  quali 
era  (lato  commetto  l’aggiurtamento  di  tale  pendenza;  efortando  con  altra  fua 
Bolla , fpedita  il  dì  9.  dello  (letto  melè,  ed  anno,  il  detto  Comune  di  Viterbo,  il 
Rettore  del  Patrimonio,  ed  il  Teforiere  della  Retta  Provincia  a voler  comporre 
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le  difeordie  » ed  * mantenere  in  perfetta  pace  , ed  unione  fa  detta  Provincia  ; al 
qual  rifletto  nel  Arguente  anno  1 33 2.  indirizzò  un*  altra  fua  Bolla  al  Vefcovo  di 
Viterbo , coni’  anche  a i Priori  delle  Chiefe  Collegiate  di  S.  Angelo  in  Spata, 
e di  S.  Matteo  di  quella  fletti  Città  incaricando  loro , che  voleffero  impedire  tutti 
que’  danni , che  potevano  fuccedere  in  tale  Provincia  , prevalendoli  a tal’  effetto 
delle  cenfure  ecdefialliche  , e bifògnando  ancora  del  braccio  fecolare  ; anzi , ac- 
ciocché quella  Città  non  avelie  a fcarfeggiare  de*  viveri  necettirj , con  altra  Bolla 
fpedira  il  di  4.  di  Luglio  del  medelimo  anno  , prefcrilfe  al  di  lei  Capitano  il  mo- 
do , eh’  egli  avea  a tenere  per  farne  le  opportune  provilìoni . E perche  i Viterbefi 
per  non  aver  voluto  accettare  per  loro  Rettore  Guitto  Vefcovo  di  Orvieto  j erano 
itati  da  etto  puniti  con  fentenza  d’interdetto,  il  detto  Pontefice  con  altra  (ita  Bolla, 
data  lotto  il  medelimo  giorno , mele , ed  anno  (bfpefe  tale  fentenza  ; concedendo 
facoltà  al  detto  Popolo  di  poterli  eleggere  ad  arbitrio  il  loro  Podeltà,  qualunque 
volta  quelli  non  fotte  flato  eletto  dal  Romano  Pontefice  ; ordinando  in  un  tempo 
fletto  al  fudetto  Velcovo  di  Orvieto,  che  come  Rettore  del  Patrimonio  fi  aile- 
nefle  di  gravare  i Viterbefi  con  nefluna  Torta  d’inlòlito  pelo  . 

Ma  efsendochè  la  Città  di  Viterbo  fia  (lata  in  diverG  tempi  (ignoreggiata  da 
varj  tiranni , e particolarmente  da  due  principali  Viterbefi  famiglie  , cioè  dalla 
famiglia  di  Vico,  e dalla  famiglia  de’ Gatti,  otta  de*  Brettoni,  per  tal  motivo 
(oltre  quello , che  altrove  fe  n’  è accennato  ) ne  andaremo  efponendo  quelle  cofe, 
che  con  più  chiarezza  fe  ne  anno  non  meno  dalle  antiche  memorie, che  dagli  Scrit- 
tori di  quella  detta  Città . Debbo  però  premettere , che  benché  in  Viterbo  circa 
quefli  tempi  i migliori  Cittadini  fofserodi  fazione  Guelfa,  o fia  Ecclefiadica,e  per 
confeguenza  buoni  fudditi  della  Santa  Sede, la  maggior  parte  però  del  popolo  mi- 
nuto era  di  fazione  Gibellina  , o vogliamdirla  Imperiale  . Per  abbattere  adunque, 
c fottoinettere  iGibellini,  l’anno  1 326.  nel  mefe  di  Febbrajo  portottì  qua  una 
quantità  conliderabile  di  Guelfi  , a’  quali  non  fblo  fu  facile  di  entrare  in  Città  per 
la  porta  di  Piano  Scavano , ma  di  vantaggio  poterono  avanzarli  fino  alla  piazza  del 
Comune,  ficchè  per  confeguenza  potevano  già  incominciare  a cantar  la  vittoria  . 
Vedutoli  ciò  da  due  Nobili  Viterbefi , il  primo  de’ quali  chiamava!!  Marruccio  , o 
fia  Marcuccio , ed  il  fecondo  Sii  vedrò  Gatti , pollili  alla  teda  de’  Gibellini  , si 
valorofamente  fi  diportarono,  che  poterono  obbligare  i Guelfi  ad  ufeirfenecon 
fomma  furia  per  quella  defsa  porta,  per  cui  erano  entrati . Ma  perchè  al  detto 
Silvedo  parve , che  queda  occafione  potefse  rendergli!!  non  poco  vantaggio^  per 
le  Tue  idee , e vedendo,  che  la  maggior  parte  de’ Viterbefi  Gibellini  di  molto  lo 
favoriva,  fattoi!  capo  de’  medefimi,  talmente  fi  divifeda  Marruccio,  che  venuto 
conefso,  e co’ Tuoi  aderenti  alle  mani , feguì  fra  loro  una  fanguinoftttima  zuffa 
colla  morte  di  gran  moltitudine  di  uomini,  i cui  cadaveri  Tettarono  nella  detta 
piazza  del  Comune  parecchi  giorni  infcpolti  ; nella  qual  zuffa  efsendo  Silvedro 
rimallo  vincitore , e perciò  pigliando  motivo  di  riprometterli  ogn’  altro  più  prò- 
fpero  avvenimento , alla  fine  lì  refe  alsoluto  Signore  di  Viterbo;  per  il  che  da 
Angelo  Tignoll,  allora  Vefcovo  di  queda  Città,  e Vicario  Apodolico,  fu  pro- 
clamato ribelle , e come  tale  feomunicato . 

Non  molto  dopo , cioè  circa  il  principio  dell’anno  1327.  Ludovico  Bavaro  , 
Imperadore  fcifmatico , ed  acerrimo  nimico  del  prenominato  Pontefice  Giovanni, 
efsendofi  con  grofso  efercito  portato  in  Italia,  per  poi  pafsarfene  a Roma , fu  nel 
feguenteanno  1328.  dal  predetto  Silvedro  ricevuto  in  Viterbo  con  fomma  pompa 
ed  onore,  ove  avendogli  prefentate  le  chiavi  della  Città , egli  in  contracambio 
di  tal’  obbedienza , e (oggezione , confermollo  nel  di  lei  dominio . Così  il  Corre- 
tini;  ma  fecondo  Giovanni  Villani  nella  fua  Idoria  pag.  558.  ciòfuccedette  non 
altramente  nell’  anno  1328.,  ma  bensì  nell’  anno  antecedente  a’  2.  di  Gennajo , 
foggiugnendo  lo  dello  Scrittore  alla  pag.  569.  che  effendo  dato  notificato  al  Ba- 
varo, che  già  ritrovava!!  in  Roma,  che  il  detto  Silvedro  pofsedeva  un  gran  teforo 
di  moneta,  egli , che  molto  ne  fcarfeggiava , mandò  in  Viterbo  il  fuo  Malifealco  , 
ed  il  fuo  Cancelliere  con  mille  uomini  a cavallo , dove  fatto  arredare  lo  dettò  Sii- 
veflro , ed  il  di  lui  figliuolo  col  pretedo , ch'egli  trattafle  di  dare  la  detta  Città 
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■«Ile  genti  del  Re  Roberto  , lo  fece  tormentare  j e fecegli  confeftare  in  qual  parte 
lenea  riporto  il  detto  teforo  , che  avendo  detto,  elTere  nella  (àgreflia  de’ Frati  Mi- 
nori , vi  furono  ritrovati  trentamila  fiorini  d’oro;  i quali  preti , furono  trafportati 
in  Roma  con  infieme  il  mentovato  Silveftro,  ed  il  predetto  fuo  figliuolo  . Cosi  il 
Villani , il  quale  all*  anno  1329.  pag.  dai.  tornando  a dire , che  Silveftro  teneva 
per  tirannia  la  Città  di  Viterbo,  fa  per  conlèguenza  intendere  , che  non  molto 
dopo  eftendo  flato  riporto  in  libertà,  tornalfe  a mettertene  in  portello;  il  che  di 
fatto  così  fu  , per  quello  apprertb  andaremo  dicendo . In  quello  tìftema  di  cole  il 
Viterbefè  Pandolfo  Capocci , altramente  detto  Pandolfuccio,  pronipote  del  Car- 
dinal Raniero  di  tal  cognome,  eftendo  flato  (edotto  a renderfi  partitariodi  Ludo- 
vico contra  il  Pontefice , non  trafcurò  l’occafionc  dell’aftenza  del  mentovato  An- 
gelo Tignoli,  che  allora  rifedeva  in  Roma  per  l’efercizio  della  fiia  predetta 
carica  di  Vicario  Apo(lolico;ond’èche  francamente  fi  coftitut  Vefcovo  di  Viter- 
bo, confidando,  che  l’Imperadore  patrocinato  avrebbe  il  di  lui  attentato;  è però 
vero  , che  da  principio  chiamar  (i  facea  Vefcovo  amminiflratore  di  quello  Vcfco- 
vado-  Ed  infatti  egli  non  rimate  delufo  , conciottiacofache  eftendofi  Ludovico 
trasferito  alla  fudetta  Metropoli , e negando,  che  il  fùdetto  Giovanni  folle  il  vero, 
e legittimo  Vicario  diCrifto,  per  mezzo  di  alcuni  Vedovi  eretici  fuoi  parziali 
creò  Antipapa  Fra  Pietro  Rinalducci  da  Corbara  del  Contadodi  Rieti,  Religioto 
dell’  Ordine  de’  Minori  col  nome  di  Niccolò  V.»  il  quale  venutotene  in  Viterbo 
il  di  j.  di  Agoflo  del  detto  anno  i$2S.  con  molte  truppe  Imperiali  , e con  tutto 
il  fèguito  de’  Cardinali  filmatici , già  da  elfo  creati  in  Roma , vi  fi  trattenne  per 
lofpaziodi  più  diunmefe,  ovcdifelò»  ed  atlìftito  dal  fudetto  Silveftro  Gatti, 
oltre  varie  (blenni  funzioni,  che  fece  in  quella  Chiefà Catedrale  , fece  altresì 
molti  atti  Pontificali , promovendo  particolarmente  al  Cardinalato  il  predetto 
PandolfoCappoci,  a cui  eziandio  conferì  quello  Vefcovado  , dichiarandone  pri- 
vato , e decaduto  Angelo  Tignofi  ; con  aver  parimente  anatematizati , e (pogliati 
tutti  gli  Eccletiaftici  fautori  del  vero  Papa  de’ loro  benefici,  i quali  poi  diftribuì 
a’  fuoi  partitar  j ; e ciò  fatto  (è  ne  pafsò  a ftanziare  in  Pila , fcrivendo  il  Corretini  : 
Pandulpbum  Capoccium  precipue , qui  par  tei  ejui  ftcìabatur  , Pfeuio-Cardinalem  , 

Ct-  Ppifcopum  Viterbienfem , Angelo  Tineofo  abrogato  , deftgnavit . Omnet  Eccle- 
ftafticoi  joannit  XXI I.  fautore!  cxauiloravit , & a pìorum  communioue fegregavìt , 
ac  ali  ii  Jibi  denoti  t eorum  benefteia  contulit ....  Pifat  inde  pel  Ut  . 

Pandolfo  adunque  illegittimo  Cardinale,  ed  illegittimo  Vefcovo,  conti- 
nuando dopo  la  partenza  dell’Antipapa  ad  occupare  indebitamente  queftafede, 
non  li  riteneva  di  efcrcitare  ad  arbitrio  tutti  gli  atti  di  EccleGaflica  giurifdizione  , 
ficcome  particolarmente  colla  da  una  fua  fcntenza , che  nel  giorno  io. di  Settem- 
bre dello  Hello  anno  i $28.  ad  iftanza  di  alcuni  Preti  fu  da  erto  pronunciata  contra 
l’Arciprete  di  quella  Catedrale  , confèrvandofi  la  medefima  nel  di  lei  Archivio  ; 
per  le  quali  cofe  giuftamente  fdegnato  il  Pontefice  Giovanni , fi  vide  in  neceftità 
di  (comunicare  l’Impcradore , l’Antipapa  , Silveftro  Gatto,  e Pandolfo > lòttopo- 
nendo  altresi  la  lidia  Città  ad  un  generale  interdettoci  che  non  ritrovandoli  egli 
neppur  contento,  nell’  anno  1329-  fé  qua  venire  un  numeralo  efcrcito  lotto  il  co-  l J29 

mando  del  Cardinal  Giovanni  Orfini  Legato  Apoftolico* , il  quale  avendo  ftret-  _ » 

taniente  aftediata  la  Città , i Viterbeli , che  di  già  erano  fazj  della  tirannia  di  Sii- 
vedrò,  eftendofi  prelo  per  capo  Faziolo  di  Vico  figliuolo  naturale  di  Manfredo  /.«  litri*  di 
Prefetto  di  Roma,  fi  Tollerarono  contra  il  medefimo  , eftendo  alla  fine  il  detto  a*"»*"*»!»» 
Silveftro  (lato  occifo  dallo  fteftb  Faziolo  nella  cafa  di  un  certo  Matteuccio  della  1‘1' 

Viva  nella  contradadi  S.  Stefano,  il  che  fcguì  colla  morte  di  altri  molti  Cittadini; 
eftendo  tali  i rifcontri,  chele  ne  anno  dal  Covelluzzo  alla  pag.  2j.  Nel  detto 
anno  de  Ptefi  de  ScBembrcfu  morto  Salveftro  da  Fattolo  del  Prefetto  in  cafa  de  Ma- 
t li  uzzo  della  Vino  nella  Contrada  de  Sanilo  Stephano , furonci  morti  parecchi 
Ceptadini  ; trovandoli  ciò  eziandio  confermato  negli  Annali  manufcritti  di  Ludo- 
vico Monaldefcoal  detto  anno  1 J29. , dove  di  vantaggio  fi  ha,  che  nell’occifione 
di  Silveftro  non  poco  influirti  coll’ opera,  e col  configlio  Sciarra  Colonna,  rffen- 
done  quelle  le  precife  parole  : Nell  anno  1329.  alti  io.  di  Settembre  Silveftro  di 
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Kant  ere  fatto  tiranno  de  Viterbo  fu  ucci  fa  da  Falciola  baflardo  di  Manfredo  Pre- 
fetto de  Roma , e lo  fece fare  Sciarra  Colonna , lo  quale  ci  diede  ajuto,  & configli*.. 
Mono  adunque  Silvedro  Gatti , i Viterbefi  int.-oduf.ero  immediatamente  in 
Cittì  il  predetto  Legato  con  tutte  le  Tue  truppe,  redimendoli  in  tal  maniera  ita 
podere  della  Chiefà  ; il  qual  Legato  avendo  (èco  condotto  il  fudetto  Ve  (covo  An- 
gelo TignoG,  fé  incontanente  arredare  , e carcerare  Pandolfo , il  quale  (òprafatto 
da  veemente  padrone,  fra  pochi  giorni  finì  di  vivere  , redando  il  Tignofi  glorio- 
famcnte  ridabilito  nella  Tua  fede , e fufseguentemente  liberata  la  Città  dall' inter- 
detto mediante  una  Bolla  di  afsoluzione  conceduta  dal  Pontefice  Giovanni , e 
data  in  Avignone  il  dì  15.  di  Febbrajo dell'  anno  1 330.  E’ però  vero  , che  per 
poter'  i medefimi  ottenere  la  detta  afsoluzione  , dovettero  dichiarare,  promet- 
tere , e refpettivamcnte  giurare  tutti  i feguenti  Articoli . 

I.  Che  eglino  credevano  fermamente  , e confefsavano  non  (òlo  col  cuore  , ma 
anche  colla  bocca  tutto  ciò , che  crede , ed  infegna  la  Santa  Madre  Chiefa  Cat- 


tolica . 

II.  Che  riputavano , e rifiutavano  come  enorme  erefia  l'afserire , che  l’Impe- 
radore  avefse  podedà  di  deporre  il  Romano  Pontefice  , ed  in  luogo  del  depodo 
eleggerne  un’  altro. 

III.  Che  farebbero  dati  ad  ogniqualunque  comandamento  della  Chiefa , ed  ad 
ogni  pena  , che  la  defsa  avefse  loro  afsegnata  per  gli  eccedi  cornateli!  in  ricevere  , 
ed  aderire  al  detto  fcifmatico  Intperadore  , ed  all’Antipapa  . 

IV.  Che  avrebbero  in  futuro  profetata  al  Pontefice  Giovanni , ed  a i di  lui 
legittimi  fuccefsori  ogni  fedeltà , obbedienza , e riverenza  . 

V.  Che  avrebbero  non  lòto  ricevuti  gli  Officiali  della  Chiefa  mandati  loro 
dal  Romano  Pontefice,  ma  anche  onorati , rifpettati , ed  a tutto  potere  difeii . 

VI.  Che  mai  più  non  averebero  aderito  nè  al  fudetto  Lodovico  di  Baviera , nè 
a Pietro  di  Corbara  , nè  ad  altri  eretici , e (cifinatici , predando  loro  o diretta- 
mente  , o indirettamente  qualunque  forta  di  ajuto  , configlio,  e favore  . 

VII.  Che  mai  più  ricevuto  non  avrebbero  nella  loro  Città,  territorio,  e di- 
ftretto  il  prenominato  Pietro  di  Corbara,  nè  alcuno  de’ fuoi  officiali  , ma  bensì 
che  per  lo  contrario  ne  l’avrebbero  difcacciati,  e perfèguitati , finattanto  che 
egli , ed  eglino  ritornati  fofsero  in  grazia  della  Chiefa  . 

Vili.  Che  non  avrebbero  in  futuro  ricevuto  in  detta  loro  Città,  territorio,  e 
didretto  alcun  perfonaggio , il  quale  portalfe  titolo  dTmperadore,  o di  Attuili- 
nidratore  dell’  Impero  , (è  quedi  non  folfe  dato  come  tale  riconofciuto  , ed  ap- 
provato dalla  Sede  Apodolica,  e (è  dalla  detta  Sede  non  averterò  avuta  fpeciale 
licenza  di  riceverlo. 

IX.  Che  avrebbero  a tutta  forza  difcacciati , ed  ederminati  tutti  gli  efèrciti  da 
i luoghi  di  loro  gi uri fdizione,  e refpetivamente  per  tal  motivo  fomminidrato 
ogniqualunque  ajuto  a i Prelati , ed  agl'  Inquifitori  dell’  eretica  pravità  . 

X.  Che  giammai  contratta  non  avrebbero  neffuna  forta  di  unione  , nè  di  lega 
coi  fudetti  Lodovico  di  Baviera,  e Pietro  di  Corbara  unitamente,  nè  feparata- 
mente  con  ciafcheduno  di  loro;  anziché  fè  alcuna  lega  ed  unione  foffe  data  per 
l’addietro  co’  medefimi  dabilita , intendevano , che  la  Getta  non  averte  avuto  più 
vigore  , nè  furtirtenza  . 

XI.  Che  a tutto  loro  podere  avrebbero  cortretti  i Chetici , ed  i Laici , che  fof- 
fero  ne’ luoghi  di  lorogiurifdizione,  a dimettere  ogniqualunque  beneficio  , ed 
officio,  che  forte  dato  loro  conferito,  e conceduto  da’  fudetti  Lodovico  di  Bavie- 
ra, e Pietro  di  Corbara,  o da  ciafcheduno  di  loro  : E quedi  o per  titolo  di  onore, 
o di  amminidrazione  , o di  dominio  . 

XII.  Che  avrebbero  permertò,  che  gli  Arcivefcovi,  Vedovi , Abati , Priori, 
Prcpodi,  Diaconi,  Archidiaconi , Arcipreti,  Preti,  e tutti  gli  altri  Cherici  sì 
Regolari , che  Secolari , com’  anche  ogn’  altra  qualunque  perfona  canonicamente 
Ecclefiadica , potettero  liberamente  godere  di  tutte  le  loro  facoltà , entrate,  pro- 
venti , diritti , e ragioni  tanto  nella  loro  Città,  che  nel  loro  territorio,  e didret- 
to , lènza  mai  arrecare  a i medefimi  circa  tali  cofe  neffuna  fòrte  d’ impedimento  ; 
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»iè  predare  direttamente,  nè  indirettamente , nè  in  pubblico,  nè  in  (ècreto  ajuto , 
eonlèglio,  e favore  a nelTuno  di  coloro,  che  avellerò  tentato  d’impedirli , e di 
nioledarli  ■ 

XIII-  Che  dopo  ricevute  le  Lettere  Apolloliche,  avrebbero  dentro  il  termine 
di  quindici  giorni  ratificati,  approvati,  e giurati  tutti  i fudetti  articoli,  obbli- 
gandoli ad  efficacemente  olfervare  , e pienamente  effettuare  ciafcuna  delle  cofe 
ne*  mcdefmiierprelTe  . Quelli  articoli  adunque  effendo  (lati  da’  Viterbefi  dentro  il 
termine  prelcritto  puntualmentente  adempiuti , rellarono  per  conlèguenza  libe- 
rati, e fottratti  dall’ interdetto.  La  fudetta  Bolla  di  afsoluzione,  che  lì  conferva 
nella  Secret  aria  del  Pubblico  di  Viterbo,  e da  cui  rifulta  quanto  da  meli  è efpoflo, 
dadi  per  extenfum  nell’Appendice  lotto  il  num.  xxx. 

Ma  perchè  alla  gran  potenza  di  Lodovico  Bavaro , e dell’Antipapa  Pietro 
di  Corbara  non  avevano  i Viterbefi  forze  valevoli  per  refillere , quindi  è che  non 
folo  non  molto  dopo  furono  neceffitati  a ritornare  all’  obbedienza  del  detto  Anti- 
papa, conforme  fi  ha  da  un'  altra  Bolla  , con  cui  dallo  (lelfo  Pontefice  Giovanni 
furono  un’altra  volta  alfol  ut  i , data  in  Avignone  il  di  4.  di  Agofio  dell’anno  1333.  u IÌ3Ì 
■e  diretta  al  Nobil  Viterbelè  Faziolo  de’  Prefetti , ma  di  vantaggio  furono  anche 
collrctti  a ricevere  gli  Officiali , che  furono  loro  mandati  dal  prenominato  Lodo- 
vico  ; la  cui  perfecuzionecontra  la  Chiedi  , conforme  abbiamo  da  varj  Scrittori, 
e fpecialmente  da  Raffaele  Volterrano  nel  libro  vigefimo  fecondo  de’  fuoi  Com- 
mentari Urbani  alla  pag.  279. , non  fi  riflette  (blamente  nel  Pontificato  del  lùdetto 
Giovanni , ma  bensì , come  apprelfo  andareino  toccando  , oltrepafsò  il  Pontificato 
di  Benedetto  XII. , e fi  (lefe  fino  a quello  di  Clemente  VI.  da’  quali  elfendogli 
Hata  confermata  la  (comunica  come  ad  uomo  (cifmatico , cd  ufurpatore  dell*  Im- 
perio, ficcome  quelli  mandavano  i loro  Vicarj  Apollolicia  governare  i luoghi  all’ 

Imperio  foggetti , così  ancor’  egli  mandava  i (boi  Vicarj  a governare  i luoghi  (og- 
getti alla  Chiefa  , fcrivendo  il  fudetto  Volterrano:  Diadema  primo  ferreum 
Mediolani  (Ludovicus)  Guidone  Petramala  Prefide  Aretino  , deinde  Rcnre  au- 
re unt  aS/epbano  Colnmna  apud  Laleranum , Clero  & Populo  Romano  confentiente , 
de  more  fumpfit . Quarc  & a ‘Jeanne  primum  XXII. , Ó“  deinde  a Benedillo  XII.  , 

Ó1  Clemente  VI.  Vontificibut  Jacrii  ìntcrdiUus  ejì , ac  Lodi  Imperio  fubjedis  Vi- 
carii Apofiolicì  autboritate  ab  eis  tanjuam  vacante  Imperio  conjlifuti . Ille  contra 
Pont  ifica  libai  Lodi  fuo  nomine  Principe 1 prefetti  . 

Nel  predetto  anno  1333.  perelfere  fiate  le  Moniche  de’ SS.  Simone,  e Giuda 
di  quella  Città  ridotte  nel  monillero,  in  cui  le  (lede  di  prelcnte  fi  trovano,  è ben 
di  dovere,  che  venga  da  me  narrato  come  ciò  fuccedeffe  . Anticamente  adunque, 
conforme  altrove  li  è detto  , era  in  tal  luogo  uno  fpedale  per  comodo  della  Na- 
zione Armena,  dove  per  lèrvigiodegl’  infermi  vi  davano  eziandio  alcuni  Monaci 
Armeni  dell’  Ordine  di  S.  Bafilio  , da’  quali  circa  quedo  tempo  fu  il  detto  luogo 
totalmente  abbandonato  con  cfferlcne  eglino  andati  da  Viterbo  3 la  qual  cofa 
vedutali  da’  Viterbefi  , pentirono  di  donarlo  ad  alcune  Suore  del  terz’  Ordine  di 
S.  Francelco  , che  in  queda  della  Città  unitamente  viveano  in  una  cafa  privata  , 
ed  a pigione , della  qual  determinazione  avendone  ricercato  l’adènlb  Apodolico, 
fu  loro  dal  prenominato  Pontefice  Giovanni  benignamente  accordato.  Ridotte 
pertanto  in  tal  luogo  cotede  Suore  , in  progreffo  di  tempo  , cioè  nel  Pontificato 
di  Alelfandro  VI.  paffitrono  da  Terziarie  ad  ellèr  Clarilfe  ; ond’è  che  per  loro 
illruzione  elfcndofi  fatte  venire  da  Roma  alcune  maedre  del  monidero  de’ 

SS.  Colimo  e Damiano,  detto  altramente  di  S.  Cofimato  , fi  avanzarono  a tal 
grado  di  pietà  , e di  religiolà  perfezione , che  nell’  anno  1 joS.  alcune  di  loro  ne 
furono  mandate  in  Orvieto  a fondarvi  un  monidero  dello  (ledo  Ordine , ed  altre 
nell’  anno  151 15.  ne  furono  mandate  in  Roma  a riformare  il  monidero  di  S.  Sil- 
vedro  in  Capite;  effendo  di  tutto  ciò  tedimonio  il  Waddingo  al  detto  anno  1333. 
num.  37. , ove  così  (crive  : Vlterbio fub  hoc  tempore  difcejferunt  Monachi  Armeni 
Ordini 1 S.  Bajìlii , fui  Canobium  SS.  Simonii  (jf  Jude  inbabitabant . Civcs  donan- 
dum  judicarunt  quìbufdam  Sor  or  ih  ut  ter  di  Ordini 1 S.  Francifcì , que  in  privata  , 

& condulìitia  domo  morabantur , idque  Fon  tifici!  autboritate  confirmari  curar  unt . 
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Sub  Àlexar.dro  VI.  ex  Tertiariit  Chrififie  falle;  funi  ; evocali!  magifirit  ex  Urbe 
ex  M-  uaflcrio  SS.  Cofmx  , (y  Damiani , toni  acque  pietatis , fiy  difciplimc  Mona- 
JÌÌCte  nome n inox Jortita  funi , ut fundatrìcei  Ccenobii  Urbreetani  anno  i jo8. , (y 
rejlauratrices  Monafieriì  S.  Si/vefiri  de  Urbe  anno  1518.  bine  prodi  crini . Che 
poi  il  predetto  luogo  folle  da  principio  uno  (pedale  per  gli  Armeni  , pure  in  qual- 
che modo  può  comprenderli  dalla  feguente  lapide)  che  è (òpra  la  porta  della 
Chiefa , ancorché  per  la  maggior  parte  confumata  dal  tempo  : 

HOSPITALIS  . I.OC VS  . QVO NIS  • ARMENIORVM  • 

11MON1S.pt.  I VD/F.  . DOMINI LVCE  . SECVN  ... 

HIC  . CAPTA  r . VENI  AM  . ME MOENI  A . DON  A NT  . 

FRATRE  . GVLIELMO P ACTA  . TRECE  N . . . . 

I . P . ISAAC  . PIORVM  . 

0 VOM A IMI  1 MVNDAM  . 

V.'K I ACOB1  . SVM VRA  ....  COLON  .... 

XPTI NIS CENTIS. 

Eflendovi  altresì  nello  ftipite  , che  regge  l’architrave  di  e(Ta  porta  un’  altra  lapide 
in  caratteri  Armeni  , che  per  eflèr’  ancor’  efli  quali  del  tutto  confumati  > non  mi  è 
flato  pollibile  di  farla  delincare  . 

Sebbene  però  pare,  che  avrebbe  potuto  crederti , che  il  fudetto  Faziolo  per 
efferfi  fatto  capo  de’  Viterbefi , nell’ occhione  del  tiranno  Sii  veltro  Gatti,  non 
avrebbe  giammai  dovuto  concepire  alcun  penfiere  di  tirannia)  pure  o perchè  il 
comandare  (la  una  cofa  , che  a tutti  naturalmente  piace)  o perchè  i torbidi  della 
Chiefa  (con volger  potertèro  le  menti  degli  uomini  > la  verità  li  è , che  ancor’  egli 
circa  quelli  tempi  (i  refe  tiranno  di  quella  fua  Patria  5 perleverando  nella  tirannia 
fino  all’anno  1 }j8.,il  qual’anno  (iccome  fu  molto infaufto  per  gli  Viterbefi)  giac- 
ché alle  Reflazioni  inanime  dello  feifina  fi  aggiunle  un’ orrido  contagio)  che  fe 
Unge  di  moltilfima  gente  ) così  eziandio  non  fu  manco  infaufto  per  Faziolo  per 
edere  ancor’ egli  ft.uouccifò  nella  cala  di  Giovanni  Sciarra  in  contrada  di  S.  Sil- 
veftro  da  Giovanni  di  Vico,  che)  per  quello  altrove  diralfi,  io  io  credo  fratello 
del  medelimo,  benché  per  altro  nato  di  legittimo  matrimonio.. Giovanni  adun- 
que avendo  tolta  la  vita  a Faziolo  ) gli  fuccedette  anche  nella  (leda  tirannia  nella 
maniera  , che  ora  andremo  cfponendo. 

Per  rifarli  Lodovico  Bavaro  , (iccome  già  di  (òpra  accennammo)  contrai 
fudetti  Sommi  Pontefici)  i quali  (pedivano  i loro  Vicarj  Apoftolici  ne’ luoghi 
dell’  Imperio)  ancor’  egli  in  varj  luoghi  della  Chiefa  codimi  i fuoi  Vicarj  Impe- 
riali . In  A rimino  > Pefitro,  e Fano(  giuda  i rifcontri  ,che  (è  ne  anno  dal  fudetto 
Volterrano  nel  libro  citato)  e dal  Platina  nella  Vita  di  Clemente  VI. )circa 
IJ4Ì  1 'anno  Ij4j.  deputò  come  tali  Galeotto  Malatefta  , e fuoi  fratelli,  in  Urbino 
Antonio  da  Feltro,  in  Cagli  Diolfo,  e Galaflo  fratelli , in  Fabriano  Allegretto 
Clavelli,  in  Malefica  Bulgaruccio , in  Camerino  Gentile  da  Varone  , in  Monte 
Milone  Michele  , in  Cingolo  Pongonio , in  Celi  Niccolò  Colcaretto , in  Ravenna 
Guido  da  Polenta , in  Forlì  ,e  Cefèna  Francefco,  e Sinibaldo  Ordelafti , in  Faenza 
Giovanni  Manfredi,  e prima  di  tutti  quelli  nella  Città  di  Viterbo  Giovanni  di 
Vico  attualmente  Prefètto  di  Roma  , il  quale  ritrovandoli  in  tal  grado,  feppe  cosi 
bene  udire  in  fuo  vantaggio  la  fua  autorità  , che  poco  a poco  lì  refe  alfoluto  Pa- 
drone, e refpettivamente  tiranno  non  Iblo  della  prenominata  Città , ma  anche  di 
altri  molti  luoghi  della  Provincia  del  Patrimonio , i quali  luoghi  non  (0I0  riteneva 
come  proprj , ma  come  tali  eziandio  li  dichiarava  nelle  pubbliche  fcritture  , qua- 
lunque volta  nelle  ftelfe  avelie  avuto  bifògno  di  nominarli , liccome  in  particolare 
della  Terra  di  Vetralla  teftilìca  Luigi  Serafini  nella  fua  Vetralla  Antica  , parte 
feconda  , capitolo  duodecimo,  così  dicendo:  Et  bo  letto  in  una  dona;  ione  inter 
nhot  in  pergamena  nella  noflra  Cancelleria , fatta  di  molti  J labili  dal  medemo  Gio- 
vanni , fottoftrita  da  lui , e Giacomo  fuo  figliuolo , a Gio : Piroto  Cittadino  Vetral- 
lefc fitto  benemerito  ,fiipolata  da  Giacomo  Celli  della  Tolfa  Cancelliere  del  infetto, 
nella  quale  fi  afiferice , che  detti  beni  fono  pofili  nel  territorio  della  fua  Terra  di  Ve- 
tralla . Ed  infatti  eflèndoli  tali  procedure  di  Giovanni  rifapute  in  Avignone  dal 
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mentovato  Pontefice  Clemente  VI-  , c particolarmente  , che  il  medefimo  predò 
detta  Terra  di  Vetralla  per  fua  maggior  iicurezza,  ed  in  pregiudizio  della  Sede 
Apollolica  avea  fatta  fabbricare  una  tortezza  in  alcuni  beni  allo  fteflò  venduti  da 
Andrea  Orfini  di  Campo  di  Fiori;  (otto  il  dì  1 6.  di  Luglio  dell’  anno  134J.  , tv.  1 345 
del  fuo  Pontificato  fpedì  di  colà  una  fua  Bolla  al  detto  Andrea , ordinandogli, 
che  relcinder  doverti  il  contratto  della  vendita  di  detti  beni , ed  imponendo  in 
un  tempo  ftetfo  a Bernardo  Vefcovo  di  Viterbo  , che  pienamente  s’informaflè  te 
fufiiftefiero  le  relazioni , che  eflò  Pontefice  avea  avute  (opra  tale  fortezza  da’fuoi 
officiali  ; ficcome  con  altra  fua  Bolla  fpedita  in  Villanuova  Diocefi  di  detta  Città 
di  Avignone  (otto  il  di  io.  dello  ftetfo  mete  di  Luglio  del  feguente  anno  1 34 6. , 1346 

v.  del  fuo  Pontificato  fervorofamente  eforta  i Vitcrbefi  a voler  collantemente 
predare  ogni  ajuto  al  Ridetto  Bernardo  loro  Vedovo , c Rettore  del  Patrimonio, 
ed  a fuggire  la  pratica  non  lòlo  del  prenominato  Giovanni  di  Vico  , ma  anche  de’ 
di  lui  fratelli,  e particolarmente  ancora  di  Corrado  Monaldefchi  da  Orvieto, 
perchè  tutti  ribelli  di  S.  Chieda.  E tali , dico,  erano  in  quelli  tempi  le  procedure 
di  Giovanni  di  Vico,  la  cui  tòrte  ( benché  per  altro  non  fi  fappia  com’  egli  termi- 
rafie  i fuoi  giorni  )non  fu  niente  più  profperofa  di  quello  regolarmente  foglia  ef- 
fere  la  forte  di  tutti  gli  altri  tiranni  , i quali  alla  fine  o rimangano  barbaramente 
uccifi  , oppure  flrepitofamente  umiliati . 

Uno  però  degl’ anni , che  in  quello  mondo  pofsano  ragionevolmente  dirli 
memorabili  , fu'appunto  l’anno  1347-  sì  perchè  inefiò  precipitato  da  cavallo  ter-  1347 
minò  di  vivere  il  gran  difturbatore  della  Chicli  Lodovico  di  Baviera  , sì  anche 
perchè  prima  di  tal’  accidente  fuccedette  in  Roma  la  famofa  (òllevazione  del  No- 
tajoNiccolò  di  Rienzo,  i motivi  dellaquale  per  efiere  a ciafcuno  notiftìmi , io  mi 
difpenlèrò  dalla  fatica  di  efporli , riftringendomi  puramente  a dire  ciò , che  con- 
cerne alla  nollra  Itloria . Niccolò  adunque  avendo  avuto  modo  di  occupar  Roma  , 
e di  renderfi  Tribuno  di  quel  Popolo,  fra  le  altre  lettere  , che  da  principio  fcrifiè  a 
tutte  le  Potenze  d’Italia,  una  particolarmente  ne’ (criffe  a’ Viterbefi  di  quello  t 
tenore  * : Untrs 

Per  fattura  del  mifericordiofi  nojlro  Signor  Giettl  Cbriflo . Noi  Nicoli  , giu- 
Jlo  fr  mifericordìevole  Tribuno  della  libertà , della  pace , & della  gìujlitia  , & t/t,,u  di  ca/e 
liberatore  delta  Santa  Rep.  Romana  , a’  nobili  & fapìentì  huominì  Podejià , Capì-  0rfin!  *• 
tono  , & buoni  buominì , Sindico,  Configlio , &■  Comune  della  Città  dì  Viterbo pojla 
in  Tofana  figliuoli  & dinoti  del  Santo  Popolo  di  Roma  , falute  , & con  la  divina 
concordia  pace  & gìujlitia . Manifefiiamo  a voi  per  allegrezza  il  dono  dello  Spirito 
Santo  , che  il  pietofo  padre  nojlro  Signor  desti  Cbrifio  , in  c/uefio  vcnerabìl  dì  della 
Pafqua  della  Pcntccofie , per  ifpiratione  dello  Spirito  Santo  a quejìa  fama  Città  à" 
fuo  popolo  , & a noi , ér  a tutti  i fedeli  popoli  nofiri , ì quali  le  nojlre  membra  fete , 
mifiricordievolmente  ba  degnato  di  donare  . Et  conciofia  ebe  lo  fiato  di  ejfa  Santa 
Città  dì  Roma  , & del  popolo  di  tutta  la  Romana  Provincia , per  la  colpa  de'  rei 
& crudeli  Rettori b , anzi  più  tofto  diruttori  di  lei , fojfic  da  ogni  parte  difirutto  , - u 

& in  dolor of a mi  feria  pervenuto  , intanto  che  in  ejfa  Santa  Gl  là  era  ogni  gìujlitia  TriOmu  , cb, 
morta,  ogni  pace  n'  era  fuori  cacciata , ogni  libertà  era  abbattuta , ogni  Jicurtà 
rimojfa , ogni  carità  condannata , ogni  verità  negata , ogni  mifericordia , ogni  divo-  , rarefo . 
t ione  fcommunicata , intanto  che  non  fittamente  gli  frani  & forefiieri , ma  etiandio 
ejfi  Gt ladini  R emani  & carijfimi  del  nojlro  Contado, e della  nofira  Provincia  in  niun 
modo  a ejfa  Città  potevano  pervenire , ovcro  in  ejfa  fiar  Jìcurì , anzi  ancora  pativano 
da  ogni  parte  aggravamenti  - tradimenti , nimijlà  di  guerre , bomicidii , rubba- 
mentì  dì  gente  Ó“  di  befiiame , fuochi  dentro,  & fuori  della  Città , in  terra , G"  in 
mare  continovamente  finza  freno , etiandio  con  perìcoli  grandi  di  ejfa  Gttà,  & di 
tutta  la  Romana  Provincia , & con  dannai  ione  delP  anime  & de'  corpi  de  buoni  , & 
con  non  picciolo  difiruggimento  di  tutta  la fede  Cbrifiiana  ; perciò  ebe  erano  firmate 
quafi  abbandonate  te  pellegrinationi , &•  i dcfderiì  delle  perdonanze  ,&  i viag- 
gi de'  Santijfimi  Apoftoli  Pietro  , Cr  Paolo  nofiri  Gttadini , &•  Principi  de'  Santi 
Apofioli , de'  quali  otto  corpi  in  ejfa  Gttà  fi  rìpofano  , & altri  infiniti  Martiri  & 

Vergini  , nel  fangue  de'  quali  ejfa  Città  è fondata  . Et  non  era  da  maravigliarfi , 
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ptrcìcchi  effa  Santa  Città , la  quale  è confiìatien  dell'  anime , era  rovinata , fila 
quale  debile  effer  dì  rifuggimer.i  o a tatti  i fedeli , era  fati  a /eira  d'effendiniento , 0- 
pareva  piti  lofio fpelonca  dì  ladroni  che  Città . Etìandio  voi,  fi  gli  altri  nofiri  popoli, 
non  potevate  ha  ver  con/lglio , aiuto , ò favore , anzi  in  luogo  di  configlio , folto  nome 
di  Capitano , fi /otto  colore  di  cavallerìa  eravate  aggravati , fi  ingiaf  amente  tor- 
mentati . Adunque  il  fopradetto  Signor  nofro  mfiricordiqf  desti  Cbrifo , fi  come 
noi  vediamo , alle  preghiere  de'  beati  Apofioli  San  Pietro  & San  Paolo  nofiri  Citta- 
dini, Princìpi,  fi  Guardiani , mifcricordievolmente  commcffo,  venne  non  fola- 
mente  a confo  latitine  de'  Cittadini  Romani , (fi  di  tutta  la  nofira  Provincia  fi  Con- 
tado, ma  etìandio  de'  pellegrini , & di  tutti  i fedeli  Chrifiiani , fi  richiamò  e fio 
popolo  Romano  nella  fpiratìone  dello  Spirito  Santo  a comunità , fi  concordia  , fi 
occrefielli  a defiderìo  di  libertà  , pace , fi  gìufiitia , 0-  inanimo/li  rnaravigliojà- 
mente  a fatate  fi  difenfion fua,  fi  nofira  , fi  a perpetua  offerva  itone  di  buona  vo- 
lontà, fi  di finto  fi  giufio  liberamente  di  loro . Effo  popolo  concedette  a noi  affoluta 
fi  libera  potenza  fi  aultorità  di  riformare  fi  confirvare  il  pacifico  fiato  della  delta 
Città  fi  Romana  Provincia  . Ancora  ci  concedette  (fi-  commefe pieno  (fi  libero  arbi- 
trio in  pieno  (fi  publico  parlamento , (fi  con  piena  concordia  di  tutto  il  predetto  po- 
polo . Et  noi  avegnadio  che  a portar  tanto  pef  conofiamo  i nofiri  homeri  debili  (fi- 
nca /officienti,  nondimeno  apertamente  cono  fendo  che  queflo  è fatto  dal  nofiro  Si- 
gnore , (fi  è maravigliof  ne  gli  occhi  nojlri , confidatici  nella  gr%atìa  del  gratiof 
Iddio,  (fi  bevendo  fperanza  nel  figuitamento  (fi  ajuto  del  popolo  di  Roma,  fi  di 
tutta  la  Romana  Provincia  , la  predetta  auttorità  fi  potentìa  , con  cor  divoto  fi 
con  valente  animo  prendemmo  . Et  a riformamento  fi  rinovamento  della  gìufiitia  , 
della  libertà  , delia  ficurezza  , fi  dello  flato  pacìfico  della  fopradetta  Città,  fi 
Provincia  Romana  , dirizzammo  la  fottilità  della  nofira  mente  , fi  intendiamo 
feguitare  valorofamente  fi  potentemente  fecondo  Perdine  delP  antica  gìufiitia  per 
viri  ù della  gì  ufi  a fi  forte  cavclleria  ordinata . Per  la  qual  co  fa  noi  confortiamo  la 
nobiltà , prudenza  fi  divotion  vofìra  prefentemente , che  intefe  le  preditte  novelle  , 
rendiate  gratia  al  Santìffimo  Salvatore , fi  a fantifpmi  /coi  Apofioli , per  do  che 
nel  tempo  della  tributai  ione  fi  difperatione , apparecchiamo  al  popolo  Romano,  fi 
a voi  confolationc  di  rimedio  fi  falute , pigliando  fi  participando  con  noi  queflo 
dono  dì  Dio  con  gran  letitia , fefla  fi  manìfefia  allegrezza . Ancora  ad  abbatere 
fi  domar  la fuperbia  di  tutti  i ribelli,  che  ardifeono  queflo  flato  impedire,  conceduto 
a noi  da  Giei/Ì  Cbriflo  ,ò  in  qualunque  modo  ardiffero  di  turbare, incontanente  fonata 
la  Campana  del  Comune,  fico'  trombadori  ordinati , follecitate  il  popolo  fi  il  co- 
mune ad  apparecchiar  fe  con  Parmi , co’  cavalli  , fi  con  tutte  Poltre  cofe  neceffiarie 
ad  bofle  fi  dflruggi-nento  fi  manifeflo  guafl amento  di  loro  , acci  echi  /otto  la  die 
ferfione  di  Dio  fi  del  gonfalone  della  fanta  gìufiitia  , con  le  mani  noflre,  fi  voflre, 
la  fuperbia  fi  la  tirannia  fa  diflrutta  , fi  la  libertà  fi  la  gìufiitia  per  tutta  la 
Romana  Provincia  fa  riformata  . Et  nondimeno  comandiamo  a voi  fitto  tenore  delle 
preferiti  lettere,  fi  fitto  fede  dì  lealtà,  fi  fitto  pena  che  ci  piacerà,  che  dopo  ì tre 
di  dell'  affegnatione  delle  dette  lettere  , mandiate  a noi  due  flndici  fi  ambaf  indori 
ordinai  i dal  voflro  Comune  al  configlio  fi  al  parlamento,  il  quale  intendiamo  di fare 
nel  Romano  Con  figlio  , a falute  fi  a pace  di  tutta  la  nofira  Provìncia  . Et  vogliamo 
etìandio  in  fegno  di  carità , fi  delprefente  amore , fi  domandiamo  che  voi  ordiniate 
un  giudice , il  quale  voi  filmiate  da  eleggere  fi  mandare  a noi  . Il  quale  noi  ordi- 
niamo infine  di  qui  in  nofiro  giudice  del  concìfloro  per  fei  mefi  con  /diario,’  fi  gaggio 
fi  altri  doni  ufati . Data  nel  Campidoglio  a dì  xxim.  di  Maggio  mcccxlvii. 

Tale , dico,  è il  tenore  delia  lettera  ferina  da  Niccolò  di  Rienzo  a’  Viter- 
befi,  il  quale  fe  avefTe  avuto  modo  di  continuare  nella  fua  intraprefa , ficcome 
ebbe  fpirito  d’incominciarla , fenza  dubbio  fi  (àrebbe  refo  al  più  alto  fegno  formi- 
dabile egloriolò;  notandoli  particolarmente  dal  Petrarca  per  uno  de  Tuoi  gran 
vanti,  che  nel  tempo,  che  il  medefimo  governò  la  Città  di  Roma,  fu  il  di  lui  go- 
verno si  aggiuftato,  ed  efatto,  che  parca  elfere  in  tal  tempo  un’altra  volta  tornato 
ilSecol  d’oro;  ond’èche  il  detto  Poeta  in  lode  dello  flcITò  compolè , c lafciò 
quella  leggiadra  canzone , la  quale  principia  : 
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Spino  gentil,  che  quelle  membra  reggi  &c. 

Seguitando  adunque  Niccolò  di  Rienzo  a prevalerli  dell’  autorità  di  Tribuno 
di  Roma , una  delle  colè  , che  per  pubblico  vantaggio  fpecialmente  fi  pofe  in  ani- 
' mo,  fu  che  tutti  i tiranni , che  allora  occupavano  il  territorio  della  Chiefa,dove£ 
fero  predargli  obbedienza , e pagargli  tributo,  delle  quali  cofe  avendone  eziandio 
ricercato  Giovanni  di  Vico  come  tiranno  di  Viterbo,  dove  da  tutti  gli  altri  pron- 
tamente gli  fu  aderito,  il  folo  Giovanni  (conforme  fi  ha  dalla  fua  Vita  libro  primo, 
capitolo  dccimoquinto  , e fcg.  ) moftrofli  ricalcitrante  a tal  fua  volontà;  ond’è 
che  egli  per  tal  motivo  in  pubblico  parlamento  fu  dal  detto  Niccolò  privato  della 
Prefettura  di  Roma,  e dichiarato  fratricida*,  uomo  faziofo , ed  ingiufto  occu-  Tee  rmifine 
patore  degli  Itati  della  Chiefa,  e particolarmente  della  Rocca  di  Rifpampani, 
riflettendo,  che  per  ridurlo  alla  detta  obbedienza,  non  vi  potea  efler’ altro  mez-  tf. 

Zo,  che  la  forza  delle  armi,  a tal’ effetto  avendo  adunato  un  grotto  efercito  di 
Cornetani,  di  Perugini,  di  Todini , diNarnefi,  e di  molti  Baroni  di  Roma  , ne 
diè  il  fupremo  comando  a Cola  Orlino,  il  quale  venutolène  con  detto  elèrcito  in 
quelle  parti,  prima  di  ogn’altracofa  affediò,  ed  efpugnò  la  Terra  di  Vetralla; 
donde  paffatonel  territorio  di  Viterbo,  fi  diè  a devaftarne  tutti  i campi  e le  vigne. 

E perchè  il  detto  Tribuno  crafi  fatto  intendere  di  voler’ effo  Aedo  intervenire 
perfonalmente  all’ affedio  di  Viterbo,  ciò  rifaputofi  da  Giovanni  di  Vico,  ed  en- 
trato in  un  forte  timore , fi  rifòlvette  di  fottometterglifi , e di  fare  come  tutti  gli 
altri  il  di  lui  volere , rcftituehdo  fpecialmente  la  fudetta  Rocca  di  Rifpampani  ; ed 
in  fatti  avendo  egli  ciò  effettuato , il  prenominato  Tribuno,  incontanente  lo  rein- 
tegrò della  Prefettura  di  Roma.  In  congiuntura  però,  che  i Colonnefi  facevano 
gente  in  Palcrtrina  contea  lo  fteffo  Tribuno,  e di  già  fi  andavano difponendo  per 
portarfi  con  altri  molti  Baroni  verfo  Roma,  il  medefimo  fe  intendere  a Giovanni , 
che  voleffe  fomminifirarglj  tutto  quel  foccorlo , che  egli  avelie  potuto;  per  la 
qual  cofa  lo  ftelfo  tortamente  andolfene  a Roma  con1  cento  ben’  armati  Cavalieri  , 
conducendo  parimente  con  feco  quindici  principali  Signori  diTofcana,  ed  oltre 
quelli  anche  il  fuo  giovane  figliuolo  Francelco  di  Vico,  che  in  tal  circoftanza  fu 
appunto  la  prima  volta,  che  li  cinfe  di  armi  ; avendo  altresì  giuda  la  fua  obbliga- 
zione di  Prefetto  fatte  trafportare  in  quella  Città  per  gralcia  della  medefima  cin- 
quecento Iònie  di  grano;  dove  un  giorno  effendo  (lato  dal  Tribuno  invitato  a 
pranzo  , fu  dallo  (ledo  all’  improvilb  fatto  difirmare , e rinchiudere  dentro  di  una 
prigione , per  aver  di  lui  conceputo  qualche  lòfpetto  ; ancorché  non  molto  dopo  lo 
rellituiffe  in  libertà,  ritenendofi  per  ortaggio  il  di  lui  mentovato  figliuolo . Mafie- 
come  l’imprefa  del  Tribuno  non  oltrepafsò  il  termine  di  fette  meli,  quindièche 
mancata  in  Giovanni  ogni  apprenfione,  ben  Tubilo  fi  ritèrmò  nella  tirannia  di 
Viterbo.  Se  però  i Viterbefi  nelle  narrate  circoftanze  fi  rendelfcro  partirari  del 
Tribuno,  certoè,  che  dagli  Scrittori  non  (è  ne  ha  politivo  rifeontro.  Ioperònon 
avrei  difficoltà  di  perfuadermelo  almeno  per  quel  tempo  , che  Giovanni  di  Vico 
fe  la  tenne  col  detto  Tribuno,  e ciò  fui  rirfeffo  della  molta  potenza  di  elfo  Giovan- 
ni, c della  di  lui  valida  fazione,  con  cui  andavano  eziandio  uniti  gli  Orfini . E però 
vero,  che  fi  potrebbe  anche  credere , che  un  tal  popolo  predo  fi  ritirafse  dal  detto 
partito  per  ragione  dell’efpofta  inafpettata  prigionia  del  medefimo  Giovanni, 
per  cui  lo  Hello  popolo  altamente  fdegnato,  e lòllevatoft  contra  i partitarj  del  Tri- 
buno , ne  ammazzò  pubblicamente  ventidue  de’ più  principali,  giuda  le  notizie  , 
che  fe  ne  anno  dal  Saniovino  nel  Libro  terzo  dell’  Ifioria  diCafa  Orlìna  con  que- 
lle parole  : Potevano  affai  in  ecfora  gli  J, 'legni  del?  ingiurie  paffute , attefo  che  ef- 
fendo venuto  a Roma  per  fuo  comandamento  Giovanni  Prefetto  di  Vico  , e Gio:  Cor- 
rado Orjino  con  altri  Baroni , gli  aveva  mentre  erano  a tavola  per  definare , fatti 
prendere  , e mettere  in  prigione  fenza  rifpetto  alcuno . Onde  follevata  la  Città  di 
Viterbo  per  la  preffura  di  coftoro  , furono  pubblicamente  ammazzati  xx  n.  princi- 
pali buomini  della  parte , che  favoriva  il  Tribuno  . 

Molto  Arano  però  fu  l’accidente , che  occor (è  in  quella  fteffa  Città  nell’  an- 
no 1349.  in  cui  appunto  occupava  quella  Sede  Vedovile  Pietro  Pinci  nativo  di  1349 
Benevento,  imperocché  avendo  egli , giuda  il  confueto , celebrata  nella  fua  Ca- 
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tedrale  la  folennità  del  Santiflimo  Corpo  diCrifto,  mentre  nella  Domenica  fra 
l’ottava  faceva  la  (letta  funzione  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Stefano , dalla 
quale  erafi  con  molta  pompa  partito , portando  il  Venerabile  in  proceflionc  , (cotta 
all’  intprnvifb  la  terra  da  fierillimo  tremuoto , fe  rovinare  diverte  torri  i cale , ed 
altri  edificj,  che  erano  pretto  la  detta  Chiefa  di  S.  Stefano  , coni*  anche  pretto 
l’altra  di  S.  Quirico,  oggi  detta  del  Suffraggio  , tantoché  fotto  le  rovine  vi  peri- 
rono quaft  tutti  gli  abitanti  di  tali  contrade  , ed  una  grandittima  quantità  di  po- 
polo fpettatore  ; avendo  però  avuta  in  sì  fatta  dolorolà  circoftanza  molta  fortuna 
un  certo  tal’  uomo  nomato  Voccapane,  il  quale  elTendo  rellato  quali  illefo  (òtto  le 
macerie  di  una  torre  , caduta  avanti  la  predetta  Chiefa  di  S.  Stefano  , potè  fotto 
le  medeftme  , per  finattanto  che  ne  fu  ettratto , confervarli  vivo  , mediante  l’op- 
portuno alimento , che  per  mezzo  di  un  canale  gli  fu  parecchi  giorni  pietofamente 
fomminittrato  , dicendo  il  Covelluzzo  , che  ne  racconta  il  fuccetto,  alla  pag.  23. 
ter»o  : Campane  Voccapane  che fu  governato  per  canale  fitto  la  detta  torre  più  dì. 
Quella  difgrazia  però  venne  in  qualche  parte  compenfata  dal  gran  denaro , che  ri- 
Ijjo  male  in  Viterbo  nel  feguente  anno  13JO.  , conciofliacofàchè avendo  i Romani 
pregato  il  Pontefice  Clemente  VI. , che  dove  il  di  lui  antecettore  Bonifacio  Vili, 
aveadifpotto,  che  ogni  cent’anni  fi  cclebraflè  in  Roma  l’Anno  Santo  con  un  Giu- 
bileo univerfale , o vogliam  dire  con  una  generale  remiflione  di  tutti  i peccati  , 
egli  allincontro  compiaciuto  fi  fotte  di  ridurre  il  detto  Giubileo  ad  anni  cinquan- 
ta , imperocché  non  ettendo  pottibile , che  l’uomo  viva  un’  intero  fecolo , moltifli- 
mi  per  conlèguenza  Tettavano  privi  di  un  si  fegnalato  fpiritual  beneficio , quando 
che  dentro  iUècondotermine  avrebbe  potuto  acquiftarfi  da  più  numerofi:  perlònc; 
la  qual  richieda  parendo  al  Pontefice  molto  congrua  , aderì  di  buona  voglia  alle 
loro  fuppliche  ; ond’  è che  attefa  una  tal  riduzione  , nel  detto  anno  i 350.  por- 
telli in  Roma  un’  infinità  di  gente  Cattolica , da  cui  in  congiuntura  del  fuo  paleg- 
gio fu  lafciata  in  Viterbo , come  già  dicemmo,  gran  quantità  di  denaro.  In  que- 
llo (letto  anno  ( per  valermi  delle  parole  del  fudetto  Covelluzzo  ) le  ne  vennero 
in  Viterbo  per  parzialità  alcuni  Signori  di  Cortona  di  cala  Forteguerra,  i quali 
per  loro  arme  facevano  gli  (cacchi , che  avendofi  fabbricato  un  palagio  pretto  la 
Chiefa  diS.  Nicola  delle  Vattelle,  oggi  diftrutta , erano  chiamati  da’  Vtterbefii 
Guelfi  di  S.  Nicola  per  rifletto  , che  quefta  Città  per  le  Arane  contingenze  non 
potea  far’  a meno , conforme  altrove  dicemmo , di  non  effere  per  gran  parte  Gi- 
bellina  . 

Continuando  adunque  Giovanni  di  Vico  nell*  efpolla  tirannia  di  quefta  fua 
patria  , ed  ettendofi  re(o  per  ciò  (borniamente  rigogliolo  ed  altero , non  celiava  di 
procedere  con  molta  oftilità  contra  il  fudetto  Sommo  Pontefice  Clemente  VI. , 
1353  il  quale  avendo  in  Viterbo  molta  gente  di  fuo  partito  , quella  nell*  anno  1352. 
follevottì  un  giorno  contra  Giovanni  nella  contrada  detta  di  Piano  Scarano , ove 
fecefi  forte  contra  lo  (letto , che  alla  fine  venuto  colla  medefima  al  cimento  delle 
armi , e Tettatone  vincitore  , col  rifletto  di  avvilirla , e di  ridurla  alla  fua  fogge- 
zione , fe  pubblicamente  tagliare  la  tetta  a quattro  Ecclefiaftici  , cioè  a dire  a 
< quattro  principali  partitarj  della  Chiefa  ; avendo  fatto  lo  (letto  non  molto  dopo  in 
perfbna  di  altri  tre , che  potè  avere  nelle  mani  in  congiuntura  di  altra  folleva- 
zione  , fatta  nel  Piano  di  S.  Fauftino  da  detta  gente  Pontificia  , contra  la  quale 
egli  di  nuovo  ottenne  vittoria  3 per  le  quali  crudeltà  , e per  altre , che  tutto  di 
praticava , non  avendo  più  nettuno  , che  arditte  di  fargli  fronte , egli  ivafi  pacifi- 
camente mantenendo  nella  detta  tirannia  di  Viterbo . 

Ma  perchè  Innocenzo  VI.  fucceduto  il  dì  18.  di  Dicembre  dello  (letto  an- 
no 1 3 J3.  a Clemente  nel  Pontificato,  fra  le  altre  prime  determinazioni , che  pre- 
fe  , una  fu  di  ricuperare  alla  Chiefa  ciò , che  varj  tiranni  le  aveano  in  Italia  in- 
giuftamente  ufurpato  , per  tal  motivo  fpedì  da  Avignone  in  quelle  parti  il  Car- 
dinal’Egidio  Alvarez  Albornozzi  Arcivefcovo  di  Toledo,  uomo  di  gran  tetta  e 
valore,  acui  non  folo  conferì  tutta  la  podeftà  di  Legato  Apostolico , ma  anche  il 
grado  di  Generalittimo  delle  armi  Pontificie  , (ìccome  fpecialmente  (crive  Gio- 
vanni Genefio  Sepulveda  nel  libro  primo  della  Vita  di  etto  Cardinale  . Quelli 
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adunque  venutotene  con  poderolo  elercito  nella  Tofcana  , e fallo  alto  nella  Città 
di  Firenze  , fpedì  di  colà  alcuni  Ambalciadori  in  Viterbo  a Giovanni  di  Vico  , fa- 
cendoci’ idtnza  , che  volelfe  redituire  allaChiefa  tutto  ciò,  che  egli  occupava 
della  medefima  j mentre  ciò  facendo  , gli  prometteva  il  perdono  di  tutti  i mali , e 
di  tutti  i danni , che  fino  a quel  tempo  erano  fucccduti  per  fua  cagione  ; ma  che  in 
calo  contrario  , elfo  fin  d’allora  gl’  intimava  la  guerra  come  a ribelle  , ed  inimico 
della  ftelfa  Chiefa  . La  rifpoda  , che  per  mezzo  di  tali  Ambalciadori  dièGiovanni 
al  Cardinale , fu  , che  egli  non  poteva  in  nell'un  conto  ammettere  le  fue  petizioni, 
perchè  molto  pregiudiziali  non  meno  al  fuo  interelfe  , che  al  fuo  decoro  ; ma  che 
con  tutto  ciò  facea  intendergli , che  egli  non  ricufava  di  far  pace  col  Sommo  Pon- 
tefice , e con  elio  lui  ; quando  però  lo  (IclTo  volefie  Ilare  alle  condizioni , che 
lignificate  avea  a’  detti  fuoi  Ambalciadori  : le  quali  ellendo  Hate  dal  Cardinale 
rilcontrate  incongrue  , ed  ingiulle,  fi  difpofe  a prima  comoda  (lagione  di  fargli 
guerra . 

Avanzatoli  adunque  per  tal’ effetto  il  detto  Cardinale  in  quella  parte  diTo* 
fcana,  nominata  il  Patrimonio  di  S.  Pietro , trovò,  che  folo  Montefialcone , 
Acquapendente  , e Bolfena  fi  tenevano  all’  obbedienza  della  Chiefa  , e che  per 
lo  contrario  tutte  le  altre  Città , Terre  , e Callelli  erano  occupate  da  Giovanni  ; 
che  oltre  di  elle  , avea  ancora  fotto  di  fe  Narni , Terni , Amelia  , Orvieto  , ed 
altri  diverfi  confiderabili  luoghi  , facendo  pratica  nello  (lellb  tempo  di  tirare  an- 
che al  fuo  partito  la  Città  di  Perugia  . Prima  però , che  il  Legato  la  rompelle  col 
medefimo , giudicò  efpedientc  di  parlamentare  collo  Hello  in  Montefiafcone  , ove 
elfendofi  quefii  portato,  ed  avendogli  il  Legato  fatte  varie  propofizioni , egli , 
attefa  la  facilità  , che  avea  di  tutto  promettere  , e nulla  olTervare  , francamente 
dichiarolfi,  che  con  piena  puntualità  le  avrebbe  efeguite,  al  qual  motivo  elfen- 
done  Hati  formati  gli  opportuni  capitoli , furono  da  ambe  le  parti  lottolcritti , e 
figillati . Ma reftituitofi  Giovanni  in  Viterbo,  oltreché  di  nctfuna  maniera  non 
volle  (lare  al  concordato , fi  avanzò  di  vantaggio  a farli  intendere  , che  egli  non 
avea  nelfun  timore  ne  del  Legato,  nè  del  fuo  elercito,  mentre  non  dubitava, 
che  i fuoi  ragazzi  non  fòdero  Hati  valevoli  a farvi  Ilare  tutti  i fuoi  Preti  ; le  quali 
jattanze  rilàputefi  dal  Legato,  fpero,  dille,  che  in  brieve  fi  farà  chiaro,  che  i 
miei  Preti  fono  di  gran  lunga  più  valorofi  del  Prefetto , e de’  fuoi  ragazzi  ; ond’  è 
che  unite  alle  proprie  forze  quelle  della  Lega  di  Tofcana , che  veniva  formata  da’ 

Fiorentini , Perugini , e Sanefi  , ed  allefiito  con  edi  un’  elèrcito  molto  formida- 
bile , in  cui  altresì  ritrovolfi  perlònalmente  Niccolò  di  Rienzo , che  alfoluto  dal 
Pontefice,  le  ne  tornava  da  Avignone  ‘ , fe  ne  pafsò  col  medefimo  in  quello  ter-  , " 
ritorio  di  Viterbo  , dove  con  altri  fuoi  aderenti , e (penalmente  con  Janni  Conte 
di  Valmontone  , e con  Raniero  de  Buffa  , fi  potè  a dare  il  guado  ai  feminati  , alle  <uf,  tuiitt**- 
vigne , agli  oli  veti , & ad  ogn’  altra  qualunque  cofa  di  campagna  ; tantoché  dubi-  * 
tando  il  Prefetto  Giovanni , che  i Viterbeli,  i quali  per  tali  danni  efclamavano  fifoni- 
contra  di  lui  , e pofitivamente  come  tiranno  l’odiavano,  non  fodero  per  darlo  "»»'•  *«  «'j 
nelle  mani  de’  fuoi  niraici , ebbe  per  bene  di  umiliarli  , e lòttometterfi  all’  obbe-  ‘s'/ììiigtmt  -, 
dienza  della  Chiefa  , rendendo  alla  medefima  tutto  ciò,  che  della  Helfa  erafi  in-  r>'c  w r a» 
giufiamente  appropriato  , ed  in  particolare  Viterbo  , Orvieto , Marta , Canino  , 
ed  altri  moltilfimi  luoghi  ; ritenendo  per  fe  foli  fei  cadelli  con  infieme  la  Città  di  /«  ;>*» 
Cornetò , Civitavecchia  , e Rifpampani , che  di  nuovo  era  tornato  ad  occupare  . 

Ben’  è vero,  che  non  molto  dopo  da  Giordano  Orlino,  che  era  uno  de’ Capitani  piu,  »«»  •{- 
della  Chiefa  in  meno  di  mezza  giornata  gli  fu  tolta  a forza  la  detta  Città  di  Cor- 
netojond’èche  parendo  ad  elfo  di  edere  ingannato,  mentre  oltre  federe  rimado  pilli*. 
privo  di  Viterbo  , veni  vagli  altresì  tolta  la  predetta  Città  , ne  pafsò  col  Legato  le 
fue  doglianze  , da  cui  polliglifi  (òtto  gli  occhj  i capitoli  da  lui  fottolcritti , ne’ 
quali  fi  obbligava  a redituire  tutto  ciò  , che  non  folfe  fuo  , gli  dille  , che  egli  non 
avea  ragione  di  querelarti  ; che  però  il  medefimo  videfi  codretto  a piegare  il  collo 
a quella  necedìtà , che  non  poteva  in  nelfun  conto  evitare  ; di  cui  per  poterli  me- 
glio inapprelfo  il  Indetto  Legato  adicurare,  ficcome  anche  di  ogn’ altro,  che 
avclfe  voluto  concepire  pcnficri  di  tirannia , comandò,  che  dentro  Viterbo , e 
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particolarmente  prelfo  la  porta  di  S.  Lucia  , fi  edificaflè  una  molto  valida  fortezza, 
che  per  proprio  nome  fu  detta  , e tuttavia  dicefi  la  Rocca)  della  quale  avendone 
elfo  llefso  colle  proprie  mani  dilègnato  il  (ito  , nel  giorno  26.  di  Luglio  dell*  an- 
no 1 35 4.  ne  fe  dar  principio  alla  fabbrica  , girandone  egli  ne*  fondamenti  la  pri- 
ma pietra  , dicendo  il  Covelluzzo  alla  fudetta  pag.  23.  tergo  : Fu  mandato  de  qua 
per  parte  della  Corte, che  Jlaoia  ad  Avignone, Meffer  alio  Cardinale  de  Spagnia  , <$• 
ocquìflò  Viterbo  per  la  Cbiefa , & con  Viterbo  aquh'tb  molte  Terre  , & lo  detto  a di 
26.  de  Luglio  1 3 54.  fe  principiare  la  Rocba  de  Viterbo , <$•  fegnìola  di Jue  mani, 
che  vi  flava  el  Palazzo  di  M-'jfcr  Campana  allato  la  Porla  de  Sanbla  Lucia  , el  dctf» 
Cardinale pufe  la  prima  petra  , che  fuffe  edificata . Inoltre  defiderando  il  Legato 
di  meglio  aflicurare  , e dabilire  pel  Pontefice  il  governo  di  Viterbo , primiera- 
mente proibì  al  prenominato  Giovanni , ed  a tutta  la  Tua  famiglia  , che  (lare  non 
dovefse  in  Viterbo  , e nel  Tuo  Contado  per  lo  fpazio  di  anni  dodici  (òtto  pena  di 
cinque  mila  ducati  in  calo  di  contravenzione  ; dando  altresì  l’efilioda  detta  Città 
a cinque  uomini  fazionarj , ed  amatori  di  novità)  acciocché  in  avvenire  non  ne 
conturbafsero  la  fede  , e la  quiete  . Al  rimanente  poi  de’ Cittadini  egli  conce- 
dette un  benigno  perdono  , e comandò  , che  fòfsero  richiamati  alla  Patria  tutti 
quegli  ) che  da  Giovanni  n'erano  (lati  dianzi  diacciati . Per  ultimo  dallo  defso 
furono  creati  nove  Confidi  di  ugual’  autorità , e ducento  Senatori  3 ficcome  anche 
codituì  tanti  foggctti , quanti  ballavano  per  l’amminiflrazione  della  giufiizia  , vo- 
lendo , che  a difefa  del  Prefide  della  Città  , e per  tìcurezza  degli  altri  Magillrati 
lèmpre  pronti  vi  fofsero  trecento  Ibldati . E perchè  forfè  in  progrefso  di  tempo  il 
Ridetto  Giovanni  fe  conofiere,  che  egli  tuttavia  nudriva  penfieri  di  follevazione 
contra  la  Chicli  , quindi  è , che  il  Ridetto  Pontefice  Innocenzo  con  una  Ria  Bolla 
data  in  Avignone  il  dì  4.  di  Maggio  dell’  anno  1 3 j6.  ordinò  al  prenominato  Gior- 
dano Orfini  ) il  quale  in  detto  anno  era  Rettore  del  Patrimonio)  che  aflìeme  co’ 
Viterbefi  dovefse  guerreggiare  contra  il  medefimo  . 

MalTuno  però  fu  il  miracolo)  con  cui  nel  feguente  anno  1 3 57.  volle  Iddio 
glorificare  in  Viterbo  la  fua  amabililfima  fpofa  S.Rofa , conciofliacofàchè  una  can- 
dela accefa  , o altro  che  fi  folfe  , potè  all’  improvilo  » lènza  che  perlòna  alcuna  le 
ne  avvedeffc  , dar  fuoco  a quella  calsa  } in  cui  dentro  la  fua  cappella  conlèrvavalì 
allora  il  corpo  di  detta  gran  Santa  ;che  per  edere  una  tal  cappella  ornata  per  ogni 
parte  di  ricchi  abbigliamenti , e di  preziofi  lavori  di  oro , e di  argento  ) con  una 
infinità  di  voti  , e di  altri  doni  di  (òmmo  valore  ) il  fuoco  crebbe tanto>  che  non  fu 
polfibile  darvi  riparo . Le  campane  del  moniliero  fonarono  miracololàmente  da 
loro  dede  , non  già  perchè  il  Popolo  avefse  a correre  a dar  (occorlò  , ma  bensì 
perchè  Iddio  lo  volea  fpettatore  di  quelle  meraviglie  , che  egli  oprar  volea  (opra 
quel  corpo  a le  tanto  caro  . Corlèro  le  Moniche  , i vicini , e tutta  la  Città , cia- 
Icuno  fommamente  rammaricandoli  per  la  fuppolta  perdita  di  quella  fegnalata  Re- 
liquia . Ardevano  per  ogni  parte  le  muraglie:  le  porte , e le  ferrate  incedante- 
mente  mandavan  fuori  copiofiflime  fiamme  ) lènza  che  neduno  avvicinar  fi  potede 
per  ifinorzarle;  quando  pur’ alla  fine  mancata  la  materia  , il  fuoco  fi  elliniè  da  fe 
medefimo  - Si  bruciarono  le  vedi  > che  coprivano  il  facro  Corpo , li  diltrulfero  le 
collane  ) le  gemme  ) ed  anche  gli  (ledi  anelli , che  avea  la  Santa  ne’  diti  3 rellando 
però  il  di  lei  corpo  illefo , ed  intatto  nello  (ìefsomodo)  ch’era  di  prima  3annegrito 
fidamente  dal  molto  fumo , come  appunto  ancor’  oggi  fi  vede  3 volendo  Iddio  con 
ciò  perpetuamente  tedimoniata  al  mondo  la  verità  di  un  miracolo  sì  portentolb  , 
e dupendojdi  cui  oltre  gli  Srittori  della  fua  Vita,  fa  menzione  anche  il  Wadingo 
all’anno  1 2j2.num.16.  in  quedi  termini: Incendio confumptum efl anno  mccclvm. 
ejus  fepulcrum  igne  declorante  omnia  , que  crani  in  favello  : imo  & veftei , quìbut 
inducbatur , incinerante , & annuloi  pluret , quos  babebat  in  digiti 1 , liquefa- 
dente  , ncc  tamen  vim  ullam  , aut  leflonem  minimum  facro  intuii t torpori  , Dea 
ad  inflgnìt  tbefauri  commendationem , obflupefcentibut  bominìbut , ac  Monialìbui, 
ab  incendio  corpus  refervante  . 

In  quedo  delso  anno  volendo  il  fopradetto  Cardinal’  Egidio  riparare  a i dan- 
ni, ed  a i pericoli  3 che  nafier potevano  dal  partito  delle  due  fazioni  Guelfa,  e 
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Gibellina  , con  fua  Cofiituzionc  data  in  Cefena  il  dì  ai.  di  Luglio  comandò  Cotto 
pena  di  confifcazione  di  tutti  i beni , e di  perpetuo  eftlio  da  tutto  lo  Stato  Ecclc- 
fiallico,  che  nelsuna  perlona  nella  Città  di  Viterbo  di  qualunque  Rato , grado,  e 
condizione  li  fofse,  ardifse  nè  in  pubblico  , nè  in  privato  di  pronunciare  neppure 
i nomi  delle  due  predette  fazioni , ma  bensì , che  ciafeuno  tener  fi  dovefse  dal  par- 
tito della  Santa  Romana  Cliiefa  fua  vera  madre  ; efser.do  tali  le  parole  di  detta 
Coflituzionc  : Ne  aliquii  cujujcumque  cìatus , gradui  , vel  conditionii  extiterit , 
profumai  partem  alìquam  Guelfam  , v el  Cebellinam  in  Ciditale  ipfa  quomodolibct 
nominare  pubi  ice-,  vel  occulte  , fed  folam  partem  SacrofanChe  Romana  Ecclcfic  ma- 
Crìi  fua  colere  , & Ciceri  J, Incera  dezotione  procurine  &c. 

Efsendoperò  , che  i peccati  degli  uomini  obbligafsero  la  giufiizia  dell’ Al- 
ti (fimo  ad  impugnare  frequentemente  il  flagello,  perciò  nell’ anno  i jdg.  non  folo 
in  quella  Città  di  Viterbo  , ma  anche  in  tutto  il  di  lei  territorio  , vi  fu  sì  fatta 
mortalità  di  gente , clic  forlè  la  maggiore  non  vi  era  Rata  giammai . 

Nell’anno  poi  1 365.  tornando  il  mentovato  Giovanni  di  Vico  a farli  feor- 
gere  defiderofo  di  riacquiRare  il  dominio  di  Viterbo,  dopo  averlo  il  Ridetto  Gior- 
dano riprefso  , ed  umiliato  colla  forza  delle  armi , per  maggiormente  inapprefso 
tenerlo  bafso , comandò,  che  da’  Viterbelt  bruciato  fofse  il  di  lui  caRello  di  Vico; 
il  che  fu  da’  tnedefimi  efeguito  con  tutta  prontezza . EqueRo  è quanto  a ine  è Rato 
facile  di  ritrovare  di  tal  nobile  Viterbefe  (oggetto  ; di  cui  Ce  fi  verifichi  ciò  , che 
taluni  anno  Iafciato  fcritto,  cioè,  che  egli  fofse  fatto  morire  a furia  di  popolo  , 
io  inquanto  a me  non  lo  Co  ; fo  bene  che  avendolo  il  Ridetto  Legato  avuto  in  fuo 
podere  , non  fido  non  lo  fe  morire  , ma  creollo  per  dodici  anni  Vicario  di  Cor- 
neto  ; ancorché  ciò  non  fofse  di  guRo  del  Pontefice  Innocenzo  , che  confideran- 
dolo  per  Io  più  formidabile  di  tutti  t tiranni  della  Chiefa,  lo  avrebbe  onninamente 
voluto  eRinto;  ma  il  Legato  con  Ria  lettera  gli  rifpofo , che  intanto  egli  promofso 
lo  avea  a tal  dignità  , imperocché  divulgandoli  ciò  per  l’Italia,  avrebbe  certa- 
mente allettati  gli  altri  tiranni  a renderli , colla  Ipcranza  di  efsere  colle  flefse  con- 
venienze trattati  ; E che  fo  non  erafi  indotto  a farlo  morire  , ciò  avea  fatto  fui 
riflelso  della  numerofa  parentela  del  medelimo  , giacché  i Rioi  congionti , ed  af- 
fini fignoreggiavano  fopra  trenta  Terre  di  non  picciola  grandczza,e  di  forze  confi- 
derabili  ; i quali  benché  fi  accominodafiero  a fopportare  la  di  lui  prefonte  fortuna, 
fe  però  avefsero  veduto  , che  contra  la  fede  datagli , quando  fi  fottomife  , fe  gli 
fofse  fatto  alcun  male  nella  perlona , eglino  feoza  fallo  li  farebbero  uniti  tutti  con- 
tra la  Chiefa  non  meno  per  difefa  di  detto  loro  parente  , che  per  aflìcurarc  loro 
Relfi  da  un  confinole  trattamento  . Eficndo  però  , a me  riufeito  di  avere  nelle 
mani  l’impronto  del  figlilo,  che  dal  medelimo  lì  ufàva  come  Prefetto  di  Roma,  e 
quello  dilucidato  con  una  nobile  fpiegazionedell'  III.  Abate  Francefco  Valefio,  il 
quale  è uno  de’  più  celebri  Letterati , che  vanti  a’  tempi  noflri  la  noRra  Roma  , 
piacemi  di  efporlo  in  quello  luogo  alla  vifia  de’  mici  Lettori  colle  precife  parole 
di  detto  grand’  uomo . Egli  adunque  dice  così  : 

MI'  intorno  del  Jigillo  di  Giovanni  Prefetto  di  Roma  Ji legge  : 

lOHANES  . DEI  . CRA.  ACME  . VRB.  PREFECTVS  . 

CESARE  . ABSENTE  . SVMMI  . PONTIFICIS  . DVCTOR  . 

Vede  fi  nel  mezzo  figurata  la  dignità  della  prefettura  in  forma  di  donna , ficcarne 
fogliano  figurarfi  le  dignità,  eviri  à . Siede  qnefia  fopra  due  cani  per  fimbolo  della 
fedeltà  , 0 fopra  due  leoni  per  fiegno  d'imperio  . Tiene  con  la  mano  defira  la  fpada  , 
e con  la  finifira  la  rofa  : nel  mezzo  vi  ì ferino  : 

S.  PFECTORlE  - DICNtTATIS  - 
Dalla  parte  defira  della  fpada  : 

IMPERI!  . SACRI  . IVSTICIEQ^  MVCRO  . 

E dalla  finifira  della  rofa  : 

ATTINVI  . PAPAì . MVNVS  . AVREA  . ROSA  . 

La  fluida  è chiaro  fegno  della  giufiizìo  , e della  podefià  , che  avea  il  Prefetto  di 
giudicare  , concedutagli  dagl I*  Imperadorì . La  rofa  è quella  , che  benedetta  prima 
dal  Papa  ì folca  donarfi  al  Prefetto , come  fi  ha  dal  Contelori  a I capo  terzo  ; e il  Zaz- 
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sera  nella  famiglia  Catlelli  toma  fecondo  della  Nobiltà  d'Italia  ajprìfce , che  in 
mancanza  del  ircfetto  , il  Papa  folca  donarla  al  piti  vecchio  della  famìglia  di  Vico , 
il  che  però  non  ho  lei  io  altrove. 

A pii  della  feggia  della  Prefettura  alla  fniflra  fono  fielpìti  due  Giudici  in 
ginocchio , Jotto  a'  guati  i fritto  ivdices  » e fopra  i vste  . t vdicant  con  un  li- 
bro a'  piedi  della  Prefettura , e dall'  altra  parte  due  Nolaj  in  fimile  atto  con  un  ca- 
lamajo  , fono  vi  è notami  . e fopra  dicta  . ips.  pioeutè’  . scribi-  . Si  al- 
lude alla  vigilanza  del  Prefetto  in  fcìegHere  Giudici , e Nolaj  dotti , e fedeli . 

E'  però  da  ojfervarfifhe  i primi  hanno  il  cappuccio,che  manca  a i fecondi : forfè 
che  gue  ilo  era  fcgno  di  qualche  giurfdìzìonc , come  pare  poffa  cavar/!  da  un  pajfo  del 
Libro  intitolato  Speculimi  Sanonicum,  riferito  dal  Du  Cange  nel  Glofiàrio  verbo 
Capucium  al  Uh.  3.  cap.  6q.  dove  coti : Sub  Regis  cognofcitur  Binno  Judices  fai 
Scabini  capucia  , pilea  , aut  pepla , Se  chirotliecas  habere  non  debent . 

Vi  f vede  finalmente  delineata  l'arme  della  Prefettura  ( che  forfè  fu  fatta 
propria  della  famìglia  dì  Vico  j con  P aquila  dell'  Imperio  Romano  , e alcuni  pani , 
che  il  Prefetto  fleva  avere  da'  forni  della  Città . 

Sigillo  fintile  a quefio  ne  porta  il  Pietrafnta  Tefser.T  Gentilithe  cap.  36. , che 
dice  averlo  donato  a D.  Taddeo  Barberini . Il  Zazzera  nella  Nobiltà  tP Italia  tomo 
feconào  nella  famìglia  Ca/lelli  ne  riporta  due  . E tale,  dico  , è la  fpiegazione  fatta 
dal  Valeiio  del  Sigillo  Prefettizio  di  Giovanni  di  Vico  . 

Ritornando  però  alla  nollra  litoria  , è da  ft perii , che  efsendo  dato  gii  da 
qualche  anno  avanti  creato  Pontefice  Urbano  V.  per  morte  d’Innocenzo  VI.  egli 

366  nell’  anno  tj 66.  a di  17.  di  Dicembre  decorò  della  Sacra  Porpora  Era  Marco  da 
Viterbo,  Teologo  de’  più  intigni  di  quello  lècolo , e XXII.  Generale  dell’Or- 
dine de’  Minori  , di  cui  da  me  più  diffulàmente  parleralft  nella  (èconda  Parte  . 
Intanto  circa  quello  tempo  fi  fparle  voce,  che  il  Ridetto  Pontefice  Urbano  medi- 
tava trasferirli  da  Avignone  in  Italia; il  che  rifaputoli  da’Conlbli  di  quellaCittà, 
tennero  fubito  un  generale  configlio,  anche  coll’  intervento  di  Nicola  loro  Ve- 
feovo,  e compatriota  , in  cui  rifolvettero  di  fpedirgli  alcuni  A nibalciadori , illan- 
temente  pregandolo , che  ad  imitazione  di  tanti  altri  fuoi  predecelfori  compia- 
ciuto li  folle  di  venire  a rilèdere  in  Viterbo:  alle  cui  preghiere  benignamente 
condilcendcndo  il  Papa,  aflicurò  i predetti  Confidi  con  fua  rifpolla  in  forma  di 
Bolla,  data  in  Mompeilieri  il  dì  20.  di  Gennaio  dell’anno  v.  del  fino  Pontificato, 
che  egli  di  buon’  animo  incontrato  avrebbe  i loro  defiderj;  la  qual  Bolla,  che  ori- 
ginalm'ente  fi  confèrva  nella  Secretaria  di  quello  Pubblico , dalli  da  me  nell’  Ap- 
pendice (otto  il  num.xxxt.  deducendofi  da  ciò  chiaramente  non  elfcr  vero  quello, 
che  il  Platina , ilCiacconio,  ed  altri  molti  Cronografi  anno  falciato  dritto  , cioè, 
che  Urbano  venilfe  in  Italia  l’anno  tv.  del  fuo  Pontificato,  e che  elfendo  per  pri- 
ma sbarcato  a Corneto  , di  là  fenza  fermarfi  in  altra  parte  , fi  portalfe  immediata- 
mente a Roma  ; giacche  non  potendo  detta  fua  Bolla  mentire , chiaro  apparifee  , 

367  che  nel  Ridetto  anno  v.,  che  era  appunto  l’anno  dell’  Umana  Redenzione  1367. , 
egli  era  tuttavia  nella  Francia,  e particolarmente  in  Mompeilieri; onde  la  verità 
fi  è che  Urbano  partitoli  dalla  Francia,  pervenne  co’  fuoi  Cardinali  in  Corneto  il 
dì  3.  di  Giugno  del  detto  anno  1367. , dove  effandofi  portato  ad  incontrarlo  .il 
Cardinal  Legato  Egidio  A Ibornozzi,  nel  giorno  9.  dello  (lelfo  mefe  il  detto  Papa 
a dirittura  lè  ne  venne  in  Viterbo  , reltando  tutto  ciò  confermato  dal  Cronilla 
Covelluzzo  alla  pag.  34.  in  quelli  termini:  Anno  1367.  Papa  Urbano  Quinto  fi 
partio  de  Avignone , & venne  per  mare  con  24.  Galee  armate , & gionfi  ad  Corneto 
a di  3.  de  Giugno  con  fitte  Cardinali  , entrò  in  Viterbo  a dì  9.  detto  mefi  per  la 
porta  di  Piano  Scartano  , Cf  andò  alla  Rocca  falda  de  nuovo  a Viterbo . 

Qui  però  deggio  notare  come  cofa  di  molto  rimarco  , che  in  partirli  cotello 
Pontefice  da  Avignone,  il  che  fu  il  dì  ultimo  di  Aprile  del  detto  anno  1367-  , 
volle,  che  la  giudicatura  delle  caule,  o vogliam  dire  la  Curia  , perfeveraffe  in 
detta  Città  di  Avignone  fino  al  giorno  io.  del  (èguente  mefe  di  Maggio  , e che 
dopo  tal  giorno  la  medefima s’intendefic  immediatamente  trasferita  in  Viterbo; 
tantoché  le  palfato  il  detto  giorno , egli  morto  (offe  per  viaggio , l’elezione  del 
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nuovo  Pontefice  far  fi  dovelTe  in  quella  Città  ; elfendo  di  ciò  tedimonio  Bonifacio 
degli  Amaneti  nel  cap.  Sane  de  Elezione , riferito  dal  Baluzio  nelle  note  alle  Vite 
de’  Pontefici  Avignonefi  , ove  cosi  dice  : Et  Jlc  feci!  D.  Urbana:  V.  dum  de  irla 
Creìtate  Avcnionenfi  rccejfit  prò  eundo  Roman , videlìcet  die  ultima  Aprili : an. 
Doni.  1 $67.  quia  volai t audientiam  Caufarum , & Con/radiUoriarum  remanere  in 
Avenìone  ufque  ad  dicm  decimam  Maji  tane  fequentem  , & fune  tranjlulit  eam  in 
Civìtatem  Viterbienfem , ita  quod  fi  lapfia  die  decima  ipfie  mortuut  fuijfet  in  iti- 
nere , fenda  cjfet  eleSio  in  Viterbio . 

Rifedendo  adunque  in  Viterbo  il  mentovato  fummo  Pontefice , ed  avendo 
«tòlto  di  ciò  notizia  il  B.  Giovanni  Colombino  , il  quale  avanti  avea  incominciato 
in  Siena  il  fuo  Ordine  de'Gefuati  portoli!  fubitamente  co’fuoi  feguaci  a’  piedi  di 
elfo  Pontefice  colla  mira  di  difenderli  dalle  accufe  , che  gli  erano  (late  date  come 
di  uomo  contaminato  di  erefia  ; la  qual  calunnia  volendo  Iddio  atterrare  con  uno 
de’  fuoi  più  ftrepitofi  miracoli , fe  sì  che  tutti  i fanciulli,  e particolarmente  quelli, 
che  per  la  loro  tenerilfnna  età  non  erano  per  anello  capaci  di  favella,  nell’entrare, 
che  fece  il  detto  Beato  in  Città  , tutti  ad  una  voce  fi  dell'ero  ad  acclamarlo  per 
uomo  Santo,  & ad  encomiare  la  di  lui  ammirabile  purità;  aggiungendoli  nel  Li- 
bro intitolato  Paradilb  de’Gefuati , imprelfo  in  Venezia  l'anno  1582.  per  Dome- 
nico , e Giovanni  Balilla  Guerra  , che  perchè  fra  le  altre  parole  , che  da  detti 
fanciulli  fi  ripetevano,  quelle  particolarmente  fecero  molta  fpecie , Ecco  i Ge- 
fuatì  , quefii  fono  i Gefuati , fiovvenitc  i Gefuati  ; per  tal  motivo  confiderandofi 
elleno  come  un’  oracolo  Divino  , fin  d’allora  i Religiofi  di  tal’  Ordine  s’incomin- 
ciarono , e fi  continuarono  inapprelfo  a chiamare  col  nome  di  Gefuati . Quello 
fuccelfo  di  tanta  meraviglia  , ficcome  forprefe  gli  animi  di  tutti  i Viterbelì  , cosi 
anche  potè  far  si , che  il  fudetto  Pontefice  nel  di  24.  dello  delfir  mele  di  Giugno, 
giorno  confacrato  alla  Natività  del  Divin  Precurlore , dopo  elferfi  egli  vie  più  ac- 
certato dell’  innocenza  , e pietà  di  tal  Servo  di  Dio , e dopo  aver  (biennemente 
pontificato  in  quella  Chiefa  Catedrale  , ammetterti  tanto  elio , che  i detti  fuoi  le- 
gnaci alla  (bienne  profeflione;  avendo  preventivamente  fatte  fare  felfanta  tona- 
che , e felfanta  cappucci  a fpefe  della  Sede  Apolìolica , delle  quali  furono  da  e(To 
colle  proprie  mani  vediti  tutti  quei,  che  eran  prefenti;  comandando , che  ne  foA 
fero  eziandio  mandate  le  altre  a quei , che  li  trovavano  allenti , e che  tutti  ezian- 
dio vediti  ne  fodero  colla  fua  benedizione  ; al  qual’ effetto  il  Cardinal  di  Avi- 
gnone nipote  del  Papa  con  permillione  Pontificia  fece  fare  parimente  altretanti 
mantelli  per  compimento  dell’  abito  de’  medefimi . E tale  fu  l’approvazione  fatta 
in  Viterbo  dell’  Ordine  del  B.  Giovanni  Colombino . 

Siccome  però  Urbano  ad  idigazione  di  alcuni  Cardinali  voleain  quedaCittà 
obbligare  il  Cardinal  Albornozzi  a dargli  conto  della  fua  Legazione , ed  in  parti- 
colare di  tutte  le  rendite  da  elfo  amminidrate  , egli  foprafatto  da  tal  petizione , 
fe  prelèntare  al  Pontefice  le  chiavi  di  tutte  le  Città , e di  tutte  le  fortezze , che 
erano  date  da  fe  ricuperate  alla  Chiefa  , le  quali  chiavi  erano  in  tanto  gran  nu- 
mero, che  a portarle  appena  badar  potea  un  groflo  carro  ; che  vedutoli  dal  Papa  : 
per  verità , gli  dille , o Egidio  , noi  confediamo  non  edere  data  grande  la  fpelà , 
con  cui  tu  hai  riacquidata  per  noi  tanta  robba  della  Chiefa , ond’  è che  vivamente 
ne  rendiamo  grazie  alla  tua  economia  ; che  poi  quedo  fatto  feguirte  in  Viterbo  ri- 
cavafi  chiaramente  dalle  feguenti  parole  delCiacconio  nella  Vita  di  tal  Cardinale: 
Mortuo  Innocentio  fuccejfit  Urbanut  V.  qui  ab  a {àgidio  in  Italiani  pacatam  evoca- 
mi , Avenione  Vitcrbium  venie , lui  Aegidiut  legai  ioni:  munere  depofito  pedet  ofeu- 
latus  cjl . Ferunt  Ponlifcem , quorumdam  Cardinalium  fuggeriione  , rationem 
adminiflratec  lega! ioni!  a Legato  pctiìfi'e  : qui  Pontifici  vcc/igalium  edam  rationem 
repofeentì  , clave  1 urbium  , arciumque  a fe  recuperatarum , vlx  eai  capiente  curru , 
Àlgidi  ut  prò  rat  ione  obtulìjfe , fertur . Cui  Pont  if ex  ejui  animi  magnitudinem , &• 
confiantiam  admiratut  : Et  bercle , inquif,  /Egidi , tam  amijfam  rem  Ecclefiatiicam 
baud  magno  impendio  nobii  recepì  am  effe  ,fatemur , & tute  parcitati  gratini  babe - 
mas  . Lo  delTo  Ciacconio  , il  Platina , ed  il  Rainaldi  trattando  degli  altri  fucceflì 
di  quedo  medefimo  anno  1 367-  lalciarono  regidrato , che  bramando  quedo  Pon- 

Cc  2 te- 


Dellagmertt  di 
quefìoCardina  - 
le, oltre  gli  Àu- 
le ri  prejjo  il 
Ci accomo  , ne 
tratta  ancora 
Filippo  Rondi- 
nini nel  libro 
fecondo  dell"  0- 
pera  intitola- 
la : De  Silfio 
Clcmentcl'jpi» 
t<  Mirtyre , e* 
juCque  Bafilica 
in  Urbe  Rocra 
cap.ii.pag.it,. 

f tg.  il o.  dell' 

Mdidone  Ro- 
mana . 


b 

f Coti  ìlCovel- 
luuco  alla  pag. 
*4* 


204  Istoria  di  Viterbo 

felice  di  reprimere  alcuni  tiranni , che  tuttavia  rellavano  nell’  Italia , e particolar- 
mente Bernabò  Viiconti , e Galeazzo  da  Milano , fece  lega  con  Carlo  IV.  Impe- 
radore , e con  Lodovicp  Re  di  Ungheria  , coiti’  anche  con  Niccolò  da  Elle , Fran- 
cefco  da  Carrara  ) e Lodovico  Gonzaga , la  qual  lega  il  prenominato  Rainaldi  al 
num.  17.  dice  edere  (lata  (labilità  nel  palagio  A pollolico  di  V'iterbo  il  dì  ultimo  del 
mele  di  Luglio  ; donde  poi  lo  llelfo  Papa  ne  fpedì  le  Lettere  confermatone , date 
il  dì  j.  di  A gollo  dell’anno  (ledo  . 

A 24.  di  quello  medelìmo  mefe  di  Agollo  mancò  di  vita  in  quella  (Iella  Città 
il  fudetto  Cardinal  Albornozzi  ‘ , il  cui  corpo  fu  poi  di  qua  trafportato  a S.  Fran- 
cefco  di  Adìfije  da  AtTìli  a Toledo;  etfendofi  la  di  lui  morte  refa  ad  Urbano  cotanto 
fenlibilej  che  per  due  giorni  continui  non  volle  ammettere  nedimo  alla  fua  prefen- 
za.  E perchè  volle  dillinguere  il  merito  di  un  sì  gran  Porporato  con  una  grazia  le- 
gnatala, concedette  una  plenaria  remillìone  di  colpa,  e di  pena  a tutti  quei , i quali 
per  qualunque  tratto  di  via  portata  avellerò  (opra  le  loro  (palle  da  Addi  lino  a To- 
ledo la  lettica,o  (la  la  bara, entro  cui  era  rinchiulb  il  fudetto  di  lui  corpo, come  che 
(è  ciafcuno  di  loro  nell’Anno  Santo  vitìtate  avclTe  le  Bafiliche  de’ Santi  Apodoli 
Pietro,  e Paolo . Ed  in  fatti  di  tal  maniera  egli  vi  fu  trafportato.  Avendo  partico- 
larmente e per  motivo  di  divozione  , e per  contrafegnotdi  (lima  , fottopodi  gli 
omeri  a detta  bara  non  (òlo  molti  gran  Principi , ed  altri  Soggetti  di  riguardo, 
ma  anche  lo  (ledo  Enrico  Re  di  Francia;  dicendo  lo  (ledo  Ciacconio  : Quod  o/fi- 
tìum  /Egidio  cum  locupletijpmo  ipjiui  mcritorum  tejlìmcnio  ob  Hcnrico  Rege , qui 
Paro  fratri  a fc  interfcBo  fuuejfcrat , fuifqut  purpuratit  preflit  um  ateepìmus  ; 
edendo  poi  il  detto  di  lui  cadavere  (lato  feppellito  nella  Catedrale  di  Toledo  con 
quella  breve  ifcrizione  ; 
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contenendoli  nel  (òlo  nome  del  defonto  tutti  gli  elogj , che  avriano  potuto  farli 
al  di  lui  altiflimo  merito;  de’  quali  chi  ne  bramalfe  un  qualche  faggio,potrà  foddif- 
farfi  nella  Vita  del  mentovato  Pontefice  Urbano  delcritta  dal  Baluzio  ; badando  a 
me  di  efporre  in  quedo  luogo  l’altra  lapide , che  ad  eterna  memoria  di  un  tanto 
Porporato  fu  appoda  nel  celebre  Collegio , dallo  deffo  fondato  in  Bologna  per 
gli  giovani  di  fua  nazione  , la  quale  è di  tal  tenore  : 

/EGIDIVS  . CARDI  NALIS  . S.  CRVCIS  • SPECTA BILI  . VI RTVTE  . 

B.  PETRI  . PATRI  MONI  VM.  TYRANNICA  . SAiVITI  A . RABI  EN- 
TE • VARIIS.  TVRBINIBVs.  AGITATVM  . RECVPERATA  . PRI- 
STINA . LIBERI  ATE  . IN  . TVT A . P(ACE  . QVIESCIT  . 

Nel  giorno  poi  J.  di  Settembre  dello  dedo  anno  1 $67.  dimorando  tuttavia 
Libano  in  Viterbo , (òllevodì  qui  tale  tumulto , che  poco  mancò , che  non  ne  (è- 
guilfe  il  totale  ederminio  di  quella  Città  . Il  fatto  fu  , che  elfendofi  alcuni  famigli 
del  Manefcalco*  di  elTo  Papa  , ed  altri  della  di  lui  corte , podi  a lavare  un  picciolo 
cane  in  quella  tal  fontana  , che  è nella  piazza  di  Piano  Svariano , alcuni  Viterbefi 
di  tal  contrada  vennero  a parole  cogli  dedì , e dalle  parole  partirono  alle  armi . 
Ma  ficcome  a i partitarj  della  fazione  Gibellina , de’  quali  non  pochi  ve  n’  erano, 
come  già  fi  è detto , in  Viterbo,  e particolarmente  le  Nobili  Viterbefi  famiglie 
Gattefca,  Aleflandra,  e Fajana,  parve,  che  un  tal’ accidente  potelfe  per  gli  di  loro 
dilegni  non  poco  conferire  a’  danni  del  Papa,  e di  tutti  gli  altri  Guelfi  , (odiando 
eglino,  come  fuol  dirli , nel  fuoco,  poterono  farsi,  che  quella  picciola  rida  fi 
convertilfe  in  una  fpaventofa  (ollevazione;  imperocché  ficcome  a quei  della  corte 
del  Papa  fe  ne  andavano  aggiugnendo  degli  altri  per  la  loro  propria  difefa  , così  a 
i primi  detti  Viterbefi  (è  ne  unirono  altri  moltirtimi  fubornati  dalle  predette  Gi- 
belline  famiglie  ; che  però  venuti  ad  un  generale  all’ armi,  durò  la  pugna  non 
folo  tutto  il  detto  giorno  J. , ma  anche  gran  parte  del  giorno  fèguente , ellèndovi 
morte  dall’  una , è dall’  altra  parte  moltillìme  perlone,  e fra  quelle  molti  lèrvidori 
del  Cardinale  Stefano  Alberti  Vefcovo  di  Carcallòne,  come  anche  di  altri  Cardi- 
nali . Benché  per  altro  ciò  farebbe  (lato  poco  , (è  il  popolo  infuriato,  e concitato!, 
indotto  non  fi  foflé  ad  altri  maggiori  eccefli  ; giacché  andati  tutti  alle  cafe  deg  i 
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ftefli  Cardinali , le  attediarono  , e le  abitarono  , (cagliando  per  ogni  parie  (idi  e 
frezze , e facendo  ogni  sforzo  podìbile  per  introdurvili , fino  a dar  fuoco  alle  porte 
della  Chiefa  di  S-  Silfo  per  poter  paffare  alle  danze  di  uno  di  elfi  Cardinali  , che 
ivi  abitava  ; non  clfendovi  (lato  modo  di  farli  celiare  dalle  loro  furie  , ancorché  il 
prenominato  Velcovo  Nicola  Pinci , il  Rettore  , i Confoli,  ed  altri  Nobili  Citta- 
dini ne  tentaflero  tutte  le  vie  non  (olo  colle  minacele  , ma  anche  colle  lufinghe  ; 
tantoché  fe  i detti  Cardinali  affiditi  dal  fudetto  Vedovo,  Rettore)  ed  altri  non  fi 
fodero  rifuggiati  nella  Rocca  , ove  il  Pontefice  rifedeva  , non  é da  dubitarli , che 
incorfi  non  avellerò  grandilfimi  pericoli  ; notandoli  particolarmente  dal  Baluzio 
coll’  autorità  di  Garoìco  di  Ulmtìfca,  che  in  tal  circodanza  il  Cardinal  Guglielmo 
Vabrenlé  , ed  il  predetto  Cardinal  di  Carcadbne  furono  codretti  a fuggire  lenza 
cappello  (opra  la  teda  } c qued’ ultimo  anche  in  abito  di  Frale  Minore  . Vedutoli 
adunque  dal  Papa  un  tanto  (compiglio  con  Tubila , e follecita  fpedizione  fe  venire 
in  queda  Cittàmolte  (quadre  di  foldati  Sutrini  , Montefialconefi  , Orfani , Todi- 
ni  ) e Sorianefi  con  determinazione  di  farla  fpianare  da*  fondamenti  ; il  che  fareb- 
be lènza  fallo  feguito , (è  alcuni  Cardinali  interpodi  non  fi  fodero  colle  loro  calde 
preghiere  , e fe  cinque  primarj  Cittadini  di  Viterbo  non  fi  fodero  dudiati  di  pla- 
carlo con  atti  di  fomma  umiliazione  ) giacché  quedi  andati  culla  corda  al  collo 
a’  piedi  del  Papa,  c Temendo  dal  medelimo  , che  elfi  volea  in  ogni  conto  puniti 
i delinquenti  ) eglino  foltamente  prefe  le  armi  , ed  unitili  colla  gente  del  Papa, 
fi  portarono  in  Piano  Svariano  , ove  dopo  aver  gittata  a terra  la  detta  fontana  , 
abbruciarono  le  calè  di  tutti  coloro  , che  aveano  dato  principio  all’  efpoda  rida  . 
E perchè  il  Cardinal  Marco  Viterbelè  edendofi  in  quelli  dedi  giorni  trasferito  in 
queda  Tua  Patria  , più  che  ogn'  altro  iva  penfando  di  (bttrarla  dalla  minacciata 
rovina,  per  tal  ribello  s’indude  a configliare  i Tuoi  compatrioti  , che  portadero 
alla  Rocca  , dove  il  Papa  dimorava , tutte  le  loro  armi  sì  odenfive , che  difenfive  J 
la  qual  cofa  avendo  edi  puntualmente  fitta  , il  detto  Papa  sì  per  quedo,  che  per 
gli  antecedenti  atti  di  umiliazione  , mitigò  in  gran  parte  l’ira  Tua  contra  i mede- 
fimi  ; ma  ciò  non  odante  comandò  , che  folle  fabbricato  procefso  contra  i rei , e 
particolarmente  contra  quei  delle  lèguenti  contrade  ,cioè  : 

Di  Piano  Scartano 
Di  S-  Sido 

Di  S.  Mattia  dell’ Abate 

Di  S.  Giacomo 

Di  S-  Giovanni  in  Pietra  . 

E quedi  come  quei , che  più  degli  altri  aveano  inlèvito  contra  i Tuoi  Corteggiani, 
e contra  i famigli  degli  accennati  Cardinali  ; de*  quali  efsendone  dati  procefsati 
fino  al  numero  di  (èicento,  di  quedi  ne  furono  carcerati  (oli  cinquanta  , edi  quedi 
cinquanta  elsendone  dati  feelti  dieci  come  più  colpevoli , (ètte  ne  furono  impic- 
cati per  la  gola  a S.  Sido , e tre  alla  fontana  grande  ’ j nè  di  ciò  adatto  contento 
il  detto  Papa  , di  vantaggio  comandò,  che  in  vece  di  far  demolire  tutta  la  Città  , 
(caricate  ne  fofsero  le  torri , ficcome -ancora  tutte  le  mura  ; conforme  di  fatto  in- 
cominciolfi  dalle  mura  di  Piano Scarlano,  delle  quali  ne  furono  gittate  a terra 
tutti  i merli  ; per  il  che  trovandoli  i Viterbefial  fommoangulliati  e codernati  , 
con  molto  fervore  fi  raccomandavano  a’  Cardinali  , & ad  altri  principali  Prelati 
della  Corte  ; ond’ è che  alcuni  di  detti  Cardinali  moli  particolarmente  a comp  a fi- 
fone de’  pianti  delle  donne , e de’  fanciulli , portatili  a’  piedi  di  efso  Papa , proc- 
urarono con  molti  argomenti  di  renderlo  placato  ponendogli  (pecialmente  in 
confiderazione , che  delle  Città  pari  a Viterbo  egli  nel  Tuo  fiato  ne  avea  poche,  e 
che  (è  il  Cardinal  Albornozzi  avea  potuto  far  riacquillare  alla  Chiclà  tante  altre 
Città,  e terre  ufurpate  da’  tiranni , ciò  era  proceduto  per  elser’  egli  dato  ben’af- 
fidito  da’  Viterbefi  , che  per  tal’ effetto  non  aveano  avuto  riguardo  nè  a fatiche  , 
nè  a denaro , nè  a fangue  ; ricordando  altresì  in  tal  circodanza  gli  orridi  patimenti 
fopportati  dallo  defso  popolo  nell’afsedio  di  Federico  II.  per  fido  motivo  di 
mantenere  fedele  alla  Sede  Apodolica;  da’ quali  argomenti  efsendo  rimado  il 
Papa  perfualò,  oltre  l’aver’ ordinato,  che  fi  calsafsero  i procedi,  e che  fi  rivocafse 
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l’interdetto,  acuì  avea  fotlomefsa  la  Città,  e tutto  il  di  lei  dillretto , rivocè 
eziandio  la  data  fentenza , ed  afsolvette  il  popolo  da* comincili  delitti , e ciò  feguì 
il  giorno  S.  del  mele  di  Ottobre  ; benché  per  altro  egli  volle , che  tutto  ciò  co- 
flalfe  per  fua  Bolla  , che  poi  appretto  fpedì  (òtto  il  giorno  primo  di  Dicembre 
dello  ftelfo  annotjdz.  la  qual  Bolla  dadi  dante  nell’Appendice  folto  il  num. 
xxxii.  facendo  eziandio  pubblicare  , che  tutti  quei , i quali  per  timore  fé  n'erano 
fuggiti  da  Viterbo,  potelTero  liberamente  ritornarvi  ; coni’ anche  fe  rimettere 
in  libertà  tutti  coloro, che  erano  per  anche  ritenuti  in  prigione;  per  le  quali  gra- 
zie fu  fatta  nella  Città  grandiflima  feda  . I Cardinali , che  s’interpolfero  per  lo 
perdono  furono  il  predetto  Marco  Viterbefe  , Niccolò  Orftno  , e Niccolò  di  Na- 
poli, e con  quelli  anche  Erancelco  Bruno , che  comò  dice  la  Cronaca  alla  pag. 
3 j. , era  primo  Secretario  del  Papa . Ed  elfendochè  il  detto  Papa  nel  giorno  i $. 
dello  ftelfo  mefedi  Ottobre  fi  partirle  da  Viterbo  per  andare  a Roma,  nel  feguente 
mefe  di  Dicembre  per  autentica  della  predetta  alfoluzione,  e perdono  conceduto 
a’  Viterbefi,  ne  mandò  qua  la  fopracennata  Bolla  , ordinando  contemporanea- 
mente a*  fuoi  Miniftri,  che  in  quella  Città  rifedevano,  che  folfero  redimite 
a* Cittadini  tutte  le  loro  armi  ; il  che  fu  fubito  parimente  elèguito , elfendo  poi 
altresì  Hata  riporta  in  piedi  nello  ftelfo  filo  della  piazza  di  Piano  Scadano  la  gii 
demolita  fontana  , conforme  a’  giorni  noftri  anche  vi  fi  vede . 

Prima  però,  che  quello  Papa  da  Viterbo  fé  ne  palfalfe  a Roma  , fi  portarono 
qua  a ritrovarlo  Amadeo  Conte  di  Savoja  , il  Patriarca  Coftantmopolitano  , ed 
altri  molti  Soggetti  di  rango  , venuti  tutti  per  parte  dell’  Imperador  di  Coftanti- 
nopoli , a nome  di  cui  promilèroad  Urbano,  che  elfo  Imperadore  tornato  farebbe 
all’ unità  della  Chiefa  Romana , e che  per  tal  motivo  egli  ftelfo  farebbe!!  in  brieve 
perfònalmente  prelèntato  a’  fuoi  piedi  : Dillo  Urbano  ( è lo  ftelfo  Baluzio , che_j 
cosi  lo  fcrive  ) adhuc  Vitcrbii  exifiente , venerunt  ad  ipfum  memoratili  Amedeut 
Cornei  Sabaudi e , Ò1  Pa/riartba  Confiantìnopolitanui  ; Cf  aliqui  olii  viri  notabi- 
li , mìjfi  prò  parte  Imperatori t Conflantinopalitani , prò  fui  parte  eidem  Pape 
promittentei  ipfum  redìturum  ad  Romane  Ecclejie  unitatem  , & fuper  hoc  breviter 
venturum  ad  ipfum  Papam  . 

Da  Roma  poi  nell’anno  apprelfo  1368.  lo  fteftò  Pontefice  fé  ritorno  in  Vi- 
terbo col  motivo  d’ isfuggire  il  caldo  grande,  che  provafi  nella  date  in  quella 
metropoli,  nella  qual  circoftanza  egli  qui  ricevette  l’Imperador  Carlo IV.  ve- 
nuto nell’  Italia  , ad  iftanza  di  erto  Papa,  che  col  fuoajuto  bramava  di  ftabilire  le 
cofe  dello  Stato  Ecclefiallico;  avendo  fpccialmente  il  detto  Imperadore  in  que- 
lla Città  pranzato  col  medefimo  . Se  poi  egli  vi  venifte  nel  giorno  27.  di  Ottobre, 
giuda  l’afsertiva  del  Baluzio , io  non  lo  fo , rifultando  ( per  quello  diremo  ) da’ 
noftri  monumenti  più  torto  il  contrario  . Da  Viterbo  indi  a poco  (è  ne  pafsò  a 
Montefiafcone , a cui  nel  dì  J.  di  Luglio  conferì  l’onore  di  Città , formandole  la 
diocefi  cogl’  infralcritti  luoghi , enunciate  dal  Cronifta  Covelluzzo  alla  detta 
£'  fwfì  ere-  Pa§-  2S‘ con  quelle  parole  : Anno  1368.'  detto  Papa  Urbano  Quinto  fe  parilo  de 
«> re,:ie  iicn-  Roma , & andane  a Montefiafcone , lo  quale  non  era  fatta  Cipta , fr fella  Opta  a 
Tam^ineJa  ^ ^ mefe  > & ee?ze  Vcfcovo  de  Orvieto  Bolzcno  , & al  Vefcovato 

rJiejkì  )“‘e-  de  Viterbo  tolze  Marta , Q-  rifila  , al  Veflovato  de  Bagnoregìo  Celiano  , al  Vefco- 
siimJ“"me'irTe  <^afiro  ,0^ze  Valentano  , & dette  al  detto  Vefcovato  de  Montefiafcone  nuova 

la  r.-.iia  Jtir  Cipta  falla.  Dove  non  è fuor  di  propofito , che  dame  fi  accenni  quanto  vada 
forte  'n  quelli  tempi  la  diocefi  di  Viterbo  , e quanti  fodero  i Luoghi , che  in  tal 
circoftanza  ne  fofsero  difinembrati , ancorché  il  prenominato  Cronifta  altri  non 
a. njtìfm/re-  ne  abbia  nominati,  che  Marta,  el’Ifbla  forfè  come  quelli , che  fra  tutti  gli  altri 
je£ut”'‘è  "it).  erano  allora  i più  rinomali . La  diocefi  adunque  di  Viterbo  (lendevafi  in  quello 
tempo  fino  alla  detta  Ilòla  di  Marta , comprendendo  una  quantità  confiderabile  di 
Terre,  e Ville,  le  quali  fono  oggi  delladiocefi  di  Montefiafcone  ; avendoli  di 
sì  fatta difniembrazione un’ incontraftabile  teltimonio  nella  Bolla  dell’erezione 
di  detto  Velcovado,  fpedita  da  Urbano  nell’anno  1 3651.  fub  datum  Vitcrbii 
11.  Kal.  Septembrii  Pontificata s anno  vii.,  la  qual  Bolla  con  altre  molte  memorie 
frettanti  alla  Chiefa  di  Montefiafcone  fi  coniérvano  in  Roma  nella  celebre  Bi- 

blio- 
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blioteca  Valliceli.™»,  e per  intero  fi  rapporta  dall’Ughellio  nel  Tomo  primo  della 
Tua  Italia  Sacra  (otto  il  titolo  Montcflafconenfei , & Cornetani  Fpifcopi  dalla  col. 

976.  fino  alla  979.  giuda  la  nova  edizione  di  tal’ opera,  fatta  in  Venezia  l’anno 
17 17., ove  poi  alla  col.  977-  per  quello  fpetta  all’anticagiurifdizione  della  Chie- 
fa  di  Viterbo,  così  fi  legge  : Volumut , Cf  decrevimui  aut boritale  Apoflolìta , & 
ex  certa  fcient  ia , ut  Cafra  , Loca , & territorio  infrafcripta , nec  non  Monafieria, 

Ecclefe , Manfonei , & alia  in  ea  conff ernia  , 'addice!  V alleni  » , Laterem  , cnitnim  fi 

Gradulanum  , Gryptarum  S.  Laurent  ìì , nec  non  Bifen.  & Capiti!  montìt , cum  trite- 

eorum  territori  il  , Cajìra,  & infiper  locum  InfuU  Mariane  infra  lacum de  Bolfeno 

confìjlentia  , Marta , quod  edam  propt  dilinm  lacum  con f flit , Corrione , & Curtcl- 

lunurn  , Celi  erti , (y  Fiorentini  Cajìra  cum  corum  territoriit , & lenimenti! , ac 

lnfule  B fintine , queprope  lacum  de  Bolfeno  confìfìil , & S.  Marie  de  Sangai- 

nerio  , SanBorum  ‘Joamiil  (jf  Vici  orli , Cajlri  Araldi  , 5.  Marie  in  Capita  , 

5.  Marie  Hofpitalis , .5'.  *]oannh  llierofolymilani  Manjìonet , Cajìrorum  Vrbeve- 
tanen.  Vitcrbìen.  Tufcanen.  (y  Balncorcgen.  Diatcefum  frc.  Ncc  non  quidquìcl  de 
Diaceli  Balneorcgienfi  predilla  inter  Viterbium  , Cellenum  , Tu/canellam , & 
Montemflafconem  in  eorum  tenimentii  fuil , £•[*  ef/c  con  fieni  t , Diate  fi  Monlif- 

flafconi  in  antea  exiflat , omnia  in  eadem  Diatcefì  Montìtflafeonì  deputamut , 

& ajpgnamu! , ac  ipfam  Dixceflm  fìc  limìtatarn  a dominio , (ypatcflatc  Vencra- 
bilium  Fratrum  nojìrorum  Cajtrenfh  , Vrbevetanenfì , Vitcrbìen fìt , Tujcancn/ìi , 
Balneoregìcnfìt  Epifioporum  eximimut  , <J-  Epifcopo  Monti ifla (coni,  qui  cji , <'7- 
prò  tempore fuerit , diecejàno , Ó*  ordinario  jure  fubjicìutui . V olente! , decer  - 

nenie:  , a/  quidquid preeminentie  , majoritatii , fuperioritadi , j u r fidili ìonh , Ò" 
ex ercitii  jurit  fpiritualh , temporali!  in  eadem  Dlacefi , per  noi  taliter  limitata , 

predili'!!  Cajlrenfì , Urbevctanenfl,  Tufcanen/i , & Ealneoregienfl  Fpifcopi!  qua- 
nto ìolibet  compel  ebat , ad  Epifcopum  Monliiflafconì  per  liner  e a medi  Bum . Cctcrum 
unionem , fe a annexionem  de  Parodiali  Eccle/ìa  S.  Stepbani  in  predilla  Infula 
Mortane  Epifcopo  Vitcrbienfl  prò  tempore  exijìenti , & ejui  menfe  Epfcopali  Vi- 

terbìenfi  dudum  falìam  tenore  prefentìum  diffbhìmm cum  omnibut 

juribui , Ó'  peri 'mentii!  <yc.  in  quibufcumque  lodi  cxiflant , menfe  Fpifc opali 
Monti! fi afoni  anneliimui , incorporamut , & animai  per  prefcntei  &c.  Tanto, 
dico,  fi  ha  in  tale  Bolla  per  quello  concerne  a i luoghi  difinembrati  della  diocefi 
di  Viterbo . 


Ma  per  rimetterci  nell’anno  1368. , da  cui  fiamo  dati  neccrtìtati  di  alquanto 
deviare  , è da  faperfi  , che  in  tal’  anno  fu  di  grand’  onore  alla  Chiedi  di  Gradi  la 
traslazione  del  fiero  corpo  di  S.  Tommafii  di  Aquino  b , imperocché  venendo  ‘ 
egli  per  ordine  di  Urbano  trafportato  dalla  Città  di  Tondi , ed  il  di  lui  capo  dalla  , 
Città  di  Piperno,  in  Tolofa  Città  della  Francia , in  congiuntura  del  pa (faggio  , ’ 
che  fece  per  Viterbo,  per  un  giorno,  ed  una  notte  fu  fermato  nella  predetta  , 
Chiedi  di  Gradi , e particolarmente  nella  Cappella  a lui  dedicata  c,  e ciò  fucce- 
dette  il  di  1 1 . di  Agofto  , giuda  la  memoria , che  ivi  ne  fu  apporta  di  quello  te-  ] 
nore : J 

HIC.IAM.PVIT.  SACELLVM  . S VPER  . CVIVS*  ALTARE  . CORPVS.  | 

S.  THOMA  . AQ^MNATIS  .ANGELICI  . DOCTORIS  . NOSTRI  . DVM  . j 

E.  FVNDtS  . TRANSFERRBTVR  . TOLOSAM.  ASSEAVATVM.  FVIT. 

ANN.  VIRC  . PARTVS  . MCCCIX  Vili  . DIE  . XI  . AVGVSTI  . 

Il  qual  (acro  Corpo  efiendo  (lato  la  (èguente  mattina  portato  con  grandittìma_> 
pompa  per  la  Città,  fu  poi  di  qua  trasferito  a Montefiafcone,  ove  da’ Nunzj  Apo- 
Itolici  ertèndo  (lato  prelèntato  al  fudetto  Sommo  Pontefice,  da  quelli  fuconfe- 
gnato  a Fra  Elia  di  Tolofa  XXII. Generale  dell’Ordine  Domenicano,  acciocché 
lo  (ledo  averte  il  carico  di  farlo  pattare  alla  (ùdetta  Città  della  Francia. 

Nella  (letta  Città  di  Montefiafcone  (otto  il  dì  27.  di  Aprile  dell’anno  1 369. 
fu  dal  medefimo  Papa  fpedita  una  Bolla  a favore  dellaChielà  Catedrale  di  Viter- 
bo, colla  quale  concedette  cento  giorni  di  vera  Indulgenza  per  lofpazio  di  dieci 
anni  a qualunque  perfona,  la  quale  contribuita  avelfe  qualche  limofina  per  lo 
rilàrcimcnto  di  erta  Chiedi 3 donde  poi  cttendofi  lo  (letto  redimito  in  Viterbo, 
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non  potè  efimerfi  dall*  immenfc  cordoglio  , che  futeitogli  nell’animo  l’orrida  dr*- 
ge,  che  in  detto  anno  qui , ed  altrove  faceafi  dalla  pelle  , per  la  quale  oltre  le 
altre  moltilfime  perdane , che  vi  perdettero  la  vita  , morirono  anche  in  queda., 
(leda  Città  i feguenti  cinque  Cardinali , cioè  : 

Adi  3.  di  Settembre  il  Cardinal  Marco  Viterbefe , che  fu  feppellito  nella 
Chiefa  del  fuo  Ordine  de’ Conventuali  di  S. Franceteo  . 

A di  28.  dello  dello  mcfe  il  Cardinal  Stefano  Alberti  Lemonicenfe , che 
fu  feppellito  nella  Chiefa  Catedrale. 

A di  4.  di  Ottobre  il  Cardinal  Guglielmo  Agrifolio  Francete  j che  fu  feppel- 
lito  nella  Chiedi  della  Trinità  degli  Agodiniani . 

A dì  6.  del  medefimo  mete  il  Cardinal’Arnaldo  Bernardi  di  Monte  Maggio- 
re , Camerlengo  di  Santa  Chiefa , che  fu  feppcllito  nella  fudetta  C.'biefa  de'  Con- 
ventuali . 

Ed  a i 28.  dello  dedo  il  Cardinal’  Androino  di  Rocca  Borgognone  5 che  fe- 
condo il  Corretini , fu  feppellito  nella  Chicli  della  Verità  de’ Servi  di  Maria  » 
benché  l’Oldoino  nella  di  lui  Vita  alferitee , che  il  di  lui  cadavere  fette  trafporta- 
to  a Cluniaco  . 

Finalmente  avendo  qttedo  Pontefice  fatte  due  Bolle  a favore  de'  Viterbeli  , 
con  una  delle  quali  concede  a’  medefimi , che  elfendo  lontana  dalla  loro  Città  la 
Curia  Apodolica , eglino  non  potettero  edere  ad  ella  convenuti  nè  civilmente  , 
nè  criminalmente  ; e coll’altra , che  potelfe  queda  Comunità  fpendere  ogni  gior- 
no un  fiorino  d’oro  per  lo  riattamento  delle  mura , flrade  , porte , e fontane  1 le 
quali  due  Bolle  fi  anno  nella  Margherita  alla  pag.  139.  e 140.  dopo  , dico  , tali 
concelfioni  j partitoli  da  Viterbo , portelli  un’ altra  volta  a Roma»  donde  5 per 
tedimonianza  del  Baluzio , edendofi  nell’  anno  1370.  il  di  17.  di  Aprile  portato 
per  l’ultima  volta  in  Viterbo  , vi  pervenne  il  Giovedì  19.  dello  dedo  mete  con 
gran  numero  di  gente  armata  , per  la  guerra  1 che  in  tal  tempo  da  effe  faceali  con 
un  tiranno  chiamato  il  Prefetto,  che  fenza  dubbio  era  il  mentovato  Giovanni  di 
Vico, ^che  tuttavia  mollravafi  inquieto;  ond’è,  che  il  Lunedì  feguente  mandò 
la  fudetta  gente  adaffediare  un  Cadello  del  medefimo  , che  fu  la  Terra  di  Ve- 
tralla . E perchè  in  appredo  il  detto  Papa  volle  di  nuovo  da  Roma  palfarfene  in 
Francia , non  voglio  tralalciar  di  traterivere  una  particolarità , che  precedette  tal 
fua  partenza , confidente  in  alcune  parole,  ferittegli  * dalla  Santa  Vedova  Brigida 
Principeda di  Svezia,  riferite  da’ Viterbefi  Cronidi  alla  fudetta  pag.  3j.  tergo 
di  queda  maniera  : A dì  26.  di  Agoflo  ( del  detto  anno  1 370.  ) fe  partio  detto 
Papa  da  Roma  per  andarfene  in  Avignone , & la  Conteffd  Bri/cita  di  Svejìa  li 
fcriJJ’c.  Te  tidet  vivere,  quo  vadis  ignoras , fedinas  ad  mortem  . Et  entrò  in 
marenei  porto  de  Corneto  a dì  5.  de  Settembre . Per  tal  partenza,  ficcomc  gli 
deflì  Cronidi  immediatamente  feggiungono  , tutti  quedi  luoghi , e Terre  circon- 
vicine furono  mejfe  in  rotta  da'  tiranni  fr  tirannozzì  . 

Che  te  quello  non  verificolti  cosi  fubito  della  Città  di  Viterbo  , non  pafsò 
però  molto  tempo , che  anche  di  elfa  pur  troppo  avverolfi  , per  non  efferne  man- 
cata l’occafione  al  Viterbefe  Franceteo  di  Vico,  figliuolo  del  prenominato  Gio- 
vanni , da  cui  eziandio  dopo,  la  morte  del  padre  occupava!!  la  Prefettura  di  Ro- 
ma; del  quale  dovendoli , ora  da  me  parlare , piacenti  premettere , che  elfendo  il 
medefimo  tenero  bambino,  fu  predetto  al  di  lui  genitore , ch’egli  terminata  avreb- 
be la  fua  vita  con  una  morte  molto  difgraziata  ; per  il  che  bramando  Giovanni  di 
liberarlo  da  si  fatta  morte  , nella  notte  del  Santo  Natale  diGesùCrido,  lo  fc 
dare  durante  il  facrificio della  Santa  Meda  fopra  l’altare , forte  con  intenzione  di 
confacrarlo  a Dio  lino  da  quel  momento  ; elfendofi  prefitte,  qualora  egli  folte  dato 
in  età  capace  di  renderlo  Religiofo  Francefcano;  la  qual  cofa  rifaputafi  da’ Tuoi 
amici , lo  configliarono  a non  far  nulla  di  ciò , ma  bensì , che  raccomandandolo  di 
cuore  al  Serafico  Padre  S.  Franceteo,  donati avelfe  ducati  cinquecento  al  di  lui 
Convento  di  Viterbo,  di  cui  egli  eziandio  li  collituilfe  Protettore , che  di  tal  ma- 
niera il  predetto  Santo  (campato  lo  averebbe  da  ogni  pericolo;  ond’è  che  lateia- 
tofi  Giovanni  perfuadere,  oltre  il  dono,  che  fece  de’fudetti  denari , fc  anche 

edi- 
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edificare  una  porta  di  molto  riguardo  alla  Chiefa  di  detti  Religiolì , di  che  tutto 
fe  ne  ha  rifcontrodal  Covelluzzo  alla  pag.  2 6.  tergo  in  quelli  termini:  Nota  che  al 
Profitto  Janni  effiendo  nato  uno  fitto  figliolo  , li  pufie  nome  Vr ance  fico , (fi  la  noci  e de 
Natale  lo  fe  menare  fu  laltà  al  fiacrifitio  , (fi  noli-calo  fare  fiat  e,  perche  troiana 
devia  fare  mala  fine , (fi  li  fitoì  partijciani  lì  differo  , che  donaffie  ducati  joo.  al 
Convento  , (fi  che  fufjh  loro  capu  . Fe  edificare  una  porta  per fare  exaltare  la  Eccie- 
fia . Con  tutto  quello  però , conforme  appreso  vedremo  j fu  giullo  giudizio  dell’ 
Altilfimo,  che  da  Francefilo  non  lievitali  la  detta  morte,- di  cui  tal  ne  fu  la 
dilpolizionc  • 

Circa  gli  anni  1371.  occupava  in  Viterbo  la  carica  di  Teloriere  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio  un  certo  Nobile  Viterbefe  per  nome  Melser’ Angelo  Ta- 
vernino  , il  quale  per  efser’  uomo  fommamente  avido  del  denaro,  predava  tutto 
di  a’  Tuoi  compatrioti  grolle  fomme  di  moneta  con  ufura  eforbitante , e fucceden- 
do  , che  taluni  di  elfi  o non  potefsero  , o non  volelsero  pagare  le  dette  ufure  > 
egli  facea  loro  feoprire  le  cale  , in  cui  abitavano , o rompere  le  porte  delle  mede- 
finte  , facendo  loro  eziandio  altre  diverte  intolerabili  foverchierie,  alle  quali  da- 
vagli  manoGerardo  Abate  di  Monte  Maggiore  , che  in  quedo  tempo  oltre  l’ef- 
fere  Governatore  di  Perugia  era  anche  Vicario  Apodolico  del  Patrimonio  , e di 
tutta  l’Italia;  le  quali  foverchierie  non  potendoli  più  da’  Viterbefi  tollerare,  trat- 
tarono di  fottrarfi  dall’obbedienza  della  Chiefa,di  cui  il  predetto  Tavernino  tene- 
va le  ragioni , e darli  nelle  mani  del  Prefetto  Prancefca  di  Vico  ; il  che  per  mezzo 
di  cinque  loro  Cittadini  incominciarono  a negoziare  col  detto  Prefetto  . Potrebbe 
però  darli  il  calò,  che  a tal  determinazione  folsero  venuti  i Viterbefi  eziandio  non 
poco  Ipinti  da  ciò,  che,  giuda  il  Manenti,  fecero  i Fiorentini  nel  detto  anno  i $71., 
giacché  eglino,  liccome  narra  il  Platina  nella  Vita  di  Gregorio  XI.  mandarono 
per  varie  Terre  della  Chiefa  molti,  che  con  molte  bandiere,  nelle  quali  era  ferino 
il  nome  di  liberti  animafsero  , ed  elortalsero  quei  popoli  a dover’  ufeirc  dalla-, 
ferviti  della  Chiefa  ; ond’è  che  la  prima  Terra  ',  che  (pinta  dal  bel  nome  della 
libertà  fi  ribellò  , fu  Città  di  Cadeilo . Apprelso  fu  Perugia , e di  mano  in  mano 
Todi,  Spoleti , Agubio , Viterbo  , Alcoli,  e Forlì  : Così  il  Platina.  Che  fe  poi 
invitato  Francefilo  di  Vico  alla  fignoria  di  Viterbo  non  s’indufse  a venirtene  Pun- 
tamente , ciò  per  mio  credere  fuccedette  , sì  perchè  l’imprelà  era  non  poco  az- 
zardofa,  e difficile,  si  anche  per  le  altre  molte  contingenze,  che  fi  diedero,  e par- 
ticolarmente perchè  nell’  anno  1 574.  vi  fu  di  nuovo  in  detta  Città , ed  in  tutto  il 
territorio  una  grandilfima  mortalità  di  gente  . Ma  alla  fine  efsendofi  egli  deter- 
minato di  venire  , portolfi  qua  del  tutto  incognito  il  dì  18.  di  Novembre  del  fe- 
guenteanno  IJ7 5-,  accompagnato  da  un  (ito  fratello  chiamato  Batifìa  ; anziché 
per  evitare  ogniqualunque  liniilro  incontro  , s’introdufse  nella  Città  per  quella 
parte,  o vogliam  dire  per  quel  forame  , per  cui  nella  ftefsa  Città  entra  l’acqua 
di  S.  Matteo  in  Sonza  , ed  il  detto  di  lui  fratello  fe  n’entrò  per  la  porta  di  S.  Si- 
ilo , travedilo  da  Bifolco  in  atto  di  recare  alcune  fome  di  legna  ; dopo  di  che  , 
cioè  nel  feguente  giorno  ip.di  Novembre,  pollili  in  armi  col  feguito  dicirca  cin- 
quanta perdane , fe  ne  andiedero  alla  piazza  del  Comune,  inceflantemente  gri- 
dando, Viva  il  Popolo-,  da  cui  applauditi,  ed  accettati,  fenza  che  trovaflero 
neppur  minima  refiltenza , potè  Francefilo  rcnderfi  (ignore  della  Città  ; dove—» 
avendo  a viva  fòrza  prelà  la  Rocca fe  immediatamente  dar  fuoco  alla  pubblica 
Cafa  de’  Malefizj , e bruciare  a villa  di  tutto  il  popolo  nel  mezzo  di  detta  piazza 
del  Comune  lo  Statuto , eCollituzioni  Papali  ; difeacciando  eziandio  dalla  Città 
non  folo  il  prenominato  Teloriere  , ma  anche  lo  deflb  V icario  Apodolico  . 

Queda  mutazione  di  dato  fatta  da’ Viterbefi  , molfe  il  celebre  Inglefe  Ca- 
pitano Giovanni  Aucuto,  o fia  Haucut , da  cui  comandavanfi  in  quede  parti  le 
truppe  Pontificie  a venirfene  in  Viterbo  il  dì  24.  dello  delTomefe  di  Novembre 
alla  teda  di  tre  mila  uomini  a cavallo , che  entrati  per  la  porta  di  S.  Lucia , da  elfi 
preventivamente  bruciata , trovarono  tutta  la  piazza  della  Rocca  piena  di  triboli  , 
e di  bombarde;  ove  fenz’  altra  dilazione  venuti  a battaglia  co’  Viterbefi  , che 
intrepidi  cranfi  loro  parati  avanti , dopo  un  lungo  fervorofo  conflitto,  non  poche 
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furono  le  genti  del  Pontefice,  che  vi  rimaforo  morte,  e ferite  ; ond’è  che  il 
mentovato  Capitano  videfi  cofiretto  a retrocedere  , ed  anche  a partirli  fra  pochi 
giorni  da  quello  territorio  con  poco  fuo  onore . Tutti  quelli  fuccelfi  didulàmente 
narrati  da’  fudetli  Cronifli , furono  altre, i fuccintameirte  notati  dal  Nobile  Viter- 
befo  Pier  Gianpaolo  Sacchi  feniore  ne’  Ricordi  di  fua  Cala  alla  pag.  4.  tergo  con 
quelle  parole  : Riardo  Conte  cjfcndo  dijcacciato  Mejfer  Agnìolo  Tavernini  Tefio- 
riere  del  Patrimonio  , franco  il  Rettore'  da  molti  Cipta  dini  con  l'aggluto  del 
Prefetto  Francfco  da  Vico , fr  facci  gran  tumulti  contro  la  Cbìefa  , fr  prefa  la 
Rocca  per forza  , fr  arf  lì  Statuti  fr  Confi ìt  ut  ioni  papali  publicamente  in  piazza , 
che  fu  a dì  1 9.  di  Novembre  1 375.  fr  a li  24.  dì  detto  mefe  fr  anno  comparfe  il 
Campo  de  la  Cbìefa  , fr  entrò  per  la  porta  di  S.  Lucia , ebe  era  fata  abrufeiata  , 
fr  in  pochi  giorni  fi  partì  con  poco  bonore . Ottenutali  adunque  tale  vittoria  da 
prancelco,  e perciò  llabilitoft  nel  dominio  di  Viterbo,  altre  molte  Terre  fi  ribel- 
larono dalla  (leifa  Chielà  , ed  al  medefiino  fpontaneamente  li  ^aggettarono  . 

Ma  perchè  il  Pontefice  Gregorio  XI. , che  fin  dall'anno  1 370.  era  deceduto 
ad  Urbano  V.  nel  Soglio  di  S.  Pietro , mollo  dalle  tante  lettere  (critiegli  dalla 
gloriofa  Vergine  S.  Caterina  da  Siena , pur’  alla  fine  avea  prefa  determinazione 
di  redimire  in  Roma  laSede  Pontificia,  data  in  Avignone  per  lo  fpazio  di  anni 
fettanta,  quindi  è , che  nel  mele  di  Settembre  del  detto  anno  1375.  imbarcatoli 
colà  verlò  la  nodra  Italia , le  ne  venne  primieramente  in  Genova , e dopo  in  Or- 
betello  b,  ove  giunte  circa  il  principio  dell’  anno  1 376. , donde  infadidito  dalla 
lunga  navigazione,  i vali  per  terra  avvicinando  a Roma  . ElTendo  adunque  il  me- 
defimo  inOrbetello,  Angelo  Tavernini  portoli!  follecitamente  in  detto  luogo  , 
lufingandofi  poterli  con  elfo  lui  difcolpare  ; ma  eflendo  il  Papa  pienamente  in- 
formato, che  per  fua  cagione,  e per  gli  fuoi  mali  portamenti , Viterbo,  e le  altre 
Ridette  Terre  eranfi  ribellate  dalla  Chiefa  , non  folo  non  lo  volle  udire , ma  non 
lo  volle  tampoco  vedere;  per  lo  che  foprafalta  il  medelìmo  da  veemente  partìo- 
nc , fette  morì  quattro  miglia  lontano  dalla  Terra  di  Montalto;  avendo  con  edo 
foco,  oltre  mottiffime  gioje , circa  venti  mila  ducati  d’oro;  il  tutto  da  elfo  acqui- 
dato  non  Itilo  per  edere  dato  Teforierc  per  lo  fpazio  di  circa  quindici  anni  , ma 
anche  per  mezzo  delle  narrate  gravirtime  ufure  ; polfedendo  egli  altresì  in  Vi- 
terbo divertì  dabili  per  la  valuta  di  ducati  quindici  mila  , Ira’ quali  particolarmen- 
te un  cafale  molto  raguardevole  predo  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Paradifo  , che 
dalla  furia  di  quedo  popolo  gli  era  dato  già  demolito  nei  dì  30.  di  Novembre  , 
giorno  dell’A  podolo  S.  A ndrea  , che  vale  il  dire  circa  que’  giorni , che  da  detto 
popolo  fu  acclamato  Prancefco  di  Vico  . 

Francefco  adunque  e per  la  poc’anzi  delcritta  vittoria,  e perjo  favore  (èm- 
pre  maggiore  del  popolo , facendoli  ogni  giorno  più  pronto,  edanimofo,  non 
folo  non  inoltrava  neppur  minima  apprenfione  ne’  contrarj  avvenimenti , anziché 
francamente  vi  li  opponeva  con  indicibil  coraggio  ; ed  in  fatti  avendo  egli  pre- 
fentito , che  la  Reina  Giovanna  di  Napoli  in  favore  della  Chielà  mandava  in  que- 
lle parti  un  buon  numero  di  truppe  folto  il  comando  del  Conte  di  Altavilla , egli 
nel  giorno  32.  di  Giugno  del  tnedefimo  anno  137 6.  fattelo  incontrare  predo  la 
Terra  di  Capranica  , ove  la  fera  antecedente  le  dette  truppe  aveano  fatt’ alto , 
le  fe dalle  fue  genti  fubitamente  attaccare,  ed  eflèndo  loro  riulcito  di  romperle, 
ne  fecero  prigionieri  centocinquanta  foldati  colla  preda  di  non  pochi  cavalli  , e 
di  copiofiliima  robba . 

Prima  però , che  da  me  li  profiegua  tale  racconto  , non  voglio  Ialciar  di  no- 
tare , che  mentre  in  quello  ftedo  anno  voleafi  in  quefta  Chiefa  Catedrale  rifto- 
rare  una  cappella,  nel  romperli  un  certo  muro  , fu  ritrovata  una  Reliquia  di  fom- 
mo  riguardo , che  fu  appunto  ii  mento  del  Divin  Precurfore  di  Crillo  S.  Giovan- 
ni Batilla , flato  ivi  per  lunghidimo  fpazio  di  tempo  a tutti  incognito , che—» 
edendofi  poi  ripollo  fra  le  altre  molte  infigni  Reliquie  , che  in  tal  Chielà  fi  con- 
fèrvano,  per  memoria  di  si  fortunata  invenzione  fu  fin  da  tal  tempo  apporta  in 
quel  Gto  una  lapide  di  marmo  bianco , in  cui , oltreché  vedefi  fcolpito  il  detto 
mento , vi  fi  leggono  anche  (opra  in  caratteri  Gotici  i feguenti  due  verfi  : 
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' Veneta t hoc  Jignum  locum  reverenda  itignum . 

Vlurim'n  in  annii  intuii  bic  barba  Jcennis  . 

Siccome  però  regolarmente  le  cofe  profpcre  rendono  gli  uomini  vie  più  avi- 
di 3 ed  ambiziofi , ne  avvenne,  cheFrancefco  non  contento  della  (ìgnoria  di  Vi- 
terbo, tutto  di  s’iftudiaffe  di  acquiftarfi  nuove  Città  , e nuove  Terre,  e quello 
con  danno  inefplicabile  delle  medefime  , conforme  lofperimcntarono  Montefia- 
feone  , V itorchiano  , Ronciglione  , Corneto,  Bracciano , Palazzolo,  ed  altri  mol- 
tillìmi  luoghi  ; alcuni  de’  quali , perchè  poterono  refiftergli , furono  coftrctti  a 
tollerare  latotale  devaftazione  de’ loro  territori;  ed  altri,  che  furono  manco 
forti,  non  poterono  fare  a meno  di  non  darglifi  in  podere  . I luoghi , i quali  più 
fenfibilmente,  che  gli  altri  patirono  la  detta  devaftazione,  furono  la  Città  di 
Montefiafconc , e la  Terra  di  Vitorchiano  . Il  territorio  di  detta  Città  fu  con 
immenfa  rovina  devallato  due  volte;  la  prima  nel  di  6.  di  Novembre  dell’anno 
fudetto  , e la  feconda  nel  di  7.  di  Maggio  dell’  anno  appretto  ■ 377.  Il  territorio 
della  feconda  , ove  portofti  perfonalmente  Francefco,  fu  con  pari  rovina  devalla- 
to  il  dì  ai.  del  fitguente  mefe  di  Giugno;  donde  potè  altresì  alloftelfo  riufeire 
di  portarne  via  fopra  feicento  fonie  di  grano  con  infieme  una  quantità  confidcra- 
biledilino,  e legumi.  E perchè  il  popolo  di  quella  Terra  non  oftante  il  gran 
danno  fofferto  , refilleva  tuttavia  coraggiofo  alle  violenze  di  detto  Francefco  , 
quelli  colla  fperanza  di  (bttometterlo  , il  dì  23.  dello  (letto  mefe  vi  tornò  a man- 
dare lefuefquadre  con  diverlè  bombarde  , elfendo  (lati  in  tal  circoftanza  i bom- 
bardieri Pictruccio  di  Mallro Giovanni  fpeziale  , e Spirito  di  Andreuccio  del 
Lolcio  , fcrivendo  il  Covelluzzo  alla  pag.  27.  A dì  23.  del  detto  mefe  torno  lofie 
ad  Vitorchiano  con  le  bumbarde , Cf  furo  bombardieri  uno  chiamalo  Petruccio  de 
MA  Gianni  /peliate,  & Spirito  de  Andrenzzo  del  Lofio  ; dal  che  ne  rifulta  non 
effer  vero  ciò  , che  fcrive  Biondo  da  Forlì  nel  libro  fello  della  fua  RomaTrion- 
fante  , cioè , che  dopo  il  ritrovamento  di  tali  bombarde  , ertèndonc  Hate  alcune 
mandate  in  dono  a’  Veneziani , quelli  nell’  Italia  prima  di  tutti  le  neavvaleffero 
contra  i Genoveft  nella  guerra  di  Chioggia,  la  quale  feguì  nell’ anno  di  noftra 
falute  mccclxxx.,  mentre  da  ciò,  che  fi  è efpolto  , chiaramente  appari  Tee,  che  i 
Viterbefi  n’ebbero  l’ufo  alcuni  anni  prima . Se  poi  Vitorchiano  redatte  quella 
volta  fottomeffo  da  Francelco,  io  inquanto  a me  non  lo  lo,  mercecchèiCronilli 
non  l’hanno  lalciato  ferino  ; (ò  bene  che  nel  giorno  j.  di  Novembre  del  medefimo 
anno  per  ragione  di  graffa  pioggia  caduta  in  Viterbo  , talmente  ingraffoffi  il  fiu- 
micelloUrcioniojche  oltre  l’aver’  allagato  dentro  la  Città  tutto  il  borgo  di  S.  Lu- 
ca , e fuori  di  effa  una  quantità  grande  di  poderi , precipitò  anche  i molini  di 
S.  Angelo , e di  S.  Maria  Maddalena  ; fracafsò  le  mura  di  ella  Città  a piè  di  Faule; 
ruppe,  e portò  via  la  porta  di  Valle;  riempì  di  acqua  tutta  laChiefa  di  S.  Maria’ 
in  Palomba , e fece  in  altre  parti  altri  graviffimi  danni  . 

Effendoft  però  in  quello  tempo  la  potenza  di  Francelco  talmente  avanzata  , 
ftcchè  non  vi  era  nè  modo  , nè  fperanza  di  poterla  reprimere,  per  tal  motivo  il 
fudetto  Pontefice  Gregorio  ebbe  perbene  divenire  col  medefimo  a patti,  ed  è 
fuori  di  ogni  dubbio,  che  quelli  con  vera  pace  rimafero  fra  loro  concordati , men- 
tre nel  feguente  anno  1378.  oltreché  Nicola  Velcovo  di  quella  Città  ritornato- 
lene  da  Roma , recò  novelle  , che  il  Papa  affol  vendo  la  Città  dall’ interdetto,  a 
cui  ella  era  Hata  fottopofta  perla  deferitta  ribellione,  avea  conceduto  , che  di 
nuovo  potettero  celebrarvi!-!  le  mette,  e gli  altri  Divini  Officj , poco  dopo  fu  dallo 
(letto  Papa  mandato  in  Viterbo  un  fuo Cardinale , che  fmontato  alla  Cala  di  etto 
Francefco,  e prevalendoli  in  un  giorno  proporzionato  dell’autorità  comunicata- 
gli , conferì  a quello  popolo  folenne  pontificia  benedizione  ; anziché  ( ficcome  fi 
badai  più  volte  citato Baluzio)  effendo  nata  in  quello  tempo  a Francefco  una 
figliuola,  il  detto  Pontefice  per  più  chiaro  contralègno  della  buona  pace,  che 
col  medefimo  pattava,  volle  etto  (letto  battezzargliela;  che  però  la  bambina  fu 
per  tal  cagione  da  Viterbo  trafportata  a Roma  ,e  dal  nomedi  etto  Pontefice  chia- 
mata Gregoria  ; ed  eflèndo  in  appretto  fucceduto,  che  i Romani  mal  foddisfatti  di 
detto  Francelco  l’avefscro  fatto  dipingere  (oprala  porta  del  loro  Campidoglio 
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colla  teda  all’  ingiù  , egli  ne  Te  partire  a Gregorio  le  fue  querele  ; il  qual  Pon- 
tefice riflettendo  , che  la  Città  di  Montefiafcone  era  (lata  da  Francelco  ( come—» 
già  s’è  detto)  all’  eftremo  danneggiata  , per  tal  motivo  egli  con  fila  Bolla  avea 
alla  medefima  aflegnati  i feguenti  luoghi  di  Viterbo  , cioè  , Comoda  , Montava- 
no j la  Selva  di  S.  Giovanni , Cartel  Fiorentino  , e Celleno;  ma  ficcome  per 
eflere  fiato  il  detto  Papa  prevenuto  dalla  morte  , una  tal  Bolla  , conforme  fi-rive 

F u «tiri  ih  Cronifta  alla  pag.  a 7. tergo , non  fu  ufhata , nè  notificata  ‘ , così  per  confeguen- 

iin  ih— fu  za  non  potè  avere  in  neflùn  modo  il  filo  effetto  . 

fubtiUaiu.  Partalo  adunque  all’  eternità  il  dì  27.  di  Marzo  del  detto  anno  13 78.  il  Pon- 

tefice Gregorio  XI.  , nel  dì  19.  di  Aprile  dell’anno  medelimo,gli  fu  fortituito  nel 
Pontificato  Urbano  VI.  , il  quale  effendo  parimente  venuto  a qualche  (orta  di 
trattato  con  Francefilo,  perchè  da  erto  non  gli  fi  vollero  ratificare  le  condizioni 
accordategli  dal  predetto  fuo  anteceflore  , egli  ne  concepì  uno  fdegno  sì  grande, 
che  inapprelfo  non  lafiiò  paflar’  occafione  , in  cui  non  fi  faceffe  fiorgere  sfacciato 
nimico  di  elfo  Pontefice  , e ciò  particolarmente  nello  fiifma,  che  occorfe  in  que- 
llo tempo,  per  edere  (lato  creato  Antipapa  il  Cardinal  Roberto  Gebennenfe  col 
nome  di  Clemente  VII. , di  cui  il  detto  Francefco  dimoftroflì  in  ogni  circoflanza 
oftinatirtimo partitalo.  Ma  perchè  tuttavia  in  Viterbo  vi  erano  pedone , le  quali 
mantenevanfi  fedeli  al  vero  Pontefice , e per  confeguenza  differir  non  poteano 
la  tirannia  di  Francefilo,  per  ciò  ne  venne,  che  elleno  fatta  un  giorno  folleva- 
zione,  prendeffero  le  armi  contra  il  medefimo  , con  cui  venuto  il  tiranno  alle—» 
mani , ed  avendole  fuperate , ne  fe  carcerare  un  grandilfimo  numero,  edendofene 
altre  molte  fuggite  dalla  Città  : dopo  il  qual  fatto  ( benché  per  altro  io  non  polfi 
penetrare  per  qual  motivo  ) avendo  lo  dello  fpedili  in  Roma  al  predetto  Ponte- 
fice quattro  fuoi  Ambafciadori , che  furono  Giovanni  di  Meder  Nicola , Maellro 
Girolamo  , Giacomo  di  Minelle  , e Fazio  di  Trantulo , appena  quelli  pervennero 
in  quella  Metropoli  , clic  per  ordine  pontificio  furono  chiufi  entro  di  una  prigio- 
ne , dalla  quale  non  ne  furono  rilaffati  le  non  dopo  lo  fpazio  di  cinque  meli  : in 
vendetta  di  che  avendo  il  Pontefice  non  molto  dopo  il  loro  rilado  fpedito  qua  a 
Francefilo  eziandio  con  carattere  di  Ambafciadore  un  certo  Viterbelè  nomato  il 
Maftro  , egli  lo  fe  immediatamente  impiccar  per  la  gola  con  altri  di  que’  V iter- 
beli  , che  aveano  contra  di  effo  fulcitata  la  predetta  follevazione  ; e profeguendo 
intanto  a farfi  lèmpre  più  grande  coll’acquillo  di  nuovi  luoghi , fi  relè  indi  a poco 
padrone  del  Cartello  dì  Ancarano , e della  Rocca  di  Giorio  , benché  quella  folTe 
Hata  da  lui  antecedentemente  perduta  . 

Segnalofli  però  in  tali  circoftanze  la  Cittàdi  Tolcanella  , la  quale  perlève- 
rando  nell'obbedienza  della  Chiefa  , ed  all’  incontro  temendo  i gravi  danni , che 
da  Francelco  poteano  elferle  arrecati,  mentre  col  fuoelèrcito  erali  portato  ad 
alfediarla , finterò  alcuni  fuoi  Cittadini  di  volergli  dare  a tradimento  la  detta  loro 
Città;  ond’  è che  avendovi  lo  rteffo  mandata  dentro  una  parte  delle  fue  fquadre, 
furono  da  quel  popolo  con  molta  fùria  invertite,  che  oltre  l’averne  fatta  prigio- 
niera la  maggior  parte,  tagliarono  la  teda  a molti  di  erti,  effendovi  eziandio  rima- 
rti morti  più  di  altri  trenta , e fra  quelli  tremolio  qualificati  (oggetti  , uno  de’ 
quali  fu  il  figliuolo  del  Nobile  Viterbefe  Francelco  di  Lamfancello , e gli  altri 
due  Bulgaro , o fia  Bulgaruccio  da  Marlciano  , ed  un  fuo  figliuolo  . 

Ellendo  però , che  il  Pontefice  Gregorio  XI.  per  lòttomettere  le  Città , che 
fi  erano  ribellate  nello  Stato  Ecclefiallico  , avelie  fin  dal  fuo  tempo  fatti  venire  in 
quelle  parti  alcuni  reggimenti  di  cavalleria  Brettona , che  in  tutto  facevano  il  nu- 
mero di  lèi  mila  uomini , quelli  in  tempo  dell’accennato  Icifina  militando  a favore 
de’ Cardinali  Icifmatici , e dell’Antipapa,  favorivano  per  conlèguenza  ancora 
Francefco  come  uno  de’ loro  maggiori  aderenti,  che  però  avendo  un  diftacca- 
mcnto  de’  medefimi , non  maggiore  di  dugento  (èttanta  lètte  uomini , nel  mefe 
1379  di  Gennajo  dell’ anno  1379.  fatte  due  feorrerie  nel  territorio  di  Cornerò  , ne 
riportarono  prigioniere  circa  cinquanta  perfone  ; donde  elfendoli  poi  trasferiti 
nel  territorio  di  Roma  , riulcì  loro  di  depredarvi  dodici  mila  pecore,  (èicento 
vaccine , quattrocento  bufale  , e certa  quantità  di  cavalle , che  avendo  condotte 
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1 Viterbo  per  ufo  di  quello  popolo,  furono  tutte  fubitamente  meffe  a fuoco  a rilèr- 
va  delle  giàdette  cavalle  ; dopo  di  che  elfendoli  i detti  Brettoni  impadroniti  dì 
Lubriano,  recarono  eziandio  in  quella  ftelfa  Città  un  grandillimo  numero  di  Ionie 
di  grano,  di  orzo,  di  fpelta  , di  legumi , ed  anche  altre  diverfè  colè . E pure  chi 
il  crederebbe  ? in  quell’  anno  di  tanta  tribolazione  s’introdulfe  in  Viterbo  il  gio- 
co delle  carte , ovogliamdire  le  carte  da  giocare,  di  cui  per  Paddietro  non  ve 
n’era  Hata  in  quella  Città  neppur  minima  notizia,  dicendo  il  Covelluzzo  alla 
pag.  aS.  tergo:  /inno  i j 7 y.fu  recalo  in  Viterbo  el  gioco  delle  cani , che  ■aerine  de 
Scrutinio  , (jr  chiamaji  tra  loro  Naìb  . 

Defiderando  però  il  Pontefice  Urbano  di  umiliare  il  tiranno  Francelco  di 
Vico , e refpettivamente  di  ricuperare  alla  Chiefa  ciò , che  da  elfo  occupava!!  con 
tanta  ingiustizia  nel  dì  23.  dì  Giugno  dell’  anno  Hello  , mandò  a quella  volta  un’ 
efercito  molto  confiderabile  , che  accampatoli  in  tre  diverfì  luoghi , per  lo  fpazio 
di  cinquantafette  giorni  , che  vi  fi  trattenne , ridulfe  in  altilfima  delolazione  tutto 
il  territorio  di  Viterbo  ; avendo  per  tal  guerra  il  mentovato  Pontefice  fatte  gua- 
llare  in  Roma  molte  croci,  e calici  di  argento,  acciocché  il  tutto  ridotto  in  moneta 
avertè  a fervire  per  lo  mantenimento  delle  milizie.  All’incontro  il  Prefetto 
Francelco  coftrinfe  gli  Ecclcfiartici  di  Viterbo  a contribuirgli  cinque  mila  fiorini 
d’oro , la  qual  fomma  non  potendoli  da  elfi  così  fubitamente  ammaliare  , una  del- 
le determinazioni,  che  fi  prefero,  fu  di  disfare  quella  Città  di  argento  di  libre—» 
quattordici , che  querto  Comune  avea  appefa  in  voto  nella  Chiefa  della  Santilfi- 
ma  Trinità  all’  altare  della  B.  Vergine  loro  liberatrice  in  memoria  del  già  de- 
fcritto  Hrepitolò  miracolo  ; avendone  pofeia  lo  Hello  Comune  fatta  formare  un’ 
altra  , che  tuttavia  vi  fi  confèrva  , benché  per  altro  di  minor  pelo  . 

Elfendoli  adunque  l’elèrcito  Pontificio  dopo  i detti  cinquantalètte  giorni 
ritirato  da  queflo  territorio  per  non  avervi  potuto  fare  nulla  di  più , Francefco 
ufeitofene  ben  fubito  colle  fue  truppe  in  campagna  fi  diè  di  bel  nuovo  ad  inveire 
contra  quei  luoghi , che  fi  tenevano  per  la  Chiefa  ; ond’  è che  nel  dì  IO.  di  Set- 
tembre del  detto  anno  portolfi  a devartare  il  territorio  di  Ronciglione  , donde  ne 
recò  a Viterbo  moltilfime  robbe  ; elTendo  poi  il  dì  18.  dello  llefso  melè  partito  a 
fare  il  medelimo  nel  territorio  di  Corneto,  ed  indi  in  quello  di  Tolcanella;  ed 
avendo  non  molto  dopo  Ibttomelfa  la  Terra  di  Vetralla , ne  fe  donoadunfuo 
Capitano,  chiamato  Guglielmo, il  quale  dopo  averla  barbaramente  làccheggiata, 
la  vendè  al  popolo  di  Roma;  a cuiFrancelco  fra  brieve  tempo  a viva  forza  la 
ritorte  ; ed  eflèndogli  nel  medelimo  anno  eziandio  riufeito  di  efpugnare  la  Terra 
di  Braqciano , dopoché  egli  l’ebbe  con  molta  avidità  faccheggiata  , la  lalciò  in 
podere  delle  fudette  truppe  Brettone , le  quali  avendovi  porto  un  prefidio  di  fol- 
cati Italiani , quelli  eziandio  la  vendettero  al  popolo  di  Roma . 

Ma  ficcome  (conforme  abbiam  detto)  malfima  fu  la  delolazione,  in  cui  l’elèr- 
cito Pontificio  avea  ridotto  quello  territorio,  da  ciò  ne  procedette  , che  nell’an- 
no ij  80.  inforlè  in  quella  Città  una  così  fpaveatofa  carellia  , che  il  grano  non 
pagavafi  meno  di  trentadue  libre  di  denaro  la  foma , di  cui  non  elfendovene  alla 
fine  rimafto  neppure  un’  acino , fi  trovarono  «diretti  gli  abitanti  a cibarli  del  (àn- 
gue de’ macelli , e di  erbe  lenza  pane  ' ; e benché  nefsuno  degli  uomini , attelà 
la  quantità  de’nimici,  che  del  continuo  infettavano  querto  territorio , non  fi 
azzardale  ad  ufeire  le  porte  della  Città  per  timore  di  non  elfcre  ucci(ò,o  almeno 
fatto  prigioniero  ; al  contrario  però  le  donne  con  lomma  animofità  faceano  fo- 
vente  delle  lòrtite  per  la  campagna , ove  mettevano  a lacco  tutte  le  frutta;  ed 
ogn’ altra  colà  comellibile , che  da  elfi  ritrovavafi  ne’  poderi . Per  rifleflò  di  que- 
rtajgran  carellia,  com’  anche  per  maggiormente  tormentarei  Vitorchianefi  , che 
lèmpre  più  forti  li  mortravano  nella  fòggezione  alla  Sede  Apoflolica  , tornato 
Francelco  nel  melè  di  Aprile  di  detto  anno  a devaftare  quel  loro  territorio  , di 
bel  nuovo  gli  riulcì  di  depredarvi  una  grandirtima  quantità  di  grano,  ficchè  que- 
rto in  Viterbo  reflò  notabilmente  diminuito  di  prezzo  . 

Gli  anni  però  1 $8$.  e 1 $85.  lènza  dubbioavriano  potuto  dirli  fommamente 
difgraziati  per  gli  feguenti  luoghi , fe  l’Altirtìmo  compiaciuto  non  lì  forte  di  predo 
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troncare  il  filo  della  vita  , o vogliam  dire  dell’ empietà  di  Francefco.  Egli  in  tali 
due  anni  potè  renderli  padrone  del  Cartello  di  Palazzuola  , ed  il  di  lui  nipote..» 
Giovanni  Sciarra  della  Città  di  Nepi  , da  cui  fu  eziandio  lènza  pietà  Taccheggia- 
ta . Potè  coftringere  i Montefialconefi  a renderli  alla  Tua  obbedienza  , giacché 
andatotene  nel  loro  territorio  con  molte  mandre  di  pecore  , c con  un  gran  nume- 
ro di  arati , per  una  parte  gli  ficea  pafcere  i loro  feminati  da  dette  pecore , e per 
l’altra  co’  detti  arati  glie  li  rivolgeva  fotterra  ; tantoché  (lanche  dette  genti  di 
più  reliftere  a tanti  danni  , per  mezzo  del  loro  Velcovo  , trattarono  con  France- 
fco la  refa  , dandogli  per  ortaggi  tre  loro  foggetti , che  furono  Maftro  Paolo , e 
Maftro  Giovanni  ambedue  profelfori  di  Medicina  , ed  un  certo  tal’ uomo  nomato 
Tommalo  da  Fabbriano  ; trovandoli  altresì  neceflitati  a dover  combattere  , ed 
efpugnare  la  propria  Rocca  a colpi  di  bombarde , mandate  colà  a tal’elfetto  da 
erto  Francelco  , la  quale  venendo  bravamente  difefa  da  SimonettoBaglioni  Si- 
gnore di  Cartel  di  Piero  , che  vi  era  dentro  come  Capitano  del  Papa,  pur’ alla 
fine  gli  convenne  di  cederla  , reftandovi  egli  prigioniere  con  tutta  la  guarnigione 
di  guerra  . E per  ultimo  potè  fottomettere  la  Città  di  Tolcanella,  ed  anche  la 
Terra  di  Montalto , dopo  aver’  un’  altra  volta  devaftato  , e bruciato  il  territorio 
di  detta  Città  , coni’ anche  quello  diCorneto;  benché  per  altro  io  non  trovi  , 
cheCorneto  gli  fi  rendelfe  giammai . 

Non  celiando  adunque  le  oftilità  fra  il  Papa  , ed  il  tiranno  Francelco  , ed 
effendofi  egli , come  già  dicemmo  , impadronito  degli  accennati  luoghi , per  lol- 
lievo  della  Città  di  Viterbo,  la  quale  trovava!!  ridotta  in  iftato  di  lèmma  mi  feria , 
fe  battere  in  erta  una  quantità  grande  di  moneta  , confidente  parte  in  bolognini 
da  due  foldi  l’uno,  i quali  da  una  parte  moftravano  l’immagine  di  S.  Lorenzo, 
e dall’altra  la  Graticola;  e parte  in  quarti  di  Bolognini,  che  nel  diritto  avevano 
ljS6  una  Croce  , e nel  rovefeio  la  lettera  P. , e ciò  feguì  nell’  anno  1386. , dicendo  il 
Covelluzzo  alla  pag.  29.  tergo  : A di  &■  anno  il  Profitto  ebe  Tofcanella  & Mon- 
tali 0,  & fe  buffare  in  Viterbo  la  moneta , cioè  bolognini  da  do!  foldi  con  Sanffo  Lo- 
renzo , & la  Grata , 0“  qnartomi  colla  Crocie , & P.  da  laltro  lato  . Nel  qual  me- 
defimoanno  elfendo  il  Cardinal  Tommalo  Orfini  entrato  coll’ cfercito  del  Papa 
in  Montefialcone  , con  non  molta  fittica  potè  farlo  ritornare  all’  obbedienza  della 
Chicli;  diche  atterriti  i Viterbefi  , e trovandoli  eftremamente  anguftiati  dalla 
1J87  tirannia  di  Francelco  , nel  giorno  6.  di  Maggio  delfeguente  anno  13 87.  incomin- 
ciarono a follevarfi  contra  di  elfo  ; e benché  per  allora  riulcifle  a Francelco  di 
, fottometterli , nel  giorno  però  8.  del  detto  mele  fu  tale  la  follevazione  , che  non 
8jirie  T irta-  potendovi  egli  riparare  , confufo  , e sbigottito  andò  a nafeonderfi  in  cala  di  un 
certo  Metter  Nicola  figlio  di  Metter  Giovanni  di  Madonna  Berta  dietro  la  Chiefa 
dti  c»r dindi  di  S.  Biagio,  ove  portatili  i Viterbefi  fotto  la  condotta  di  un  Nobil’  uomo  per  no- 
ITvUkmÒ-  ,ne  AnS'>°  Palino  di  cafa  Tignofini , che  poco  prima  era  entrato  in  Città  a fa- 
vore  del  Papa,  e della  Chiefa , fu  Francelco  dal  detto  Angelo  uccifo , e fatto  a 
,ii  furia  dui-  furja  di  popolo  ftralcinare  alla  piazza  del  Comune  1 , incoi  il  fuo  cadavere  (lette 
merce;cbi*ìtii  tutto  il  giorno  proftrato  a terra  colla  bocca  pretto  le  parti  polleriori  di  un  fuo 
lu,  »»».<•  tm  cavallo,  che  gii  era  (lato  parimente  uccilo;  eflèndo  poi  la  (èra  (lato  portato  al 
MfìijdZùJi  Convento  de’ Padri  di  S.  Francelco  , ove  del  tutto  nudo  per  due  giorni  interi 
da  dina  duit-  diede  nel  loro  orto  dentro  di  un  cataletto , pervadendomi  io , che  poi  fotte  tra- 
}!-uii‘/{vóm'  lportato  alla  Chiefa  dì  Gradi , ed  ivi  (èppellito  cogli  altri  di  Tua  Cafa  ; feppure 
V data  ludi  lui  può  crederli,  che  come  ad  uomo  ribelle  della  Chiefa  , e pieno  di  Icomuniche  b, 
m"uro  di  ’ conceduta  gli  forte  Ecctefiaftica  (èpoltura,  di  che  però  non  avendofi  nella  Cronaca 
darla  ejaunut-  nulla  di  pofitivo  , non  porto  perconlèguenza  neppur’  io  dirne  nulla  di  certo  . Si 
da , imftrKM  ha  bensì  dalla  medefima,  che  un  figliuolo  baftardo  di  etto  Francelco  , che  allora 
dì-crani Tivù  era  padrone  del  Cartello  di  Rifpampani , tanto  s’induftriò  per  avere  nelle  mani 
mhf  vtuffM  il  detto  Angelo  di  Palino,  che  alla  fine  eflèndogli  riufeito  , lo  tenne  per  molti 
udMmmtT.  g'orn'  pretto  di  (è  con  molta  cautela  riftretto  , che  per  cagione  de’  buoni , e co- 
, pioli  cibi , co’  quali  lo  alimentava , egli  non  poco  s’ingrafsò  ; ficchè  per  ultimo 
d!d‘JitR"‘nua  avendolo  fatto  cavar  fuori  nella  piazza  avanti  la  Rocca  di  Rifpampani,  e fattolo 
ij,8.  «.io,,  legare  ad  una  grotta  trave  , vivo  vivo  lo  fe  tagliare  a pezzi , dando  i pezzi  della 
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di  lui  carne  ad  alcuni  caai>  a’quali  per  talriflettò  per  qualche  giorno  avca  fatta 
patire  la  fame . 

Ma  perchè  la  liberazione  di  quella  Città  dalla  tirannia  di  Francefco  non  d- 
guì  fenza  un  politivo  , ed  evidente  miracolo  dell’Arcangelo  S.  Michele,  è ben 
dovere,  che  il  medelìmo  venga  da  me  didimamente  efpodo  colla  individuazione 
degli  onori , che  per  corrifpondenza  di  gratitudine,  ed  in  memoria  dello  lìdio  , 
anche  a’  dì  nodri  vengono  predati  al  detto  gloriolo  Arcangelo  da  quello  popolo  . 
Elfendoft  adunque  tali  genti  determinate  di  liberarli  dalla  tirannica  (èrvitù  di 
detto  Francefco  , e di  reftituirf»  alla  foggezione  di  Santa  Chiedi , dalla  quale—* 
erano  date  collrette  a fottrarft  per  l’efpode  angherie  di  Angelo  Tavernino,  dopo 
la  prima  lòllevaztone  del  giorno  6.  di  Maggio , correndo  nel  giorno  S.  la  feda 
del  prenominato  Arcangelo  S-  Michele  , ed  avendo  elleno  , fecondo  il  loro  {olito, 
collocata  lopra  il  campanile  della  di  luiChiela  elidente  nella  piazza  del  Comu- 
ne, un  vedilo,  o lia  bandiera,  nella  quale  fcorgevali  l’immagine  di  detto  Ar- 
cangelo , adunod  una  gran  moltitudine  di  popolo  armato  nella  predetta  piazza 
fotto  la  fcorta  del  predetto  Angelo  di  Palino , ove  di  nuovo  lollevatifi  contra 
Francedo  , incominciarono  animofe  ad  attaccare  le  di  lui  fquadre,  che  per  ovvia- 
re ad  ogni  tumulto  , fi  tenevano  dallo  deflo  pollate  in  elfa  piazza  ; e (ebbene  in 
tal  circodanza  i (bllevati  erano  fenza  paragone  maggiori  di  numero,  ciò  non 
ollante  le  foldatefche  di  Francelco  mantenevano  il  loro  pollo  con  tanta  fermezza, 
che  benché  incalfate  , e combattute  dalla  mattina  lino  all’ora  di  Nona  , non  per 
tanto  da  detti  follevati  eranli  potute  far  retrocedere  neppure  un  palio  . Conti- 
nuandofi  adunque  la  pugna  da  ambe  le  parti  con  uguaglianza  di  fervore , tutta  ad 
un  tempo  fpiccatali  da  per  (è  detta  la  fudetta  bandiera  dall’ accennato  campanile, 
non  lènza  comune  dupore  andò  a cadere  nel  mezzo  delle  fquadre  de’  lòllevati  ; 
la  qual  colà  vedutali  da  Angelo  di  Palino , ebbe  per  certo  argomento,  che  l’Ar- 
cangelo S.  Michele  volelfe  con  tal  fuccelfo  fargli  capire  , che  egli  con  nuova  pro- 
digiofa  apparizione  ponevafi  al  decerlo  di  quel  popolo;  ond’è  che  fatta  inalberare 
da  uno  de’  fuoi  la  detta  bandiera , s'idagliòcon  tal’ impeto  (opra  le  /quadre  di 
Francefco  , che  in  pochi  momenti  potè  del  tutto  sbaragliarle  , ed  obbligarle  alla 
fuga,  togliendo  allo  IlelTo  Francelco  colla  vita  la  fignoria  di  Viterbo  nella  ma- 
niera , che  abbiamo  già  dritto  . 

In  memoria  adunque  di  tal  miracolo  con  perpetuo  pubblico  decreto  , regi- 
drato  nello  Statuto  di  queda  Città  lòtto  la  Rubrica  147.,  fudabilito,  che  ogn’ 
anno  inavvenire  da  i primi  Vefpri  della  vigilia  della  feda  di  elfo  gloriolo  Arcan- 
gelo , che,  come  già  dicemmo,  celebrali  agli  8.  di  Maggio  , per  tutto  il  detto 
giorno  di  tal  feda  dovelfero  tutti  gli  artidi  celiare  da  ogniqualunque  loro  lavo- 
ro, e tener  chiulè  le  botteghe  fotto  la  pena  di  quaranta  ioidi  ai  contravenienti: 
Che  da  detti  primi  Vefpri , e per  tutto  il  giorno  fudetto  , dovelfero  tutti  i Viter- 
belì , come  buoni , e fedeli  fudditi  di  Santa  Chiefa  congregarli  nel  Palagio  Ve- 
dovile , e di  là  portarfi  per  tutta  la  Città,  facendo  ogni  drta  di  oneda  dimodra- 
zione  di  giubilo  , di  tripudio,  e di  allegrezza  : Che  la  mattina  di  detta  feda  ad 
un’ora  pretilfa  dovelfero  altresì  i medelimi  congregar^  nel  detto  palagio  Ve- 
dovile, e di  là  veni rióne  a due  a due  alla  Chiefa  di  S.  Angelo,  e portargli  ad 
offerire  quattro  cerei  di  libre  venti  (otto  la  condotta  di  quattro  Nobili  Vitcrbeli 
da  deputarfi  da  i Priori , e Confalonieri  , uno  per  ciaduna  delle  quattro  porte—» 
principali  della  Città , colla  pena  di  Iòidi  venti  a ciaduna  perfona , che  potendo  , 
non  interveniflè  a tale  funzione:  Che  la  delfa  mattina  ad  ora  debita,  cioè  al  dono 
della  campana  del  Comune  , tutti  gli  artidi  di  detta  Città  co’  loro  Giurati , do- 
vettero ciaduno  colla  da  torcia  congregarli  in  ella  piazza  del  Comune  , e proce  f- 
(ìonalmente  dguitare  il  Podettà , Priori , e Confalonieri  per  quelle  drade  , che 
fottero  adeguate  per  tal  proceflìone  : Che  nel  detto  giorno  dopo  l’ora  di  Nona 
dovette  correrli  un  pali  io  della  valuta  di  dieci  fiorini,  e che  lo  dettò  dovette  farli 
a fpele  del  Pubblico,  e dar  collocato,  mentre  veniva  cord,  avanti  la  detta  Chiefa 
di  S.  Angelo:  E che  per  ultimo  avanti  la  detta  dovettero  farli  altre  due  cord, cioè 
una  dell’ anello,  e l’altra  della  quintana . Ma  perchè  in  progrettb  di  tempo  forfè 
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per  gli  difi  r lini, che  regolarmente  fiigliono  accadere  in  tali  giunchi  fécolarefcfii  < 
li  confiderò,  che  farebbe  Rata  maggior  gloria  del  fudetto  Santo  Arcangelo,  fe 
onorato  fi  folTecon  funzioni  puramente  Eccleflalliehe,  quindi  è che  prefcntemen» 
te  continuandoli  a fare  la  deicritta  procelftone  coll’  intervento  del  Governatore  , 
e de’  Confervadori  prò  tempere  , e coll’oblazione  de’  fudetti  quattro  cerei , nuli* 
altro  di  più  fi  fa  , che  efporre  ad  una  delle  fenellre  del  palagio  Confervatorale  la 
fudetta  bandiera  con  in  elfa  l’inmiagine  di  S.Michel’Arcangelo,  avanti  la  quale 
da  i primi  Vefpri  fino  a tutto  il  feguente  giorno  della  fua  fella  fi  fa  ardere  conti- 
nuamente una  gran  torcia  di  cera  ; vedendoft  altresì  tutte  le  altre  fenellre  dello 
ftelfo  palagio  adornate  di  groflì  rami  di  elee  in  memoria  di  detta  miracolofa  libe- 
razione, e refpettivamcntc  della  vittoria  riportata  contra  Francelco  , la  cui  tiran- 
nia , per  quello  qui  (opra  fi  è efpofto , durò  circa  undici  anni . 

Succeduta  l'uccilìone  di  Francelco , ficcome  vi  fu  non  vano  fofpetto  , che  il 
Cardinal’ Orlini , dichiarato  dal  Pontefice  Vicario  Generale  di  Viterbo  per  la 
Chiefa  Romana  , tentalfe  di  mettere  altri  in  portello  di  alcuni  Cartelli , che  erano 
di  giurildizione  della  Santa  Sede , perciò  elTendo  Rato  egli  dal  detto  Pontefice 
deporto  dalla  fudetta  carica  di  Vicario , ne  fu  un’altro  per  conlèguenza  foftituito 
infuo  luogo,  per  la  qual  cofa  elfendo  (lato  per  opera  di  erto  Cardinale  fufeitato 
tumulto  in  quella  (Iella  Città  di  Viterbo , ne  fu  dalla  medefima  dilcacciato  l’ ac- 
cennato foftituto  (oggetto;  di  che  (ommamente  fdegnato  il  Pontefice,  ed  avendo 
chiamato  a (è  in  Perugia,  ove  allora  fi  ritrovava,  il  mentovato  Cardinale,  mentre 
quelli  colà  portava!! , fu  alla  metà  della  via  arredato  da  alcuni  (oldati  di  Beltot 
Capitano  Inglefe,  e da’ mcdelìmi  condotto  al  Papa  nella  fudetta  Città  di  Peru- 
gia, dove  dopo  averlo  il  detto  Papa  ritenuto  qualche  tempo  preflo  di  (è  carcerato, 
alla  fine  lo  rilegò  nella  fortezza  di  Amelia;  il  qual  fatto,  che  nella  Vita  di  elfo 
Cardinale  didimamente  narrafi  dal  Ciacconio,  viene  confermato  dal  Covelluzzo 
alla  pag.  jO.  con  quelle  brievi  parole  : F.l  detto  Cardinale  Vrjino  lo  fe  pigliare  el 
Tapa  , e mandalo  prifeìone  a Perufcia  perfuodefetto.  Il  (oggetto  poi  fiillituito 
all’  Orlino  , benché  per  altro  con  titolo  di  fuo  Luogotenente  ; non  è da  dubitarli , 
che  non  forte  Giacomo  Arcivelcovo  di  Genova  , mentre  il  Ridetto  Pontefice  con 
fua  Bolla  data  in  Perugia  il  di  1 2.  di  Ottobre  dello  ftelfo  anno  ì $87.  efprelfamen- 
te  comanda  a’  Viterbefi  , che  debbano  in  futuro  obbedire  al  medelimo . 

E benché  per  la  morte  del  tiranno  Francefco  pare,  che  avrebbero  dovuto 
aver  fine  tutte  le  milèrie  della  Città  di  Viterbo,  pure  alla  medefima  ne  Recedet- 
tero delle  altre  niente  meno  inferiori . Trovavafi  ( come  dicemmo  ) la  Città  in 
una  fomma  penuria  di  viveri  per  la  rovina  del  territorio  fattane  fin  dall’anno  1 379. 
dall’  efercito  Pontificio  , la  quale  perchè  fempre  più  andavali  augumentando  per 
le  incedami  guerre, e devaftazioni,  che  per  una  parte  le  Ridette  fquadre  de’  Bret- 
toni morte  da’ Cardinali  (climatici  ivano  facendo  in  diverfe  Città  , e luoghi  cir- 
convicini ; e per  l’altra  parte  i Romani , che  armatili  in  favore  del  Papa , procura- 
vano di  ricuperargli  le  Terre  ribellate,  quindi  è,  che  nell’anno  1388.  valendo  qui 
il  grano  libre  quaranta  di  denaro  la  Roma,  la  maggior  parte  del  popolo  era  cortret- 
ta  cibarli  di  feme  di  lino  macinato,  e mifchiatocol  miele  , di  cui  unicamente  vi 
era  allora  abbondanza , oltremodo  fcarfeggiando  ogn’ altra  qualunque  forta  di 
comertibili.  Di  quella  continuazione  di  sì  orrida  carellia,  oltre  quello,  cilene 
anno  lafciato  Icritto  iCronifti,  ne  fe  parimente  memoria  Francefco  Alelfandro 
Sacchi  ne’ Ricordi  di  fua  Cala  alla  pag.  6.  con  quelle  parole  : Nel  detto  anno  fu 
pur  grandìjfma  careflia  in  Viterbo , enei  Patrimonio,  che  Ji  mangiava  feme  di 
lino  macinato  intrifo  con  mele , che  n'epa  affai  . 

Prima  però,  che  io  parti  avanti , non  voglio  mancare  di  riferire  tutto  ciò, 
che  fece  il  Pontefice  Urbano  dopo  la  morte  di  Francelco,  per  mantenerli  quello 
popolo  nella  fua  divozione  ■ Egli  adunque  elfendofi  trasferito  nella  Città  di  Fio- 
rentino, finitamente  con  fua  Bolla  lo  notificò  a’  Viterbefi  , elbrtandoli  a voler 
perfiftere  nella  fedeltà  verlo  la  Santa  Sede,  ed  a voler’ operare  a favore  della 
medefima  con  molta  cortanza  ; elfendo  una  tal  Bolla  fub  datum  Ferenlini  die  xxt. 
Augufli  an.  mccclxxxviii.  Pontificatili  anno  xi.  Nello  ftelfo  anno  un’ altra  ne 
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fpedì  di  Roma  agli  fletti , data  folto  il  dì  20.  di  Settembre , colla  quale  comanda 
loro»  cbe  debbano  mandare  a Roma  alcuni  loro  Ambafciadori , acciocché  quelli 
abbiano  ad  intervenire  ad  un  generale  congreflò  , che  colà  fi  farebbe  tenuto  per 
trattare  del  pubblico  bene  dello  Stato  Ecclefiaftico  , e rifpettivamente  ancora 
del  loroComune  , nella  qual  Bolla  egli  chiama  i detti  Viterbefi  veri,  e divotilfimi 
figliuoli  della  Chiefa . Nell’anno  poi  i $89.  con  altra  fua  Bolla , fpedita  parimente 
in  Roma  fotto  il  dì  30.  di  Gennajo  alficura  gli  Beffi  Viterbefi  , etter’  egli  pronto  a 
foddisfarli  in  tutte  quelle  colè , per  cui  da’  loro  Ambafciadori  era  flato  pregato  . 
Inoltre  con  altra  Bolla  , data  eziandio  in  Roma  (otto  il  dì  2 6.  di  Febbrajo  di  detto 
inno , concede  a i medefimi  facoltà  di  poter  batter  moneta  del  valore  di  un  bolo- 
gnino  di  argento  . E finalmente  con  altra  , data  nella  flelfa  metropoli  lòtto  il  d) 

1 8.  di  Aprile  del  medefimo  anno,  permette  loro,che  pollano  mantenere  quaranta 
uomini  a cavallo  colle  rendite  di  que’ beni  Ecclefiaftici , che  erano  flati  alienati 
dal  tiranno  Erancefcodi  Vico , e dagli  altri  ribelli,  acciocché  di  tali  uomini  fervir 
fi  potettero  per  difelà  del  loro  territorio  . 

Rollo  ciò,  ora  ripigliando  il  filo  del  mio  racconto,  dico , che  ritrovandoli  i 
V iterbefi  oppretti  dall’elpofta  intolerabile  careflia  , a cui,  come  già  dicemmo, 
fempre  più  contribuivano  le  fquadre  Brettone  colle  predette  reiterate  devafla- 
zioni,  eglino  fecero  replicate  ifìanze  al  Pontefice  Urbano,  acciocché  volefle  dar 
loro  qualche  foccorfò  ; a’  quali  non  potendo  il  Papa  in  neffitn  modo  fòvvenire  per 
ragione  della  guerra,  che  far  doveva  contra  l’Antipapa  Clemente,  gli  (letti  per 
tali  motivi  fi  v idero  neceflitati  a feltrarli  dalla  di  lui  lòggezione,  e feguitare  il 
partito  di  detto  Antipapa;  e ciò  tanto  più  , perchè  non  mancarono  de’  fediziofi, 
che  contra  lqjf  olontà  de’  buoni,  andaffero  fubornando  il  popolo  minuto  veramen- 
te affamato,  acciocché  s’inducette  a ribellarli  ; contandoli  particolarmente  fra  elfi 
due  primarj  Viterbefi  Cittadini,  che  furono  Andrea  Capocci , e Bellebono  de 
Belleboni,  e con  etti  altri  due  di  minor  rango , cioè  Angelo  di  Cartella,  e Gio- 
vanni Gemini . 

Intanto  eflendo  nel  dì  1 5.  diOttobre  del  fiidetto  annoijSp.  mancato  di 
quello  mondo  il  Pontefice  Urbano  non  lenza  lòfpetto  di  veleno , ed  ettèndogli  il 
dì  a.  del  feguente  mefe  di  Novembre  canonicamente  fucceduto  nel  Pontificato 
il  Cardinal  Pietro  Tomacelli  Napolitano  col  nome  di  Bonifacio  IX.,  i pubblici 
Rapprefentanti  di  Viterbo,  come  uomini  veramente  Cattolici , riconolcendolo 
per  quello , eh’  egli  era , fra  le  altre  colè  gli  efpofero  lo  flato  infelicittimo  della 
Città  per  cagione  della  delcritta  gran  careflia  , a cui  egli  con  fua  Bolla  , data  in 
Roma  il  dì  7.  di  Febbrajo  dell’anno  tgpo.rifpo(è  loro,  che  quanto  prima  avrebbe 
qua  mandata  una  buona  quantità  di  grano,  com’ anche  una  buona  fomma  di  con- 
tanti . In  feguela  di  che  con  altra  fua  Bolla  data  parimente  in  Roma  il  dì ... . 
dello  fletto  anno  comandò  per  tal’ effetto  al  Commendatore  di  S.  Spirito,  che_» 
mandafle  incontanente  a Viterbo  il  grano  già  detto  . E perchè  il  medefimo  Papa 
avendo  ricevute  lettere  da  quello  Comune , con  cui  gli  fi  dava  parte  della  lòlle- 
vazione  inlòrta  nelle  Città  di  Montefiafcone , e di  Tolcanella  per  la  venuta  del 
Cardinal  Pileo  di  Ravenna , di  cui  noi  qui  apprettò  favelleremo , egli  con  fua  Bol- 
la data  altresì  in  Roma  fotto  il  dì  13.  dello  fletto  mefe  di  Febbrajo  di  detto  anno, 
elòrta  i Viterbefi,  che  vogliano  mantcnerfi  fedeli  ; accertandoli  in  un  tempo  flef- 
fo  , die  avrebbe  mandato  un  Rettore  di  loro  intera  lòddisfazione  ; anziché 
avendogli  apprettò  i fudetti  Rapprelèntanti  fatto  intendere,  che  eglino  eranfi 
collegati  con  que’  Romani , che  erano  di  fazione  Guelfa,  elfo  rifpofe  loro  con 
fua  Bolla  data  nella  fletta  Città  lòtto  il  dì  8.  di  Giugno  del  piedefìmo  anno,  che 
avendo  ciò  con  fuo  piacere  udito,  avrebbe  fpedito  Guidone  di  Afsifi  in  qua- 
lità di  loro  Capitan  Generale , e che  intanto  ad  efsi  notificava  , che  la  pelle  in 
Roma  faceva  grande  flrage  di  uomini . 

Ma  non  celiando  in  Viterbo  i fediziofi  di  tenere  ogni  mezzo  per  farribel- 
lare  il  popolo  lui  motivo  delle  anguflie , nelle  quali  egli  ritrovavafi  per  la  conti- 
nuazione della  careflia,  alla  fine  levatoli  rumore  s’incominciò  a fentir  gridare  in 
diverfe  parti:  E viva  la  face  ; ond’  è che  eflendo  flati  fpediti  alcuni  Ambafeia- 
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dori  al  già  mentovato  Cardinal  Pileo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  ribellatoli 
anch’ello  dal  vero  Pontefice,  erafi  fatto  partitalo  dell’Antipapa,  da  cui  con  titolo 
di  Legato,  e con  poderofo  efercito  era  Rato  mandato  da  Avignone  in  quelle—» 
parti , i detti  Ambafciadori  promilèro  al  medefimo,  che  non  avrebbero  fatta  paf- 
fare  nelfuna  occafione  per  darli  in  Tuo  podere  la  Città  di  Viterbo.  Ed  intatti 
uno  di  elfi , che  fu  appunto  Angelo  di  Calcila , nel  tornare  che  facevano  a quella 
flelTa  Città,  incontratoli  per  la  via  con  alcuni  ortolani , limolando  zelo  , ed  amor 
pel  popolo,  tutto  fervore  dille  loro  : Nei  troviamo  la  pace , e non  la  vogliamo  : 
le  quali  parole  furono  di  tanta  forza  , che  rifaputefi  in  Città  furono  valevoli  a 
mettere  in  rivolta  tutto  il  detto  popolo  3 e ciò  tanto  più  perchè  il  grano  di  tal 
tempo  non  pagavafi  manco  di  dodici  ducati  d’oro  la  Toma  ; ond’  è che  i pre- 
nominati motori , e capi  della  fedizione,cioè  Andrea  Capocci,  Bellebono  de  Bel- 
lebono.  Angelo  di  Caièlla,  e Giovanni  Gemini , avendo  fatto  intendere  al  l’ileo, 
che  fi  accollalle  pure  colle  fue  truppe  a Viterbo  , la  notte  de’  23.  di  Ottobre  del 
detto  anno  1 390.  glie  ne  aprirono  concordemente  le  porte  , entrando  egli  per 
quella  di  Santa  Lucia  a lume  di  torcie  , e coll’ accompagnamento  di  alcuni  nuovi 
Priori  violentemente  furrogati  in  luogo  di  altri  , che  perelfer’  uomini  di  timo- 
rata colcienza  , fe  l’erano  già  come  perfbne  private  tenuta  lèmpre  con  Urbano  , 
ed  in  quedo  tempo  come  pubblici  Rapprefèntanti  fe  la  tenevano  con  Bonifacio  . 

Pubblicatoli  adunque  ben  fubito  per  la  Città  la  venuta  del  Cardinale  , in 
quella  defla  notte  Giacomo  Velcovo  della  medefima  cogli  accennati  depodi 
Priori , e con  altri  diverti  Cittadini  favorevoli  al  vero  Pontefice , follecitamente 
Ce  ne  appartarono  ; tantoché  vedendoli  egli  acclamato  quaft  da  tutto  il  rimanente 
del  popolo  ,ed  avendo  fermata  la  fuareftdenza  predo  laChiefadi  S.  Sido , fi  diè 
a governare  la  Città  non  meno  nello  fpirituale , che  nel  temporale  a nome  del 
prenominato  Antipapa , praticando  dranilfime  crudeltà  con  tutti  quei,  i quali 
egli  fblpettava  , che  potelTero  edere  di  contrario  partito  *.  Con  tutto  quedo  però 
il  medefimo  o (orlò  per  rimorda  di  colcienza  , o per  ricuperare  la  dignità  Cardi- 
nalizia, di  cui  dal  Ridetto  Pontefice  Urbano  era  dato  privato,  non  molto  dopo 
con  tutta  la  fècretezza  immaginabile  trattò  con  Bonifacio  il  fuoaggiudamento  , 
che  riconolcendolo  per  uomo  di  molto  fpirito,  e valore,  coni’  anche  a perfuafione 
di  alcuni  Cardinali , di  buona  voglia  lo  reintegrò  , ed  accettò  nella  dia  grazia  , 
con  averlo  poi  inappredo  anche  dichiarato  Vedovo  Tufculano,  e conferitagli  la 
Legazione  della  Marca  , dell’Umbria,  e della  Romagna;  Icrivendo  l’Ughellio 
nel  Tomo  fecondo  dell’  Italia  Sacra  , nel  Catalogo  degli  Arcivelcovi  di  Ravenna 
num.  99.  col.  390.  Militarium  fpirituum  Piloti  era t , cumque  bellicofum  inge- 
ttium  acueret  indignano , Urbano  Pontifici  piarci  Italie  Ci  vitata  ademit  ; quo 
derr.um  mortilo , tum  novo  Pontifico  Bonifacio  IX.  rediit  in  gratiam  interventi! 
quorumdam  Cardinalium  : cui  tum  refìituiffet  Viterbium  , Montemflafconem , Nor- 
nicnjem  , ac  Spola  inani  Arca  , ìpfe  etiam  ìterum  afficcutus  ejl  Cardinalitiam  Pur- 
puram , oc  Epifcoput  Tufculanus  declorai  ut  1391.  cam  Legatione  Piceni , Umbrie , 
atque  Aamiiie  . Di  tal  fuo  aggiudamento  però  nulla  facendo  egli  penetrare  a* 
V iter  beli,  eccettochè  ad  alcuni  Nobili  di  parte  Guelfa  , de’ quali  potea  fidarli  , 
nella  notte  de’  7>  di  Pebbrajo  dell’  anno  1 391.  tentò  di  fottometterli  a Bonifacio 
nella  feguentc  manieri . 

Avendo  egli  con  pari  lècretezza  fatta  accollare  a queda  Città  una  quantità 
confiderabile  di  truppe  Pontificie  lotto  la  (corta  di  un  Capitano  chiamato  il  Sarto, 
da  cui  fpecialmente  fi  comandavano  i Romani , ed  i Farnefiani , ed  avendo  in  fuo 
potere  le  chiavi  della  porta  di  S. Sido,  pattata  la  mezza  notte,  fe  chiamare  a fe 
le  guardie  di  detta  porta , e le  fe  rinchiudere  dentro  una  danza  dello  dedo  fuo 
palagio  ; ed  avendo  ciò  parimente  fatto  con  tutti  gli  altri  Capitani , e Caporali  , 
che  andavano  rondando  per  la  Città,  mentre  per  mezzo  di  due  famigli  faceva 
dire  a ciafeheduno  di  loro  , che  eflò  defiderava  parlargli , quand’  erano  in  pala- 
gio , li  faceva  con  tutto  il  loro  feguito  rinterrare  nella  della  maniera;  tantoché 
quando  fu  alficurato,  che  nelfuna  ronda  non  più  girava  , comandò,  che  aperta  la 
detta  porta,  venifle  in  sì  fatto  modo  appuntellata , che  per  ogni  qualunque  sforzo, 
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* veruna  perfima  non  folk  poffibile  il  chiuderla  . Prima  adunque  elle  fi  faceffè—» 
giorno»  entrate  in  Viterbo  le  fopradette  truppe  col  Confatane  del  Cardinale»  e 
con  quelli  di  altri  Capitani,  al  Tuono  di  molte  trombe  » e tamburri  gridando  tutte: 

Piva  il  rapa  dì  Roma  , fi  avanzarono  colle  armi  alla  mano  fino  alla  fontana  del  . 

Separi  , alle  quali  voci  pollili  in  armi  tutti  i Viterbefi,  e feorrendo  chi  per  una 

parte  , chi  per  un*  altra  lino  ad  un  certo  luogo  nomato  la  Catena  * degli  Alberghi,  ctlM 

ed  all’incontro  replicando  cialcuno  di  loro:  Viva  Papa  Clemente , e muojano  i era  una  di 

forefiieri , ebbero  la  fiirte , che  in  tal  luogo  fi  umifero  con  loro  alla  teda  de’  prò- 

prj  Toldati  due  Capitani  dello  Hello  Cardinale,  uno  chiamato  Tondone , e l’altro  / tir». 

Alberto  Cerafolo  , nulla  neppur’ elfi  Tapendo  dell’ aggiuftamento , dell’ intenzio-  ‘‘/"/'l 

ne  , nè  dell’operato  di  detto  Cardinale;  ond’è  che  tutt’ infieme  venuti  a batta-  *«*/ 

glia  colle  predette  truppe  Pontificie,  le  invertirono,  ed  incalzarono  con  tanta 

bravura,  che  cacciatele  dalla  Città,  le  obbligarono  a darfi  ad  una  precipitofii  fuga; 

nel  qual  conflitto  oltre  che  reflarono  morti  tre  uomini  del  Cardinale,  ed  altri  ■* 

inoltilfimi  feriti , fu  anche  gittato  a terra  quello  , il  quale  portava  il  di  lui  Confalo-  ^'r-’JcìZnóu 

ne , che  elfendogli  ftato  llrappatodalle  mani  da  un  Viterbelè  per  nome  Ilario  » -rii* 

della  contrada  di  S.  Marco , lo  die  ad  uno  de’  Tuoi  compagni , acciocché'  per  di-  c'rUcUr’^d.t- 

fprezzo  lo  andalfe  incelfimtemente  ftralcinando  per  terra;  avendo  eziandio  i Vi-  u Fabbriche  > 

terbefi  in  tal  congiuntura  guadagnati  cento  venti  cavalli  con  infieme  gran  copia 

di  altra  robba  ; per  le  quali  colè  vedendoli  il  Cardinale  (coperto , e dubitando  di 

ciò  ,che  gli  poteva  fuccedere,.cbbe  per  bene  di  farli  calare  dalle  mura  della  Città 

colla  fune  della  campana  di  S.  Siilo, e porre  di  tal  maniera  in  làlvo  la  vita  ;ond’è 

che  non  ritrovato  dal  popolo  nel  Tuo  palagio,  che  lènza  dubbio  lo  averebbero 

uccifo,  polèro  a Tacco  tutte  le  di  lui  Tuppellettili,  le  quali  furono  tali,  etante, 

che  molti  Viterbefi  ci  fi  fecero  ricchi;  elfendo flati  parimente  prefi  in  tal’occa- 

fione,  come  aderenti  del  Cardinale,  il  Vefcovo  di  Andria  , ed  il  Vefcovo  di 

Spoleti , e con  elfi  il  Collettore  dello  (lelfo  Cardinale  , ed  altri  di  lui  famigliati 

di  balfa  condizione  , effendofi  tutti  gli  altri  falvati  colla  fuga:  delle  quali  colè  (è 

ne  ha  particolar  rifeontro  dal  Covelluzzo  alla  pag.  gì.  tergo  in  quelli  termini: 

Tulio  via  lo  popolo  avanzava  terreno , & cacciano  li  furijlierì  infino  la  porta  de 
Sanilo  Sijlo  , ferirono  grande  quantità  : in  fine  le  ruppero  & fuggirono  fare  come 
gente  vile  , lì  Viterbefi  guadagniaro  120.  cavalli , & molta  roba  ; lo  Cardinale 
fugio , che  fafunò  per  le  mura  colla  fune  delta  campana  de  Sanilo  Siflo , df  tutta  la 
roba  fua  fu  mejfa  a facco  , che  fu  tanta  ebe  molti  Viterbefi  ne  furo  ricchi  ; funci 
prefo  Veficovo  de  Andria  , el  Vefcovo  de  Spoleti,  elCollellore  del  Cardinale , & altri 
famigli  vili  ; /’  altri  tutti  fugiro . Non  elfendo  da  palTarfi  lotto  filenzio  ciò  , 
che  immediatamente  lèggi  ugne  Io  (le  (To  Croni  Ila,  cioè  , che  in  una  zuffa  di  tanto 
fervore,  arilèrvadi  un  (0I0  Viterbelè , che  ricevette  una  picciola  ferita  in  un 
piede , null’altro  ve  ne  rimanelfe  o morto  , o ferito . 

Dopo  tale  vittoria  elfendo  riufeito  a’  Viterbefi  di  avere  nelle  mani  il  preno- 
minato Angelo  di  Calcila  , il  quale  in  quello  fatto  , che  elfi  chiamavano  un  gran 
tradimento-,  erafi  non  poco  adoperato  per  far’  ottenere  al  Cardinale  il  Tuo  intento; 
e perchè  quelli  in  altre  diverlè  coTe  regolandoli  Tecondo  le  Tue  infinuazioni,  cari- 
cati lijavea  di  molti  aggravj , perciò  nel  Mercoledì  di  Carnevale  avendogli  a furia 
di  popolo  tagliata  la  terta , fu  il  di  lui  corpo  ridotto  in  minutilfimi  pezzi  ; elfendo 
altresì  (lati  fatti  morire  altri  due  famigliari  dello  ftelfo  Cardinale,  come  perfone, 
che  ancor*  effe  aveano  avuta  parte  nel  detto  operato.  Ma  benché  io  làppia  , che 
quello  fucceffo  da  Pietro  Corretini  nella  Tua  Cronologia  de’  Vefcovi  Viterbefi 
venga  rappreTentato  con  qualche  (èrta  di  variazione , nulladimanco  a me  è pia- 
ciuto di  narrarlo  nella  fteffa  maniera,  che  alla  Tudettapag.  gl.  viene  narrato  dal 
mentovato  Cronift». 

Siccome  però  pur  troppo  egli  è vero,  che  chi  fi  pone  ad  un  qualche  impe- 
gno , pare  , che  fi  trovi  necelfitato  a non  mai  abbandonarlo,  per  tal  motivo  impe- 
gnatili i V iterbefi  al  partito  del  prenominato  Antipapa  Clemente  VII. , e non  vo- 
lendone in  neffun  conto  recedere  , chiamarono  Tuttamente  al  governo,  ed  alla 
diièfa  della  loro  Città  Giovanni  Sciarra  di  Vico  nipote  dell’uccilo  FranceTco , che 

E e a ficco- 
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ficcome  ricavati  dal  predetto  Cronilla , attualmente  occupava  la  Prefettura  di 
Roma  . Quelli  adunque  il  dì  io.  di  Febbrajo  dello  (ledo  anno  1391.  entratotene 
in  Viterbo  per  la  porta  di  S.  Lucia  con  grand’onore  , ed  applaufo  di  tutto  il  po- 
polo , dopo  aver  vifitata  la  Chielà  C.'atedrale  di  S.  Lorenzo,  portoni  a ftanziare 
nello  Hello  palagio  di  S.  Siilo  , ove  già  rilèdutoavea  il  predetto  Cardinal  di  Ra- 
venna . La  prima  operazione , colla  quale  egli  diè  incominciamento  al  tuo  gover- 
no , o vogliam  dire  alla  fua  lignoria  , fu  di  far  demolire  da’  fondamenti  un  lon- 
tuofo  palagio  di  Silvellro , e Fazio  Gatti  nella  contrada  di  S.  Stefano , come  per- 
fone  in  quefto  tempo  odiofe  a’  Viterbefi , per  ell’ere  partitane  del  vero  Pontefice, 
e che  come  tali  cranti  appartati  da  Viterbo,  a’ quali  etfo  Bonifacio  in  ricompenfa 
di  quelli,  e di  altri  gravi  danni  nel  rimanente  de’ loro  beni  patiti,  fe  dono  del 
Cartello  di  Celleno  ; avendo  contemporaneamente  lo  Hello  Sciarra  per  lo  mede- 
fimo  rifìelTo  fatte  eziandio  Icaricare  le  calè  di  altri  molti  raguardevoli  Cittadini . 
£’  però  vero,  che  benché  tutto  ciò  averte  faccia  di  un’  indubitato  finterò  procede- 
re , in  realtà  però  altro  non  era  , che  apparenza  , che  finzione , ed  inganno  ; con- 
ciortiacofàchè  (ebbene  il  medefimo  per  incontrare  la  volontà  de*  Viterbefi  , e per 
gli  fuoi  privati  vantaggi,  modrava  di  aderire  all’Antipapa  , lècretamente  però , e 
con  molta  cautela  fe  la  intendeva  con  Bonifacio’;  da  cui  elfendogli  più  volte 
Hata  fatta  irtanza , che  gli  rellituilfe  la  Città  di  Viterbo  , egli,  che  lenza  dubbio 
alpettava  il  tempo  , e l’occalione  di  poterlo  fare  fenza  fuo  pericolo  , rifpondeva 
lèmpre , che  tale  non  era  il  piacere  del  popolo , il  quale  alienar  non  fi  volea  dal 
partito  dell’Antipapa . 

Intanto  nel  di  27.  di  Maggio  dell’  anno  1 392.  elfendofi  le  fquadre  de’  Ro- 
mani , che  in  quelle  parti  combattevano  per  lo  Pontefice  Bonifacio  , avanzate  di 
molto  a quella  Città , dopo  elferfi  alcuni  giorni  fermate  in  una  contrada  di  cam- 
pagna detta  Rilpoglio  predò  il  campo  Grazzano  , ed  indi  al  Mandriale  , ed  alla 
Ricciuta  , alla  hne  fe  ne  vennero  (ino  alla  porta  di  S.  Lucia,  dove  elfendo  lèguito 
un  picciolo  attacco  fra  le  (lefle  , e le  truppe  Viterbefi  , benché  i morti  non  fodero, 
che  foli  otto  , i feriti  però  per  l’una , e per  l’altra  parte  furono  molti  ; ond'  è che 
per  tenerli  indietro , fi  prele  per  ifpediente  di  collocare  alcune  bombarde  ne’ 
barbacani  del  Convento  di  S.  Francefco  ; perlocchè  retrocedendo  le  inedelìme  , 
e pattando  ora  in  quella , ed  ora  in  quell’altra  parte  del  territorio  , per  ragione_» 
delle  continue  devaftazioni , che  vi  facevano , fempre  più  avanzandoli  la  careftia, 
erano  i V iterbefi  cortretti  a mietere  l’orzo  non  ancora  maturo , che  dopo  leccato 
al  forno , oppure  al  (ole  , facendoli  dagli  (ledi  macinare , di  tal  farina  ne  forma- 
vano il  pane  . Le  fudette  fquadre  Romane  in  quello  tempo  non  fòlo  venivano  co- 
mandate dal  prenominato  Sarto , ma  anche  dal  fudetto  Cardinal  Pileo  , che  per- 
lonalmente  lemovea  con  titolo  di  Capitan  Generale,  i quali  vedendo  di  non  po- 
ter nulla  vantaggiare  co’ Viterbefi  , il  Sarto  andortene  a Sutri , ed  il  Cardinale  a 
Corneto;  elfendofi  poi  nel  dì  25.  di  Luglio  di  detto  anno  fra  ledette  fquadre 
Romane,  ed  i Viterbefi  concordata  una  tregua  per  lo  fpazio  di  tre  anni;  quell* 
però  non  fu  da’  Romani  fedelmente  olfervata  , mentre  il  dì  12.  di  Maggio  del 
feguente  anno  1 393.  tornati  di  nuovo  prelfo  Viterbo , fi  avanzarono  fino  alla  vi- 
gna di  S. Maria  a Gradi  , della  quale  avendo  a colpi  di  bombarde  fracalfato  un 
pezzo  di  muro,  e devaftata  la  detta  vigna,  fecero  eziandio  lo  dello  in  altri  luoghi 
vicini , e particolarmente  prelfo  il  Cafale  delTeforiere  , ed  al  Follo  Rianefe  . 

Nell’anno  poi  1394-  parimente  nel  mele  di  Maggio  eflendofi  portati  i Ro- 
mani , ed  i Senefi  (òtto  il  comando  del  fudetto  Sarto,  e di  un’  altro  Capitano  chia- 
mato il  Fiafco,ad  attediare  il  Cartello  di  Mufignano,  che  dalle  fquadre  de’  Bretto- 
ni polfedevafi  per  l’Antipapa,  per  l’ajutodi  quefto,  da  Viterbo , daCanepina,  e 
daBagnaja,  furono  colà  Ipediti  cento  guaftatori,  dove  dopo  quindici  giorni  ef- 
fendo  fòpragiunto  per  lòccorlò  degli  (ledi  Brettoni  un  certo  Capitano  del  detto 
Antipapa,  il  cui  nome  era  Janni  Tedelco  alla  teda  di  lèicento  uomini  a cavallo, 
da  cui  non  molto  prima  era  (lata  tolta  al  vero  Pontefice  la  Città  di  Narni , quelli 
avendo  alfalite  le  fquadre  nemiche,  le  quali  non  erano  manco  di  due  mila  uomini, 
cioè  mille  di  cavalleria  , e mille  di  fanteria  , sì  valorofamente  diporto®  centra  di 
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ette , che  il  Sirto  non  potendo  più  refiftere  , videfi  in  necertità  di  metterfi  in  fuga  ; 
e benché  1*  altro  Capitano  mollrando  maggior  coraggio , facelfe  una  difefa  di 
molto  riguardo,  pur’ alla  fine  ancor’ egli  rellò  fuperato  , e fatto  prigione  di  guer- 
ra , reftando  eziandio  contemporaneamente  prigionieri  de’Romani  circa  trenta 
Viterbefi  ; dopo  la  qual  vittoria  partitotene  Janni  a .Vlontefiafcone  , iva  facendo 
altri  diverti  danni  ad  altri  luoghi  dello  Stato  Lcclefiaftico , fra’ quali  non  poco  re- 
ftò  pregiudicato  nel  fuo  territorio  il  Cartello  di  Celleri . 

Ma  parendo  a Bonifacio  , che  (òffe  già  ora  di  riavere  (òtto  il  fuo  dominio  la 
Città  di  Viterbo,  nell’anno  1 395.  ne  fece  nuova  irtanza  al  prenominato  Giovan-  139J 
ni  Sciarra,  da  cui  fimulatamente  efièndogli  (tata  data  la  llefsa  rilpofta,  chele  al- 
tre volte  , egli  fpedì  a quefta  volta  un  grofso  efercito , di  cui  avea  il  generai  co- 
mando il  di  lui  fratello  carnale  GiovannelloTomacelli,  che  efsendofi  accampato 
prefso  il  ponte  Poffiano , o fi  a Codiano  fra  Viterbo,  e Bagna  ja  , vi  fi  fermò  per  lo 
fpazio  di  quindici  giorni , a cui  fingendo  lo  Sciarra  di  non  aver  forza  per  refillere, 
venuto  a patti  col  medefimo,  rertituì  Viterbo  al  Pontefice,  dopo  averlo  fignoreg- 
giato  poco  più  di  quattro  anni , aggravando  in  tal  tempo  i V iterbefi  con  varie  im- 
pofizioni , le  quali  dava  ad  intendere,  che  ridondar  dovelsero  in  tervizio  dell* 

Antipapa . Che  poi  egli  (confórme  io  ho  detto  ) procedere  tèmpre  con  tale  frmu- 
lazione,lo  abbiamo  in  termini  chiari  dal  Cronilta  Covelluzzo,  il  quale  alla  pag.34. 
così  lo  afserifee  : Dipoi  il  Prefetto  fi  accordò  con  la  Ecclefia  , & rendi  Viterbo  ad 
papa  Bonifacio , che  Invia  tenuto  fiotto  colore  de  Papa  Cbimento , fiotto  colore  ovia 
faéle  tante  extortioni  (fe.  Bonifacio  adunque  avendo  avuta  dal  detto  Sciarra_> 
quefta  Città , gli  condonò  di  buon’animo  tutte  le  eftorftoni  da  lui  fatte , conran- 
che perdonò  a’ Viterbefi  la  loro  ribellione , ed  ogn’  altro  qualunque  eccelso,  e 
mancamento;  ben’ è vero  , che  per  tenerli  in  futuro  baffi , e (oggetti,  quietate 
che  furono  del  tutto  lecofe,  fece  ridurre  in  migliore  (lato  la  Rocca,  fondata  già 
(come  dicemmo)  dal Cardinal’Albornozzi  prefso  la  porta  di  S.  Lucia , facendola 
fornire  di  così  grofso , e faldomuro,  che  la  ridufse  in  una  Fortezza  di  molta  con- 
ftderazione,  avendovi  fpe(ò  la  Camera  per  mano  del  Telòriere  di  Romagna  tre- 
dici mila  ducati  d’oro,  oltre  quello,  che  vi  fecero  moltiffimi  Viterbefi  , che  vi 
andavano  a lavorare  per  acquiftarle  Indulgenze  , che  il  detto  Papa  difpenfàva  a 
chi  fenza  interefse  temporale  v’impiegava  la  fua  opera  ; avendo  altresì  ilmedèfi- 
mo  ( conforme  abbiam  narrato  nel  Libro  primo)  obbligata  quefta  Città  a pagargli 
un’  annua  contribuzione  di  mille  ducati  d’oro  , cofa  che  antecedentemente  non 
erafi  giammai  praticata . 

Con  tutto  però  , che  i Viterbefi  non  potefiero  aver  molto  amore  per  la  fa- 
miglia de’  Vichi, e per  gli  loro  aderenti, a cagione  de’ danni, che  ne  aveano  (offerti 
nel  tempo]  delle  loro  pafsate  tirannie,  pure  in  tempo  dello  ftefso  Bonifacio,  e 
particolarmente  circa  l’anno  tjjó.diedero  a cono(cere,che  non  per  tanto  nelle  oc-  13  96 

correnze  non  ne  conlèrvavano  quella  ftima , e parzialità,  la  quale  dee  nudrirfi 
per  tutti  i compatrioti , ed  in  fpecie  per  quei  di  maggior  dillinzione  imperocché 
efsendo  (lato  in  Viterbo  , dopo  tedato  ogni  tumulto,  mandato.dal  fudetto  Pon- 
tefice per  Governatore  un  certo  Mefser’Angelo  del  Monte,  quelli  diportandoli 
con  fòverchia  violenza , praticava  tutto  dì  mille  rigori  co  i (oggetti  di  detta  fa- 
miglia di  Vico;  ed  efsendofi  prefifso  di  voler  tenere  talmente  in  freno  la  Città,  ’ 
fi  celie  nefsuno,  come  fuol  dirò,  neppure  ardifse  di  fiatare  , fra  le  altre  colè  fe 
pubblicare  un  bando  (òtto  graviffime  pene  , che  i Nobili  non  potelsero  giammai 
trovarli  infieme  più  di  tre;  diche  alcuni  di  eflì  Nobili  fommamente  irritati  , e 
congregatili  neltaChielà  di  S.  Stefano  , unanimi  conclufero,  che  le  procedure 
di  tal  Governatore  non  erano  da  tollerarli , e che  fpecialmente  tollerar  non  fi  do- 
vea , che  i Vichi, che  pur’ erano  loro  Concittadini, fòlsero  trattati  sì (Iranamente; 
ond’è  che  mandando  incontanente  a chiamare  molti  altri  loro  parteggiani , fi  uni- 
rono in  numero  di  circa  dugento  perfòne  ; il  che  vedutoli  dal  predetto  Governa» 
tore,  che  ritrovavafi  nel  chioftro  di  quella  ftefsaChiefa  , edafpramente  minac- 
ciandoli per  la  cootravenzione  del  bando,  unojlieffi  porto  mano  ad  un  pugnale, 
e prelevatoglielo  al  petto,  lo  coftrinlèad  andare  affieme  con  elfi,  e condot- 
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tolo  al  palagio  de*  Priori,  lo  rinchiulèro  lotto  buona  cullodia  nella  Cancelleria 
vecchia;  ed  avendo  immediatamente  fpediti  al  Papa  due  Ambalciadori, acciocché 
mandalle  loro  un’ altro  Governatore  di  migliore,  e più  mite  condotta  , egli  ben 
volontieri  li  compiacque  , rodando  il  medefuno  di  tal  maniera  privato  della  cari- 
ca con  molto  Tuo  decapito  , e difonore  . 

1398  Dal  detto  Papa  il  di  7.  di  Maggio  dell’anno  1398.  fu  conceduto  l’ilio  dell* 
Almuzia  a i Canonici  dell’inlìgne  Collegiata  di  S.  Angelo  inSpata  di  quella 
Città  , conforme  apparifce  dalla  Bolla , che  gli  (ledi  nel  loro  Archivio  ne  confer- 
vano , data  in  Roma  il  di  & anno  fudetto  . Quella  Chiedi  , la  quale  è antichilfi- 
ma , ne’  tempi  più  rimoti  ( conforme  altrove  vedremo  ) chiamavali  di  S.  Michel’ 
Arcangelo  nel  Prato  Cavalluccio,  o fia  del  Cavalluccio  , ed  io  mi  vado  perva- 
dendo, che  il  di  lei  fondatore  foiTe  un  certo  Abate  per  nome  Pietro  , di  cui  fi  fa 
memoria  in  un  piedeflallo  di  marmo  bianco,  che  nella  (leda  fi  confèrva  predo 
l’altare  di  S.  Ifidoro , nel  quale  così  fi  legge  : 

>J<  ME  • AMBROSIVS. 

SCVPSIT  . P ET  R V J . 

ABBAS  . SCVLPERE  . IVS- 
SIT  . MARMOREO  VE  . VI- 
VO . TEMPLVM  . FVNDAVIT. 

AB  . IMO  . 

ECCE  . AGNVS  . DEI  . ECCE. 

QJtl  . TOLLIS  . PECCATA  . MVNDI  • 

Nello  Hello  anno  il  detto  Pontefice  concedette  una  Indulgenza  perpetua 
molto  confidcrabile  a quella  Chiedi  de’  Padri  Predicatori  di  S.  Maria  a Gradi  , e 
fu,  che  chiunque  veramente  contrito,  e confelfato  viGterà  nel  giorno  dell’Annun- 
ciazione di  Maria  la  detta  Chiela  , confeguifca  la  medefima  plenaria  remillione 
di  colpa,  e pena  nella  della  maniera  , che  li  conlèguifce  nella  Città  di  Ailìfi  , vi- 
fitandofi  il  dì  a.  di  Agoilo  la  celebre  Chiefa  di  S.  Maria  della  Porziuncula  ; etlen- 
do  queft’efia  la  memoria  , che  in  marmo  tuttavia  fe  ne  confèrva  folto  il  portico 
della  fudetta  Chiefa  di  Gradi  : 

>J<  A.  D.  MCCCXCVIII  . IN  . PRESENTI  . ECCLESIA.  S.  M.  AD  . CKADVs  . 

' PLENARIAM  . ET  . ABSOLVTIONIS.  INDVLCENTIAM  . OMNIVM.  PEC- 

CATORVM  . EODEM  . MODO  . QVO  . EST  . IN  . ECCLESIA  . S.  MARIiE  . IN. 

PORTIVNCVLA.  DE.  ASSISIO  . QV/E.  QV.IDEM.  OMNI.  ANNO  . PERPET VB. 

DATVR.  HIC.IN.  PESTO  . ANNVNCIATIONIS  . VIRGIN  IS  . GLORI  OS/E  . 

<1V/E  . DE  . MENSE  ■ MARTI  I . ADVENIT  . DATA  . ET  . CONCESSA  . PER  . 
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La  qual  lapide  è tutta  in  carattere  Gotico  . 

Ora  però  non  mi  difpiace  in  quello  luogo,  come  cofa  toccante  l’Ifloria  di 

1399  Viterbo,  di  far  parola  dell’  apprenfione  , in  cui  nell’anno  1399.  tro volti  lo  HelTo 
Pontefice  per  la  Compagnia  detta  de’Bianchi,  della  qilalc  io n’efporrò  quello, 
che  nella  fua  Cronaca  alla  pag.  3 j.  ne  lalciò  regillrato  il  fudetto  Covelluzzo , e 

* quello  ne  narra  il  Platina  nella  Vita  del  medefimo  Pontefice.  Scrive  adunque  il 
nMCmci-  Covelluzzo’ , che  detta  Compagnia  averte  principio  da  un  certo  bifolco  di  Scozia 
luaaditcìM-  per  nome  Filippo,  il  quale  (landò  un  giorno  co’ fuoi  buoi  arando  la  terra,  gli 
ar/t  apparve  Crillo  Signor  nollro  in  forma  di  Pellegrino  vellito  di  bianco , ed  aven- 
««  „m-  dogli  domandato  del  pane  , rifpofè  Filippo  di  non  averne  , a cui  il  Pellegrino 

fogSiunfc  > C^e  guardaflè  nel  fuo  fardello  , che  ve  n’  era  fenza  fallo  ; e benché 
cui  fi  f.u,  tu,  quello  replicalTe,  che  ciò  non  poteva  elfere,  perchè  egli  (è  lo  avea  mangiato  , 
dctucnni/U  PJre  anl^  a guardarvi, e non  lènza  fuo  grande  llupore  vi  ritrovò  dentro  tre  pani; 
dm,  fi'f,  " ù a cui  dille  il  Pellegrino,  che  gittati  gli  avelie  in  quella  fonte  , che  era  vicina  ad 
una<luerc'a  pocodillante,  e benché  Filippo  fapelle  , che  predo  tal  quercia  non 
ZaJUrmlcitfi  v’era  (*ata  giammai  veruna  fonte,  pure  fenz’  altra  ripugnanza  vi  andò , e ritrova- 
rci»». . tala , gittò  in  ella  uno  di  que’  pani , e volendo  gittare  gli  altri  due , gli  apparve 

una 


itized  by  Google 


Parte  Prima  Libro  Quarto  22 j 

un»  Donni  di  circa  cinquantanni,  veftifa  ancorarti  di  bianco,  clic  gli  comandò, 
che  fi  fermarti:  , dicendogli  clfer’ella  la  Madre  di  Dio,  e che  quel  Pellegrino  era 
il  fuo  figliuolo  Gesù  Crillo  , il  quale  adirato  per  le  fcelleraggini  del  mondo  , ne 
volea  la  deduzione,  che  fenza  fallo  farebbe  feguita,  fe  egli  gitfato  avelTe nella 
fonte  tutti  quegli  tre  pani , ma  giacché  non  ve  ne  avea  gettato  , che  uno , perciò 
follmente  farebbe  morta  una  terza  parte  degli  uomini  * ; quindi  coniandogli , che 
andando  egli  pel  mondo,  veftito  di  bianco,  s’irtudialfe  di  condurli  apprelfo 
tatti  quei , che  potellè,e  che  facendoli  veflire  nella  della  maniera , proccnralfero 
con  orazioni,  e digiuni  di  placare  lofdegno  di  Dio.  Tanto,  come  ho  detto  , 
fcrive  ilCovelluzZo.  Il  Platina  però  nulla  dicendo  di  tali  apparizioni,  afferma, 
che  la  detta  Compagnia  avertè  principio  non  gii  dal  prenominato  Bifolco , ma 
bensì  da  un  Prete b,  che  venne  dall’ Alpi  in  Italia  l’inno  innanzi  al  Giubileo  con 
una  gran  comitiva  di  uomini  apprelfo,  il  qual  Prete  andava  veftito  di  bianco,  e 
inoltrava  tanta  modeftia  nel  volto  , che  da  ciafcuno  riputava!!  un  Santo  . Venuto 
in  Italia  tirò  in-breve  alla  fua  fequela  un  numero  grandirtimo  di  uomini,  e di  don- 
ne, i quali  tutti  fenza  diftinzione,  o folfero  rullici  o civili,  aliberi  o fervi,  vediti 
di  bianco  lo  accompagnavano,  e dovunque  fi  faceva  loro  notte,  fermavanfi  a guifa 
di  pecore,  e dormivano  per  terra.  Gli  fterti  pubblicamente  mangiavano  per  le 
Città,  e ville  , dove  le  genti  a gara  , quafi  facelfero  un  gran  fàcrificio  , recavano 
loro  il  mangiare  . Il  Prete  andava  avanti  con  un  Crocifilfo  in  mano  , il  quali_j 
molte  volte  diceva, che  per  gli  peccati  degli  uomini  lacrimava;  c qualunque  volta 

10  Hello  ciò  aderiva,  tutti  gridavano,  mifericordia . Quando  poi  caminavano  can- 
tavano le  Laudi  di  noftra  Signora  , ed  altri  Inni  al  propofito  loro  ; facendo  altresì 

11  medefimo , quando  fermi  lì  trovavano  in  qualche  luogo . Cotefto  Prete  fc  ne 
venne  per  la  Lombardia , per  la  Romagna , per  la  Marca  , e per  la  Tofcana  con 
tanta  opinione  difantità,  che  non  folo  la  rozza  , e credula  plebe,  ma  anche  i 
Principi , ed  i Governatori  delle  Città  agevolmente  ne  traffe  al  fuo  dire,  e vole- 
re . Stanco  del  viaggio,! con  gran  moltitudine  di  feguaci  fermoflì  in  Viterbo  , 
per  dover  poi  , com’elfo  diceva  , partirne  a Roma  a vifitare  que’  Luoghi  Santi  . 
Ciò  uditofi  da  Papa  Bonifacio , entrò  in  apprenlione  di  qualche  frode  , e dubitan- 
do , che  il  Prete  con  tali  fue  procedure  , e col  favore  delle  genti , che  lo  fegui- 
vano , non  fi:  ne  andafic  a quella  metropoli  per  farfi  Pontefice  , mandò  alcuni  fol- 
dati  in  Viterbo,  acciocché  lo  prendelfero,  ed  a lui  lomenartèro.  Scrivono  alcuni, 
che  effóndo  ftato  lo  ftelfo  tormentato , confeflafle  la  fua  frode  , e che  perciò  con- 
dannato forte  ad  eflèr  bruciato . Altri  dicono , che  nel  Prete  non  fi  trovarti  nef- 
funa  frode,  ma  che  il  Papa  facertèfpargere  una  tal  voce, acciocché  non  fi  credelfe, 
che  erto  per  invidia  lo  averte  fatto  morire . Che  che  fia  però  di  quello , la  verità 
fi  è, conforme  il  Platina  foggiugne , che  nel  feguente  anno  1400. , che  fu  appun- 
to l’anno  del  Giubileo,  morì  in  Roma  di  pelle  un  gran  numero  di  perlone  , ed  in 
Viterbo , fecondo  alferifce  il  predetto  Covelluzzo  fra  Cittadini , e foreftieri  fe 
ne  contarono  motti  666}.  elfendo  quell’  else  le  di  lui  parole  alla  fudetta  pag.  35. 
tergo  : Anno  1 400.  lo  Papa  fe  tanno  de  Giubileo , & fu  anno  fanblu  , & fu  gran  - 
di firn  a mortalità , nella  quale  moria  fecundo  fe  trovo  nel  Vefiovato  per  lu  Vcfcovo 
de  Viterbo  che  tra  furi fieri  & Terazani , tra  mafebi  & femine  , grandi  & piccioli 
abitanti  in  Viterbo  , furono  li  morti  666}.  E ciò  balli  per  fine  delle  cofe  accadute 
in  quella  Città  nel  fecolo  xi  v.  ed  anche  per  compimento  di  quello  quarto  Libra, 


T*nto  piti  chi*, 
ro  apparisce  , 
che  li  Croni/fa 
ha  inttfo  di  ef- 
porre  la  vote  , 
che  in 

tempo  correva, 
imperocché  f eb- 
bene la  pefte  , 
che  poi  Jegtti  , 
fe  morire  una 
gran  ausati td 
di  per  Jone,  non 
però  fi  ba  nef- 
jun  ri/iontro  , 
che  nel»  mondo 
me  riffe  la  ter- 
za parte  degli 
uomini  . 
ìi 

Lo  fi  effe  fcrive 
anche  il  Ciac- 
tonto  nelia  Vi- 
ta di  Bonifacio* 
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Altri  dicono 
dodici)  ed  altri 
tredici  , Vedi 
PiiohlScordills 
nello  l,rite  de- 
gli Arcivefcovi 
di  Ravenna  , 
impreffe  dopo  il 
Libro  Pontifi- 
cale di  Agnello 
per  opera  di 
Benedetto  Bac- 
chimi Parte  ». 
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On  poco  di  fplendore,  e di  vantaggio  nel  principio  del 
fecolo  xv.  conferì  alla  Città  di  Viterbo  il  celebre  Legida 
Paolo  di  Cadrò,  il  quale  nell’anno  1403.  efsendo  venuto 
a governarla  in  grado  di  Podedà,  come  per  patente  fpedi- 
tagli  il  di  30. di  Ottobre  da  Giovannello  Tomacelli  , allora 
Rettore  della  Provincia  del  Patrimonio,  e del  Ducato  di 
Spoleti , e regidrata  nel  libro  delle  Riforme  di  detto  anno 
alla  pag.  84.  tergo  , fra  le  altre  colè  buone  , che  egli  vi  fe- 
ce,una  fu  di  riformare  Io  Statuto  di  efsaCittà,e  di  ridurlo  in  quell’ottimo  fidenti, 
in  cui  il  medefimo  tuttavia  li  rilcontra  . 

Nell’  anno  poi  1404.  efténdo  pafsato  all’eternità  il  Sommo  Pontefice  Boni- 
facio IX. , dopo  quindici  giorni , cioè  nel  dì  17.  di  Ottobre  gli  fu  fodituito  nel 
PapatoColìmo  Migliorati  da  Sulmona  col  nome  d’Innocenzo  VII. , nel  cui  tem- 
po defiderofo  il  Popolo  Romano  dell’antica  libertà,  fufeitò  un  gran  tumulto  con- 
tra  di  efso,  il  quale  avendo  fatto  chiamare  a fe  undici  de’  primarj  Signori  di  Ro- 
ma * , o vogliam  dire  undici  de’  primarj  fomentatori  di  detto  tumulto  , quali  che 
co’  medefimi  trattar  volefse  accordo  di  pace  , l’ indulse  ad  abboccarli  col  di  lui 
nipote  Lodovico , che  avealafua  abitazione  prefso  lo  Spedai  di  S.  Spirito,  al 
cui  palagio  efsendoli  gli  delti  portati  ,egli  ad  uno  per  uno  li  fe  tutti  morire  a col- 
pi di  mannaja , o lia  di  accetta , facendo  poi  gittare  i loro  corpi  fuori  delle  fene- 
dre  . Tra  gli  altri  molti  Scrittori , che  narrano  quedo  fatto  vi  è particolarmente 
Gio:  Antonio  Campano  Velcovo  di  Teramo , il  quale  nel  libro  primo  de  Rebus 
gejlis  Andrea  Brachi!  pag. 24.  così  lo  accenna  : Ludovicum  Pontìfcii  nepotem  duo- 
deci  m cives  Romeno 1 , fued  feditionem  excìtaffent  ,fecuri percujfjfe  ; con  cui  con- 
cordando il  nodro  Cronida  Covelluzzo  alla  pag:  35.  tergo  aggiugne,  che  i primi 
colpi  contale  accetta  davanti  a’ detti  Nobili  Romani  dallo  defso  Lodovico,  e 
che  poi  il  carnefice , o altr’  uomo,  ch’egli  fofic  , colla  defsa  li  finiva  di  uccidere; 
la  qual’  accetta  dice  edere  poi  data  denominata  la  Romanella  ; ed  ecco  le  di  lui 
parole  : Onde  uno  fuo  Nipote  del  Papa  chiamato  Mejfer  Ludovico  da  Sermona^j 
Plajenno  in  Sanilo  Spirito  in  Sajfta , fentendo  che  li  Romani  adimandavano  la  li- 
bertà , revenendo  li  detti  Romani  da  Palazzo  del  detto  Papa  Innocenzo , le  mandò 
cere  anno  , & avenno  loro  , ad  uno  ad  uno  con  una  mannara , che  fi  chiamò  la  R oma- 
nella , tutti  le  ucìfe  ciò  ì tredici , & felli  buffare  fore  delle  fcncjlre  dentro  la Jlra- 
da  , & li  primi  colpi  lui  li  dava  colla  detta  aceptella , el  a gozzo  b le  forniva  . Per 
un  fuccelso  di  tanta  crudeltà  podofi  in  armi  tutto  il  popolo,  codituì  in  tal’  ap- 
prenfione,  e pericolo  il  prenominato  Pontefice , che  egli  non  meno  per  propria 
ficurezza , che  del  nipote  , fuggendotene  da  Roma  , lè  ne  venne  il  dì  1 J.  di  Ago- 
do dell’anno  1403.  a riamarli  in  queda  Città  di  Viterbo  ; ove  elsendo  dato  ac- 
colto colla  maggior  venerazione  ed  onore  , che  pofsa  mai  immaginarli  , per  fette 
mefi  , e più , che  vi  dimorò  , giammai  non  defiderono  i Viterbefi  di  mantenerli 
in  armi , e di  vegliare  giorno  e notte  con  continue,  copiole,  ed  indefefse  guardie 
alla  cudodia  del  comun  Padre , e Padore . 

Egli 
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Egli  adunque  efsendo in  Viterbo,  fpedì  di  qua  in  Sulmona  Tua  patria  una 
tnitra  , tutta  adornata  di  preziofe  gemme  , la  quale  volle,  che  li  ufaflè  nella  Chie- 
fa  di  S.  Panfilo,  a cui  ne  fe  dono  , conforme  rilulta  dalle  lite  lettere  Apoftoliche, 
che  fi  confortano  nell’  Archivio  di  quella  Chiefii  fub  datum  Vìtcrbiì  in.  Nonni 
OBobrh  Vontìfìcatu:  anno  i.  Lo  (torto  per  fòttometterc  i Romani,  e per  refiftere 
in  un  medefimo  tempo  al  Re  Ladislao,  che  da  quegli  era  (lato  chiamato  da  Napoli 
in  .loro  ajutOj  adunò  in  quella  (teda  Città  un’  elèrcito  affai  numeralo , dandone  a 
il  comando  a tre  prodi  Capitani , che  furono  Paolo  Orlino J , Mollarda  , e Cecco- 
lino,  i quali  predo  Roma,  cioè  ne’ Prati  di  Nerone,  venuti  alle  mani  con  Gio- 
vanni  Colonna  Conte  di  Troja,  e con  Gentile  da  Monterano  Conte  di  Carrara  ‘ieu"ì(l“iTdi 
eccellenti  Capitani  di  detto  Re  , che  alfillevano  a'  Romani  nell’  alfedio  di  Cartel  c,f,  Órfina  li - 
S.  Angelo , con  fummo  valore  li  ruppero,  e li  obbligarono  a defifteredall’  impre-  4,“4-  /'**• ««• 
fa;  la  qual  vittoria  , riportata  da  Innocenzo  , non  poco  fervi , conforme  apprelfo 
diremo  , per  abbattere  quel  Popolo  tumultuante . 

In  occafione  di  quella  guerra  , giuda  i rilcontri , che  (è  ne  anno  dal  fudetto 
Vefcovo  Gio:  Antonio  Campano  nel  già  citato  libro  primo  de’ Farti  di  Andrea 
Braccio  pag.  24.  e 25.  fu  in  Viterbo  con  e(To  Braccio  praticato  da  un’  olle  un’atto 
di  molta  civiltà  , il  quale  pur  merita  , che  le  ne  faccia  qualche  menzione.  Uditali 
dajBraccio  la  guerra  , che  dal  Papa  faceafi  in  Roma  contra  quel  Popolo,  (incoine 
egli  nudriva  una  grand’ anfietà  di  cimentare  in  battaglia  la  fua  pedona , portoli! 
follecitamente  a quella  metropoli , dove  efJèndoli  incontrato  con  Mollarda  , che, 
come  dicemmo  , era  uno  de’  Capitani  delle  truppe  Pontificie11,  prelè  determina-  Amit°ìn 
zinne  di  militare  folto  di  erto , sì  perchè  Mollarda  lo  conolceva , sì  anche  perchè  rt  dri  Pmyfi- 
il  medefimo  avea  per  l’addietro  tenuto  pratica  , che  un  guerriero  di  tanto  valore, 
qual’ era  Braccio  , non  averte  militato  (òtto  nell'un’ altro  Capitano.  Ma  quella  «- 

fortuna  ( ficcome  Icrive  il  detto  autore)  la  quale  erali  altre  volte  attraverfàta  a i 
di  lui  difegni , anche  in  quella  circoftanza  lo  prelè  di  mira  , conciolfiacofachè  fi  a/VL™)»»* 
dièilcafo,  che  il  giorno  dopo,  che  egli  era  arrivato  a Roma,  forte  il  detto  Mo-  e««- 

ftarda  per  invidia  privato  di  vita  . Egli  adunque  per  sì  Urano  accidente  ritrovan- 
dofi  defraudato  de’  fuòi  deliderj , dopo  aver  molto  pcnlàto,  e ripenfato,  rilòlvettc 
finalmente  di  venirlène  a Viterbo , dove  giunto  in  ora  molto  tarda  con  lètte  fuoi 
compagni , porto®  co’  ntedelimi  ad  alloggiare  in  un’  ofteria . Dopo  aver  ce- 
nato, non  trovandofi  denari  per  pagare  cièche  dovea  , tagliatafi  la  metà  di  un’ 
abito  , che  avea  indolfo  tutto  bordato  di  argento,  la  efibì  al  detto  olle  per  fuo  pa- 
gamento; ma  l’ode,  meravigliandoli  della  generofa  liberalità  di  tal’  uomo,  ed 
in  un  tempo  ftelfo  compalfionando  la  di  lui  neeellìtà  , non  fi, lo  non  volle  in  nelfun 
conto  riceverla  , ma  di  vantaggio  con  molto  buon  garbo  locoftrinfe  a prendere 
quattro  ducati  di  oro  , che  egli  volle  forzofamente  donargli  ; ne  di  ciò  contento, 
fcrille  una  fua  lettera  ad  un  fuo  figliuolo , il  quale  in  Bolfena  ficea  forfè  lo  ftelfo 
mcftierc  , che  in  partire  Braccio  per  colà , egli  lo  avertè  cortefemente  alloggiato , 
c donati  gli  avefse  altri  quattro  ducati  d’oro,  al  cui  ordine  fu  da  quelli  puntual- 
mente obbedito  ; terminandoli  un  tal  racconto  dal  predetto  autore  con  quelle 
parole  : Smnma  profeto  liberalità s : fi  Q-  danti!  eonditionem  , & accipientii for- 
tunata confiderei  . 

Continuando  adunque  Innocenzo  la  fua  dimora  in  Viterbo,  ne’ giorni  fe- 
divi della  Commemorazione  di  tutti  i Santi,  della  Natività  del  Signore  , e della 
Epifania  , folennemente  celebrò  in  quella  Chiefa  Catedrale  ; ove  altresì  potè  fe- 
dare  le  dilcordie  , che  erano  inforte  fra  il  Clero , ed  il  Popolo  Viterbefe,  vietan- 
do efprefsamente  a’Cherici  l’elèrcizio  , ed  ingerenza  ne’ maneggi,  ed  impieghi 
fecolarefchi  . Egli  approvò  eziandio  1’  elezione  di  alcuni  officiali  prefcelti  dal 
corpo  della  Comunità  per  la  conlèrvazione  de’beni  della  Chiefa  di  S.  Maria  a’ 

Gradi . Ed  efsendochè  nel  dì  14.  di  Marzo  dell’anno  1406.  i Romani  umiliati , e 1406 
rientrati  in  loro  dell! , gli  fpedifsero  qua  alcuni  Ambalciadori  colle  chiavi  delle 
porte  di  Roma  , caldamente  fupplicandolo  , che  rellituir  fi  volefse  in  quella  Ca- 
pitale , egli  per  rillelso  di  tanta  umiltà,  non  tardò  punto  a ritornarvi  , dove  poi 
a’  6.  di  Novembre  dello  llefso  anno  terminò  la  fua  vita . 
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1407 


ÈfH:bè  G remo- 
ti o ,‘u /fé  dsl Co- 
lili* dii  hi  arato 
fri»*  del  Pon- 
ti fiato, egli  pe- 
ri lo  rinuncili 
J puntane  amen- 
to • Pedi  gli 
Scrittori  della 
fu a Vita  * 
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Per  quella  le- 
ga 1 e per  sii  t 
thè  fìegue  ve- 
di il  Campano 
Ut  IT  opera  cita- 
ta libro  fecondo 

fag.  87. 
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Da  quello  Innocenzo  pafsò  il  Pontificato  in  perfona  del  Cardinal  di  S.Marco 
AngeloCorario  , nativo  di  Venezia  , il  quale  avendo  alsunto  il  nome  di  Grego- 
rio XII.  nell’ anno  1407.  portoiTi  con  tutta  la  Tua  Corte  in  Viterbo , dove  conlèrl 
la  dignità  di  Rettore  non  meno  di  efsa Città,  che  di  tutta  la  Provincia  del  Patri- 
monio al  di  lui  nipote  Marco  Corario  , come  per  Tuo  Diploma  fpedito  il  dì  1 8.  di 
Agofiodel  mede-limo  anno  ; avendo  nel  dì  19.  di  tal  mefe  conceduto  a’  Viterbefi, 
che  nefsuno  diedi  nelle  loro  prime  illanze  sì  civili,  che  criminali  non  potefse 
efaer  convenuto  in  altra  Curia,  che  in  quella  di  Viterbo,  giuda  l'altro  dio  Diplo- 
ma, che  le  ne  ha  nella  Margherita  alla  pag.  ijó.  Ma  perchè  in  quedi  tempi  non 
meno  per  ragione  delle  fazioni, che  per  gii  tentativi, che  tuttora  da  certuni  li  face- 
vano per  ufurparfi  il  dominio  di  quella  Città , non  mancavano  nella  (tefsa  tumulti, 
e (edizioni , da  ciò  ne  venne  , che  volendo  ( per  quello  io  credo)  il  detto  Marco, 
come  Rettore  di  quelta  Provincia  , dare  que’  ripari , che  in  limili  circodanze  fa- 
rebbero dati  necefsarj , fi  trovafse  codituito  in  non  mediocre  apprenfione  ; con- 
ciolfiacofachè  efsendoltato  un  giorno  lorprelo  nel  fuo  palagio  alla  fontana  del 
Separi  da  numeralo  duolo  de’ Cittadini , quelli  dopo  avergli  (accheggiata  tutta 
la  robba , Io  imprigionarono  nel  palagio  del  Podedà  ; la  qual  cofa  benché  al  Papa 
render  li  dovefsc  molto  gravola  , nulladimanco  io  non  trovo,  che  egli  ne  facefse 
verun  rilèntimento , forfè  perchè  confiderò , che  il  (ìdema  delle  cofe  avria  potuto 
fufeitare  maggiori  (concerti . Dallo  delso  Papa  con  molta  efattezza  fu  eziandio 
vifttato  non  (olo  il  Clero , ma  anche  tutto  lo  dato  della  Città , rimediando  a que’ 
difordini,  che  a lui  parve  ne  avefsero  più  bilogno  , per  riflefso  de’ quali  formò 
alcune  Collituzioni , e Decreti , incaricandone  l’elécuzione  a Giacomo  Ranieri 
allora  Vedovo  di  Viterbo,  dopo  di  che  (e  ne  partì , ed  andofsene  a Lucca  . 

Volendoli  però  togliere  di  mezzo  lo  Icifina  , che  fin  dal  tempo  di  Urba- 
no VI.  teneva  in  agitazione  la  Chielà  di  Dio  , fi  prelè  determinazione  di  congre- 
gare un  Concilio  nella  Città  di  Pila  , nel  quale  finalmente  con  unanime  confenlò 
di  tutti  i Padri  furono  pronunciati  privi  del  Pontificato  non  Co  lo  il  prenominato 
Gregorio  XII.  ‘ , ma  anche  Pietro  di  Luna,  che  dopo  la  morte  dell’ Antipapa 
Clemente  VII.  era  fiato  da’  Cardinali  (climatici  a quelli  furrogato  col  nome  di 
Benedetto  XII.  detto  XI II.  Oltre  di  ciò  fu  dallo  delio  Concilio  il  dì  2 6.  di  Lu- 
glio dell’  anno  1 409.  eletto  Pontefice  il  Cardinal  Pietra  Filargo  di  nazione  Can- 
notto col  nome  di  Alefsandro  V. , il  quale  nel  dì  J.  di  Ottobre  di  tal’  anno  con 
una  fua  Bolla  , data  nella  (tefsa  Città  di  Pila,  ordinò  a’ Viterbefi  , che  faceliero 
un'efatta  ricerca  per  rinvenire  tutte  le  robbe  , che  dal  già  mentovato  Marco  Co- 
rario nipote  del  depofto  Gregorio  XII.  erano  fiate  tolte  a Rainaldo  Cardinale  di 
S.  Vito  . Indi  avendo  lo  (tefso  Papa  altresì  dichiarato  privo  del  Regno  di 
Napoli  il  Re  Ladislao,  per  aver’ il  niedefimo  tolta  alla  Santa  Sede  la  Città  di 
Roma,  ed  altri  molti  luoghi  alla  fiefsa  appartenenti  ; ficcome  anche  avendo  di- 
chiarato, che  il  detto  Regno  competeva  a Lodovico  Duca  di  Angiò,  per  le  ragio- 
ni , che  (opra  vi  avea , da  Pifa  fe  ne  palsò  alla  Città  di  Bologna  con  intenzione  di 
dar  riparo  a’ gravi  emergenti  dello  Stato  Ecclefiaftico  . Quivi  adunque  avendo 
egli  (labilità  una  lega  col  predetto  Duca  di  Angiò b,  e con  altre  Potenze  dell’  Ita- 
lia contra  Ladislao  , nell’anno  1410.  fi  unirono  le  truppe  collegate  nel  territorio 
di  Firenze,  alle  quali  i Fiorentini  aggiunfero  anche  le  proprie,  e di  quello  efercito 
compollo  di  Francefi  , e d’italiani  ,che  per  verità  era  molto  numeralo  jelsendo- 
ne  fiato  dal  Pontefice  col  confentimento  di  dette  Nazioni  dato  il  fupremo  coman- 
do al  prenominato  Braccio,  efso  alla  teda  del  medefimo  le  ne  venne  prima  in  Vi- 
terbo per  lafciarvi  tutti  que’ bagagli , che  gli  potevano  efsere  d’impaccio,  per 
poi  pafsarlène  ^editamente  a Roma  ad  invadere  , ed  abbattere  le  fquadre  del 
Re  fudetto . Non  così  torto  però  fu  quello  gran  Capitano  giunto  in  Viterbo,  che 
memore  de’  benefici  ricevuti  dall’ olle,  fe  ricercare  ciò’,  che  ne  fofse  della  di  lui 
perfona, a cui  efsendo  fiato  riferito,  che  lo  ftefso  per  gli  molti  Tuoi  debiti  trovavalì 
da  qualche  tempo  carcerato , egli  fubitamente  avendo  per  intero  foddisfatto  a 
tutti  i fuoi  creditori , lo  fe  redimire  in  libertà;  e volendolo  del  continuo  con  (èco 
nel  fuo  efercito , lo  trattò  in  ogni  tempo  con  lomma  liberalità  ecortefia. 
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Efsendofi  adunque  Braccio  trasferito  a Roma  , ed  efsendo  colà  venuto  a bat- 
taglia con  Ladislao  , fu  sì  tremenda  la  rotta , che  diè  al  di  lui  efèrcito  , che  lo  co- 
flrinfè  a rifugiarfene  nelle  parti  più  intime  del  Regno  di  Napoli,  dove  avendo 
egli  trattata  la  pace  con  Giovanni  XXII.  detto  XXI II.  fuccedutonel  Pontificato 
ad  Alefsandro  fin  dal  dì  19.  di  Maggio  del  detto  anno  1410.,  attefb  il  fuo  (pirite* 
torbidoed  inquieto,  non  andòguari , che  incominciò  a meditare  fe  potefse  un’al- 
tra volta  impadronirti  di  Roma  . Ed  in  fatti  nell’anno  141 3.  penetratoti  dal  detto 
Pontefice  , che  il  medefimo  con  altro  erofso  efèrcito  già  le  ne  iva  verfo  quella 
Metropoli , egli  per  fòttrarfi  dal  di  lui  furore  , (è  ne  venne  con  tutta  la  fua  Corte 
in  Viterbo,  ove  efsendo  (lato  di  fuo  ordine  privatamente  ricevuto  dal  fudetto 
Vefcovo Giacomo  Ranieri , ne  credendoti  qui  tampoco  ficuro,  per  que’ pochi 
giorni  che  vi  fi  trattenne  * , s’induflriò  ,■  fecondo  il  Corrctini , di  mantenere , e 
confermare  nella  fua  fede  , ed  obbedienza  quello  popolo , ma  fecondo  il  Covel- 
luzzo,  prevedendo  ciò,  che  era  per  fuccedere  a quella  Città,  infinuò  al  detto  di 
lei  popolo,  che  accomodar  fi  v ole  (se  alla  necefsità  de’ tempi , mentre  il  detto 
Cronifla  alla  pag.  36.  tergo  così  fcrive  : El  detto  Re  fe  compufe  con  Viterbo , & li 
Viterbejt  per  voluntd  de  detto  Papa  Giovanni , che  pafftmto  per  Viterbo  dijfe  , ne 
fupejfmo  foportare  con  quello  Dragone  del  Re  ,&  così  fu  pigliato  partito  mediante 
lì  buoni . 

Ladislao  adunque  efsendofi  di  nuovo  impadronito  di  Roma  , fi  fe  feorgere 
li  potente  nell’  empietà,  che  ( fecondo  alcuni  ) non  ebbe  ribrezzo  di  far  pafeere 
i Tuoi  cavalli  fopra  gli  altari  de’ (acri  tempjb,  Donde  poi  efsendone  venuto  con 
tutto  il  fuo  efèrcito  (otto  Viterbo  , i Vitcrbefi  per  motivo  del  configl  io  dato  loro 
dal  Papa  , e molto  più  ancora  per  lo  fpavento , che  concepirono  a viltà  delle  di  lui 
numerofilfime  fquadre  , fi  videro  necelutati  a confègnare  in  podere  del  medefimo 
la  loro  Città,  palfando  confeguentemente  dall’obbedienza  della  Chiefa  alla  di 
lui  (ì)ggezione  . E’ però  vero,  che  volendoli  nello  fìefso  anno  1413.  da  Paolo 
Orfino  Capitano  Pontificio  ricuperare  alla  Santa  Sede  tale  Città  , fe  ne  venne 
con  quattrocento  fòldati  a cavallo , e con  altretanti  fanti  ingroppati  nelle  vici- 
nanze di  Canepina  ; la  qual  cofa  rifaputali  da  Malacaro  , o fia  Malacarne  Capita- 
no del  detto  Re,  da  cui  quefta  flefsa Città  tenevali  preludiata  con  dua  mila  uomi- 
ni parimente  a cavallo,  (limò  opportuno  di  mandare  le  fue  genti  a combatterlo  , 
dove  il  detto  Paolo  con  tal  furore , e coraggio  le  incontrò,  ed  invertì , che  obbli- 
gandole ad  una  precipitofa  fuga  , ed  infeguendole  fino  alle  porte  di  Viterbo,  potè 
farsi  , che  molti  di  tali  foldati  fi  gittafsero  nell’orto  dello  Spedale  di  S.  Siilo' , e 
molti  nella  vigna  di  S.  Maria  a Gradi  ; entrando  poi  tutti  sì  fpaventati  in  Città , 
che  interrogati  perchè  fi  fofsero  fuggiti , rifondevano,  che  arcano  avuto  timore 
di  qualche  fiera  imbofeata  . 

Non  molto  dopo  per  lo  fìefso  motivo  Metter  Francefco  Lanciotto  Abate  di 
Farfa  , e di  S.  Martino  , che  eziandio  militava  a favore  della  Chiefa  fiotto  la  con- 
dotta del  fudetto  Orfino,  nella  notte  della  feda  di  S.  Tommafo  Apofìolo  ebbe 
modo  di  cntrarfene  in  Viterbo  con  un  numero  confiderabile  di  foldati,  ed  avendo 
nella  Città  levato  tumulto , e cofìituito  tutto  il  popolo  in  un  fommo  timore , ere- 
dea  di  aver  ridotte  le  cofè  a tal  fógno  , che  non  vi  fofse  perfona , la  quale  avefse 
potuto  fargli  refiflenza;  che  però  , conforme  dice  il  prenominato  Cronifla  alla 
pag.  37.  tergo,  andatofene  con  alcuni  de’  fuoi  a mangiare  de’  maccaroni , fu 
alr  improvifo  afsaltato  da’  nemici , che  avendogli  rotte  , e polle  in  fuga  tutte  le 
fue  truppe , poterono  altresì  avere  lo  fìefso  Abate  nelle  mani , il  quale  fu  poi  fatto 
morire  in  prigione;  efsendo  (lati  preventivamente  fatti  impiccare  per  la  gola 
diciotto  de’ fuoi  foldati  avanti  il  palagio  del  Podeflà.  E benché  nel  feguente 
anno  1414.  Io  fìefso  Paolo  Orfino  non  meno  per  vendicare  la  morte  di  Lanciotto, 
che  per  riacquiflare  Viterbo  alla  Chiefa , fè  ne  tornafse  ad  accamparli  pretto  que- 
fta Città,  pollandoli  colle  fue  fquadre  , ove  già  fu  il  cafale  del  famofo  Tefòriere 
Angelo  Tavernino  , ciò  non  ottante  non  gli  fu  poffibile  di  confeguire  il  fuo  inten- 
to ; imperocché  accintofi  a rompere  il  muro  di  effa  Città  dalla  parte , ove  era  già 
il  palagio  dell’  Imperadore , fu  (coperto  da  un  certo  Viterbefe  per  nome  Pietro 
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di  Menichello,  che  dandone  fubitamente  l’avvilb  » fece  sì , che  armateli  tutte  le 
genti  di  Ladislao  , ed  i di  lui  aderenti , e fra  quelli  particolarmente  iGattelchi, 
fe  ne  andefsero  animofi  a dare  addoBo  alle  fquadre  di  Paolo,  tantoché  non  fblo 
le  coftrinfero  a fuggire,  ma  tollero  di  vantaggio  alle  medelìme  una  gran  parte 
del  loro  bagaglio  ; per  il  che  partitoli  1’Oriìno  da  Viterbo,  andolfenc  a Colfiorito, 
oppure  (come  dice  il  Sanlovino  nel  libro  quarto  degli  Uomini  Illultri  di  Cafa 
Orlina  pag.  66.)  a Monteliori  , ove  palleggiando  fuori  la  porta  di  detto  luogo,  fu 
all’  impenfata  uccifo  da  Tartaglia,  e da  Lodovico  Colonna  per  commilTtone  di 
Braccio  fuo  crudele , ed  acerbo  nimico . 

Ma  perchè  il  Corretini  nel  racconto  di  quella  Utoria  non  in  tutto  conviene 
co’  Viterbefi  Cronilli , farà  bene  , clic  altresì  elponiamo  ciò,  che  il  medefimo  ha 
lalciato  ferino,  per  vedere  , ove  lìa  pollìbile  , di  concordarli . Egli  adunque  dice, 
che  venutolène  in  Viterbo  il  Pontefice  Giovanni  XXIII.  per  timore  dell’ armi 
di  Ladislao,  in  que’ pochi  giorni,  che  vi  lì  trattenne  , dopo  aver  conferita  la_ 
Prioria  de’  SS.  Luca , e Laudino  ad  un  certo  Roberto  di  Pietro  , ed  elfendo  in 
determinazione  di  relìituirfi  in  Bologna  , dichiarò  fuo  Legato  a latere  di  queda 
Città,  e fuo  Vicario  Pontificio  il  Cardinal’  Oddo  Colonna  • , e ciò  fatto,  poco 
dopo  fe  ne  partì . In  quedo  (lato  di  colè,  fiegue  a dire  il  Corretini , che  cflèndulì 
Ladislao  reio  padrone  della  Città  di  Roma  , lalciovvi  per  fuo  Viceré  un  fuo  ce- 
lebre Capitano  nativo  di  Viterbo,  che  cbiamavali  Pietro  Paolo  Braca,  il  quale 
era  Conte  di  Belcadro,  Marcitele  di  Cotrone  , e Duca  di  Calabria  b , elfendone 
polcia  il  detto  Re  venuto  perfonalmente  ad  alfediare  Viterbo,  a cui  credendo  il 
Ridetto  Cardinal  Legato  di  poter  retidere  , e rifpettivamente  di  poter  difendere 
quellaCittà,  ne  iva  già  difponendo,  ed  allarmando  le  truppe  , ma  il  nobile,  e 
potente  Vitcrbelè  Giovanni  Gatti , che  in  tal  tempo  era  Capitan  Generale  delle 
milizie  di  quella  Provincia  , entrato  in  apprenlkme  per  la  molta  potenza  di  La- 
dislao, ebbe  per  maggior  vantaggio  della  fua  patria  il  cedergliela  pacificamente  , 
e fenza  Redima  refillenza  , che  cimentarla  al  pericolo  del  di  lui  provocato  furore! 
la  qual  colà  elfendo  non  poco  difpiaciuta  al  Legato , (limò  efpediente  di  fuddele- 
gare  tutte  le  fue  facoltà  al  prenominato  Abate  Lanciotto,  e di  trasferii  al  gran 
Concilio,  che  già  ivafi  adunando  nella  Cittì  di  Coltanza  . Ritrovandoli  adunque 
di  tal  maniera  in  podere  di  Ladislao,  non  molto  dopo  per  motivo  di  giurifdizio- 
ne  nacque  grandiflìma  dilcordia  fra  il  VefcovoGiacomo  Ranieri  , ed  il  detto  Aba- 
te come  Vicario  del  Legato  , l’impegno  de’  quali  pafsò  tanto  avanti  , che  videfi 
la  Cittì  divifà  in  fazioni  . Era  l’Abate  polìtivamente  odiato  dal  popolo  , ed  anche 
da  Giovanni  Gatti  , che  però  nel  detto  anno  1414.  egli  con  tutti  i fuoi  feguaci  , e 
partitarj  fu  violentemente  dilcacciato  dalla  Cittì  , e di  lì  a non  molto  tempo  per 
fua  difgra2ia  pre  lo  , ed  uccifo  . Così  il  Corretini . Elfendo  adunque,  che  detto 
Abate  nella  deferitta  notte  li  azzardalfe  ad  entrare  in  Viterbo  colle  narrate  trup- 
pe , può  darli  il  calò,  che  egli  ciò  facelfe  e per  ricuperare  alla  Santa  Sede  tale 
Città  , conforme  (crivono  gli  accennati  Cronilli , e per  abbattere  in  un  tempo 
flelfo  per  fua  vendetta  particolare  la  fazione  del  Vefcovo,  e di  Giovanni  Gatti , 
co’  quali  egli  vivea  in  dilfenzione  , conforme  afferifee  il  Corretini  ; ch’è  appunto 
ciò,  che  a mio  giudizio  può  rendere  totalmente  concordi  quelli  Scrittori  . 

Siccome  però  volle  {l’Altilfimo , che  pur’  una  volta  avellerò  fine  le  malfime 
velfazioni  della  Città  di  Roma  , ed  anche  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiallico  , per- 
mife  , che  Ladislao  mancalfe  di  quello  mondo  con  quella  (orla  di  morte , la  quale 
dal  Covelluzzo  alla  pag.  37.  vien  accennata  con  quelle  poche  parole  : Lo  detto 
Re  morie  thè  fu  attojficato  nella  verga  , di  cui  dando  più  chiara  contezza  il  Napo- 
litano Pietro  Palfaro  contemporaneo  di  Alfònlò  I.  di  Aragona  , così  la  narra  ne’ 
fuoi  Annali  manulcritti  del  Regno  di  Napoli  : Anno  1414.  a di  fei  de  Agofio  Re 
Lanzelao  de  Dar  azzo  Re  dello  Reame  fo  morto  , & fo  fottorrato  a S.  ‘Joanne  Car- 
tonare de  Napoli  : Fo  intonato  per  via  de  Fiorentini  per  una  Citello  figlia  de  na 
Medico , quale  ej/o  Re  fe  teneva  in  Fiorenza  , eie  le  pofe  certo  veleno  alla  vulva  , 
& quando  lo  Re  ce  volfe  peccare  , fe  fentio  morto , & Je  parilo  da  Fiorenza , O* 
venendo  a Napoli  morje  per  lo  camino  ; avendo , dico,  voluto  l’Altilfimo  colla  per- 
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miffione  di  sì  obbrobrio!»  morte  , che  averterò  fine  le  cipolle  venazioni , non  fu  • 
molto  difficile  a’  Viterbefi  di  fubito  reftituirfi  all’obbedienza  della  Santa  Sede  * , 
dalla  quale  volendo  eglino  ottenere  il  perduno  di  tutti  gli  eccedi , a cui  li  avea  stptti  £{/.~ 
indotti  il  mentovato  Re , nell’ anno  1415.  ne  domandarono  con  loro  lettere  un 
umile  perdono  al  prenominato  Pontefice  Giovanni  XXIII. , che  con  ugualpron-  'u'a,“ì ,t*n 
tezza,  e clemenza  immediatamente  glie  lo  accordò  mediante  un  Diploma,  ad  elfi  «■ 
fpedito  dal  Cardinal  Giacomo  del  titolo  diS.Eurtachio,  che  trovali  regillrato 
nella  Margherita  alla  pag.  155.  tergo  , echedalli  nell’Appendice  folto  il  num.  com  Gi*v4tmtti 
xxxm.  Prendo  io  quindi  motivo  di  oppormi  ad  una  (bienne  calunnia , che  da  xQ,Wi’u 
qualche  Scrittore  o troppo  maligno  , o poco  intorniato  e Hata  caricata  al  Popolo  u itrtfin  d! 
di  Viterbo  , volendolo  far  comparire  al  mondo  un  popolo  affai  facile  a praticare 
atti  di  ribellione,  ed’  infedeltà  verlo  i Romani  Pontefici  Tuoi  veri  Sovrani  ; la  *4'* 
qual  cofa  benché  io  conofca,  che  non  pòrta  fare  neffuna  fpecie  nelle  purgate  nienti 
degli  uomini  pratici,  ed  eruditi,  con  tutto  ciò  volendomi  altresì  render  debi- 
tore agli  infipienti , e particolarmente  a quei , che  , come  Tuoi  dirli , co’  loro 
iguardi  non  vanno  più  avanti  della  fuperficie  , dico  in  primo  luogo  , che  febbene 
io  non  niego,  che  il  detto  popolo  fiafi  alcune  volte  (baratto  dall’  obbedienza  de’ 
predetti  Romani  Pontefici , pure  bifogna  vedere,  (e  ciò  lia  proceduto  pertra- 
fporto  di  volubilità,  oppure  per  impililo  di  ellrema  neceffità  . Le  angullie,  nelle 
quali  egli  ritrovoffì  per  l’affedio  di  Federico  II. , per  le  tirannie  de’  potentiffimi 
Signori  di  Vico,  per  le  angherie  di  Angelo  Tavernino  , ed  ora  per  la  molta  fnraa 
del  Re  Ladislao , (bno  tutte  circoftanze,  che  ben  poflono  renderlo  degno  di 
compaflione,  e non  altramente  meritevole  di  vituperio.  In  fecondo  luogo  dico, 
che  confiderate  le  colè  ne’  termini  loro  , è d’  uopo  confeffàre  , che  (è  lo  Hello  in 
tali  contingenze  diportato  fi  folle  diverfamente  da  quello  fece , avrebbe  più  tollo 
pregiudicato,  che  giovato  alla  Santa  Sede;  imperocché  fe  egli  per  mantenerli 
«Rinatamente  fedele,  averte  permeflo , che  i Tuoi  minici  dillrutta  afflittogli  avef- 
fero  inlìeme  collo  Stato  anche  la  Città,  chi  non  vede,  chea’  Romani  Pontefici  , 
i quali  ne  fono , e n’  erano  veri  Padroni  , e che  per  confeguenza  potevano  fero- 
pre  fperare  di  ricuperare  tutto,  non  avrebbe  potuto  piacere  il  di  lui  indifereto 
procedere  , giacché  tornando  tale  Città  alle  loro  mani , l’avrebbero  avuta  molto 
più  deteriorata  di  quello  di  fatto  in  appreffo  poi  l’ebbero  ? I Ridditi  fono  obbligati 
a mantenerli  fedeli  finattanto,  chepoffono:  Che  fe  la  (orte  li  coffringe  a diverto 
partito  , gli  (teffi  loro  Principi  (bno  quel , che  prima  degli  altri  li  efortano  ad  ac- 
comodarli , nè  poffbno  difpenlàrfi  dal  non  compatirli  ; conforme  manifertamente 
rifulta  dall’  allegato  Diploma,  giacché  da  ertoli  ha  quanto  i Viterbefi  fodero  dal 
detto  Papa  compatiti , per  non  aver’ eglino  potuto  far’  a meno  di  non  (òttomet- 
terfi  a Ladislao,  e di  non  fecondarlo  in  tutti  que’ partì , ch’eglidiede  a danni 
della  Santa  Sede , fui  riflertb  che  fe  da’medefimi  operato  fi  forte  in  diverlomodo, 
avriano  efporto  al  pericolo  di  una  irreparabile  rovina  non  meno  il  loro  Stato, 
che  la  loro  Città , robbe , e peritine  . 

Ma  ripigliando  ora  il  filo  dell’.  Irtoria  , dico  : Che  adunatoli  il  fopraccennato 
Concilio  nella  predetta  Città  di  Colìanza  , i Padri  del  medefimofpedirono  un 
loro  Diploma  al  Popolo  di  Viterbo , dato  (otto  il  dì  4.  di  Luglio  dello  (leffo  anno 
1415.  in  cui  gli  davano  parte  della  depolizione  del  Pontefice  Giovanni  XXIII.  , 
della  rinunzia , che  per  mezzo  di  Carlo  Malatefta  avea  fatta  del  Papato  Grego- 
rio XII. , e della  (òmmiflìone , a cui  in  brieve  fperavano  di  poter  ridurre  l’Anti- 
papa Pietro  di  Luna , per  poi  venire  all’  elezione  di  un  nuovo  Pontefice , il  quale 
folfe  incontrallabile  : Che  vale  il  dire,  che  da’ detti  Padri  veniva  al  medefimo 
lignificato  tutto  ciò,  che  da  erti  operava!!  in  tale  Concilio  ; dal  qual  Diploma  , 
che  darti  da  me  nell’Appendice  finto  il  num.  xxxi  v.  ben  può  ciafeuno  conofcere 
in  quale  (lima , e riputazione  forte  in  quello  tempo  il  Popolo  di  Viterbo.  Egli 
adunque  effendofi , come  già  dicemmo  redimito  all’  obbedienza  della  Santa  Se- 
de, e rifpettivamenle  bramando  di  mantenerfi  nella  medefima  , fcrilfe  alcune  let- 
tere a’  detti  Padri  di  tal  Concilio  , pregandoli , che  per  fua  difefa  , e di  altri  luo- 
ghi della  Romana  Chiedi , fi  compiacertelo  di  accordare,  che  ritenuto  fi  forte  al 
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foldodieffaChiefa  il  celebre  CapitanoTartaglia  da  Lavello,  a cui  da  que’  Padri 
furifpodo,  che  eglino  fatte  le  loro  riflelfionl , avriano  veduto  di  contentarlo  1 
conforme  apparifee  dalle  loro  lettere  rifponlive  in  forma  di  Breve  in  data  del  d! 
primodi  Aprile  dell’anno  1416.,  che  parimente  dame  fi  danno  nell’Appendice 
fotto  il  num.  xxxv.  Ma  perchè  è da  crederli , che  i detti  Padri  .avelfero  giudo 
motivo  di  non  accordare  a’  Viterbefi  tale  richieda  , quindi  è che  Tartaglia  , con- 
forme apprefld  vedremo , unitoli  con  Braccio,  voltò  le  lue  armi  contra  Io  Stato 
Pontificio,  e rifpettivamente  ancora  contra  quella  Città  . 

Intanto  nel  fudetto  Concilio  il  di  1 1.  di  Novembre  dell’anno  1417.  (u  da* 
Padri  con  unanime  confenfi»  creato  Papa  il  prenominato  Cardinal’ Oddo  Colonna 
col  nome  di  Martino  V. , che  (giuda  quello,  che  fi  è detto)  da  Giovanni  XXIII. 
era  dalo  qui  lafciato  Tuo  Legato  a lateré  , e Vicario  Pontificio  . Il  medefrmo  nel 
giorno  dello,  che  fu  eletto  Pontefice , fpedl  al  Popolo  di  Viterbo  una  fua  Bolla, 
che  eziandio  fi  ha  nell’Appendice  folto  il  num.  xxxvi. , colla  quale  lo  rende  io- 
tefo  di  tal  Tua  elezione,  dicendogli  particolarmente,  che  non  fi  meravigli , anzi- 
ché più  todo  prenda  motivo  di  godere,  vedendo,  che  alla  detta  fua  Bolla  non  fia 
appefo  il  folito  Pontificio  figillo  coll’  imprellione  del  Tuo  nome,  mercecchè  egli 
per  incontrare  i delìderj  della  (inceriti  di  elfo  Popolo , avea  penlàto  a fargli  per- 
venire tal  Bolla  avanti,  chefeguilfe  la  fua  Coronazione  . Una  sì  fatta  fpedizione, 
e le  affettuolè  efprelfioni  di  un  tanto  Pontefice,  quali  maggiori  argomenti  pollino 
edere  della  dima  di  quedo  Popolo,  non  v’è  bilbgno  di  altre  parole  per  renderlo 
chiaro . 

Prima  però , che  iù  palli  avanti , e particolarmente  m’inoltri  a narrate  le  bat- 
taglie , che  in  quelle  parti  (cguirono  tra  Sforza  di  Cotignola  , ed  i prenominati 
Braccio, e Tartaglia , (timo  bene  di  premettere  due  cole,  le  quali  a mio  giudizio, 
non  poco  conferiranno  alla  chiarezza  di  quedi  racconti . La  prima  adunque  li  è , 
che.avendo  fin  dal  Tuo  tempo  l’Imperador  Federico  IL,  conforme  già  altrove 
dicemmo  , divida  tutta  l’Italia  nelle  due  più  volte  mentovate  fazioni  Écclefiadi- 
ca , ed  Imperiale  co  i nomi  di  Guelfa  , e Gibellina  , e durando  tuttavia  in  quedo 
fecolo  tale  divifiorte,  dalla  uledefima  , come  da  pianta  , che  quanto  piu  cre(ce, 
tanto  più  fi  dirama , non  (blo  ne  derivarono  a danni  della  Città  dt  V iterbo  , que’ 
tiranni,  che  la  lignoreggiarono , ma  anche  tutte  quelle  difeordie  civili,  che  ab- 
biamo accennate , e che  inapprefio  damo  per  narrare;  delle  quali  benché  compa- 
riflero  diverti  i motivi , la  radice  però  era  la  medefima  ; ond’è  che  febbene  in 
queda  Città  in  progrelfo  di  tempo  le  fazioni  andarono  (btt*  altri  nomi , cioè  , di 
Sforzelca  , e di  Braccefca  ; di  Brettona,  e di  MaganZelc  ; di  Colonnelé  , e di  Or- 
fina , elleno  in  fodanza  fi  riducevano  tutte  alle  due  prenominate 1 , le  quali  ora  in 
un  modo,  ora  in  un’  altro  ivano  poco  a poco  riducendo  queda  (teda  Città  in  quel- 
le circodanze  di  difeapito  , di  pregiudizio  , e di  rovina,  che  alla  fine  la  coditui- 
rono  nello  dato  prefènte  , che  benché  non  polla  dirli  il  più  milèrabile , che  fi  dia , 
non  è però  più  altramente  quello  dato  dorido,  ed  invidiabile , eh’ ella  gloriola- 
mente  vantar  potea  ne’  (ècoli  trafandatl . La  feconda  cofa  , che  io  dimo  bene  di 
premettere  fi  c , che  (ebbene  è fuori  di  ogni  dubbio , che  in  quedi  tempi  il  fudetto 
Sforza  militalle  al  (òldo  della  Chiedi , pure  dalle  Cronache  di  Viterbo  non  rifulta 
(è  il  medefimo  (èmpre  guerreggiafle  contra  i predetti  Capitani  per  gli  vantaggi 
della  della  Chiefa , oppure  per  proprio  particolare  interelfe  , mentre  abbiamo  da 
Giulio  Rofcio  ne’  fuoi  Elogj  Militari , che  le  due  fazioni  Sforzelca',  e Braccete» 
avellerò  principio  da  ciò , che  Braccio  fece  in  pregiudizio  di  e(To  Sforza  , giacché 
ritrovandoli  quedi  carcerato  in  Benevento,  il  detto  Braccio  concedette  a Tarta- 
glia tutti  i Callelli,  che  lo  Sforza  polfedeva  come  proprj  in  Tofoana  fra  le  due  Vie 
Calfia,  ed  Aurelia,  eflendo  qued’elfe le  parole  del  citato  Scrittore  : Caufa  an- 
tera inirnicitiarum  inter  Bractianoi , & Sfornano s hec  refertar , quod  Sforti » 
ad  Beneventum  in  carcere m conjefilo , Braccini  oppida  in  Tufcia  inter  Cajfam  viam , 
& Aurcliam  Sfortiana  iitionii  y Tartalie  occupando  tribuijfet  ; onde  pare,  che 
potrebbe  crederli , che  il  predetto  Sforza  facefle  in  alcune  occasioni  la  caufa  della 
Cbiefit,  ed  in  alcun’  altre  la  propria  ; oppure  in  un  tempo  dello  e l’una , e l’altra  . 
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Pollo  ciò,  ora  è da  (aperti,  che  nell’anno  1419-  ritrovandoli  elio  Sforza  colle 
lue  fquadre  1 predo  la  Selva  de’ Santi  Giovanni,  e Vittore  dillretto  di  Viterbo  , 
Teppe,  che  Braccio , e Tartaglia  colle  loro  genti  li  (irebbero  portati  in  detto  luogo 
per  ciinentarfi  con  elfo  , che  però  egli  fpedì  fubitamente  in  quella  Città  a doman- 
dare qualche  rinforzo  di  milizie  , a cui  furono  inviate  a villa  quattrocento  cin- 
quanta fanti  Viterbeli , i quali  non  elfendo  dati  dallo  Sforza  afpettati , per  elferli 
egli  partito  da  detto  pollo  col  motivo  di  fàlvare  i Tuoi  cariaggi  in  Montefialcone  , 
che  appunto  in  tal  congiuntura  ribellatoli  dalla  Chiefà  , ed  da  Sforza  , non  volle 
ricevere  tali  cariaggi , fuccelfe,  che  i predetti  fanti  incontratili  con  Braccio,  e 
Tartaglia  nella  Contrada  diMojano,  furono  da  quelli  furiofamente  attaccati , e 
benché  con  molta  bravura  li  difendellèro , pure  alla  line  furono  fatti  tutti  prigio- 
nieri . Ciò  rifaputoli  da  Sforza,  dopo  avere  quella  notte  alloggiato  nella  didrut- 
ta  Città  di  Ferento,  la  feguente  mattina  avvioffi  frettololàmente  con  tutte  le  già 
dette  fue  fquadre  verfo  Viterbo  per  ovviare  ad  ogni  qualunque  tentativo,  che 
detti  Capitati  avellerò  potuto  fare  contra  quella  Città;  da’ quali  efsendo  flato 
per  la  via  all’ improvilo  pigliato  in  mezzo  ,e  non  trovandoli  in  punto  di  poter’ or- 
dinatamente combattere  , riportò  da’  medefimi  una  terribililTima  rotta  b colla 
perdita  di  quafi  tutti  i deferirti  cariaggi , della  maggior  parte  de’ Tuoi  veterani , 
ed  in  fpecie  di  quaranta  de’ funi  più  raguardevoli  Officiali,  fra’ quali  partico- 
larmente i celebri  folchino  figliuolo  di  una  forel la  di  efso  Sforza  , Acatabriga,e 
Manno  Barile,  che  acciocché  fofsero  ritenuti  in  (ècura  cultodia,  furono  da  Braccio 
mandati  tutti  nell’ ilòta  Mariana  dentro  il  Iago  di  Bolfena;  avendo  corfo  peri- 
colo di  rellar  prigioniere  eziandio  lo  (tefso Sforza , che ricovratoli  in  Viterbo, 
fece  un’ azione , la  quale  meritò  plaufo  per  ellergli  riufeita  con  profperità , ma 
non  già  perchè  ella  per  le  (telfa  lo  meritaise  ; imperocché , conforme  (crive  Nico- 
la della  Tuccia  al  detto  anno,  elsendo  venuti  tuttiifuoi  predetti  nimici  fino  al 
campo  prefso  la  porta  di  S.  Lucia,  oggi  detto  Prato-Giardino  ; egli  ufeitofène 
dalla  Città  fenza  niente  fopra  la  teda , e con  foli  Tedici  uomini  a cavallo  , inve- 
ntili con  tal  furore,  che  li  obbligò  a retrocedere  lino  al  luogo,  ove  cavali  l’are- 
na ; avendo  altresì  fatti  prigionieri  venti  foldati  de’  medefuni , che  condotti  dallo 
ftefso  in  Città , dopo  aver  loro  dato  un  generofo  rinfrelco  , li  fe  liberi  ritornare 
al  loro  campo . 

Per  riflefso  però  di  quella  vittoria  ottenutafi  da  Braccio , e da  Tartaglia 
contro  lo  Sforza  , entrati  i medefimi  in  fperanza  di  poterli  impadronire  della_> 
Città  di  Viterbo  , accodatili  di  nuovo  alle  di  lei  mura , fecero  intendere  agli  abi- 
tanti , che  quando  eglino  non  li  fofsero  refi , efli , oltre  il  di  più , avriano  fenza 
pietà  fatti  impiccare  per  la  gola  tutti  que’quattrocento  cinquanta  foldati  Viter- 
befi  , che  fi  trovavano  in  loro  podere  ; a’  quali  efsendo  (lato  rifpollo  , che  ne  fa- 
ce  fsero  pure  ciò , che  loro  Tolse  piaciuto,  giacché  nèquedo,  nè  altro  maggior 
male , avria  potuto  rimuoverli  dalla  fedeltà,  che  profetavano  alla  Santa  Sede  , i 
detti  Capitani  o non  fi  curarono  di  farlo,  o non  ebbero  tempo  di  poterlo  fare  per 
la  nuova , che  fovragiunlè , che  il  Conte  Francefco,  figliuolo  di  Sforza,  era  arri- 
vato con  molta  gente  aCanepina  per  dar  foccorfo  al  Tuo  genitore;  ond’è  che 
Braccio  probabilmente  conolcendo  di  non  aver’ allora  tanta  gente  da  poter  refi- 
dere  , ebbe  perbene  di  andarfene  a Perugia  , e Tartaglia  a Tolcanella,  che  era 
appunto  una  delle  Città , di  cui  quedi  fi  era  refb  padrone  ; nella  qual  congiuntura 
ancorché  a divertì  de’  fudetti  foldati  prigionieri  riulcilse  di  poter  fuggire  dalle 
loro  mani,  nulladimeno  la  maggior  parte  di  elfi  fu  necefsario  di  ritrattarli  in  ap- 
preso a forza  di  denari . 

Appartatili  adunque  i prenominati  due  Capitani  colle  loro  fquadre  da  Viter- 
bo , portolfi  immediatamente  lo  Sforza  ad  alsediare  due  Cadelli,  l’uno  detto 
Capitone , e l’altro  Lubriano , che  avendoli  efpugnati , e Taccheggiati , recò  in 
queda  delsa  Città  una  quantità  grande  di  Tormento,  e di  altre  robbe  ; ed  avendo 
non  molto  dopo  pigliato  il  Ponte  di  Chiana,  ed  indi  fatta  una  Icorreria  nel  ter- 
ritorio di  Perugia  , oltre  i prigionieri , che  (èco  ne  condufse  , (è  ne  venne  altresì 
con  un  numero  molto  confiderabile  di  vacche , e di  altro  bediame  : le  quali  colè 
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furono  lenza  dubbio  di  gran  Allievo  a’Viterbefi,  per  cfser’ eglino  in  tal  temp<5 
fimimamente  anguftiati  da  guerra , da  mortalità  j e da  caredia.  Ed  eflèndochè 
al  niedeftmo  molto  premette  di  liberare  que’quaranta  fìnti  Otticiali , che  Braccio, 
conforme  già  dicemmo,  tenea  cuftoditi  nell’ itola  Martana  , egli  per  ral’ effetto 
avendo  fatto  fabbricare  in  Viterbo,  e particolarmente  dentro  ilchioilro  di  Santa 
Maria  della  Verità,  diverte  barche,  ed  altri  legni  da  trafporto,  ed  avendoli  di 
notte  fatti  tutti  portare  al  lago  di  Bolfena , potè  con  non  molta  difficoltà  ricupe- 
rarli ,e  renderli  Tuoi . 

Dopo  tali  cofe  avendo  avuto  lo  fletto  necettità  di  trasferirli  a Roma,  non  cosi 
foltamente  fu  ciò  da  Braféio  , c da  Tartaglia  penetrato , che  (è  ne  tornarono  ad 
attediare  Viterbo  , eflendoli  col  loro  efercito  portati  fra  Viterbo,  e Bagna ja,  dove 
giornalmente  fra  le  loro  , c quelle  genti  teguivano  continue  tearamuccie , e fatti 
d’armi;  elìendofi  in  tali  congiunture  (opra  ogni  credere  legnatalo  un  certo  Vi- 
terbefe  per  nome  Riccio  della  Chiara , il  quale  fi  fé  (corgere  di  tale , c tanto  va- 
lore , che  invaghitofene  Braccio  , giammai  non  refinò  , finattanto  che  non  l’ebbe 
al  fuo  foldo  . bla  di  quello  ne  parleremo  in  luogo  più  proprio;  occorrendomi  ora 
di  lignificare,  che  in  quello  Hello  anno  dal  prenominato  Tartaglia  fu  con  atto  pro- 
ditorio fatto  decapitare  in  Tofcanella  Marino  da  Marfciano  , detto  altramente—» 
Beccati  no  , figliuolo  di  Gentile  , non  ottante  che  il  uiedelìmo  gli  fotte  compare  , 
il  qual  Bcccarino  in  quelle  circoflanze  militava  a favore  della  Chiefit,  giuda  le  no- 
tizie, clic  fe  ne  anno  dall’  Ughellio  nell’  Illoria  della  famiglia  de’ Conti  di  Mar- 
feiarto  pag.  ji.  Per  rifletto  adunque  della  continua  guerra, e de’ gravi  danni,  che 
fi  facevano  da  Braccio  nello  Stato  Ecclcliaftico,  e particolarmente  in  quelle  parti, 
fu  egli  dal  Pontefice  Martino  Ibleuncmente  (comunicato , conforme  corta  per  fua 
Bolla  , data  in  Firenze  il  di  ig.  di  Agollo  di  detto  anno  1419.  colla  quale  coman- 
da , che  venga  in  Viterbo  pubblicata  tale  (comunica  . 

Avvifiito  adunque  lo  Sforza  , die  i predetti  Capitani  eranfi  di  nuovo  prefon- 
tati  fiotto  Viterbo,  egli  con  fomma  follecitudine  fi  reflituì  in  quella  Citta  alla  te- 
tta delle  fue  genti;  il  che  penetratofi  da’  medefimi,  immediatamente  ritirarono  di 
qua  le  loro  truppe  , audandofene  un’altra  volta  Braccio  a Perugia  , e Tartaglia  a 
Tofcanella  , per  la  qual  cotta  non  volendo  lo  Sforza  far  pattare  occafionc  di  non 
vantaggiare  la  Chiefa , portatoli  il  dì  primo  di  Settembre  dello  (letto  anno  con 
gran  numero  di  foldati  Viterbefi  fiotto  la  Città  di  Montefialcone,  ed  incomincian- 
do a devaftarne  i campi , e le  vigne,  quel  popolo  per  non  (bggiacere  a maggiori 
danni  , lafciando  il  partito  di  Braccio , venne  a patti  collo  Sforza,  e fi  relè  di  nuo- 
vo all’obbedienza  della  Cbielà . 

Nell’anno  poi  1420.  ritrovandoli  il  Pontefice  Martino  nella  fudetta  Città  di 
Firenze,  fi  portarono  colà  lo  Sforza,  e Giovanni  Gatti  ad  inchinarlo,  ove  lo 
Hello  Giovanni  prima  di  ogn’  altra  cotta  ottenne  dal  medefimo  , che  contende  la' 
dignità  di  Abate  di  S.  Martino  del  Monte  ad  un  fuo  figliuolo  nomato  Baldaflarre; 
avendolo  parimente  indotto , mediante  l’interpofizionc  dello  Sforza  a promuo- 
vere al  Veteovado  diViterbo,  allora  vacante  per  morte  del  già  nominato  Gia- 
como Ranieri , un  Nobile  Viterbefe  per  nome  Giacomo  Guzolino  , o (ia  Ugo- 
zolino,  già  flato  Vicario  dello  (letto  Ranieri  : Dopo  di  che  fu  fra  il  Papa  , ed  i 
medefimi  concertato  , che  per  umiliare  la  baldanza  di  Tartaglia,  il  quale  non 
contento  de’ feudi,  che  occupava  dello  Sforza , andavafi  ogni  giorno  appro- 
priando de’  luoghi  della  Santa  Sede  , fi  facelTc  tutto  il  polfibile  per  indurlo  a mi- 
litare (otto  le  bandiere  Pontificie,  dandogli  tutto  quel  foldo,  che  il  medefimo 
averte  defiderato  , la  qual  condizione  fu  da  elfo , per  quello  appretto  diremo , eoo 
poca  avvedutezza , e per  confeguenza  con  (òttimo  fuo  fvantaggio  accettata  . 

Intanto  il  Pontefice  fudetto  volendo  da  Fiorenza  accodarli  a Roma , in  que- 
14-3  (lo  dello  anno  1420.  circa  la  fine  del  mele  di  Agofto  fi  trasferì  da  quella  Città  in 
quella  di  Viterbo  , in  cui  avendo  fatto  il  fuo  (bienne  ingretto  , (è  ne  andò  a dirit- 
tura alla  Chicli  Catedrale , oveallifo  fovra  ricco,  e maeftofo  trono  , non  folo 
da’ pubblici  Rapprefèntanti , ma  anche  da  tutto  il  Clero  gli  fu  giurata  fedeltà  ; 
eflendoli  poi  il  medefimo  compiaciuto  di  perdonare  ad  una  quantità  grande  di 
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Viterbeli  fuorufciti,  fra’  quali  non  pochi  fé  ne  coniavano  ribelli  di  Santa  Chiefa', 
dicendo  l’Oldoino  nel  Tonio  fecondo  col.  8cj.  Viterbium  inde  pervenit  Marti- 
nus  Augu fio  menfe  , cui  in  Ecclefia  principe  fedenti  ini  trono,  Civita  ti  s Magfira- 
tu  i , & Confale  t fidelitatii  facramentum  nomine  publico  prefliterunt . In  Pala  fio 
Pontificio  refidem  exulibus  innumeri i Viterbienfibus  etiam  Sedii  Apofiolice:  rebel- 
lìtui  , paucis  folummodo  exceptil  fanWJfimut , ac  bcnignijfmut  Pater  veniam  beni- 
gne ìndulfit  ; il  che  prima  dell’  Oldoino  era  flato  Icritto  dal  Covelluzzo  alla 
pag.  39. , ov’  egli  aggiugne  , che  il  perdono  di  tali  fuorufciti  ( a riferva  di  foli  di- 
ciotto , a’  quali  il  Papa  non  volle  accordarlo)  fu  impetrato  dal  fudetto Giovanni 
Gatti  j e die  fra’medefimi  alcuni  ve  n’erano,  che  da  venticinque  anni  addietro 
trovavanft  sbanditi  ; cioè  a dire , (in  dal  tempo  delle  partite  tirannie  de’  Prefetti 
di  Vico  , ed  ecco  le  di  lui  parole  : Nel  detto  anno  Papa  Martino  fe  partio  de  Fio- 
renna  , & venne  ad  Viterbo , Ap  de  voluntd  de  Giovanni  Gatto  retnìfe  ludi  ufeìti 
in  Viterbo  , fulvo  18.  tra  quali  ci  vennero  certi  afeiti , erano  fiati  ufeìti  col  Pro- 
ficuo 25.  anni  nanti . A riferva  adunque  di  detti  diciotto , permife  il  Papa  , che 
tutti  poteflero  liberamente  far  ritorno  alla  loro  patria;  avendo  altresì  indi  a poco 
conferita  la  Prioria  di  S.  Matteo  ad  un  certo  degno  foggetto  per  nome  Pietro:  e 
ciò  fatto  fe  ne  pafsò  a Roma  , follecitato  dalle  preghiere  di  quel  popolo , che  con 
fomma  ardenza  colà  lo  bramava  . 

Invitato  poi , come  già  dicemmo,  e finalmente  tirato  il  Tartaglia  al  foldo 
Pontificio  , colla  mira  di  reprimere  la  di  lui  tracotanza  , e rifpcttivamente  di  ri- 
cuperare alla  Chiefa  le  Terre  da  elfo  occupatele,  lo  Sforza  nell’anno  1421.  di 
volontà  dello  fteflo  Papa  , lo  fe  in  Averfa  Città  delRegnodi  Napoli , decapita- 
re : la  qual  nuova  faputafi  in  quelle  parti,  finitamente  i Viterbeli  folto  la  con- 
dotta di  Pier  Beroldo  Farnelè  , com’anche  de’  Priori  di  quello  tempo , fi:  ne  an- 
darono ad  alfediare  la  Città  di  Tolcanclla , che  avendo  perbene  di  non  farli 
prendere  a forza  d’armi , fi  rellitul  ancor’  efla  all’  obbedienza  di  Santa  Chiefa , e 
colla  medelima  confecutivamer.te  Corneto  , Cadrò  , Montalto , Canino  , Marta  , 
Sipicciano  , Cartel  di  Araldo,  cd  altri  molti  luoghi , de’  quali  erafi  refi)  lignore 
il  fudetto  Tartaglia  , ricuperando  di  quella  maniera  i fuoi  feudi  anche  lo  Storza: 
le  quali  guerre  ebbero  poi  fine  in  quelle  parti  per  l’impegno , in  cui  trovolii  lo 
Hello  Sforza  di  portarfi  nel  predetto  Regno  di  Napoli  per  difendere  contra  Alfon- 
ft>  la  Regina  Giovanna , ove  ( conforme  è ben  noto  ) nell’anno  1423.  perdette  la 
vita  annegato  nel  fiume  Pelcara  . 

In  quello  fteflo  anno  elfendofi  per  ignoto  accidente  attaccato  fuoco  in  que- 
lla Chiela  della  Santillima  Trinità  de’  Padri  Agoftiniani , ove  già  dicemmo  con- 
fidarli la  miracololà  immagine  della  Santillima  Vergine , che  liberò  Viterbo 
dalla  rovina  , che  voleano  farne  i Demonj , non  fu  poflìbile  di  riparare  all’impeto 
delle  fiamme  , le  quali  oltrecchè  arfero  tutto  il  buono,  che  potea elfere  in  tale 
Chiefa  , e particolarmente  un  numero  quali  infinito  di  voti  di  argento , arfero  an- 
cora tutto  il  tetto  , e tutto  il  legname  della  medelima  , ficchè  le  fole  muraglie  ne 
riinaléro  in  piedi  ; a riferva  però  della  cappella  di  detta  Sacraiiflima  Vergine  , la 
quale  colla  mentovata  fua  immagine  rellò  prodigiolàmente  intatta  , non  avendo 
patito  per  tal’ incendio  neppur  minima  lefione  ; il  qual  fucceflò  partito  a notizia 
del  Pontefice  Martino  , per  la  gran  divozione  , eh’  egli  portava  alla  ftefla  facra 
immagine,  il  dì  ad.  di  Luglio  mandò  a donare  a’  predetti  Rcligiofi  cento  cin- 
quanta fiorini  d’oro  , acciocché  fubito  poneficro  mano  a riedificare  la  Chiefa,  di 
che  tutto  fi  ha  didima  memoria  nella  Cronaca  di  detta  Chiefa  capitolo  nono  . 

Che  fe  gli  anni  1421.,  e 1422.  furono  fittali  per  Tartaglia  ,e  per  Io  Sforza  , 
l’anno  1423.  non  fu  per  Braccio  niente  meno  fatale,  per  aver’  ancor’  efso  perduta 
la  vita  nell’alfedio  della  Città  dell’Aquila , ferito  in  teda  da  un  (òldato  del  Conte 
Francefilo  figliuolo  del  fudetto  Sforza  ; la  qual  dilgrazia  è molto  probabile,  che 
da  Iddio  gli  forte  permeila  in  caftigo  non  meno  degli  altri  fuoi  eccedi , che  della 
fomma  temerità  da  erto  praticata  col  predetto  Pontefice;  mentre  fcrive  il  Covel- 
luzzo alla  detta  pag.  39.  tergo  , che  il  medefimo  in  congiuntura  del  predetto  alfe- 
dio  fe  intendere  al  Papa , che  gli  mandarti;  cinquanta  mila  ducati , i quali  quando 
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da  effo  gli  follerò  Rati  negati , Io  minacciava  della  vita , con  fargli  intendere  , che 
egli  avria  fatto  celebrare  per  lui  venti  melfealte,  o (reno  cantate  ; tantoché  em- 
irato il  Papa  in  apprenfione , mandata  lènza  dubbio  gli  avrebbe  una  tal  fornii!  , 
fe  il  Cardinal  di  Spagna  in  un  Conciiloro  per  tal  motivo  tenuto,  dilfuafo  non^ 
Tavelle  , dicendogli , che  quello  farebbe  flato  lo  flefso  , che  dar  modo  a Braccio 
di  far  guerra  alla  Chiefa  ; ond’è  cheeffendo  flati  contea  di  lui  alfoldati  Giacó- 
muccio,  ed  il  fudetto  Conte  Francefilo , egli  reflò  uccifo  nella  maniera,  che  abbia- 
mo efpollo  , reflando,  come  già  dicemmo  per  la  morte  di  Tartaglia,  dello  Sforza, 
e di  Braccio  terminati  in  quelle  parti  i loro  impegni  , e le  loro  guerre  . 

Effondo  però* , che  non  poco  confiderabile  a me  (ùmbri  ciò , che  da’  Viter- 
beft  Cromiti  affermali  effere  accaduto  nel  Pontificato  di  elio  Martino  , e (penal- 
mente dopo  Tanno  del  Giubileo  1425. , che  a mio  credere  vale  il  dire  nell’  aono 
immediatamente  feguente  1426.  io  non  voglio  in  neffun  conto  palfarlo  (otto  filerà— 
zio  . Narrano  adunque  i medefimi  effere  (lata  in  quella  Provincia  un’  abbondan- 
za sì  prodigiofa  di  grano  , che  Io  fleffo  nulla  più  vendevafi , che  venti  bolognini 
la  foma,  e dodici  bolognini  quella  dell’orzo  ; di  modo  che  era  tale  il  difprezzo  , 
che  fe  ne  ficea  , che  elfendo  il  grano  recato  in  piazza  per  venderli  , alcuni  per 
derilione  domandavano  a’  venditori  : Se  il  grano fojfe  di  colte  , oppur  di  maej'e  ; è 
però  vero,  che  non  molto  dopo  fu  tale  careflia,  che  pagandoli  egli  quattro  ducati 
d’oro  la  (orna , veniva  comperato  dalle  genti,  lènza  che  neffuno  avelie  ardito,  non 
dico  di  beffare,  ma  neppur  di  fiatare  . 

Fu  però  in  quello  flefso  anno  1 426.  di  limino  fpiritual  vantaggio  alla  Città 
di  Viterbo  la  predicazione , che  vi  fece  il  Serafico  S.  Bernardino  da  Siena  , e ciò 
per  doppio  motivo.  Primo,  perchè  oltre  l’altro  molto  bene  , che  il  medefimo 
potè  ritrarre  da’  di  lei  abitatori , ebbe  anche  modo  d'indurli  a permettere  , che 
da  elfo  in  un  gran  cartello  di  legno,  alzato  per  tal’ effetto  nella  piazza  della  Roc- 
ca , folle  fatta  bruciare  una  grandillima  quantità  di  tavolieri  da  giuoco , di  libri  , 
e brevi  fuperftiziofi , di  pianelle  sforgiate,  di  belletti , e di  bionde  treccie , o fie- 
no capigliare  porticele  , ufatein  que’ tempi  con  molto  (bandaio  dalla  vanità  delle 
donne  \ coni’  anche  potè  ottenere  , che  da’  garzonetti  fodero  del  tutto  (chioda- 
te, e fracafsate  le  panche  della  pubblica  baratteria  , per  cui  prefso  la  piazza  del 
Comune  eravi  una  cafa  apporta  , o vogliam  dirla  un  ridotto  ; efsendo  flato  in  tal 
congiuntura  si  numeralo  il  popolo , che  concorreva  ad  udirlo,  che  fu  necefsario , 
ch’egli  predicarte  fuori  della  Chiefà  , e per  confùguenza  fu  necefsario  formargli 
nella  piazza  di  S.  Francefco  un  pulpito  di  pietra , il  quale  nello  flefso  luogo  tut- 
tavia confùrvafi  per  memoria,  leggendoli  fovra  di  elio  in  una  delle  fue  parti  la 
feguente  ilerizione  : 

D . BERNARDINI. 

SENEN.  MEMOR. 

OB  .SVAI.  HIC  . HABITAS. 

DECLAMA  TIONES. 

ASSEKVATVR. 

Avendo  il  medefimo  Santo  nella  flelfa  occafione  infinuato  al  detto  popolo, 
che  particolarmente  (òpra  le  due  porte  più  principali  della  Ci  ttà , cioè  di  S.  Lu- 
cia, e di  S.Siflo,voleffe  far' apporre  il  noto  fogno  del  Nome  Sacratilfimo  di  Gesù; 
il  che  da  erto  popolo  fu  prontamente  efùguito  , e di  prefonte  3ltresi  vi  fi  (corge  . 
Secondo , perchè  in  tal  congiuntura  eziandio  per  di  lui  infinuazione  dalla  gloriofa 
Conteffa  Beata  Angelina  fu  fondato  in  quella  fteffa  Città  un  Moniflero  di  Sacre 
Vergini  lòtto  il  titolo  di  S.  Agnefù,  avendo  la  detta  Conteffa  in  tal  fondazione 
avute  per  compagne  Suor  Chiara  di  S.  VenanZo,  Suor  Letizia  da  Capo  d’acqua  , 
Suor  Rofata,  e Suor  Orifica  da  Foligno } alle  quali  Moniche  per  dare  una  congrua 
abitazione  , fu  nel  loro  Moniflero  incorporata  la  famofà  torre  Damista  col  pala- 
gio della  nobile  famiglia  Tignofi  , che,  come  afferma  Domenico  Bianchi  alla... 
pag.  1 2 6.  era  vicino  alla  detta  torre  , e precifamente  in  quello  (lelfo  luogo  , ove 
palfa  l’acqua  del  picciolo  rivo , che  divide  la  parte  nomata  Longola  dall’altra, 
che  appellali  Vetulonia  ; ertendofi  poi  il  titolo  di  tal  Moniflero , che,  come di- 
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(emmo  , era  di  S.  Agnelè,  mutalo  in  quello  di  S.  Bernardino , per  averne  egli 
infìnuata  ; e promolTa  la  fondazione  ; non  emendo  da  dubitarli,  che  ciò  non  lù- 
gubre dopo  la  di  lui  Canonizazione  . Quanto  da  ine  li  è detto  intorno  a tal  Mo- 
niftero  , li  ha  da  Lodovico  Jacobilli  nella  fua  opera  intitolata:  Vite  de'  Sunti  , e 
'Beati  dì  Foligno  pag.  $01 . e 208. , ove  però  il  medefimo  prelè  un  grand’  errore, 
mentre  con  franchezza  atteri,  che  la  fudetta  B.  Angelina  folTe  di  cala  Corbara 
de’  Conti  di  Monte  Marte  , e Cornetta  di.Civitella  di  Abruzzo , quando  che  ella 
fu  della  nobililTima  famiglia  de’ Conti  di  Marfciano , la  cui  progenie  vantano 
ugualmente  Orvieto  , e Viterbo,  e fu  figliuola  del  Conte  Giacomo  di  Marfciano, 
conforme  chiaramente  dimoftra  per  via  di  pubblici  incontradabili  documenti 
l’Abate  Ferdinando  Ughellio  nella  fua  Illoria Marxiana  Parte  feconda,  pag.dt . » 
il  qual’ errore  elfendo  flato  dal  Jacobilli  pur’ alla  fine  riconofoiuto , protefiò , 
conforme  in  detto  luogo  feri  ve  l’Lìghellio , con  fuc  lettere  firitte  a diverfi , che  fi 
conferanno  dal  Conte  Lorenzo  di  Marfciano , di  voler  ricantar  la  palinodia  , come 
amico  della  verità , con  rapprefintare  candidamente  il  fatto  ; & al  certo  lave- 
rebbe efeguìto , fé  fojfe  vìJ/Ulo  qualche  tempo  di  pid . Le  fudette  Moniche  fin  dal 
loro  principio,  ed  anche  in  quello  tempo  vengono  dirette  da’  Religiofi  France- 
fcani  ‘ colla  fopraintendenza  del  Vedovo  di  Viterbo.  Ed  acciocché  per  quello  * . , 
concerne  alla  loro  idituzione  nuli’ altro  retti  che  dire  delle  medefime , è da  là- 
perii , che  il  Pontefice  Niccolò  V.  fu  appunto  quello , che  nell’anno  1452. conce-  ri- 
dette loro  la  folcnne  profelfione, ordinando,  che  le  flette  viver  dovettero  fecon- 
do la  Regola  delle  Moniche  di  quel  tal  Monillero  di  Roma  , il  quale  è nel  Rione 
di  T ralleverò,  e che  appellavafi  il  Monillero  di  Paolozza  de’  Pierleoni , feri  vendo 
il  Waddingo  al  fudetto  anno  num.òtt.  Sororìbus  ejufdcm  tertii  Inflittiti  Domiti 
S.  Agnelli  Viterbienfit  ( Nicolaus  V.  ) indulfit , ut  trìa  vota  Religioni!  ejfintialia 
cmittercnt , & viver ent  fecundum  norma/n  , quam  Sorores  Monafieril  Paulotia 
de  Perleonibus  in  Urbe  Tram  Tyberint ....  profitebatttur  . 

Siccome  però  il  prenominato  Santo  nella  fua  metta  , che  qtli  ordinariamente 
celebrava  in  luoghi  molto  eminenti  , acciocché  fotte  veduta  , ed  udita  da  tutto 
quello  popolo , volea , che  li  accendelfero  molte  torcie , e candele  ; e perchè  vo- 
lea  ancora , che  avanti  di  fe  follerò  del  continuo  prollrati  diverfi  fegni , che  io  mi 
figuro,  che  folfero  quelle  tavolette,  nellequali  giuda  ilfuocodume  leggeva!! 
imprelfo  il  nome  Santiflimo  di  Gesù,  per  tali  colè  argomentandoli,  che ‘in  elfo 
folle  fuperbia,  e vanità  ciò, che  era  veramente  zelo  dell’onore  di  Dio  , gli  furono 
date  varie,  e diverlè  acculè,  per  le  quali  prefofi  in  Roma  motivo  di  maturamente 
eliminare  tali  fue  procedure,  rilcontrolfi  nelle  medefime  tanta  purità  d’inten- 
zione , che  il  tutto  forti  con  maggior  rifallo  di  quella  ammirabile  , e prodigiofa 
fantità,  che  in  lui  rifplendea.  Avendo  però  lo  dettò  fatte  altresì  in  Viterbo  al- 
cune prediche,  per  le  quali  quedo  popolo  concepì  una  fontina  avverlione  contra 
gli  Ebrei,  di  modo  che  tutto  giorno  venivano  loro  fatti  molti  infoiti,  edoffefe» 
uno  di  etti  nomato  Leuccio,il  quale  era  uomo , che  molto  potea,  per  riparare  agli 
ulteriori  danni,  che  temeva  folfero  per  fuccedere  non  meno  afe,  che  agli  altri  di 
fua  fetta,  avendo  avuto  modo  di  guadagnarli  la  protezione  di  alcuni  principali 
Signori  della  Città , potè  far  sì,  che  nata  difunione  nel  popolo,  fi  facelfero  due 
fazioni  , una  delle  quali  per  ridetto  di  un  certo  Rcligiofo,  che  vediva  di  abito 
negro , e che  favoriva  S.  Bernardino  contra  i detti  Ebrei , fu  chiamata  de’  Corvi , 
e l’altra,  che  era  in  difefa  degli  Ebrei , fudetta  de’  Maganzefi  ; elfcndofi  in  tal 
circodanza  fatta  capo  de’  Corvi  la  famiglia  Gattefca  , e de’  Maganzefi  la  famiglia 
Tignofi,  così  denominata  perchè  oriunda  dalla  Città  di  Magonza  ncllaGerma- 
nia  ; il  clic  tutto , conforme  altrove  accennammo  , fu  un  mero  pretedo  di  quella 
feconda  famiglia , per  poter  di  nuovo  mettere  in  campo  l’antico  fuo  odio  contra 
la  prima.  Tale, dico,  è il  motivo,  che  di  quett’ altra  guerra  civile  vien’ addotto 
dal  Covelluzzo,  col  quale  però  in  tal  propofito  non  accordali  Nicola  della  Tuccia, 
mentre  egli  alfcrifce  , che  la  predetta  divifione  popolare  nafoclfe  dalle  prediche 
non  già  di  S. Bernardino , ma  bensi  di  un’ altro  Rcligiofo  dello  dettò  Ordine, 
chiamato  Fra  Guglielmo  da  Venofa,  il  quale  predicò  in  queda  Città  l’anno  1429.  1429 
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E perchè  le  di  lui  prediche,  ancorché  fantiffime,  produfTero  indirettamente  quegli 
fconcerti , che  ora  efporremo  ; e ficcome  perchè  ancor’ etTo  indubitatamente  pre- 
dicò l'opra  il  medefimo  pulpito,  fu  cui  ave»  già  predicato  S.  Bernardino  , penali 
motivi  io  mi  do  a credere  , che  fu  tal  pulpito  vi  folle  eziandio  incifa  quell'  altra 
ifcrizione  : 

►J<  MCCCCXXVIIII. 

DIE.  XXIII.  1 A N V A R J. 

TEMPORE  . PATRI*  . C V- 
L1ELMI  . DE  . V E- 
N V S 1 O . 

Da  quello  Religiolo  adunque  fra  le  altre  colè  fu  caldamente  inlinuato,  cheti 
dovelfero  coftringer  gli  Ebrei  a portare  nel  petto  un  certo  légno  , acciocché  co- 
nofciuti  folfero  per  quelli  erano  ; per  il  che  elfendo  quelli  ricorfi  al  Governatore 
di  quello  tempo , che  nomavati  Antonio  da  Celano , e volendo  egli  colla  Tua  au- 
torità rimuovere  il  detto  popolo  dalle  violenze,  che  per  tal  motivo  faceva  , fu 
dallo  ftelfo  vergognofamente  dilcacciato  dalla  Città , e privato  del  pollo  di  Ret- 
tore del  Patrimonio  . 

In  quello  principio  pare , che  Giovanni  Gatto  folfe  ancor’  eflò  favorevole—» 
agli  Ebrei  , e conlèguentemente  contrario  al  popolo  ; ma  ciò  fenza  dubbio  egli 
fece  , perchè  occupando  allora  il  medefimo,  come  alfoluto  padrone,  lo  Stato  della 
Città,  gli  avrà  molto  premuto  di  fedare  i nafcenti  tumulti  di  detto  popolo  . Per 
intelligenza  di  che  è da  faperli , che  emendo  il  detto  Giovanni  nelja  fua  patria 
Prefidente,  o fta  Governatore  delle  armi , qualunque  volta  davafi  il  cafo , che 
Viterbo  o folle  per  lollevazione  di  popolo  contra  i tiranni , o per  altro  accidente 
favorevole  alla  Santa  Chiefa  , egli  ( per  prevalermi  delle  precilè  parole  de’  Cro- 
rilìi  ) correva  la  detta  Città  per  parte  della  ftelfa  Chicli , ed  a di  lei  nome  fe  ne 
poneva  in  polfelfo  ; e benché  diverfe  volte  da  elio  fu  latto  con  finccra  fedeltà  , 
altre  volte  però  lo  fece  con  doppiezza  e finzione,  giacché  Gnaulando  di  tenere 
tale  Città  pel  Papa  , egli  realmente  la  riteneva  per  lè  , ed  una  di  quelle  volte  fu 
appunto  in  quello  tempo.  Che  lé  poi  fuccedeva  , che  prevalendo  i tiranni , fi 
folfe  trovato  in  necellìtà  di  cederla  , lo  faceva  parimente  con  tal’  artificio  , che  la 
perdita  parea  elfere  della Chiefà , e non  già  fua.  E lèbbene  egli  è vero,  che—» 
quanto  da  me  fi  dice  non  fi  abbia  efprelfamente  da’fudetti  Cronifli,  pure  da 
quello,  che  di  tale  (oggetto  anno  gli  lìetTi  lalciato  fcritto,  pare  che  polfa  dedurli 
con  buona  chiarezza  . Ed  in  fatti  quando  quello  non  fuffiftelfe,  come  mai  fi  ve- 
rificherebbe ciò,  che  alferilcc  Leandro  Alberti  nella  fùa  Definizione  d’Italia. .. 
pag.64. , cioè,  che  dopo  i Vichi  fucctdcjjh  nel  primato  di  Viterbo  Giovanni  Gatto , 
ed  a lui  PrincivaUc  fuo  figliuolo  ? 

Avanzandoti  adunque  ogni  giorno  più  per  la  già  efpofla  cagione  l’accennata 
divifione  popolare,  la  famiglia  Gattelca  , o Ita  Brettona  li  fe  capo  ( conforme  ab- 
biati! detto  ) della  fazione  de’  Corvi , e la  famiglia  Tigno!!  de’  Maganzefi  ; e per- 
chè in  limili  cali  è cofa  facililfima , che  dal  tumulto  li  palli  alle  armi , da  ciò  ne 
venne , che  il  primo , il  quale  nel  detto  anno  1 429.  polloG  alla  teda  di  una  parte 
del  popolo  Ibllevato,  facelfe  fronte  al  prenominato  Giovanni  Gatto,  folfe  un 
certo  Marc’Angelo  del  Piano  di  S.  Fauftino,  il  quale  benché  per  l’addietro  folfe 
fiato  un  grand’  amico , e parteggiano  di  elfo  Giovanni , pure  fubornato  da  i di 
lui  nimici  (cioè  da’ Tignofi  , che  in  quello  principio  li  andavan  mantenendo  co- 
perti ) non  ebbe  difficoltà  di  rivoltargli!!  contro;  ond’ è che  venuti  a battaglia  il 
dì  5-  di  Luglio  in  due  diverte  contrade  della  Città,  cioè  a Ponte  Tremoli,  e predo 
la  Chiefà  di  S.  Matteo  in  Sonza  , sì  dall’  una , che  dall’altra  parte  molti  ne  rena- 
rono morti , e moltiffimi  feriti  ; la  qual  zuffa  però  finì  colla  totale  feonfitta  delle 
genti  di  detto  Marc’Angelo  , che  co’  fuoi  principali  fcguaci  lè  ne  fuggì  da  Viter- 
bo . Ben’è  vero,  che  il  medefimo  non  perdutoti  di  animo , in  un  giorno  del  mefè 
*4J°  di  Marzo  dell’anno  1 430.  rellituitofi  co’  detti  fuoi  feguaci  in  quelle  parti,  lè  n’en- 
trarono di  notte  tempo  per  (opra  le  mura  dentro  della  Città,  ed  in  fpecie  da  quel 
canto,  ov’  era  la  torre  detta  di  Bove  ; ed  avendo  la  mattina  di  buon’  ora  adunata 
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nel  Piano  di  S.  Faudino  una  grandiltima  moltitudine  di  popolo , avviofli  colla_j 
medefima  vcrfo  la  Chiefa  di  S.  Siilo,  rifbluto  di  uccidere  Giovanni  Gatto  , e di 
gittare  a terra  la  di  lui  cala  ; la  qual  cola  da  Giovanni  penetratali , andò  ancor’ 
egli  fubitamente  verfo  S.  Siilo,  benché  per  altro  con  poco  feguitodi  gente  anna- 
ta , giacche  la  maggior  parte  de’  Puoi  parteggiarti  avendolo  abbandonato,  fi  erano 
uniti  col  detto  Marc’Angelo  ; con  tutto  quello  però  elfendogli  potuto  riufcire  di 
pollarli  colla  fua  poca  gente  nella  piazza  di  detta  Chielà,  e di  occuparne  tutti  i 
polli  più  vaniaggiofi  , Marc’Angelo  per  poterlo  attaccare,  videlì  obbligato  ad  en- 
trare nell’ orlo  della  Chiefa  niedelima,  ove  datoli  principio  alla  zuffa  , e quella 
nello  (lelfo  tempo  cominciatali  ancora  nella  llrada  detta  della  Sedia  , fu  con  lòm- 
nto  vigore  profeguita  dall’ ore  tredici  fino  alle  quindici  ; nella  quale  per  ultimo 
redo  un’altra  volta  perditore  il  detto  Marc’Angelo  , che  nel  fuggire  , fu  (opra- 
giunto  lotto  la  piazza  di  S.  Stefano  , oggi  piazza  dell’Erba , e propriamente  nella 
via  innanzi  le  Cellara , ove  trafitto  da  molte  Ipade  , perdette  milèramente  la  vita, 
effendo  rimalli  morti  nelle  Zulfe  fttte  ne’ due  defcritti  luoghi  lèdici  uomini , e 
feriti  più  di  ottanta  si  dall’ulta , che  dall’altra  parte  , benché  degli  uomini  di  Gio- 
vanni Gatto  non  ve  ne  ittorilfc  , che  un  fido , il  quale  non  era  neppur  Viterbelè, 
ma  bensì  nativo  di  Cellcno,  c nomavafi  il  figlio  di  Truglio  . Quelle  vittòrie  ri- 
portate da  Giovanni,  collituirono  in  apprendono  molti  principali  cittadini , fenza 
dubbio  partitarj  delia  famiglia  Tignoli , che  fuggitili  da  Viterbo  , fi  ricoverarono 
in  Roma  , dove  avendo  fbniminiftrate  al  Pontefice  Martino  alcune  fiamme  di  de- 
nari in  fultidio  delle  anguille  , nelle  quali  il  medefimoritrovavafi,  il  detto  Papa 
fe,  che  gli  (ledi  poteflero  liberamente  rellituirfi  nella  loro  patria,  alla  quale  ritor- 
nati , furono  da  Giovanni  ricevuti  non  fido  con  difinvoltura  , ma  anche  con  mille 
politi  ve  carezze , tacendoli  ciò  da  elfo  per  confermare  ognuno  nella  credenza,  che 
egli  non  altramente  occupalfe  lo  Stato  della  Città  come  fuo  proprio,  ma  bensì  che 

10  riteneflè  a nome  della  Chiefa. 

Morto  però  nell’anno  1431.  il  già  mentovato  Sommo  Pontefice  , e preve- 
dendo Giovanni  i tentativi , che  contra  di  elfo  avria  potuto  fare  la  fudetta  fami- 
glia Tignoli , col  feguito  della  fua  fazione  MaganZele  , la  quale  per  tal’ effetto 
ùvea  di  già  pollo  alla  teda  di  tale  fua  fazione  un  certo  Cola  Lanciaro  , il  detto 
Giovanni  coll’accompagnamento  di  numerali  foldati , andò  fubitamente  feorren- 
do  tutta  la  Città  a nome  della  Chiefa  ; a cui  volendoli  tumultuariamente  opporre 

11  predetto  Cola  , dopo  varj  sforzi  da  lui  fatti , videlì  obbligato  a darli  alla  fuga, 
e fard  rinferrare  nel  tondo  della  gran  torre  , la  quale  era  predò  il  palagio  del  Po- 
dellà  , dove  pervenute  le  genti  di  Giovanni,  e tiratolo  fuori  di  quel  luogo,  lènz’ 
aver  nell'un  riguardo  alla  perfona  di  detto  Podellà , furiofamente  lo  tagliarono  a 
pezzi . 

Nello  (ledo  anno  a di  1 3.  di  Marzo  fuccedette  nel  Pontificato  a ò^artino  V. 
il  Cardinal  Gabriel  Condelmero  col  nome  di  Eugenio  IV. , da  cui  effendofi  pene- 
trata l’arte,  che  da  Giovanni  praticavafi  per  mantenerfi  fignore  di  Viterbo , fin 
dal  principio  del  fuo  Pontificato  mandò  qua  con  opportune  idruzioni  per  Retto- 
re del  Patrimonio  Melfer  Bartolomeo  d’Altopalfoda  Orvieto,  che  non  avendole 
fiipute  porre  in  elocuzione  per  togliere  il  detto  Giovanni  dal  dominio  di  quella  « 

Città,  ne  nacquero  non  pochi  (concerti , che  da  me  verranno  narrati  in  apprelfo . 

In  quedo  medefimo  anno,  perchè  l’IinperadorSigifmondo  per  varj  motivi, 
che  l’iadufsero  a portarli  in  Italia,  fi  determinò  altresì  di  palare  a Roma  per  farli  j.ikr  nrl  li- 
coronare  dal  prenominato  Pontefice  , io  non  voglio  mancar  di  ftr  parola  di  alcu-  *'*“•'* 
ne  particolarità,  che  da'  Viterbefi  Cronidi  (ono  date  efpode  di  tal  fua  venuta  . 

Egli  adunque  entrò  in  Viterbo  nel  giorno  8.  di  Maggio1  coll’accompagnamento  a»"’  A 
di  circa  mille  , e cinquecento  Signori  di  Ungheria  , e di  altri  paefi  , ed  effendo  ru- 

ttato incontrato  da  quello  popolo  con  folenne  cavalcata , e particolarmente  anco-  />»«*»•.,(•*■ 
ra  da!  detto  Vefcovo  di  tal  tempo,  chiamato  Giovanni  de’Caranzoni , andò  fotto 
ricco  baldacchino  ad  ifinontare  al  Convento  de’ Padri  Conventuali  di  S.  France-  , .a.  4> a.'- 

feo  , ove  fi  trattenne  per  lo  fpazio  di  giorni  otto  ; aflerendofi  eziandio  da’  pre- 
detti  Cronidi , che  egli  fofse  il  primo , che  in  quella  Città  recafle  gli  fchioppi , o Znm  m*ì- 
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fieno  areliibuG , de’  quali  le  Tue  genti  per  la  maggior  parte  ivano  armate  ; e che 
per  confeguenza  quella  forte  la  prima  volta , che  tali  armi  vedute  fodero  da  que- 
llo popolo , il  quale  benché  da  tempo  prima  avefse  l’ufo  delle  bombarde  , confor- 
me già  abbiamo  detto  , non  avea  però  l’ufo  di  quelle  minori  armi  da  fuoco  , for- 
biate in  apprefso  coll'arsottigliamento  della  prima  invenzione  nella  maniera  »ehe 
fcrive  l’Ariollo  nel  Canto  undecimo  del  fuo  Furiofo,  (lan.  atì< 

Italia  , e Francia , e tutte  Poltre  bande 

Del  Mondo  , ban  poi  la  crudeP  arte  apprefa  ; 

Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  f pan  de. 

Che  liquefatto  ba  la  fornace  accefa  i 

Bragia  altri  il  ferro  ; e chi  picciol , chi  grande 

Il  vafo  forma  , che  più , e meno  pefa  ; 

E qual  bombarda  , e qual  nomina  Scoppio  , 

Qual  femplìee  Cannon  , qual  Cannon  doppio  . 

Inoltre  voglio  far  noto , che  occupandoli  in  quello  tempo  da  Paolo  Colon- 
na la  Terra  di  Soriano  a nome  del  Principe  di  Salerno  nipote  del  prenominato 
defonto  Pontefice  Martino  , il  detto  Colonna  , il  quale  era  di  fazione  Gibellina  , 
bel  dì  24.  di  Maggio  di  detto  anno  1451.  pòrtoli  alla  teda  di  molta  gente  armata, 
fi  avanzò  a fare  una  (correria  nel  territorio  della  Città  di  Tolcanella  , la  quale  in 
tal  tempo  tenevafi  per  la  Chiedi,  dove  avendo  fatte  prigioniere  non  poche  per- 
dane , e depredala  una  quantità  eonfiderabile  di  belliami , fi  ridurti  la  fera  predo 
Vetralla  colla  mira  di  edere  fpalleggiato  da  Giacomo  di  Vico  Prefetto  di  Roma  , 
che  elfcndofi  ancor’  elfo  dichiarato  Gibellino  , benché  come  tale  allora  non  cono- 
foiuto  , in  quella  occafione  li  tolle  , come  Tuoi  dirli , dal  volto  la  mafehera;  im- 
perocché rifaputofi  da’  Vilerbefi  ciò , che  dal  Colonna  era  (lato  fatto , la  mattina 
foguente  fi  portarono  in  gran  numero  predo  il  monte  di  Soriano , per  ricuperare 
1 detti  prigionieri , e belliami , che  già  incominciavano  a pillare  fopra  tal  monte, 
atei  qual  luogo  incontratili  colle  genti  del  Colonna  , si  bravamente  le  invertirono 
che  per  due  vòlte  le  obbligarono  a retrocedere  fino  a Vetralla;  dove elfendofi 
avanti  imedelìmi  prefòntato  con  tutte  le  fue  truppe  Giacomo  di  V'ico  , eglino, 
perchè  lo  credevano  amico  , non  ne  concepirono  neppur  minimo  timore  ; ond’  è 
che  dallo  (ledo  vennero  con  indicibil  furia  non  foto  combattuti , ma  anche  rotti 
colla  prigionia  di  molti  di  loro  , che  uniti  a prigionieri  Tofcanellefi  , fra  gli  uni  , 
e gli  altri  fecero  il  numero  di  cento  ventiotto  , elfendo  dati  mandati  tutti  folto 
buona  cullodia  a Soriano  . E’  però  vero,  che  l’ederfi  il  Prefetto  in  tal  congiun- 
tura dichiarato  con  quello  fatto  nimico  del  Papa,  fu  appunto,  per  quello  a fuo 
luogo  diradi , il  fuo  totale  ellerminio  ; ancorché  fia  anche  vero  , che  lo  (ledo  in 
altre  molte  congiunture  recalfe  de’ gravi  danni  allo  Stato  della  Chiefa,  per  gli 
quali  il  detto  Papa  fi  trovarti:  in  necelfità  di  fare  centra  di  erto  non  poche  Ipedi- 
zioni  di  milizie  e per  terra , e per  mare . 

Venuto  adunque  , come  già  dicemmo  , il  predetto  Bartolomeo  d’Altopado 
a governare quefta Città,  e Provincia  in  grado  di  Rettore,  fin  da  primi  giorni 
con  poca  prudenza , e circofpezione  fi  fe  feorgere  contrario  a Giovanni  Gatto , e 
fua  fazione  ; conciortìacofiichè  avendo  tolte  le  chiavi  della  Città  agli  aderenti  di 
detto  Giovanni , le  diè  in  cullodia  a i nimici  delmedefimo;  avendo  altresì  mu- 
tata tutta  la  guarnigione  della  Rocca  ; per  le  quali  colè  elfendo  Giovanni  entrato 
in  gran  fofpetto  ,e  volendo  falvarli  dalle  di  lui  ulteriori  procedure  , dcterminolfi 
di  mettete  in  tumulto  la  Città  ; al  qual’ effetto  nella  notte  dell’Alcenfione  * , fe 
dar  fuoco  dalla  parte  di  foori  alla  porta  di  Piano  Scartano;  per  il  che  folle  vatofi 
tortamente  tutto  il  popolo,  ed  avendo  prelè  le  armi , altri  correvano  al  Convento 
di  S.  Francelco  , ove  facea  la  fua  danza  il  prenominato  Rettore  , ed  altri  alla 
fontana  "rande  , ove  tenea  la  fua  abitazione  Giovanni  Gatto , per  ordine  di  cui 
non  certavalì  di  fuooare  ad  armi  la  campana  della  prolfima  Chielà  di  S.  Giacomo . 
Ma  credendo  il  Rettore  , che  quella  folTe  un’ottima  congiuntura  per  togliere 
Giovanni  dal  dominio  della  Città,  fe  follccitamcnte  pubblicare  un  proclama, 
che  ogni  fedel  valfallo  di  Santa  Chiefa  dovelfe  fubito  portarli  armato  al  fudetto 

Con- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  Li  bro  Quinto  2*9 

Convento.  Ciò  udirofi  da  Giovanni,  diffo,  che  egli  era  molto  più  fedele  a|la 
Chiefa  di  quello  le  folle  il  predetto  Rettore , e che  per  confeguenza  intendeva 
di  voler’  ubbidire  ancor  erto  al  di  lui  proclama  ; ond’è  che  avviatoli  con  tutta  la 
tua  gente  armata  a S.  Francefco  > ed  entrato  colla  medefima  nel  primo  chiollro 
del  Convento,  lenza  far  parola,  li  diè  immediatamente  a ferire  aduni  di  quelli  , 
che  ivi  llavano  in  difefa  del  Rettore  ; Ceche  non  meno  quelli , che  tutti  gli  altri 
collernatili , fi  riamarono  nelle  parti  più  intime  di  detto  Convento  ; donde  cala- 
tili dalle  mura  della  Città  fotto  la  torre  predo  lapefchiera  , C difperfero  per  gli 
orti,  e campagne  circonvicine  ; riformandoli  di  tal  maniera  Giovanni  nello  Stato, 
e dominio  di  Viterbo;  e ciò  tanto  più  perchè  il  mentovato  Rettore  fuggendofene 
la  mattina  feguente  a Montefiafeone,  non  fece  mai  più  ritorno  alla  fua  carica  , 
per  elforne  flato  privato  dallo  fteflb  Sommo  Pontefice , che  ne  lo  avea  decorato . 

E benché  dal  fudetto  anno  14}  i.  per  molti  anni  avvenire  non  feguilfe  tra  le  no- 
minate due  fazioni  alcuna  cofa  di  molto  rimarco,  pure  le  medefimc  fi  andavano 
fèmpre  più  ingrolfondo , e rendendoli  formidabili  per  l’unione,  che  per  morivo 
di  parentela  aveano  fatta  con  effe  le  due  celebri  Romane  famiglie  Colonnefe  , ed 
Orfina,  la  prima  delle  quali  favoriva  la  fazione  de’ Corvi  ( che  noi  inapprcrto  , 
inerendo  alle  Cronache  , chiameremo  lèmpre  Cattedra)  e la  feconda  la  fazione 
Maganzefe . 

Non  celiando  però  il  prenominato  Giacomo  di  Vico  oltre  la  deferitta  azione, 
di  danneggiare  (conforme  già  accennammo  ) lo  Stato  della  Chiefa;  e perchè  gur'A  ttrra 
ancora  nell’  anno  t4jz.  non  Colo  la  Terra  di  Vetralla  * , ma  anche  Civitavecchia  ( pana  fi  « 
ribellatefi  dalla  (Iella  Chiefa  , eranfi  date  in  podere  del  modellino  ; defiderofo  il 
Pontefice  Eugenio  di  onninamente  ricuperarle , mandò  in  quelle  parti  il  famolb  fu 

Capitano  Niccolò  Eortebraccio,  il  quale  avendole  alfediate  , efpugnate , e die- 
ebeggiate  , le  rellituì  all’  obbedienza  del  Romano  Pontefice  . Ciò  efeguito,  fe  d‘u,A  inftLit 
intendere  ad  Eugenio , che  egli  volea  quello  rtipendio , che  per  l’impiego  di  fua  * 
perfona  gli  era  dovuto;  a cui  fu  dal  Papa  rifpollo  •,  che  egli  avea  ritratto  tinto 
dal  facco  de’ due  predetti  luoghi,  coni’  anche  da  un'  immenfa  preda  , che  fatta  prtfnuì  or», 
avea  nel  Cartello  di  Vico, che  fenz’  altro  ftipendio  ben  potea  crederli  più  che  fod- 
disfato;  della  qual  rifpolla  fdegnato  il  Eortebraccio,  lì  diè  a fare  de’grandilfimi  varie  muraria- 
danni  nel  territorio  di  Viterbo,  pigliando  prigionieri  tutti  quegli  uomini , ch’era- 
no  incontrati  da’ Tuoi  foldati,  ed  appropriandoli  tutti  que’belliami,  che  per  le  ora  reflitaem- 
campagne  gli  li  paravano  avanti  ; ond’  è che  volendo  il  Papa  farlo  defillere  da  tali 
riprefaglie  , fu  necertitato  a fpedirgli  contro  con  molte  fquadre  Michele , o Ca 
Micheletto  daCotignola  Capitano  de’  Fiorentini , il  quale  dipendo,  che  il  Forte- 
braccio  eralì  allora  ritirato  a Cartel  nuovo,  portorti  fubitamente  colà  per  affodiar- 
lo  ; ma  avendo  egli  avuto  modo  di  feappare , andolfene  a Città  di  Cartello  , ove 
effondo  Hate  da  elfo  accrefeiutele  fue  truppe  di  altra  molta  gente  si  a piedi,  che 
a cavallo,  fi  pofe  in  punto  di  venire  a battaglia  col  mentovato  Michele,  il  quale 
benché  forte  ancor’  egli  preparatoad  accettarla , pur  fi  diederó  tali  contingenze  , 
che  non  poterono  giammai  far  giornata;  per  il  che  finalmente  andatofene  Niccolò 
a Sutri,  e porto  a fuoco  il  borgo  di  tale  Città,  poco  mancò,  che  nons’impadronilfo 
della  medefima . Le  altre  cofe  poi,  che  ioappreflo  dallo  (leflo  furono  fatte  nel  ter- 
ritorio di  Roma , e la  corternazione  , in  cui  ridulfo  il  fudetto  Pontefice,  non  ap- 
partenendo a quella  noftra  Iftoria  , filafoiano  per  confeguenza  di  buonavoglia 
da  parte . 

Siccome  però  il  Popolo  Romano  pretendeva  , che  il  Pubblico  di  Viterbo  in 
occafione  de’ Giuochi  Agonali , e di  Teftaccio  dovelfo  mandare  in  Roma  alcuni 
giovani , i quali  in  detti  giuochi  facelforo  mollra  di  loroperfone,  il  fudetto  Pub- 
blico in  quefto  Ile  fio  anno  I4J2.  con  fua  lettera  fcritta  al  Cardinal  Francefco 
Condelmerio  nipote  del  Pontefice  Eugenio,  e Camerlengo  di  Santa  Chielà,  pre- 
gò , che  gli  fi  volefle  far  buona  1’  efenzione , che  egli  ne  avea  mediante  un  Breve 
del  già  defonto  Pontefice  Martino  V. , a cui  dal  Camerlengo  per  parte  del  Papa 
fu  rifpollo,  che  attedi  il  detto  Breve  ,eg!i  non  era  di  nefliina  maniera  tenuto  of- 
fendo quello  il  tenore  di  tal  fua  rifpolla, la  quale  fi  ha  nel  libro  delle  Riforme  del 

me- 
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medefinio  anno  alla  pag.  1 aj:  Vidimai  ex  literii  vcflrìi  nobii /cripti! , quemad- 
ir.odum  requifiti  ffiuìfln  a Romani! , ut  prò  J'efio  Agoni! , fi  Tefiacii  Romam  lujo- 
rei  mietati  1 . Super  qua  re  t chi:  obfficrvari  Brevia  olim  ho:  me:  Va  par  Martini  nobii 
concefffia  ffiupplicitcr  pofiulafiìi  ; quibut  cavcri  Jieitii , quei  ad  buju/modì  luffiore! 
traffimittcndoi  nullo  modo  teneamini . Mandato  igitur  Domini  Nojlri  Rape  ffiuper 
hot  vìve)  votit  oracn lo  nobii  pàlio , nojlrìque  offici i Comerarlafai  aublor ìtale  nobii 
contedimui  per pr affienici , quod  ad  hujuffimodi  ludoi  mietere  non  teneamini , fi  qua 
in  prad/Bii  Brenibui  continenlur , quantum  ad  hoc  ffipcBat , obffiervetìt . Oltre  U 
ratifica  di  tale  efenzione  il  inedefimo  Papa  con  fua  Bolla , fpedita  in  Roma  il  dì  J* 
di  Ottobre  dell’  anno  (ledo  concedette  a’  Viterbefi  le  lèguenti  grazie  : 

I.  Che  eglino  ogni  mefe  potettero  (pendere  una  certa  quantità  di  denaro  nella 
flottazione  de’  loro  pubblici  edificj . 

II.  Che  a favore  de’  medefimi  valeffero  per  due  anni  le  Cortituzioni  Egi* 
diane  a 

III.  Che  le  loro  feconde  caule  fodero  in  Viterbo  giudicate  dal  Rettore  del 
Patrimonio  * 

IV.  Che  agli  officj  pubblici  non  fi  ammetterti  perlina  alcuna  nè  forelliera  » nè 
forenfe  1 

Vj  Che  gli  fteffi  in  futuro  tenuti  Don  fodero  a pagar  nulla  alla  Romana  Curia 
Capitolina  < 

VI.  Confermò  tutti  gli  Statuti  della  Cittadelle  quali  graziole  concedioni  aderì 
edetne  quelli  i motivi  : Probata fidelità 1 , fi  denotionii  confiantia , quibut  noi , fi 
Remanam  Ecclefiam  reveremini , laudandaque  obffiequia  nobii , fi  ìpfi  Ecclefia  per 
‘voi  virtuoffie  ìmpenffia  , fic. 

In  quello  (ledo  anno  Ugone  degli  Ugonj  Telòriere  della  Provincia  del  Pa- 
trimonio , di  cui  noi  altrove  farem  parola  , con  autorità  Pontificia  concedette  li- 
cenza al  Magiflrato  di  V iterbo  , ed  alla  Comunità  di  Canepina  di  poter  rovinare 
da’ fondamenti  la  Rocca)  ed  il  Cartello  di  Vallerano  , per  ederfi  i Valleranelì 
ribellati  dalla  Chiefa;e  quello  volle  che  fi  facede  acciocché  il  eaftigo  de'  medefimi 
avelie  a (èrvire  ad  altri  di  edempio  5 cosi  leggendoli  nel  libro  delle  Riforme  di 
detto  anno  9 legnato  lett.  A (òtto  il  dì  24.  di  Ottobre)  pag.  177.  tergo  : Magnifi- 
cai vir  Ugo  de  Ugonibui  Palrimonii  Tbeffiaurariut  exifiem  cum  Magnifici!  Domìni! 
Prioribui  infimul  cohadunath  ante  Capellam  Palatii  Refidentia  DD.  Priorum  in 
praffientia  mei  CanceUarii  , fi  teflium  infrafficriptorum  dedit  fi  conceffit  licentiam 
preffiath  DD.  Prìoribai  recipientibui  di  Siam  licentiam  prò  ffie  ipfii  fi  prò  tota  ifia 
Communilate,  (fi  Communitale  Cafiri  Canapina  ruvinandi,fi  ffiunditui  eradieandl 
Roccham  (fi  Cafirum  V aleroni  prò  eorum  demeriti 1 , ac  etiam  propter  ribellionem 
per  eoi  ffiaflam  contea  Slatum  Romanum  , SanElam  Ecclefiam , fi  SanHìffimurn 
Dominum  Nofirum  Papam-,  nec  non  ipfii  DD.  Prioribut  prefficntibui  audientibut  , 
fi  intelligentibuì  fi  acccptantibui  ex  parte  Sanftiffimi  Domini  Nojlri  , (fi  Rev. 
Domini  Domini  Franciffici  Cardinali!  Camerarii,(fic.  ut  diltum  Cafirum  (fi  Arcem 
Vallerani  ob  ipffiorum  punitìonem  deberent  dirui  facete , (fi  ffiundìtut  eradicati , ita  , 
(fi  taliter  ) ut  aliii  tronfiai  in  exemplum  , ne  fimilia  perpetrare  conenfur  omni 
modo , &c. 

*4)1  Avvenne  circa  quello  tempo  , cioè  circa  l’anno  1453.  che  edendofi  il  Conte 

Prancefco  Sforza  , di  cui  altrove  noi  già  facemmo  menzione  , impadronito  della 
Marca  di  Ancona  , del  Ducato  di  Spoleti  , e di  gran  parte  della  Provincia  del 
Patrimonio)  tentade  altresì  di  renderli  padrone  di  quella  Città  di  Viterbo;  e 
per  confeguirne  il  fuo  intento  ) accodatoli  col  fuo  elcrcito  in  quelle  vicinanze  » 
iva  pubblicando  edere  intenzione  del  Concilio,  che  allora  celebravafi  in  Bafilea, 
che  egli  per  parte  della  Santa  Sede  ne  avede  prefo  il  podedo  ; il  che  per  altro  era 
falfidimo  ; ciò  non  oliarne  però  credendoli  da’  Viterbefi  , che  tali  fue  voci  venif. 
fero  regolate  dalla  mente  del  predetto  Concilio  , e ciò  tanto  più  perchè  aveano 
veduto  partirli  dalla  loro  Città  Paolo  Teutonico  , che  in  qualità  di  Capitano  era 
ftato  ad  erti  per  loro  difefa  mandato  dal  Pontefice , s’ indurtero  a Ipedire  al  detto 
Conte  due  Arabalciadori , per  mezzo  de’  quali  li  Icttomettevano  alla  di  lui  vo- 
lontà. 
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lonti  nè  è di  dubitarli  , che  il  detto  Popolo  non  fi  folTe  avanzato  ad  altri  parti , 
le  ciò  penetratoli  da  Eugenio  non  gli  averte  fatto  pervenire  una  fua  Bolla  fub 
datura  Rome  die  14.  menfit  Januarii  Pontijìcatut  noflri  anno  ni.»  che  vale  il 
dite  nel  principio  dell’  anno  1434. , con  cui  facendogli  chiara  la  malizia  dello 
Sforza,  s’iftudiò  di  mantenerlo  nella  fua  foggczione , dicendogli  Ipecialmente 
tali  parole  : Et  cito  vidcbitis  per  literat  Imperatori t , db  Concila  contrarium  eo- 
rum  , que  illi  ( cioè  il  prenominato  Conte  , ed  i fuoi  fautori  ) fcribunt , in  eorurn 
confufioncm  , quoniam  jam  fentimut  per  literat  de  Bafìlca  , quod  cum  jam  dice - 
retur  de  bit , que  Cornei  Francìfcut  cantra  Noi  tentabat  nomine  Concila , db 
Imperatore  db  Conciliata  valde  conturbati  fuerunt , & remedia  opportune  para- 
bant  . Itaque  non  poterunt  diutiui  fab  illa  palliatione  animo 1 bominum  decipe- 
rc>dbc-  trovandoli  tal  Bolla  regillrata  nel  libro  delle  pubbliche  Riforme  del  fu- 
detto  anno  1434-  alla  pag.  35. , dove  poco  apprellb  , cioè  alla  pag.  37.  tergo  , 
liegue  il  Diploma  , o fieno  le  Lettere  dell’ ImperadorSigifinondo  enunciate  dal 
Papa  in  efla  Bolla  , colle  quali  il  detto  Imperadore  afficura  i Viterbefi  di  mandar 
loro  gli  ajuti  opportuni , dottandoli  intanto  ad  edere  collanti  a favore  del  Pana  , 
e della  Chiefa  ; effondo  tali  Lettere  fub  datum  Bafllee  dìe  1 2.  menjit  Decembrit 
Regnorum  nojìrorum  anno  Hungarie ...  . Romanorum  xxiv.  Boemie  xiv.  Im- 
pera vero  primo  ; nelle  quali  circollanze  non  mancò  il  predetto  Pontefice  di  arti- 
ilere  a'  Viterbefi  con  buon  numero  di  milizie,  che  qua  trafmife  fotto  la  condotta 
di  Ranuccio  Farnelè,  conforme  apparilce  da  altra  fua  Bolla  , che  leggefi  nello 
ftelfo  libro  alla  pag.  43.  tergo . Ma  perchè  farebbe  cofa  molto  lunga  il  voler  rac- 
contare tutte  le  guerre,  che  qui  fpecialmente  , com’  anche  altrove  in  quelli  ftefli 
tempi  feguirono  fra  il  Papa  , ed  altre  Potenze , nelle  quali  ora  il  Papa  fu  contra- 
riato dallo  Sforza  per  gli  motivi,  che  già  fi  fono  efpofti  ;ora  dallo  ftelfo  favorito  , 
per  averlo  egli  dichiarato  Marchefe  della  Marca  ; ed  ora"  un’altra  volta  dal  me; 
defimo  contrariato,  per  efserfi  trovato  elclufo  dalla  pace,  e lega,  fatta  in  Siena 
dal  detto  Papa  col  Re  di  Aragona  , e col  Duca  di  Milano  ; perchè  , dico  , il  voler 
narrare  tutte  tali  guerre , (irebbe  cofa  molto  lunga , quindi  è che  palpando  tutto 
fotto  filenzio  , mi  riftringo  puramente  a dire  , che  dentro  il  termine  di  tre  anni , 
che  le  medefime  durarono,  oltre  gli  altri  molti  graviflìmi  danni , che  ne  rice- 
vette quella  Città,  uno  fu  di  avervi  perduto  fopra  cinquanta  mila  pecore,  e mille, 
e cinquecento  vaccine  . 

Èra  gli  altri  gran  penfieri  però,  che  ebbe  nello  ftefsoanno  il  mentovato 
Pontefice  Eugenio,  uno  fu  di  liberare  la  Città  di  Viterbo  dalle  frequenti , e quali 
continuate  tirannie  della  famiglia  di  Vico  ;ond’è  che  avendo  ammaliato  un’  efer- 
cito  formidabile  , lo  fpedì  in  quelle  parti  fotto  la  condotta  del  Cardinal  Giovanni 
Vitellefchi  Patriarca  di  Alefsandria,  a cui  oltre  il  titolo  di  Generalirtimo,  avea 
altresì  conferita  tutta  la  podellà  di  Legato  a latere  ; il  qual  Cardinale  efsendo 
venuto  a giornata  col  fopranominato  Prefetto  Giacomo  di  Vico,  ed  avendo  avuta 
la  forte  di  debellarlo , coni’  anche  di  averlo  nelle  mani  con  tutti  i di  lui  figliuoli , 
non  folo  gli  tolfe  tutte  le  Città  , e Terre  , di  cui  egli  erafi  in  quella  Provinci.i-i 
relb  fignore  , ma  di  vantaggio  avendoli  mandati  tutti  prigionieri  nella  Rocca  di 
Soriano,  colà  per  ordine  Pontificio  li  fe  tutti  parimente  morire*  ; ancorché  al- 
cuni vogliono , che  ciò  feguifse  nella  Rocca  di  Viterbo  . Sonovi  però  alcuni  Scrit- 
tori , fra’  quali  fpecialmente  Leandro  Alberti  nella  fua  Defcrizione  d’Italia_> 
pag.  6 4. , da  cui  vien’  alterilo , che  quello  foggetto  fatto  uccidere  dal  Vitellefchi, 
fi  chiamafse  Francefco  ; che  indubitatamente  è errore , sì  perchè  da’ Cronilli  Vi- 
terbefi egli  vien  (èmpre  nominato  Giacomo , sì  anche  perchè  co’ medefimi  accor- 
dali il  Contelori  nella  fua  Serie  de’  Prefetti  di  Roma  , dov’  egli  in  quelli  tempi 
non  altramente  nomina  un Francefoo , ma  bensì  unGiacomodi  Vico, di  cui  pare, 
che  anche  dubiti , fe  dà  quelli  occupata  fofse  la  fudetta  Romana  Prefettura  ; il 
che  però  dagli  accennati  Cronilli  viene  lènza  nefsuna  dilazione  , e con  tutta  chia- 
rezza affermato,  dicendo  particolarmente  il  Covelluzzo  alla  pag.  42.  Anno  1434. 
fu  creato  legato  de  tutto  el paiefe  di'  del  Reamo  Miffcr  Giovanni  Vitcllcfcbì  Cardi- 
nale , di’  Patrianba  ie  AleffandriUi  db  fede  acampare  el  Prefetto  ‘Jacovo  da  Vico,db 
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fello  detfore-.Ó'  tolteli  Terre , Cr  fucilo. che  avia , & lì  figliali  fraudala  alla  Rocca 
de  Suriano  prifeioni  ; Aggiungendoli  da  Nicola  della  Tuccia  , che  per  cfsere  (lati 
al  detto  Prefetto  tolti  tutti  i luoghi,  che  (i  era  ufurpati,  e con  quelli  anche  la 
Terra  di  Vet  ralla,  che  come  fi  è detto  ,era  uno  de’  feudi  della  famiglia  di  Vico, 
in  derilione  del  medefimo  ivafi  per  la  Città  cantando  la  feguente  flrofa: 

Orine  penfero  le  falla 
Al  Irefetto  fuperbo . 

Valea  dcsjàre  Viterbo , 

Ora  fe  lolle  Vetralla  . 

Ma  non  contento  il  Cardinale  di  aver’  eflinta  di  si  fatta  maniera  tale  famiglia, 
volle  altresì  riparare  a tutte  le  altre  future  confimili  idee  , che  avria  potuto  nu- 
drìre  taluno  de*  fuoi  eredi , che  però  non  Alo  da’  Andamenti  fe  rovinare  tutto  il 
Cartello  di  Vico  , ma  anche  fe  demolire  la  maggior  parte  del  di  lei  palagio  , che 
era  qui  in  Viterbo  nella  piazza  del  Mercato  vecchio  prelso  laChieA  di  5.  Silve- 
ftro  , ov’  anche  oggidì  ne  apparifeono  i velligj  ; feorgendofi  in  un  refiduo  di  fac- 
ciata Aolpito  in  lapide  di  marino  l'antico  (lemma  di  tale  famiglia  ; efsendo  la  di 
lei  eredità  toccata  parte  alla  cafa  Gattefca,  e parte  a i Conti  di  RuAinone  , o lìa 
di  Ronciglione . 

Prima  però,  che  da  me  ji  palli  avanti , non  voglio  mancare  di  Ari  vere  il  mo- 
tivo, che  in  quello  (lelfo  anno  ebbero  i Viterbefi  di  gittare  in  gran  parte  a terra 
la  loro  Rocca  . Nel  detto  anno  adunque  trovandofi  rtrettamente  alfediata  la  Città 
di  Spoleto , e difperando  i nimici  di  poterla  a forza  d’armi  conquirtare,  tennero 
pratica  di  averla  per  via  di  tradimento  ; ed  efiendo  loro  riuAito  di  corrompere 
il  di  lei  Cartellano,  che  era  un’Abate  di  Monte  Calino,  fu  agli  llelfi  dal  medefi- 
mo conAgnata  nelle  mani  ; nella  quale  entrati  gli  afiedianti  Atto  la  Aorta  di  due 
Capitani,  uno  per  nome  Taliano,  e l’altro  Francefco  Piccinino  , non  folo  la  pofero 
tutta  a lacco,  ma  di  vantaggio  fecero  rtrage  di  molti  uomini , e dimorarono  mol- 
te donne,  rubbando  cafe  , Chicfe,  e Monafterj  ; le  quali  oftilità  rifaputefi  da* 
Viterbefi  , che  forA  in  quello  tempo  vivevano  in  qualche  diffidenza  del  loro  Ca- 
rtellano, e per  confeguenza  temendo  di  non  Aggiacere  ancor’ erti  a limili  infor- 
tuni , ebbero,  come  già  dirti,  per  bene  di  gittare  a terra  in  gran  parte  la  detta_. 
Rocca  , ed  in  fua  vece  per  maggior  loro  (Scurezza  fortificarfi  colle  mura  della  Cit- 
tà , riftorando  quelle , che  loro  parca  ne  averterò  più  bifogno  , cioè  a dire,  predo 
la  porta  di  S.  Siilo,  e predo  la  Chiefa  di  S.  Rofa  ; nelle  quali  corte  io  mi  perfua- 
do,  che  il  Legato  VitelleAhi  con  qualche  fine  politico  di  buon’  animo  prertade 
ilfuoalTenA,  mortrando  di  non  elfere  neppur’ egli  alieno  da’ loro  timori . Ma 
fiafi  di  ciò  quello  elTer  fi  voglia  . 

Continuando  adunque  il  medefimo  in  quella  Città  la  fua  refidenza  , frale 
altre  gravezze,  che  nell’  anno  1435.  alla  (leda  impofe  , una  A di  obbligare  i Vi- 
terbefi a comperare  ogn’anno  dalla  Citta  di  Roma  per  lo  prezzo  di  ducati  mille, 
e dugento  di  oro  rubbia  quattrocento  di  Ale1;  corta  chequi  non  erafi  mai  per 
l’addietro  praticata  , giacche  tutto  il  fale,  che  a’ Viterbefi  potea  biAgnare  , erti 
lo  aveano  da  Carneto  Anza  nelfuna  forta  di  pagamento  ; e benché  polla  crederfi, 
che  tali  impofizioni  dal  medefimo  fi  prertrivedero  per  vantaggio  della  Santa  Se- 
de , pure  perchè  la  paflìone  il  più  delle  volte  fa  travedere , le  (ledè  pertanto  ve- 
nivano confiderate  come  effetti  della  di  lui  avidità ;ond’è  che  egli  per  fopranome 
veniva  chiamato  il  Cardinal  empi  l'arca  . 

Siccome  però  in  quello  medefimo  anno  piacque  al  Pontefice  Eugenio  di  no- 
bilitare il  fudetto  luogo  di  Corneto  col  titolo  di  Città , e confeguentemente  colla 
conceffione  della  Catedra  VeAovile  , che  particolarmente  Anza  dubbio  egli  fece 
ad  intuito  del  detto  Cardinal  Vitellefchi,  che  colà  foniti  avea  i fuoi  natali  ; e fic- 
come  per  l’erezione  di  tal  Vefcovado  la  Diocefi  di  V iterbo  veniva  di  sì  fatto  luo- 
go difmembrata  , per  quello  motivo  parve  bene  allo  (ledo  Pontefice  di  fortituirle 
in  fua  vece  Bagnorea  ; di  che  il  Vitellefchi , che  da  Viterbo  erafi  trasferito  in  Fi- 
renze , il  dì  IJ.  di  Novembre  ne  diè  parte  a’ pubblici  Viterbefi  RappreAntanti 
con  una  fua  lettera  , il  cui  tenore , da  chiunque  Io  brami , potrà  vederli  ncll’Ap- 
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pendice  l'otto  il  num.  xxxvtt.  Ed  in  fatti  che  al  merito  del  Vitellefchi  fi  dovelfe 
ogni  rifìeflione,  quand’  anch’  egli  non  ahro  avelie  fatto  in  lèrvizio della  Chieft , 
ballerebbe  quel  Iblo  , che  il  Platina  ne  efpone  nella  Vita  dello  dello  Eugenio 1 : ueCismtePsr- 
Co/lui , dice  egli , pacando fopra  Colonne/! , Savelli , etuttolafattioncGibcllina  /•«■'•mariti 
prefi  , e fa  echeggiò  Caflel  Gandolfo  , che  è pre/fo  il  lago  Albano  , e Sa  bello  , e Bor- 
ghetto  nel  Latto  . Prefe  anco  Alba  , Città  Lanuvina , Paleftrina  , e Zagarolo  , ' " 

mandandone  in  Roma  tutte  le  genti , che  refarono  vive . Volto  poi  in  Campagna  di 
Roma , tutta  quella  contrada  nella  divo! ione  della  Cbiefa  riduf/c . Havuto  Antonio 
Pont  a riera  in  mano  , perche  era  nemico  della  Cbiefa , prejfo  a Pro  filone  l'appiccò  in 
un'  oliva  . Ritornato  poi  in  Roma , che  tutta  tumultuava , fpianò  le  cafe  di  alcuni 
congiurati , c’  bavevana  prefa  Porta  maggiore , e piena  la  città  di  tumulto , & ejf 
bandì , e publìcò  nemici  di  finta  Cbiefa  . Uno  di  loro  , che  ne  prefe  , lo fece  tana- 
gliar per  Roma  , e poi  l' appiccò  in  Campo  di  Fiore . E lamentando/! il  popolo  , che 
per  Lavar itia  di  alcuni  ricchi  fujfe  in  Roma  gran  careflia , fece  egli  portar  tanto 
formento  in  piazza  , che  in  breve  da  una  gran  careflia  fi  venne  a grande  abbondim- 
ela , coti  era  egli  obbedito  a cenni  da  tutti  . Quietate  a quePlo  modo  le  cofe  della 
città  ,/!  voltò  fopra  il  R egno  di  Napoli , che  poco  avanti  t'baveva  Alfonfo  occupato , 

Ó-  che  e/fo  diceva  appartenere  alla  Cbiefa , & al  Papa . Egli  prefe  il  Prencipe  di 
Taranto  con  due  mila  cavalli , & occupò  lo  Stato  del  Conte  di  Nola  ; e poco  mancò , 
ebe  anco  non  prende/fe  con  un’  inganno  Alfonfo , mentre , cb'  era  la  tregua  fra  loro  , 

& quafi  una  certa  pace . Prefe  le  terre  , che  appartenevano  alla  Chieft , lafiiò  in 
libertà  il  Principe  di  Taranto  ; e ritornato  in  Roma , percbl  Palcflrina  flava  per 
ribellar/!  ad  inflantia  dì  Lorenzo  Colonna  , la  fpianò  da' fondamenti , e ne  mandò 
via  tutte  le  genti  altrove . Così  il  Platina  , con  cui  quafi  in  tutto  conviene  il  Co- 
velluzzo  alla  detta  pag.  42. , aggiugnendo  fidamente , che  la  campana  di  Paledri- 
na  fu  da  efTo  mandata  a Corneto  , dove  altresì  dice  aver’  eoli  fatto  fabbricare  un 
palagio  di  tanta  Ibntuofità  , che  in  quedo  tempo  era  uno  de’  più  belli , che  fodero 
nell’  Italia  . 

Fra  gli  altri  poi , che  in  quedo  dedb  tempo  furono  dal  Vitellefchi  tenuti  in 
molta  apprenfione,  e foggezione,  uno  fu  il  prenominato  Giovanni  Gatto  , mentre 
non  leggefi  , che  quedi  avede  giammai  ardito  di  dare  alcun  palio  , che  potede  in- 
durre il  medefimo  a prendetela  contradilui;  il  qual  Giovanni  aliatine  nel  dì 
2 j.  di  Novembre  dell’  anno  14$  8.  con  fommo  rammarico  de’  Tuoi  Concittadini  , iq.j8 
che  pur  ben  fapeano,  che  come  adoluto  fignore  li  avea  governati,  celsòdi  vive- 
re . Fu  quello  Giovanni , conforme  Icrivono  iCronidi,  un’ uomo  di  bellilfimo 
afpetto  , coraggioto , fimo  , e prudente,  nè  mai  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo 
fi  fe  feorgere  nè  crudele  , nè  languinario , anzi  per  l’oppodo  (ottimamente  mite  , 
e piacevole  ; e quel  eh’  è più,  rifpettofidìmo  agli  Ecclefialtici , i quali  da  edo  non 
ricevettero  giammai  minimo  aggravio  ; oltre  la  benemerenza  , che  eralì  fatta  , 
per  aver  potuto  colla  fua  deltrezza  riparare  le  non  a tutti , almeno  ai  maggiori 
pregiudizj , che  nel  fuo  tempo  i tiranni  fatti  avrebbero  alla  Città , ed  allo  Stato  ; 
ond’è  che  per  tali  fuoi  meriti  fu  da’ Viterbefi  la  di  lui  morte  onorata  colle  fit- 
guenti  magnifiche efequie  • lidi  lui  cadavere  nel  dì  36.  dello  (ledo  mefis fu  efpo- 
fto  (opra  di  un’  alto  letto  nel  mezzo  della  piazza  del  Comune  , intorno  a cui  (la- 
vano accefe  ottantadue  torcie , e quelle  contribuite  da  tutte  le  Arti  di  Viterbo, 
alcune  delle  quali  ne  mandarono  quattro,  ed  altre  due;  edendo  (lato  ancorché 
morto,  giuda  il  cerimoniale  di  quedi  tempi,  decorato  del  titolo  di  Cavaliere, con 
edergli  altresì  donato  da' Confervadori  il  pubblico  dendardo  , che  (opra  il  de- 
fcritto  letto  gli  fu  podo  a lato  ; dopo  di  che  fu  finalmente  tralportato  alla  Chiedi 
di  S.  Maria  a’  Gradi , preceduto  da  una  procellione  di  quafi  tre  mila  perfone , e • 
fra  quedi  molti  uomini  a cavallo  , vediti  di  lunga  gramaglia  , drafeinando  cialcun 
di  loro  per  terra  una  bandiera  ; ove  giunto , dopo  edergli  data  recitata  una  molto 
elegante  orazione  funebre  dal  Viterbelè  Padre  Pierantonio  Macdro  dell’Ordine 
Domenicano  , e dopo  efserc  data  la  di  lui  anima  fuffragata  con  quantità  di  melTe, 
e preci , fu  ivi  tumulato  • 

Nell’anno  poi  1459.  a dì  3.  di  Luglio,  conforme  ha  lalciato  fcritto  Francefco  1439 
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Io  credo,  cbe  il 
Wa  idìngo  fin 
fitto  mutante*- 
te  informato . 
Prime  , perchè 
non  fo  vedere , 
tome  la  tela  de' 
mari  di  V iter- 
ho  potelfe  fi  ca- 
der fi  fi»»  alla 
Cbiefa  del  Pa- 
ra Ufo.  Secon- 
di/,perchè  coda, 
thè  il  Te  foriero 
Angelo  Inver- 
nino poffedeva 
f ceffo  la  detta 
Cbiefa  un  ea- 
Jale  di  molto 
riguardo  , il] 
quale  poi  nell 
anno  l}7 6»  fi» 
demolito  a fu- 
ria di  popolo  i 
ed  è (erto  , che 
i eafali  in  Vi- 
terbo non  fo - 
glitno  fabbri- 
cari  dentro  le 
mura  dellaCit- 
ta  . 
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Gonzaga  nella  Parte  feconda  dell’ Origine  della  Religione  Serafica  pag.  I So.  fu- 
rono introdotti  in  Viterbo  i Padri  di  S.  Francefilo , detti  Minori  Olfervanti , a’ 
quali  dal  prenominato  Pontefice  Eugenio  IV.  fu  conceduto  il  Convento , che_» 
chiamati  di  S.  Maria  del  Paradifo , dugemo  patti  dittante  da  quella  Città  , già 
Rato  antecedentemente  (come  altrove  dicemmo  ) Moniftero  di  Moniche  Cider- 
cientì  , nella  cui  Chiefa,  giuda  l’alTertiva  dello  dello  Scrittore)  furono  poi  in  pro- 
gredì) di  tempo  fepp'elliti  non  pochi  Religioti  di  meravigliofà  fantitì;  due  de’ 
quali  etfendo  già  da  molti  anni  mancati  di  vita , furono  ritrovati  del  tutto  interi  , 
ed  incorrotti , Ipirtndo  particolarmente  uno  diedi  un  (bavidìmo  odore  . Di  tal 
Monidero  , conceduto  conte  (opra  , trattando  anche  il  Waddingo  al  detto  anno 
1439.  num.  43 . così  ne  fcrive  : Extra  novoi  * , fed i/ttus  velerei  tauroi  uriti  Vi- 
terbienfi  in  Etruria  gannii  Vitelle fluì  Cardinali 1 TU.  S.  Laureiteli  in  Lueina 
Arcbiepifcopui  Florcntinut  Ponti/icii  Legatiti  àrderai  Fratribus  Obfemantibus 
Monajlcrium  S.  Maria  de  Paradifo , 0 Monialìbut  Gfìcrcìenjìbu : dcreliBum  , 0- 
miujic  Capitalari  Ecclefx  Viterbienfi  unìtum  , fed  mine  proximutn  . Hoc  anno 
omnea  Mouaficrii  ambienta  Eugeniui  I V.  Fratri  ‘Jacobo  Reatino prxdìBoram  Fra- 
tram  in  Prcvitteia  Romana  Provinciali  concejft per  Baliam  : Sedis  Apodolici  gra- 
tiofii  benignitas . Dal.  1 7.  Kal.  7 anuarii  1439.  0 «uno fcqucnti pojfeffionem  acte- 
ptaoi  covjirmavit . Si  vuole  che  quando  detto  Monidero  fu  conceduto  a tali  Re- 
ligiofi  ) fi  ritrovale  in  queda  Città  il  gloriotb  Santo  Giovanni  da  Capidrano  . 
La  contrada  poi,  predo  cui  trovali  una  tal  Chiefa)  chiamavafi  anticamente)  e chia- 
mali tuttavia  la  Valle  dell’Inferno,  il  qual  nome  fembrando  affatto  improprio  per 
rifledo  del  Ridetto  Monidero  di  Vergini , che  ivi  da  principio  fu  fabbricato)  fu 
chiamata  in  approdo  col  nome  oppodo  di  Paradifo,  che  però  dicefi  di  prefente  la 
Chiefa , ed  il  Convento  de’  Padri  del  Paradifo  j che  tali  appunto  fono  le  notizie, 
che  ne  anno  per  tradizione  i detti  Religiofi  . 

Ma  tornando  al  Cardinal  Vitellefchi , che  per  verità  chiamar  poteafi  il  ter- 
rore , ed  il  dagello  de’ tiranni , fu  egli  ( coni’  è ben  noto  ) nell’anno  1440.  per 
opera  de’ fiorentini  privato  di  vita  ; e perchè  nella  di  lui  difgrazia  ebbe  una 
gran  parte  quel  Capitan  Piergianpaolo,  di  cui  il  Platina  nella  Reda  Vita  di  Eu- 
genio fa  menzione  fenza  indicarne  il  cognome,  è ben  di  dovere  , che  io  con  più 
didinzione  lo  renda  noto  a tutto  il  mondo,  giacche  egli  fu  appunto  un  nobil’  uo- 
mo della  Città  di  Viterbo  , anzi  quello  dello  , di  cui  (Tprevalfero  i Fiorentini  per 
indurre  il  Pontefice  Eugenio  a far  paffare  in  virtù  della  lega  l’efercito  Pontificio 
nella  Tofeana  per  difefa  di  tale  Stato.  Quedi  adunque  fu  il  Viterbefe  Piergian- 
paolo Sacchi  juniore  , il  quale  oltreché  in  qualità  di  Capitano  militava  (otto  il  co- 
ncludo di  detto  Cardinale , era  anche  di  lui  dretto  parente.  Egli  pertanto  ad 
imitazione  de*  Tuoi  antenati  avendo  lafciato  ricordo  nel  più  volte  allegato  libro 
di  fila  Famiglia  alla  pag. 10.  tergo  non  meno  della  morte  del  Vitellefchi,  che  de’ 
travagli  da  edò  in  tal  circodanza  palfiui , non  voglio  tralafciare  di  efporre  il  tutto 
ancor’  io,  con  traferiveine  qui  le  fue  precife  parole, le  quali  fono  appunto  quede: 
Coli  chiamata  particolarmente  da  fucila  Signoria  ( di  Firenze  ) & comandalo  dal 
mio  Padrone  0*  Signor  Cardinale , a di  ai.  di  Gennaro  montai  a cavallo , 0 menai 
meco  il  Capitano  A forno  da  Tivoli  , 0 il  Capitano  Hettor  da  Rieti  ,0  il  Capitano 
Sforila  d'Amelia  , 0 prefa  buona  rcfolutionc  in  Fiorenza , quelli  Signori  reforno 
molto  fidi  fotti , 0 ne  tornammo  a Roma  con  ini  emione  di  fpingere  in  anzi  lo 
efercito  Papale  in  lor'  aggiuto  , non  ne  avvedendo  del  tradimento  , 0-  inganno , che 
ordinare  contro  il  mio  Signor  Cardinale , 0 contro  di  noi , imperocché  offenda  per 
meno  del  Reverendi  fimo  Patriarca  refìtuta  Roma , 0-  tutte  Terre  dì  Chiefa  alla 
devotione,0  obedienza  della  Sede  Apof olita , Papa  Eugenio  attendeva  di  tornare  in 
Roma , éf  temeva  di  tanta  grandezza  del  Patriarca  fuo  Legato , temendo , 0-  ima- 
ginandofi  di  poterli  effere  fuperiore  di  forze  in  Roma , ponzò  di  farlo  mal  capitare , 
0-  per  ordine  di  Fiorentini  , che  P opponevano  falza  calunnia , dicendo  , che  beveva 
maneggio  , 0-  coti]  urat ione  contea  di  loro , il  che  era  falzijfmo  , 0-  contro  ogni  ve- 
rità , con  queclo  colore  inìquo  & crudele  bebbero  lettere  di  effe  Papa  Eugenio , che 
il  Cardinal  Patriarca  fefe  con  inganno  prtfo , 0-  morto , come fu  fatto  contro  ogni 
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JtiU»  di  ragione.  In  queflo  anno  fortunato  1440.  à dì  19.  di  Mano  pa fondo  il 
mio  Padrone  Reverendi  fimo  Legato  Cardinale  di  Fiorenza  Patriarca  di  fon  dritto 
ton  lefue  genti  , & e/ercito  inani i ,&  io  a lato  di  fua  Reverendì/fima  Signoria  per 
il  Ponte  di  Cajlel  S.  Angelo  , effondo  paffuto  lo  efereito , fu  dinanzi  alla  porta  di 
Cajlello  ferrato  il  Ponte  da  ogni  banda  , cioè  nauti , & dietro  , & dalla  guardia  , 
& g‘”‘i  ài  Cajlello  , che  teneva  Anton  Fidio  benijfimo  in  ‘ordine  , fu  riferrato  in 
mezzo  , & fatto  prigione  il  Reverendi /fimo  prefato  Cardinal  Vitellefco  Patriarca , 
& io  infìeme  con  fua  Signoria  Rcvcrendijfima,  che fempre  li  ero  allato , & ancorché 
runa  & l'altro  di  noi  metteffe  mani  alParmi  per  difender/!,  gridando  foccorfo  dai 
nofiri , non  poterne  in  alcun  modo  quelli , che  erano  paffuti , tornar'  indietro , per 
ejfer'  in  fatto  flati  ferrati  i paffi , & quelli  che  feguivono , de'  quali  era  capo  il 
Conte  Aver  fi  , non  poterno /finger'  avanti , effendofi  ferrata  la  porta , che  era  in 
Borgo  , anzi  fi  ritirorno , éffugirno  adietro , & così  effi  Signore , & io  refammo 
prigioni  non  altrimenti , che  nofro  Signore  jefu  Cbrifio  fra  i Scribi  & Farifei  . 
Il  Rcvcrcndijfmo  fu  morto  in  pochi  giorni , 0 forfè  poche  bore  . Avanti  però  che  da 
me  fi  profeguifea  la  narrativa  del  Sacchi , piacenti  d’inferire  in  quello  luogociò, 
che  alla  pag.  43.  narrali  dal  Covelluzzo , il  quale  dice , che  venendo  da  taluni  il 
Cardinale  in  sì  dolorofe  circoftanze  animato,  e confidato,  fpecialmeqte  colla 
fperanza  di  dover’  elfere  reflituito  in  libertà,  egli  diè  a ciafcuno  tale  rifpofta  : 
Chi  non  è da  pigliare , non  è da  tuffare,  volendo  dire  , fecondo  fi  ha  djll’Ughellio 
nelle  fue  Addizioni  al  Ciacconio:  Se  non  effe  adeo  virum  ìmperìtum  , ut  ^temere 
crederci  fummo;  dìgnìtatis  viro:  vel  iniquo  jure  taptos  dimitti fiere  . Ma  fedia- 
mo ad  udire  il  Sacchi  : Della  qual  morte  io  non  potei  mai  in  prigione  faper  la  cer- 
tezza , che  quei  Farifei  non  mi  dicevano  cofa  vera , ma  attendevano  a tormen- 
tarmi , & difh aliarmi  come  cani  giorno  & notte , volendo  pur  che  io  dicefflquel , 
eh'  tra  impoffibile , del  trattato  finto  da'  Fiorentini , & doppo  che  di  ciò  non  paterno 
ha  ver  loro  intento,  mi  cominciamo  di  & notte  a tormentar  /opra  1 ne gotii , fritture, 
& denari  di  effo  Patriarca,  a tale  che  mi  bevevano  condotto , che  non  potevo  reg- 
germi , anzi  defideravo , & chiedevo  la  morte  ogni  bora  , & piti  mi  era  grave  “la 
jattura  del  mio  Signore  , che  del  mio  tormento , & del  morire . Finalmente  doppo 
otto  mefi , & 17  -giorni  mi f e intendere  il  Capi ellano  Antonio  Fi  dio  , anzi  htfidio , 
che  in  tempo  di  otto  giorni  paga/fi  al  Ffoco  dodici  mila  ducati  de  Camera,  altrimenti 
farei  decapitato . lo  cbiefi  di  gratta  la  morte  fenza /tentar  pii  oltre  , & di/pebe  di 
grafìa  mi  leva/fino  di  affanni  ,.effendo  cofa  impofsìbile  di  pagar fimìl  taglione  fenza 
haver  fatto  errore , anzi  tanti  benefica  alla  Sede  Apo/lolita  . Finalmente  per  efeir 
di  bocca  dì  lupi  vedendo  che  mi  haverìan  fatto  fientar  longo  tempo  , mi  rifolvei pa- 
gar ciò , che  io  havevo  al  mondo . Fu  dato  appena  tempo  dì  x.  giorni , tff  rìdutta  la 
taglia  ad  otto  mila  ducati  ; per  il  che* fu  venduto  quafi  tutto  quel  che  io  bavevo  in 
Cometo,  & in  Viterbo  mobile,  & fiabile , anzi  fu  gittata  via  per  il  manco  del 
mezzo  del  valor  loro , & così  fu  pagata  detta  taglia  in  mano  di  Mefser  Aloìfio  Ric- 
cardi F focale , & di  Anton  Fidìo  Caffettano  dì  Sant'Angelo , & la  ma  tino  feguen- 
te,  che  fu  adii,  dì  Novembre  di  anno  1 440.  efeii  di  mano  dì  Faraone  pid  morto 
che  vìvo,  & mifero  & mendico  . Tanto,  dico,  il  Capitan  Piergianpaolo  Sacchi 
lafciò  fcritto  de’  travagli  da  fe  fofferti  in  congiuntura  della  prigionia  , e morte 
del  Patriarca  Vitellefchi  ",  rellando  ora  in  chiaro  chi  folle  quel  Capitan  Piergian- 
paolo , di  cui  il  Platina  non  ne  fcrive , che  il  folo  nome  . Di  quello  foggetto  al- 
tre colè  noi  diremo  nella  feconda  Parte . 

Privato  adunque  di  vita  il  detto  Patriarca',  ed  ellèndone  giunta  la  nuova 
in  Viterbo  a Princivalle  Gatto  figliuolo  del  fudetto  defonto  Giovanni , egli  po- 
poli alla  tefla  de’  fuoi  parteggiani , e regolandoli  fecondo  le  arti  paterne  , corlè 
fubito  quella  flelfa  Città  apparentemente  per  parte  della  Chiefa  , ma  però  effet- 
tivamente per  (è  , a cui  non  effendofi  ritrovato  chi  facelfe  neppur  minima  refillen- 
za,  ancor’ elfo  fi  refe  fignore  della  medefima.  E benché  tali  arti  fodero  eziandio 
conofciute  dal  Pontefice  Eugenio,  pure  o perchè  nella  Città  non  fuccedelfero 
maggiori  difbrdini , oppur’  anche  perchè  gli  parelfe , che  ficcome  la  tirannia  del 
padre  non  era  Hata  a’ fuoi  fudditi  molto  gravofa , così  tampoco  non  lo  folTe  la 
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tiranni.!  di  Principile  , per  tali  motivi  chiudendo  il  medefimo  gli  occhj , falciò, 
che  Io  lU-ITo  continuale  nell’  ufurpato  dominio;  e ciò  tanto  più  perchè  Princivalle 
diportatali  in  sì  fatta  maniera,  che  modrava  in  un  tempo  Hello  e faperinrità,  e 
dipendenza  ; concorrendo  lèmpre  col  Pontefice  in  tutte  le  colè , che  fodero  Hate 
di  fuo  piacere  . Ed  infatti  nell’ anno  1442.  volendo  il  Papa  , che  Giovanni  di 
Kieti  allora  Rettore  del  Patrimonio,  non  lo  per  quali  fue  mancanze  , fodè  piglia- 
to in  Viterbo,  e mandato  prigione  nella  Rocca  di  Soriano  , ed  all’incontro  non 
potendoli  ciò  con  tanta  facilità  efeguire  per  l’afliltenza , che  il  medefitno  avea  di 
molta  gente  armata , credette  necelfario  di  darne  la  commilTìone  a Ranuccio  Far- 
nelè  , cd  a Princivalle  Gatto , incaricando  loro,  che  pollili  alla  teda  delle  loro 
milizie,  qualora  folle  dato  di  bifogno , lo  avellerò  combattuto,  oppur’ anche—» 
( conforme  appunto  feguì  ) indotto  lo  avellerò  collo  fpavento  delle  armi  ad  ob- 
bedire . 

Efléndofi  però  la  Città  di  Tofcanella  nell’anno  1443.  un’  altra  volta  fottrat- 
ta dall’obbedienza  della  Chielà  , nel  dì  8.  di  Marzo  le  ne  venne  di  colà  in  quedo 
territorio  un  Capitano , che  la  difendeva  , per  nome  Scerpellone,  o fta  Ciarpello- 
ne  , il  quale  con  mille  uomini  di  accompagnamento  fermofli  predo  le  Grotte  di 
Riello;  nella  qual  contrada  iva  depredando  tutto  ciò,  che  poteva;  per  il  che 
elfendo  liteite  contra  di  elfo  con  poco  buon’ordine  le  truppe  di  Viterbo  , furono 
dal  medelimo  pode  in  rotta  colla  prigionia  di  quaranta  foldati , cioè  trenta  Viter- 
befi,e  dieci  del  Conte  di  Urbino  , il  quale  in  tal  tempo  qui  ritrovava!!  ; che  elfen- 
do  dati  mandati  tutti  per  licurezza  a Tofcanella  , fu  fpedito  colà  per  ricattarli  il 
più  volte  nominato  Giovanni  Juzzo  daCovelluzzo  fcrittore  delle  prelènti  Cro- 
nache , di  cui  noi  Eremo  a fuo  luogo  quella  più  onorata  menzione , che  lo  dclfo  lì 
merita.  Di  coteda  rotta  ne  fa  anche  menzione  Cipriano  Manenti  al  detto  anno 
in  quedi  termini  : Il a Ciampelloni  fi  affrontò  col  Conte  Federico  dUrbino  a fatta 
d'arme  nel  piatto  di  Viterbo  , e di  questo fu  vincitore , & coti  fcorreva  , e mole  flava 
tutto  il  Patrimonio  infino  a Rema  . 

Nel  giorno  poi  24.  del  inefe  di  Luglio  dello  dello  anno,  redò  funedata 
queda Città  per  lo  (èguente  orribililìimo  fàcrilegio . Un  certo  forediere  chiamato 
Franco,  di  profeflione  barattiere , forfè  per  qualche  gran  perdita  da  elfo  fatta 
trafportato  da  diabolica  difperazione , fe  n’entrò  in  queda  ChiefaCatedrale, 
dove  con  un  coltello  ferì  nella  gola  l’immagine  del  nodro  Salvadore,  che  dipinta 
trovavafi  in  una  colonna  accanto  alla  porta  di  ella  Chielà  ; dalla  qual  ferita  ufcì 
immediatamente  copia  grande  di  vivofangue;  che  però  forprefa  quell’empio 
uomo  da  edremo  timore  , lè  ne  fuggì  da  Viterbo,  cd  andolfene  aValentano, 
nella  qual  Terra  fu  attaccato  da  sì  fatta  infermità , che  le  carni  poco  a poco  gli 
andavano  cadendo  difeccate  dagli  odi,  nè  potendo  con  tutto  ciò  redar  privo  di 
vita , ancorché  ardentemente  lo  bramale  , finalmente  tocco  da  quella  della  mile- 
ricordia  , che  pur’ egli  avea  sì  fceleratamentc  oltraggiata  , con  molta  contrizione 
s’ indude  a confelfare  l’efpodo  fuo  fàcrilegio  ad  un  Prete  di  detta  Terra  per  nome 
Antonio;  e ciò  fatto  , quali  mai  non  avede  avuta  nelTuna  (orla  di  male,  alzolti  fa- 
llitamente fano  dal  letto;  il  qual  miracolo  con  altri  molti , che  Iddio  in  approdo  fi 
degnò  operare  in  quella  della  immagine  , furono  tutti  raccolti,  ed  autenticati  dal 
fapranominato  Giovanni  de’ Caranzoni  Vefcovo  di  tal  tempo;  venerandoli  di 
pretente  la  medefima  nel  primo  altare , che  s’ incontra  a mano  dedra  nell’  ingrete 
fa  della  predetta  Chiefa  Catedrale. 

Perfcverando  però  il  Popolo  di  Toteanella'nella  faa  narrata  ribellione  , nel 
dì  20.  di  Agodo  del  medelimo  anno  Melfer  Pietro  Ramponi  Bolognefe  Rettore 
del  Patrimono  portodi  con  buon  numero  di  milizie  ad  attediare  tale  Città  , alle 
quali  avendo  il  detto  popolo  per  lo  fpazio  di  diciotto  giorni  bravemente  reddito, 
alla  fine  nel  dì  8.  di  Settembre  venuto  a patti  col  predetto  Rettore , fi  redituì 
all’  obbedienza  della  Chielà  ; avendo  ciò  fatto  al  di  lui  elèmpio  eziandio  la  Città 
di  Acquapendente,  e la  Terra  di  S.  Lorenzo  ; parendo  a me  di  poter  credere  , 
che  a tali  determinazioni  delfe  non  mediocre  impulfo  l’elTerfi  in  quede  parti  pub- 
blicato , che  il  Pontefice  Eugenio  fra  pochi  giorni  farebbe!!  da  Siena  trasferito  in 
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V-iterbo  1 ove  di  fitto  effendo  pervenuto  il  dì  17.  dello  (ledo  mele , ed  effondo 
flato  con  molta  pompa  incontrato  dal  fudetto  Velcovo  Giovanni  coll’ accompa- 
gnamento di  tutto  il  Clero,  com' anche  dal  prenominato  Rettore  Pietro  Ram- 
poni col  feguito  de’  Magillrati,  e de’  più  raguardevoli  (oggetti  Viterbefi  , dopo 
aver’ egli  vilìtata  la  Chiela  Catedrale  , fu  dallo  (leffo  Velcovo  ricevuto,  ed  al- 
loggiato nel  proprio  palagio  , in  cui  da  molti  Principi  Romani , che  per  umiliar- 
fegli  qua  fi  portarono  , fu  eziandio  fommamente  offequiato , ed  onorato.  Il  me- 
detimo  poi  nel  giorno  21.  nella  (leda  Chiefa  Catedrale  (biennemente  celebrò  la 
fella  dell’Apodolo  S.  Matteo , avendo  pontificato  coll’  afliftenza  di  ventidue  Car- 
dinali . Sedò  inoltre  le  dilcordie,  che  vertevano  fra  il  Clero,  ed  il  detto  Velco- 
vo , e riformò,  e compofe  lo  (lato  della  Città,  di  cui  altresì  ne  confermò  i privile- 
gi , efsendofi  poi  il  giorno  26.  incaminato  verfo  Roma , dove , conforme  Icrive  il 
Platina  nella  fua  Vita  entrò  a’ venti  otto  di  Settembre  del  1443.  Quanto  però 
finora  fi  è efpodo  della  venuta  di  Eugenio  in  Viterbo  , fi  è detto  inerendo  al  Cor- 
retini  ; ma  per  altro  , benché  pofsa  darli  il  calò , che  il  detto  Pontefice  vi  facefse  , 
o vi  difponefse  tutte  quelle  cole  , che  dal  mentovato  Scrittore  fi  afserifcono,  la 
verità  però  fi  è,  che  egli  entrò  in  Viterbo  il  giorno  23.  di  Settembre,  e fe  ne 
partì  nel  detto  giorno  26.  così  leggendofi  nel  libro  delle  Riforme  del  fudetto  an- 
no 1443-  alla  pag.  12. 

Die  Luna  23.  dìBì menfìt , cioè  di  Settembre . 

SanBiJfimu  1 in  Chriclo  Da  ter , di'  Dominiti  nofler  Dominai  Eugenia!  divina 
providentia  Papa  Quanta  repeteni  urbem  Romam  ,felìcitcr  in  oreria  ejl  Civìtatem 
Viterbìi , ubi  glorio/;  di'  cum  magni 1 folemnitatibu!  fuit  recepita  per  Domino t 
Priora , Cornatane , di'  finga  tara  perfinai . Et  cum  cjut  SanBìtate  crani  infrafiriptl 
Domini  Cardinale!  videlicet  : 

D.  Cardinali 1 Aquilegenfii  D.  Pape  Camcrariut , 

D.  Cardinalii  de  Colurnna . 

D.  Cardinali s S.  Marie;  nove . 

D.  Cardinalii  Tarentinta . 

D.  Cardinali!  Greca 1 . 

Recejfit  autem  dìBui  Dominai  Nofier  die  *]ovii , videlicet  die  26.  ejufidem  menfìt . 

Al  fudetto  Pietro  Ramponi  elsendo  fucceduto  nel  pollo  di  Rettore  del  Pa- 
trimonio Mefser  Scipione  Manenti  Fsrrarefe  Velcovo  di  Modena,  nell’anno 
>444.  quelli  terminò  la  fua  vita  nella  Città  di  Montefiafcone  ; in  encomio  di  cui 
così  fcrive  ilCovelluzzo  alla  pag.  44.  Fu  buono  homo,  di’  noi  Viterbefi  navemmo 
grande  danno  perche  cognioficiva  el  vivare -,  & atendeva  a farci  vivare  corno  hominij 
ficcome  nel  lèguente  anno  1445.  morì  in  quella  Città  il  di  lui  fuccefsore  Mefser 
Nerio  Vefcovo  di  Siena  , il  quale  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Para- 
difo;  efsendovi  parimente  morto  nel  dì  8.  di  Ottobre  di  quell’anno  il  Cardinal 
Gerardo  Landriano  già  creatura  dello  Itefso  Pontefice  Eugenio , il  cui  cadavere 
giace  tuttavia  nella  Chiefa  di  S.  Francefilo  in  un  (èpolcro  di  marmo  , formato 
nella  maniera  , che  vedefi  nell’annelb  foglio,  leggendovi!!  tal’ epitaffio  : 

CEKA  KDVS  . LANDRIANVS  . 

MEDIOLANENSIS  . S.  R.  E.  CARD1N  ALIS  . AMPL1SS  . 

AL1QVOT  . SVB  . EVCENIO  .Itti.  L EC  ATI  ONI B VS  . FVNCTVS  . 

VI  TERBI  I . Vili.  IDVS  . OCTOBRIS  . MCCCCXXXXV. 

E • VITA  . DECEDENS  . 

HIC  • SVMMA  * CVM  . PIE  TATE  . CONDITVR  . 

Molto  fegnalata  però  fu  una  apparizione , che  nell’  anno  1446.  face  la  Sacra- 
tilfima  Vergine  in  una  Chielà  di  quella  Città,  la  quale  ora  racconterai  da  me 
con  tutte  le  fue  circollanze . In  faccia  alla  porta  dell’Abate,  o Ila  di  S.  Matteo , 
evvi , come  già  dicemmo  nel  Libro  Primo,  la  Chielà  de’  Padri  Serviti,  alla  quale 
con  molta  divozione , e femplicità  portandoli  quotidianamente  ad  adorare  un’  im- 
magine della  Itefsa  Vergine  tre  fanciulli  di  circa  dodici  anni’ , uno  de’ quali  era 
figliuolo  di  Criftoforo  del  Monte , l’altro  di  Giovanni  Cricco,  ed  il  terzo  di  Gio- 
vanni di  Arezzo  vafcllare,  la  gloriofa  Vergine  folto  figura  di  belliflima  donna 
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incominciò  a farli  loro  vedere , cogli  defli  amorofamente  favellando , ed  idruen- 
doli  non  meno  ne’  rudimenti  della  Fede  , che  nelle  regole  de’  buoni  , e cridiani 
cofluini . Nel  dì  tS.di  Maggio  dello  delso  anno  circa  l’ora  del  mezzogiorno  ritro- 
vandofi  i mentovati  fanciulli  nella  ftefsa  Chiefa , la  predetta  .Santiiltma  Vergine 
fc  vederti  a’  medefimi  (òpra  lo  (telTo  fuo  altare  vedila  di  bianche  vedi  in  atto  di 
cantare  alcune  divine  lodi , avanti  cui  videro  parimente  un  cert’uomo,  che  da 
per  fc  dello  afprantente  flagellandoli  , domandava  mifcricordia;  il  quale  elfendo 
di  lì  a poco  fparito , e con  elfo  anche  la  Vergine  , olfervarono  i fanciulli , che  il 
volto  della  di  lei  immagine  era  tutto  alperfo  di  goccie  di  fangue5  la  qual  immagi- 
ne incominciò  da  quel  giorno  a fegnalarli  con  molti  flupendi  miracoli.  Queda  ap- 
parizione eflendo  data  da’ fanciulli  manifedata,  non  fido  pofc  in  moto  i loro  geni- 
tori , ma  fucceflivamente  ancora  tutto  il  popolo  , (icchè  pattatane  la  notizia  al  pre- 
nominato Vefcovo  Giovanni , tanto  elio,  che  altre  numerofc  genti  li  portarono 
a tale  Chiefa, ove  null’altro  vedendo, che  la  predetta  pura  immagine,  li  diedero  a 
deridere  que’  fanciulli  come  mancati  di  fcnno,  e (cerni  di  teda.  Ma  perchè  i 
medefimi  codantementc  , ed  anche  con  giuramento  afifermavano , che  eglino  in 
quell’  atto  delfo  non  lolo  vedevano  la  dipinta  immagine,ma  anche  la  vera,  e reale 
perfona  della  gran  Madre  di  Dio,  il  Vedovo  per  chiarirli  di  un  fatto  di  tanto 
rimarco,  prelè  per  efpediente  di  atterirli  con  minaccie,  e con  isdrfate  , acciocché 
defideflero  da  tali  allerti  ve  , a cui  gli  delti  con  lèmprr  maggior  fermezza  repli- 
cando , che  quello  dicevano,  era  la  verità,  da  quelle  loro  parole  fu  pigliato 
motivo  di  denominare  in  apprettò  non  meno  l’immagine, che  la  Chieda  di  Santa 
Maria  della  Vcritd.Quelh  ifloria  li  ha  dal  Padre  Arcangelo  Giani  nel  Tomo  pri- 
mo degli  Annali  della  Religione  de’  Servi  di  Maria,  Centuria  terza,  libro  primo,  1 
capitolo  quartodecinto  , colonna  (èconda  , ove  afferma  di  averla  cavata  dalle  Cro- 
nache del  Viterbefe  Nicola  della  Tuccia,  conchiudendo  il  racconto  con  quede 
preci  le  parole  : Que:  quidem  omnia  tradii  Nicchiti  Tucciut  Vitcrbienfis  fumme 
auBoritath Jcrìpter  in  Cbron.pag.  69.  Quello  poi  lignificar  volefle  l i Indetta  ap- 
parizione dell’uomo,  che  fi  flagellava , e delle  goccie  di  fangue  fopra  il  volto 
dell’immagine,  ficconie  dal  Cronida  non  è data  fatta  parola,  così  neppur’  io  pofso 
darne  alcuna  contezza . La  cappella , in  cui  fi  venera  la  predetta  facra  immagine 
da  a mano  dedra  nell’  entrare  nella  predetta  Chiefa  . 

Pafsato  poi  nell'anno  1447.  all’altra  vita  il  Pontefice  EugenioIV.,  nel  dì  6. 
di  Marzo  dell’  anno  defso  fu  creato  Papa  il  Cardinal  Tommafo  da  Sarzana  col 
nomedi  Niccolò  V.,  di  cui  fcrivendo  ilCovelluzzo  alla  pag.  44.  tergo  , dice, 
che  egli  fu  uomo  pacifico,  e che  altre  armi  non  volle,  che  le  chiavi  di  S.  Pietro  . 
Il  medefimo  adunque  nel  dì  3.  di  Agodo  di  detto  anno  rifpofe  a’ Viterbeli  con 
lue  lettere  Apodoliche  di  aver’  afcoltato  il  loro  Ambalciadore  Niccolò  Bulli  , 
confermando  agli  (felli  la  conceffione , che  già  aveano  ottenuta  dal  fuo  predecef- 
lòre  Eugenio  per  la  riattazione  de’  pubblici  edificj  , ed  aflicurandoli  di  ricom- 
penlàre  la  loro  Chiefa  per  la  difmembrazione  della  Terra  di  Corneto  , eretta 
( come  (òpra  dicemmo  ) in  Vedovado . Ed  efsendochè  le  Terme , o fieno 
bagni  di  acque  minerali,  di  che  ( come  dimodrammo  nel  Libro  Primo)  ab- 
bonda il  Viterbelè  territorio,  fòfsero  nel  prelènte  lècolo  fenza  dubbio  in.» 
molto  maggior  credito  di  quello  lo  fieno  per  mancanza  di  cognizione  a’ tempi 
noflri , per  tal  motivo  nell’anno  1448.  la  madre , elaforella  di  efso  Papa  Nic- 
colò , bramolè  di  participare  de’  loro  buoni  effetti , li  portarono  in  queda  Città  a 
farne  ufo,  dove  elsendo  date  ricevute  e trattate  con  molta  pompa  e decoro , vi  fi 
fermarono  un’  intero  mefe  . 

Nell’  anno  poi  1449.  da  quedo  defso  Papa  nel  dì  4.  di  Febbrajo  fu  la  Chiefa, 
e Diocefi  di  Bagnorea  unita  , e congiunta  a queda  di  Viterbo  nella  delia  maniera, 
che  tanti  fecoli  prima  fi  crede  efsere  dato  fatto  da  Celedino  III.  della  Biedana  , 
Centocellelè,  e Todanellefe,  di  che  fc  ne  ha  chiaro  rifcontro  nell’Archivio 
Vaticano  ne’ Regidri  delle  Bolle  di  detto  Pontefice  Niccolò,  fccondo  il  quale 
l’Ughellio  nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  Sacra  col.  ji 6.  lòtto  il  titolo  Balneo- 
rcgìcnfct  Epifcopi , così  fcrive  : Fr.  Nitolaus  de  Rogeriis  Ordini s Minorum  eie - 
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Bui  144 6.fexto  Kal.’Janii,  ut  habenl  ABa  Conciforìalia-,  deteff t bit  Prefui  1449. 
pofl  cujus  excef'um  Nicola  ui  V.  Pontifex  Maximus  dìe  quarta  menfs  pebruarii 
ejufdem  anni  Balncoregienfem  Poputum  cum  Viterbienf Jub  codtm  Pajlorc  in  unum 
jujfit  coire  ovile  : Ed  tamen  conditiene , ut  qui  Viterbienf  but  jut  dicerei , edam 
BUneoregienfi  appellarci ur  Epifcopui  ; e però  vero,  che  una  tal’ unione  , con- 
forme foggiugne  lo  ftefso  autore  , non  fu  di  molta  durata  . 

Se  però  i bagni  di  Viterbo  ricevettero  un  grand’onore  per  efsere  Rati  ufati 
dalla  madre,  e (tirella  del  Pontefice  Niccolò  , molto  maggiore  lènza  dubbio  lo 
ricevettero  dall’  ufo , che  nella  (late  dell’  anno  14JO.  ne  fece  lo  ftefso  Pontefice,  14JO 
il  quale  per  riflefso  della  molta  virtù  ed  attività  de’ medefimi , fe  fabbricare  a pro- 
prie fpele  (òpra  di  e(Tì  un  (ontuofo  palagio,  il  quale  anche  di  prelènte  vi  fi  fcorge, 
e chiamali  tuttavia  il  Bagno  del  Papa , dicendo  il  CovelluZzo  alla  detta  pag.  44. 
tergo  : Nel  tempo fuo fe  fare  el  bagnio  della  Cruciata , che  ora fe  chiama  Bagnio  del 
Papa , & cefi  fe  mantiene  el  nome  del  detto  Palazzo  ; del  quale  eziandio  facendo 
menzione  il  Viterbcfe  Cardinal’  Egidio  nella  dia  Moria  de’ xx.  Secoli,  co;ì  lafciò 
diritto:  Aqua!  Cajas  morborum  expultrices  in  agro  Viterbienf , Hetrufcarum 
omnium  aquarum  Strabonii  fententii  clarijfmai , edìfciit  auxit , & commodas  , 
cjfecìt  * ; avendo  altresì  il  mcdefimo  Pontefice  in  quello  l’pazio  di  tempo,  che  qui  y,J‘.  u 
dimorò  fatte  diverfe  funzioni,ed  ordinazioni,  conferendo  particolarmente  la  Prio- 
ria  di  S.  Stefanoad  un  certo  Viterbcfe  per  nome  Egidio,  nella  qual’  occafione  io  ai  r*/*. 
mi  perfuado,  che  egli  parimente  confacrafse  la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Silfo  , 
giuda  i rifcontri,  che  pofsono  ritracrlènc  da  una  di  lui  Bolla  citata  nel  più  volte 
allegato  Manulcrittodi  quella  Catcdrale  alla  pag.  1 io. , dopo  le  quali  cofe  il  detto 
Papa  partirsene  per  Roma.  Lo  ftefso  per  gratificare  quello  popolo , per  cui  nu- 
driva  un’ affetto;  non  ordinario,  volea  fare  dalla  parte  efteriore  di  tutte  le  mura 
della  Città  alcuni  barbacani , o vogliam  dire,  alcuni  pezzi  di  terra  murata  ad  ulo 
di  piccioli  orti,  o fieno  giardinetti  ; ficconie  anche  volea  edificare  entro  la  ftefsa 
Città  un’ altro  palagio  di  molta  magnificenza;  ma  accortoli,  che  i Viterbefi  non 
moftravanodi  tali  fue  idee  tutto  il  piacere, fi  attenne  di  mandarle  ad  effètto.  Egli- 
no però  in  tal’  anno  avendo  forfè  in  qualche  modo  riftorati  la  porta  di  S.  Lucia  , 
vi  fecero  a mano  finiftra  collocare  l’arme  di  efso  Pontefice  con  fotto  quella  ifcri- 
zione  : 

NICOLAVS  • PAPA  • V. 

A N . I V B I L . MCCCCL. 

In  quello  ftefso  tempo,  e fpecialmente  nel  dì  6.  di  Ottobre  del  detto  an- 
no 1450.  dal  già  nominato  Vefcovo  Giovanni  de’  Caranzoni  fu  ricevuto  nel  fuo 
palagio  Vedovile  il  Franzefe  Cardinale  Lodovico  di  Varambone  del  titolo  di 
S.  Anallafia  Vedovo  di  Moriana  in  Savoja  , che  nel  dì  8.  dello  ftefso  mefe  coll* 
affiftenza  del  medefimo  Giovanni  conlàcrò  la  Chiefa  delle  Moniche  di  S.  Rofa. 

Siccome  anche  da  quello  (lelso  Vedovo  di  Viterbo  nel  dì  $.  di  Marzo  dell’an- 
no 1452.  fu  qui  con  molta  fòlennità  incontrato  l’Imperador  Federico  III.  in  oc-  1452 
catione  del  pafsaggio , ch’egli  vi  fece  andando  a Roma , il  quale  efsendo  (èrvito 
da  un  gran  numero  di  Principi , e Signori  di  Alemagna  , fu  alloggiato  nel  palagio 
di  Meffer  Princi  valle  Gatti  alla  fontana  del  Separi . Nel  libro  de’  Ricordi  di  Cafa 
Sacchi  alla  pag.  14.  tergo  li  ha  che  detto  Imperadore  veniffe  col  feguito  di  tre 
mila  uomini  a cavallo,  e che  con  elfo  fodero  particolarmente  il  di  lui  fratello 
carnale , ed  anche  il  Re  di  Ungheria , il  quale  era  giovanetto  di  anni  dodici  • 

Ma  perchè  la  venuta  , e la  dimora  , che  fe  quell’  Imperadore  in  Viterbo , fu 
da  Nicola  della  Tuccia  , che  a tutto  trovofli  prefente  , dedritta  coti  tutte  le  fue 
più  didime  particolarità,  che  lènza  dubbio  meritano  di  efTer  fapute,  perciò  a me 
piace  di  tralcriverle  interamente  . Egli  adunque  così  dice  : Venerdì  a 3 . di  Mar- 
zo a bore  1 8.  l'imperatore  venne  a Viterbo , e partendofi  la  ntatina  tardi  da  Mon- 
tefiafcone  con  4JO.  cavalli, andò  prima  a vedere  il  Bullicame,  e poi  entrò  nella  detta 
bora  in  Viterbo  , ove  fu  accompagnato  da  due  Cardinali , e tutto  il  Cbiricato  con 
tutte  le  fante  Reliquie  , da!  mento  di  S.  Giovanni  in  poi , e venne  fotto  un  folicchio 
di  porpora  ornato  di  bandir  ole  della  Chiefa , delP  Imperatore , e del  Comune  di  Vi- 
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Serbo,  portato  da' 12.  Cet  ladini  di  pili  Porte,  in  nome  delta  Porta  di  S.  Lorenzo 
portorno  lo  detto  foliccbio  fino  a S Matteo  , poi  pigtiorno  detto  foliccbio  1 2.  altri 
Cet  ladini  della  Porta  de  Sanilo  Sifio,  fi  io fui  uno  delti  i j. , fi  portammo  fino  alla 
Cbìefa  di  S.  Lorenzo , e hi  /montò  C Imperatore  , e li  due  Cardinali  , fi  il  Rettore 
del  Patrimonio,  & andò  a v filar  P Aitar  grande,  poi  tornò  fuori,  & montò  a 
tannilo,  e portorno  detto  foliccbio  ia.  altri  Cittadini  della  Porta  di  S.  Matteo 
fino  alla  cafa  dì  Mejfer  Princhalle  GatteJ'chi  alato  della  fonte  del  Sepali . Venne 
eoi  detto  Imperatore  un fanciullo  di  età  di  i a.  anni , che  era  Redi  Boemia  , e d'an- 
gheria figliolo  fa  delP  Imperatore  Alberto  e figliolo  della  figliola  dì  Gifmondo  Im- 
peratore , fi  molti  altri  Duchi , Conti , e Signori  de'fuoi  paefi , de'  quali , quando 
ne  bareremo  piena  notitia , ne  faremo  chiara  rnentione . 

Era  il  detto  Imperatore  di  età  dannilo,  in  circa  , di  pelo  biondo , un  nafo  un 
poco  grofio , gP  occhi  neri  lucenti , e fempre  guardavo  intorno  per  tutti  i loti  , fi- 
era tic  fitto  di  un  velluto  paonazzo  fatto  alla  Tsdefca  figurato , fi-  in  tefia  portava 
un  cappuccio  a modo  di  beccafico , che  copriva  tutte  le  f palle  , fi-  il  petto  intorno  , 
fi-  era  frappato  , e tutte  te  frappe  erano  piene  di  perle  grojfiffirne  olirà  mifura  , e Ja- 
pra  quello  portava  un  cappelletto  di  pelo  negro , nel  quale  era  una  ghirlanda  di 
pietre  pretiofe , carbonchi , rubini , diamanti , e dimoile  raficione , te  quali  erano 
di  moltijfima  valuta , e mofirava  effere  uomofuperbo  , imperoche  io  veddi  allo  /mon- 
tare , quando  fu  levato  via  lo  foliccbio , certe  perfine  fi  mìfero  per  torre  il  cavallo  , 
e fu  certa  fretta  , onde  lui  fi  tirò  in  dietro  un  puffo , e pigliò  una  a fi  a dì  quelle  del 
foliccbio , e menò  quattro  volte  ad  ambe  mani , e chi  coglìejfe  non  guardava  , e fi f e 
far  largo,  e f montò  da  cavallo,  fi-  entrò  in  cafa , come  io  dìffi',  lì  Signori  Priori 
della  Città  di  Viterbo  la  defirorno  per  tutta  la  via , e andando  per  la  Terra  bavera 
quattro  trombetti , che  i loro  pendoni  erano  tutti  d'oro  con  l'Aquila  nera  in  mezzo  , 
e coti  inanti  lui  andava  un'  altro  a cavalla , che  portava  una  fpada,  che  li  pomi , 
e gC  altri fornimenti  erano  tutti  d'oro , fi-  era  coflui  il  Duca  di  Savoja . 

Il  Communi  di  Viterbo  li  prefentò  quella  fera  cento finte  dorzo  , e cento  fame 
di  fieno  , e l SO.firne  dì  legne , cinque  botti  di  vino , fette  fome  di  grano  fatte  in 
pane  , fi-  innumerabile  quantità  dì  pefce . 

Sabbato  a 4.  detto  lì  Signori  Priori  della  Città  dì  Viterbo , e molti  Cet  ladini 
andarne  a vifitare  lo  detto  Imperatore  in  fu  l'hora  di  terza  , fi-  io  mi  trovai  cogli 
altri  Cittadini  , e l'Imperatore  ufcì  fora  di  camera  a dare  udienza  , fi-  un  noflro 
Cittadino  fece  un  bel  fermane  alP  Imperatore  , il  quale  fu  da  tutti  comendato  , 
avendo  T Imperatore  udito  , chiamò  quattro  fuoi  Configlieli,  e commife  ad  uno  , 
che  rifpondej/è , e coll  rifpofe  in  latino  , ringratiando  la  Comunità  di  Viterbo  , of- 
ferendofi  affai  nelli  bifogni  loro  . 

In  quel  punto  f e Dottore  un  Cittadino , lo  quale  fi  chiamava  Mejfer  Nofr io 
de  Spiriti , efelre  altri  Dottori , cioè  Mejfer  Vtanefe  degli  Albergati  da  Bologna 
Rettore  del  Patrimonio , fi-  un  fuo  Auditore  chiamato  Mejfer  facopo , e l’altro  fu 
un  fuo  Cancelliere  chiamato  Mejfer  Giovan  Antonio , fi-  anco  fece  due  altri  Cancel- 
lieri da  Cornei  0 , l'uno  fu  figliolo  di  Mejfer  Giovanni  Vite/lefcbi,  e l'altro  fu  un 
nepote  carnale  del  Patriarca  ; poi  fi  ne  andò  in  camera  . NelT  bora  di  Compieta 
l'Imperatore  montò  a cavalli  con  forze  x n . Conti , e Signori , e andonne  a vedere  il 
Corpo  dì  Santa  Rofa,  e dappo  alcuni  doni  fi  ne  ufcì  fuori,  e montò  a cavallo,  fi- 
ondò a vedere  Santa  Maria  in  Grado  , fi-  altri  luoghi  dì  Viterbo  con  li  un.  ca- 
valli , fi-  era  veflito  di  velluto  cremifino  con  vafo  dinanzi  d'oro  largo  tre  dita  , fi- 
ondava in  capelli  biondi , e crefpì , e longbi , e filo  in  tefia  portava  una  piccohz-j 
berretta  rafia  , fi  bavera  una  figura , cioè  un  vìfò , che  pareva  una  Maefià  , 1 no - 
Jlrava  di  fiera  vifla . 

Il  detto  dì  pajforno  per  Viterbo  circa  30.  cavalli  gente  delT  Imperatrice , cioè 
Portogallefì  con  vefliti  corti , e tatti  portavano  collane  con  coppe  d argento  fino fatti 
tutti  ad  un  modo . 

Domenica  a matina  a dìs.  l'Imperatore  col  Re  dUngberia  , e Boemia  fuo  ne- 
pote , il  quale  era  un  bel  fanciullo , e col  fuo  fratello  Duca  dì  Sterlìcb , e con  molti 
Duchi , e Conti  andò  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Grado  ad  udir  mejfa , e portò  la 
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d off?  un  vefiito  di  drappo  d'oro  /òpra  il  paonazzo  con  grandijfima  magnificenza , e 
ci  fu  era  gC  altri  un  Signore  , ch'il  fuo  vefiito  era  pieno  di  bellijfime  perle  tutto  da 
capo  a piedi . Sempre  inanzi  alt'  Imperatore  era  portata  una  verfa  tonga  un  brac- 
cio , e mezzo  , fi  era  (Toro  con  un  gìglio  d'oro  piccolo  fopra , (fi  io  Nicola  lo  viddi . 
Poi  la  fera  fu  Pera  dì  Vefpro  n'andò  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo , e vidde  il  mento  di 
S.  Gio : Bai  tifa  , (fi  altre  Relìquie  fante , e poi  andò  alla  Trinità , e poi  andò  coti 
s folazzo  per  la  Terra . Il  detto  dì  fi  partì  di  Viterbo  il  Cardinale  S.  Angiolo , fi 
andò  a Roma  a far  noto  al  Papa  le  cofe , che  fi  bavevano  da  fan  nella  detta  Incoro- 
nai ione  , acciochò  più  prefio  fi mettefii  in  ordine  a\ fargli  bonore  . 

II  medefimo  Imperadore  adunque  avendo  voluto  ( come  già  fi  è detto  ) ve- 
dere le  cofe  più  raguardevoli  di  quella  Città  , ne!  Lunedì  feguente  6.  dello  fletti» 
mele  profeguì  il  Tuo  viaggio  alla  mentovata  metropoli;  nel  qual  giorno,  partito 
eh’ egli  fu,  pervenne  in  quella  flelfa  Città  l’Imperadrice  Eleonora  di  lui  fpofa, 
figliuola  del  Re  di  Portogallo , fervila  ancor’  ella  da  gran  numero  di  Dame , e di 
Signori , che  avendo  alloggiato  nello  Hello  palagio  , (è  ne  palio  ancor’  ella  fùbi- 
tamente  a Roma  ; nella  qual  Città  confumarono  il  loro  matrimonio , dopo  elfere 
flati  dal  Pontefice  Niccolò  benedetti  in  una  folenne  melfa , che  egli  a tal  motivo 
celebrò  nella  Chiefa  di  S.  Pietro;  e ciò  fatto  nel  giorno  t8.  furono  ambedue—» 
nella  (lelfa  Chiefa  ornati  dal  medefimo  Pontefice  della  Corona  Imperiale  ; eflen- 
do  poi  l’Imperadore  ripalfato  per  Viterbo  il  di  i(S.  del  feguente  mefe  di  Aprile 
per  rellituirfi  in  Germania,  dopo  avere  colla  Spofa  vilitato  in  Napoli  il  Re  Al- 
tonfb . 

Intanto  le  due  mentovate  fazioni  Gattefca,  e Maganzefè  perle verando  ac- 
canite ne’  loro  implacabili  od) , ivano  conlèguentemente  cercando  fempre  tutte 
le  occafioni  polfibili  per  ellerminarfi  , ond’è,  che  pur’  alla  fine  in  una  di  elle  il  già 
più  volte  nominato  Princivalle  Gatti , infidiato  da’  Tuoi  nimici  vi  lafciò  mifèra- 
mente  la  vita . Egli,  conforme  già  dicemmo,  dopo  la  morte  di  Giovanni  fuo  pa- 
dre efiendofi  refo  fignore  di  Viterbo  ( benché  per  altro  lotto  il  prefetto  di  tenere 
quella  Città  per  la  Chiefa  ) e vedendo  i predetti  fuoi  nimici,  che  Io  fletto  ciò- 
non  ottante  era  fommamente  confiderato,  ed  amato  dal  Pontefice  Niccolò  , non 
è credibile  quanto  più  livorofa  fofse  l’ira , che  fomentavano  contra  di  etto  . Vive- 
vano in  quella  fletta  Città  nel  fudetto  anno  1452.  due  fratelli  di  cala  Monalde- 
fchi , famiglia  Viterbelè  altresì  nobilittima  , uno  de’ quali  chiamato  Niccolò , e 
l’altro  Monaldo , che  eflèndo  padroni  della  Terra  di  Monte  Calvello  , furono 
da’  loro  fattori  di  campagna  ragguagliati  , che  i guardiani , ed  i vattallidi  Princi- 
valle eranfi  dati  ad  inquietare  nel  territorio  di  elfo  loro  feudo  i loro  pallori , rub- 
bando  a i medelìmi  e pecore , e formaggi , ed  altre  robbe  , per  il  che  i detti  fra- 
telli , che  pur’  erano  di  fazione  Maganzelè,  maggiormente  irritati,  incominciaro- 
no ancor’ etti  a mandare  i loro  uomini  a rubbare  ne’ territori  diCelleno,  e della 
Rocca  del  Veccio,  ambi  feudi  della  Cafa  Gattelca;  le  quali  fcambievolì  rubberie, 
che  continuarono  per  lungo  tempo  , operarono  si , che  i fangui  ogni  giorno  più 
s’intorbidafsero,  e particolarmente  ne’  Monaldefchi , che  oltre  tutto  quello  nu- 
davano eziandio  un'antico  aflio  per  la  morte  violenta  di  Francefco  Lanciotto 
Abate  di  Farfa , c di  S.  Martino  loro  zio  ; alla  qual  morte  ( o fofse  , o non  folle 
vero  ) credevano  i medefimi , che  molto  cooperato  avette  Giovanni  Gatto  ; onde 
per  tutti  quelli  motivi,  e molto  più  ancora  perchè  dagli  altri  fazionarj  loro  com- 
pagni venivano  incefsantemente  (limolati  alla  vendetta  , fecero  eglino  férma  de- 
terminazione di  togliere  Princivalle  dal  mondo . 

Avvenne  nell’ anno  14J4.  che  dovendo  quello  Pubblico  per  affare  di  molta 
urgenza  fpedire  in  Roma  due  Ambafciadori  al  prenominato  Sommo  Pontefice, 
il  detto  Princivalle  prefcieltofi  per  compagno  un  certo  Ser  Lorenzo  de’ Caflal- 
denlì  da  Montalto  , egli  ttefso  volle  afsunierfi  il  carico  di  tale  ambafeieria  ; che 
però  nel  inefè  di  Aprile,  e particolarmente  nella  fettimana  degli  Olivi,  partilfene 
da  Viterbo;  andando  eziandio  con  etti  loro  il  Rettore  del  Patrimonio,  che  in 
quello  tempo  era  Metter  Viennefè  degli  Albergati  da  Bologna  . 

Nel  detta  mefe  di  Aprile  occupava  in  quella  Città  il  pollo  di  Priore  il  fopra 
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mentovato  Niccolo  Monaldelchi , il  quale  confiderando  come  buona  occafione 
per  gli  Tuoi  fini  quella  andata  di  Princivalle  a Roma,  pregò  gli  altri  fuoi  Conpriori 
a volergli  permettere  di  poterli  trasferire  in  Firenze  , per  ivi  far  provvilione  di 
diverfi  panni , e di  altre  robbe  per  (èrvizio  della  lira  futura  fpofa  . Ottenuta  tale 
licenza , portoli!  follecitainente  a Monte  Calvello,  ove  col  fuo  fratello  Monaldo 
(labilirono  di  far  palfare  tale  notizia  ad  un  figliuolo  del  fopradetto  Abate  Lan- 
ciotto, che  chiamava!!  Paiamone  , il  quale  come  Capitano  della  Signoria  di  Fi- 
renze in  tal  tempo  fi  ritrovava  in  Cortona . Avuta  quelli  sì  fatta  notizia  , lènza 
cheneppur’il  melTo,  che  glie  l’avea  recata , potelTe  penetrar  nulla  , fé  ne  partì 
tortamente  a quella  volta  con  Tedici  uomini  a cavallo  , e con  alcuni  fanti  a piedi , 
c portatoli  nel  Borgo  di  Vico,  fe  ne  Itava  ivi  ad  afpettare  il  ritorno  di  Princivalle, 
il  quale  il  dì  2 6.  dello  rtelfo  mele  licenziatoli  dal  Papa  , e lalciato  in  Roma  il 
predetto  Rettore  MelTer  Viennefe  , che  fi  vuole  , che  forte  uno  de’  complici  del 
di  lui  aflalfinamento , fe  ne  veniva  colla  fua  comitiva  prelfo  Viterbo.  Paiamone, 
che  ancor’ elfo  da  molto  tempo  meditava  la  di  lui  uccitìone , e che  perciò  anche 
da  molto  tempo  teneva  non  poche  fpie  prelfo  di  lui , fu  avvifato,  che  il  Sabbato 
mattina  egli  fi  farebbe  partito  da  Sutri,  e che  fermatofi  tutto  quel  giorno  in  Ron- 
ciglione  , la  feguente  Domenica  portato  fi  farebbe  in  V iterbo  ; ond’è  che  portoli 
con  tutta  cautela  in  aguato,  non  sì  torto  lo  vide  entrare  nel  predetto  Borgo  di 
Vico,  che  ferratofègli  addolfo  colle  fue  genti  parte  avanti,  e parte  addietro,  in- 
cominciarono a caricarlo  di  ferite  ; e benché  egli  altre  armi  con  (èco  non  averte , 
che  la  (bla  fpada , pure  coraggiofamente  ftringendola,  s’iftudiò  a tutta  porta  di 
difenderfi  ; tantoché  lo  Hello  Paiamone  ne  riportò  un  qualche  taglio  nel  vilo  . 
Non  celiando  adunque  tanto  elfo  , che  le  predette  fue  genti  di  Tempre  più  ftrin- 
gerln,ed  incalzarlo,  alla  fine  il  mifero  Princivalle  caduto  da  cavallo,  con  trenta- 
tre  ferite  barbaramente  fu  morto  . Egli  in  tal  circortanza  trovavafi  accompagnato 
da  dodici  uomini  parimente  a cavallo,  alcuni  de’ quali  erano  fuoi  parenti,  ed  altri 
amici , che  , fccoodo  il  Covelluzzo  , fi  diedero  tutti  sbigottiti  alla  fuga  , ma  fe- 
condo Nicola  dellaTuccia  , non  mancarono  con  molto  loro  pericolo  di  difender- 
lo ; elTendovi  particolarmente  rimarti  feriti  Guglielmo  Gatto  di  lui  fratello  con- 
fobrino,  Galeotto  Gatto  di  lui  fratello  bartardo,  ed  anche  un  di  lui  cognato,  che 
nomavali  Meflèr  Renato  ; avendogli  altresì  Paiamone  fra  cavalli , c robba , tolto 
circa  (èttecento  ducati , co*  quali  fe  ne  ritornò  follecitamente  in  Cortona  . 

Rilàputafi  in  Viterbo  una  tal  nuova , furono  fubito  fonate  ad  arme  le  campa- 
ne di  S.  Siilo,  e di  S.  Giacomo  , al  cui  fuono  armatoli  tutto  il  popolo  , feguita- 
rono  Antoniuccio  Gatto  parimente  fratello  bartardo  di  detto  Princivalle  , ed  un’ 
altro  loro  amico,  e forfè  parente,chiamato  Melfer’ Onofrio  degli  Spiriti,  co’  quali 
(correndo  tutta  la  Cittì  , ivano  gridando:  Viva  la  Chìefa  , c Cafa  Gattefca\  re- 
ftando  in  quella  maniera  confermato  il  dominio  di  Viterbo  in  detta  Cafa  ; il  qua- 
le , conforme  apprelfo  vedremo,  non  fu  altramente  ritenuto  dal  predetto  Anto- 
niuccio, ma  prefo  bensì  non  molto  dopo  dal  prenominato  Guglielmo  Gatto  fra- 
tello conlòbrino  di  Princivalle  : il  cui  cadavere  crtèndo  (lato  portato  in  Viterbo , 
ed  efpollo  perbrev’ora  nella  piazza  del  Comune  , fu  poi  trasferito  alla  Chielà 
di  S.  Maria  a Gradi , ed  ivi  predo  le  (cale  dell* aitar  maggiore  feppellito  . 

Non  è credibile  il  rammarico,  che  (ènti  il  Pontefice  Niccolò,  allorquando 
fu  ragguagliato  di  tal  funefto  avvenimento , per  cui  (è  ne  mollrò  talmente  oflèfo  , 
efdegnato,  che  per  prenderne  le  doverolè  giulle  vendette,  fpedì  fubitamente 
qua  due  fuoi  Commiflarj,  l’uno  detto  Melfer  Michele  da  Prato,  e l’altro  MelTer 
Fabbrizio  da  Tagliacozzo  , accompagnandoli  con  un  Breve  di  tale , e tanta  pre- 
mura , che  parendo  a me , che  meriti  di  elfer letto,  non  ho  voluto  mancare  di 
efporlo  nell’Appendice  (òtto  il  num.  xxxvitt.  trovandoli  il  medefimo  regiftrato 
nel  libro  delle  pubbliche  Rifórme  dell’anno  1454.  alla  pag.104-  Inerendo  adun- 
que tali  Commiflàrj  alle  facoltà  date  loro  dal  Papa  , prima  di  ogn’  altra  cofa  il  dì 
g.  di  Maggio  fecero  pubblicare  una  taglia  di  trecento  ducati  d’oro  di  Camera  a 
favore  di  chiunque  uccifb  avertè  Paiamone , e di  cento  ducati  fimili  a chiunque 
uccidcrtè  alcuno  di  quegli  uomini , de’ quali  erafi  egli  prevaluto  per  commettere 
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un  tal  eccello  j avendo  altresì  i medefimi  fabbricati  rigorolì  procedi  non  meno 
contea  il  detto  Paiamone  , che  contra  Niccolò  , e Monaldo  Monaldefchi  autori 
principali  di  sì  atroce  misfatto  j come  anche  contra  molti  altri  (oggetti , che  G 
credettero  complici , fra’  quali,  oltre  il  predetto  Rettore  degli  Albergati,  fi  vuo- 
le , che  fodero  l'pecialmente  Matteo  Signora  di  Mugnano  , ed  il  Conte  Averlo 
Signore  dell'Anguilla»  . E perchè  fra  le  altre  grandi  diligenze  , che  per  ordioe 
(del  Papa  da’  Commilfarj  lì  facevano , una  G era  di  avere  nelle  mani  il  mentovato 
Rettore  , per  tal  motivo  fuggitofene  egli  in  Firenze , e pofloG  in  Calvo  nella  Cer- 
tofa  di  quella  Città , null’altro  patì  , che  la  fola  confifcazione  de’  Puoi  beni  ; ne’ 
quali  conte  parimente  complice  fu  eziandio  danneggiato  un  certo  nobil*  uomo 
Viterbefe  per  nome  Tommafo  Vittorj,  giacché  nella  notte  della  vigilia  di 
S.GiambatiGa  portai  ili  tutti  i Gattefchi , e loro  amici  , alla  di  lui  cafa  predò  la 
Chieda  di  S.  Nicola  delle  Vafcelle,  furiofamente  la  mifero  a fuoco  con  tutta  la 
robba  , che  v’era  dentro , oltrepalfando  detta  cafa  la  valuta  di  undici  mila  fiorini  : 
nella  qual  circodanza  furono  altresì  in  queda  Città  giudiziali  due  fratelli  carnali 
nativi  di  Valmuntone,  per  edere  dati  due  di  quegli  uomini,  di  cui  Paiamone  erafi 
fervilo  oel  deferitto  attentato,  che  dopo  elTerne  dato  uno  tanagliato  fopra  di  un 
carro  per  tutte  le  pubbliche  vie,  e l’ altro  per  le  medelime  drafeinato  , alla  fine 
elfendo  dati  entrambi  fquartati  nel  gran  campo  di  Faule , furono  appefi  i loro 
quarti  folto  le  porte  di  S.  Siilo,  e di  S.  Lucia  , ed  in  altri  luoghi  verfo  S.  Giaco- 
mo di  Rianefe  ; avendo  eziandio palfata  come  complice  la  della  difgrazia  il  pre- 
nominato Lorenzo  de’  Callaldcnfi  , che  elfendo  dato  mandato  carcerato  nella- 
Rocca  di  Soriano  , ed  ivi  elfcndofi  ne’  tormenti  confedato  reo , fu  impiccato  a i 
merli  di  detta  Rocca  ; oltre  la  drepitofa  giudizia  , che  per  ultimo  fu  fatta  in  per- 
lina di  Monaldo  Monaldefchi , della  quale  noi  favelleremo  a fuo  luogo. 

Ma  perchè  il  cafo  dranidìtno  di  Princivalle  non  diè  campo  , che  gli  G potef- 
fero  fubito  fare  quelle  fontuolè  efequie , che  fi  convenivano  al  di  lui  elfere  , ed  al 
di  lui  grado , perciò  le  medefime  furono  differite  al  giorno  primo  del  futuro  Set- 
tembre ; nel  qual  giorno  videi!  nel  mezzo  della  piazza  del  Comune  eretto  un 
maedofo  catafalco  portatile , tutto  ricoperto  di  feta  nera , intorno  a cui  ardevano 
centoquaranta  torcie  ; che  nel  trasferirli  alla  Chiefa  di  Gradi , non  è credibile—» 
quanto  numerofa  fofie  la  procelftone  , che  lo  precedeva  , giacché  oltre  l’elfervi 
moltidimi  Viterbefi  , v’erano  altresì  diverfe  intere  popolazioni  di  uomini  , ed  in 
fpecie  tutti  gli  uomini  di  Canepina,  tutti  gli  uomini  di  Bagnaja,e  tutti  gli  uomi- 
ni di  Celleno . Predo  quefii  fi  porgevano  quaranta  Officiali  di  milizia  a cavallo, 
vediti  a gran  lutto,  che  drafeinavano  per  terra  altretante  bandiere  . Seguivano 
tutte  le  Arti  di  Viterbo , ciafcuna  delle  quali  erafi  prefo  l’alfunto  di  portare  per 
un  pezzo  di  via  il  fudelto  catafalco  . Dopo  di  elfe  andavano  gli  Ambafciadori  di 
non  poche  Città , Terre , e Cadelli , e fra  quelli  gli  Ambalciadori  di  Orvieto , di 
Todi , di  Tofcanella  , di  Corneto,di  Acquapendente,  di  Terni , di  Nepi,  di  Ci- 
vita Cadellana  , di  Montefiafcone , di  Bagnorea , di  Alviano,  di  Bafchi,  di  Bolfe- 
na  , di  Farnefe  , di  Soriano  , di  Vitorchiano  ,di  Vallerano,  di  Carbognano , di 
Vignanello  , e di  altri  molti  luoghi  ; andando  per  ultimo  tutto  il  Clero  tanto  Se- 
tolare , che  Regolare  : onde  ben  fi  vede  quanto  grande  fode  l’onore  , che  con 
tali  efequie  gli  venne  fatto  ; di  che  egli  fenza  dubbio  erafi  refo  meritevole  ; per 
edere  fempre  (lato, conforme  fcrive  il  Covclluzzo  , un’  uomo  molto  piacevole,  e 
e che  faceva  amarfi  da  tutti . Lafciò  Princivalle  due  figliuoli  in  età  molto  tenera, 
uno  mafehio , che  chiamavafi  Giovanni,  di  cui  apprelfo  (avelleremo,  ed  una  femi- 
na,  che  chiamavafi  Simonetta,  la  quale  fatta  adulta  fu  maritata  a Giacomo  figliuo- 
lo di  Matteo  Pojani  famiglia  nobiliilìma  di  Rieti , che  conducendola  con  feco  alla 
patria  , la  Ce.  accompagnare  da  cinquanta  uomini  a cavallo . 

Dopo  la  morte  di  Princivalle  , per  quello,  che  io  ho  potuto  ricavare  non 
meno  dalle  Cronache,  che  da  altri  pubblici  documenti , trovo,  che  febbene  il 
predetto  Antoniuccio  prefe  pofielfo  del  dominio  di  Viterbo , non  però  fu  mai  fua 
intenzione  di  ritenerlo  per  fe  ; che  però  nello  (ledo  anno  vi  fuccedette  Gugliel- 
mo Gatto  cugino  (come  dicemmo)  del  mentovato  Princivalle . Quello  Gu- 
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glieimo  , giuda  la  delcrizionc  , che  ne  fa  Nicola  della  Tuccia  , era  uomo  di  circ» 
trentatrc  anni , picciolo  di  perfona  , e di  qualità  politivamente  cattive  ; concioflia- 
cofachè  colla  Tua  lingua  incedantemente  diceva  male  di  tutti,  nè  fapea  mantenerG 
quei,  che  gli  fi  facevano  amici  ; tantoché  fe  oggi  ne  acquidava  uno  , nello  fiefiò 
tempo  ne  perdeva  un*  altro  ; e quello , ch’era  peggio,  facendoli  del  continuo  tra- 
fportare  dal  fuo  altiero,  e furiolo  naturale,  fgridava  tutti , infultava  tutti,  minac- 
ciava tutti;  ond’ è che  per  tali  fue  peflime  procedure  rari  erano  coloro , che  di 
lui  fi  fidalfero,  e che  per  confeguenza  lo  miralTero  di  buon'occhio.  Egli  però 
avea  quedo  di  buono , che  modravafi  molto  fiero  contra  tutti  quei , i quali  com- 
mettevano angherie  , rubberie,  ed  opprelfioni , mantenendo  in  tal  maniera  molto 
netta  non  fololaCittà,  ma  anche  lo  Stato;  pervadendomi  io , che  per  quedo 
predo  il  Romano  Pontefice  il  medefimo  incontrali  quella  confiderazione  , ed 
amore , che  noi  appredo  diremo  • 

In  quedo  fiedo  anno  1454.  avendo  Niccolò  V.  mandato  il  Capitan’  Angelo 
Roncone,  il  Capitan  Bartolomeo  dell’Aquila  , ed  il  Capitano  Pietro  di  Somma 
colle  loro  fquadre  contra  il  Conte  Averfodell’Anguillara,  che  in  danno  del  Pon- 
tefice tiranneggiava  il  Patrimonio,  e venuti  con  detto  Conte  a battaglia  , furono 
da  quedo  rotte  le  genti  del  Papa,  della  qual  rotta  edèndonc  dato  incolpato  il 
predetto  Capitan’ Angelo  Roncone  , fugli  tagliata  la  teda  ; benché  poi  fi  ritro- 
vaffe  non  elTer’  egli  dato  in  nulla  colpevole  . Nel  medefimo  anno,  e propriamen- 
te nella  notte  del  dì  primo  di  Novembre  il  fiumicello  Urcionio  fece  uno  de’  Tuoi 
foliti  terribili  allagamenti,  da  cui  fu  fracadato  il  muro  della  Città  tra  le  due  porte 
di  Faule , e di  Valle,  riempiuta  laChiefa  di  S.  Maria  in  Palomba, e formato  nella 
pubblica  via  ederiore  un  cavone  di  tanta  profondità , che  fc  le  Moniche  di  S.Ma- 
ria  in  Volturila , o fieno  di  S.  Anodino  non  fi  fodero  pnfie  a fonare  le  campane  , 
fenza  dubbio  una  gran  quantità  di  gente  vi  fi  farebbe  affogata  . 

Morto  però  Niccolò  V.  nel  di  24.  di  Marzo  dell’anno  14J5.,  pafsòil  Pon- 
tificato il  dì  18.  del  lèguente  mefe  di  Aprile  in  perlona  del  Cardinal’  Alfijnfo 
Borgia  Spagnolo , da  cui  fu  allumo  il  nome  di  Califfo  III. , il  quale  circa  la  fine 
del  mefe  di  Maggio  avendo  fatto  andare  in  Roma  il  prenominato  Guglielmo  Gat- 
to, lo  ricevette  con  infinite  dimodrazioni  di  dima  , e di  affetto,  ed  avendolo  crea- 
to Conte  Palatino , gli  donò  altresì  alCadello  di  Rifpampani  con  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio , e confermollo  nella  fignoriadi  Celleno,  e della  Rocca  del  Veccio,  per  le 
quali  colè  egli  dipoi  donò  gratuitamente  al  detto  Pontefice  circa  mille  ducati 
d’oro,  acciocché  (è  ne  fervide  nella  guerra  contra  il  Turco;  al  qual  rifleffonel 
dì  S.  di  Settembre  nella  piazza  del  Comune  alla  prelènza  di  tutto  il  popolo  di 
Viterbo  fu  per  ordine  Pontificio  bandita  la  Cruciata  da  un  Religiolò  Minore  , 
chiamato , Erat’Angelo  daBollèna  ; elfendo molto  probabile, che  il  fudetto  Gu- 
glielmo edorceffe  da  Califfo  la  predetta  conferma  di  dominio  fui  Cadello  di  Cel- 
leno perle  pretenfioni , che  egli  fi  figurava  di  avervi  lopra  , che  fu  poi  la  cagione 
de’lèguenti  difordini . 

Per  tali  pretenfioni  volendo  Guglielmo  obbligare  Madonna  Filalderia  mo- 
glie dell’  uccida  Princivalle,  e rilpettivamente  madre  di  Giovanni  Gatto  giunio- 
re , che  allora  trovava!!  in  età  di  circa  quattr’  anni , a cedergli  il  predetto  Cadel- 
lo , e ricufàndo  ella  di  ciò  fare  colla  infinuazione  , e col  braccio  di  Troilo , Anto- 
niuccio  , e Galeotto  Gatti  fratelli  carnali , ma  però  badardi , dello  defso  Princi- 
valle , i quali  facevano  da  Tutori  al  mentovato  pupillo,  vennero  per  tal  motivo 
fra  loro  in  altiffima  difcordia  ; ma  vedendo  Guglielmo  di  non  potere  agli  deffi 
refidere , ebbe  per  bene  di  gittarfi  dalla  fazione  Maganzefè . E perchè  la  preno- 
minata Madonna  Filalderia  , ed  altri  di  fuo  partito  , venivano  fpecialmente  affi- 
diti da  Onofrio  degli  Spiriti , che  in  quedo  tempo  era  uno  de’  Magidrati  della 
Città  , quedi  con  lèmma  aduzia  ordinò , che  fi  adunafse  un  pubblico  Conlèglio  , 
in  cui  propofe  al  popolo,  che  farebbe  Italo  comun  vantaggio  fe  fi  fofsero  obbli- 
gati i Cittadini , che  erano  lontani  da  Viterbo  , a pagar’  ancor’  efli , come  tutti 
gli  altri,  i fiditi  fuffidj  ; la  qual  proporzione  fu  da  elso  fatta  colla  mira  di  conci- 
tare il  detto  popolo  contra  tali  Cittadini , i quali  erano  tutti  parziali  del  fudetto 
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Guglielmo;  ed  in  fatti  non  fu  diffìcile  ad  Onofrio  di  conlèguirne  in  gran  parte 
Pimento  , imperocché  perfuafo  il  popolo  da  i motivi , che  gli  erano  Itati  addotti , 
acconfent't  di  buona  voglia  ad  una  tale  propolizione;  contra  la  quale  impegnatoli 
Guglielmo,  li  diè  a difendere  a tutta  pofsa  i predetti  Cittadini , che  in  vigore  di 
alcuni  loro  privilegi  credendoli  dilbbbligati  da  limili  pagamenti , ne  introdufsero 
lite  nel  tribunale  del  Rettore  del  Patrimonio , che  di  tal  tempo  era  Mefser  Ste- 
fano Riardini  da  Forlì , per  la  qual  lite  ognigiorno  più  avanzandoli  gli  od j fra  tali 
due  fazioni  , videi!  con  maggior  fierezza  che  prima  divifò  il  popolo  in  due  partii 
feguitandone  una  il  predetto  Guglielmo , e l'altra  Melser  Trailo  , che  come 
uomo  di  maggior  coraggio  , in  tale  circoftanza  fi  refe  capo  della  fazione  Gatte- 
fca.  Ma  confidcrando  Guglielmo,  che  le  cofe  non  farebbero  mai  venute  a fine, 
fe  decife  non  lì  fofsero  colle  armi,  nel  dì  26.  di  Novembre  dello  ftefso  anno  adunò 
nel  fuo  palagio  pollo  alla  fontana  grande,  una  gran  quantità  di  gente  armata; 
il  che  vedutofi  da  Trailo,  il  quale  abitava  folto  di  lui  nel  palagio  ftefso  , ed  en- 
trato in  apprenfione,  ancor*  egli  adunò  ne’  fuoi  appartamenti  gran  numero  di  fol- 
dati  ; nè  volendo  afpettare  di  efser  (brprefo , fe  la  (èra  lunare  all*  armi  la  cam- 
pana di  S.  Giacomo  , tirando  di  tal  maniera  alla  fua  (èquela  molto  popolo  minuto  , 
che  per  averlo  pronto  e favorevole  ad  ogn’ altra  chiamata  , portoni  immediata- 
mente col  medelimo  a Taccheggiare  le  calè  di  diverti  Cittadini  aderenti  di  Gu- 
glielmo , permettendo  a cialcheduno  di  appropriarli  tutto  ciò,  che  in  tal  lacco  gli 
fofse  riufeito  di  poter  togliere  ; le  quali  procedure  di  Trailo  fecero  sì , che  Gu- 
glielmo per  meglio  afficurarfi  , lafciafse  il  predetto  fuo  palagio  , ed  andafse  a 
ftanziare  in  un’  altro  di  rincontro  alla  Chiefa  di  S,  Quirico,  oggi  detta  del  Suf- 
fragio, dando  uniti  con  efso  lui  tutti  quei , che  abitavano  nelle  vicinanze  della 
porta  di  S.  Matteo  ; operando  egli  in  un  tempo  ftefso  per  mezzo  de’  Tuoi  amici , 
che  fofse  rimofso  dalla  carica  di  Rettore  del  Patrimonio  il  prenominato  Stefano 
Riardini , a lui  molto  lofpetto , a cui  fu  foftituito  un  vecchia  Catalano , nomato 
Paolo  di  Santa  Fede , Velcovo  di  Siracufa , che  per  quello  ne  Icrivono  i Cronifti, 
fu  uomo  di  non  buona  morale  , e confeguentemente  ancora  di  poca  giuftizii . 

Ma  lafciando  noi  per  due  (òli  momenti  quello  tal*  uomo  colla  continuazione 
de’fuccefli,  che  abbiamo  incominciati  a narrare , mi  li  permetta,  chequi  venga 
da  me  efpofto  , che  credendo  Tempre  più  la  fama  delle  virtù  , e de’  miracoli  dell* 
ammirabile  Viterbelè  Vergine  S.  Rofa,  il  prenominato  Pontefice  Califto  III. 
con  fue  lettere  Apoftoliche  fpedite  il  dì  16.  di  Giugno  dell’anno  iqjd.  commife, 
conforme  già  altrove  accennammo,  la  fabbricazione  degli  opportuni  procedi  al 
Cardinal  Beffinone  Niceno  del  titolo  de’ Santi  Dodici  Apoftoli  , a Domenico 
Capranica  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gcrufalemme  , ed  a Profpero  Colonna  del 
titolo  di  S.  Giorgio  al  Velod’oro;  i quali  elfendo  impediti,  nel  dì  21. dello 
Hello  inefe  foftituirono  Paolo  Velcovo  di  Siracufa  Governatore  del  Patrimonio, 
Angelo  Velcovo  di  Arezzo  , ed  Angelo  Velcovo  di  Sutri;  ed  elfendo  quelli  pa- 
rimente impediti  furono  loro  follituiti  Giovanni  Vefcovo  di  Viterbo  , e Niccolò 
Velcovo  di  Orte,  da’ quali  fu  poi  terminato  il  procedo  l’anno  14J7.  elfendo 
flati  Procuratori  il  nobil  Viterbefe  Crillolòro  Matvicini  Dottore  di  Legge,  e-J 
Conte  Palatino,  ed  il  Maeftro  Fra  Luca  Benedetti  Minore  Conventuale;  ficco- 
me  il  tutto  ridilla  dal  procedo  , che  fi  confèrva  nell’Archivio  del  Moniftero  di 
detta  Santa  , il  qual  procedo  edèndo  flato  fottoferitto,  e lìgi llato  da’ Notari  de- 
putati , ed  indi  prefentato  a Papa  Califto  , egli  avendo  conofciuto  il  merito  di  sì 
gran  Vergine , per  non  pregiudicare  alla  di  lei  fantità  approvata  per  tanti  anni  da 
altri  Sommi  Pontefici , e da  tanti  popoli , (ènz* altra  lòlennità  la  confermò  Santa, 
ed  ordinò,  che  fi  delcrivelTe  nel  catalogo  degli  altri  Santi  in  conformità  dell’ 
illanze , che , come  appiedo  diremo  , glie  n’  erano  fatte . 

In  oltre  mi  li  permetta, che  da  me  venga  accennata  una  Bolla  fpedita  in  Roma 
dallo  ftedo  Pontefice  Califto  fiotto  il  dì  22.  di  Agollo  del  medefimoanno  1456.  a 
favore  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Saflia  di  detta  Città . Con  tal  Bolla  adunque 
il  predetto  Pontefice  comandò  a Guglielmo  Gatto, che  dovefiè  dare  il  poflèflo  del- 
la Rocca  di  Rifpantpani  al  Precettore  , o lia  Commendatore  del  fudetto  Spedale 
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fier  rimborfo,  o fia  reintegrazione  Bel  danaro  fomminiftrato  da  tal  Luogo  pio  per 
e fpelè  della  fopraccennata  guerra  contra  ilTurco;  lacuale  per  altio  non  forti 
quel  buon’elito , che  potea  (perarfi  dalla  pietà  del  Pontefice,  o perché  la  medefi- 
ma,  conforme  fcrive  il  Platina  nella  di  lui  Vita  , fu  intraprefa  con  troppo  impeto, 
oppure  per  gli  altri  motivi , che  lofteflb  ne  adduce  . Ma  liccome  quelli  non  fan 
per  noi , torniamo  a ripigliare  il  nollro  racconto  . 

11  Ridetto  Rettore  adunque  mollrandoli  foverchiamente  parziale  a Gugliel- 
mo, nella  fera  del  dì  16.  di  Novembre  dello  Hello  anno  mandò  il  Bargello  del 
Podedà  alla  fontana  grande  , acciocché  offervaffe  gli  andamenti  di  Troilo;  il  qual 
Bargello  avendo  ritrovata  alla  detta  fontana  una  fantefoa  di  Madonna  Filalderia  , 
che  alTillita  da  alcuni  giovani  armati,  lavavai  panni , fi  avanzò  per  catturarli 
quanti  erano,  ma  quelli  ricovratifi  in  cafa  di  Troilo  , ed  ivi  fattili  forti,  notabil- 
mente l’oltraggiarono  con  tutto  il  feguito  de’  fuoi  birri  ; per  la  qual  colà  levatoli 
rumore  nella  Cittì , moltilfimi  Viterbeli  fi  pofero,  e diedero  in  armi  tutta  la  not- 
te . La  mattina  lèguente  non  folo  Guglielmo , ma  anche  Troilo,  ed  Antoniuccio 
fi  portarono  a ritrovare  il  Rettole , pregandolo,  che  colla  fua  autorirà  avelfe  pro- 
curato di  fedare  il  tumulto  ; ma  lo  delfo  procedendo  coll’  intraprefa  parzialità  , 
ordinò,  che  veniife  arredato  Melfer  Troilo  ; la  qual cofa  penetratali  da  Onofrio 
degli  Spiriti,  principal  partitario  della  fazione Gattefca,  foll’ora  di  Terza  fatte  fo- 
nare ad  armi  le  campane  di  S.  Sido,  e di  S.  Giacomo  , adunò  ben  fubito  circa  cin- 
quecento uomini  armati  ; ai  cui  elèmpio  fece  lo  delfo  parimente  Guglielmo , adu- 
nando ancor’ egli,  mediante  il  Tuono  delle  campane  di  S-  Quirico,  e di  S.  laudi- 
no circa  (èicento  perdane . 

Gli  fcandali,  che  già  fovradavano,indu(Tero  il  Rettore  ad  una  pubblica  com- 
parii; ficchc  montato  a cavallo  con  inliertie  il  fudetto  Antoniuccio  Gatto,  che 
benché  fraiello  di  Troilo  , pure  fi  andava  mantenendo  fui  piè  della  indifferenza, 
fi  portarono  ambedue  alla  cala  dello  delfo  Troilo,  facendo  ogni  sforzo,  acciocché 
le  genti  del  di  lui  feguito  deponelforo  le  armi . Ma  Madonna  Filalderia,  che  fen- 
7a  dubbio  era  una  Dama  di  molto  fpirito,  per  configlio  del  predetto  Melfer’ Ono- 
frio, avendo  dato  di  piglio  alle  redini  del  cavallo  , (opra  cui  era  il  Rettore , e 
tiratolo  entro  il  portone  di  dia  cali  , Mai , dilTegli , io  tilafcìerl  ,/S  tu  non  ordi- 
ni, che  Troilo  venga  di  prefente  rìlajfato  , e ritorni  incontanente  in  fua  cafa  ; per 
il  che  intimorito  il  Rettore  , non  folo  fe  fubito  rilavarlo  , ma  effondagli  date  di 
vantaggio  dal  dettoTroilodimandate  le  chiavi  della  Città,  ed  anche  un  Tuo  par- 
teggiano , che  trova'vali  carcerato  per  la  vita,  egli  non  ebbe  animo  di  negargli 
cofanelfona;  ben’ è vero,  che  incontrato  dalle  genti  di  Guglielmo  quel  tal’ uo- 
mo , che  portava  le  dette  chiavi , ed  elfondogli  dalle  medefime  date  tolte  , fu  co- 
minciata dalle  due  fazioni  fra  la  Chiefa  di  SantaCroce , oggi  de’  Padri  Gelimi  ,e 
la  Chiefa  di  S.  Martino , oggi  didrutta  , una  sì  fiera  , ed  accanita  zulfa  , che  durò 
infino  alla  (è[a  ; per  locui  profeguimento  volendo  le  dette  genti  di  Guglielmo 
renderli  meglio  fornite  di  armi , fi  portarono  al  palagio  Confervatoralc , e rotto 
l’ulcio  della  torre  , ove  conlèrvavafi  la  munizione  del  Comune , tollero  tutte  le 
baledre,  fchioppi,  bombarde,  ed  altre  armi,  che  vi  erano,  colle  quali  la  mattina 
feguente  del  di  18.  riattaccarono  la  zuffa  colle  genti  di  Troilo  fopra  la  detta  Chic- 
li di  Santa  Croce,  ed  alla  piaggia  di  S.  Simeone  . Ma  vedendo  il  Rettore  il  gran 
fuoco,  che  lèmpre  più  li  accendeva , fe  pubblicare  unrigorofo  bando  fotto  pena 
di  fellonia,  che  ogni  vadàllo  di  Santa  Chiefa  dovelfo  fubitatnente  prender  le  ar- 
mi, ed  elfore  con  elfo  lui  nelle  prefenti  contingenze  ; che  però  trovandofi  già 
affidilo  da  molti  foldati  a piè , ed  a cavallo , fi  uni  co’  medefimi  alle  genti  di  Gu- 
glielmo , andando  unanimi , e foriofi  contra  Meffer  Troilo , e Melfer’  Onofrio  ; le 
truppe  de’ quali  erano  ripartite  nelle  contrade  di  S.  Sido , di  S.  Giacomo,  di 
S.  Martino,  e di  S.  Simeone,  che  animofamente  attaccate  dal  Rettore,  e da  Gu- 
glielmo, durò  la  battaglia  per  lo  fpazio  di  quattr’ore;  in  termine  delle  quali , 
oltreché  Melfer’ Onofrio  redò  ferito  in  un’occhio , le  genti  di  Melfer  Triolo  per- 
dutefi  di  coraggio,  furono  rotte,  e pode  in  fuga  ; e lèbbene  è certo  , che  in  tal’  ul- 
tima battaglia  non  vi  morilforo,  che  fole  lèi  peritane , cioè  quattro  Viterbeli , e 
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due  foreftieri , ve  ne  rimafero  però  ferite  più  di  dugento;  elfendo  flati  in  quella 
fletta  fera  impiccati  ad  un  balcone  dirimpetto  alla Chiela  di  S.  Francefcodue  ino- 
fchettieri  di  Metter’  Onofrio,  il  quale  nella  medclima  notte  avendo  avuta  la  mala 
forte  di  dar  nelle  mani  de’  fuoi  nimici,  dopo  efsere  flato  caricato  di  molte  ferite  , 
fu  ancoragli  la  mattina  feguente  impiccato  per  la  gola  prefso  i già  detti  fuoi  mo- 
Ichettieri , allietale  co’  quali  fu  poi  leppellito  nella  piazza  avanti  laChielà  oggi 
diftrutta  di  S.  Pietro  della  Rocca  ; nella  qual  mattina  > che  fu  giorno  di  Vener- 
dì 19.  dello  ftefso  mele  di  Novembre  , efsendo  flato  altresì  pigliato  Mefscr  Trai- 
lo Galeotto , ed  un’altro  loro  fratello  nomato  Bati Ila , furono  tutti  la  notte—» 
mandati  in  prigione  nella  Rocca  di  Soriano,  e di  là  dopo  qualche  giorno  tralpor- 
tatiaRoma  in  podere  del  Pontefice  Calillo,  e riflretti  (òtto  buona  cuftodia  nel 
Cartello  S.  Angelo,  non  ettcndo  (lata  diverfa,  per  quello  apprefso  diradi,  la  forte 
di  Madonna  Filalderia  . 

Efsendo  però  cofa  ordinaria,  che  gli  odj  inveterati  regolarmente  giammai 
non  fi  eftinguano  , quindi  è clic  benché  il  predettoGuglielmo  li  fofse  ( com’ab- 
biamo efpofto  ) gittato  per  neceffità  dalla  fazione  Maganzefe , pure  co’  Tignoli , 
che  n’erano  i capi , non  fi  ftrinfe  giammai  con  unione  (incera  , non  ottante  che  egli 
pafsafse  con  quelli  una  ((retta  parentela . Vivevano  allora  in  Viterbo  tre  fratelli 
carnali  di  detta  famiglia  Tignofa , il  primo  de’  quali  chiamavali  Palino  , il  lècondo 
Àleflio  , ed  il  terzo  Valentino,  che  defideroli  di  por  fine  ad  una  inimicizia  sì  pre- 
giudiciale  non  meno  a loro  (ledi , che  alla  propria  patria , era  già  qualche  tempo, 
che  facevano  pafsare  replicate  irtanze  a Guglielmo , acciocché  volefse  con  elli 
ridurli  in  perfetta  pace  ; a cui  egli  pertinacemente  non  dando  orecchio,  non  folo 
parlava  di  loro  con  politiuo  difprezzo,  ma  oltre  ciò  non  celiava  giammai  di  mi- 
nacciarli ; onde  pertal  motivo  Àleflio  , c Valentino  fomniamcnte  irritati  prefero 
determinazione  di  privarlo  di  vita  ; al  qual’ effetto  avendo  avuto  modo  diman- 
dare una  fera  alcuni  loro  fazionari  alla  di  lui  cala,  quelli  all’  improvifo  fattigli!! 
fopra , dopo  averlo  con  quaranta  e più  ferite  difsanguato , ed  uccifo , ne  gittarono 
il  cadavere  nella  pubblica  via , donde  non  trovandoli  perlona , che  per  dargli  fe- 
poltura  , toglier  ne  lo  volefse , fecefi  animolò  per  tal’  opera  di  pietà  il  Cronifta 
Giovanni  Juzzo  de  Covelluzzo,  conforme  egli  fletto  lo  lliciò  Icritto  nella  fua 
Cronaca  alla  pag. 46.  in  quelli  termini  : FJ/etido  morto  , non  ero  veruno  lo  volejfe 
fepellire  : io  fui  animofo  per  pietà , & certi  mi  abilitarono  , lo  portammo  a Sanilo 
Francefco  : non  ehi  alcuna  paguro  , perdi  non  era  in  ciò  pajjìonato , fy  lo  mio  be- 
ne^ oltre  a cafa  Gattefca  non  nociva  a per/ina  ; la  qual  morte  benché  dal  prenomi- 
nato Rettore  fofse  allora  diflìmulata , inoltrando  forfè  di  non  aver  modo  di  poterla 
punire,  perchè  i fudetti  due  fratelli  Tignoli  tentarono  di  renderli  padroni  della 
Città  con  averla  corlà  a loro  nome,  oppur’  anche,  perchè  volefse  far  credere , 
che  non  era  fua  intenzione  di  prendere  maggiori  impegni , pure  nel  giorno  2 j.  di 
Dicembre  fu  dallo  ftefso fc veramente  vendicata  nella  maniera,  che  fiegue. 

Egli  preventivamente  fe  intendere  a i Conlérvatori  di  quello  tempo , che 
nel  detto  giorno  portar  fi  dovefsero  al  Convento  di  S.  Francefco,  ove  allora  lo 
fletto  faceva  refidenza  ,.con  tutta  quella  maggior  quantità  di  Nobili, che  avefsero 
potuto,  mercecchè  egli  teneva  neceflìtà  di  conferire  con  elfo  loro  alcuni  affari 
molto  rilevanti  per  lo  Comune  , e che  fpecialmente  con  (èco  condotti  avellerò  i 
due  fratelli  Àleflio, e Valentino  Tignoli,  coni’  anche  Monaldo  Monaldefchi , reo 
( conforme  già  dicemmo)  della  morte  di  Princivalle  Gatti . In  elocuzione  di  tal’ 
ordine  i predetti  Conlérvatori  fe  ne  andarono  nella  forma  prclcritta  a ritrovarlo  , 
ancorché  non  potettero  indurre  Àleflio  ad  andare  concili;  della  cui  perlona— 
avendo  il  Rettore  più  volte  ricercato  ( a cui  lènza  dubbio  fatto  avrebbe  ciò , che 
poi  fece  al  di  lui  fratello  Valentino)  ed  accertatoli , che  il  medefimo  non  era  per 
portarli  colà,  dopo  avere  con  fimulati  difeorfi  trattenuta  l’afsemblea  fino  a mezz’ 
ora  di  notte  , alla  line  dando  a tutti  licenza  , nel  partirli  , che  facevano  , furano 
arredati  Valentino , e Monaldo , che  alle  Ire  ore  della  fletta  notte  a lume  di  tor- 
cie  fe  impiccare  a due  alberi  di  olivi , che  (lavano  nell’orto  del  fudetto  Convento 
folto  il  balcone  della  camera  di  efso.Rcttore  dirimpetto  allaChiefadi  S.  Marco  ; 
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che  avendoli  poi  la  mattina  avanti  giorno  fatti  deporre  da’detti  alberi,  ordinò  , 
che  efpofli  fofsero  nel  mezzo  della  piazza  del  Comune,  oveftiedero  tutto  il 
detto  giorno,  che  fu  appunto  la  vigilia  del  finto  Natale  ; comandando  altresì , 
che  in  tal  giorno  s’incoininciafse  a demolire  lacafa  del  predetto  Valentino  , la 
quale  era  tituata  prelso  la  fontana  della  piazza  di  S.  Tommafo;  efsendo  flati 
verfo  un’  ora  di  notte  tali  cadaveri,  cioè  quello  di  Valentino  portato  a fèppel- 
lire  da’ Frati  di  S.  Agollino  nella  loro  Chiedi  dèlia  Trinità  , e quello  di  Monaldo 
da’ Frati  Conventuali  nella  loro  Chiefa  di  S.  Francefco  . 

10  però  non  voglio  ora  pafsare  fiatto  tilenzio  le  ulteriori  tribolazioni  , che  la 
Città  di  Viterbo  pati  per  la  mala  condotta  del  già  nominato  Guglielmo  Gatti , 
anziché  per  efprimerle  voglio  avvalermi  degli  lìefTì  termini,  co’ quali  le  lafciò 
ferine  Nicola  della  Tuccia  , che  nella  fua  Cronaca  così  ne  incomincia  a parlare 
circa  la  fine  di  quell’  anno  14  jtì.  F così  pafìb  via  el  ietto  anno  1456.,  che  nel  ponti) 
gattìvo  entri  nella  Città  de  Viterbo  e per  Viterbefi , che  molti  fimi  ne  furono  dis- 
Jatti , e morti , & confumati  per  la  pazzìa , &•  poco  fenno  dello  antedetto  Gugliel- 
mo Gotto  , cbcfiluififoficintcfo  conti  fuoì  parenti , non  furiano  feguite  tante 
rabbatte , morti  de'  Cittadini  , divi  foni , accufe , calunnie , che  l'uno  era  contento 
del  male  dell' altro , & parevano  li  Viterbefi  divenuti  infenfati , ebe  nifiuno  cono- 
fceva  il  fico  bene  , frfi  lo  conofceva,  non  lo  voleva,  ne fapeva  operare ; tfi  quafi  tutta 
la  robba  mobile  de'  Cittadini  tra  fiata  tramandata  per  le  Terre  intorno  per  paura 
de  non  perderla , che  de  dì  in  dì  fiavano  in  tremore  de  non  andare  a faccomanno  , Ó“ 
a noi  non  voleva  bene  ne  Papa , ne  Cardinali , ne  neffitn  Corteggiano , ne  alcun  no- 
firo  vicino  dintorno  , (fi  quefio  era  filo  per  II  nofiri  defitti , & tutte  quelle  coft  fie- 
li c -ciucce  &t,‘rn0  Per  forte  che  hebbe  P antedetto  Mejfer  Princivalle , che  da  quel  dì  infino 
cuitm4  ,«,.»•  alP ultimo  di  quefio  anno  piu  dì  fifianta  bucatini  ne  morirono  di  mala  morte,  cioè  a 

dire  per  mano  di  carnefice  : (bggiugnendo  poco  appreffo  lo  flelfo  Cronifla  , che 
a'ito  che  era  MefTer  Paolo  di  Santa  Fede  * , prevalendola  delle  congiunture  per  appagare  la 
flètè GènOieu*-  fUl,  avidità  , col  mezzo  de*  proceffi  , delle  inquifizioni , carcerazioni , e confifea- 
"ené.,‘t  4?  zioni , peggiori  a Viterbo  circa  trentamila  ducati  d'oro , benché  il  CovelluzZo  alla 
b . pag.  49.  dica  più  di  ducati  cinquantamila , le  quali  colè  effendoft  per  intero  rifa- 
tbUe,’eB°"!e  pute  dal  prenominato  Pontefice  Califfo,  egli  per  ovviare  a’maggiori  danni  , e 
fee»  fiere  deh-  difòrdini  di  quello  Popolo  , che  tuttavia  feguitava  nell’ impegno  delle  fazioni  , 
b’\  f-  Prek  per  efpediente  di  mandare  da  Roma  in  quella  Città  con  titolo  di  Capitan 
fé, , cettive  Generale  di  Santa  Chiefa  un  fuo  nipote , che  dal  fopradetto  Nicola  della  Tuccia 
prenuetie  Ut  vjen  chiamato  Pier  Lodovico  Bozza,  e dal  Covelluzzo  col  folo  nome  di  Borzo  b» 
JiZeJ^’eve  il  quale  venutovi  il  dì  to.  di  Febbrajo  dell’anno  1457.  coll*  accompagnamento  di 
i*eflefltff‘Pe-  mille  uomini  , cioè  cinquecento  a cavallo  , e cinquecento  fanti , la  prima  cofa  , 
ìl"“tUuL ch’egli  léce  fu  togliere  dalla  carica  di  Rettore  il  mentovato  Paolo  di  Santa  Fede, 
de  vice  cole-  e rimandarlo  a Roma,  dove  il  medefimo  fu  dal  Papa  accolto  con  pochiflima  fua 
foddisfazione  . E benché  fia  colà  infallibile , che  il  Comune  di  Viterbo  per  Io  ri- 
» ve-  Riardi  fpetto,  che  portava  a tal  nipote  di  Calmo  , non  avrebbe  mancato  di  dargliene 
* sfirb\  ogni  qualunque  più  chiaro  contrafègno  , pure  per  riflelTo  della  rimozione  del 
itafi'  Mr'fifi  fudetto  Rettore  , io  credo , che  con  maggior  pienezza  di  contento  gli  faceffe  il 
Rd’è‘  • feguente  regalo  ; che  intanto  da  me  fi  vuol  qui  deferivere  , perchè  parmi  in  un 
làrS7  tempo  ftefTo  e grandiofo  , e curiofo . Gli  furono  adunque  mandate  féi  (catole  di 
coriandoli,  due  di  pignoccate,  ottotorcie,  quaranta  libre  di  candele  di  cera, 
due  libre  di  cinaamomo,  due  libre  di  zenzevero,  libra  mezza  di  pepe,  libra  mez- 
za di  garofoli , quattro  oncie  di  zaffarano , cento  libre  di  pefee  groffo , libre  ven- 
ticinque di  file  , fonie  cinquanta  tra  fieno , e paglia , fome  quindici  di  farina , tra 
le  quali  ve  ne  furono  due  fbme , e mezza  ridotte  in  pane , venti  fome  di  orzo  , 
fei  fommate  , o fieno  ventri  di  fcrofa  di  primo  parto  , otto  caflrati  vivi , fei  ca- 
pretti , trenta  polli  tra  capponi,  e galline,  trenta  barili  di  vino  fra  bianco , e rodò, 
e per  ultimo  un  bacile  di  argento  con  fuo  bucale  di  valuta  di  ducati  (éfTanta  d’oro. 

11  detto  Generale  adunque  fludiandofi  di  riparare  al  meglio  , che  poteva 
a i tanti  leoncelli  della  Città , fe  di  nuovo  per  ordine  Pontificio  rifabbricare  nel 
fuo  primiero  fito  la  Rocca  di  Viterbo , ellcndo  fiata  la  inedelima  , come  già  di- 
cemmo, 
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cemmo  , demolita  nell  anno  I 4i4-  dopo  la  reftaurazione  » che  ne  avea  latta  Papa 
Bonifacio  IX.  , ond’è  che  avendo  egli  comandato  , che  fe  ne  rinovalfero  i fon- 
damenti , ed  il  pozzo  dell’acqua , nel  dì  8.  di  Marzo  al  rimbombo  di  campane , di 
trombe, e fparo  di  bombarde, vi  pofe  colle  proprie  mani  la  prima  pietra,  ritornan- 
dola nello  (iato  di  raguardevole , e- valida  fortezza  1 ; non  tracciando  lo  dettò 
di  fare  altre  diverfe  cofe  , che  conferir  potelfero  alla  pubblica  quiete  . 

In  quello  dettò  anno  a’  prieghi  di  Alfonfo  Re  di  Aragona, del  Comune, e Cle- 
ro di  Viterbo,  coni’ anche  delle  Moniche  di  S.  Rofa , dal  prenominato  Pontefice 
Califto  fu  ordinato,  che  fi  defcrivelfe  nel  Martirologio  Romano  la  predetta  Santa 
Vergine,  giuda  i rifcontri  che  fe  ne  anno  nell’Archivio  del  fudetto  Monidero  . 

Quando  però  averebbe  potuto  crederli , che  di  Madonna  Pilalderia  non  fi 
folfe  dovuta  tenere  altra  confiderazione,  ella  all’impenlàta  nel  dì  27.  del  fudetto 
mefe  di  Marzo  per  ordine  del  Teforiere  Maggiore  fu  fatta  pigliare  a forza  in  cafa 
dell’  uccifo  Guglielmo,  che  dopo  la  prigionia  di  Trailo,  di  Galeotto,  e di  Bati- 
da  fe  l’era  col  di  lei  picciolo  figliuolo  tirata  predo  di  fe  ; clTendo  data  la  medefima 
parimente  trafportata  in  Roma , e poda  in  luogo  di  carcere  nel  celebre  Monidero 
di  S.  Silvedro  in  Capite  ; facendoli  tutto  ciò  ( come  ben  può  crederli  ) colla  mira 
di  ederminare  l’impegno  delle  due  odinate  fazioni;  per  lo  qual  motivo  non  poco 
eziandio  fi  affaticò  un  ReligiofoFrancefcano,  per  nome  Fra  Giovanni  da  Volter- 
ra,'che  dopo  aver  molti  giorni  predicato  nella  piazza  del  Comune  , alla  fine  il 
dì  primo  di  Maggio  vi  fe  erigere  un’  altare , predò  cui  col  fuo  fervorofò  zelo  in- 
dufie  molti  Nobili  di  più  timorata  cofcienza  a folenneme.nte  giurare  di  pon  farli 
in  avvenire  capo  di  fazione  , e di  non  porli  mai  più  allaièquela  di  chiunque  ciò 
volelfe  intentare  ; le  quali  cofe  furono  dagli  dedi  volontieri  promette  , e giurate 
nelle  mani  del  Luogotenente  di  quello  tempo  ; elfendo  date  il  dì  feguente  in 
congiuntura  di  altra  fua  fimil  predica  parimente  giurate  predò  un’  altare  fopra  il 
ponte  di  S.  Lorenzo  da  tutto  il  rimanente  del  popolo  uomini , e donne,  fenza 
dubbio  con  quella  ftelfa  intenzione , colla  quale  vediarn  procedere  le  pecore: 
Che  quel , ebefa  la  prima  l' altre fanno  . Ed  in  fatti  non  odante  quedo  giuramen- 
to , fatto  con  tanta  folennità  , clTendo  nel  principio  del  mefe  di  Agodo  dell’  an- 
no 1458.  mancato  di  quedo  mondo  il  Pontefice  Cai ido , oltrecchè  le  predette^» 
due  fazioni  aveano  antecedentemente  fatto  (èmpre  conolccre  di  non  elfere  quie- 
te , dopo , dico  , la  di  lui  morte  tornarono  ben  fubito  a rimetterli  in  armi , ed  ad 
infierire  fra  loro  niente  meno  che  prima  . 

A quedo  Papa  il  dì  20.  dello  defiò  mefe  fu  furrogato  nella  Sede  di  S.Pietro 
il  Cardinal  Enea  Silvio  Piccolomini  da  Siena  col  nome  di  Pio  IL,  il  quale  nel 
dì  4.  del  feguente  mefe  di  Settembre  con  fua  Bolla  , che  da  me  fi  preferita  nell’ 
Appendice  folto  ilnum.  xxxix.  ; ne  diè  parte  al  Comune  di  Viterbo,  a cui  par- 
ticolarmente dice  tali  parole  : Not  enìm  tanquam peculiare  membrum  Ecclefìee  fo~ 
■sere  intendimus , & prò  slrìbui  bonorare  ; al  qual  Pontefice  elfendo  dati  fpediti 
da  detto  Comune  fei  Ambalciadori  per  corrifpondergli  colle  doverolc  congratu- 
lazioni , fra  le  altre  grazie , che  gli  delfi  gli  domandarono , una  fu  , che  compia- 
ciuto fi  fotte  di  redimire  in  libertà  i fopranominati  Trailo , Galeotto,  e Batida 
Gatti  ; a quali  fu  dal  Papa  rilpotto , che  egli  di  buon’  animo  avria  loro  accordata 
tale  petizione , purché  venti  Viterbelì  Cittadini  avelfero  fatta  ficurtà , che  eglino 
in  futuro  farebbero  dati  fedeli  alla  Santa  Sede  , obbedienti  a’  di  lei  Officiali  , e 
che  mai  più  non  fodero  per  prendere  verun’  impegno  contra  la  fazione  Magan- 
te lè  ; volendo,  che  i detti  venti  Cittadini  fi  obbligattèro  in  calo  di  contraven- 
zione  allo  sboriò  di  dieci  mila  ducati,  cioè  ad  isborlàre  cinquecento  ducati  per 
ciafcheduoo;  la  qual  ficurtà  elfendo  data  data , e con  atto  pubblico  dipulata  , i 
medefimi  furono  rimandati  in  Viterbo  , accompagnati  dal  Papa  con  un  fuo  Breve, 
fpedito  il  dì  22.  dello  dettò  melò  di  Settembre  , il  quale  datti  da  me  nell’Appen- 
dice lòtto  il  nunt.  xl.  , onde  da  quello  fi  è detto  , chiara  fi  deduce  ettèr’  eglino 
dati  ritenuti  nel  Cadetto  S.  Angelo  dalla  fine  del  mefe  di  Novembre  dell’an- 
no 1456.  fino  al  prefente  tempo  , che  vale  il  dire  quafi  un’  anno  , e dieci  meli  , 
elfendo  probabile  , che  la  detta  clemenza  fotte  altresì  dal  Papa  praticata  con  Ma- 
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donna  Filalderia,  benché  di  ella  non  lì  Ciccia  in  tal  Breve  neflfuna  menzione  . E 
queda,  dico  > fu  una  delle  grazie , che  da  l’io  furono  benignamente  accordate  a i 
predetti  Ambafciadori  , giacché  per  quello  rilguarda  all’  altre  accennate  5 egli 
ìtelTo  volle  farne  perfonalmente  a quella  Città  la  concelfionc  in  congiuntura  , che 
14J9  del  mele  di  Gennajo  dell’ anno  14,59.  vi  venne  di  palleggio , mentre  da  Roma  fe 
ne  andava  al  Concilio  di  Mantova  . Prima  però  che  tali  grazie  da  me  lì  fpieghino, 
piacemi  che  li  fappia  , che  quali  indicibile  era  l’amore  , che  un  tal  Pontefice  avea 
conceputo,  e nudriva  per  quella  llelfa  Città  ; e ciò  perchè  elfendo  egli  Cardinalcj 
allettato  dalla  bellezza  della  medefima,  dall’  amenità  delle  di  lei  campagne  3 e 
da  i vantaggi  , che  nelle  fue  indifpofizioni  ritraeva  dalle  (àlutifcre  acque  di  que- 
Ite  Terme , (ove nte  qua  fi  trasferiva,  e per  lungo  tempo  vi  dimorava  ; aderendoli 
dal  Platina  nel  racconto  della  di  lui  Vita , che  lo  delfo  qui  appunto  dede  princie 
pio  alla  fua  celebre  Illoria  della  Boemia,  il  che  fi  ha  anche  dallo  (ledo  Pontefice 
nella  Prefazione  di  tale  fua  Illoria  laddove  dice  : Mibi  vero  dum  valetudini!  caufa 
in  Balntii  Viterbienjìbui  ago  &c.  Fattoli  adunque  da  Pio  nel  detto  mefe  in  que- 
lla Città  il  fuo  folenne  ingredo  con  allegrezza  non  inferiore  alla  madìma  pompa  , 
con  cui  vi  fu  ricevuto , in  contralègno  non  meno  del  fuo  (omino  contento,  che 
dell’  efpotlo  fuo  amore,  rimife  in  primo  luogo  alla  Comunità  tutto  ciò  , che  ella 
fino  a quel  giorno  doveva  alla  Camera  Apollolica  . Secondo,  atfegnolle  un’  annuo 
provento  per  la  fabbrica  del  pubblico  Palagio  . E per  terzo , non  volendo  , che 
detta  Comunità  fi  fproprialfe  ( giuda  la  petizione  , che  ne  faceva  ) dell’  entrate  , 
che  ritraeva  dall’ aditto.de’  Bagni  per  ridorare  i medelimi , egli  fi  elìbì  di  ciò  fare 
a proprie  Ipefe , fcrivendo  il  Cardinal’ Egidio  nella  fua  Idoria  de’ xx.  Secoli 
pag.  a $ j.  Baltica  Vìtcrbicnjìt  agri  non  immemor  Bthruria  fuc  reficit  ; che  furo- 
no appunto  tutte  le  grazie  , che  gli  erano  date  richiede  ; oltre  di  che  premendo- 
gli fenza  fine  la  quiete  di  quedo  popolo,  non  mancò  di  prevalerfi  di  tutta  la  fua 
Pontificia  autorità  per  reprimere , e ridurre  in  pace  le  due  più  volte  mentovate 
fazioni  . E’  però  vero , che  intorno  a ciò  redo  defraudato  ne’  fuoi  defiderj  , im- 
perocché il  lòpranominato  Aledio  Tignoli , che  allora  erali  refi)  principal  capo 
della  fazione  Maganzefe  , non  volendola  in  nelfun  conto  perdonare  a i Gatte- 
(chi  , ed  all’incontro  dipendo  molto  bene  , che  dentro  Viterbo  non  gli  farebbe 
mancata  adidenza  , nella  notte  del  dì  aS.  di  Agodo  del  fudetto  anno  1459.  en- 
tratofene  in  Città  per  una  apertura  fattagli  da  due  Preti  nel  muro  della  Chieda  di 
S.Sido,e  (chiodata  ad  un  tratto  la  vicina  pubblica  Porta  collo  (paro  di  molte  armi 
/ da  fuoco,  e con  numeralo  feguito  de’fiioi  parteggiani , fra’ quali  non  pochi  Ca- 

nepinefi , andofiene  a dirittura  alla  cafa  de’  predetti  Gattelchi  con  animo  di  ta- 
gliarli tutti  a pezzi,  e con  elfi  particolarmente  il  picciolo  fanciullo  Giovanni  Gatti; 
che  fenza  dubbio  farebbe  (eguito , (è  quedi , cioè  Troilo  , Galeotto  , ed  il  detto 
fanciullo  non  avellerò  avuto  modo  di  fuggirfeue  in  camicia  , e di  poterli  ricovrare 
nella  cafa  del  Cronida  Giovanni  Juzzo  da  Covelluzzo  , da  cui  furono  nalcofti  in 
una  grotta  (otterranea  ; ancorché  pur  correderò  gran  pericolo  di  elTer  (coperti . 
Con  Alelfio  quafi  contemporaneamente  entrarono  eziandio  in  Città  Antonello 
da  Torli , e Camillo  di  Roncone , ambedue  generi  ,0  vogliani  dirli,  mariti  di  due 
figliuole  del  Conte  Averlo  dell’Anguillara,  gran  fodenitore  della  fazione  Magan- 
zefe , da’  quali  due  (oggetti  refi  più  animofi  i detti  Maganzefi  per  rifieflo  della 
molta  gente  armata , che  feco  aveano , altri  di  loro  , cioè  i Maganzefi  di  Piano 
Scadano , occuparono  la  piazza  di  effo  Piano  , e gli  altri , cioè  i Maganzefi  della 
contrada  di  S.  Faudino  occuparono  la  piazza  , che  porta  il  nome  di  quedo  mede- 
fimo  Santo  ; licchè  in  termine  di  un’ora  atteloil  loro  gran  numero  , li  relèro  pa- 
droni di  tutto  Viterbo , non  eflèndo  loro  (lata  fatta  da’  Gattelchi  nelfuna  oppo- 
fizione  , giacché  quedi  non  ebbero  nè  tempo,  nè  luogo  ove  poterli  adunare. 
Nella  feguente  notte  non  meno  da’foldati  foredieri , che  da’  detti  Maganzefi  fu- 
rono faccheggiate  parecchie  calè  dei  nimici,  avendo  altresì  ammazzato  Mellèr 
Rofato,  e Meflèr  Raffaele,  l’uno, e l’altro  generi  dell’uccilò  Princivalle . E per- 
chè in  queda  delfa  notte  i tre  prenominati  Gattefchi , Troilo,  Galeotto,  ed  il 
picciolo  Giovanni  poterono  dalla  cafa  di  Covelluzzo  pafsare  a rifuggiarfi  entro  la 
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Rocca  di  qneda  Città , che  era  l’unico  (icuro  luogo  , che  allora  vi  fofse , non  fono 
dicibili  gli  sforzi , che  i Maganzefi  fecero  per  cfpugnarla  j di  che  forfè  avrebbono 
pur’ alla  tùie  ottenuto  l’intento,  fe  a capo  di  tre  giorni , che  incominciò  quello 
tumulto,  fopra venuto  non  fofse  un  grofso efercito  della  Chiefa,  da  cui  efsendo 
Hate  battute , e difeacciate  le  predette  truppe  fazioiiarie , fu  anche  con  molti  fuoi 
parteggiati i fatto  prigioniere  il  lorocondottiere  Alelfio,  e carcerato  nel  pozzo,  o 
iia  nel  fondo  del  torrione  della  mentovata  Rocca  ; donde  la  mattina  del  dì  l $.  di 
Settembre  efsendo  (lato  edratto , e fentenziato  a morte , gli  fu  nella  piazza  del 
Comune  prefente  tutto  il  popolo  per  mano  di  carnefice  tagliata  la  teda  ; efsendo 
poi  la  fera  il  di  lui  cadavere  dato  feppellito  nella  Chiedi  di  Santa  Maria  Nuova 
entro  la  fepoltura  de’ Monaldefchi , co’  quali  egli  pafsava  drettillinia  parentela. 
Non  poco  però  in  quello  tempo  perdette  di  concetto  Mefser  Galeotto  degli  Oddi 
da  Perugia  Rettore  del  Patrimonio  per  efserfi  appartato  da  queda  Città,  mentre 
la  medelìnia  trovavafi  in  grado  di  aver’ a correre  il  pericolo  di  tali  frangenti  ; 
ben’  è vero , che  egli  potè  poi  con  altretanto  fuo  onore  riparare  a tale  mancanza , 
giacché  dopo  varj  trattati,  e maneggi  nel  giorno  23.  dello  delio  Settembre  fe  a 
tuono  di  tromba  pubblicare  un  proclama  , che  tutti  i Cittadini , che  fi  trovavano 
banditi  da  V iterbo  , in  termine  di  quattro  giorni  (otto  pena  di  cento  ducati  d’oro 
dovelfero  con  perfetta  pace,  ed  amore  tornare  in  patria  ; a riferva  però  di  quelli, 
che  erano  inquifiti  di  omicidio,  fra’ quali  particolarmente  Paiamone,  Troilo  Mo- 
naldelchi , e Palino  Tignofi  , rei  dell’alTafiinaniento  di  Princivalle  : dopo  di  che 
nel  dì  primo  di  Ottobre  giorno  di  Domenica  , avendo  comandato,  che  tutti  i 
principali  (oggetti  delle  due  fazioni  fi  adunalfero  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  ed 
ivi  avendo  fatta  folenncmente  cantare  la  meda  dello  Spirito  Santo  , e fatti  fare 
non  meno  da  alcuni  più  raguardcvoli  Cittadini , che  da  diverti  zelanti  Sacerdoti 
alcuni  fervorofi  ragionamenti , potè  indurli  tutti  a pacificarli  infieme , con  far  pro- 
mettere a ciafeheduno  di  loro  , oltre  una  convenevole  ficurtà , anche  il  giuramen- 
to di  fedeltà  per  la  Santa  Sede , e di  unione  per  la  fudetta  loro  patria  ; e benché 
fia  vero,  che  da  una  tal  pace  relìafiero  per  allora  in  gran  parte  fopprelfe  le  fiamme 
dell’  antica  difeordia  , pure  non  rellarono  elleno  sì  fattamente  eflinte , ficchè  in 
appreso  non  fufeitaffero  nuovi  vaflilfimi  incendj . Quello  poi , il  quale  venne  alla 
tella  del  fudetto  efercito  per  ricuperare  Viterbo  dalle  mani  de’ Maganzefi  fu 
Bartolomeo  Roverella  Cittadino  di  Ravenna , ed  Arcivelcovo  della  fua  patria , 
con  cui,  fecondo  (crive  Andrea  Vittorelli  nelle  fue  Addizioni  al  Ciacconio,  (pac- 
ciandofi  un  giorno  Galeotto  per  bravo  guerriere  , il  Roverella  ricordandoli  di 
ciò,  che  Livio  Iafciò  regidrato  di  Fabio  , francamente  gli  rifpofe  : Probe  ego  nun- 
quam  Viterbium  recuperaci)»  , nifi  tu prhr  amìfìjfei  ; elfendo  poi  (lato  il  medefi- 
nto dal  Pontefice  Pio  per  quello  , ed  altri  fuoi  meriti  promolfo  al  Cardinalato . 

EfTendofi  però  il  detto  Pontefice  trasferito  da  Mantova  in  Siena,  di  colà  nel 
giorno  ultimo  di  Settembre  dell’  anno  14 60.  fe  ne  venne  per  la  feconda  volta  in 
Viterbo  , a cui  fuori  della  porta  di  S.  Lucia  ufeirono  incontro  non  folo  il  Vefcovo 
di  quel  tempo  coll’  accompagnamento  di  tutto  il  Clero  sì  Secolare  , che  Regola- 
re, ma  anche  il  Rettore  co’ fuoi  Magillrati,  e Cittadini  ,ed  infieme  con  elfi  tutto 
il  rimanente  del  popolo  ; entrando  il  medefimo  in  Città  nella  feguente  premedi- 
tata maniera  . Egli  vellito  con  preziofe  vedi  Pontificali , e portato  fopra  un’  alta 
fedia  geflatoria , la  quale  redava  lotto  un  ricchidimo  baldacchino , (bdenuto  da 
dodici  principali  Nobili  Viterbefi  , che  da  uno  ad  altro  luogo  fino  alla  Chiefa  di 
S.  Tommafi)  fi  dierono  la  muta , e venendo  preceduto  da  tutti  i fuoi  Cardinali , 
Arcivefcovi  , e Vefcovi , com’  anche  da  tutto  il  fudetto  Clero  col  Santilfimo  Sa- 
cramento, c con  tutte  le  Reliquie  de*  Santi,  giunto  che  fu  alla  menzionata  Chiefa 
di  S.Tommafo,  il  predetto  baldacchino  ad  un  frgno,  che  fenza  dubbio  fu  dato 
con  Pontificio  confentimento,  videfi  ad  un  tratto  dracciato  in  cento  pezzi , e 
faccheggiato  non  meno  da’  Viterbefi , che  da’  foredieri , profeguendo  il  Papa  il 
fuo  viaggio  alla  prolfima  Chiefa  Catedrale;  dove  dopo  aver’ orato  per  qualche 
tempo , e data  la  benedizione  al  numerofi)  popolo,  che  lo  feguiva,  fenepafsò  al 
Convento  di  S.  Francefilo , in  cui  erafi  determinato  di  fare  la  fua  relidenza  ■ Ma 
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elfendochè  le  due  prenominate  fazioni  per  edere  ( come  già  dicemmo  ) nella  <fi 
lui  alfenza  tornate  fra  loro  ad  infierire  s follerò  Hate  nella  dclcritta  forma  pacifi- 
cate dal  Rettore  Galeotto  degli  Oddi , egli  , a cui  molto  premeva  una  tal  pace  » 
non  meno  con  autorità  di  Principe , che  con  clemenza  di  Padre  fece  ogni  sterzo 
poffibile  per  confermarle  nella  medefima  . Nel  giorno  poi  4.  di  Ottobre  (bienne- 
mente celebrò  la  feda  di  S.  Francelco  nell’accennata  di  lui  Chiefa  , e diè  un’  altra 
volta  la  fua  Pontificia  benedizione  a tutto  il  popolo  . Accrebbe  di  nuove  danze  , 
e di  maggiori  comodi  il  palagio , elle  dal  Pontefice  Niccolò  V.  era  dato  fabbricato 
fopra  di  quelli  Bagni  » ove  ancor’ elfo  per  qualche  picciolo  tempo  fece  dimora. 
Collimi  il  Cardinal  Niccolò  Forteguerra  fuo  Legato  a latere  inqueda  Provincia 
del  Patrimonio  ; ed  avendo  pode  in  buono  dato  tutte  le  cole  sì  (pirituali)  che 
temporali  della  Città  , con  tutta  la  fua  Corte  andolfene  a Roma . 

In  quedo  delfo  anno  feguì  alla  Tolfa  vecchia  il  ritrovamento  delI’Alume, 
non  èlfendoléne  avuta  fino  ad  ora  nelfuna  cognizione;  e ciò  avvenne  per  opera 
di  un  certo  Medèr  Giovanni  di  Cadrò , che  ne  prete  lume  da  un  giovane  Corne- 
tano)  e da  un  Genovcfe , i quali  in  Turchia  ne  avevano  acquid3ta  tutta  la  pratica . 
11  prenominato  Giovanni  adunque  avendo  offervato  , che  i travertini  della  Tolfa 
erano  indubitatamente  una  vena  di  detto  Alume  5 incominciò  a farli  cavare  ; e le 
prime  efperienze  ne  furono  fatte  in  Viterbo  in  tale  maniera  : Da  principio  la  det- 
ta pietra  fi  faceva  cuocere  in  fornace)  come  appunto  la  calcina  ; dopo  di  che  git- 
tata vi  (opra  quantità  grande  di  acqua  ) qualora  la  medefima  rilcontravali  ben 
disfatta  ) fi  faceva  bollire  in  gran  calda  jc  di  piombo5e  bollito  ch’ella  avea  , fi  pa£ 
fava  con  tutta  l’acqua  in  alcuni  tini  di  legno  9 dove  poco  a poco  dilfeccandofi , ne 
rifultava  un’ Alume  di  tutta  perfezione;  ond’è  che  vedendo  il  Pontefice  Pio 
l’utile  grande)  che  da  tal  miniera  poteva  provenire  alla  Camera  Apodolica>  tenne 
in  approdo  alla  detta  Tolfa  più  di  ottocento  perfòne  impiegate  nello  fcavO)  e 
lavoro  del  medefimo . 


1462  Nell’  anno  poi  1462.  nel  giorno  7.  di  Maggio  Io  fteflo  Pontefice  fece  per  la 

terza  volta  ritorno  in  Viterbo  , accompagnato  altresì  da  tutti  i Tuoi  Cardinali  , e 
da  tutta  la  Curia  Romana)  e volle  quella  volta  rilèdere  nella  Rocca;  avendo  il 
medefimo  nel  dì  dell’Alcenfione  del  Signore  pontificato  in  quella  Chiefa  Cate- 
drale  ; come  parimente  ciò  fece  nella  Domenica  di  Pentecofte . Nel  giorno 


poi  ultimo  di  Maggio  tenendo  egli  nella  detta  Rocca  pubblico  Concidoro5  ani- 
mile nel  medefimo  il  Cardinal  Lodovico  Alibretto  , perfonaggio  di  nazione 
Prancefe , e di  fangue  reale  , da  elfo  poco  avanti  nominato  nel  Sacro  Collegio , 
a cui  diede  in  tal  congiuntura  il  Cappello  Cardinalizio , per  cui  quedo  Porporato 
erafi  portato  in  Viterbo5  con  avervi  fatto  il  fuo  ingrelfo  con  molta  pompa  e (olen- 
nità . Nello  dello  Concidoro  egli  eziandio  creò  altri  due  Cardinali , che  , giuda 
il  Ciacconio , furono 

Giovanni  di  Aych  Tedelco , Velcovo  Eidatenlè  * , e 

Brocardo,  o fia  Buccardo  'di  Werfprack  b parimente  Tedefco)  Prepodo  di 
Saltzburg . 

Siccome  però  in  tal’  anno  nella  feda  del  Corpo  del  Signore  per  ordine  del  mede- 
fimo  Papa  fu  fatta  in  Viterbo  una  Procelfione  > la  quale  , come  dice  il  Corretini , 
fu  di  tale  fplendidezza , ed  onorificenza , che  più  todo  ammirar  fi  potrebbe  , che 
imitare)  dimo  opportuno  di  efporla  eoa  tutte  quelle  circodanze  , con  cui  la  la- 
feiarono  fcritta  i ViterbefiCronidi'.  Prego  però  i miei  Lettori  a volermi  pazien- 
tare ) (è  in  delcriverla  mi  rilcontreranno  alquanto  prolilfo  . Il  Papa  adunque  per 
tal’ effetto  fece  una  gran  quantità  di  archi  di  legno)  i quali  principiavano  dalla 
porta  della  Rocca  , e fi  dendevano  fino  a piè  della  (cela  di  S.  Francelco  , efsendo 
tutti  tali  archi  adornati  per  ogni  fua  parte  di  verdura  , e di  fiori . Nell’  ingrefso 
poi  della  Città , propriamente  prefso  la  porta  di  S.  Lucia  dalla  parte  interiore  , 
fece  fare  due  gran  porte , fornite  al  di  fopra  di  due  ordini  di  archi , e nella  drada 
di  rimpctto  al  Convento  di  S.  Francelco  fece  codruire  un  gran  cadello  di  legna- 
me ) tutto  ancor’  efso  guarnito  di  verdura  , e di  fiori , da  cui  fino  al  Chiodro  di 
detto  Convento  feguitava  un’altra  quantità  di  archi  con  una  drada  nel  mezzo  Ira 

l’una, 
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l'un!)  e l’altra  delle  dette  due  porte;  avendo  altresì  dal  lato  diritto  di  tale  firada 
fatto  perfettamente  fpianare  il  terreno , ed  ivi  formare  un  gran  letto  trionfale 
tutto  ricoperto  di  velluto  cremifino.  Inoltre  dentro  il  prenominato  Chiodro  avea 
fatto  fare  una  Chiedi  tutta  parimente  di  legname , lunga  cinquantacinque  piedi , 
e larga  trentacinque , (ottenuta  per  ogni  parte  da  proporzionate  colonne  , le  quali 
erano  appunto  nove  per  ciafcheduna  fua  parte  , efsendo  la  fudetta  Chiefa  al  di 
(opra  tutta  ricoperta  di  panni , ed  all’  intorno  vedila  di  preziofi  , e nobili  arazzi  ; 
folto  la  cui  gran  tribuna  , che  ornata  appariva  nella  (teda  maniera , feorgevafi  un. 
vado  e maedofo  altare , ammirabile  per  la  uiultiplicità  degli  argenti  , che  vi  eran 
(opra;  vedendoli  in  eflo rapprefentate  le  immagini  de’gloriofi  Principi  degli 
Apoltoli  S.  Pietro,  e S. Paolo  . Dietro  la  detta  tribuna  eravi  un’altilfimo  cande- 
liere i formato  di  carta  dipinta,  Se  adornatotper  ogni  filo  lato  di  fiori,  e rabelchi , 
che  contenevano  in  loro  delti  una  gran  copia  di  fuoco  artifiziato . A piè  poi  della 
piazza  di  S.  Francefilo  volle  il  Papa  , chefifaceflè  un’  altra  grandifiima  porta  di 
legname  , con  un  Cadello  (òpra  fornito  di  merli , e fra  merli  con  buona  difpofi- 
zione  quantità  di  bombarde  ; il  tutto  eziandio  ricoperto  di  fiori  e verdura  . Da 
quedo  Cadello  Gno  al  cantone  della  Chiefa  di  S.  Luca  fece  dall’ una,  e l’altra 
parte  adornare  tutta  la  Grada  con  panni  d’arazzo  il  Cardinal  Bartolomeo  Rove- 
rella Arcivelcovo  di  Ravenna  ; la  qual  Grada  con  tutte  le  altri  fuffeguenti  fino 
alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Lorenzo,  erano  tutte  al  di  (òpra  ricoperte  di  panni  di 
lana,  acciochè  il  Sole  offender  non  potedecol  calor  de’fuoi  raggi;  avendo  altresì 
fatto  un  magnifico  altare  avanti  la  predetta  Chiefa  di  S.  Luca . Da  queda  Chiefa 
(ino  all’  Ofpedale  di  S.  Apollonia  adornò  la  Grada  di  panni  di  arazzo  il  menzionato 
Cardinal’Alibretto;  e dal  detto  Ofpedale  fino  al  principio  della  Svolta  fece  copri- 
re la  Grada  al  di  (òpra , fenza  nelfun’  adornamento  ne’  Tuoi  lati,  l’Arte  degli  Odi, 
ed  Albergatori  . Nella  parte  di  detta  Svolta  in  fàccia  alla  piaggia  di  S.  Francefilo 
fu  fatto  erigere  uno  fuperbo  altare  da  un  de’  Prelati  Referendarj  del  Pontefice  , 
donde  fino  al  fine  della  Chiefa  di  S.  Matteo  fece  aldi  (opra  coprire  la  Grada  l’Arte 
de’ Fabri . Da  S.  Matteo  lino  alla  Chiefa  di  S.  Bgidio,  fece  adornare  la  Grada 
con  belliffimi  panni  di  arazzo  il  Cardinal  Francefilo  Gonzaga  di  Mantova  ; aven- 
do eziandio  fatto  fare  un’  altare  molto  grandiofo  folto  il  porticale  della  predetta 
Chiedi  di  S.  Egidio  . Di  qua  fino  al  cantone  del  palagio  de’  Buffi  fece  coprire  la 
Grada  l’Arte  de’  Notarj,  e dal  detto  cantone  fino  al  follato  la  fe  ornare  di  panni  di 
arazzo  il  Cardinal  di  S.  Angelo  . Dal  foffato  fino  alla  Chiefa  di  S.  Quirico , oggi 
detta  del  Suffragio,  fece  coprire  la  Grada  l’Arte  de’  Mercanti , ed  il  rimanente  di 
detta  Chiefa  colla  fua  parte  di  contro  la  fe  adornare  di  panni  di  arazzo,  con  in- 
dente un  vaghiffimo  altare,  il  Cardinal  di  Nicea  . Da  detto  altare  fino  al  cantone 
della  prima  via  , che  conduce  a Pontetremoli , fece  adornare  la  Grada  fimilmente 
con  panni  di  arazzo  il  Cardinal  Bernardo  Erulo  Vefcovo  di  Spoleti , che  di  van- 
taggio la  fe  tutta  coprire  al  di  fopra  con  alcuni  panni  nobilmente  dipinti . Da  effo 
cantone  fino  alla  feconda  via,  che  conduce  allo  Beffo  Pontetremoli , feceador- 
nare  la  Grada  il  Cardinal  Vice-Cancelliere  , ed  oltre  ciò  fe  eziandio  adornare 
con  copiofi  , e Gupendi  panni  di  arazzo  tutta  la  piazza  di  S.  Stefano  , oggi  detta 
dell’  Erba  , dove  parimente  avea  fatto  inalzare  un  fontuofo  altare  , di  cui  nelfun’ 
altro  fe  ne  vedea  più  ricco  per  la  quantità  grande  dell’oro,  e dell’  argento,  che 
1*  occupava  ; avendo  altresì  fatto  formare  avanti  la  porta  della  Chiefa  del  preno- 
minato S.  Stefano  un  letto  altretanto  vago  , che  fpaziofo,  guarnito  per  ogni  lato 
di  ricchiffimi  drappi  di  feta  ; alle  quali  cofe  dava  un  fpeciofo  compimento  la  fon- 
tana della  piazza , attorno  a cui  lo  Beffo  Cardinale  avea  fatti  erigere  dodici  archi 
tutti  ricoperti  non  fido  di  verdura  , ma  di  varj  ben  difpodi  pezzi  di  panni . Da  tal 
piazza  fino  alla  metà  della  Merceria  fece  coprire  la  Grada  l’Arte  degli  Speziali,  e 
l’altra  metà  fin  preffo  la  Chiefa  di  S. Angelo  fu  fatta  coprire  dall’Arte  de’  Sartori . 
Dalla  detta  Chiefa  fino  alla  fontana,  che  era  anticamente  nella  piazza  del  Comu- 
ne, fece  adornare  con  panni  di  arazzo  il  Cardinale  Fra  Aleffandro  Oliva  AgoGi- 
niano  del  titolo  di  S.  Sufànna,  il  quale  nella  Beffa  piazza  fece  di  vantaggio  for- 
mare un’  altra  picciola  fontana , rapprefentante  quella  del  Separi,  che  vedeafi  per 
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ogni  pirte  gittar  vino;  con  aver’eziandio  fatto  codruire  un  ricco  e maedolò  altare 
avanti  a S.  Angelo . Da  tal  fontana  fino  a piè  la  predetta  piazza  del  Comune  per 
linea  retta  fece  adornare  da  ogni  banda  con  panni  di  arazzo  il  Cardinal  Niccolò 
Forteguerra;  avendo  parimente  fatto  coprire  al  di  (opra  con  panni  di  lana , ed 
oltre  ciò  fatti  formare  alcuni  archi  in  croce  (òpra  la  ({rada  , cosi  ben*  adornati 
di  verdura,  che  di  quanti  archi  abbiam  finora  deferitti , nelTun’ altro  ve  n’ era  , 
clic  potelfe  paragonarli  con  elfi  . Di  più  nel  mezzo  di  tal  piazza  fece  alzare  un 
bellilfimo  tabernacolo  di  legno,  ove  (corgevafi  un  gran  monumento,  o fia  fèpol- 
cro , predo  cui  ivano  a terminare  due  funi  , che  aveano  principio  dalli  detti  archi, 
fu  quali  dava  un  giovane  , rapprelèntante  un’Angelo  , per  fare  la  comparfa  , che 
apprelfo  diremo  ; dal  qual  tabernacolo  per  liena  obliqua  fino  al  cantone  della  via 
predò  il  palagio  del  Magidrato,  fece  ornare  con  panni  di  arazzo  il  Cardinal’Alano 
Codino  Arcivefcovo  di  Avignone.  Seguitando  poi  per  la  drada diritta,  queda 
fino  alla  Chieda  di  S.  Biagio  fu  fatta  per  ogni  parte  adornare  con  panni  di  arazzo, 
e coprire  al  di  fopra  con  panni  di  lana  dal  Cardinal  Giacomo  Amato  Vedovo  di 
Varia  , c da  detta  Chiefa  fino  a tutta  la  piazza  del  Mercato  la  fe  ricoprire  l’Arte 
della  Lana,  e fudeguentemente  fino  alla  piazza  di  S.  Tommalò  l’Arte  de’  Calzo- 
lari . In  queda  piazza  poi , per  quanto  ella  è vada  , fece  un  bellilfimo  ornamento 
di  panni  di  arazzo  Ambrogio  Spannocchi  Depofitario  , o fia  Teforiere  del  Pon- 
tefice, che  parimente  la  fece  tutta  ricoprire  al  di  fopra  con  panni  dipinti . Dall’  in- 
grelfo  del  ponte  di  S.  Lorenzo  lino  alla  drada  , che  per  linea  obliqua  conduce  alla 
Chiefa  di  S.  Anna  , fe  per  ogni  parte  adornare  con  panni  di  arazzo , e coprire  con 
panni  di  lana  il  Cardinal  Giovanni  Goffredo  Vefcovo  di  Artois,  c dal  detto  in- 
greffo  fino  alla  piazza  di  S.  Lorenzo  la  (è  coprire  il  Capitolo  della  Catedrale  . 
finalmente  tutta  queda  piazza  fino  al  palagio  del  Velcovado  fu  fatta  coprire  dal 
Cardinal  Lodovico  Milano  da  Valenza  , che  di  vantaggio  fece  ornare  non  (olo  la 
loggia  di  elfo  Velcovado,  ma  anche  tutte  le  di  lui  danze  con  panni  di  arazzo,  e 
con  altri  apparati  di  (età  di  draordinario  valore  • E tale,  dico  , fu  l'ornato  della 
drada  dalla  Rocca  fino  alla  predetta  Chicli  Catedrale  . Il  Papa  adunque  ulcito 
da  elfa  Rocca  coll’accnmpagiiamento  di  dicialfette  Cardinali , ventidue  Vefcovi , 
ed  altra  moltiffima  Prelatura,  pafsò  per  mezzo  dei  già  deferitti  archi , che  da 
un  Iato  erano  in  numero  di  ventuno , e dall'altro  in  numero  di  ventitré  , venendo 
lo  llelfo  portato  in  alto  (òpra  la  confueta  fedia  gedatoria , vedilo  in  abito  Ponti- 
ficale , e colla  mitra  (òpra  la  teda,effendo  la  detta  fua  mitra,  ed  il  fuo  abito  guar- 
niti di  grandilfima  quantità  di  grolfe  perle  , e preziolè  gemme  ; il  quale  entrando 
di  tal  maniera  nella  Chicli  di  legname,  che  già  dicemmo  edere  data  fatta  nel 
Chiodro  di  S.  Francefco  , c di  là  avendo  pigliato  nelle  mani  il  Santiffimo  Sacra- 
mento , rinchiuda  in  un  vago  odenlòrio  di  cridallo,  tutto  adornato  di  oro  fino, 
avviolfi  (òpra  la  prefata  fedia  verlò  la  Chiedi  Catedrale  di  S.  Lorenzo  , preceden- 
dolo tutto  il  Clero  Secolare , e Regolare  con  ogn’  altro , che  potea,  e dovea  aver 
luogo  in  tal  Procelfione  . Ed  effendo  per  prima  arrivato  alla  Chiedi  di  S.  Luca  , 
adorò,  giuda  lo  dabilito  cerimoniale,  nell’altare  ivi  eretto  il  detto  adorabiliffimo 
Sacramento . Indi  pervenuto  a piè  della  drada  nomata  la  Svolta , trovò  (òpra  l’al- 
tro deferitto  altare  un  giovane  tutto  nudo,  o vogliam  dire,  ornato  nella  delfa  gui- 
da, che  duole  figurarli  il  nodro  Redentore  refufeitato  ; il  qual  giovane  tenendo  in 
mano  una  gran-bandiera,  e quafi  verfafle  dingue  dal  fuo  codato  , cantò  alcuni  verfi 
in  encomio  della  nodra  (anta  Fede  ; il  che  fecero  eziandio  dopo  di  elfo  due  pic- 
cioli fanciulli  vediti  da  Angeli , cantando  l’un  dopo  l’altro  alcuni  verfi  in  lode  del 
Papa;  dando  fu  quel  medefimo  altare  altri  molti  bellilfimi  fanciulli,  tutti  pari- 
mente vediti  da  Angeli  con  ale  d’oro  alle  fpalle.  Dopo  che  il  Papa  ebbe  uditi 
tali  canti , continuando  la  Procelfione  , giunfe  alla  Chiefa  di  S.  Matteo  in  Sonza; 
ed  in  quel  luogo  trovò  fovr’  altro  bellilfimo  altare  un  giovane  in  abito  di  Religio- 
(ò  Domenicano  , rapprefentante  S.  ViocenZo  Ferrerio  , da  cui  furono  eziandio 
cantati  alcuni  verfi , che  vollero  parimente  udirfi  dal  Papa , il  quale  da  tal  luogo 
fino  alla  cali  di  Pietruccio  Buffi  pafsò  (èmpre  fra  le  melodie  di  altri  moltiffimi 
giovanetti,  tutti  parimente  vediti  da  Angeli . Arrivato  poi  alla  piazza  di  S.  Ste- 
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farto  ) vide  attorno  alla  fontana  dodici  uomini  ricoperti  di  erba  , altri  de' quali 
rapprcfenuvano  fatiri  , altri  lioni  j ed  altri  orli , nel  qual. luogo  fu  fatta  una  gran 
fella,  che  confiflè.  in  varj  curiofi  giuochi , ed  in  alcuni  piacevoli  canti . Nella_. 
piazza  del  Comune , e particolarmente  in  quella  parte,  che  era  Rata  adornata  dal 
Cardinal  Forteguerra  , furono  dal  Papa  veduti  quattro  giovani , rapprefentanti  le 
quattro  Virtù  cardinali , attorno  alle  quali  l'opra  dodici  colonne  Ravano  altre- 
tanti  giovanetti  veRiti  da  Angeli,  ciafcuno  di  elfi  con  torcia  accclà  nelle  mani , 
che  fimilmente  tutti  cantavano . AlFapparire  , che  fe  il  Papa  pretto  il  detto  luogo, 
dagli  archi , di  cui  già  facemmo  menzione  , per  mezzo  delle  due  funi  ad  etti  attac- 
cate , fpiccò  un  volo  fino  al  mezzo  della  piazza  l’Angelo  altresì  da  noi  delcritto, 
ove  quali  che  colle  ale  fi  lottenefle  in  aria  , dopo  aver  cantati  alcuni  Inni , videfi 
ulcirc  dall’  efpoRo  fepolcro  un’altro  giovane  , rapprcfcntante  CriRo  Signor  no- 
flro  in  atto  di  riforgere  da  morte  a vita,  da  cui  eziandio  cantatefi  alcune  Rrofe, 
l’Angelo  tornò  volando  a ricollocarli  (opra  degli  archi  , le  quali  rapprefentazioni 
furono  oflervate  dal  Papa  con  fummo  piacere  . Giunto  il  medefimo  alla  piazza  del 
Mercato,  trovò  in  buona  ordinanza  trentafei  giovani  fuperbamente  veRiti  con 
torcie  accette  nelle  mani;  donde  pattato  alla  piazza  di  S.  Lorenzo , per  ragione 
della  numerofilTima  gente  , tte  cantare  la  fòlenne  metta  dal  Cardinal  di  S.  Marco  io 
un’  altare  , a tal  rifletto  eretto  fuori  la  detta  Chietta  , la  qual  metta  ettendo  termi- 
nata, videfi  in  tal  luogo  un’altra  Rupenda  rapprettentazione,che  fu  appunto  la  Ce- 
rnente . Tirate  alcune  cortine  , apparve  in  aria  la  Gloria  del  Paraditto , in  cui  (cor- 
gevafi  una  gran  moltitudine  di  Angeli,  che  accordavano  le  loro  voci  canore  al 
dolce  fuono  di  moltiflìmi  armonici  iRromenti  ; de’ quali  Angeli  due  fe  ne  videro 
di  lì  a poco  volare  a terra  per  ricevere  la  Sacratittìma  Vergine  , e con  etto  loro 
condurla  in  Cielo  , la  quale  poRafi  nel  mezzo  de’  medefimi , per  via  di  alcune—» 
machine , poco  a poco  tte  ne  fall  al  Paradifò , lattciando  ad  un  giovane,  che  rappre- 
fentava  S.  Tommafo  di  Aquino,  una  molto  preziotta  cintura,  che  forfè  avrà  vo- 
luto lignificare  quella  , per  cui  fi  legge  , che  il  detto  Santo  ex  co  tempore  omnl 
pojlea  Ubiditili  fenfu  caruìt  , Dopo  tutto  ciò  ritiratofi  il  Papa  nel  palagio  del  Ve- 
Icovado , oltre  l’Indulgenza  plenaria,  che  avea  conceduta  a tutti  quelli , che  colla 
debita  dittpofizione  fodero  intervenuti  a tale  procelfione  , diede  dalle  feneflre  di 
detto  palagio  la  tua  Pontificia  benedizione  ad  un  numero  quali  innumerabile  di 
popolo  , che  a tal’  effetto  erafi  adunato  nel  gran  campo  di  Faule;  facendoli  conto, 
che  le  perttone  forefliere  intervenute  a tal  lolennità  oltrepaflallcro  il  numero  di 
cinquanta  mila , giuffa  i ri  (contri , che  tte  ne  anno  dal  Covelluzzo,  il  quale  dettcri- 
vendo  i preparativi  fatti  da’ Cardinali  per  incontrare  il  genio  del  Papa,  cosi  dice 
alla  pag.  49.  tergo  : Et  avendo  bona  devitia,  & piaceulezze , coadunò  li  Cardinali , 
& fero  de  fare  la  fetta  del  Corpus  Domini folcnnìtcr , & dì  loro  fpatìo  uno  tempo 
a provederfì-,  & ciafcbe  Cardinale  pigliò  la  fila  parte  dalla  piaggia  de  Santto  Fran- 
cefilo ad  Santto  Lorenzo , Cf  crop'tro  tutte  firade  de  panni  de  razza  , ebe  le  mandar 0 
cercano  infino  a Ginepro . Et  funcl  più  de  joooo.  perfine  , & molte  provifione , 
fiimavafi che  in  Italia  Jimìle  fcfta  non  fojfe  mai  veduta  <jt -c.  venendo  ciò  anche—» 
confermato  dal  Corretini  nella  fua  Cronologia  de’  Vettcovi  ViterbeG  in  queRi 
termini  : Gentium  multitudinem , qua  ad  funttienem  ìllam  ab  omni  parte  conflu- 
xerat  , quinquaginta  millia  excejjìjfe  ficrìbitur , itaut  platea  non  modo  Catbedra- 
lit  , & S.  Bernardini , verum  etiam  planitìes  Eaulis  cum  collibia  , &■  lodi  cìrcum 
circa  adjacentibus , immo  totiut  Civitatis  via  ejfient  undique  piena . Rimaflo  adun- 
que quella  mattina  il  Papa  nel  palagio  Vettcovile  con  tutti  i ttopraccennati  diciafe 
fette  Cardinali , fu  ivi  con  fomma  ttplendidezza  banchettato  dal  lopradetto  Car- 
dinal Lodovico  Milano  da  Valenza  ; avendo  etto  Porporato  ttpelò  in  tale  banchet- 
to circa  cinquecento  ducati . 

Ma  perchè  gii  da  alcuni  giorni  era  inttorto  in  queRa  Cittì  un  qualche  (bttpetto 
di  peRc,ed  eflèndochè  nel  dì  21.  dello  Retto  mette  di  Giugno  la  Città  ne  fotte  cer- 
tamente attaccata,  per  tal  motivo  (conforme  fi  ha  nel  libro  ottavo  de’ Commentari 
dello  Retto  Pio)  (paventati  i Cardinali,  che  qui  fi  trovavano,  penttarono  di  paflkrlè- 
ne  altrove;  che  però  avendone  il  Pontefice  ritenuti  alcuni  pretto  di  (è , diè  a tutti 
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gli  altri  la  libertà  di  andarfène  ove  loro  folle  piaciuto;  e determinatoli  ancor’ elio 
di  fire  lo  Hello,  prima,  che  di  qua  li  appartarti  , volle  vedere  il  celebre  Moniflero 
di  S.  Martino  detto  del  Monte  , perchè  fabbricato  quali  (opra  la  cima  del  Monte 
Cimino;  il  qual  Moniflero  era  (lato  da  elfo  raccomandato  al  fuo  Nipote,  e quelli 
eraft  artunto  il  carico  di  riltorarlo;  di  cui  facendone  efso  Pontefice  la  defcrizione,e 
rapprefentandola  nello  (lato,  in  che  allora  (i  ritrovava,dice  così;  Tcmplum  efialtit 
ereBum fornicibui  ex  lapide  feclo  nobile  opui,db  muli  li  infigne  columnh,in  quo  fi 'cui 
unte  diximui,  Cardinalii  xEgidiì  condii  un fuijfc  cadaver  afiirmant.  Multi  olim  Re- 


ligio]! divinai  bit  lauda  cani  avere  ; nane  comica  excubant , db  palumbe  , db  non- 
nurnquam  fuoi  intonai  pian  Bui  ferali  cannine  bubo  . Cotnaculum  adbuc  extat  egre- 
gium-,  tetterà  nel  corruerant , v et  citocafura  videbantur  1 . . . . Situi  amanijfimui  efl , 
larga  intuì, db  lucida  fiaturìunt  aqua.  Cojlancarum  Jìlva  circumfiant,  £y  agri  ad- 

• funi,  db  vinca  . ProfpeBui  Sena i verfui  ad  Amiatam  ufque  protendane,  infpicit  di" 
' Argenlarium  Montem  in  Occidentali  plaga , db  mari  terminai ur , db  aere  jucundo 
- ajlivìi  mcnjìbui  babitatur.  Vedutoft  adunque  da  Pio  un  tal  Moni(lero,ftccome  nel 
1 reftituirfi  che  fece  in  Viterbo,erali  la  notte  alquanto  avanzata,  gli  fi  fecero  incon- 
tro con  meravigliofo  applaufò  tutte  le  genti  di  quella  Città,  cioè  uomini , donne, 
vecchi,  ragazze,  e ragazzi  con  grandirtima  quantità  di  torcie,  e di  fiaccole , augu- 

l rando  al  medeftmo  lunghezza  di  vita  con  ogn’altra  qualunque  più  vera  fèlicità;ve- 
' nendo  da  tutti  mirato, e falutato  quaft  folle  un  vero  Nume, che  feenderte  dal  Cielo; 
! non  eflèndovi  bambino , che  colle  fue  tenere  labbra  , ancorché  incapaci  di  arti- 

• colare  altre  parole , non  andalTe  tutto  lieto  replicando  Pio,  Pio  ; per  le  quali  cofe 
’ egli  oltremodo  inteneritoft , e largamente  lacrimando  fui  riflelfo  dell’  orrida  (Ira— 
i ge , che  di  tal  popolo  era  per  fare  la  pelle , tutto  appallìonato  in  tali  accenti  pro- 
' ruppe  ; En  dura  morlalium  fon , bea  meni  ignara  futuri  ! Viri  Nobii  , ac  Ma- 
; trona  la  t anici  applauditili , virgìnei , ac  nupta  ge  Pliant , pulcberrima  juventut 
! utriafque  fexut  voluptati  dedita  gaadium  exprimit , piena  parvulii  ridet  via  ; fed 
I quota  i pehìferam  aflatem  evadet  ? Populabìtur  pejlit  urbem , pucrot  aufiret , db 

paventi , nulli  pareti  alali  ; quod  fi  liceat  bue  aliquando  reverti , ex  bit , qui  Noe 
badie  tantopere  celebrane  , paucoi  invenicmui . 0 caro  , a vita  bominum  quam  fra- 


gili et , atque  caduca  ! Redimitoli  adunque  il  detto  Pontefice  in  querta  Città,  e 
portatoli  nella  Rocca , ove  facea  la  fua  refidenza  circa  le  ore  (èi  della  medefnna 
notte  con  tutta  celerità  (e  ne  partì  alla  volta  di  Siena  ; il  che  fecero  eziandio 
nioltilfimi  Viterbelì , andandotene  altri  a S.  Martino  del  Monte  , altri  a S.  Maria 


di  Palenzana  , altri  a Soriano  , ed  altri  altrove  ; e ciò  per  verità  con  Ibmmo  loro 
vantaggio  , conciollìacolàchè  la  maggior  parte  di  quei , che  qui  rimalèro  , vi  per- 
dettero lènza  riparo  la  vita . 

II  Papa  poi  elfendoft  alcuni  meli  trattenuto  nella  predetta  Città , di  là  le  ne 
1464  pafsòaTodi,  e da  Todi  a Roma,  donde  ildìd.  di  Febbrajo  dell’anno  1464.  (e 
ne  ritornò  in  Viterbo,  perdi  qui  un’altra  volta  trasferirli  in  Siena  ; dalla  qual 
Città  di  nuovo  ritornato  in  quella  per  irtene  a Roma  , colà  giunto,  anziofo  di  ef- 
fettuare l’impreft  di  Terra  Santa, (labili  il  (ito  viaggio  per  Ancona  , eflèndofi  già 
per  tal  motivo  collegato  col  Re  di  Ungheria  , col  Duca  di  Borgogna , e colla  Si- 
gnoria di  Venezia  ; al  qual’ effetto  facendo  parimente  pubblicare  la  Cruciata  per 
tutta  la  Crillianità,  la  fe  eziandio  pubblicare  in  Viterbo  per  mezzo  di  un  Reli- 
giolo  Minore  di  S.  Francelco , nomato  Frat’Angelo  da  Bollèna , che  predicò  con 
molto  fervore  nella  piazza  del  Comune, efòrtando  quello  popolo  a voler  feguitare 
il  Vicario  di  Gesù  Crillo , da  cui  era  (lato  inalberato  il  velftllo  della  Croce  contro 


i nimici  della  medefima  Trafportatoft  adunque  il  detto  Papa  in  Ancona,  ed 
avendo  colà  fatto  un*  ammaflb  conftderabile  di  provvifioni  da  bocca , e da  guerra, 
com’anche  avendo  adunato  un  grandilTtmo  numero  di  milizie,  di  galee,  e di  altri 
legni  da  trafporto , per  fècreto  giudizio  dell’Altifsimo  , travagliato  , ed  opprefio 
da  lunga  febre » il  dì  id.dì  Agofto  dello  (leflfo  anno  fe  ne  pafsò  all’altra  vita . 

Succedette  a Pio  nel  Pontificato  nel  giorno  30.  del  fùdetto  mefe  di  Agollo 
dell’anno  (ledo  il  Cardinal  Pietro  Barbo  Veneziano  col  nome  di  Paolo  II. , al  cui 
*4 dj  tempo,  cioè  nell’anno  1465.  il  dì  1 1.  di  Aprile  pervenne  in  quella  Città  Federico 
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Principe  di  Taranto,  giovane  di  non  molti  anni,  ma  però  di  grandifsimo  fpirito, 
il  quale  era  figliuolo  di  Fernando  Re  di  Napoli , che  lènepalfava  a Milano  , per 
levare  di  colà  la  figlia  del  Duca  Francelco  Sforza,  dedinata  fpofa  del  Duca  di  Ca- 
labria fuo  fratello  carnale , il  qual  Principe  Federico  avendo  la  (èra  alloggiato  nel 
Convento  di  S.  Francelco  , la  mattina  (eguente,  dopoelferfi  portato  a vedere—» 
quello  Bollicarne , prolèguì  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Firenze , eflendo  il  mede- 
fimo  accompagnato  da  varj  perlònaggi  del  fudetto  Regno  , da  cento  uomini  a ca- 
vallo , e da  una  grandifiima  quantità  di  cariaggi , che  volendoli  dal  mentovato 
Pontefice  dillinguere  con  ogni  maggior  contralègno  di  amorevolezza  , e di  (li- 
ma , ordinò,  che  lo  (lelTo  con  tutto  il  detto  fuo  equipaggio  fpefato  folle  per  conto 
della  Camera  A pollolica  fino  a Ponte  Centeno,  che  vale  il  dire  , per  quanto  da 
quella  parte  fi  llende  verfo  Firenze  Io  Stato  Eccleliadico  ; oltre  Paver’  anche  vo- 
luto , che  Io  fervidero  lino  a Milano l’Arcivelcovo  di  Taranto,  ed-tfn  fuo  Proto- 
notario  Apodolico.  In  tal  congiuntura  potendoli  dare  il  calo  , che  da’  Viterbeli 
folle  fatta  di  nuovo  ridorare  la  porta  di  S.  Lucia,  vi  fecero  (òpraporre  una  lapide 
di  marmo  bianco,  nella  quale  lòtto  l’arme  Pontificia  così  lì  legge: 

PAVLVS  . PAPA  . II. 

MCCCCLX V. 

In  quedo  llclfo  anno 1 elfendolì  prefifib  il  fudetto  Pontefice  di  voler  ridurre 
a dovere  alcuni  tirannctti,  i quali  tuttavia  inquietavano  lo  Staio  della  Chiefa  , 
e perchè  i mezzi  da  elio  adoperati , non  erano  dati  valevoli  a reprimerli , rno- 
drandofi  fpecialmente  più  di  ogn’  altro  rigogliofi  e contumaci  Diofebo  , e France- 
lco figliuoli  del  Conte  A verfo  già  (ignoredeH’AnguilIara , il  detto  Papa  avendo 
adunato  un  grodo  elèrcito  , nel  giorno  ap.  di  Giugno  lo  fe  comparire  in  queda 
Città  di  Viterbo  ; donde  poi  lòtto  il  comando  del  Cardinal  Niccolò  Forteguerra 
fu  fpinto  con  tal  follecitudine  fopra  le  Terre  de’  mentovati  fratelli , che  dentro  il 
termine  di  pochi  giorni  non  lòlo  potè  fpogliarli  di  tutte  le  loro  predette  Terre  , 
ma  anche  fenza  minimo  impegno  di  battaglia  di  tutte  le  loro  Rocche,  e Fortezze, 
le  quali  non  erano  manco  di  quattordici  ; redando  in  tal  congiuntura  altresì  pri- 
gioniere uno  de’  medefimi , cioè  Francelco , coiti’  anche  un  figliuolo  di  Diofebo , 
i quali  elfendo  dati  condotti  in  Roma  , furono  ridretti  nel  Cadello  S.  Angelo  ; 
avendo  Diofebo  avuta  la  fòrte  di  poterlène  fuggire  con  gran  copia  di  denaro . 

Per  eflèrfi  però  in  Viterbo  la  divozione  verlò  la  Santiflima  Vergine  della_> 
Quercia  nell’  anno  1467.  avanzata  ad  un  legno  il  maggiore , che  polla  mai  dirli , 
llmio  mia  precifa  obbligazione  di  narrarne  didimamente  l’ idoria  • Un  miglio 
lontano  da  queda  Città  verlò  la  Terra  di  Bagnaja , in  contrada  detta  la  Mandrec- 
ciale  , e propriamente  predò  il  campo  nomato  Grazzano  , o Ila  Graziano  , eravi 
anticamente  una  folta  orrida  lei  va , nella  quale  del  continuo  fi  commettevano 
frequenti  omicidj,  ed  altre  non  poche  enormi  fcelleratczze,  la  qual  fèlva  volendo 
la  Regina  de’ Cieli , che  da  nido  terribile  di  Demonj  fi  trafinutalTe  in  un’albergo 
di  Angeli , nell’  anno  1417.  potè  in  animo  ad  un  certo  Batida  da  Viterbo,  la  cui 
profelfionc  era  di  magnano , o lìa  chiavaro , uomo  molto  devoto,  e dabbene  , che 
fatta  dipingere]  la  fua  fiera  immagine  fopra  di  una  tegola,  l’attaccalTe  poi  ad  una 
quercia  di  detta  (èlva  da  una  parte  della  pubblica  drada  . Palò  Badila  ben  (òbito 
in  efecuzione  quanto  dalla  gran  Madre  di  Dio  eragli  dato  internamente  ifpirato  ; 
ond’è  che  per  tal’ opera  prevalutofi  di  un  certo  pittore  chiamato  Marcello  Ma- 
netto , fe  full1  accennata  tegola  dipingere  la  di  lei  immagine  col  Bambino  fra  le 
braccia , il  quale  dringe  colla  mano  dedra  una  rondinella  , pofindo  la  finidra  lè- 
pri il  petto  della  Madre  ; avendo  poi  lo  defiò  appefr  la  detta  tegola  ad  una  quer- 
cia, la  quale  era  piantata  predò  ad  una  vigna  , ('pedante  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
Nuova  , o vogliati!  dire  ad  una  cappella  di  detta  Chiedi , dedicata  a S.  Nicola . E 
perchè  ad  una  tal  quercia  trovavafi  appoggiata  una  vite  felvatica , ne  avvenne  ( e 
forfè  non  lènza  prodigio)  che  tanto  la  quercia  co’fuoi  rami , quanto  la  vite  co’ 
fuoi  tralci,  le  formalTero  (opra  un  proporzionato,  e folto  tabernacolo,  per  cui  ella 
redava  difefa  da’ venti , dalle  pioggie,  cdallenevi.  Stiede  tal  facraimmigine 
per  Io  fpazio  di  trent’  anni  in  sì  fatto  modo  appefa b,  e per  confcguenza  alla  mag- 
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gior  parte  delle  genti  del  tutto  incognita  ; ma  non  volendo  la  Vergine  , che  il 
teforo  da  fe  donato  al  mondo , rellalle  più  lungamente  nafcollo,  operò  , che  fc  ne 
incomincialTe  ad  aver  notizia  nella  maniera , che  lingue. 

Un  miglio  lontano  da  quella  parte,  ove  di  prelènte  rella  il  celebre  tempio , 
in  cui  fi  venera  tal  fiera  immagine,  evvi  un  Romitorio  con  picciola Chiefa  dedi- 
cata all'Arcangelo  S.  Michele , nel  qual  Romitorio  anno  (àggiornato  per  ordina- 
rio uomini  di  Tanta  vita  . Nell*  anno  1447.  ficea  nello  dello  vita  eremitica  un 
certo  Pier  Domenico  Alberti  nativo  di  Siena  , uomo  di  ammirabile  perfezione  , 
il  quale  conofeendo  il  gran  teforo  , che  era  nella  fudetta  lei  va,  fi  determinò  di  to- 
glierlo di  colà,  e di  portarlèlo  al  fuo Romitorio  ,fperando  col  poflèflodel  mede- 
limo  di  accrefeere  alla  fua  Chielà  la  divozione , e di  moltiplicare  in  fe  fteflò  lo 
fpirito  , e le  virtù  ; che  pertanto  non  mancò  di  effettuare  quanto  erafi  nella  fua 
niente  prefifio  . Ma  ben  lodo  fi  trovò  egli  deludi  delle  fue  concepute  fperanze , 
conciolfiacofachè  l' immagine  di  elTo  involata  fe  ne  tornò  invitìbilmente  da  fe 
niedefiroa  a ricollocarli  nel  luogo  primiero;  della  qual  colà  fommamente  mera- 
vigliandoli quel  fant’uomo,  conobbe  per  Divina  rivelazione  , che  quel  facro  pe- 
gno dovea  per  tutti  i fecoli  render  celebre  quella  quercia, ed  arricchire  il  mondo 
tutto  di  miracoli , e grazie  ; che  però  il  detto  Romito  iva  continuamente  dicen- 
do, che  fra  Viterbo,  e Bagna ja  vi  dava  nella  pubblica  rtrada  un  ricchilfimo  teforo, 
e che  egli  non  poco  dupiva , che  non  vi  forte  perfona , che  lo  cercafse  ; le  quali 
parole  efsendo  dite  da  certuni  più  volte  udite , fi  credettero  , che  lo  delio  inten- 
defse  di  additare  un  qualche  teforo  materiale  di  oro , c di  argento , per  lo  che  li 
diedero  ad  ileavare  in  diverfè  parti  della  da  lui  accennata  llrada;nta  alla  fine  rima- 
fero  difingannati , imperocché  chiaramente  fpiegandofi  l’Eremita  , difse,clieil 
teforo,  di  cui  egli  parlava, altro  non  era  , che  l'immagine  della  Santirtìma  Vergi- 
ne da  quella  tal  quercia  pendente . 

Circa  il  medelimo  tempo  una  Viterbefe  divota  donna  nomata  Bartolomea 
avendo  più  volte  fatta  orazione  alla  detta  fàcra  immagine  , e nudrendo  verfo  di 
erta  una  divozione  non  ordinaria  , meditò  ancor’efsa  di  farne  furto  , onde  aven- 
dola tolta  dall’albero  , donde  pendea  , (è  la  portò  alla  fuacafa;  avanti  la  quale 
volendo  la  mattina  fare  orazione,  trovò,  che  anche  ad  efsa  crafucceduto  lo  ftefso, 
che  all’  Eremita  , per  efserlì  la  facra  immagine  miracololàmente  redimita  all’an- 
tica fua  quercia  ; dalla  quale  avendola  pure  un’  altra  volta  involata , non  ortantc 
la  diligenza  , che  praticò  di  rinchiuderla  entro  una  calia,  la  quale  da  nefsun’altra 
perlona  , che  da  lei  poteva  aprirli , pure  ritrovò,  che  la  ftefsa  fe  n’era  di  nuovo 
invilibilmente  tornata  al  fuo  albero  • Quelli , ed  altri  miracoli  in  apprefso  fucce- 
duti , efsendofi  incominciati  a pubblicare  , fufeitarono  in  altre  diverfe  donne  di 
Viterbo  una  gran  divozione  , dalla  quale  mofse  incominciarono  nel  melò  di  Ago- 
ftodel  detto  anno  1447.  a vifitare  una  tal’  immagine  ; donde  fi  crede,  che  abbia 
avuto  origine  la  divozione  , che  fino  al  giorno  d’oggi  fi  mantiene  non  lolo  nelle 
ftefse  donne  Viterbefi  , ma  anche  nelle  circonvicine , di  portarli  ogn’ anno  a vie- 
tarla per  tutto  il  predetto  mefe  di  Agoflo  . 

Siccome  però  nel  fudetto  anno  1467.  fi  compiacque  Iddio  di  operare  in 
quella  Ifefsa  facra  immagine  altri  varj  (lupendi , e rtrepitofi  miracoli , divulgatili 
i medefimi  non  meno  in  Viterbo , che  per  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio , ed 
anche  altrove , non  è dicibile  il  numero  delle  perfone  , che  da  ciafcuna  di  quelle 
parti  concorrevano  a venerarla;  onde  da  principio  fu  creduto  fpediente  di  rin- 
chiuderla entro  una  cappella  di  tavole  , in  cui  fu  formato  un’altare,  che  appoggia- 
vafi  alla  tnedefima  quercia . Ma  perche  la  noftra  fède  molto  può  prcfso  l’Altiffi- 
rnopet  1Q  confeguimento  delle  grazie , e de’  miracoli  ,da  ciò  ne  procedette  , che 
quelli  tutto  di  multiplicaodofi , multiplicavafi  eziandio  il  concordi  de’  popoli  fe- 
deli, da’ quali  a gara  venivano  lafciate  larghe,  e copiale  limofine  ; il  che  vedutoli 
da’  pubblici  Rapprelèntanti  di  quello  tempo,  incominciarono  apenfare,  che-» 
dov’  era  la  predetta  cappella  di  tavole , fabbricar  fi  dovefse  una  picciola  Cbiefa  di 
materiali  con  un  Convento  proporzionato , per  difporne  inapprefso  nella  maoie- 
ra  > che  da  poi  or’ ora  diradi . Intanto  eRcndo  Ilare  nel  detto  luogo  aperte  do» 
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poche  ollerie  per  comodo  di  quei , che  portavanfi  a tal  divozione,  videi!  ben  torto 
quella  parte  , la  quale  non  molto  prima  era  un  deferto  del  tutto  fpopolato  , con- 
vertita in  villaggio  di  frequenti , ed  agiate  abitazioni  . Non  volendo  però  i Ri- 
detti pubblici  Rapprefentanti  mancare  a neffuna  colà  , che  potelfe  conferire  alla 
maggior  gloria  della  Vergine  , per  tal  motivo  da’medefimi  furono  primieramente 
eletti  due  Cittadini , i quali  invigilartelo  alla  cuftodia  di  detta  facra  cappella  , e 
quelli  furono  Giacomo  del  Mallro , e Giacomo  di  Onofrio,  a’  quali  fu  anche  ag- 
giunto il  Malfarò  del  Comune  . Secondariamente  ne  furono  eletti  altri  due,  che 
averterò  la  cura  di  tener  conto  delle  oblazioni , e delle  limoline,  che  in  gran  co- 
pia venivan  portate , coiti’  anche  di  fcrivere  tutte  le  grazie  , c miracoli , che  alla 
giornata  fuccedevano;  e quelli  furono  il  Sacerdote  Don  Antonio  diCardanza , e 
Ser  Giovanni  di  Benedetto,  a’ quali  fu  altresì  aggiunto  un  Camerlingo,  che  chia- 
mavafi  Petricone  , che  benché  folle  uomo  fenza  lettere , era  però  di  una  illibata  , 
e perfetta  cofcienza . 

In  quello  (lelfo  anno  1467.  incominciò  in  Viterbo  un  certo  morbo  epi- 
demico, il  quale  avanzandoli  poco  a poco  , toglieva  ogni  giorno  la  vita  a quan- 
tità conGderabile  di  perfone  , tantoché  elfendolì  la  Città  refa  fofpetta  a’ popoli 
circonvicini , non  eravi  nè  Terra,  nè  Cartello  , che  volelfe  tener  commercio  co’ 
fuoi  abitatori  i di  modo  che  quando  potea  crederli, che  un  tal  morbo  ne’  meli  più 
caldi  della  (late  averte  avuto  a far  maggior  ftrage  , e conlèguentemente  impedire 
il  concorlo  delle  genti , che  fi  farebbero  portate  a venerare  quella  facra  immagi- 
ne , egli  non  fenza  un  gran  miracolo  della  Vergine  videfi  ad  un  tratto  diflìpato,  e 
fvanito  ; la  qual  cola  facendo  particolarmente  una  gran  fpecie  ad  un  certo  Prete 
Viterbefe,  nomato  Domenico  di  Mallro  Giovanni  Manelcalco,  Se  ad  altri  quattro 
fuoi  fratelli , egli  col  confenfo  de’  medefimi  il  dì  24.  di  Luglio  prefentatofi  avanti 
il  Magillrato  della  Città  , donò  al  Comune  di  Viterbo  un  pezzo  di  terreno,  che 
ftava  dirimpetto  alla  detta  Cappella  di  tavole  , acciò  fabbricar  vi  fi  potelfe  la  pic- 
ciola  Chiefa,  ed  il  picciolo  Convento,  che  da  noi  fono  (lati  già  di  (opra  accen- 
nati  • 

Prima  però,  che  tali  fabbriche  fi  facelfero,  il  fudetto  Magillrato  elefle  cento 
dodici  Cittadini , acciocché  due  di  loro , oltre  i prenominati , in  ciafcun  giorno 
feriale  , e quattro  in  ciafcun  giorno  fedivo  artiftelfero  alla  predetta  cappella  per 
olTervare  tutto  ciò , che  veniva  recato  per  limofina  ; effendofi  particolarmente—» 
notato  , che  nel  primo  giorno , che  fu  appunto  il  dì  30.  dello  Hello  mefe  di  Lu- 
glio, di  fola  moneta  lì  ritralfero  (òpra  cento  feudi  Papali  , oltre  una  grandilfima 
quantità  di  Cerei , fra’  quali  ve  ne  furono  alcuni  di  pefo  libre  quaranta  ; liccome 
anche  fu  notato  ,che  in  un  fol  giorno  vennero  alla  vilìta  di  tal’  immagine  quattor- 
dici intere  Comunità  co’  loro  Priori,  ed  Anziani,  e con  quantità  di  uomini  vediti 
di  facco,  che  fi  frullavano  , che  furono  appunto  Tolcanella  , Montefìafcone  , Ve- 
tralla , Bagnaja  , Ronciglione  , Caprarola,  Vitorchiano,  Carbognano,  Lugnano, 
Canepina,  Soriano,  Bommarzo,  Badano,  e Civitella,  recando  tutte  ancor’  elfe  co- 
pioli  Ifi  me  limoline  . 

Ma  ertendo  di  dovere,  che  avendo  qui  la  gran  Madre  di  Dio  aperta  (direm 
così  ) nella  predetta  fua  immagine  una  (ùrgente  di  grazie  , e di  miracoli , venirte 
indie  dalla  Città  di  Viterbo  non  meno  per  gratitudine,  che  per  efempio,  contra- 
dirtinta  con  qualche  pubblico  atteftato  di  particolar  venerazione , perciò  dalVe- 
feovo  Pietro  Jennari  nel  dì  20.  del  mele  di  Settembre  fu  ordinata  la  feguente  fo- 
lenne  procertìone  . Egli  adunque  cavalcando  fopra  di  una  mula  tutta  ricoperta  di 
drappo  bianco,  e tenendo  nelle  mani  il  mento  del  Santo  Precurlore  Giovanni 
Bit  irta  , veniva  preceduto  da  tutte  le  Confraternite  della  Città  con  un  numero 
quali  innumerabile  di  uomini , che  fi  frullavano  , ed  indi  da  tutto  il  Clero  Seco- 
lare , c Regolare  , da  cui  erano  portate  tutte  le  Reliquie  più  intigni , che  qui  li 
venerano,  e particolarmente  le  facre  Tede  de’ Santi  Protettori  Valentino,  ed 
Ilario  , elfendo  il  detto  Vefcovofeguitato  da’  pubblici  Rapprefentanti , e da  tutti 
gli  altri  Officiali  del  Comune  ; e quelli  da  tutti  i Dottori , e Notaj  ; dopo  i quali 
ivano  i Mercanti  di  Narni , poi  li  Mercanti  di  Viterbo  , ed  appretto  tutte  le  altre 
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Arti  fecondo  l’ordine  confueto  di  precedenza , portando  cialcun’  Arte  avanti  di 
fe  i doni , che  far  volea  alla  Sacratilfima  Vergine.  Predo  quelle  andavano  in  gran 
truppa  le  lèguenti  popolazioni.  Primo  tutto  il  popolo  di  Proceno:  fecondo  di 
pamele:  terzo  d’Ilchia  : quarto  diOrte:  e per  ultimo  del  Cartello  di  Giove, 
portando  tutti  numerofe  torcie  di  cera , nelle  quali  vedevanli  conficcate  non  po- 
che monete  di  oro  , e di  argento , oltre  varj  tagli  di  broccato , e di  damafeo , pia- 
rete  di  feta  , calici  di  argento,  quantità  di  panni  di  lana  ,ed  altri  molti  prelènti  ; 
i quali  doni  fi  crede,  che  oltrepaflaflèro  la  valuta  di  cinquecento  ducati  d'oro  ; 
avendo  eziandio  fatto  lo  Hello  il  dì  feguente  , ed  anche  ogn’ altro  giorno  appretto 
altre  diverfe  Comunità  , recando  ancor’  effe  ricchillìmi  prefenti . 

Bramoló  però  il  Magirtrato  di  edificare  la  fudetta  Chiela,  e Convento,  com’ 
anche  di  aver  perfone  religiofe,  che  infiememente  vi  rifiedertèro,  e vi  officidflèro» 
re  porle  le  Tue  fuppliche  al  già  mentovato  Sommo  Pontefice  Paolo  II. , chieden- 
do particolarmente  i Religiolì  del  B.  Giovanni  Colombino , detti  per  proprio  no- 
me i Poveri  della  Compagnia  de’Gefuati  ; il  che  tutto  gli  fu  dal  detto  Pontefice 
benignamente  accordato,  conforme  apparilce  per  fua  Bolla  fpedrta  il  dì  22.  di 
Ottobre  dello  fteflb anno  14 67.,  e regiftrata  nella  Margherita  alla  pag.  170., 
che  dalfi  da  me  nell’Appendice  (otto  il  num.  xu. 

Prima  però,  che  da  me  fi  termini  queft’  iftoria  della  Vergine  della  Quercia  , 
debbo  lignificare,  che  in  quello  medefimo  anno  per  qualche  pendenza,  cheu 
fallava  fra  il  Re  pernando  di  Napoli  , cd  il  Pontefice  Paolo  , le  De  venne  in  que- 
llo territorio  di  Viterbo  il  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  detto  Re  , alla  terta  di 
quattro  mila  cavalli,  e duemila  fanti , tutta  gente  fcielta  ,e  ben  fornita,  tra*  quali 
oltre  gli  altri  Officiali  di  riguardo,  vi  fu  ancora  il  Conte  Orfo  da  Pitigliano;  cd 
cllèndoG  tali  milizie  portate  in  contrada  detta  l'Acqua  Rolfa,  del  continuo  por- 
tavanfi  inCittà  a provvederli  di  quellecofe  , che  potevano  eflcr  loro  nccelfarie, 
fenza  far  danno  a perlana  veruna  , clic  tale  era  l’ordine  rigorolo , che  ne  aveano 
da  chi  le  comandava.  E perchè  in  tale  circoftanza  alcune  Terre  G lòttralTerodall* 
obbedienza  della  Sede  Apoftolica,  e fra  quelle  particolarmente  laTolfa  , per  ciò 
il  Papa  fu  in  necelfità  di  fpedirvi  buon  numero  di  gente  ; dove  benché  fuccedef- 
fero  varj  fatti  di  riguardo,  pure  perchè  gii  (ledi  non  fanno  al  nortro  propofito  , 
per  tal  rirtelfo  da  me  ben  volontieri  li  lalcian  da  parte  . 

Voglio  bensì  narrare  il  fecondo  palléggio , che  fece  per  Viterbo  l’Imperador 
Federico  III.  in  congiutura,  che  lo  fedo  un’  altra  volta  portavafi  a Roma , nel 
cui  arrivo,  che  fu  il  dì  IO.  di  Gennajo  dell’anno  146(1. , non  è dicibile  l’onore  , 
che  gli  fu  fatto  dal  fudetto  Vefcovo  Pietro  , che  poi  l’andò  altresì  fervendo  lino 
a quella  metropoli , donde  dovendo  ripartire  per  quella  Città,  nel  giorno,  ch’egli 
avea  a pervenirvi  V,’fu  dal  Magirtrato  ordinato  , che  non  meno  la  porta  di  S.  Si- 
ilo , per  cui  il  medelìmo  entrato  farebbe  , forte  tutta  parata  di  ricchi  panni , mi 
che  anche  da  detta  porta  G parade  tutta  la  via  lino  alla  Chiela  di  S.  Francefco  , 
che  fenza  dubbio  (ari  (lata  una  paratura  lòmmaménte  grandiofa  , attefo  il  lungo 
tratto , che  parta  fra  l’uno , e l’altro  di  quelli  due  luoghi . Inoltre  furono  dal  detto 
Magirtrato  deputati  trenta  de’ principali  Cittadini , acciocché  portar  dovelfero  il 
baldacchino , folto  cui  area  a cavalcare  il  mentovato  Imperadore , cioè  dieci  dalla 
predetta  porta  (ino  alla  Chicfa  di  Santa  Croce,  gli  altri  dieci  da  quella  fino  alla 
Chiela  di  S.  Matteo  , e gli  ultimi  dieci  da  tale  Chiela  fino  a S.  Francefco  . Ma 
perchè  il  cavallo  Gl  cui  era  l’Imperadore  , elfendoG  alla  villa  del  baldacchino 
adombrato , non  volle  di  nelfuna  maniera  porviG  lotto , per  tal  motivo  lafciatoG 
detto  baldacchino  da  parte,  entrartene  Federico  in  Città  , cavalcando  nel  mezzo 
di  due  Cardinali , uno  de’ quali  fu  il  Vice-Cancelliere  nipote  del  defonto  Ponte- 
Gcc  Califfo  III. , e l’altro  il  Cardinal  di  Rieti , co’  quali  fmontato  al  Convento  di 
S.  Francefco , ivi  fu  con  tutto  il  fuo  fèguito  fplendidamente  trattato  a fpefe  della 
Camera  Apollolica  ; ed  avendo  il  dì  lèguente  viGtato  il  (acro  Corpo  della  glorio- 
fa  Vergine  S.  Rofab,  com’ anche  laureati  molti  Dottori , e creati  diverG  Conti 
Palatini  ; ed  in  oltre  avendo  data  la  libertà  a tutti  i carcerati , (è  ne  partì  da  Vi- 
terbo , c fe  ne  pafsò  a Montefialcone  , accompagnato  per  un  gran  pezzo  di  via  , c 
' forfè 
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forfè  per  quello  io  credo  , fino  a’  confini  dello  Stato  Ecclefiartico  , da  i lèdetti 
due  Cardinali , e da  cinque  Vedovi . 

Ellèndofi  però  in  quello  medefimo  anno  penlàto  di  erigere  in  Viterbo  quel 
Monte  di  Pietà , che  tuttavia  a dì  nortrl  vi  fi  mantiene , piacemi  di  lignificare  chi 
folTé  quello, dal  quale  ne  venne  dato  il  motivo.  Fu  adunque  nel  giorno  ij.di  Marzo 
convocato  qui  un  pubblico  generale  Configlio  , in  cui  prefentoflì  un  certo  Fra 
Francefilo  da  Viterbo  Religiofo  dell’ Ordine  de' Minori  Olservanti  » e Cultode 
del  Convento  di  S.  Maria  del  Paradilb  , ed  avendo  domandato  in  grazia  di  poter  a 
efporre  alcuni  fuoi  lintinieoti , dille  * , che  egli  come  Cittadino  Viterbelè  avreb-  J“"° ei°  • ™ 
be  al  fommo  defiderato,  die  nella  fua  patria  fi  vivellècon  quella  oneflà,  che  è 'ìJjìf&fa. 
indubitatamente  fecondo  il  genio  di  Dio  , e che  per  confeguenza  fi  formaflero  J'  A k*  *n  <*- 
alcune  leggi,  che  eflo  giudicava  poter’  elfere  di  non  mediocre  profitto  ; e che 
perciò  erafi  portato  in  quel  Configlio  col  motivo  di  proporle  , acciocché  ftiman- 
doli  vantaggiofe  alla  Città , volerte  il  detto  Configlio  comandare , che  le  mede- 
lime  li  rtabiliflèro , e fi  olfervalfero . 

E per  primo  egli  dille  elfere  pervenuto  a fua  notizia  , che  gli  Ebrei , i quali 
dimoravano  in  quelta  Città , e che  davano  denaro  ad  ufura  , non  poco  gravavano 
leperfone  colle  impofizioni  di  taliufure,  giacché  percialcun  ducato  facevanfi 
contribuire  un  bolognino  e mezzo  ; e che  (pirato  il  tempo  de’  pegni,  che  erti  rite- 
ner non  voleano  più  , che  diciotto  meli , li  vendevano  fubitamente  a loro  arbitrio 
fuordi  Città;  che  però  a lui  pareva,  che  detti  Ebrei  obbligar  fi  doveflèro  a non 
efigere  maggior’  ufura  , che  di  un  foto  bajocco  per  ogni  ducato  : Che  averterò  a 
ritenere  i pegni  per  lo  fpazio  di  due  anni  : Che  vendere  non  li  potelfero  fuori  di 
Città:  E che  venduti , quel  di  più,  che  (è  ne  ritraeva  (opra  il  capitale,  e le  ufurq 
dovute  agli  Ebrei , redimir  fi  doveflè  a’  padroni  de’  pegni . A vendo  altresì  detto 
eflérgli  venuto  in  mente,  che  farebbe  (lata  cofapiù  utile  per  lo  Pubblico,  (è  in  Vi- 
terbo fi  forte  ilìituito  un  Monte  di  denaro  da  predarli  a chiunque  ne  avertè  avuto 
bilògno  , nella  delfa  maniera  che  era  dato  fatto  in  altre  molte  Città  : E che  quan- 
do ciò  far  li  volelfe,  egli  aluogo,  e tempo  piu  atto,  avrebbe  elpoflo  il  modo, 
che  fi  dovrebbe  tenere . 

Secondo  di  (Te  , che  erano  da  rifecarfi  alcune  fpelè  eforbitanti , e particolar- 
mente quelle,  che  fi  facevano  nella confegna  de’  codini,  o fia  de’ certi,  ne’  quali 
contenevanfi  gli  appannaggi  delle  fpolè,e  che  pertanto  quedi  non  più  inavvenire, 
giuda  l’ufanza  , doveflèro  pubblicamente  darli , nè  pubblicamente  aprirli , ma 
bensì  con  tutta  fecretezza  tra  il  padre  della  giovane,  ed  il  di  lei  futuro  fpofo  coll’ 
intervento  di  un  folo  Notajo . 

Terzo  diflè , che  in  quefta  Città  veniflè  affatto  proibito  il  poterli  mafeherare, 
e ciò  per  rifleffo  degli  omicidj , e degli  altri  molti  maJi,  che  attefo  il  comodo  della 
malchera , li  folevan  commettere  . 

Quarto  diflè , che  le  caufe  di  coloro , i quali  eran  debbitori  fotto  la  lèmma  di 
dieci  lire,  giudicar  lì  doveflèro  dagli  Officiali  della  Città  fommariamente , non 
fervale  le  folennità  della  Legge  ; e che  i Giudici , a’ quali  veniva  da  tali  decreti 
appellato,  doveflèro  ancor’ erti  fommariamente  procedere . 

Quinto  diflè, che  non  potendo  dubitarli  che  le  Città  non  fieno  per  gli  loro  pec- 
cati dalla  Divina  Giudizia  feveramente  punite  , per  tal  rifleffo  egli  configliava  , 
che  vietar  li  doveffe  ogni  qualunque  fona  di  giuoco  illecito , o querto  li  faceffe 
colle  carte  , oppure  co’  dadi  ; e che  confeguentemente  tali  corte  in  neffun  conto 
potelfero  venderfi . Siccome  anche,  che  fi  doveflèro  proibir  le  bedemmie,  & il  far 
mercato  ne’  giorni  fedivi  ; foggiugnendo  , che  quando  per  limili  abufi  fi  trovaffe 
già  fatto  alcuno  datuto,  doveffe  procurarli , che  il  medefimo  veniffe  cfattamente 
offervato . 

E per  ultimo  diffe , che  eflèndo  folito,  che  per  le  caufe  civili  delle  donne  in 
que’  tempi  fi  teneffe  tribunale  entro  la  Chielà  di  S.  Angelo  in  Spata,  egli  fui  mo- 
tivo , che  il  tempio  di  Dio  fia  carta  di  orazione , e che  per  conlèguenza  profanar 
non  fi  debba  colle  menfogne,e  cogli  fpergiuri, peccati  (oliti  di  chi  litiga,  divantag- 
gio configliava , che  per  sì  fatti  giudizj  d eputar  fi  doveffe  qualche  altro  luogo  non 
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facro.  E quelle  furono  le  infinuazioni  di  Fra  Francefeo  da  Viterbo , dalla  cui  per- 
fona  qui  fi  riconolce  il  gran  comodo  del  Monte  di  Pietà  , il  quale  refla  fotto  il  pa- 
lagio del  Pubblico  , e viene  governato  da  i Confervadori  della  Città  per  mezzo 
didiverfi  Minidri;  elTendo  picciolillimo  l’interelfej  che  fi  ritrae  da  quelli  , a’ 
quali  ti  preda  il  denaro. 

Ma  ripigliando  l’ idoria  della  Vergine  della  Quercia , dev’eder  noto  , che 
elfendofi  già  incominciata  la  fabbrica  della  picciola  Chiedi!  e Convento  per  gli  fe- 
detti  Religiofi  Gefuati , quedi  non  potendo  attenderei  giuda  il  comun  defiderioj 
alla  falute  delle  anime  nel  minidero  de’  Santi  Sacramenti , credettero  efpe- 
diente  di  rinunziare  il  tutto  in  pubblica  forma  alla  Comunità  di  Viterbo , la  quale 
facendo  idanza  allo  dello  Pontefice  Paolo  II.  di  poter’  in  loro  vece  furrogare  i 
Religiofi  Domenicani , ed  avendone  ottenuta  la  facoltà  i come  apparilce  per  altra 
fua  Bolla  , data  in  Roma  il  dì  29.  di  Settembre  del  medefimo  anno  1469.  s e che 
da  me  fi  efibifee  nell'Appendice  (otto  il  num.  xlii.  1 quedi  ben  fubito  dalla  delfa 
Comunità  furono  podi  in  polfeflo  della  predetta  Chielà,  e Convento!  portandoli 
proceffionalmente  a prenderlo  in  numero  di  trcntalèi  Frati  ; il  qual  polfedo  però 
fu  dato  loro  con  tal  condizione  , che  tutte  le  limoline  ! che  venilfero  portate  alla 
delcritta  facra  immagine  1 dovelfero  andar’  in  mano  di  due  di  que’  Cittadini  9 che 
formavano  l’accennata  Compagnia  di  cento  dodici , e quede  ripode  in  una  calfa 
confegnar  fi  dovelfero  al  Camerlingo  di  tal  Compagnia , per  poi  impiegarle  nella 
fabbrica  di  una  più  vada5  e magnifica  Chielà  ! qual’è  appunto  quella  , che  di  pre- 
fente  vi  fi  feorge  1 che  benché  di  mole  molto  confiderabile  ! pure  ( a rilèrva  della 
di  lei  maedofa  facciata  ) fu  fabbricata  dentro  il  termine  di  foli  lèdici  mefiificcome 
viene  tedificato  dal  Viterbefe  Agodino  Almadiani  ne’  lèguenti  verfi  , riportati 
nel  più  volte  citato  manulcritto  di  queda  Catedrale  di  S.  Lorenzo  alla  pag.l  15. 
Cinthia  tiara  quater  nix  circumdaverat  orberà  , 

Atque  fuo  net  Vhcebui  iter  finierat  ajlro  , 

Maxima  cum  donis  molila  bere  tempia  fuerunt , 

Narnque  ubi  lutui  era t , denfufque  , atque  inviai  olir»  , 

Nane  facra  cernunlur  nariit  delubro  metallii 
Infeuda  , & trabìbui  fplendentia  teda  fuperbìi . 

Purpurei s fulgent  vierii , atque  tre  jenejìrt . 

A queda  Chiedi  vedefi  altresì  unito  un  grandiofo  Convento , in  cui  (òno  due  vadi 
Chiodri  1 uno  di  Bruttura  antica  1 o fia  Gotica , e l’altro  di  druttura  moderna  . In 
quedo  fecondo  il  celebre  Pittore  Francefco  Mola  vi  dipinfe  tre  miracoli  della 
B.  Vergine  della  Quercia  in  altretanti  archi  i o fieno  lunette  ; e ciò  (èguì  di  que- 
da maniera . Il  detto  Pittore  trovandoli  ( conforme  fi  dice)  in  queda  Città efiliato 
da  Romai  ricovrofiì  feonofeiuto  predo  i Padri  di  quedo  Convento  1 a’  quali  léce 
intenderei  ch’egli  avrebbe  dipinto  tutto  il  predetto  Chiodro  , (è  i medefimi 
contentati  fi  fodero  di  largii  le  fpefe  per  tutto  il  tempo  1 che  durata  fode  tale  pit- 
tura; benché  altri  aderilcano  1 che  egli  oltre  le  fpefe  domandadc  eziandio  una 
doppia  per  ciafcuna  lunetta  ; a cui  edendo  dato  da’  predetti  Religiofi  il  tutto  ac- 
cordato ! perchè  egli  all’  ufo  de’  Pittori  poneafi  a lavorare  quando  ne  avea  fanta- 
fia  ! perciò  parendo  a que’ Padri  ! che  lo  dedo  fode  un  vagabondo!  il  quale  ciò 
facefle  per  motivo  di  edere  per  più  lungo  tempo  fpefato  1 e (careggiando  eglino 
nella  cognizione  dell’opera,  gli  fecero  intendere,  che  defiftede  dalla  medefima  ; 
di  che  (degnato  il  Mola , dilfe  loro  , che  di  buona  voglia  avrebbe  anche  cadate  le 
tre  pitture  da  fc  fatte,  ma  che  pure  per  gratitudine  volea  Iafciarle  loro  per  memo- 
ria, e febeamente  lè  ne  partì  da  quel  Convento  ; avendo  perciò  tali  Religiofi  pa- 
tito il  pregiudizio  dell’  opera  non  continuata  ; quando  per  lo  contrario  fé  dal  Mola 
fode  dato  dipinto  tutto  il  fedetto  Chiodro , egli  lènza  dubbio  farebbe  dato  una 
delle  più  degne,  e preziofe  cofe  dell’  Europa  . Meritando  però  tali  due  fabbriche 
la  vida  de’ miei  Lettori , piacemi  di  darne  nell’ annedo  foglio  un’ efatta  figura . 
Quanto  da  me  fi  è deferittodi  detta  facra  immagine  della  Vergine  della  Quercia, 
non  folo  l’ho  cavato  dalle  Cronache , e monumenti  antichi  di  queda  Comunità, 
ma  anche  da’  due  libri , che  nc  damparono  i due  Religiofi  Viterbefi  Domenicani 
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Fra  Vincenzo  Peroni  , e Fra  Niccolò  Maria  Torelli  ; al  qual  propofito  piacemi  al- 
tresì di  trafcrivere  in  quello  luogo  un  Poetico  Componimento , fatto  fin  dall’  an- 
no 1621.  da  Famiano  Domenici,  e dedicato  colla  (lampa  al  Viterbefe  Cardinale 
Scipione  Cobelluzzi , trovandofi  il  detto  Componimento  in  due  fogli  volanti , ' 
imprelfi  nello  (ledo  anno  in  Viterbo  da  Pietro,  ed  Agoftino  Difcepoli , il  quale  è 
di  quello  tenore  : 

Meni  agitai  , facrunt , pendei  qui  rotore  Quercui 
Vicere  tbefaurum  , mira  & primordio  Templi  , 

Quo  Coeli  Regina  bominum  miferata  labore s 
Coeleflei  effundit  of>ei , atque  inde  per  orberà  . 

Rane  meii , oro  , facra  Virgo , ingcntibui  au/i:  . 

Et  tu , fi  memori  pìetatem  Virginis  bujut 
Scipio,  corde  gerii , velati  procumbere  ad  arai 
Eju/dem  in  patria  degeni  puer  Urbe  folebai , 

Cantextum  tenui  filo  ne  defpice  carmen  . 

Sylva  fuit  late  dumi! , atque  arbore  nigra 
Obfita  , qui  tato!  bomìni  male  pervia  nido i 
Servabat  volucrum  gevcrique , fcrìfquc  recepì  ut , 

Tyrr berta  protul  Urbe , gerii  qua  infigne  Leoni!  . 

Alipedi!  quantum  valeat  durare  volata!  , 

Via  ex  parte , novi  Solii  qua  fpcBat  ad  orai . 

llluc  finitimo! , nullo  vefiigìa  filo 
Cecca  regeni , aurì  nimit  anxìa  cura  trabebat , 

Cujui  inaudìerant  falli , infellique  talenta 
Plurima  fervori  cuiquam  non  cognita  Jylva . 

7 amquc  operi  inflabant , convelli!  undique  rallris , 
Tellurifque  inbiam  diverfa  in  parte  juvcntut , 

Qrediderim  fortita  loca  ( tam  infanui  babendì 
Lympbatai  bominum  menta  incefierat  ardor  ) 

Sublimi  Senior  Cymini  cum  vertice  monti! 

Ambigua!  fugiem  Urbei , Orbifque  maligni 
Convenni! , idem  exiguam  /ibi  fecerat  ; berbee 
Vìliut  erant , puri  fua  dulcia  potuta  fonte!  , 

Jìorreni , fjr* filtus  nodofo  cingalo  amili ui  : 

Sic  anima!  liber , ceu  fcnfu  in  vincla  ridallo  , 

Siepe  erat  admitti  radianti  dignui  Olympo  . 
bilie  rei  bominum  difeebat , & ordine  divdm  : 

Qujn  ctiam  fummo  placitum  quandoque  parenti , 

Munera  ut  Aligero  exciperet  peragenda  minifiro  , 

Sì  qua  forent  bominet  illa  regione  monendi  . 

Tunc  aderat  matura  dia  , qua  dixerat  olim 
Omnipotem  orbi  fua  velie  arcana  reciudi  , 

Atque  bone  precìpue  ditari  munire  terram , 

Quo  nullum  majut  dedit , ex  quo  Tufcia  veram 
Dolla  fidem  tburii  didicìt  non  perdere  bonora . 

Cum  Senior  trallum  declivi  tramite  ad  ìllum 
Pergit , ubi  cupido  puba  intenta  labori 
Angitur  , & patulli  exquirit  faucìbu!  aurum  . 

Et  fic  ingredìtur  : Q uè  tam  male  fuada  cupido 
Mentem  agita t , vanofque  adigit  renovare  labore!  ? 

Quiriti! , beu  miferì , afpe liu  quod  babetìi  in  ipfo  ; 

Caliga t fed  vefira  aciet , dum  prona fugace! , 

Atque  avide  nimit  ambi t opei  : fublime  lucri 
Contempla , fuperum  monìtu  , telluri  jubemur  . 

Non  vefirat  infida , equidem  , fama  ivi t ad  aure! , 

Hit  rutitum  prope  tbefaurum , gemmafque  recondi  : 

M m At 


274 


Intende  p*r la- 
re del  m rota- 
lo /acceduto  in 
per  fona  del  no- 
tile Pi  ter  beft 
Ciani  barila 
Spiriti  , che  da 
nei  [ara  e j polo 
nella  feconda 
Torte  , ove  fra 
gli uomini  ef  ar- 
mi tratteremo 
del  medesimo  . 
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Al  voi  abjicitc  Ìjìa  alio  infirumenta  : doccio  , 

Quoti  fervatur  adbuc  Divina  mente  repojlum . 

llla  ( vìdete  ) alto  pendei  qua  r oberi  Quereui 
Effigici  ( illic  frondofo  vertice  Quercui 
Aitila  in  rami!  depifram  tegula  babebat 
Virginii  effgiem  Mari*!  qua  ad  peblora  natura 
Stringi t amore  ardeni  intuì , quam  appenderai  olim 
Reilìgio  fa  manut , trame i qua  parvului  ibat  ) 

llla  ejl  tbefaurus  longe  prccìq/ìor  auro , 
llla  inter  Carli  fpeblabilìt  una  Qu  ir  il  et , 

Ut  reliquai  inter  gemmai  ardore  Pyropui 
Scintillai  , tremuloque  aurai  fulgore  laceffit . 

0 Quercui  reliquai  inter  celeberrima  piantai , 
Qux  afpìciei  juxta  tele  procunbere  Mitrai 
Pontificum  , (f  gente i longinquo  ex  orbe  profetai 
Fervere  , vi fendi  Jludio  , ac  divina  petend) , 

Qu/r  large  a gremio  diffundet  munera  Virgo . 

Nane  video  , mora  nulla , facrum  de  marmore  templum 
Con  fruì , & admiror  fa  frìgia  furgere  ad  aurai  ; 

En  parici  fulget  regalìbai  undique  donii  ; 

En  quoque  votivai  cerno  pendere  tabella i , 

Et  fimulacra  bominum  , media  e di/crimine  rerum  ; 
Quia  etiam  letbi  raptorum  e faucibui , Alme 
Virginii  auxilio . Hi  media  inter  tela , manufque 
Hofilei  latitant  ; rabici  delufa  net  illoi 
Inventi , ab  ! fruftra  digito i , frrrumque  rimorderli . 
Corpora  quid  referam  circumque , fupraque  refeffa 
Telorum  fegete , profcijfaque  pe  frora  vulfii 
Vifcerìbu! , tamen  & fruitura  bac  lumini i aura  ? 

Quid  plurei  merfum  ditata  fub  fumine  folei , 

Et  quorum  colla  immani  devota  fecuri , 

Et  fardo  fuerint  fne  culpa  infetta  capifro 
Vifrurot  tamen  ? Aeria  de  pane  ruentet 
Extipìt  boi  : aliii  rabici  violenta  ferarum 
Nil  oberi t : pupph  remorum , atque  arborii  expen 
Jntrabit  portum , frufra  ìndìgnantibui  undìi . 

Sed  mihi  non  certum  ef , percurrere  fnguia  , qua  fe 
Objiciunt  tam  multa  mibì  fne  fine  ; fed  unum 
Refat  adbuc  , quod  fefe  offerì  mirabile  vìfu  . 

Hìe  nimii  audacei  fua  monfira  effingere  Vate s 
Abfiflant , tenuti  bine  ille  receda I in  aura s 
Pegafui , Aonìdum  perbibetur  qui  pede  fontem 
Rupiffc  j atque  ìflum  ceiebrent  mira  arte  canendi 
Quadrupedem  , vere  qui  implumi i inania  franai . 

Forte  equei  in  nemorii  deprenfui  parte rcdu&a‘ 
Quem  circum  glomerati  boflet  bine  fornirmi , aeque  bine 
Prot urbani  in  equìi  ; ultra  fe  fe  tnfe  lucri 
Non  vale! , fr  fanguit  plufquam  uno  e vulnero  mattai , 
Quid  facìat  ? fpei  nulla  fuga  : nam  bofìlii  ab  una 
Parte  ac  lei  ; probibet  rupei  inde  alla  rulna  . 

Virginii  bujui  opem  implora t : Max  libra t In  aurai 
Se  quadrupli , velati  & volucrii  fecal  aera  pennìt , 
Tran/ìolal  & ruperu  , fpatia  & latìjfma  faltu  . 

Turba  file t , vìfu  cenfufaquc  inberet  todem  : 

Omnia,  qut  vobii  video  admiranda  viderì  : 

Sed  quid  non  poteri t , gemini i qut  cuti  Ila  pctentem 
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Parte  Prima  Libro  Quinto 

I Unii  dulce  ligat  ? Petit  bere-,  non  abnuit  ìlle 

^uare  agite , infanti s mccum  fub  imagine  odor  et 
Quifque  Deurn  ; voce!  & fupplex  in  vota  Parentem  . 

Hit  ditti!  repetit  Vate s Divina!  Ercmum  : 

Finitima!  itti  rcfcrunt  audita  per  Urbe!  : 

Fama  volai  : pietà tii  amor  vocat  undique  gente!  : 

Effundit  gremio  cxlejlìa  munera  Virgo: 

Mox  illi  ajfurgìt  calo  venerabile  Templum  . 

Succedette  nel  fudettoanno  1465.  in  Viterbo  una  grandilfima  mortalità  di 
vecchj  , la  quale  non  è dovere,  che  fi  palli  da  me  (otto  filenzio  per  lo  malfimo  dan- 
no , che  la  Città  ne  ricevette , onde  io  la  cfporrò  co*  medefimi  termini,  co’ quali 
la  racconta  Nicola  della  Tuccia , così  dicendo  : Nel  detto  anno  morirò  in  Viterbo 
grandi Jfima  moltitudine  de  vecchi  de  varie  infermità , e fo  tejlimonio  a voi  Lettori 
di  quejlo , che  in  Viterbo  non  rimafero  40.  vecchi  di  riputai  ione , che  giungcjfcro 
all'  età  di  60.  anni , e coti  quejla  nojlra  povera  Opta  fpogliata  de  Qt ladini  antichi 
rimafe  nelle  mano  de  giovani . 

In  quello  (ledo  tempo  rilèdendo  qui  come  Telòriere  Pontificio  il  già  da  noi 
mentovato  Cardinale  Niccolò  Eorteguerra  del  titolo  di  S.Cecilia, nell’anno  1470. 
s’invaghì  di  fabbricarvi  per  fuo  comodo  un  fontuolò  palagio  con  un  molto  deli- 
ziofo , ed  ameno  giardino  , che  è appunto  quello,  che  retta  pretto  la  Gliela  Col- 
legiata di  S.  Siilo , nel  qual  giardino , fecondo  riferilce  il  Bianchi  alla  pag.  90. 
era  particolarmente  un  laberintodi  tali , e tante  vie,  e quelle  fra  loro  sì  fattamen- 
te intricate  , che  chi  vi  entrava , era  molto  difficile , che  ulcir  ne  potette  ; eflendo 
durata  una  tal  fabbrica  per  lo  fpazio  di  due  anni . Potendo  ballare  perora  di  aver’ 
accennato  quello , mentre  apprettò  ne  diremo  il  di  più , che  farà  di  melliere  . 

Nuli’  altro  però  più  bramandofi  dal  Pontefice  Paolo  in  quella  Città,  che  ri- 
durre in  perfetta  pace  le  due  fazioni  Gattefca , eMaganzefe,  le  quali  del  conti- 
nuo o poco,o  troppo  davano  a divedere  di  non  efler  quiete  , e conolcendo  egli, 
che  l’afliftenza  , o fia  il  braccio  delle  due  Romane  famiglie  Colonna,  ed  Ortìna 
era  appunto  ciò  ,che  rendeva  maggiormente  animolè  tali  fazioni , conciottiacofa- 
chè  i Colonnefi  ( come  già  altrove  dicemmo  ) per  ragione  di  parentela  erano  im- 
pegnati per  la  Cafa  Gattelca , e gli  Orfini  per  la  (letta  ragione  non  mancavano  di 
far  forte  la  Cafa  Tignofi  , o vogliam  dire  la  fazione  Maganzefè  ; egli , dico , tutto 
ciò  conolcendo , credette  , che  per  dar  fine  a sì  invecchiate  dilfenzioni , avrebbe 
non  poco  conferito  un  maritaggio  di  due  (oggetti , che  con  dette  Romane  fami- 
glie pattata  avellerò  una  (fretta  attinenza , che  però  dal  medefimo  fu  progettato , 
c fatta  pratica,  che  Madonna  Simonetta  figlia  dell’ uccifo  Princivalle  Gatto, 
come  parente  di  Cala  Colonna,  fotte  data  per  ifpofa  (conforme  in  altro  luogo 
accennammo)  a Metter  Giacomo  Pojano  da  Rieti , come  foggetto  nato  da.una 
Dama  di  Cala  Orfini  ; il  qual  progetto  clfendo  dato  giudicato  molto  a propofito, 
fi  venne  allo  (labilimento  di  tal  matrimonio  , che  poi  aliatine  il  dì  18.  di  Novem- 
bre fu  celebrato  coll’intervento  di  molti  perlònaggi  dell’  una  , e l’altra  Cafa  , e 
refpettivamente  dell’una , e l’altra  fazione  ; tantoché  per  quella  via  fi  credette-» 
fermata  tra  dette  due  fazioni  una  pace  perpetua;  è però  vero,  che  la  mentovata 
Ipofa  non  andò  a marito  prima  del  dì  24.  di  Gennajo  del  feguente  anno  1471. 

In  quello  (letto  anno  a dì  aS.di  Luglio  morì  di  apopletfia  il  Pontefice  Paolo, 
a cui  il  dì  1 9.  di  Agofto  fuccedette  nel  Pontificato  il  Cardinal  Fra  Francefco  della 
Rovere  col  nome  di  Siilo  IV. , con  cui  bramando  quello  Pubblico  di  pattare  le 
doverolè  congratulazioni,  e di  protettargli  una  fedele  loggezione  ,ed  obbedien- 
za, nel  mette  di  Settembre  gli  fpedì  quattro  Ambafciadori , che  furono  Metter 
Francelco  de’  Brividi  , Metter  Galeotto  Gatti , Metter  Giacomo  de’  Fajani , e 
Metter  Giacomo  Almadiani , a’ quali  dal  Papa  furono  fatte  ttraordinarie  acco- 
glienze , dicendo  loro  fpecialmente , che  egli  nudriva  un  grande  amore  per  la 
Città  di  Viterbo  , imperocché  eflendovi  (lato  di  patteggio  in  congiuntura,  che 
portavafi  a Roma  a prendere  il  cappello  dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato, 
avea  ricevuti  in  quella  {letta  Città  grandilfimi  onori  ; che  però  avendo  loro  ordi- 
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nato  , che  fi  prefentalfero  al  Cardinal  Camerlengo,  anche  da  quelli  furono  accolti 
con  molte  finezze ; avendo  inoltre  accordate  loro  tutte  quelle  grazie,  che  pel 
detto  Pubblico  furono  da  eflfi  richiede . 

Stabilitoli  poi  dal  Cardinal  Forteguerra  il  (opradefcritto  palagio , venne  non 
molto  dopo  decorato  dall’  alloggio , che  per  ordine  del  già  detto  Pontefice  vi  fu 
*47J  dato  nell’ anno  1473.  a dì  1 2.  di  Giugno  ad  Eleonora  figliuola  del  Re  Fernando 
di  Napoli  in  occalione , che  ella  andava  per  ifpofa  ad  Ercole  da  Ede  Marchefe  di 
Ferrara,  e Duca  di  Modena , la  quale  effondo  indetto  giorno  circa  un’ora  di 
notte  pervenuta  in  queda Città,  portofli  ad  ifinontare  a tale  palagio,  ove  da  tutta 
queda  Nobiltà  fu  ricevuta , e complimentata  con  gran  pompa  , ed  onore . Era  la 
medcfima  in  età  di  circa  lèdici  anni,  bella,  piacevole,  affabile,  ed  allegra,  e veni- 
va accompagnata  da  ventiquattro  principali  Signori  del  detto  Regno , com'anche 
da  fedici  principali  Signori  di  Lombardia,  co’ quali  Sigifmondoda  Ede  fratello 
carnale  dello  Spelo  erafi  portato  a levarla  dalla  cala  paterna.  V iddi  in  tal  circo- 
danza Viterbo  tutto  illuminato,  ed  ornato  di  archi  trionfali  formati  di  verdi 
frondi , e di  odoriferi  fiori , fotto  de’  quali  pafsò  la  mentovata  Spola  con  tutto  il 
fuo  equipaggio  , che  fu  lènza  dubbio  meravigliolo,  mentre  non  era  manco  di 
mille , e cinquecento  peritine , parte  a cavallo , c parte  a piedi  ; effondo  Ipecial- 
mente  con  effa  le  mogli  di  quattordici  de’  lèdetti  principali  Signori  Napoletani , 
con  tutte  le  loro  donne,  dieci  Damigelle  della  medelima  vedite  di  drappo  verde, 
fettantacinque  lùonatori  di  trombe  , pifferi , ed  altri  muficali  idromenti , che  la 
precedevano , e per  ultimo  trecento  muli  di  cariaggi , che  la  (èguitavano . La 
mattina  dell’ultimo  giorno,  chela  delTa  posò  in  Viterbo  , pranzò  pubblicamente 
nel  giardino  di  quello  (teliti  palagio,  alla  cui  tavola  lèdevano  fidamente  con  ella 
il  predetto  Sigifinondo  di  lei  cognato,  ed  Antonio  Piccolomini,  nipote  del  già  fu 
Pontefice  Pio  IL , pranzando  nello  Sedò  giardino  in  altra  tavola  alquanto  didan- 
te  tutte  le  Dame  di  fuo  feguito.  Dopo  il  definare  ritiratali  la  medefima  in  pala- 
gio, fu  vifitata  da  molte  Dame  di  queda  Città,  che  tutte  furono  da  eda  ricevute 
con  filmina  gentilezza  e piacere  ; dopo  di  che  elfendo  alle  ore  dicianove  di  detto 
giorno  montata  (opra  un  cavallo  leardo  coperto  da  capo  a piè  con  gualdrappa  di 
tela  d’oro,  e co’ fornimenti  altresì  tutti  di  oro,  padàndo  per  mezzo  della  Città  , 
fe  ne  ufcì  Ira  le  acclamazioni  del  popolo  per  la  porta  di  S.  Lucia,  ed  avviodi  verlb 
Montcfialcone  , andando  coperta  con  una  larga  fiipravede  di  velluto  nero  , ed 
adornata  per  ogni  parte  di  preziofi  Time  gemme . Non  elfendo  da  tacerli  il  regalo, 
che  fece  in  tal’  occalione  il  fudetto  Re  di  Napoli  a i Signori  venuti  di  Lombardia, 
com’anche  al  Marchelè  di  lui  genero  , il  quale  confidò  in  quattrocento  poliedri 
della  razza  del  fuo  Reame  . E tale  fu  l’onore,  che  per  lo  deformo  alloggio  di  sì 
gran  Principelfa  ricevette  cotedo  palagio  ; il  quale  però  per  brevilfimo  tempo  fu 
goduto  dal  prenominato  Cardinal  Forteguerra  , che  lo  avea  fiuto  fabbricare , con- 
ciodiacolàchè  elfendoii  egli  da  Viterbo  trasferito  in  Pidoja  fila  patria  per  fon- 
darvi uno  Studio  pubblico,  o fiaUniverfità , attaccato  colà  da  impedimento  di 
orina,  fece  in  quella  Città  follecitamcnte  ritorno,  dove  non  ritraendo  neflìm 
beneficia  da  i medicamenti , che  gli  furono  applicati , il  dì  2 1 . di  Dicembre  del 
medelìmo  anno  147  3.  nel  predetto  (ùo  palagio  terminò  la  fua  vita;  ilcuicada- 
vere  effondo  dato  efpodo  nella  Ridetta  Chiefa  di  S.  Sido , ed  elfendo  data  la  di 
lui  anima  fuffragata  con  (blenni  elèquie,  adequali,  oltre  l’alfidenzadiFrance- 
fco  Maria  Viiconti  allora  Velcovo  di  queda  delfa  Città , intervennero  eziandio 
tutte  le  Arti  della  medelima  con  un  numero  quali  infinito  di  torcie , dopo,  dico, 
tali  elèquie  , fu  il  di  lui  cadavere  tralportato  a Roma  , e feppellito  nella  predetta 
Chicli  del  fuo  titolo  di  S.  Cecilia , leggendoli  (opra  il  di  lui  fepolcro  la  fo- 
gliente ifcrizione  : 
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NICOLAO  . PISTORIENSI  . COCNOMENTO  . FORTEG VERRÀ  i 
5.  CECILIA;  . PRESBYTERO  .CARDINALI  . EXPVNCTO  . FANO  . 

SVPERATA.  FLAMINIA.  DEVICTIS  .SABINIS.  E VERSA  N ISQ.VE. 

HOSTIBVS.  DE.  ECCLESI  A . BENEMERI TO  . FR  A TRES  . PI  E N- 
TISSIMI  . FACI  VNDVM.  CVRARVNT.  IS . VT.  FORIS.  INVICTI. 

ITA.  DOMI.  SENTENT1IS.  DICENDIS.  CRAVIS.  ET.  CONSTAN- 
TIS.  ANIMI.  EST.  HABITVS.  VIXIT.  ANNOI.  LI  V.  MENSES.  II. 

DIES.  XIV.  MCDLXXIII. 

Del  qual  Porporato  trattando  altresì  Nicola  della  Tuccia,  ne  lalciò  il  feguente 
elogio:  Era  benevolo  , & gratiofo  di  tutti  Cittadini  de  Viterbo , era  homo  bumile 
de  natura , (f  dallo  ingegno , 0-  nella  Corte  del  Papa  tenuto  il  piti  famofo  & in- 
tendente de  regimentì  de  Stati , & de  genti  de  arme , Ó-  de  guerre , & de  pace , che 
nejfuno  altro  de  Corte , & ufato  per  mare , & per  terra  , & per  tutti  li  luoghi 
della  Crijlianitd . H aveva  pratica  de  Reggi , de  Duchi , (jp  de  Signori , & de  Po- 
poli , & Cafe  . Cojlui  fu  fucilo  che  col  braccio  de  Papa  Pio  vinfe  il  Signore  Sigi fi-  i « 
mondo  a . Cojlui  fu  quello  che  col  braccio  de  Papa  Paolo  fecondo  acquìflò  tutte  le  mIÌIu/ì’' 
Terre , che  bavevano  li  f gitoli  del  Conte  Evcrfo  b in  undici  di  ; ciò  fu  Vetralla  , am  Rimimi. 
Bieda,  Montarono , Viano,  Cemeteri,  Carcari , Santa  Severa  , la  Tolfa  nova  , g 
Rota  , Capranica , Ranci  gliene , Vico  , Caprarola  , Carbognano  , Giove , & altre  c.,,  *«•  a«- 
Tenute,  0-  Cafe  . 1“^’“ 

Non  è però  credibile  a qual’  infezione  di  rogna  nell’anno  1474.  folfcro  (og-  1474 
gette  tutte  le  pecore  di  quello,  e di  altri  territori" , giacché  le  medelìmene  veni- 
vano sì  fortemente  attaccate , che  tutte  in  brieve  tempo  fi  pelavano . Per  libe- 
rarle da  sì  fatto  morbo,  fu  fatta  efperienza  di  lavarle  coll’acqua  di  quel  tal  bagno, 
che , come  già  dicemmo,  chiamali  il  Navifo  , la  quale  fi  trovò  per  tal  morbo  ol- 
tremodo proficua  -,  onde  fu  creduto  efpediente  d’impetrare  licenza  da  Roma  di 
poter  fare  a tal’ effetto  in  detto  luogo  una  pileina,  che  effendofi  ottenuta  , furono 
da  detta  infezione  liberate  fopra  fettanta  mila  pecore  ; effóndo  quell’  effe  le  paro- 
le, conche  dal  Covelluzzo  narrafi  quello  fatto  alla  pag.  63.  tergo:  Anco  nel 
detto  tempo  fu  grande  InfeBionc  de  pecora  , cioè  rognìa  , tutte  fc  pelavano  , & per- 
tanto provata  laqua  del  Nabefo  , che  lera falutìfcra , cercaro  molti  bavere  licentìa 
da  Roma  per  infino  fare  una  pefeina , & venivano  per  tuBo  ad  lavarle , perche  fu- 
bito  erano  liberate , fi  che  etiam  ad  alia  (t re.  liberare  70000. pecore  e piti  ; la  qual 
cofa  da  me  particolarmente  li  è voluta  elporre  non  folo  per  rifleffo  del  fatto  idon- 
eo, ma  anche  per  lafciar  ricordo  di  ciò,  che  far  fi  debba  , qualora  fuccedeffc  una 
fimile  infezione  . 

In  quedo  deffoanno  a dì  4.  di  Aprile  pafsò  per  Viterbo  Criderno  Re  di  Da-  _ c 
nimarca,  il  quale  portavafi  a Roma c per  foddisfare  ad  un  fuo  voto  d . Egli  era  uo- 
mo[bello,  di  faccia  allegra , di  pelo  roffo  , e l’età  fua  erano  circa  cinquant’  anni , di  si/tir.,  t 
confidendo  il  di  lui  equipaggio  in  cento  uomini  a cavallo  tutti  riccamente  vediti . 

Dalla  Città  gli  fi  erano  preparati  grandi  onori , e gran  fede,  ma  per  ragione  de’  a 
cattivi  tempi  fu  neceffario  difpenlìrfi  da  molte  cole  . Il  medefimo  fu  accompa- 
gnato  alla  fudetta  metropoli  dal  Cardinal  di  Mantova  Francefco  Gonzaga, il  quale 
era  fuo  parente  . Del  pafsaggio  di  quedo  Re , oltre  quello  ne  lafciò  dritto  il  fu-  <•«  f" 
detto  Covelluzzo  io  ne  trovo  ne’ Ricordi  diCafaSacchi  la  feguente  memoria: 

Ricordo  nel  fopradetto  millefimo  1474.  a dì  4.  di  Aprile  come  entrò  in  Viterbo  alle  r*.',  ««.<>- 

ai. bora  con  gran  piovia  la  Santa  & Sacra  Machia  del  Re  di  treCorone,  otre 
Reami,  dove  Svetìa , Dalia , 0-  Nomee  ia  chiamato  Vivianus’ , infieme  col  Cor-  impatti, 
dinal  di  Mantova  fuo  parente , 0-  molti  altri  Prelati  con  procejfioni , & con  triom-  r_*,frf..r 
pbi  di  archi  0 dì  mazzieri , (j-  ornati  Cittadini .,  &•  >1  fequente  dì  che  fu  il  Marte-  1 , Umm  Cri- 
dì  Santo,  il fopradetto  Re  con  molta  gente  fua  fe  partì,  & andò  a Roma  . Lo  defso,  • 
conforme  drive  il  Panvinio , elsendo  dato  dal  Pontefice  ricevuto  con  (omma_> 
Iplendidezza  , e tenuto  con  lèco  nel  Palagio  Apodolico,  il  dì  28.  dello  defso 
mefe  ripafsò  per  queda  medefima  Città , elsendo  di  ritorno  verlò  il  detto  fuo 
Reame . 

Avendo  però  la  difeordia  avuto  pur  troppo  fempre  piede  in  queda  Città, efsa 
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è (lata  appunto  quella,  la  quale  poco  a poco  l’è  andata  in  ogni  tempo  rovinando  , 
e quali  in  un  certo  modo  riducendo  al  nulla  , al  qual  propolito  è particolarmente 
da  Caperli , che  efsendo  nata  rottura  fra  il  popolo  di  Montefialcone , e quello  di 
Viterbo  per  pretefa  dilatazione  de’ confini , quando  avrebbe  potuto  crederli,  che 
ciafeun  Viterbefe  avefse  avuto  a mollrarfi  di  unanime  fentimento  perla  difefk 
de’ diritti  della  patria  , non  pochi  vi  furono,  che  fattifi  parziali  de’  Montefialco- 
nefi  con  fimulazione  di  zelo  rapprefentarono  in  Roma  alcuni  loro  fognati  timori, 
co’  quali  poterono  far  tal  breccia  nella  mente  del  Pontefice, che  lo  (ledo  fra  le  altre 
cofe  s’indulfe  a comandare  , che  qui  del  tutto  demolita  folle  la  celebre  torre  di 
Bramante,  la  quale  era  la  più  forte,  e la  più  antica  di  quante  mai  ne  fofsero  (late 
alzate  in  Viterbo.  Stava  la  medefima  , come  fcrive  il  Covelluzzoalla  pag.  64.  (b- 
pra  le  cafe  degli  eredi  di  Marinilo  di  Cecco  di  Fazio  lotto  il  ponte  di  S.  Lorenzo , 
ed  era  l'ultima  memoria  del  Cajlello  di  Ercole  ; (icchè  pare,  che  polla  francamente 
dirli,  che  i maggiori  pregiudizj,che  ha  patiti  Viterbo , fieno  (lati quei,  che  gli  ha 
cagionati  la  difunionc  de’  fuoi  Cittadini . 

Morto  , come  già  dicemmo,  il  Cardinal  Forteguerra  , redo  il  di  lui  delcritto 
palagio  ( non  faprei  dire , fe  per  ragione  di  legato , o di  compra  ) al  prenominato 
Cardinal  di  Mantova  Francefco Gonzaga,  e perchè  dalla  fontana  , o pefchiera  del 
di  lui  annefso  giardino  procedeva  un  grande  fcolo  di  acqua  , di  cui  fi  prevalevano 
per  loro  comodo  le  donne  delle  vicine  contrade  , parve  ad  alcune  perfone  , che 
farebbe  (lato  un  gran  lérvigio  del  Pubblico  l’incondottarla  ; quindi  datofi  prin- 
cipio all’ opera,  inforièro  con  tanta  furia  tutte  le  accennate  donne  contra  quei , 
che  erano  flati  impiegati  in  tal  lavoro  , che  non  folo  ad  un  batter  d’occhio  guada- 
rono tutto  ciò,  che  da’medefimi  era  dato  fatto,  ma  di  vantaggio  coraggiofamen- 
te  impedirono  , che  non  ti  pafsafse  più  avanti.  E benché  il  Governatore  di  tal 
tempo , prevalendofi  della  fua  autorità,  Ipedilfe  non  pochi  de’  Tuoi  officiali  per  lo 
profeguimento  del  lavoro , e per  reprimere  la  baldanza  di  tali  donne , elleno  ciò 
non  oliarne  fatteli  più  aminole,  oltrecchè  dilperfero  tutte  le  pietre,  che  per  fintile 
faccenda  erano  date  adunate,  obbligarono  eziandio  colle  armi  alla  mano  tutti  i 
detti  officiali  a vergognofamente  retrocedere;  e ciò  fatto  , avendo  formata  un’ 
ambafeieria  di  alcune  di  loro,  quelle  con  uguale  fpirito  fi  prefentarono  al  detto 
Governatore  , facendogli  chiaramente  intendere , che  elleno  non  voleano  in  nef- 
fun  conto  privarfi  di  tal  comodo  ; tantoché  egli  per  l’apprenfione  di  più  pericolo- 
io  tumulto  trovolfi  in  necelfità  di  accomodar»  al  loro  volere  . Seguì  quedo  fatto 
nello  delfo  anno  1474. , nel  qual’ anno  fu  parimente  in  queda  Città  introdotta  la 
zecca  ; e le  monete,  che  in  elfa  fi  batterono,  furono  carlini  , quatrini , e piccioli , 
da  una  parte  de’quali  vedeafi  l’arme  del  Pontefice  Sido  IV.,  che  ne  avea  accor- 
dato il  privilegio , c dall’altra  la  figura  di  S.  Pietro  con  fotto  un  picciolo  leone  , 
rapprefèntante  lo  demma  di  queda  dedà  Città  . Ma  perchè  oltre  le  accennate—» 
monete  alcun’altre  parimente  fé  ne  ritrovano  con  in  roverfeio  l’immagine  del  glo- 
riofo  Levita  S.  Lorenzo  Padrone,  e Protettore  principale  di  queda  Città  con  in- 
torno s.  la  vren.  d.  viterb.  giuda  la  figura,  che  io  qui  ne  prelènto  * , è da  cre- 
derà , che  fe  da  principio  furono  in  detta  zecca  coniate  le  monete  già  dette  , vi 
fodero  eziandio  in  appredo  coniate  qued’ altre  , alcune  delle  quali  erano  una  mi- 
dura di  rame , e di  argento  , e l’altre  unicamente  di  argento  . La  detta  zecca  fu 
poda  predo  la  Chiefa  di  Santa  Croce,  oggi  de*  Padri  Gefuiti,  ma  non  durovvi  più 
che  circa  due  anni , conciodìacofachè  i Viterbefi  più  lodo  ne  ritraevano  danno  , 
che  vantaggio,  fcrivendo  il  Covelluzzo  alla  pag.dj.  tergo  : Et  fu  falla  la  zecca  , 
baButi  carlini , & juaBriui  belli  con  uno  lìoncino  fotto  San  Piero  , & laltro  lato 
tarme  del  Papa , & anco  piccioli  belli  . Et  flette  la  zecca  ad  SanBa  Crocie  in  cafa 
Giovambatifla  Dellìtuarc  . Durò  circa  doi  and i , (jp funne  levata  vìa  , perche  era 
dandofa  alla  Opta  de  Viterbo.  A quedo  propofito  non  voglio  mancar  di  lignificare, 
che  volendoli  nell’anno  1457-  introdurre  in  queda  Città  la  detta  zecca,  c fatta  Ce- 
ne la  propolìzione  in  un  generale  Configlio  , Pietro  Paolo  de’  Gaetani  uno  de* 
Configlicri,  acciocché  la  medefima  non  s’introducede, allegò  un  detto  molto  face- 
to di  Monfignor  Pietro  Lunenfi  , di  cui  noi  altrove  farem  parola,  che  trovafi  regi- 
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ftratò  nel  libro  delle  Riforme  di  detto  anno  alla  pag.  ji.,  così  nella  Retta  leggen- 
doli: De  officina  vere  moneta  rum  dixil , & repetivit  /acetiffimum  ìllud  dìdum_, 
D ■ Petri  hunenfìt , fui  dixìt , quod  la  zecca , qua  latine  dicitur  officina  , capitur 
aliquando  prò  quodam  animali  cxìflente  incauda  jumentorum . Quare  videndum 
eft  , ne  id  pojlea  /ore!  damnum  unher/orum  chiara  , & ne /adendo  monetai , de- 
flruerenlur  /upelledilia  antiqua  domejlica  , cupiditate pecuniarum . 

Nel  fudettoanno  1474-  Federico  Conte  di  Feltro  nell’ andare  che  faceva  a 
Roma,  fe  ne  pafsò  per  Viterbo,  il  quale  benché  attente  pure  dal  fudetto  Papa 
era  Rato  in  quella  metropoli  dichiarato  Duca  di  Urbino , dove  elfendogli  altresì 
Rato  conferito  l’onore  di  Capitano  della  Lega , e di  Confaloniere  di  Santa  Chic- 
fa  , nel  ripagare  che  fece  il  dì  34.  di  Agoflo  per  queRa  Città,  ancorché  averte 
molta  premura  di  profeguire  il  fuo  camino, pure  per  gli  onori  grandi, co’ quali  vi  fu 
accolto , fi  compiacque  di  fermarvifi  per  brev’  ora , ertcndofi  particolarmente  por- 
tato a vedere  la  cafade’  Gattefchi;  per  aver  tenuta  Tempre  cogli  Redi  rtretta  ami- 
ciiia , proteRandofi  , che  elfo  da  quel  punto  confiderata  1’  avrebbe  come  fua  pro- 
pria cala  ; ove  in  fegno  di  poflcrtò  volle  bere  una  tazza  di  acqua  , ricufando  ogn’ 
altra  forta di  rinfrefeo  ; mercecchè  ditte  , ch'egli  in  tal  giorno  digiunava . Fra  gli 
altri  elogj,  o fieno  ifcrizioni , che  in  quella  occafione  fi  videro  affitte  per  la  Cit- 
tà , una  fu  appunto  la  feguente  , la  quale  da  me  fi  elpone  non  già  perch’ella  fia 
molto  bella  , ma  bensì  perchè  fu  fatta  : 

Qui  Corniti 1 Ululo  gaudebat  ante  fuperbo  , 

Nane  Duci!  invidi  nobilitate  mica!  . 

Sic  precor  , ut  gradibui  cre/cant  libi  nomina  gentil  , 

Cre/cant  & aujpìciit  Itala  terra  tuit . 

Quidque  petit  bello  , Dux  invìdiffirne  rerum , 

Frada  tuo  /ubilo  mania  Marte  cadunt . 

Uno  poi  de’  Vefcovi  di  Viterbo  , i quali  fi  applicarono  a bonificare  non  lòia 
tl  loro  palagio  Velcovile  , ma  anche  la  loro  Cliiefa  Catedrale  , fu  appunto  il  pre- 
nominato Francefco  Maria  Viiconti,  cognominato  altresì  de’  Scellonidi  nazione 
Milanelè  . Quelli  dopo  aver  fatta  nell’  ingrettb  di  detto  palagio  una  bella  fontana, 
coni’  anche  pretto  il  medefimo  un  deliziofo  giardino , nel  rillorare , che  faceva  in 
quell’  anno  Retto  la  detta  Chiedi , trovò  dotto  di  un’  altare  i corpi  di  cinque  Santi 
Martiri , de’  quali  erafi  affatto  perduta  la  memoria  ; eflendo  Rati  gli  Retti  fin  dall’ 
anno  1 1 Sp.trafportati  in  queRa  Città  dalla  Terra  di  Vetralla  , in  dccafioneche  la 
medelima  ( conforme  già  narrammo  nel  libro  Secondo)  fu  in  tal’  anno  da’  Viter- 
befi  totalmente  dirtrutta  ; i quali  corpi  volle  il  detto  Vefcovo  , che  con  folenne 
procettione  trasferiti  follerò  dall’ accennato  antico  altare  in  quello,  che  nella  Retta 
Chicli  è dedicato  alla  Santiflìma  Vergine  , in  cui  di  prelènte  parimente  fi  vene- 
rano . Sono  i nomi  di  tali  Santi,  Protogenio , Argeo,  Narcifb,  Marcellino,  e Ra- 
pate , de’  quali  abbiamo  altresì  parlato  nel  Libro  Primo , a cui  ora  intendiamo  di 
riportarci , con  querto  però,  che  dicendo  colà  Lanzellotto , che  tre  di  elfi  corpi  , 
cioè  de’ Santi  Narcilb  > Rapate,  e Marcellino  follerò  da  altra  parte  mandati  in 
V iterbo , ed  all’  incontro  dicendo  il  Covelluzzo  alla  pag.  66.  tergo , che  i detti 
cinque  fanti  corpi  foflèro  trafportati  da  Vetralla  , per  conciliare  colerti  due  Cro- 
nilti  nel  miglior  modo  , che  lia  poffìbile  , è d’uopo  pervaderli , che  non  già  tutti, 
ma  bensì  (blamente  gli  altri  due,  cioè  de’ Santi  Protogenio,  ed  Argeo*  portati 
follerò  dalla  predetta  Terra  . 

Se  però  quello  popolo  in  tal’  anno  retto  confidato  coll’  invenzione  de’  pre- 
detti fiacri  corpi , non  andò  guari,  che  gli  convenne  fofferire  non  fido  il  cordo- 
glio, ma  anche  i danni  di  una  ficcltà  la  più  orrida,  che  polsa  mai  immaginarli;  coo- 
ciottìacofachè  per  la  mancanza  delle  pioggie  erano  i campi  nel  mele  di  Novembre 
talmente  arli , che  in  pafsarvi  (opra  coll* aratro,  alzavano  tanta  polvere , quanta 
avriano  potuta  alzarne  nel  mele  di  AgoRo;  che  però  non  trovavali  perfona  , che 
volefse  indurfi  a lèminarli . Da  tal  liceità  ben  puòciafeuno  figurarli  quale  fpaven- 
tofa  carellia  ne  potè  derivare  ; la  quale  tanto  più  fi  accrebbe, ^mercecchè  il  Ponte- 
fice SiRo  colla  mira  di  mettere  indente  tutto  ciò , che  avefse  potuto  bifognare  per 

lo  fu- 


futfii  tra  Sèt- 
ti Màrtiri  Afa 
gtt,  Nareift,  e 
Marcellino  /ta- 
rano ftéttUi  a 
conforma  fe- 
délmente/ ba 
dèi  Martirolo- 
gio Romano  nel 
dì  i-  di  Genna- 
io} da'  filali  fe- 
ti in  Filtrilo  fi 
celebra  la  fefta 
nel  dì  >1-  di 
detto  mefe.  Fe- 
di nH  fine  dtlT 
Affondile . 


z?.o  Istoria  di  Viterbo 

10  futuro  Anno  Santo,  avea  già  anticipatamente  fatta  una  gran  provvifione  di  gra- 
no , di  biade  , c di  altre  molte  cofe,  delle  quali  tutte  in  tal  tempo  ellremamente 
fi  penuriava  . E perchè  nelle  campagne  non  appariva  neppur’  un  filo  di  erba  , non 
è dicibile  l’ellerminio,  che  particolarmente  fuccedette  nel  mele  di  Dicembre  e 
di  pecore  , e di  buoi  : Balla  dire  , che  difperato  ogniqualunque  modo  di  poterli 
Ibllentare  j vi  furono  perlbne  , che  da  principio  vendettero  le  dette  pecore  ad  un 
graffo  l’unaj  e per  ultimo  non  trovandole  più  neppure  a vendere»  le  lalciavano 
in  abbandono  per  le  campagne»  dove  ad  ogni  palfo  non  altro  rilcontravafi  » che 
buoi  » e pecore  morte  » de’  quali  non  erano  buone  neppure  le  pelli  . 

Venuto  adunque  l’anno  del  Giubileo , che  da  cinquant’  anni  ( inerendo  all* 
intenzione  di  Paolo  II.  ) volle  Siilo  ridurre  a venticinque  , celebrandolo  perciò 

1475  nell’ anno  147J.  videfi  palfare  per  Viterbo  la  Reina  diBolfina,  che  fecondo  il 
Panvinio  nomavafi  Caterina,  a cui  cllendo  fiato  dal  Gran  Turco  uccida  in  battaglia 

11  marito,  ed  avendola  fpogliata  del  fuo  Regno  , ivafene  a Roma  ad  implorare 
l’alfiftenza  del  Papa  : Siccome  anche  il  dì  2q.  di  Marzo  videtì  palfare  per  quella 
ftelTa  Città  il  Re  di  Ungheria  , che  (èrvitoda  quaranta  uomini  a cavallo , e viag- 
giando entro  di  una  lettiga,  (è  ne  palla  va  parimente  a quella  metropoli , per  farli 
( come  fi  dille)  confermare  dallo  Hello  Papa  nel  dominio  del  detto  Regno  della 
Bolfina  , da  cui  egli  più  coll’  aftuzia  , che  colla  forza  avea  potuto  dilcacciarne  il 
mentovato  Gran  Turco.  Pafsò  ancora  il  di  25.  di  Aprile  la  Reina  di  Danimarca  , 
che  era  donna  di  circa  cinquantacinque  anni,  fervita  ancor’elfa  da  quaranta  uomini 
a cavallo , la  quale  eziandio  portavalì  a Roma  a folo  motivo  di  acquetare  le  con- 
fitele Indulgenze,  la  quale  pervenuta  in  Viterbo , fra  gli  altri  molti  onori,  che  le 
furono  fatti , vi  fu  introdotta  folto  baldacchino  , come  appunto  era  (olito  prati- 
carli con  tutte  le  altre  Tefte  Coronate  . In  tal’ anno,  giufia  le  notizie  del  Covel- 
luz7o  alla  pag.  68.  tergo , ritrovandoli  in  Tolcana  una  quantità confiderabile  di 
Corfi  , dagli  ilelfi  con  lèmma  empietà  venivano  non  meno  nel  territorio  di  Viter- 
bo , che  in  altre  parti  di  detta  Provincia  arfi  incelfantemente  i fèminati , ed  uccili 
tutti  i beftiami  ; che  incontravano  ; contrari  quali  avendo  il  Pontefice  prelè  le  op- 
portune determinazioni , moltiffimi  ne  furono  impiccati  per  la  gola  tanto  in  quello 
territorio , che  nella  maremma  di  Siena  . 

Ma  efiendo  pur  troppo  vero  che  la  guerra,  la  carefiia,  e la  pelle  fieno  tre  cat- 

1476  tive  forel!e,le  quali  per  ordinario  van  fempre  unite,  quindi  è,  che  nell’anno  1476. 
dopo  la  deferitta  carefiia,  fuccedette  non  lòto  in  Viterbo,  ma  anche  altrove  una 
sì  terribile  peftilenza,  che  nel  mefe  di  Luglio  quella  Città  redo  abbandonata  non 
Iblo  dal  di  lei  Governatore  , ma  anche  dal  Luogotenente , da!  Giudice  del  Patr  i- 
monio,  dal  Podefià,  dal  Collaterale,  dal  Bargello,  e quel  eh’ è più,  anche  dagli 
ftelfi  Birri , e Guardiani,  conforme  apparifee  dal  libro  delle  Riforme  di  detto  an- 
no alla  pag.  145.  loggiugnendoilCovelIuzzoalla  pag.  7 1 . che  per  tal  motivo  tanto 
qui , quanto  in  altre  parti  praticavanfi  grandilfime  crudeltà  non  meno  co’  poveri  , 
a’ quali  non  davafi  più  limofina,  che  co’  pellegrini , i quali  o non  fi  ricevevano 
negli  (pedali , oppure  lagnandoli  ivi  in  abbandono,  non  tcnevafi  delle  loro  infer- 
mità nelfuna  confiderazionc  ; non  trovandoli  nè  luogo  per  (èppellire  i morti , nè 
perfine  , che  li  volellèro  feppellire;  di  modo  che  vedevanfi  (ovente  i figliuoli 
efler  lèppelliti  da’  proprj  padri , i fratelli  da’ fratelli,  le  mogli  da’ mariti , non 
facendoli  loro  altro  onore  , che  portarli  alla  campagna  fòpra  di  una  Icala  del  tutto 
nuda . Terminò  quello  gran  caftigo  dell’Altillimo  verlo  la  fine  del  mele  di  Ottobre 
dello  Hello  anno  1476.,  elfendo  dopo  sì  fatta  peftilenza  durata  la  carefiia  per  altri 

1478  due  anni,  che  vale  il  dire  a tutto  il  I47l>.che  fe  poi  quella  , c qualche  altra  Città 
veniva  in  tal  tempo  da  Iddio  sì  atrocemente  flagellata , ciò  procedeva,  perchè  gli 
uomini  con  infinito  difprezzo  del  làcro  Decalogo  ad  altro  non  attendevano  , che 
a’  fozzi  piaceri  del  (ènib,  Icrivendo  il  prenominato  Covelluzzo  alla  pag.  7 3.  ter- 
go : Se  l' Alti JJìwo  Idio  dà  fragelli  per  le  peccata  , avifi  , che  ad  quello  tempo  re- 
galava Bacco,  & Vcnut , in  pero  che  tulio  quello  fi  operava  Ó“  Jìudiava  ad  quello 
tempo , era  mangiare , bere , & loxuriare  ; avìfando  che  in  Roma , Viterbo , (ir  per 

tulio li  defitiififacieno  in  Cellari  & Taverne , & omnc  cofie fi  operava 

per  la  gola  & la  loxuria  . Nell’ 
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Nell*  anno  poi  1479-  sdì  7-  di  Giugno  morì  in  quella  Città,  e propriamente 
nel  deferitto  palagio  del  Cardinal  Forteguerra  il  prenominato  famofo  Capitano 
Orlo  Orimi,  il  quale  alla  teda  di  molte  truppe  era  (lato  mandato  inTofcanadal 
Re  Fernando  di  Napoli  per  dar’  ajuto  al  fudetto  Pontefice  Siilo  IV.  nella  guerra, 
che  da  elfo  volea  farli  contra  i Fiorentini  . Il  male  , da  cui  l’Orlìni  rellò  opprelfo, 
fcrive  Ambrogio  Leone  nel  Libro  Secondo  dell’  Illoria  di  Nola , capitolo  nono  , 
che  furono  dolori  colici  , elfendo  tali  le  fue  parole  : Rex  Ferdinanda:  cairn  cum 
Fiorentini:  bellaturu:  in  Etruriam  mifit  Urfum  . 1 : inibì  contrari:  torminìbu 1 , 
Viterbìi  ecgrotani , hominem  exuit . In  quello  flelfo  anno  per  male  di  podagra 
cefsò  eziandio  di  vivere  in  Recanati  fila  patria  il  Cardinal  Giacomo  Venerio  , 
detto  altramente  il  Cardinal  di  Conca  ‘ , il  quale  in  Viterbo  avea  incominciato  a 
fabbricare  un  palagio  predo  la  Chicli  di  S.  Apollonia  , fe  pur  non  fi  dee  inten- 
dere, che  incominciafle  a fabbricare  la  ftélfaChiefa  di  detta  Santa  , mentre  ilCo- 
velluzzo  , da  cui  fi  ha  tale  notizia  , alla  pag.78.  tergo  , cosi  otturamento  ne  parla: 
Nel  detto  tempo  morto  el  Cardinale  de  Conca  , avea  toni  innato  ad  edificare  in  Vi- 
terbo ad  SanBa  Apollonia  podagrofo  ; la  qual  fabbrica  non  potè  da  elfo  perfezio- 
narfi  , per  elfere  fiato  forfè  divertito  in  altri  affari . 

Rimarcabile  però  fu  la  venuta  , che  nel  medelimo  anno  1479.  fece  di  nuovo 
in  Viterbo  il  già  mentovato  Federico  Duca  di  Urbino , giacché  volendo  egli  ula- 
re  le  acque  di  quelli  Bagni , vi  li  portò  con  numerofa  corte  nella  vigilia  del  Santo 
Natale , fermando  la  fua  abitazione  nel  palagio  de’  Gattefchi , nel  cui  ingreffo  gli 
furono  fatti  da  quella  Città  grandilfimi  onori,  che  poi  in  apprelfo  gli  furono  nota- 
bilmente multiplicati  in  congiuntura , che  dal  Pontefice  Siilo  il  di  primo  di  Gen- 
naio del  lèguente  anno  1480.  gli  fu  qua  mandato  in  dono  lo  Stocco,  ed  il  Cappel- 
lo Ducale,  l’uno,  e l’altro  fornito  di  preziolè  gemme  , che  volendoli  da  elio  pub- 
blicamente ricevere  nella  Chiefa  Catedrale  , non  folo  fu  nobilmente  parata  tutta 
quella  Chiefa  , ma  anche  tutte  le  ftrade , per  le  quali  egli  portar  doveafi  alla  me- 
defima.  Nella  mattina  adunque  dellinata  per  tale  funzione,  dopo  aver  lo  Hello  con 
molte  cerimonie  ricevuto  il  già  efpolto  dono  dalle  mani  di  quel  tal  perlonaggio, 
che  apporta  era  flato  da  Roma  fpedito  dal  Papa  ; dichiarò  Cavalieri  dello  Speron 
d’oro  non  folo  Meffer  Galeotto  Gatto,  ma  anche  il  di  lui  nipote  Giovanni  figliuo- 
lo di  Princivallc  ; avendo  altresi  in  tal  congiuntura  a cialcuno  di  loro  donato  un 
veftitodi  broccato  di  molta  conliderazione.  £’  però  vero  , che  Giovanni  ( non  fo 
per  qual  motivo  ) ricusò  di  accettare  il  predetto  onore  di  Cavartele  . 

Terminata  poi  la  funzione,  nell’ufcire  , che  fece  Federico  dalla  porta  della 
Chiefa  coll’ accompagnamento  de’ pubblici  Rapprelèntanti , coni’ anche  di  una 
quantità  innumerabile  di  Signori , e di  popolo,  videfi  venire  incontro  un  carro 
trionfale,  rapprelènt3nte  le  fue  gloriofe  gerta,  lòvra  cui  erano  molti  mutici  vaga- 
mente adornati , i quali  cantarono  varie  ftrofe  in  fua  lode;  avendo  egli  eziandio 
incontrate  nel  proleguimento  della  via  altre  molte  confimili  rapprelèntazioni , 
cioè  una  (opra  il  ponte  di  S. Lorenzo,  e l’altra  prelfo  la  Chiefa  di  S.  Tommalo,  e 
le  altre1  per  cialcuna  piazza  , e per  ciafcuna  ftrada , per  le  quali  lo  flelfo  pafsò; 
cantandoli  da  per  tutto  da  altri  cori  di  mufici  le  di  lui  fegnalate  vittorie  . Inoltre 
per  tutta  la  detta  ftrada  apparivano  eretti  molti  archi  trionfali,  ripieni  per  ógni 
parte  d’ilcrizioni , e titoli  di  gloria,  fotto  i quali  palfando  egli , vie  più  che  altro- 
ve fi  replicavano  dal  popolo  le  acclamazioni  ; onde  foprafatto  il  Duca  da  tanto 
onore,  e da  tanta  magnificenza  , dopo  aver  dato  in  (ùa  cala  a tutti  que’ Nobili  , 
che  lo  aveano  accompagnato  , un  (bntuolo  rinfrefeo , in  conteftazione  del  giubilo 
grande,  che  avea  provato  , ne  ringraziò  la  Città  con  replicate  affettuolè  efpref 
(ioni.  Il  medefimo  fermolfi  in  Viterbo  per  lo  fpazio  di  circa  cinque  meli , dove 
tant’  erto  , quanto  le  fue  genti  fi  diportarono  con  molto  piacere  de’  Viterbefi  , si 
perchè  non  praticarono  con  nertùna  perlona  alcuna  (orla  di  violenza , e di  aggra- 
vio , sì  anche  perchè  vi  fpelèro  gran  quantità  di  denaro  : con  quello  di  vantaggiò» 
che  lo  (ledo  prima  di  fua  partenza  fece  affigere  per  la  Città  diverfi  cartelli , fa- 
cendo intendere  a cialcuno,  che  avanzando  qualche  (omnia  da  elfo,  o da  taluno  di 
fua  corte , fi  forte  pure  liberamente  prefentato , che  ne  avrebbe  confeguita  un’  in- 
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tera  lòddisfazione  . Nel  tempo,  che  egli  qui  dimorò  fra  gli  altri  ragliar  Jevoli  per- 
fonaggi,  che  gli  mandarono  grandiofi  prefenti  ,e  che  pcrlonalniente  ti  portarono 
a vimarlo,  uno  fu  il  Duca  di  Calabria > il  quale  allora  ritrovavafi  in  Siena,  che 
etfendo  qua  pervenuto  il  Giovedi  Santo  , nel  Venerdì  fuflèguente  volle  interve- 
nire nella  Chiedi  di  S.  Maria  a Gradi  all*  Officio  delle  Tenebre,  a cui  affidò  con 
divozione  molto  efemplare . In  quedo  dello  anno,  fecondo  narra Cofimo di  Co- 
velluzzo  alla  pag.  Si.  tergo  , a dì  4.  di  Settembre  giorno  della  fella  di  S.  Rolà  , 
fra  la  Quercia , e Bagnaja  cadde  una  grandine  sì  fpaventolà  , che  ciafeun  pezzo 
della  medefima  non  pelava  manco  di  tre  , e quattro  oncie , non  effendo  tali  pezzi 
di  figura  rotonda,  ma  bensì  quadri , e puntini  come  pezzi  di  duriflìmo  ghiaccio  ; 
ond'èche  cagionarono  un  danno  indicibile  . 

Circa  quello  tempo  , o fia  verlo  la  fine  del  fudetto  anno  1479.  oppurre  nel 

1480  principio  dell’anno  14S0.  eflendo  dato  dal  Papa  mandato  in  Viterbo  con  podedà 
di  Legato  a latere  il  Cardinal  Filiberto  Ugonetti  Borgognone,  Vefcovo  Matifco- 
nenfe  del  titolo  de’ SS. Giovanni,  e Paolo,  parve  al  medefimo  ,che  troppa  folle 
allora  la  potenza  del  Magidrato  di  V iterbo , che  però  lì  pofe  in  animo  di  volerla 
in  ogni  conto  abbalfare  ; che  però  elfendo  un  dì  fucceduto  , che  i Priori  della 
Cittì  di  mezzogiorno  prefentati  li  fòdero  in  piazza  coll* armi  alla  mano  , e col 
feguito  di  molta  gente,  per  far  dare  a dovere  alcuni  ritrofi  Cittadini, il  predetto 
Legato  prevalendoli  dell*  occalione,  e venendone  anche  idigato  da  un  Cavaliere 
Romano  dio  amico  , non  fola  fe  carcerare  nella  Rocca  tutti  gli  accennati  Priori, 
ma  di  vantaggio  con  varj  decreti  ridalle  quali  a nulla  la  loro  autorità.  Nel  fe- 
guente  bimedre  fùccedctte  a tali  Priori  un  nuovo  Magidrato  di  otto  (oggetti  , 
cioè  ( fecondo  il  (olito  di  quello  tempo  ) quattro  Nobili , e quattro  Popolari , i 
quali  Nobili,  benché  fodero  tutti  giovani , erano  però  di  uno  fpirito  adai  fveglia- 
to,  e di  uno  zelo  molto  fervorolo  per  l’onore,  e vantaggio  della  patria  . Furono 
quedi  Giovanni  BenedettoTignofini, Gregorio  degli  Spiriti, Lodovico  di  Ser’An- 
gelo  de’ Tendi  , e Cofimo  Covelluzzo,  figliuolo  del  Cronida  Giovanni  Juzzo  , 
che  per  edere  dato  poco  avanti  aferitto  alla  Nobiltà  di  V iterbo , ora  per  la  prima 
volta  veniva  decorato  del  pollo  di  Priore  . Quelli  adunque  feorgendo  di  sì  fatta 
maniera  avvilita  la  loro  autorità  , e bramando  di  ritornarla  nel  Tuo  dato  primie- 
ro, fi  oppofero  coraggiolàmcnte  al  prenominato  Legato;  ond’è  che  in  primo 
luogo  callirono  dal  catalogo  de’ Nobili  un  certo  Cavaliere  , che  eravi  dato  podo 
ad  illanza  del  medefimo;  mercecchè  per  verità  detto  Cavaliere,  attefe  le  fue 
cattive  procedure,  rendevafi  indegno  di  tale  onorevolezza  ; oltre  di  ciò  volendo 

10  dello  Legato  con  molta  violenza  mantenere  ancor’ elfi  nella  delta  lòggezione 
che  gli  altri , eglino  non  fido  in  ogni  qualunque  cofa  collantemente  gli  contra- 
dilTero , ma  di  vantaggio  s’indullero  a ferrare  il  palagio  del  Pubblico , non  com- 
parendo più  nel  medclitno  perii nattanto,  che  Roma  non  gli  ebbe  abbonate  tutte 
le  loro  ragioni , per  cui  poterono  rillabilirlì  nella  già  perduta  autorità. 

1481  Nel  feguente  anno  1481.  portatoti  in  Viterbo  il  mentovato  Pontefice  Sido 
a Itilo  motivo  di  venerarvi  la  facra  immagine  della  Beata  Vergine  della  Quercia; 

11  medefimo  a’prieghi  del  Nobile  Viterbefe  Francefeo  Sacchi  , che  fermoneggiò 
avanti  di  elfo  , concedette  un’  Indulgenza  plenaria  perpetua  a tutti  quei  , che 
vifitalfero  la  detta  immagine  nel  mele  di  Settembre  , che  così  appunto  lo  Ialciò 
fcritto  lo  derto  Sacchi  nel  libro  de*  Ricordi  di  tua  Cala  alla  pag.  21.  tergo:  Ri- 
cordo nel  1481.  io  francefeo  Sacco  fui  cavato  di  buffila  officiale  di  S.  Maria  della 
Cerquo ....  nel  qual'  anno  venne  in  ViCerbo  , & alla  Madonna  della  (Serqua  Papa 
Sifto  IV.,  il  quale  con  ceffi  la  Indulgenti  a plenaria  dì  colpa , & di  pena  di  Settem- 
bre in  perpetuo , & quejlo  fece  per  mia  prece , & fupplicatiane  , eh'  io  fei  orando 
dinanzi  a Suo  Santità  in  detta  Cbiefa  . 

1482  Fu  poi  nell'anno  1482.  da’ Padri  Serviti  celebrato  un’altra  volta  il  loro 
Capitolo  Generale  in  quedo  Convento  della  Verità  , al  quale  particolarmente 
intervennero  diverfi  loro  fegnalati  foggetti , e fra  gli  altri  i feguenti  Maellri  , 
cioè  Benedetto  del  Borgo  di  S.  Sepolcro  , Luca  da  Foligno  , Bartolomeo  da  Ve- 
rona , Stefano  Belga , Gafperino , e Bartolomeo  da  Venezia  , Carlo  da  Faenza , 
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Niccolò  dì  Piftoja, Ugolino  da  Cortona, e Taddeo  Ademario  da  Firenze, e con  effi 
anche  il  Beato  Gio:  Angelo  Porro  Nobile  Milanelè  in  qualità  di  Maellro  di  No- 
vi!) , come  ridilla  dalla  Vita  di  elTo  Beato  defcritta  da  Gio:  Agoftino  Alevazzoli 
capitolo  duodecimo  , pag.  94.  ; avendo  il  detto  Maeftro  Carlo  da  Faenza  nella 
Chiefa  Catedrale  (ottenute  tutti  i giorni  egli  (olo  con  infinito  fuo  plaufo  le  con- 
fuete  pubbliche  Conclufioni  di  Sacra  Teologia;  nella  qual*  occafione  dal  Ponte- 
fice Siilo  fu  conceduta  a quella  Città  Indulgenza  plenaria  per  gli  tre  giorni  fedivi 
di  Pentecofte  ; del  qual  Capitolo , a cui  molto  contribuì  la  liberalità  di  quello 
popolo,  e in  cui  fu  confermato  Generale  Criftoforo  Tondello  Juftinopolitano, 
così  fcrive  Arcangelo  Giano  nel  Tomo  primo  degli  Annali  di  detto  Ordine,  Cen- 
turia terza , libro  parimente  terzo,  capitolo  undecimo  : Hec  vero  Generalia  Comi - 
tìa  , prò  quibut  Xifiut  Pontifex  plenariam  ìndulferot  veniam  inferii!  Ventecojiei , 
tam  plaufibilì  Viterblenfium  munificentia , quam  doBiJfimorum  Patrum  declama - 
tionibui , & fcbolafiìci 1 congrejfibut  ad  Cbriìiophori  Generali!  votum  egregie  cele- 
brata faerunt . In  quello  Hello  anno  Roberto  Malafedi1,  il  quale  in  Romagna  , 
era  Generale  della  Signoria  di  Venezia , fe  ne  pafsòcol  fuo  elèrcito  in  Tolcana  *’>■*•  a es««- 
contra  il  Duca  di  Calabria,  e Tuoi  aderenti  in  ajuto  del  prenominato  Pontefice.» 

Siilo  IV.,  ed  elTendofene  col  detto  fuoelercito  partito  da  Viterbo  per  andare 
in  Campagna  di  Roma  contra  il  detto  Duca,  le  due  fazioni  Gattefca,  e Maganze- 
fe  fi  levarono  in  armi , facendo  nella  Città  varie  battaglie  ; che  però  elfendo  (late 
dal  detto  Papa  fpedite  molte  truppe,  fu  fedato  il  romore,  e furono caftigati  alcu- 
ni dell’una , e l’altra  fazione . 

Ma  ficcome  per  lo  Pontefice  Siilo  ivafi  approlfimando  il  tempo,  in  cui  ancor’ 
etto  pagar  dovea  il  comun  debito  alla  natura , quindi  è che  nell’anno  1 484.  e prò-  1484 
priamente  nel  dì  u.  di  Agofto  incalzato  da  veemente  (lulfionedi  podagra,  fe  ne 
pafsò  da  quella  terra  di  miferie  all'  eterno  ripolo  ; avendo  per  le  Tue  gloriod-j 
azioni , e rare  qualità  meritato  , che  dal  Viterbelè  Cardinal’  Egidio  paragonato 
fotte  al  gloriolò  Santo  Re  David  , conforme  li  ha  da  Andrea  Vittorelli , che  nelle 
fue  Addizioni  alla  di  lui  Vita,  defcritta  dalCiacconio,  così  ne  riporta  il  parago- 
ne : Cardinali!  x£gidiui  ViterbienJÌ!  Xy/ìum  Pontìfcem  cum  David  in  multi!  com- 


parat , éf  quercum  ipfam  confiderà t . Quercui , ex  qua  Abfalon  pendoni  a bellico 
Duce  iBut  expira  vi /,  Davidi  vìBorìam  peperit  : Quercui  Xyjlo  domejìicum  infide 
fui t , quo  , additi!  clavibui , etiam  in  Pontificata  Maximo  uri  volai!  . David  fra- 
trum  minimi!!  ad  regium  feeptrum  elatui  Sauli  fuffeBut  efl  : Xyfiut  ex  multi! 
prefiantibut , (fe  antiquioribut  Cardinalibui , inter  quoi,  ut  fatetur  /. Egidiut , dif- 
ficile erat  invenire , qui  fummo  Pontificata  dignu!  non  e/fiet , ad  Petri  fedem  prove - 
Bui  Paulum  II.  fe  cut  ut  e fi . David  pfalmoi  mu fico  concentri  Deo  cani  jujfit  : Xyfiut 
prima!  in  Vaticanam  Safilicam  cantore!  harmonie  introduxìt . David  Hìerufalem 
rufiicam  invenit , infignem  rcliquit  : Xyfiui  Romamquafi  lutea  m inventata  la  ie- 
ri! iam  feci t . Clement  David , cefi r hoB'ibui , fievit  : clemeni  Xyfiut  trìfiabatur , 
fufpìria  edebat , cum  quatuor  , a ut  quinque  in  ali  q no  prelio  defidcratot  audire  t . 
Plura  Card.  xEgid.  Vacata  adunque  la  Sede  di  S.  Pietro  per  morte  di  quello 
Pontefice,  fu  da’ Cardinali  dopo  foli  diciafiette  giorni,  cioè  nel  dì  39.  dello  ftelfo 
mefe  di  Agofto,  collocato  nella  medefima  il  Cardinal  Giambatilla  Cibo  Genovefc  ] 
col  nome  d’Innocenzo  V II I. b , da  cui  con  fua  Bolla , fpedita  in  Roma  (otto  il  dì  ì 
12.  di  Settembre  del  medefimo  anno  venne  participata  al  Comune  di  Viterbo  la  1 
fua  alTunzione  al  Pontificato  . \ 

Alla  (letta  necettaria  condizione  della  morte  dovette  eziandio  d>ggiacere_j 
nel  feguente  anno  1485.  il  Cardinal  Pietro  Fofcari  Veneziano,  Vedovo  di  Pa-  ' 
dova  ,che  per  rilevarfijdalle  fue  indifpofizioni , erafi  portato  in  quella  Città,  fpe-  ■ 
rando  ogni  maggior  beneficio  dall’  ulò  delle  di  lei  acque  minerali  ; ove  per  lo  ; 
contrario  elfendo  mancato  di  vita  , fu  il  di  lui  cadavere  trafportato  a Roma , c j 
feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo , diche  tutto  Agoftino  Oldoino  fa  J 
leftimonianza  pretto  ilCiacconio  nel  Tomo  terzo , col.  69.  num.  xx. , dove  trat-  ' 
landò  della  di  lui  morte,  drive  così  : Quam  ex  monumenti!  Vaticani!  fubiit 
dìe  xv.  Augufii  mìllefino  quadringentefimo  oBogefimo  quinto  ad  Balnea  V iter- 

li  n 2 bìi . 


Digitized  by  Google 


/ 


284  Istoria  di  Viterbo 

bìì . Cada  ver  R imam  dela: um  fcpulcbrum  babuit  in  Ecch/ìa  S.  Maria  de  Topulo 
In  quello  dello  anno  nel  dì  8.  di  Dicembre  Virginio  Orfini  come  Capitan 
1 Generale  della  Lega , fatta  da  Fernando  Rè  di  Napoli  contra  il  detto  Pontefice 
ne;  ilcìMcet-  Innocenzo  Vili.*  elfendofene  venuto  alberile  con  Baccio  Ugolini  di  Firenze  , ed 
1%7,/ìt  fi»-  Angelo  figliuolo  di  PierLuigi  Farnefè  fuoiCapitani  fubalterni  con  poderolo  elcr- 
ttfif.  cito  nel  territorio  di  Viterbo,  lènzachè  i Viterbefi  ne  potefsero  aver  minimo  fen- 
tore  , e fcorrendo  quafi  tutto  il  detto  loro  territorio , vi  depredarono  una  gran- 
dilfima  quantità  di  animali , tantoché  i Viterbefi  ne  rifentirono  un’immcnfo  dan- 
no, de’  quali  volendofi  eglino  rifare  contra  de’  Fiorentini,  si  perchè  quelli  erano 
in  lega  col  prenominato  Re , sì  anche  perchè  (ofpettarono , che  Bartolomeo  Ugo- 
lini, forfè  fratello  di  Baccio , fofse  (lato  Rilegatore  di  detta  preda , e sì  ancora 
perchè  non  pochi  di  detti  animali  furono  comperati  da  alcuni  uomini  di  quella 
Nazione , a tali  motivi  non  folo  fecero  prigionieri  diverti  mercadanti  di  Firenze, 
ma  anche  Giovanni  Vefcovo  di  Verduno,  che  dal  Pontefice  veniva  fpedito  alla 
detta  Città  di  Firenze  con  carattere  di  Commifsario,  e di  Nunzio;  le  quali  rap- 
prefaglie  notificateli  da’  Viterbefi  con  loro  lettera  a’  Fiorentini , con  far  loro  in- 
tendere , che  avriano  anche  fatto  di  più , (è  non  fofsero  fiati  rifarciti  del  danno 
lòfferto , i pubblici  Rapprefentanti  di  quella  Illuftre  Repubblica  Icrilsero  a i ine- 
defimi  una  loro  lettera,  colla  quale  benché  li  minaccino  di  rottura,  (è  non  ripon- 
gono in  libertà  i loro  mercadanti , e fe  non  defiftono  dalle  loro  oftilità  ; pure  per 
riflefso  dell’antica  , e collante  amicizia  , che  pafsava  fra  loro,  s’ifiudianoa  tutto 
potere  di  renderli  perfuafi  di  non  aver’  avuta  nefsuna  parte  nell’  efpofto  attenta- 
to ; la  qual  lettera  parendo  a me  , che  meriti  di  efser  letta , piacenti  di  darla  nell’ 
Appendice  lotto  ilnum.xutt.  , ritrovandoli  la  medefima  regiftrata  nel  libro 
delle  Riforme  di  detto  anno  1485.  alla  pag.  g 6. , ove  parimente  fi  ha  tutto  il  rac- 
conto della  fudetta  depredazione  con  altre  più  minute  circofianze  dalla  pag.  38. 
fino  alla  pagina  già  detta  ; efsendo  in  tai’occalione  fiato  mandato  da  Roma  per 
difefa  della  Città  di  Viterbo  Gafpare  di  Aragona,  (opranominato  Fracalso , il 
quale  era  figliuolo  del  Confaloniere,  o Ita  del  Capitan  Generale  di  Santa  Chielà , 
cioè  di  Roberto  di  Sanfeverino;  efsendolène  il  mentovato  Gafpare  venuto  in 
quella  Città  alla  teda  di  lèdici  compagnie  di  cavalleria, e di  alcuni  loldati  a piedi 
per  agire  contra  1"  Orfino . Ma  ficcome  non  andò  guari  , che  tornarono  in  pace 
Innocenzo,  e Fernando,  così  anche  pacificamente  fi  terminarono  tutte  le  penden- 
ze fra  i Viterbefi  , ed  i Fiorentini,  riconfermandoli  tali  due  Popoli  nella  detta 
loro  antica  amicizia  . Prima  però  che  tal  pace  fi  conchiudelfe  , il  fudetto  Orfini 
con  alcuni  Collegati  avendo  afsediata  la  Città  di  Tofcanella  , fecero  ogni  sforzo 
potàbile  perefpugnar!a,a’quali  fece  quel  Popolo  bravitàma  refiftenza,  conforme 
li  ha  da  una  loro  lettera,  che  (crifsero a’  Viterbefi  in  data  de  i io.  di  Giugno  del 
feguenteanno  1416.,  regiftrata  nelle  Riforme  di  tal’ anno  alla  pag.i 56. 

Ora  però  piacenti  di  far  noto,  comecofa  non  più  fucceduta  nella  Chiefa  di 
Viterbo,  che  nel  tempo  ftefso,  che  vivea  il  fudetto  Velcovo  Viterbefe  France- 
1489  fco  Maria  Vifconti , cioè  nell’anno  1489.  dal  Pontefice  Innocenzo  fu  eletto  per- 
petuo Commendatario  di  quella  ftefsa  Chiefa  il  Cardinal  Raffaele  Galeotto  de’ 
Riarj  da  Savona  del  titolo  di  S.  Giorgio , giuda  quello , che  (è  ne  ha  da  un*  In- 
ventario de’beni  di  quello  Vefcovado  , fatto  l’anno  1490.,  efiftente  nell’Archi- 
vio della Catedrale  ; com’ anche  da  un’antica  mitra  moltobella  , in  cui  fi  Porgo- 
no le  armi  sì  di  efso  Cardinale,  che  del  predetto  Velcovo  Vifconti,  confervan- 
dofi  tale  mitra  nella  Sacriftia  della  medefima  Catedrale  . Quello  Cardinale  fu 
appunto  quello,  da  cui  poi  fu  fabbricato  in  Roma  da’ fondamenti  il  celebre  pa- 
lagio della  Cancelleria  colla  Chiefa  dedicata  a i gloriofi  Santi  Lorenzo , e Dama- 
fo , fecondo  apparilce  dalla  feguente  memoria , che  colà  (è  ne  vede  : 

RAPHAEL  . RIARIVS  . SAVONENSIS  . S.  GEORGI  I . CARDI  N A US  . 

S.  R.  E.  CAMERARI  VS  . A.  SIXTO  . IV.  PONT.  MAX.  HONORIBVS. 

AC.  FORTVNIS.  HONESTATVS  . TEMPLVM  . DIVO.  LA  VRENTIO. 

MARTYRI  . DICATVM  . ET.  .EDES  . A . FVNDA  MENTIS.  SVA  . IM- 

PENSA.  FEC1T.  M.CCCC.LXXXX V.  ALEXANDRO.  VI.  PONT.  MAX. 


Dì 
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Di  quello  Cardinale  però  , che  poi  pur  fu  Vefcovo  di  Viterbo , più  diffufamente 
parleremo  nella  ferie  de’  Vcfcovi  di  queda  della  Città  , nella  quale  dallo  (ledo 
Pontefice  Innocenzo  nel  fudetto  anno  1489.  fu  eretto  l’Officio  de’  Maellri  delle 
Strade  , come  apparifce  per  fua  Bolla,  data  in  Roma  nel  dì  22.  del  mele  di  Otto- 
bre ; ficcome  anche  nel  feguente  anno  1490.  concedette  l’impofizione  di  una_. 
gabella  (òpra  la  carne , ed  il  pefcc  per  la  fabbrica  di  queda  Chiefa  Catedrale  di 
S.  Lorenzo  , come  per  altra  fua  Bolla  fpedita  nella  lleflfa  metropoli  il  dì  23.  del 
mele  di  Gennajo  . 

Morto  Innocenzo  Vili,  palio  il  governo  della  Cattolica  Chiefa  il  dì  li. di 
Agollo  dell’anno  1 392.  alle  mani  del  Cardinal  Roderico  Borgia,  da  cui  fu  afliin- 
to  il  nome  di  Alellandro  VI.,  il  quale  nel  feguente  anno  1493.  o folTe  per  dipor- 
to, o per  altro  urgente  motivo,  portatofi  in  Viterbo  , onorò  quella  Città  di  fua 
Pontificia  prefenza  , della  cui  venuta  Icrivendone  le  particolarità  Francefilo  Suc- 
chi nel  libro  de’ Ricordi  difuaCafa,  cosi  dice  alla  pag.  24.  Ricordo  come  adì 
28.  di  Ottobre  1493.  di  Lunedì  alle  23.  ore  la  Santità  dì  Nofiro  Signore  Papa  Ale- 
xandre VI.  entri  in  Viterbo  dalla  Porta  di  S.  Si/lo , & venne  da  Nepe  ; fu  fatto 
quanto  bonore  a Sua  Santità  fife  pojpbile , Cf  alloggiò  al  Vefcovato  , éf fette  in 
Viterbo  x.  dì , & poi  andò  a Tofcanella , altri  lochi  circumf  ante  ; bavea  feto 
1 8 . Cardinali , & quafi  tutta  la  Corte . lo  E rance  fio  Socchi  ero  Advocato  della  Co- 
munità de  Viterbo , & ne  la  Tifila  li  fei  la  Qratione  con  molta  attentione  di  Sua 
Santità , & di  Cardinali , & Or  co  fanti.  Prelati,  & Cittadini  Viterbefi  con  molta 
laude  fitti  fattone  di  ciaf  uno  , & utile  della  Città  noflra  per  mio  perfuadere  , 
& fupplìcare  ebbe  quello  che  volfi  Dio  laudato  , cui  debetur  bonor , gloria  . 
Soggiungendo  il  medefimo  immediatamente  : Et  quando  Sua  Santità  ritorni,  & 
vende  da  Orvieto,  volze  ritornare  a Viterbo,  & entri  a dì  6.  di  Decembre  di  Vener- 
dì con  acqua  & pioggie  grandi Jfime , finza  cerimonie  fmonti  pur  al  Vefcovato  , 
dove  fi  x.  giorni  , poi  fi  partì  pur  con  pioggie  a dì  16.  dì  detto  mefe  , & andò  con 
poca  gente  a Suriano , & poi  immediatamente  a Civita  vecchia  , & fi  ne  torni 
a Roma.  Così  il  Sacchi , a cui  piaeemi  di  aggiungere  ciò,  che  di  più  particolare 
intorno  a tale  venuta  ha  lafciato  fcritto  ne’  fuoi  Diarj  Giovanni  Broccardo,  il  qua- 
le dice,  che  elTendo  il  prenominato  Pontefice  pervenuto  in  quella  Città  il  dì  28. 
di  Ottobre  , vi  fu  ricevuto  procelfionalmente  , efiendofi  portato  a (lanziare  al 
Vefcovado  : Che  il  giorno  31.  fece  il  Vefpro  nella  Chiefa  Catedrale,  ed  il  gior- 
no feguente  affidò  alla  Meda,  dopo  la  quale  diede  al  popolo  folenne  benedizio- 
ne alla  prefenza  di  diciafiette  Cardinali  : Che  il  giorno  fece  il  Matutino  de* 
Morti , avendo  la  mattina  del  feguente  giorno  2.  di  Novembre  affiftitoalla  Mef- 
fa  degli  dedi  Morti , la  quale  terminata , andodene,  cavalcando,  a pranzo  alla 
Rocca,  donde  la  fera  fi  rcllituì  al  Vefcovado  : Che  dopo  fe  ne  partì  per  Capo 
di  Monte  , ove  trattenutofi  qualche  giorno , fe  ne  pafsò  a Pitigliano  : Che  ritor- 
nato in  Viterbo , volle  parimente  nella  feconda  Domenica  dell’Avvento  adìdere 
nella  fudetta  Catedrale  alla  Meda , la  quale  fu  cantata  da  Monfignor  Matteo  Cibo 
allora  Vefcovo  di  Viterbo. 

Siccome  però  Iddio  , conforme  già  abbiamo  veduto,  iva  fbvente  dagellando 
queda  Città  con  orride  pedilenze  , fu  perciò  nel  detto  anno  1493.  dal  di  lei  Ge- 
nerale Configlio  il  dì  ultimo  di  Ottobre  conceduta  al  Sacerdote  Fra  Giovanni  de 
Torri  la  torre  di  Miele  , o fia  di  S.  Michele  , adine  di  poter’  in  detto  luogo  edi- 
ficare un’  Oratorio , o vogliam  dire  una  picciola  Chiefa  dedicata  al  Santo  Mar- 
tire Sebadiano  , per  averlo  predo  lo  dedo  Dio  intercelfore  contra  un  sì  tremen- 
do cadigo  . Il  fudetto  Sacerdote , fecondo  fi  ha  dal  libro  delle  Riforme  di  detto 
anno  alla  pag.23.  tergo,  era  di  nazione  Spagnuolo,  edera  dell’Ordine  di  S. Pao- 
lo, che  venuto  in quede parti , erafi  prefcielto  il  vicino  Monte  S.  Angelo,  per 
ivi  menare  vita  eremitica  . Meglio  però  fatto  avrebbero  i Viterbefi  , fe  per  fot- 
trarfi  da  tali  flagelli , prima  penfato  avellerò  a toglier  di  mezzo  que’  peccati  , co’ 
quali  irritavano  la  Divina  Giudizia  nell’impegno,  già  di  bel  nuovo  vigorofà- 
mente  ritorto  delle  due  fazioni  Gattefca , e Mag.inzcfe  ; per  fedire  le  quali  dal 
fudetto  Pontefice  Alelfandro  VI.  nel  principio  dell’anno  1494.  fu  qua  fpedito 
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con  carattere  di  Legato  a latore  il  Cardinal*  AlelTandro  Farnelè  ( poi  Paolo  III.) 
la  cui  autorità,  per  effer’  egli  (conforme  dmiodreremo  nella  feconda  Parte  ) 
nativo  di  Viterbo,  non  poco  valle  in  quello  tempo  per  mitigare  gli  animi  infieriti 
de’  fazionarj , elTendo  (lato  dal  medelimo  il  dì  io.  di  Novembre  * dello  dedo 
anno  afficme  con  Matteo  Cibo  allora  Velcovo  di  quella  Città , (biennemente  qui 
ricevuto  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  inoccalione,  che  egli  portavafi  in  Napoli 
per  ricuperare  quel  Regno:  il  che  parimente  fecero  nel  di  lui  ritorno  il  dì  5.  di 
Giugno  dell’anno  149J. , avendo  eziandio  l’uno  , e l’altro  nel  dì  2 j.  dello  dello 
mele  , ed  anno  con  maggior  pompa,  e magnificenza  incontrato  in  queda  defsa 
Città  il  prenominato  Sommo  Pontefice  Alelfandro  VI. , che  da  Roma  vi  fi  portò 
un’altra  volta,  dopo  aver’ egli  ad  idanza  di  detto  Re  Carlo  con  fua  Bolla  fub 
riattiti!  Romcc  die  vii.  Februarii  1495.  Pont  fanno  ut.  condonati  a quello  popo- 
lo tutti  gli  eccedi  da  lui  commelTi , c particolarmente  per  non  aver  voluto  dar 
ricetto  alle  genti,  che  da  elio  Papa  erano  date  fpedite  in  queda  Città,  la  qual 
Bolla  fi  confèrva  nelh  Secretarla  di  quedo  Pubblico  . 

Ritrovandoli  però  nella  Margherita  alla  pag.  tjjj.regidrato  un’atto  di  mol- 
ta benevolenza  praticato  in  quedo  tempo  dal  Popolo  di  Viterbo  col  Popolo  di 
Tofcanella  , io  non  voglio  tralafciar  di  narrarlo  nella  della  maniera  , che  ivi  li 
legge  , non  altro  facendo  , che  trafportare  le  parole  dall’  idioma  Latino  nel  no- 
dro  Italiano  . In  detta  pagina  adunque  cosi  lì  legge:  Che  nel  ritorno  che  fece 
il  Cridianidlmo  Carlo  Re  di  Francia  dalla  ricuperazione  del  fuo  Regno  di  Na- 
poli , una  parte  delle  di  lui  truppe  comandate  dal  gran  Badardo  , fe  ne  andaro- 
no a Tofcanella , dove  da  quelle  genti  venendo  loro  negate  le  opportune  prov- 
vifioni , per  comando  del  predetto  Generale  avendo  tali  truppe  dato  fuoco  ad 
una  porta  della  Città , vi  entrarono  dentro  con  molta  furia  , pillando  a rii  di  fpa- 
da  tutti  quelli , che  loro  lì  paravano  avanti , a riferva  delle  donne,  de’  fanciulli, 
c di  alcuni  altri  pochi, eh’ ebbero  campo  di  falvarfi  nelle  torri,  ed  in  altre  parti  di 
difficile  accedo  ; ciò  fatto , i Francefi  (è  ne  partirono  con  gran  quantità  di  oro  , 
e di  argento  , lafciando  la  Città  quali  affatto  fpogliata  di  tutto  ciò , che  vi  potea 
elfer  di  buono  b . Pervenuta  la  notizia  di  tanta  drage , e ruina  a queda  Comunità 
di  Viterbo,  non  altramente  la  medefima  fe  ne  afflide  di  quello  potrebbe  rattri- 
darfi  una  buona  madre  , acui  involato  folle  l’unico  fuo  diletto  figliuolo ond’è 
che  prelèntatifi  finitamente  i di  lei  Magidrati  al  mentovato  Re,  che  tuttavia 
qui  dimorava  , idantemente  lo  fupplicarono  , che  fi  degnalfe  comandare  , che 
fodero  redimiti  non  Iblo  tutti  gli  uomini  di  quel  popolo  , che  erano  dati  fatti 
fchiavi,  ma  anche  tutto  ciò,  che  era  dato  portato  via  dalla  detta  Città;  perle 
quali  fuppliche  mollo  il  fudetto  Re , fcrilfe  al  gran  Badardo , che  fubitamente  il 
tutto  efeguilfe  . Tali  Regie  Lettere  furono  da  i Priori  di  queda  Comunità  fpe- 
dite a Tofcanella  per  mezzo  di  un  loro  trombetta  ; avendo  altresì  deputati  due 
Ambafciadori , che  furono  Mariano  Nicolai , e Paolo  Gentile  , acciocché  portatili 
colà  , contedalTero  a quel  Popolo  l’afflizione , eh’  eglino  aveano  provato  per  la 
dilgrazia  da  edo  (offerta  ; e che  offerendogli  tutto  ciò,  che  avriano  potuto  fare 
inloroajuto,  gli  efponelTero  eziandio  le  parti , che  da’medefimi  a loro  favore 
erano  date  fatte  predo  il  Re  Carlo:  nella  qual  circodanza  molti  Viterbefi  ,e  con 
edì  non  poche  di  vote  Confraternite  di  laici  praticarono  a gara  altri  molti  atti  di 
pietà  collo  dedo  Popolo,  con  mandargli  fpecialmente  i medici,  ed  i medicamenti 
necelfarj  per  curare  i feriti . Ma  perchè  partito  il  Re  da  queda  Città  , il  preno- 
minato gran  Badardo  non  diè  forfè  prontamente  elocuzione  alle  Regie  Lettere  , 
perciò  la  Comunità  di  Viterbo  a petizione  de’  Tofcanellefi  , a prò  de’ quali  mol- 
to operava  il  predetto  Mariano  Nicolai , fpedì  in  Siena  al  Re  Carlo  una  fua  let- 
tera del  feguente  tenore , che  parimente  glie  la  mandò  per  un  fuo  trombetta: 

Sacre  Regite  Majejìati  Cbrijìianljpmi  Francorum  Regi 1 . 

Cbriflianìjftmut  Rex,  bumìli  commendai  ione  pretmìjfa  . Infelice 1 Ttfcanellenfc:  pejì 
tantam  hominum ftragcm  , bonorumque  direftienem , cupiente:  de  amijjìt  alìquid 
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recuperare , petierunt  a nobii , ut  ab  ih , quoi  in  amore,  & gratin  V.  S.  Majeflatii 
ajferunt , eidem  per  Ko/lras  luterai  commendar i . Noi  autem  & Ji  prò  nobii  ipfii 
multurn  debeamui  in  noi , & Communltatem  nojlram  maximil  meriti! , tarma 
fcientei , quod  ilio  fuapte  natura  opera  pietà! il , (f  clementi 'ee  libenter  exercet , 
non  crubcjcimui  eliam  prò  a/ìii  intercedere , prò  illh prefertim , quoi  ebano!  bobe- 
mui , quofquepro  Civibui  reputamui . Cum  ìgitur  Tufconellenfei  ipfi , qui  interfe- 
rii Oei  munere  fuperfutrunt , dejlinent  ad  V.  Majefiatem  oratore t , quibui  noi 
unum  de  Tubìcinìbut  nojlrii  conccjfimui , fupplicamui  bumillime  V.  S.  Majeflatì , 
dtgnetur  noi  benigne  audire  , ©■  quod  Regie  bonitatì , (fi  clementie  convenire  cen- 
femut , ad  gratiam  exauditionit  admittere , propter  que  fi  ncque  Tufcanellcnfci 
ipfi , ncque  noi  retribuere  poterimui  V-  S.  Majeflatì , certe  illa  maximum  meritunt 
confequetur  a honorum piorumque  operum  jujlo  retributore  Deo , quem  jugiter  ro- 
gabìmui  prò  longa  vita  (fi felicitate  V.  S.  Majeflatii , cui  Communitatem  noflram, 
dìBofque  miferoi  Tufcanellenfei  plurimum  , O"  ex  corde  commendami  , Vilerbii 
die  xii.  ’januarii  1495. 

Ricevuteli  da  Carlo  tali  lettere,  fpedì  immediatamente  un  Tuo  piego  per 
mezzo  di  uno  de’ Tuoi  ConmiilTarj  al  predetto  gran  Baftardo,  comandandogli 
(ì)tto  pena  della  Regià  Tua  indignazione  , che  dovelTe  Cubito  rimettere  in  libertà 
tutti  gli  fchiavi  fatti  in  Tofcanella , e reftituire  alla  loro  Città  non  Colo  il  denaro  , 
ma  anche  tutte  le  altre  colè , che  il  medelimo  le  avea  tolte  ; il  che  fu  lènz’  altra 
replica  incontanente  elèguito  . Che  il  predetto  Re  rooftrofli  in  tal  circollanza 
tanto  pronto  ad  ammettere  le  preghiere  de’  Viterbefi , è da  Caperli , che  ciò  egli 
fece  per  aver  ricevuti  da’  medefimi  grandillimi  onori , per  rifletto  de’  quali , con- 
forme Ci  ha  dal  Mas.  di  CaCa  Sacchi  pag.  23.  tergo , nel  partirli  da  Viterbo  impoCe 
anche  un  nome  molto  onorevole  a tale  Città,  chiamandola  la  gran  Villa  della 
Kofa  , cioè  la  gran  Città  di  S.  RoCa  ; elfendo  quell’  elCe  le  parole  di  tal  Mss . La 
Majefld  del  Re  fe  partì  benivolo  de  Viterbo  , & a Ili  poflo  nome  la  gran  Villa  della 
Rofa  . 

Soggiornando  adunque  il  Pontefice  AlelTandro  in  Viterbo , nel  dì  14.  dello 
dello  mele  di  Giugno  celebrò  in  onore  del  gloriofo  Precurlore  di  Crillo  S.Giam- 
batifta  con  molta  Colennità  la  Canta  melTa  in  quella  ChieCa  Catedrale , avendo  pon- 
tificato coll’  alfillenza  di  quindici  Cardinali . Il  medefimo  non  molto  dopo  conferì 
la  Prioria  della  Chiefà  dì  S.  Stefano  di  quella  ftelTa  Città  ad  A rcangelo  Juzzante; 
dopo  di  che  nel  fine  dello  delfo  mefe  fi  redituì  a Roma  , fervilo  colà  da  diverti 
di  detti  Cardinali , e particolarmente  dal  Cudetto  Cardinal  Legato  , 

Se  mai  però  le  due  fazioni  Gattelca , e Maganzelè  lafciarono  del  tutto  il 
freno  alla  loro  furia,  ciò  fu  fenza  dubbio  nell’anno  1496.  circa  quelli  tempi  per  1496 
ellerfi  il  Popolodi  Viterbo  alquanto  fedato,  potè  (labilirfi  nel  primato  di  Viterbo 
Giovanni  Gatto  II.  cioè  il  figliuolo  dell’  uccida  Princivalle  , la  qual  colà  lèmma- 
mente  difpiacendo  alla  fazione  Maganzelè , e rifpettivamente  ancora  alla  Cala 
Orfina,  impegnata,  cerne  già  dicemmo,  per  ragione  di  parentela  alla  difefa 
de’  Tignofi  come  capi  di  tale  fazione , fi  ripigliarono  di  nuovo  con  diremo  fervore 
le  armi , nè  andò  guari , che  il  prenominato  Giovanni  rimafe  uccifo  ; la  cui  morte 
volendofi  dalla  Cafa  Colonna , ancor’  e(Ta  per  ragione  di  parentela  impegnata  per 
la  fazione  Gattefca , ad  ogni  collo  vendicare,  leguiromx  in  Viterbo  tali  e tante 
uccifioni  di  uomini,  tali  e tante  rovine  di  edificj,  che  il  volerle  tutte  didimamente 
narrare , farebbe  un  non  voler  giammai  ridurre  a termine  queda  Illoria  ; che  però 
baderà  dire,  che  le  colè  tornarono  in  sì  alta  e fpaventofa  rivoluzione  , che  (oltre 
quello,  che  Ce  ne  ha  da’  pubblici  documenti  ) al  dire  di  Leandro  Alberti  nella  Tua 
Delcrizione  d’Italia  pag.  69.  la  Città  di  V iterbo  trovava!!  fin  dal  Cuo  tempo  quali 
mezzo  in  rovina,  elfendo  qued’  elTe  le  di  lui  parole  : Pur'  acquetando fi  il  popolo  , 
pigliò  il  primato  Giovanni  Gatto  li. , il  qual  correndo  l’anno  1496.  dalla  Natività 
del  Salvatore  noflro  , efiendo  Pontefice  Alefiandro  VI. , vìvendo  quietamente  la 
Città  , fu  uccijò  . Per  la  cui  morte  entrando  i Colonnefi  nella  Città  uceìfero  de  Ma- 
ganeefi , de'  Gatti  nimici , e roinaro  molti  edifica , faccbcggiando  molte  cafe . Ben'ì 
vero , che  doppo  tre  anni  fcacciati  i Gatti  dagli  Orfini , che  favorivano  i Magancefi , 
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fecero  tanti  mali , & tante  uccifoni  della  follone  Gattefca , non  avendo  rifletto  ni 
ai  età,  nè  afeffo , & bruciando  tanti  edifici!  , che  forfè  da  Turchi  peggio  no» 
farebbe  fato  fatto  . Pofcia  entrando  i Gatti  dentro  la  Città  , non  meno  crudeltà 
vfarono  verfo  la  fattìone  Magancefe , che  quegli  haveano  ufato  verfo  loro  . Et  tal- 
mente più  volte  hanno  fatto,  che  ormai  è mezzo  roinata  effa  Città ; venendo 
tutto  ciò  altresì  Icritto  da  Raffaele  Volaterrano  , che  appunto  in  quelli  tempi  vi- 
vea , nel  Libro  quinto  della  fua  Geografia  pag.  54.  tergo , ove  favellando  della 
fucceflione  della  famiglia  Gattelca  alla  tirannia  di  Viterbo  dopo  Pellerminio  della 
Cafa  di  Vico , dice  di  quella  maniera  : Dominationis  habuit  juccefflrem  Captorum 
familiam , cujus  caput  "Jeanne!  fenice  olim , ae  deinde  filiut  ejus  l’rincivaltes  dune 
fub  Nicolao  V.  Viterbìum  revertit , in  itinere  ab  inimici t trucidati fuere  . Ncc  dia 
pof  Guille.'mut  Capi  ut  Calixto fedente  domi  noElu fuìt  interfeElus  , Civitafque  pro- 
pterea  ex  dii  ut  parlim , ac  tumultibui  tota  exarfit . fìux  tandem  fedata  , quum  diu 
quìcviffet , fub  Alexandro  anno  mccccxc vi.  novai  excitavit fediliones , interfeblo 
" Jeanne  Capto  funtore  potenti e fucceffore , ipfui  Pontifcis  Jìmnl  opera , & adver- 
farum  partìum  . Qttem  paulo  pof  ulti  Columnenfci , Ctedes  plurima t , domorumque 
direptìones fecere . Triennio  delude  pof  bit  rurfui  ab  XJrfnit  pulfit , & adversdfa- 
l Itone  reflitutà , nova  crudelitatit  exempla , civiumque  calamitatei  nife  fuere  . Nec 
àunt  fnis . Ma  perchè  gl’  incendi  grandi  non  con  tanta  facilità  poflono  ellinguerli, 
quindi  è che  nel  difcorlò  dell’  Iftoria  reltaracci  a vedere  quanto  fi  ebbe  a fare , e 
quanto  vi  volle  per  ridurre  in  una  vera  , e perfetta  pace  tali  fazioni  ; avendovi 
Ipecialmenie  voluto  una  grazia  fpeciale , e forfè  anche  un  miracolo  della  Santif- 
fima  Vergine . 

Nell’ anno  poi  1498.  mediante  una  Bolla  dello  Hello  Sommo  Pontefice  AleR 
fitndro  VI.,  data  in  Roma  il  dì  30.  di  Giugno,  i Religiofi  dell’Ordine  del 
B.  Pietro  da  Pila,  detti  ancora  di  S.  Onofrio,  ottennero  in  Viterbo  la  Chiefa, 
ed  il  Convento  di  S.  Pietro  del  Caflagno,  fabbricata  già  ( com’  accennammo  nel 
'Libro  terzo  ) a fpelè  del  Cardinal  Raniero  Capocci  ; la  qua!  Chielà  poi  ideiti 
Religiofi  ndn  meno  co’ proprj  denari , che  colle  limoline  del  prenominato  Car- 
dinal.Raffacle  Riario,  edificarono  con  maggior  (bntuofità , e magnificenza  , ridu1 
cendola  in  quello  (lato  , in  cui  trovali  prefentemente  ; benché  per  altro  le  di  lei 
fcale,  e facciata  fieno  Hate  opera  di  altro  qualificato  (oggetto,  che  da  noi  verrà 
manifeftato  a fuo  luogo  . Detta  Gliela  anticamente  era  Priorato  de’  Monaci  Sil- 
veltrini  di  Monte  Fano;  avendola  dopo  ottenuta  in  Commenda  il  (opradetto  Car- 
dinale Aleffandro  Pamele  , il  quale  fu  poi  Protettore  della  fudetta  Religione  del 
B.  Pietro  da  Pila . Quella  llelfa  Chiefa  è membro  dellTnfigneBalilica  Lateranenfe 
di  Roma  , come  apparilce  per  Diploma  Pontificio  , fpedito  a favore  de’  Canonici 
di  quel  Capitolo  l’anno  idi  8.  Del  di  lei  Convento  anno  fatta  menzione  Eufchio 
Giordano , e Pietro  Bonaccioli  nel  fuo  Illorico  Spicilegio . 

Ricevette  però  la  Città  di  Viterbo  nell’anno  1499.  non  mediocre  dilgullo 
per  la  morte , che  qui  accadde  il  dì  3.  di  Novembre  di  Lodovico  Agnello,  Nobile 
Mantovano,  ed  Arcivelcovo  di  Colenza,  il  quale  dopo  elTere  (lato  impiegato  da 
diverfi  Sommi  Pontefici  in  molte  cariche  di  riguardo,  per  ultimo  fu  qua  fpedito 
in  qualità  di  Vicelegato  della  Provincia  del  Patrimonio  ■ Varia  è l’opinione , che 
corre  di  detta  di  lui  morte,  giacché  Giovanni  Broccardi , riferito  da  Michele 
Giufliniani  nella  fua  Illoria  de’Velcovi  di  Tivoli  pag.  1 14.  lafciò  (critto,  cheli 
medefimo  moriffè  di  pelle , ed  all’  incontro  l’Ughellio  nel  Tomo  primo  della  fua 
Italia  Sacra  pag.  343.  dice,  ch’egli  fofle  fatto  avvelenare  dal  Duca  Cefare  Va- 
‘ . lentino  per  renderli  padrone  delle  di  lui  gran  ricchezze  *,  ed  eccone  leprecile 

scritte-  parole  : Alti  iilum  e veneno  juffu  Cccfarìt  Duci i Valentini propinato  vitam  iiqujfe 
re  1-mnn,,  CtU  fcribunt  : Etenim  dìtijfmus  erat  Ludovicus  , cujus  divitiai  Valentinus  anbelans  , 
uno  die  vitam , opefque  eìdem  ademijfc  narratur . Non  effóndo  improbabile  per 
molti  riflelfi  ciò,  che  affermali  dall’ Ughellio  ; e particolarmente  perchè  non  lì 
dubita , che  il  predetto  Duca  circa  quello  tempo  non  fi  ritrovaffe  in  Viterbo 
alla  teda  dell’efercito  Pontificio,  giacché  nell’Archivio  di  Corneto  conferva!!  una 
fua  lettera  circolare  , colla  quale  egli  comanda  alle  Città , e luoghi  (oggetti  alla 
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Chicli  3 che  debbano  fubitainente  fpedirgli  alcuni  guadatori  per  l*u(o  dell’  arti- 
glieria, Il  qual  lettera  dadi  da  me  nell’Appendice  folto  il  num.  xliv. 

Trovando  però  io  che  in  Viterbo  circa  la  fine  di  quello  lècolo,  che  vale  il 
dire  circa  l’anno  tjoo. , fi  lavoravano  egregiamente  varj  idromeuti  cavallerefchi 
di  ferro  , non  è dovere  , che  io  li  palli  fenza  farne  nelfuna  parola  .Tali  idromenti 
adunque  per  la  loro  perfezione  erano  talmente  riputati  eccellenti,  che  andavano 
per  tutta  l’Europa  come  in  proverbio , giuda  i rifeontri , che  le  ne  anno  da 
M.O.L.  detto  il  Tranquillo  nella  fua  opera  intitolata  Commentario  delle  più 
notabili  e tnodruolé  cofe  d’Italia , & altri  luoghi , dalla  lingua  Armena  in  Ita- 
liana tradotto  , llanipato  in  Venezia  preda  il  Cefano  l’anno  IJ5J.,  dove  alla-, 
pag.  40.  col.  2.  particolarmente  fi  celebrano  i fperoni  fatti  in  queda  Città,  i quali 
anche  in  tempo  mio  li  trovo  edere  in  gran  riputazione  , e con  elfi  altresì  i morii 
de’ cavalli;  degli  medefimi  fa  parimente  menzione  il  Saniovino  nella  fua  Opera 
delle  Città  più  famofe  d’Italia  lotto  la  parola  Viterbo , così  dicendo:  Sono  i 
Vticrbcjì  buowini  militari , & indù fr lofi , lavorano  ecccllenternente  cofe  di 

ferro , come  fono  fperoni , altro . E ciò  badi  per  quello  concerne  alle  cole  del 
fecolo  xv. 
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LIBRO  SESTO. 

Monideri  di  Moniche  , che  , come  gii  accennammo  nel 
Libro  Primo , in  numero  di  dieci  fono  nella  Città  di  Vi- 
terbo, poflono  per  verità  chiamarii  dieci  gemme  prezio- 
filfìme  , che  adornano  la  facra  mitra  del  Vefcovo  di  quella 
fteflà  Città , conciofiiacolàchè  maggiore  non  può  defide- 
rarfi  l’offervanza  regolare , che  li  pratica  ne’  medefimi  . 
Uno  di  quelli,  cioè  quello  delle  Moniche  della  Pace , fu 
ridotto  in  claufura  l’anno  1 J03. , cioè  a dire  circa  il  prin- 
cipio del  (ècolo  xvi. , e ciò  lèguì  per  i motivi,  che  ora  diremo . Erano  in  quella 
Città  alcune  pie  donne  Viterbeli , che  dimorando  nelle  proprie  cafe  , ivano  ve- 
nite dello  Hello  abito  , di  cui  vellono  i Religiolì , detti  i Servi  di  Maria , le  quali 
donne  erano  perciò  chiamate  Terziarie  dell’Ordine  della  Beata  Vergine  . Fra 
quelle  una  ve  ne  fu  , che  nomavali  Banda  Antici,  che  avendo  l’anno  1480.  fatta 
in  detto  Terz’  Ordine  la  fua  profèflione,  circa  l’anno  1494.  lafoiò  in  tedamento 
alcune  fue  cafe  a detti  Servi  di  Maria  colla  condizione , che  in  efse  dovefscro 
unitamente  abitare  tutte  quelle  donne  , le  quali  vedivano  il  detto  abito  . E per- 
chè in  progrefso  di  tempo  quede  non  poco  li  augumentarono,  per  tal  riflelso  nel 
dì  8.  di  Settembre  del  fudettoanno  1502. , giorno  della  Natività  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  , avendo  il  Provinciale  de’  Servi  di  queda  Provincia  del  Patrimonio  , 
detto  per  proprio  no  ne  il  Padre  Maedro  Giovanni  da  Foligno , aflìeme  co’  Padri 
Agodino  da  Viterbo  , e Ciriaco  della  defsa  Città  di  Foligno  , ordinata  colle  de- 
bite facoltà  una  folenne  procedione,  col  lèguito,  e col  plaufo  di  tutto  il  popolo 
introdufse  nelle  predette  cafe, ridotte  già  in  forma  di  Monidero,  tutte  le  accen- 
nate Suore,  fermandole  ivi  colle  conluete  eccleliadiche  cerimonie  in  perpetua 
claufura , alle  quali  allignò  per  Superiora  una  Monica  dello  dello  Ordine , chia- 
mata Suor  Benedetta  , che  a tal’ effetto  avea  edratta  dal  Monidero  di  Spoleto  , 
ov’  ella  era  parimente  Superiora  , acciocché  colla  fua  prudenza  , e làntità  di  vita 
fervide  di  elempio  a tali  nuove  Claullrali , al  cui  Monidero  il  detto  Padre  Pro- 
vinciale allignò  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Pace  . Non  effondo  da  tacerli , che 
fra  tali  Terziarie  , prima  che  fodero  ridotte  in  claufura , vi  erano  donne  di  tanta 
bontà,  e perfezione,  che  dovendoli  l’anno  1499.  fondare  nella  Città  di  Ferrara 
il  Monidero  della  Santiffima  Concezione  dello  deffo  Ordine  , vi  andarono  di  qua 
due  delle  medefime  , una  delle  quali  chiamava!!  Marina  , redando  dell’altra  in- 
cognito il  nome , che  uniteli  con  altre  tre  Terziarie  Mantovane,  pregarono  Erco- 
le da  Ede  , allora  Duca  di  detta  Città  di  Ferrara , che  voleffe  loro  concedere  di 
poter  fabbricare  , e dabilire  il  mentovato  Monidero  , che  da  effo  Duca  fu  alle 
deffe  benignamente  accordato;  riluttando  quanto  fin’ ora  abbiamo  Icritto  dagli 
Annali  dell’ Ordine  de’ Servi  Tomo  fecondo  , centuria  terza,  libro  quinto,  e 
fello  . E quedo  fu  il  principio  di  tal  Monidero  . 

Diffi  nel  Libro  antecedente,  che  per  ridurre  in  perfetta  pace  le  due  fazioni 
Gattefca,  eMaganzefe,  non  vi  volle  di  manco,  che  una  grazia  fpeciale  della 
Sacratilfima  Vergine  , la  quale  avendo  rivolti  a queda  Città  i Tuoi  pietofilfimi  oc- 
chi > 


Digitized  by  Google 


Istoria  di  Viterbo  Parte  I.  Libro  VI.  291 

chi  > nel  dì  i s-  di  Gennajo  dell’anno  ijoj.  con  interna  ifpirazione  indufiè  alcuni  150$ 
di  voci  e fpirituali  giovani  alla  feguente  azione.  Quelli  nel  detto  giorno  9 che  fu 
appunto  giorno  di  Domenica  5 elfendofi  tutti  all’  improvilo  vediti  di  bianco  9 ed 
avendo  inalberato  uno  dendardo , in  cui  vedeafi  rapprelèntata  l’immagine  deila 
Beata  Vergine  della  Trinità  » dringendo  cialcuno  di  loro  colla  dedra  un  gran 
ramo  di  olivo  9 incominciarono  ad  andare  per  la  Città  , e gridando  da  una  porta 
all’, altra  per  tutte  le  di  lei  drade  maedre)  ivano  inceflàntementecon  molta  com- 
pouzione , e modedia  replicando  : Pace  pace  Jìa  con  noi  : Pace  pace  vuole , e co- 
manda Maria  Vergine  ; il  che  olfervatofi  da  tutto  il  Popolo  , ed  a tal  vida  inte- 
neritofi  > fi  argomentò)  che  da  una  si  fatta  azione)  la  quale  era  fenza  dubbio 
più  che  umana9  polca  certamente  fperarli  quella  (oda  pace  > e quella  perfet- 
ta riconciliazione  de’Cittadini  ) che  nè  per  opera  de’  Pontefici , nè  per  forza 
d’Imperadori  ) nè  per  impegno  di  altri  Principi  di  Santa  Chiedi)  erafi  giammai 
potuta  ottenere  ; ond’  è che  i predetti  giovani  furono  ben  todo  feguitati  da  un 
numero confiderabile  sì  di  uomini  9 che  di  donne  5 i quali  elfendo  dati  altresì  ve- 
duti da  Niccolò  Maria  da  Ede  Vefcovo  di  Adria  ) ed  in  quedo  tempo  Governa- 
tore di  Viterbo  , Pentirti  anch’egli  muovere  ad  unirfi  a tal  procelfione } che  però 
avendo  incontanente  fatto  chiamare  a (è  il  Magidrato,  c molti  altri  Nobili  della 
Città)  fi  diè  a fegnitarlacon  tutti  i medefimi  , tutti  indente  parimente  replican- 
do : Pace  pace , che  coi)  vuole , e comanda  Iddio , e Maria  Vergine  ; nè  ebbero  due 
volte  girata  per  intero  la  Città  9 che  non  lènza  gran  prodigio  fi  videro  in  quello 
itelló  giorno  mutati  ad  un  tratto  i cuori  di  tutti  i principali  (azionar) , riconciliato 
tutto  quel  popolo  ) ralTcrenati  i volti  di  tutti  9 Picchè  altro  da  per  tutto  non  fi  udi- 
va , che  pace  pace , nè  altro  fi  vedea  , che  Pparger  lacrime  di  tenerezza  da  que’ 
medefimi , che  poco  prima  non  altro  avriano  Paputo  defiderare , che  Iparger  (àn- 
gue . Ma  perche  potea  dubitarfi  , che  il  demonio  per  invidia  di  sì  bella  riconci- 
liazione non  tornarti:  a fuPcitare  nuove  difcordie  5 per  tal  riflefib  il  prenominato 
Governatore  e (Pendoli  abboccato  col  celebre  Viterbefe  Agortiniano  Fra  Egidio 
Antonini  1 , lo  pregò , che  con  una  fua  predica  voleflè  confermare  il  popolo  ne’  ^uep‘ttnf 
conceputi  (entimemi  di  pace  > la  qual  predica  in  un  giorno  determinato  daeflb  »»«/*>  A»*» 
Religiofo  fu  fatta  nella  PuaChiefa  della  Trinità  con  tanta  Papienza  ) ed  energia  , c'triiLu.e“ 
che  non  sì  tortamente  l’ebbe  terminata , che  fi  trovarono  tutti  unanimi  a far  (Spu- 
lare illromentO)  ed  a Polennemente  giurare  , che  non  (òlo  in  avvenire  mai  più 
fatte  non  fi  farebbero  in  Viterbo  nè  fazioni  > nè  parti  ; ma  che  neppure  nomi- 
nato non  fi  farebbe  da  chi  che  Pia  quello  nome  di  Parte , e ciò  (otto  pena  di  mille  b 
ducati  di  oro;  di  che  tutto  pubblicamente  rogorti  Ser  Napolionc  Notaro  della  ^S“^' /"u 
Città  ) o vogliam  dire  Secretano  del  Comune  b ■ In  memoria  , e ricognizione  di  uu»  cmum 
lina  grazia  sì  fegnalata  le  donne  Viterbefi  fecero  affiggere  un  loro  voto  > o fia  una 
lamina  di  argento  alla  cappella  della  Pudetta  Beata  Vergine  della  Trinità  s la  x. 

quale  tuttavia  vi  fi  confèrva  ) e vi  fi  leggono  tali  parole: 

VOTVM  . DI  VJE  . MARI  .E  . 

SEDITIONIBVS  . REMOTIS. 

PACE.  PARTA. 

MVLIERES  . V1TERBIENSES  . 

CONSTI T VER VNT  . 

Di  coterta  pace  Pe  ne  ha  eziandio  un’  altro  rifcontro  (opra  una  fenertra  della  cala 
mano  manca  nell’  entrare  dalla  Svolta  alla  piazza  dell’  Erba , eflendone  quelle 
le  parole  : 

CONCORDIA  . CIVI VM  . INSTAVRATA  . M.D.III. 

E tale  ) dico)  fu  la  grazia  della  defcritta  reconciliazione  , la  quale  perchè  intor- 
bidata non  venifPc  dalla  pravità  di  taluno  , non  fi  mancò  in  appreflo  di  (are  altri 
atti  ) che  da  noi  faranno  efpofli  a Può  luogo . 

Nello  (ledo  anno  ijoj.  Ce(àre  Borgia  Duca  di  Valenza  , per  i motivi)  che 
ne  adducono  i Scrittori  delle  Vite  de’  Pontefici , e giuda  i rifcontri  > che  (è  ne 
anno  nel  Mss.  di  Cala  Sacchi  pag.  )].  Pe  ne  venne  in  Viterbo  con  tutto  il  Può 
efercitO)  ove  per  lo  fpazio  di  giorni  venti)  che  vi  fi  trattenne  > ne  ripentirono  i 

O o a Vi- 
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Se  ne  farletd 
di jj'nj  avente 
nella  J e onda 
Pane . 
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Vi  t erbe  fi  gravilfiini  danni;  eflèndotenc  dopo  tal  tempo  andato  a campo  con 
detto  Tuo  efercito  contra  la  Terra  di  Ceri  ; nel  qual’ anno  dal  Pontefice  Giulio  II. 
fu  in  detta  Città  di  Viterbo  conceduta  la  Chiefa,  ed  il  Moniftero  di  S.  Maria 
in  Columbi  detta  della  Palomba,  che  anticamente  occupava!!  da  alcuneL-> 
Moniche  dell’Ordine  Cillerciente , ai  Religioli  Gefuati , la  cui  Religione, 
come  già  a fuo  luogo  dicemmo , fu  confermata  in  e(Ta  Città  da  Papa  Urbano  V. 
l’anno  1 367.  , che  elfendo  (fata  poi  (bpprelfa  da  Clemente  IX.,  il  di  lui  fucceflò- 
re  Clemente  X.  erede  in  Abadia  la  predetta  Chiedi , e Moniftero,  concedendo 
all’Abate  prò  tempore  l’ufo  dell’anello, della  mitra  , del  pafforale,  e di  tutte  le 

altre  infegne  pontificali  , come  apparile  per  fua  Bolla  , data  in  Roma  il  dì 

dell’anno Le  fudctte  Moniche,  giulfa  i rifcontri , che  te  ne  anno  dal  Libro 

delle  Riforme  dell’ anno  1.502.  pag.  12.  furono  levate  via  da  tal  Moniftero  per 
rilevanti  motivi . 

Ma  ritornando  al  Pontefice  Giulio  , dallo  fteflfo  nella  feconda  promozione, 
che  fece  de’Cardinali  nel  mele  di  Pebbrajo  dell’anno  150J.  fu  decorato  della 
facra  Porpora  il  Viterbefe  Fazio  Santoro  , foggetto  altretanto  chiaro  per  nobil- 
tà, e dottrina  , quanto  povero  di  beni  di  fortuna  ■ , nel  qual’ anno  11  dì  5.  di  Set- 
tembre terminò  in  Viterbo  i giorni  Tuoi  il  Cardinal  Raimondo  Perauldo  France- 
fe,  Vefcovo  Gurgenfo , del  titolo  de’ SS. Giovanni,  e Paolo, effondo  egli  attual- 
mente Legato  di  quella  Provincia  del  Patrimonio  ; il  cui  cadavere  fu  foppellito 
nella  Chiefa  della  Trinità  , e propriamente  nella  cappella  della  B.  Vergine,  dove 
a mano  diritta  fino  a miei  giorni  te  n’è  veduto  il  di  lui  tepolcro  con  foa  (fatua 
giacente  in  marmo  fino , giuda  la  figura  , che  io  ne  profetilo  , fotto  cui  leggevali 
la  feguente  ifcrizione  : 

RAYMVNDVS  . PERAVEDI  • P A TR I /E  . S V A . SA NTONENSIS.  EPISCOPVS. 

AC  . S.  R.  E.  PRESBYTER  . CaRUINALIS.  CVKGENSIS  . PROOVE  . EA  . 
PERPETVO.  EEGATVS.  ADEO  . OPVLENTIAÌ.  CONTEMPTOR  . VT  • 
EEARGIEN'DO  .NIHIL.SIBI.  KELINQVERET.  At.  tVLIO.  TAMEN.  II. 
PONTIP.  MAX.  DtTATVS  . D VM  . P ATRI  MON  1 1 . LEO  ATIO  N E . FVN- 
GITVR  . VITERBII  . OBI  IT  . NONI!  . SEPTEMBRtS  . A N NO  . SA  L VTIS  . 

MOV.  VTQXE  • AB-  tVLIO.  TRADITA  . SOLVM  . reTiNERÉ.  OC- 
COEPERAT  . SIC  . MONVMENTVM  . HOC  . HAVD  . Q VAISI  TV. VI  . 

REVERENT1A  . EIVSDEM  . APPROBASSE  . CREDCNDVM  . EST  . 

VIXIT.  ANNOI.  FERE.  LXX. 

I!  predetto  Cardinale,  oltre  il  fuo  cadavere , lafciò  ancora  per  ragion  di  legato 
alla  IlelTa  Chiefa  della  Trinità  tutti  i fuoi  paramenti  facri , i quali  non  foto  erano 
molti , ma  anche  di  fommo  prezzo  , avendo  egli  ciò  ciò  fatto  per  la  gran  divo- 
zione , che  profetava  alla  miracolofa  immagine  della  fudetta  Santiftima  Verginei 
al  qual  motivo  anche  il  prenominato  Cardinal  Santoro  nel  medefimo  anno  i JOJ. 
fi  deliberò  di  fabbricare  a detta  immagine  una  nuova  Chiefa  di  più  vaga  , e ma- 
gnifica ftruttura  ; che  però  nel  dì  1 7.  di  Decembre  diè  ordine  , che  s 'incominciate 
l'ero  a cavare  trentafei  graffe  colonne  di  peperino  del  migliore,  che  potelfe  in 
quello  tempo  trovarli , e quelle  tutte  di  un  pezzo;  elfendo  la  fua  idea,  che  la 
predetta  Chiefa  coftalfe  di  tre  navate , come  la  Chiefa  Catedrale  di  S.  Lorenzo  ; 
ia  qual  fabbrica  però  non  potè  neppure  dal  medefimo  incominciarli  sì  perdiverfe 
contingenze , che  ne  Io  impedirono , sì  anche  per  edere  alla  fine  mancato  di  vita  • 
Sapendo  però  io,  che  il  Pontefice  Giulio  diverte  volte  te  ne  venne  in  que- 
lla Città,  piacemi  d’individuare  i tempi,  ed  i motivi,  ne’ quali,  e per  i 
quali  lo  llelfo  vi  fi  portò.  La  prima  volta  adunque  io  trovo,  che  ciò  fo  nel 
dì  >8.  di  Settembre  del  fudetto  anno  1505.,  e quella  volta  io  tengo  , che 
Vi  venilse  per  venerare  la  facra  immagine  della  Beata  Vergine  della  Quer- 
cia , nella  qual  congiuntura  furono  in  fua  compagnia  venti  Cardinali  con  tutte 
le  loro  Corti  , fcrivendo  il  prenominato  Francelco  fiacchi  nel  fudetto  libro 
de’ Ricordi  di  fua  Cafa  alla  pag.  54.  tergo  : Re  ter  do  , che  Papa  Giulio  fetundo 
venne  a Viterbo , Ó'  entri  la  fera  di  Giovedì , ® la  ma  teina  del  Venerdì  ntangii 
alla  Madonna  della  Gerqita , & la  propria  /era  entri  in  Viterbo  impontificale , 

&/»- 
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& funno  in  Viterio  venti  Cardinali  in  fua  compagnia  con  tutta  lo  loro  Corte . lo 
feci  el  fermane  in  Cappella  della  Ccrjua  come  affiliale ....  Stette  in  Viterbo  dì  14. 

La  fecond  i volta  , ch’egli  vi  venne  fu  nel  principio  del  mefè  di  Settembre 
dell’  anno  1 joS.  in  occalione  1 che  fe  ne  palsava  a Bologna  , per  ricuperare  allo 
Stato  della  Chiefa  quella  Cittì , che  ingiuftamenteoccupavafi  da  Giovanni  Ben- 
tivogli  , della  qual  venuta  li  anno  da  Paride  de  Gradi,  che  fu  (Ito  maggior  Ceri  - 
monilta , ne’  fuoi  Diarj  manuferitti  varie  cofe  degne  di  memoria , le  quali  non  è 
dovere  , che  fieno  pafsate  fotto  filenzio . Approlfimandofi  adunque  efso  Pontefice 
«Viterbo,  circa  tre  miglia  lontano  dalla  Città,  fu  incontrato  dal  Governatore 
della  ftefsa,  e da  diverti  Officiali,  che  (montati  tutti  da  cavallo,  gli  baciarono  il 
piede;  c ciò  fatto,  efsendofi  riporti  in  (ella  , Io  vennero  fervendo  lino  alla  porta 
di  tale  Città  , dove  (montato  il  detto  Governatore  , e prelcntatoglifi  avanti  con 
altri  Officiali , dal  primo  di  elfi  , che  a mio  giudizio  fu  lènza  dubbio  il  primo  de’ 
Magiftrati , glie  ne  furono  prefentate  le  chiavi . Circa  poi  un  miglio  lontano  dal- 
la medefmu  Città,  fu  egli  incontrato  da  diciartette  Cardinali,  alcuni  de’ quali 
vi  erano  a dirittura  venuti  da  Roma,  ed  altri  feparatili  dal  Papa,  aveano  avanzato 
camino,  affine  di  unirli  cogli  altri , per  potergli  fare  tutti  infteme  il  detto  onore- 
vole incontro;  efjendo  altresì  andati  con  elfi  loro  molti  Prelati,  e tutti  gli  Am- 
bafeiadori , che  erano  (oliti  fare  in  Roma  la  loro  refidenza  , ficcome  ancora  altri 
foggetti  della  Corte  Romana  , a’ quali  tutti  avendo  il  prenominato  Ccrimonifta 
ad  alta  voce  fatto  intendere , che  (montando  da  cavallo,  baciar  volefsero,  fecon- 
do il  (olito , il  piede  al  Papa  , eglino  rifpolèro,  che  doveano  averft  per  ileufati  , 
fe  ciò  far  non  poteano,  per  efserc  impediti  dalla  ftrettezza  della  ftrada  ; non  ef- 
fendo  mancato  chi  (ofpettafse , che  i Cardinali  fi  fofsero  induftriofamente  fermati 
in  tale  ftrada  per  non  efsere  obbligati  ad  ifmontar  da  cavallo  ; onde  che  dal  Papa 
fij  ammefsa  benignamente  una  tale  feufa  ; il  quale  efsendo  alla  fine  prefso  Viter- 
bo , fcefe  , e fermoffi  avanti  la  porta  di  S.  Maria  a’  Gradi  , dov’  i predetti  Cardi- 
nali efsendofi  per  ordine  pontificio  addogate  le  loro  cappe  paonazze  , e pollili 
fopra  la  tefta  i cappelli  di  color  rofato , ed  i Prelati  vediti  in  abito  di  prelatura , 
e tutti  gli  altri  co'  loro  abiti  proprj , entrò  il  detto  Papa  in  quella  Città,  prece- 
duto dal  Santilfimo  Sagramento  con  fei  torcie  accefe;  efsendo  (lato  un  tal’ingref- 
(b  molto  (bienne  sì  per  parte  dello  ftefso  Papa , che  per  parte  del  Popolo  di  Vi- 
terbo ; andando  tanto  il  Venerabile,  che  il  Pontefice  (otto  due  leggieri  baldac- 
chini a tal’ effetto  preparati,  e preceduti  da’ pubblici  Rapprefentanti  a piedi, 
vediti  di  panno  rollo  , di  cui  n’era  (lato  loro  fatto  dono  da  elio  Pontefice  . Di 
quella  maniera  adunque  caminandofi  fempre  per  idrate  tutte  ricoperte  di  panni, 
e tutte  adornate  di  armi , di  verdura , di  archi  trionfili , e di  altre  infegne  fedi- 
vo , fi  andò  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Lorenzo  ; donde  poi  il  Pontefice  collo 
delio  accompagnamento , ma  però  fenza  baldacchino , fi  trasferì  nella  Rocca  ; ef- 
fondo data  eziandio  in  tal  congiuntura  conceduta  al  popolo  un’  Indulgenza  di 
dieci  anni . 

Nella  notte  feguente  per  ragione  degli  alberghi  , olia  de’ quartieri  , che 
tanto  i Svizzeri , che  i Cavalleggieri  vulcano  feieglierfi  a loro  piacere,  inlòrlè 
fra  loro  tale  contefa  , che  quattro  di  detti  Svizzeri  rimafero  mortalmente  feriti , 
e con  elfi  eziandio  nella  faccia  il  loro  Capitano;  ficcome  dall’  altra  parte  rimale 
eziandio  gravemente  ferito  fopra  la  tefta  uno  de’ Cavalleggieri , ed  anche  il  Ca- 
pitano di  tal  Compagnia  . 

Fu  il  Papa  queda  volta  onorato  dalla  Città  con  un  regalo,  il  quale  confidò 
in  quaranta  paja  di  pollaftri , dieci  capponi , dieci  ophe  , dieci  fòmmate  , dieci 
prefutti  , dieci  rubbia  di  grano , cinquanta  rubbia  di  orzo  , quattro  vitelle  , e 
dieci  callrati . E perchè  premeva  al  medefimo  di  ovviare  ad  ogn’  altro  (concer- 
to , che  folle  potuto  inforgere  fra  le  due  fazioni  Gattefca , e Maganzefe  , fra  le 
quali  pur  vi  era  qualcuno,  che  tornava  a fufeitare  delle  dilcordie,  fattili  chiamare 
«vanti  di  fe  i capi  delle  medefime,  gli  unì  più  dettamente  infieme  mediante  Io 
lìabilimento  di  un  matrimonio  ; che  è appunto  ciò,  che  intelè  anche  accennare  il 
Cardinale  Adriano  del  titolo  di  S.  Grifogono  nella  Defcrizione  , eh' egli  fece  in 
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veri!  di  quello  pontificio  viaggio , riportata  dal  Ciacconio  nella  Vita  dello  (ledo 
Papa , ove  il  detto  Porporato  cosi  dice  : 

Mix  per  Omini  montemque  lacumque 

Tendhnus  infìgnent  per  balnea  multa  Vìterbium  . 

Dì/cordes  bonus  bic  cives  pacavi t ’Julus  . 

In  tal  circoflanza  dal  medefimo  Pontefice  furono  altresì  mutati  tutti  gli  Officiali 
della  Città  , cioè  il  Governatore  , il  Caflellano , il  Podcflà , il  Cummilfario  , ed 
il  Telòriere,  trasferendo  l’autorità  di  tutti  quelli  nella  fola  perfona  del  Cardinal’ 
Agenenlè  fuo  nipote  con  dichiararlo  Legato  a laterej  che  effendo  flato  da  elfo 
lafciato  in  quella  Città , gli  promife  « che  da  Perugia,  ove  avrebbe  tenuto  Con- 
cifloro , le  ne  avrebbe  fpedite  le  opportune  Lettere  Apolloliche  ; dopo  di  che  in 
partirli  da  Viterbo  ordinò  al  Vcfcovo  Sipontino,  il  quale  occupava  il  pollo  di 
Auditor  della  Camera  , che  andandofène  a dirittura  a Bologna  , fignificatte  a’ 
Bolognelì  la  fua  imminente  venuta  , con  far  loro  (bggiugnere  , che  qualora  non 
avellerò  voluto  riceverlo  , e per  conléguenza  dilcacciato  non  avellerò  il  Benti- 
vogli  , fi  afpettaflèro  pure  l’ellerminio  non  folo  del  loro  territorio , ma  anche 
della  loro  Città  ; ed  acciocché  da’  Bolognelì  non  fi  credette , che  quelle  fue  mi- 
naccio averterò  a confiflere  puramente  in  parole , fpedì  contemporaneamente  a 
Milano  l’Arcivefcovo  Aquenfe  fuo  Maggiordomo  per  levare  di  colà  circa  otto- 
cento uomini  a cavallo , che  a tal’  effetto  gli  fi  concedevano  dal  Re  di  Francia  ; 
comandando  al  medefimo  Arcivefcovo,  che  con  tutta  celerità  li  partitile  a Ca- 
flelfranco  , mandando  altresì  allo  fletto  quantità  di  denaro  per  attoidarc  quattro 
mila  fanti  Svizzeri , affine  di  potere  con  quelle , ed  altre  truppe  formare  l’afl'e- 
dio  di  detta  Città  ; al  qual’  elercito  diffidando  il  Bentivogli  di  poter  refiltere , il 
dì  primo  di  Novembre  con  tutta  la  fua  famiglia  (è  ne  fuggì  da  Bologna  , che  dal 
Papa  potè  ricuperarfi  , fenzachè  li  trovarti:  in  necertità  di  fpargerc  neppure  una 
goccia  di  fanguc  . 

Dopo  tale  imprefa  ertendofi  Giulio  nel  mele  di  Marzo  del  feguente  an- 
> J07  no  1507.  redimito  da  Bologna  in  Viterbo  , nella  Domenica  Latore  , o fia  nella 
quarta  di  Quarefima  , volle  intervenire  in  quetta  Chiefà  Catedrale  alla  Metta  Ib- 
lenne  , al  qual’  effetto  furono  in  tal  Chielà  preparate  le  panche  per  quindici  Car-  * 
dinali , che  tanti  n’erano  allóra  in  querta  Città  ; ed  ettendo  dato  il  Papa  dal  Co- 
rimonida  Paride  ricercato,  dove  benedir  volefle  la  Rofa  d’oro,  che  in  tal  Do- 
menica fuole  benedirli , ed  in  qual  modo  trasferir  la  volefle  dalla  Rocca  alla  fu- 
detta  Catedrale  , rifpofè  , che  egli  nella  Rocca  benedir  la  volea  , ed  indi  veliito 
con  piviale , e mitra  preziofa  volea  portarla  a tale  Chielà  lopra  la  lolita  fedia  ge- 
ttatori , ficcome  di  fatto  così  fuceedette  . La  detta  metta  fu  cantata  dal  preno- 
minato Cardinal’  Adriano  del  titolo  di  S.  Grifogono  , in  cui  con  molto  applaulo 
fermoneggiò  il  Generale  de’  Padri  Carmelitani  ; avendo  il  Papa  comandato , 
che  fi  pubblicatte  un’  Indulgenza  di  lette  anni  ; dopo  la  qual  funzione  il  medefi- 
mo  parimente  veliito  con  piviale , e mitra  trafportò  la  detta  Rofa  al  proffimo  pa- 
lagio Vefcovile , ove  con  tutti  i fuoi  Cardinali  fu  fervilo  di  lauto  pranzo  dal 
Cardinal  Raffaele  Riario,  che  già  da  alcuni  anni  avea  ottenuta  (come  altrove  di- 
cemmo) quella  Chiefa  in  commenda  , e che  pochi  meli  prima  l'avea  rinunciata 
al  fuo  nipote  . Ebbero  luogo  in  detta  cappella  due  Ambalciadori  della  Repub- 
blica di  Genova  , e ciò  per  volontà  del  Pontefice , ancorché  il  più  volte  nominato 
Cerimonifta  dubitarti:  fe  tal  luogo  gli  fi  dovette  fui  rifletto , che  i Genovefi  non 
altramente  potettero  riputarft  liberi , per  ettere  fudditi  del  Re  di  Francia  : Licei 
ego , fono  le  di  lui  precifè  parole  , dubitaveritn , an  ex  quo  liberi  non  cenfcantur  , 
cum  fubditi  fini  Regi  Francia  , locum  babere  dcbeant , & Rapa  fiatati  babere  lo- 
cami ficcome  anche  vi  ebbero  luogo  altri  due  Ambalciadori  della  Città  di  Bo- 
logna , i quali  Sederono  lòtto  quei  di  Genova,  non  effendo  allora  in  Viterbo  gli 
Ambalciadori  di  verun'altra  Potenza  ; la  fudetta  Rolà  d’oro  fu  poi  per  volontà 
del  Papa  deflinata  in  donoal  Re  di  Aragona  , il  quale  in  quello  tempo  o trova- 
vali  in  Napoli , o di  brieve  vi  fi  afpettava  . 

La  terza  volta,  che  Io  (letto  Pontefice  venne  in  Viterbo,  fu  nel  mefe  di  Set- 
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tcmbrc  dell’  anno  i jop.  per  motivo  di  divertimento , quale  ogn’ anno  Iblea  pren- 
derli con  trasferirli  ad  alcuni  luoghi  vicini . Egli  adunque  , fecondo  laffiò  ferino 

10  deffo  Paride  , fe  ne  uffì  da  Roma  il  giorno  dopo  la  Natività  di  Maria  Vergine, 
elfendo  feguitato  da  dieci  Cardinali  di  ciaffun’  ordine,  e per  primo  (è  ne  andò  a 
Calici  nuovo,  poi  a Soriano,  indi  a Civita  Callcllana,  e dopo  a Viterbo,  dove 
dille  voler  fare  il  fuo  ingrelTo  con  tutta  (òlennità,  che  però  volle,  che  per  il 
giorno  17.  di  detto  mefe  ritrovato  fi  folle  in  queftaCittà  il  prenominato  fuo 
Cerimonifta  ; ed  elfendo  altresì  fua  intenzione  d’ intervenire  nella  Chielà  della 
Quercia  ad  una  melTa  (biennemente  cantata,  fé  anche  venire  da  Roma  i Mufici 
della  pontificia  cappellai  ma  tale  meffa  non  fu  altramente  nè  cantata  , nè  letta  , 
per  averla  il  medelimo  udita  nella  Terra  di  Fabbrica,  ove  avea  pernottato,  fic- 
come  neppure  feguì  il  detto  di  lui  (bienne  ingrelTo  in  Viterbo  a cagione  di  una 
continua  dirottilfima  pioggia  ; ond’avendo  egli  lafciato  il  Santilfimo  Sagramcnto 
nella  detta  Chiefà  della  Quercia  , fe  ne  venne  a dirittura  ad  ilhiontare  in  quella 
Rocca;  effendofi  poi  il  di  (èguente  molti  di  fua  Corte,  ed  il  Clero  della  Cittì 
portati  con  gran  pompa  alla  (le(Ta  Chiefa  a levare  il  detto  adorabile  Sagramento , 
che  collocarono  nella  Chie(à  di  S.  Francefco  . Per  il  tempo , che  qui  il  predetto 
Papa  fermolfi  , quali  ogni  giorno  sì  nel  pranzo , che  nella  cena  tutti  gli  accennati 
Cardinali  mangiaron  con  elfo  ; divertendoli  dopo  il  pranzo  tanto  egli , che  i Car- 
dinali con  qualche  (orla  di  onelìo  giuoco  ; benché  alcune  volte  il  medefimo  pura- 
mente fi  compiacefle  di  vederli  giuocare  . Nel  giorno  poi  di  Domenica  2$.  dello 
fteffo  mele  veditofi  della  (loia  preziofa , (è  ne  andò  alla  Chiefa  Catedrale,  alla  cui 
porta  dal  Cardinal  Farnelè  gli  fu  prefentata  la  croce  , l’afperforio , e l’incenzo  ; 
avendo  ivi  lo  (ledo  in  un  genuflefforio  avanti  l’altar  maggiore  udita  la  melTa  bada, 
dopo  la  quale  avendo  detto  a Paride,  che  elfo  avea  ordinato , che  la  meda  can- 
tata fi  (blfe  , ri fpofe  quello,  che  ciò  non  era  (lato  elèguito  , mercecchè  egli  non 
avea  udito  tale  tuo  ordine . Finalmente  avendo  il  Papa  nella  (leda  Chiefa  intonata 
la  benedizione  , il  fopradetto  Cardinal  Farnefe  pubblicò  in  idioma  latino  al  po- 
polo, che  vi  fi  trovava  prefènte  un’  Indulgenza  di  anni  dieci . Il  Mercoldì , che 
fu  il  giorno  *6.  lo  (ledo  Papa  portodi  alla  Chiefa  di  S.  Francefco , dove  parimente 
afcoltò  una  meda  bada  , quale  terminata , condifcefe  al  defiderio  di  que’  Religio- 
fi , che  lo  pregarono  di  ammetterli  al  bacio  de’  piedi  ; a’  quali  avendo  detto , che 
avrebbe  loro  accordato  ciò,  che  folse  loro  bifognato , diè  a*  medefimi  circa  venti 
ducati  per  l’organo , e per  il  pavimento  della  Chiedi.  Il  Giovedì  poi  fi  trasferì 
alla  Chiefà  di  S.  Rofa  , dove  avendo  fecondo  il  (olito  udita  la  incisa,  volle  ve- 
dere il  facro  corpo  di  detta  Beata  ; concedendo  in  quella  occafione  con  molta  cle- 
menza alle  Moniche  di  tal  Monillero  le  (èguenti  grazie.  Primo  concedette  loro 

11  poter  recitare  l’Officio  della  delia  Beata  nella  detta  loro  Chiefa,  e Monillero 
giuda  l’ordinazione  del  fuo  Predeceffore  SidoIV.  Secondo,perchè  da  effe  Moni- 
che gli  fu  ricordatole  efsendoegli  Cardinale, avea  loro  promeffo,che  interpello 
fi  farebbe  prefio  i Sommi  Pontefici,  acciocché  canonizar  volefsero  la  delia  Beata; 
e che  (è  Iddio  giammai  fi  fofse  compiaciuto  di  collocarlo  nel  fòglio  di  S.  Pietro, 
efsodefso  l’avrebbe  certamente  canonizata;  che  per  tanto  avendo  dlenoora  il 
gran  contento  divederlo  (opra  tal  loglio,  filantemente  lo  fupplicavano  dell’ 
adempimento  di  fua  parola,  giacché  il  predetto  Sifto  filo  Predeceffore , da  cui 
n’  erano  (late  con  ferma  fperanza  parimente  intenzionate , prevenuto  dalla  morte, 
non  eragli  dato  permeffo  di  effètuarla;  alle  quali  efso  Papa  graziofamenterifpole, 
che  avelsero  efibiti  in  ifcritto  al  Cardinal  Grimani  loro  Protettore  i meriti , e le 
gloriole  geda  di  tale  Beata  , che  egli  mediante  la  di  lei  canonizazione  avrebbe 
pienamente  adempiuto  a tal  fua  promefsa  . Terzo  avendolo  le  fteffe  Moniche 
pregato  di  potergli  baciare  i fanti  piedi , egli  con  pari  benignità  portatoli  alla 
porta  del  Monidero , ed  affilo  prefso  la  foglia  di  detta  porta  , non  Iblo  ad  una  ad 
una  le  confolò,  ma  di  vantaggio  con  fomma  pazienza  fi  compiacque  di  affollare  le 
preghiere , e le  domande  di  ciafcheduna  ; avendo  per  ultimo  laffiata  a tal  Moni- 
fiero  una  limofina  di  circa  venticinque  ducati . Nel  giorno  poi  di  Domenica, 
ultimo  dello  delio  mele  di  Settembre , efsendofi  il  medefimo  partito  con  tutti  i 
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Cardinal,  e con  tutta  la  fua  Corte  da  Viterbo,  incanì  modi  per  la  via  di  Tofca- 
nella  verfo  Corneto  ; dove  ciò , eh’  egli  facefse , iiccome  non  è cofa  che  appartenga 
alla  noftra  Moria , io  per  confèguenza  non  ni i curo  diefporlo.  Potrebbeperò 
darli  il  calo,  che  quello  Pontefice  vcnilfe  anche  per  la  quarta  volte  in  Viterbo  , 
e che  ciò  fuccedelfe  nell’anno  1 Ji  I.  inoccafione,che  il  medefimo  portoffi  un’altra 
volta  in  Bologna  per  muover  guerra  ad  Alfbnlb  da  Elle  Duca  di  Ferrara  , fcri- 
vendo  il  Ciacconio  nella  di  lui  Vita  : Alfonfum  vero , qui  Ferrarla;»  beneficiaria 
jurc  ab  Ecelc/ìa  acce  pera! , ad  Summi  Ponlificii  jujfit  contumacem  , a quo  paullo 
ante fucrat  Ucclcjìx  vexillìjer  bonorifice  appellati is  ffacrìs  interdiilum , confcriptit 
uùlilum  copili , bello  perfequendum  ccnfuit . Quid  ut  felìcittt  gcrcret , perficcrctque 
br evi  in  , publicis  rebus  R om<e  ordinati 1 , Urbe  anno  1 5 11 . , & fui  Pontificatus 
Celavo  , pro/e&us , 3.  1/lut  Novembri s,  Bononiam  ingreditur . Ma  fiali  di  ciò  quello 
efTcr  fi  voglia , la  verità  fi  è , che  egli  finalmente  in  Roma  , terminò  la  vita  fua  il 
dì  21.  di  Febbraio  dell’anno  tjt  3. 

Ritornando  però  ora  alla  fpelà  fatta  dal  Cardinal  Santoro  non  meno  nello 
fcavo  delle  fudette  colonne,  che  in  ridurle  alla  loro  perfezione , perchè  la  me- 
defima  era  fiata  molto  confiderabile  , il  Viterbefi:  Fra  Egidio  Antonini,  allora 
Generale  dell’  Ordine  Agoftiniano , non  volendo , che  la  ftelTa  refialfe  del  tutto 
vana  , ed  all’  incontro  non  avendo  egli  pollò  per  edificare  un  Tempio  corrifpon- 
dente  all’ idea  del  Santoro,  pensò  di  valcrlène  per  formare  con  effe  il  chioftro 
del  Convento  annelfo  alla  predetta  antica  Chiedi  della  Trinità;  che  però  nell’an- 
no IJ14.  lo  formò  di  tale  magnificenza , che  forfè,  e fenza  furiò  è il  più  bello, 
che  abbia  nell’  Italia  la  Religione  Agofiiniana  ; il  quale  elfendo  da  principio  del 
tutto  bianco,  il  Nobile  Viterbelè  Giacomo  Nini  lo  fe  a fue  fpefe  per  ogni  parte 
dipingere  , con  farvi  rapprefèntare  la  Vita  del  gran  Dottore  della  Cattolica  Chie- 
di ed  Iflitutorc  dell’  Ordine  S.  Agoftino  , Iiccome  ancor’  oggi  con  molto  piacere 
di  chiunque  lo  vilita , chiaramente  fi  vede . 

A Giulio  II. , conforme  è ben  noto,  fu  fòfiituito  nel  Pontificato  Leone  X. , 
il  quale  nel  dì  6.  di  Settembre  del  Ridetto  anno  1 J14.  fe  ne  venne  ( forfè  per  di- 
porto) in  quella  Città  di  Viterbo,  giuda  le  notizie  lafciatene  dal  prenominato 
bacchi  alla  pag.  jj.  tergo , ove  cosi  fi-rive:  A dì  6.  dì  Settembre  1714.  Ricordo 
come  a di  /opra detto  venne  in  Viterbo  la  Santità  di  nofiro  Signore , cioè  Papa  Leo- 
ne X.  entrò  la  fera  ad  ventidue  bore  in  pontificale  , al  quale  fu  fatto  grandi /fimo 
bonorc  , & io  facevo  in  introita  li  feci  la  oratione  . In  tempo  di  tal  Pontefice  , 
cioè  nell*  anno  UU-  dal  Nobile  Viterbelè  Giambatifia  Almadiani  Protonotario 
Apoftolico,  e Prelato  Domeftico  di  effo  Pontefice , fu  in  quella  fteffa  Città  ter- 
minata a proprie  fpelè  la  fabbrica  della  Chiedi  de'  Padri  Carmelitani  della  Con- 
gregazione di  Mantova,  detti  volgarmente  del  cappel  bianco,  e dopo  di  effa 
anche  il  Convento  anneflo  per  loro  abitazione;  di  che  tutto  egli  n’ebbe  motivo 
dalla  fèguente  circoflanza  . Ritrovandoli  l’AImadiani  in  Germania  , contrade—» 
ilretta  amicizia  con  un  Cavaliere  Mantovano , il  quale  dopo  qualche  tempo  in- 
fermofli  a morte  , ed  eflendo  dal  detto  Almadiani  afiiftito  , difiegli , che  uno  de’ 
gran  rammarichi , eh’  egli  avea  nel  fuo  morire , era  di  non  aver  potuto  effettuare 
un  pendere  , che  da  molti  anni  nudriva,  di  fondare  un  Convento  de’ Ridetti  Car- 
melitani ; ciò  uditoli  dall’Almadiani,  per  fua  confolazione  gli  promifè*  che  egli 
llcflo  fondato  l’avrebbe  in  Viterbo  fua  patria  ; ove  alla  fine  effendofi  dalla  Ger- 
mania refiituito , fe  fubito  incominciare  la  fabbrica  di  detta  Chiefa , che  fu  poi 
terminata,  conforme  abbiamo  efpoflo  , nell’anno  Ridetto  . E perchè  il  mento- 
vato Almadiani  ottenne  dal  predetto  Pontefice  a prò  di  quella  Chiefa  il  Fonte—» 
Battcfimale,  di  cui  noi  abbiamo  già  parlato  nel  Libro  Primo,  com’  anche  l’unio- 
ne di  un’altra  picciola  Chiefa  ad  effa  vicina  , detta  di  S.  Maria  della  Pelle  * , 
perciò  i Religiofi  di  tal  Convento  in  memoria  di  tali  fue  benemerenze , gli  al- 
zarono nell’  ingrefio  di  detta  loro  Chiefa  a mano  diritta  una  lapide  di  quello 
tenore  : 
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d.  o.  M. 

HAS  . CARMELITANAS  . JEDES  . AC  . TEMPLVM  * PER.  LEONEM  . X. 

SACRO  . FONTE  . DECORATVM  . ILEI  QVE  . B.  M.  VIRCI  N1S.  DE.  PESTE. 

SACELLVM  . PROPE  . PONTEM  . ET  VSOEM  . PONTI  FICIS  . DIPLOMATE  . 

VN1TVM  . IOANN1S  . BAPTISTA  . ALMADIANI  . NOBILIS  . V ITER» 

BIENSIS.  INSIGNIS  . PIETAS  . IN  . DEIPARA.  OBSEQVMVM  . EXCITA- 

VIT.  EXTRVXIT.  AN.  D.  MDXV.  TANTO  . BENEFACTORI  . OBERATI. 

PATRES  . ORATI  . ANIMI  . MONVMENTVM  . POS  VERE. 

Ed  efTendochè  quella  Chicli , dedicata , come  altresì  dicemmo  nel  Libro  primo, 
al  Divin  Precurfore  S.  Giambatilla , incominciata  folfe  dall’Almadiani  fin  dall’ 
anno  i JtO.  , perciò  fotto  la  baie  di  una  (latua  rapprelèntante  il  medefimo  in  abi- 
to prelatizio  , e collocata  vicino  all’altar  maggiore  dalla  parte  del  Vangelo , leg- 
gefi  di  quella  maniera  : 

IO.  BAPT.  ALMAdIANVS  . M.D.  X. 

E fotto 

Quam  fimi x in  Terrii  sEdctn  Baptifta  ’foannei 
Extruet  in  Orli:  Almadiant  libi . 

Di  tal  foggetto  però  avremo  qualche  altra  cofa  , che  dire  nella  Seconda  Parte . 

Elfendoli  però  nel  fudetto  anno  ijij.  e precifamente  nel  primo  giorno  di 
Ottobre  il  Pontefice  Leone  partito  dopo  il  pranzo  da  Roma  per  venirfene  a di- 
porto nella  Città  di  Viterbo" , Montefiafcone,  Tofcanella,  c Civitavecchia  , fi 
iparfe  voce , che  Francefilo  I.  Re  di  Francia , che  poco  avanti  erafi  refi)  padrone 
di  Milano,  volea  per  motivo  di  divozione  perlonalmente  portarli  a Roma  a ba- 
ciare i piedi  di  elfo  Sommo  Pontefice,  e vilitare  que’  luoghi  fanti . Ma  perchè 
fuffurravafi  ancora,  che  lo  Itefso  Re  volelfe  andarvi  con  tutto  quell’ elèrcito , col 
quale  avea  efpugnata  la  predetta  Città  di  Milano,  fenza  cui  non  iltimavafi  ficuro, 
quindi  è che  temendo  il  Papa , che  nel  di  lui  palfaggio  non  (èguifse  qualche  no- 
vità nella  Città  diFirenze,  com’ anche  nelle  Città  della  Chiefa  Romana  forfè 
per  machina  del  medefimo  Re  , li  adoperò  collo  ftefso  per  divertirlo  dal  Ilio  pro- 
pofito,  e fece  col  medefimo  concordato,  che  egli  con  tutta  la  fua  Corte  fi  farebbe 
trasferito  fino  a Bologna , ove  portandoli  anche  il  Re  colle  fue  confuete  guardie , 
avrebbe  ivi  potuto  vifitarlo,  & adorarlo.  Ma  efsendochc  a prima  faccia  non 
fcmbrafse  cofa  decente,  che  il  Papa  fi  portafse  ad  incontrare  il  predetto  Re,  per 
tal  motivo  gli  fu  fuggerito , che  egli  avefse  in  maggior  conliderazione  il  fuo  Apo- 
ftolico  onore  ; della  qual  colà  perfuafo  il  Papa , fe  intimare  tutti  i Cardinali , che 
dimoravano  in  quelle  vicinanze,  acciocché  nel  giorno  di  tutt’ i Santi  fi  fofsero 
ritrovati  in  Viterbo,  ove  dopo  celebrata  la  fanta  mcfsa , fi  farebbe  confuta- 
to ciò,  che  fi  avefse  dovuto  fare  ; ond’èche  per  tal  motivo  ne* giorni  prece- 
denti fu  intimato  quello  viaggio  verfò  Viterbo  a tutta  la  Corte  Pontificia,  e par- 
ticolarmente agli  accennati  Cardinali , fra’quali  il  Cardinal*  Achille  de  Gralfis 
del  titolo  di  S.Sillo,  cogno  innato  il  Cardinal  di  Bologna  , ebbe  un  Breve  dal 
Pontefice  del  feguente  tenore  : 

DileBo  Filiti  A.  de  Graffa  Ululi  S.  Siati-  S.  R.  E.  Preibytero  Cardinali  Bono- 
nienfi  falutem  , &•  Apofìolìcam  bcncdiBìoncm  . Accepit , quemadmodum  Domino 
placai: , eai  condii ionet  paci s , quat  ab  ipfo  poftulavìmut  Cbariffmui  in  Cbrifìe 
flius  Francifcui  Rex  Francorum  Cbrijlianìffmui , libentìque  animo  nobifcum , & 
cum  Sede  bac  Sanila  fa: dm  iniit , quam  rem  non  flum  eidem  Sedi  , fed  univerfe 
Cbrift 'tante  Reipublice  fperamus , confidimufque  in  Domino  maxime  utilem , & 
falutarem  futuram . Nane  autem  cum  exifimaremut  ad  earumdem  Sedis , & Rei- 
pubi  ice:  dignitatem  magnopere  peri  mere , ut  de  tota  re , e'jufquc partibm  circum- 
fpcBioncm  tuam , cccterofque  Fratres  noflroi  S.  R.  E.  Cardinale i quamprimum 
confulamu: , ut  qute  agenda  deìncept  fine , communi  omnium  fententìa  difcutìamui , 
Circumfpcliiottem  tuam  bori  am  ur  in  Domino , atque  ab  ea  requirhnui , ut  Omni 
mora  pofpofta  , quod  commodo  fuo  fat , Viterbium  ad  Noi  fe  conferai , qua  in 
Urbe  ad  tcrtìam  Kal.  Novembri i erimut . Id  erìt  & prudentite  tue  , <jr*  dilcBio- 
nii , quam  Apof  olite  Sedi , Chrìflìanojue  nomini  debei , maxime  proprium , & No- 
li p bit 


AV  Ricordi  dì 
Cafa  Secchi  fi 
ba , che  il  Papa 
ent  rafie  in  Vi- 
terbo il  dì  4. 
di  Ottobre  con 
due  foli  Cardi- 
nali , ma  però 
con  molta  gen- 
te a cavallo  , 
e fendo  poi  fo- 
pravenuti  al- 
tri fette  Car- 
dinali • 
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bis  vebantn'cr  gratnm  , quemadmodutn  a dtle&o  /ìlio  Antonio  rotto  Notharìo  no- 
Jlro  Camera  Apofiolìca  Clerico , quem  ijlbuc  pr opterai  mittimui  latitai  Circumjpe- 
ffio  tua  intclliget . Dal.  Carnet  ifub  Anulo  Pifcatoris  die  2 1 . OBobrit  Pontificai  us 
no  fri  anno  ut. 

Nella  vigilia  poi  di  tutti  i Santi  ritrovandoli  elio  PonteGce  in  Viterbo  , vi 
fece  le  lèguenti  funzioni  Papali  . Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  fu  cantato  il  Ve- 
fpro  di  elfi  Santi  coll’  alfifienza  di  tredici  Cardinali , cioè  quattro  Vefcovi , fette 
Preti:,  e due  Diaconi.  1 Vedovi  furono  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  Decano  , il 
Cardinal  dì  Santa  Croce,  il  Cardinal  Grimano , ed  il  Cardinal  di  Sinigaglia  . I 
Preti  furono  il  Cardinal  Fielco  , il  Cardinal’  Adriano  , il  Cardinal’ Agenenfe  , il 
Cardinal  di  S.  Vitale,  il  Cardinal  di  Ancona  , il  Cardinal  de  Grartis , ed  il  Car- 
dinal de’  Santi  quattro  ; & i Diaconi  furono  il  Cardinal  di  Siena  , ed  il  Cardinal 
di  S.  Maria  in  Portico  , cfsendolì  il  Papa  portalo  dalla  Rocca , ove  facea  la  fua 
relidenza,  alla  predetta  Chiefa  di  S.  Francefco  . Nella  Gelsa  Chiefa  la  mattina 
di  tutti  i Santi  vi  fu  Cappella  Papale,  avendovi  cantata  la  melsa  il  Cardinal  di 
Sinigaglia , ove  però  non  fu  il  confueto  difcorG) , che  è (olito  farli  in  Gmili  Cap- 
pelle , per  la  ragione , che  adduceli  dallo  Scrittore  di  tali  notizie  : Quia  non  af- 
fliti qui  illuni  faccret . Nel  Gegucnte  giorno  della  Commemorazione  de’ Fedeli 
defonti  alla  prelènza  dello  Gelso  Pontefice  fu  cantata  la  melsa  perloft'ragio  de’ 
medefimi,  avendo  lo  Gcfso  Papa  fatta  l’afsoluzionc  ; efsendofi  altresì  nel  giorno 
antecedente  coll’  intervento  di  Sua  Beatitudine  cantato  il  Velpro  degli  GelG  . In 
tal  giorno  2.  di  Novembre  pervenne  in  Viterbo  l’Atnbafciadore  del  prenominato 
Re  di  Francia,  il  quale  fu  Monlicur  di  Bonivento,  elsendo  Italo  lòlennemente 
incontrato  dalle  Corti  de’ Cardinali , e dalla  Corte  dello  ftefso  Pontefice  . Nel 
giorno  poi  J.  dello  Gcfso  mele  fu  tenuto  ConciGoro  lècreto  nella  Rocca,  ove  in- 
tervennero quattordici  Cardinali , e fi  conchiufe  ilpafsaggio  del  Pontefice,  e 
della  fua  Corte  vcrlo  Firenze  ; e di  là  alla  Città  di  Bologna  per  ricevere  il  Re 
di  Francia;  efsendo  (tata  altresì  in  tal’  occafione  prorogata  la  feffione  del  Con- 
cilio Lateranenfe  a quindici  giorni  dopo  Pafqua . Nello  Gelso  ConciGoro  fu 
creato  Legato  di  Roma  il  Cardinal  di  Volterra  Velcovo  di  PaleGrina  , che  ter- 
minato il  detto  ConciGoro  fu  dal  Sacro  Collegio  accompagnato  alle  fue  Ganze  , 
eh’  egli  avea  parimente  nella  Gcfsa  Rocca  . Quanto  da  me  fin’  ora  fi  è efpoGo , c 
Gato  eziandio  tutto  ricavato  da’  lèdetti  Diarj  di  Paride  Graffi,  fratello  del  pre- 
nominato Achille  Gradi . 

Lo  Gefso  Pontefice  per  motivo  del  grand’  affetto , che  nudriva  verlo  i Vi- 
terbefi  ,com’ anche  per  la  gran  divozione  , che  portava  alla  (aera  immagine  della 
lji<>  Vergine  della  Quercia,  nell’anno  1516.  ampliando  il  privilegio  anticamente—* 
ottenuto  dall’ Imperador  Federico  IL  , concedette  a i medefimi  di  poter  fare 
ogn’  anno  perpetuamente  due  Fiere  franche  : la  prima  da  incominciarli  il  Merco- 
ledì avanti  la  fefia  di  Pentecofie , e da  durare  per  lo  fpazio  di  giorni  dicianove  : 
e la  feconda  da  incominciarli  il  dì  1 2.  di  Settembre  , e da  durare  fino  al  dì  4.  di 
Ottobre  giorno  del  Serafico  S.  Francefco , conforme  apparifee  per  fua  Bolla,  fpe- 
dita  in  Firenze  il  dì  12.  di  Gennajo  dell’anno  fudetto  , e regifirata  nella  Marghe- 
rita alla  pag.  204. , le  quali  Fiere  durano  tuttavia  a’  tempi  nofiri . 

Trovandoli  però  in  quefio  tempo  le  fpiaggie  dello  Stato  Ecclefiafiico  Ipe- 
cialmente  daqueGe  parti  gravemente  infefiate  da’Corfim  Tunifini,  per  tal  mo- 
tivo il  detto  Papa  il  dì  2 6.  di  Aprile  dell’  anno  Gelfo  Icriflè  a’  Viterbeli  una  fua 
lettera,  in  cui  li  elorta  a vòlerfi  opporre  agli  attentati  di  tali  nimici  del  nome 
Cattolico,  giufia  le  iGruzioni , che  ne  avrebbero  da  Francelco  Pitta  Vicelcgato 
del  Patrimonio;  accertandoli , che  ciò  facendo  , elfo  li  amerà  con  un’  amore  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello , con  che  amati  li  avea  fino  a tal  tempo  ; elfendo 
quefi’  erte  le  parole  di  detta  lettera  , la  quale  fi  ha  fra  le  altre , che  Pietro  Bembo 
fcrilfe  a nome  di  tal  Pontefice,  nel  libro  duodecimo  num.  8.  Eam  rem  ,fi  quem- 
tdmodum  fpero , & vefilris  confido  fiudiis  , fic  egeritis , non  tot  quidem  ipfos  plus 
antavero  : qui  enirn  fieri  potejl , nibil  cum fit  meo  perveteri  erga  voi  amore , ebari- 
t ut  eque  ar  dentius  ì Sed  plus  amari  a me  merito s tjfe  voi  facile  profitebor . 

Bra- 
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Brunitilo  ancori  il  medefimo  di  dirtipare  alcuni  piccioli  Temi , che  tuttora 
ivano  produccndo  nove  difcordie  fra  le  due  fazioni  Gattelca  , eMaganzelé,  e 
non  mancando  a tal’  effetto  d’impiegarvi  tutta  la  fua  Pontificia  autorità  , potè 
farsi,  che  il  dì  26.  di  Febbrajo  del  feguente  annolji7-  adunate  tali  fazioni 
avanti  il  predetto  Vicelegato  Francelco  Pitta  , s’induccflèro  a ftipulare  (bienne 
illromento  di  trattazione  , e concordia,  conforme  leggefi  nella  (lelfa  Margherita 
alla  pag.  209.  dove  il  detto  iftromento  apparifee  tutto  per  cxtctifum  ■>  nel  quale 
in  primo  luogo  comparendo  come  garanti  di  detta  tranfazione  i feguenti  perlo- 
naggi  della  famiglia  Orfina,  cioè  Roberto  A'rcivelcovo  di  Regio,  Giovanni  Gior- 
dano di  Aragona  dell’Ordine  di  S.  Michele,  Lodovico  Conte  di  Pitigliano, 
Francioso , e Giovanni  Corrado  tanto  a nome  proprio,  che  a nome  di  Lorenzo 
di  Cere  , di  Gianpaolo  Baglioni , di  Paolo  di  Viano  , e di  tutti  gli  altri  Domicelli 
di  loro  famiglia , comparifcono  poi  per  una  parte  come  procuratori , c (ìndici  del- 
la fazione  Maganzefe  i Nobili  Viterbefi  uomini  ‘ Gallieno  Almadiani , Bernardi- 
no Fazj , Girolamo  Caprini , Antonio  Tarulfo  , Raniero  Capoccia,  Pietro  Paolo 
Pacifici , Agofiino  Almadiani , Neapolione  di  Ser  Angelo  , Francelco  Paolo  Bo- 
nclli , e Giacomo  Cerrolì  : e dall’  altra  parte  come  procuratori , e (ìndici  della 
fazione  Gattefca  i Nobili  Viterbefi  uomini  b Giambatifta  Spiriti , Mazzatofla  de 
Mazzatofli , Fioravante  Carellio , Ariftolfo  Eiorenzoli , Pietro  Paolo  Sacelli,  Fa- 
bio Latini , Spinello  Altobello , Alelfandro  Bartoli , Agoflino  Nini , e Badila 
Lunenfi  , promettendoli  da  tali  procuratori  , cialcuno  per  la  fua  fazione,  di  man- 
tenere inviolabilmente  la  pace  Cotto  pena  di  quattro  mila  ducati  di  oro  da  appli- 
carli alla  Camera  A pollolica  , ed  all’ incontro  promettendoli  dagli  Orfini  fotto 
pena  di  dieci  mila  ducati  fimili  da  applicarli  come  fopra  di  farla  mantenere  da 
ciafcheduna  di  dette  fazioni,  obbligandofi  altresì  per  tal  riflelfo  di  prendere  le 
armi , e di  perlèguitare  qualunque  di  loro  , che  tentalfe  di  perturbare  una  tal 
pace  ; la  quale  ciò  non  oliarne  , per  quello  in  progredì)  vedremo  non  fu  tampoco 
così  perfetta , conforme  avria  potuto  il  Pontefice  defiderare . 

ElTendo  però , come  già  dicemmo,  grandifiìma  la  divozione , che  profelTa* 
vali  da  tal  Papa  alla  Sacrainlima  Vergine  della  Quercia,  il  medelimo  a (olo  mo- 
tivo di  venerarla  in  quel  fuo  Santuario , il  dì  30.  di  Settembre  dell’  anno  1 Ji  S.  * 
fc  ne  venne  un’  altra  volta  in  Viterbo,  nella  qual  circoftanza  fu  onorificamente 
ricevuto  dal  prenominato  Fra  Egidio  Antonini , da  elfo  già  aferitto  nel  numero 
de’ Cardinali , e fatto  Vedovo  di  quella  fua  patria;  del  qual  foggetto  parlerai 
da  noi  diffufamente  laddove  farà  di  bifogno  • 

In  occalione  poi , che  nell’anno  1522.  li  trovava  quella  Città  attaccata  da 
una  terribile  peftilenza , avvenne  , che  in  quello  tempo  fe  ne  palfalfe  a Roma  per 
foddisfare  un  fuo  voto  un  certo  Eremita  Tedefco , nomato  Pietro  della  Croce , 
che  oltre  l’eflèr’  uomo  di  nafeita  ragguardevole, era  altresì  un  gran  Servo  del  Si- 
gnore . Pervenuto  egli  adunque  in  Viterbo , nè  potendo  forfè  per  la  (lancbezza 
palfar  più  avanti , fu  da’  Religiofi  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria  benignamente 
alloggiato  in  quello  loro  Convento  della  Verità  . In  tal’ anno  vivea  parimente 
in  Viterbo  nel  Monillero  della  Pace  dello  llelfo Ordine  de’ Servi  una  Monica,  la 
quale  chiamavafi  Francelca  Cirabetta  , che  elfendo  eziandio  una  vergine  di  gran 
fantità  , predille  molti  giorni  prima  la  venuta  di  detto  Beato  Eremita  , facendo 
chiaramente  intendere  , ch’egli  farebbe  fiato  di  grand’  ajuto  alla  Città  nel  male 
corrente  ; e che  non  molto  dopo  partalo  farebbe  all’  eternità  ; con  quello  di 
vantaggio,  che  ancor’  erta  l’avrebbe  indi  a poco  feguitato,  conforme  tutto  di  fatto 
verificoffi,  conciolfiacolàchè  il  detto  Beato  Pietro  non  (olo  col  (olo  légno  della 
Croce  fubitamente  reftituì  la  fanità  a tutte  quelle  Moniche  , che  nel  fudetto  Mo- 
niftero  li  ritrovavano  gravemente  inferme,  ma  ancora  mediante  lo  ftefib  légno 
rifanò  con  ugual  miracolo  moltirtimi  di  quelli  Cittadini , onde  da’ Viterbefi  per 
quella  particolar’  ifpezione  fu  poi  in  appreflo  continuato  a chiamare  Pietro  della 
Croce.  Intanto  quello  fant’ uomo  erténdo  divotiffimo  della  gran  Madre  di  Dio, 
fupplicò  umilmente  i detti  Religiofi , che  concedere  gli  volefièro  il  loro  abito, 
che  cfièndogli  fiato  accordato,  conobbe  in  ilpirito,  ch'egli  era  già  vicino  alla 
* Pp  2 mor- 
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Delle  Famiglie 
qui  nomi  ìna/e 
tre  ne  durano 
tur  invia,  cioè 
Caprini, Bonet- 
ti, eCerrofi . 
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DÌ  qtufle  Fa- 
miglie arijer- 
va  della  Saccbi 
tutte  le  altre 
fono  efiinte  • 
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Il  Correttimi 
dice  il  di  17. 
di  Dicembre 
delT  anno  an- 
tecedente , ma 
io  credo  , che 
sbagli  , impe- 
rocché ciò  non 
fi  rifeontra  ne" 
Ricordi  diC so- 
fà Saccbi,  dove 
dicefi  effer  ve’, 
nato  in  quefi- 
anno  . 
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Tutto  ciò  , che 
fu/  dicefi  de' 
Cavalieri  Ge- 
ro foli  mi  tatù,  fi 
è cavato  tr>n 
foto  dalle  Ifto- 
rie  di  Malta 
del  Biffo  Parte 
terza  libro  fe- 
condo , ma  an- 
che da  altri 
monumenti  in- 
editi della  Cit- 
tà di  Viterbo  - 
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morte  ; ed  eflendofi  relo  già  molto  chiaro  per  la  fatuità  della  vita  > e per  la  mol- 
titudine de’ miracoli,  nel  giorno  6.  di  Luglio  dell’  anno  fudetto  le  ne  pafsò  glo- 
riofamente  al  Cielo  ; avendo  i Padri  di  detto  Convento  fatto  incidere  fopra  il  di 
lui  fepolcro  il  féguentc  elogio  : 

• D.  O.  M. 

DEVOTO  . PETRO  . DE  . CRVCE  . HjtREMITA!  . 

ORD.  SERV.  OB  . MIRACVLA  . DICATVM  . 

VIXIT . ANN.  XXXVI. 

OBI  I T . MDXXII. 

Seguita  la  di  lui  morte , avverolTi  parimente  ( come  qui  (opra  accennammo  ) la 
predizione  , che  di  le  medefima  avea  fatta  la  B.  Francefca  Cirabetta  , giacché  an- 
cor’elfa  ricolma  di  meriti,  ed  illudre  pe’miracoli  il  dì  ij. di  Dicembre  dello 
beffo  anno  mancò  da  quella  mortai  vita,ell’endo  flato  il  di  lei  (agro  corpo  (eppel- 
lito  (òtto  l’altar  maggiore  della  fudetta  Chiefa  della  Verità , ficcome  rifulta  dall’ 
allegato  manufcritto  della  Catedrale  alla  pag.  390.  I Religiofì  del  mentovato 
Convento  oltre  il  corpo  del  predetto  B.  Pietro  confèrvano  eziandio  con  molta 
gelofia  una  lettera  ferina  al  medefimo  dal  Re  di  Spagna  in  tempo  , che  egli  me- 
nava vita  eremitica  fopra  di  una  montagna,  detta  Monte  Celi,  la  qual  lettcra_, 
trafportata  dall’  idioma  Spagnolo  nel  noflro  Italiano,  è di  quello  tenore  : 

Il  Re. 

Deveto  P.  Fra  Pietro  della  Croce  Eremita  dei E Eremitorio  dì  nojlra  Signora  la  Ma - 
dre  d'iddio  della  Mifericordia  della  montagna  del  Monte  Ceti.  Vidi  la  lettera  , 
che  mi  avete  ferite  a , e gli  configli , che  mi  date , e con  quanto  mi  dite,  tutto  diretto 
al  fervizìo  di  nofiro  Signore,  come  fi  opera  da  V.  P.  in  ragione  di  buona  vita  , ed 
io  l'ho  gradito  motto  , e fiate  certo  , ebe  di  voi , e della  vofira perfona  , e di  tutto 
quello  tengo  , e terrò  memoria  intiera  . 

Dì  Barcellona  lo  il  Re . 

Tanto  quella  lettera , quanto  il  di  più  , che  da  me  di  (òpra  li  è efpollo  fu  regidra- 
to  da  Fra  Arcangelo  Gianio  nel  tomo  fecondo  degli  Annali  de’  Servi  di  Maria  , 
Centuria  terza  , libro  fecondo,  capitolo  fettimo  3 rifèrbandomi  io  di  dire  qualch’ 
altra  cofa  di  quello  Beato  nella  Seconda  Parte  , e fpecialmente  dove  tratterò  de- 
gli Uomini Iliullri  per  làntità , i quali  lòno  morti , e (èppelliti  in  Viterbo. 

Fu  però  non  meno  (ommamente  onorifica,  che  vantaggiolà  per  quella  Città 
la  venuta',  che  vi  fecero  nell’anno  1 J23.  i Cavalieri  dell’  Inclita  Religione  Ge- 
rofolimitana  * . Per  intelligenza  di  che  è da  faperfi,  che  elfendo  (lata  da  Soli- 
mano gran  Signore  de’  Turchi  nel  fudetto  anno  1522.  efpugnata  , e lòttomelfa 
l’Ifola  , e Città  di  Rodi  , che  per  lo  fpazio  di  dugento  anni  era  (lata  polfeduta 
dalla  predetta  Religione , il  Gran  Maliro  di  quello  tempo , che  fu  Filippo  Vile? 
rio  Liladamo  , acciocché  non  andalfe  in  difpcrlione  quel  fuo  Sagro  Illituto  , fe 
toflamente  imbarcare  ne’  proprj  navigli  quella  quantità  di  Cavalieri , che  erano 
rimalli  vivi  dopo  quella  terribililfima  guerra  , co’  quali  venne  ad  approdare  alle 
fpiaggie  di  quelli  mari  diTofcana  nelle  vicinanze  di  Cometo  ; ove  i detti  Ca- 
valieri fi  trattennero  finattantochè  il  predetto  loro  Gran  Maliro  otteneffe  dal 
Pontefice  Clemente  VII.  quella  Città  di  Viterbo  ; che  avendola  egli  (lelfo  per- 
fonalmente  in  Roma  a nome  del  fuo  Ordine  richieda  al  detto  Papa  , gli  fu  da 
quedi  benignamente  accordata  per  refidenza  provvifionalc  di  tutta  la  di  lui  Sacra 
Religione  per  fino  a quel  tempo,  che  dall’ Imperador  Carlo  V.,  con  cui  tratta- 
vafi  l’affare  , avclfe  potuto  ottenere  per  la  di  lei  dabile  permanenza  altro  como- 
do , fìcuro , e dilpotico  Stato  . Avendo  adunque  il  Papa  conceduta  al  Gran  Ma- 
dro  tale  Città  , gli  concedette  ancora  per  propria  abitazione  la  di  lei  Rocca  con 
ampia  autorità  di  poter’elercitare  (òpra  de’  fuoi  ogniqualunque  atto  di  giurildi- 
zione,  conferendogli  di  vantaggio  il  grado  di  Capitano  delle  Armi,  e di  Go- 
vernatore di  elfa  Città  , e conferendogli  tutti  gli  antichi  fuoi  privilegi . In  fe- 
guela  di  ciò  avendo  il  Gran  Madro  mandato  a preparare  la  danza  in  Viterbo  , ed 
avendo  prefo  congedo , e la  benedizione  dal  Papa  a di  25.  Gennajo  dell’anno 
fudetto  s’incaminò  colla  maggior  parte  del  Convento,  e Popolo  di  Rodi  alla.. 
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volta  di  quelli  (lelTi  Città,  dove  pervenne  la  fera  delfa,  incontrato  non  meno 
da’  Nobili , che  da  ogn’  altra  fona  di  gente  con  Ibrnmo  onore,  ed  allegrezza . 

Il  primo  però  de’  penfieri , che  il  inedelìmo  averte  dopo  aver  difporti  gli 
alberghi  per  i Tuoi  Cavalieri  , e fidato  il  fito  per  PInfermeria  , fu  di  provvederli 
di  una  Chiefa  , in  cui  i detti  fuoi  Cavalieri  potettero  ricevere  i Santi  Sagramenti, 
intervenire  agli  Olficj  Divini , e fare  ogn'altro  qualunque  atto  di  crifliana  pietà  ; 
onde  elfendo  prolfima  alla  fudetta  Rocca  la  Chiefa  Collegiata  de’  SS.  Faortino  , 
e Giovitta  , dal  Capitolo,  e Canonici  della  medefima  fu  allo  (lelfo  benignamente 
accordata  ; elfendolène  i detti  Canonici  partati  nella  loroChielà  di  S.  Lucia,  per 
ivi  dare  a Dio  quel  culto,  che  gli  doveano  giuda  l’obbligazione  del  loro  dato  . 
Spedì  pofeia  alcuni  de’  fuoi  in  Civitavecchia  , acciocché  di  là  tralportate  fodero 
le  facre  Reliquie  , che  aveano  falvate  dall’  efpugnazione  di  Rodi , e particolar- 
mente la  fiera  immagine  della  Madonna  di  Filerno , e con  erte  tutto  il  loro  teiè- 
ra ; elTendo  date  tali  Reliquie,  ed  immagine  collocate  nella  predetta  Chiefa  ; 
dove  per  venerarle,  nella  feguente  Quarefima  concorlè  tutta  l’Italia  , vedendoli 
venire  fovente  l’mtere  Città,  ed  altre  numerolé  popolazioni . 

Ma  volendofi  poi  in  apprettò  feriamente  confidare  fopra  gli  emergenti 
dell’  Ordine , fu  decretato  dal  Configlio , che  nella  prima  Domenica  di  Settem- 
bre dovette  celebrarli  in  Viterbo  un  Capitolo  Generale  ; ed  intanto  elfendo  data 
fpedita  in  Levante  una  fquadra  di  Galee , queda  nel  futuro  inverno  ritirarti  nel 
porto  di  Civitavecchia  ; facendofi  in  un  tempo  detto  per  ordine  del  Gran  Martro 
in  queda  detta  Città  di  Viterbo  devote  procettioni , per  implorare  il  Divino  aju- 
to  a tanti  bifogni  della  Religione  ; nel  qual  medefimo  tempo  elfendo  qua  ritor- 
nati gli  Ambafciadori , che  erano  dati  fpediti  all’  Imperador  Carlo  V.  per  otte- 
nere dallo  dettò  il  nuovo  luogo  di  relidenza , ugualmente  il  Gran  Madro , che  il 
Configlio  rimalèro  poco  lòdisfatti  delle  propofizioni  di  quel  Monarca;  ciò  non 
odante  fu  creduto  efpediente  di  mandare  otto  Cavalieri  a vifitare  i luoghi , che 
dall’  Imperadore  venivano  offerti,  che  erano  Tripoli , Malta , ed  il  Gozzo, non 
lafciandofi  intanto  di  penfare  come  avrebbefi  potuto  ricuperare  l'Ilòla  di  Rodi  . 

Elfendo  però  , che  qui  fotte  tra’ Cavalieri  infima  differenza  fopra  il  capita- 
niate delle  Galee , ed  elfendo  data  la  medefima  dal  Gran  Madro  pur’  alla  fine_* 
comporta  , querti  di  fuo  ordine  incontanente  fe  ne  udirono  in  cor  Co  ; ed  avendo 
avuta  la  fòrte  di  prendere  pretto  Tifila  di  Januti  due  Galeotte  Turchefche  , co- 
mandate da  un  famofoCorfaroGiudeo,  dalle  quali  furono  liberati  più  di  dugen- 
to  fchiavi  Crirtiani , l’Ammiraglio  ne  mandò  in  Viterbo  le  bandiere  , che  furono 
poi  appelè  alla  predetta  Chiefa  di  S.Faodino. 

Nell’ anno  poi  IJ24.  pattando  il  dì  17.  di  Giugno  per  queda  Città  Niccolò 
Scunbergh  Arcivelcovo  di  Capua  uomo  dottilfimo  , che  dal  Papa  era  dato  man- 
dato a trattare  la  pace  fra  l’imperadore , ed  il  Re  di  Francia  , il  medefimo  fu  dal 
Gran  Martro  nella  Rocca  fplendidamente  alloggiato:  e perchè  un  tanto  foggetto 
nulla  avea  potuto  conchiudere  fra  i detti  Regnanti,  anziché  per  contrario  lem- 
pre  più  avanzavafi  fra  etti  l’impegno  della  guerra  , fu  per  confeguenza  anche  il 
Gran  Madro  necettitato  a prolongare  il  Capitolo  lino  alla  prima  Domenica  dopo 
Pafqua  del  (èguente  anno  1 525.  , che  già  avea  antecedentemente  di  nuovo  pro- 
lungato , e che  per  i didurbi , che  di  mano  in  mano  fuccedevano  fu  altre  volte 
collretto  a prolungare  • 

Ritornati  però  gli  otto  fudetti  Cavalieri , mandati  a vifitare  i mentovati 
luoghi , che  dall' Imperadore  erano  dati  proporti  alla  Religione,  i medefimi  ne 
fecero  in  ileritto  una didinta  relazione  al  Gran  Madro,  ed  al  Configlio,  dacui 
due  di  loro  ne  furono  fubitamente  fpediti  a Roma  per  rendere  di  tutto  raggua- 
gliato il  Pontefice,  il  quale  fu  tal  propofito  Icrilfe  al  detto  Imperadore  un  Breve 
molto  predante  a prò  della  detta  Religione,  nel  qual  tempo  avendo  il  detto 
Gran  Madro  ricevuto  in  Viterbo  il  Duca  di  Albania  , che  precedeva  l’elèrcito 
Francefe*,  potè  ottenere , che  tal’efercito  non  palfalfe  per  queda  Città,  di  cui 
però  non  ettèndofene  potute  impedire  alcune  reliquie  , ne  (èguirono  que’  mali , 
che  noi  apprettò  efporremo  • Ritornò  ancora  poco  dopo  in  Viterbo  il  Cavalier 
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l'ra  Antonio  Bofio,  il  quale  era  paflTato  in  Levante  per  vedere  di  riacquillare  la 
Ridetta  Ifola  di  Rodi , e benché  il  mcdelimo  ne  riportale  ottime  difpofizioni, 
pure  non  potè  tentarli  tale  imprelà  per  la  continuazione  de' moti  fra  le  due  Co- 
rone Imperiale , e Francefe . 

Siccome  però  il  Re  di  Francia  Francefco  I.  ebbe  la  difgrazia  di  andar  pri- 
gioniere nelle  mani  di  Carlo  V.  , il  GranMalIro  coll’approvazione  del  Pontefice 
fi  rifolvettc  di  accompagnare  in  Spagna  Madama  d’Alancore  , col  rifieflo  di  trat- 
tare con  efTo  Carlo  la  liberazione  del  mentovato  Re  , e di  ultimare  gli  affari  della 
Religione,  onde  imbarcatoli  a Civitavecchia  prefe  altresì  con  feco  il  Legato, 
che  fpedivafi  dal  Papa  per  lo  fleffo  motivo  . Dalla  Spagna  poi  elfendofene  il  nte- 
defimo  palfato  in  Francia,  fcrifse  di  colà  una  Tua  lettera  al  Convento  in  data 
de’  2J.  di  Agoflo  del  Ridetto  anno  , per  togliere  allo  ftefso  ogni  (ofpetto  della 
di  lui  improvifa  partenza  da  Viterbo;  ove  allora  viveafi  con  molta  apprenlione 
per  alcuni  cafi  di  pelle , di  cui  lenza  dubbiò  reflò  infetta  la  Città  per  l’accennato 
pafsaggio  de’ Ridetti  pochi  foldati  Francefi  ; ed  acciocché  un  tal  morbo  molto 
più  non  fi  dilatafse  , furono  dal  Convento  deputati  due  Cavalieri,  i quali  col 
Governatore  di  Viterbo  ne  prendefsero  le  opportune  precauzioni  ; efsendoG 
però  in  tali  dolorofe  circoflanze  ritrovato  in  quella  Città  un  certo  Religiolò 
Francefcano  , il  quale  avea  un  (écreto  molto  potente  contro  la  pelle,  che  da  efso 
fu  efficacemente  fpcrimentato  in  perfima  non  folodi  molti  Cavalieri  , ma  anche 
di  altri  . Nel  fine  poi  di  quell’  anno  fu  qui  dal  Convento  ricevuto  Fra  D.  Pietro 
Fernandez.  d’Ereida,  venuto  con  carattere  di  Ambafiriadore  del  prenominato  Im- 
perador  Carlo  V. , da  cui  nel  giorno  prefifso  fu  efpollo  in  Configlio  il  motivo  di 
l'uà  ambafeiata . 

15^6  Altre  lettere  del  Gran  Mallro  fi  ricevettero  in  quella  Città  l’anno  1526.  , 

colle  quali  egli  ragguagliava  il  Convento  delle  diligenze , che  da  elfo  fi  facevano 
per  potertene  con  tutta  celerità  tornare  in  Viterbo  per  celebrarvi  il  Capitolo  Ge- 
nerale , il  quale  era  (lato  di  nuovo  prolongato  alla  prima  Domenica  del  feguente 
rnefe  di  Luglio  . E perdiè  qui  la  pelle  avea  incominciato  a dilatarli , il  mentovato 
Governatore  alfieme  co’  predetti  due  Cavalieri,  oltre  l’aver  fatte  chiudere  alcune 
calè  infette  , aveano  eziandio  fatte  sbarrare  non  poche  intere  llrade  , ficchè  ap- 
pena poteafi  più  pratticare  per  la  Città;  che  però  (è  grandi  erano  leangullie, 
colle  quali  per  ragione  di  tal  morbo  viveano  i Viterbefi  , è da  faperfi  , che  niente 
minori  erano  le  prelfure  , che  in  un  tempo  llelfo  pativanli  da’  Romani  per  le  pen- 
denze , che  in  quella  Città  pattavano  fra  il  Papa,  ed  i Colonnelì  ,da  cui  tenendoli 
il  detto  Papa  llrettamente  afsediato  nel  Caltel  S.  Angelo,  il  Configlio  de’ Cava- 
lieri di  Rodi,  ed  il  Luogotenente  del  Gran  Mallro  fpedirono  da  Viterbo  a Roma 
il  Cavalier  Fra  Giaime  Rocca  a Don  Ugo  di  Moncada  ancor’ efso  Cavaliere  del 
loro  Ordine,  acciocché  li  ritirafse  da  tale  afsedio,  che  dallo  llefso  regolava!! 
come  uno  de’  Capitani  de'  Colonnelì , e che  per  confeguenza  defiltefse  da  un  sì 
enorme  facrilegio  ; al  qual  comando  avendo  il  Moncada  prontamente  obbedito  , 
il  Ridetto  Conleglio  ebbe  la  confolazione  di  aver’ ottenuto  il  fuo  intento;  che 
forfè  fu  uno  de’  motivi , per  cui  dal  Cardinal’Alefsandro  Farnefe  Legato  di  quella 
Provincia  folsero  donati  alla  Religione  molti  forzati  fuoi  Ridditi  , acciocché  con 
elfi  la  medelìma  armar  potefse  le  fue  Galee  . 

>JJ7  Nel  principio  adunque  di  Gennajo  dell’ anno  1527.  approdò  felicemente  il 

Gran  Mallro  in  Civitavecchia  con  un  gran  numero  di  Cavalieri , venuti  da  diverte 
parti  per  ritrovarfi  prelènti  al  Ridetto  Capitolo  Generale  ; ma  perchè  lo  llefso  per 
timore  della  pelte  moltravali  dubbiofii  di  portarfi  in  Viterbo , il  Convento  gli  fe 
fapere  , che  venilse  pure  fenza  minima  apprenlione , si  perchè  tutti  gli  ammorbati 
erano  (lati  ridotti  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Gineflra  , sì  anche  perchè  la 
Città  era  affatto  ripurgata  da  ogni  infezione , per  le  quali  notizie  il  medefìmo  nel 
giorno  2t.  del  rnelè  Ridetto  giunlè  in  quella  Città  con  infinita  allegrezza  de’  Ca- 
valieri , e di  tutto  il  Popolo  di  Viterbo  ; ove  avendo  indi  a poco  adunato  il  Con- 
feglio , e fatta  relazione  di  quanto  operato  avea  in  Francia , ed  in  Spagna  , ne  fu 
da  detto  Confeglio  fommamente  lodato , e ringraziato  ; e ciò  fatto  ellendofi  egli 
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partito  per  Roma  , ed  avendo  altresì  di  tutto  ragguagliato  il  Pontefice  , quelli  a 
fua  richieda  ordinò,  che  il  Viterbelè  Cardinal’ Egidio  Vcfcovodi  Viterbo  inter- 
venirti: in  vece  della  Santità  Sua  al  Capitolo  Generale , ed  averte  cura  , chetai 
Capitolo  fi  celebrarti:  fecondo  le  buone  regole  della  Religione  . 

Redimitoli  adunque  il  Gran  Maltro  in  Viterbo  fé  fubito  preparare  le  danze 
per  ricevere  il  fudetto  Cardinal’  Egidio  ; facendo  altresì  mettere  in  ordine  la 
fiala  della  Rocca , in  cui  avea  a celebrarli  il  Capitolo , del  quale  appreflb  ne  faran- 
no da  me  efpolle  le  particolarità  , Urtandolo  egli  intanto  per  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima  . Ertèndo  però  nel  dì  1 6.  di  Marzo  compirlo  nelConlèglioil  Vicario 
del  Cardinal’ Egidio  a dar  parte  della  venuta  delmedefimo,  ed  a prelèntare  il 
Breve  della  di  lui  deputazione  in  qualità  di  Prendente,  efpofe,  che  lo  (ledo Car- 
dinale ne  prolungava  la  celebrazione  fino  al  di  24.  di  detto  mele  . Tenutoli  adun- 
que nel  dì  2j.  novo  Confeglio  , v’intervenne  eziandio  il  già  nominato  Cardina- 
le , da  cui  fu  detto , che  perfirtendo  tuttavia  le  due  lingue  di  Spagna  nella  divi- 
fione,  e nel  voto  circa  al  doverfi  ricevere  dalla  Religione  Tripoli,  Malta,  ed  il 
Gozzo,  egli  volea  in  ogni  conto  prolungare  il  Capitolo,  ed  in  fatti  dal  Papa  fu 
confermata  con  fuo  Breve  tale  rifoluzione  del  Cardinale , decretando,  che  il  me- 
defimo  avertè  avuto  a celebrarli  nella  Città  di  Roma;  al  qual’ effetto  in  altro  Con- 
feglio fu  formato  il  rollo  di  tutti  quei,  che  doveano  intervenirvi,  ed  avervi  luogo: 

Nelle  quali  circoflanze  elfendo  morto  il  Priore  di  Capoa  Giuliano  Ridolfi  , fu  tal 
dignità  conferita  al  Cavai  ier  Era  Leone  Strozzi  nipote  di  elfo  Papa  . 

Mentre  adunque  il  Gran  Maftro  apparecchiava!!  per  andarfene  in  Roma  alla 
celebrazione  di  detto  Capitolo , due  furono  le  colè , che  glie  ne  impedirono  la 
partenza.  Primo,  l’averla  pelle  incominciato  di  nuovo  a pullulare.  Secondo, 
l’avvicinarfi  , che  faceva  a Viterbo  l’elèrcito  di  Borbone,  di  cui  effendone  giunta 
al  Papa  la  notizia , mandò  fubitamente  in  quella  Città  il  Velcovo  Eletto  di  Motu- 
la  fuo  favorito  , dal  quale  fe  caldamente  raccomandare  al  Gran  Maltro  la  difcfà 
di  Viterbo  , fcrivendogli  altresì  fu  quello  particolare  un  fuo  Breve  di  molta  pre- 
mura; quindi  è che  per  allora  lalciando  il  detto  Gran  Maftro  da  parte  ogn’ altro 
pendere,  attefe  unicamente  a mettere  le  genti  in  armi  per  difefa  della  Città  ; 
inviando  contemporaneamente  tre  Tuoi  Ambafciadori  al  detto  Borbone,  accioc- 
ché non  meno  per  fua  parte  , che  per  parte  di  tutto  il  fuo  Ordine  , gli  rapprclèn- 
taffèro  , che  Viterbo  non  dovea  foggiacere  ad  alcuna  lòrta  di  ollilità , per  effere 
allora  Città  di  loro  refidenza , e per  conlègueriza  ad  elfi  raccomandata , e ciò' 
tanto  piu  perchè  eglino  non  erano  comprefi  nella  lega  contra  l’Imperio  ; di  modo 
che  fe  erto  avertè  voluto  diverfamente  operare  , il  detto  Gran  Maftro  con  tutti  i 
fuoi  Cavalieri  gli  facevano  intendere  , che  avrebbero  pollo  il  fangue  , e la  vita 
per  la  difefa  , e confervazione  di  tale  Città.  Furono  tali  Ambalciadori  alcoltati 
da  Borbone  con  molta  benignità  , ed  indi  rifpediti  a Viterbo  con  lettere  di  pari  } 

amorevolezza , colle  quali  alficurava  il  Gran  Maftro , che  per  fua  parte  non 
avrebbe  la  Religione  ricevuto  alcun  fvantaggio,  e che  la  Città,  e fuo  territorio 
farebbero  (lati  onninamente  rifpettati  ; ma  ciò  non  ottante  procedendo  il  detto 
Gran  Maftro  colle  debite  precauzioni  militari , (è  fubito  dalla  Chiefa  di  S.  Faolli- 
no  ritirare  alla  Rocca  tutte  le  Sacre  Reliquie , e tutto  il  di  più  che  apparteneva 
alla  Religione  , dando  eziandio  non  pochi  ordini  per  la  difefa  della  Città  , di 
modo  che  il  Popolo  di  Viterbo  potea  crederli  molto  ficuro;  non  offendo  mancate 
perlone  , che  da’  luoghi  circonvicini  fi  ricovraffero  colle  lorocofe  più  preziofe  in 
quella  Città. 

Borbone  adunque  pervenuto  coll’ elèrcito  a Montefialcone  il  dì  primo  di 
Maggio,  fpedì  fubitamente  di  colà  un  fuo  Gentiluomo  avifitare,  e falutare  il 
Gran  Maftro  , a cui  quelli  mandò  immediatamente  dieci  muli  carichi  di  vettova- 
glie ; avendoaltresì  la  Città  mandata  fuori  una  gran  quantità  di  barili  di  vino  per 
rinfrefeo  del  di  lui  efercito  ; il  quale  s’intele,  che  farebbe  partito  dilungo  da 
Montefialcone  a Ronciglione  fenza  arrecare  alcun  danno  al  territorio , conforme 
in  effetto  fuccedctte  , a riferva  di  alcune  Chiefe  , e Conventi , che  forfè  da’  fol- 
alati eretici  furono  brugiati  fuori  della  Città  . Pattando  pertanto  il  detto  efercito 
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prclfo  quelle  mura , perfinattanto  che  i!  medefimo  non  fu  di  mollo  allontanato , fi 
(lette  Tempre  full’ armi , ed  in  comparire  l’Infegna  Imperiale  , il  Gran  Maftro  la 
fe  per  tre  volte  ordinatamente  falutare  da  tutta  l’artiglieria,  coni’ anche  da  una 
fiilva  generale  di  tutta  la  mofehetteria  ; non  elfendo  feguito  in  tal  palfaggio  nefe 
fun  calo  di  morte,  eccetlochè  nella  perlona  di  Clemente  Arcivelcovo  di  Rodi , il 
quale  mentre  da  una  feneftra  della  Rocca  (lava  vedendo  il  detto  efercito , fu 
improvifamentc  colpito  da  un’ archibufata  , fenza  che  mai  penetrar  fi  potelfe  da 
chi  ne  venilfe . 

Elfendo  però  il  dì  5. di  Maggio  fpirato  il  termine,  che  era  (lato  prefiffo  per 
celebrare  in  Roma  il  Capitolo  Generale  , riflettendo  il  Gran  Maftro,  che  ciò  per 
tal  tempo  non  (irebbe  potuto  fuccedcre  atte  fe  le  turbolenze  di  quella  metro- 
poli , col  parere  del  fuo  Confeglio  lo  prolungò  per  la  terza  Domenica  dello  (ledo 
mele,  di  che  tutto  volendo  renderne  intefii  il  Pontefice,  ancorché  riftretto  in  Ca- 
(lello  , fpedigli  a Roma  il  fuo  nipote,  a cui  pur  riufiì  di  potergli  parlare,  otte- 
nendo dallo  ftclfij , che  il  Capitolo  fi  cclebralie  in  Viterbo,  per  il  quale  promife  , 
che  ne  avrebbe  3pprc(fo  fpedito  il  Breve  , conforme  di  fatto  (èguì  . 

Il  giorno  adunque  1 8.  di  Maggio  fi  diè  finalmente  principio  a tal  Capitolo  , ' 
elTendofi  primieramente  nella  predetta  Chiefa  Collegiata  di  S.  Faoftino  cantata 
folenne  mefiti  dello  Spirito  Santo  , pcrjmplorare  da  Sua  Divina  Maellà  i lumi 
necelfarj  intorno  all’accettazione  dell’ Ifoìa  offerta  ; la  qual  ntelfa  terminata  , 
ufeirono  proceffionalmente  tutti  i Cavalieri  da  efla  Chiedi , incaininandolì  a due 
a due  , e di  grado  in  grado  verdi  la  fudetta  Rocca,  ove  fi  fermarono  nella  di  lei 
gran  fala  tutta  nobilmente  adobbata,  nella  quale  vedeanfi  inalzati  due  gran 
troni  , uno  di  velluto  cremili  gallonato  di  oro  per  il  Cardinal’ Egidio  Prefidente  , 

0 fta  Legato  alaterc,  che,  come  già  dicemmo,  dovea  artiftervi  per  parte  del 
Pontefice,  e l’altro  di  velluto  nero , guarnito  parimente  di  oro  per  il  predetto 
Gran  Maftro,  da  cui  elfendo  (lato  efibito  a quella  nobile  adunanza  il  Diploma 
Imperiale  della  conceffionc  di  detta  Itola  , perorò  alla  medefima  con  molto  zelo, 
e fervore  per  indurre  i Tuoi  Cavalieri  alla  di  lei  accettazione,  affinchè  eglino 
profeguir  poteffero  il  loro  non  mai  abbaftanza  commendabile  iftituto  di  difendere 

1 Crifttani  dalle  rabbiofe  invalioni  de’  Turchi  ; il  che  elfendo  (lato  da  tutti  ad  una 
voce  approvato,  fi  venne  alla  formale  accettazione  della  predetta  Itola  con  indi- 
cibile allegrezza  di  tutto  quel  venerando  confelfo  ; ed  elfendo  (late  ne’ giorni 

"apprelfo  in  altre  diverfe  fefiioni  propofte  altre  emergenze  della  Religione , e 
rifoluto  ciò  che  potea  crederfi  efpediente , nel  giorno  7.  di  Giugno  con  le  (olite 
preci,  e rendimento  di  grazie  a Iddio  fu  pollo  fine  al  Capitolo  Generale;  ed 
avendo  il  Gran  Maftro  nel  giorno  dopoefpofta  in  Confeglio  la  necelfità  di  partirli 
da  Viterbo  con  tutto  il  Convento , e con  tutto  il  Popolo  di  Rodi,  che  feguitava 
la  Religione,  per  ultimoatto  fpcdìal  Papa  in  Cartel  S.  Angelo  il  Balìdi  Napoli 
Fra  Battifta  Caraffa  a dargli  conto  dell’ operato  nel  detto  Capitolo,  e della  rilblu- 
zione  prefa  dipartire  da  quella  Città,  dove  lafeiato  avrebbe  un  (calo  Cavaliere 
alla  cullodia  della  Rocca,  per  redimirla  a chi  comandato  averte  la  Santità  Sua, 
percui  poi  il  medefimo  ebbe  ordine  da  elfo  Papa  mediante  un  fuo  Breve  dato  in 
Roma  il  dì  ai.  di  Giugno  del  Ridetto  anno  1527-  di  farla confegnare  al  Cardinale 
di  S.  Vito  Legato  del  Patrimonio . 

Siccome  però  al  Popolo  di  Viterbo  fi  refe  di  lèmma  con  filiazione  la  venuta 
de’  predetti  Cavalieri , così  per  lo  contrario  riufcl  allo  ftelfo  di  altrettanto  difpia- 
cimento  la  loro  partenza , parendogli  di  reftar  privo  di  ogni  più  valido  (occorlb 
in  tempi  cotanto  calamitofi . Fu  la  loro  dimora  in  quella  Città  per  lo  fpazio  di  tre 
anni , tre  meli , e tredici  giorni,  avendo  nel  loro  partire  lafeiate  diverfe  intigni 
Reliquie  alla  Ridetta  Chiefa  di  S.  Faoftino,  e con  effe  eziandio  la  mentovata  fa- 
gra  immagine  della  Beata  Vergine  di  Filerno,  che  in  tal  Chiefa  (otto  nome  della 
Beata  Vergine  diCoftantinopoli,  tuttavia  con  molta  divozione  fi  conferva  , eli 
venera;  venendo  tutto  ciò  narrato  da  varj  Ririttori,  e particolarmente  da  Gia- 
como Bollo  nella  Ria  Illnria  della  Religione  di  Malta  Parte  terza , libro  fimil- 
mentc  terzo . Piacendomi  di  notificare  in  quello  luogo  , che  nel  tempo , che  i 
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detti  Cavalieri  fi  trattennero  in  Viterbo  , vi  acquidarono  tre  Commende)  che  per 
anche  la  loro  Religione  vi  polfiede)  i titoli  delle  quali  lono  di  S.  Maria  in  Carbo- 
nara dentro  la  Città , di  S.  Lucia  predo  le  mura  della  medefima  , e de’  SS.  Gio- 
vanni ) e Vittore  fette  miglia  di  qua  lontano;  le  quali  Commende  fi  vuole  che 
fodero  anticamente  de’  Cavalieri  Templarj . 

Quanto  poi  la  predetta  Rocca  di  Viterbo  non  meno  per  il  fudetto  Capitolo 
Generale  , ed  accettazione  dell’Ifola  di  Malta)  che  per  la  refidenza  fattavi  dal 
prenominato  Gran  MaftrO)  fi  rendette  vie  più  ragguardevole)  ben  può  cialcuno  da 
per  fe  (ledo  farne  argomento;  e benché  fia  veros  che  la  medefima  di  pretèntepiù 
ferva  ( direm  così  ) per  memoria  di  quello  è data , che  per  ufo  di  fortezza , pure 
dal  Principe  vi  fi  mantiene  con  una  congrua  provifione  il  foo  Cadellano;  non  di- 
fpiacendo  a me  di  darne  nell’ annetto  foglio  per  maggior  foddisfazione  de’curiofi 
la  figura  del  di  lei  profpetto  ; vedendofi  eziandio  pretto  di  ella  un’  altro  confide- 
rabile  edificio  ad  ufo  di  dalla  > che  volgarmente  chiamali  Io  (lattone  del  Papa  , 
per  averlo  fatto  il  Pontefice  Sido  IV. , come  può  argomentarli  dalla  di  lui  arme  , 
che  vi  è fopra , acciocché  i Pontefici  che  erano  per  rifodere  in  detta  Rocca , avef- 
foro  nello  detto  tutto  il  comodo  per  i loro  cavalli  ; effondo  il  medefimo  interior- 
mente fodenuto  da  ventiquattro  grotte  colonne  di  peperino , tutte  di  un  pezzo  , 
cioè  dodici  per  parte  , ficchè  rifoontrali  capace  di  cento  e più  cavalli . 

Ma  perchè  nel  tempo)  che  qui  dimorarono  i predetti  Cavalieri  , taluni  di 
loro  attaccati  da  qualche  infermità)  vi  lafciarono  la  vita,  quindièche  nellafu- 
detta  Chiefa  fe  ne  fcorgono  anche  in  quedi  tempi  le  loro  fepolture  ; fopra  una 
delle  quali , che  forfè  era  la  comune,  trovafi  incifo  : 

FRATRV M . ORDÌ N IS  . S . IOANNIS  . 

In  un’altra  fi  legge  : 

REVERBND.  FRATER  . RAVMVNDVS  . TRICI  . 

INSICNIS  . DEFORM1S  . 

In  altra  : 

FRATER  . PETRVS  . COI  . OB1IT.  ANN.  DOM  . 

MDXXV1I.  DIE  ■ VERO  . XIV.  MENS1S  . I VNII  . 

E per  ultimo  in  un’  altra  rifoontrali  la  foguente  oftrulà  iforizione  : 

LOKLLML  . E<  HIEROSOLYM1TANVS  . 

Nelle  quali  fopolture  i Canonici  di  detta  Collegiata  per  l’olfoquio  , che  han  fem- 
pre  profeflato  al  fudetto  Sacro  Ordine , non  anno  giammai  foppellito  verun’  altro 
cadavere  ; avendole  fempre  confervate  intatte  com’  una  delle  loro  più  gloriole 
memorie  ; per  il  qual  rifletto  anno  parimente  conforvato  non  folo  quella  catta  , in 
cui  da’ detti  Cavalieri  fu  trafportata  da  Rodil’elpoda  facra  immagine  detta  Ver- 
gine , e tutte  le  altre  accennate  Reliquie,  ma  anche  un  pulpito  di  legno,  di  cui 
eglino  a mio  credere  fi  prevalevano  in  occafione  de’  foro  Confogli , fcorgendoli  in 
tal  pulpito  a mano  dedra  l’arme  di  elfo  Sacro  Ordine , a mano  Anidra  l’arme  del 
Gran  Madro,  e fopra  dette  due  armi  un’Agnello  Pafquale:  Rifoltandoda  i ricordi 
di  elfa  Chiefa  aver  altresì  i detti  Cavalieri  donato  atta  medefima  un  calice  , il  cui 
pelo  erano  libre  quattro  di  argento  ; dette  quali  cole  volendone  il  Capitolo,  e 
Canonici  eternare  la  memoria,  l’anno  16J4.  fecero  incadrare  fopra  la  facciata 
detta  detta  loro  Chiefa  una  lapide  di  marmo  di  quedo  tenore  : 

D.  O.  M. 

INCLYT®  . HIEROSOLYM1TANORVM  . EQVITVM  . MEMORIA?*  QVI  . A. 

TVRCIS  . EXPVCNATA  . RHODO  . CLEMENTIS  . PAP®  . VII  . CONCES- 
SIONE • V ITERO  II  . CONSEDERE  . ANNO.  MDXXIII.  ET  . IN  . HOC  . 

TEMPIO.  AD  . DI  VINOS  . CVLTVS.  ACCEPTO.  GENERALI  A.  COMITIA. 

CELEBRARVNT  . QVOD  . ETIAM  . MELITAM  . DISCEDENTES  . «.  VIR- 

GINIS  . CONSTA  NTI NOPOLITAN®  . IM AC I N E . CL ARISQVE  . S ANCTO- 

HVM.RELIQVIIS.  DECORAR  V NT  . T AM  . 1 NSI CN  IS.  REI  . MEMORI  AM. 

hvivs  . templi,  canonici,  marmore,  aternandam.  cvra- 
KVNT.  ANN  . DOM  . M.  DC.  L.  IV. 

<ìs  lQ 
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AY  Riardi  di 
Caja  Sacibi  al- 
Ufat'H.ttr- 
gù  la  venuta 
di  demente  in 
Viterbo  trovafi 
amata  in  qut- 
fli  termini:  Ri- 
cordo a dì  IX* 
de Jujno ijl8* 
Papi  Clemente 
daOr vieto  ven- 
de ad  Viterbo 
con  poca  gcnt-j« 
fv  molti  Car- 
dinali tutti  rut- 
ilaci,, dove  flet- 
te per  4.  mefi 
continuo  , & 
poi  Sua  Santità 
partì  per  Roma 
sili  5.  de  Otto- 
bre proximo 
dei  detto  anno, 
che  fu  de  Lune* 
di. 
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In  occafione  poi, clic  il  Maltefe  Domenico  Magri, da  cui  in  quella  Città  dijVi- 
«erbo  occupava!!  già  il  pollo  di  Canonaco  Teologo  della  Catedralc , uomo  molto 
ben  noto  a" Letterati  per  le  fue  belle  opere,  che  efpofe  alla  pubblica  luce, e parti- 
colarmente perii  Tuo  erudito  Vocabolario  Ecclcliaftico,  inoccafione,  dico,  che 
egli  nell’  anno  1665.  volea  tornare  a riveder  la  fua  Patria,  credette  cofadoverofa 
di  rapprefontare  al  Gran  Maftro  di  quel  tempo  , che  era  Niccolò  Cotoner  , la 
diligenza,  con  cui  dal  Capitolo,  e Canonici  de’ banti  Faollino , e Giovila  confor- 
vavanfi  in  loro  Chiedi  le  delcritte  memorie  di  quel  Sacro  Ordine;  di  che  volendo 
il  Gran  Maftro  dare  ogni  maggior  contrafogno  di  compiacimento,  e di  gratitu- 
dine , ad  inGnuazione  di  elfo  Magri  concedette  loro  la  participazione  di  tutte  le 
Indulgenze,  e privilegi  fpirituali , cheli  godono  dal  detto  Sacro  Ordine,  coman- 
dandone la  fpedizione  in  pergamena,  la  quale  conforvafi  nell’Archivio  di  detto 
Capitolo,  e dalli  da  me  nell’Appendice  (otto  il  num.  xcv. 

Ma  riponendoci  nel  fendere  , da  cui  abbiamo  avuta  qualche  neceffità  di 
deviare,  dico,  che  fpaventato  il  Pontefice  Clemente  VII.  dalle  armi  di  Borbone, 
che  dopo  averefpugnata  la  Città  di  Roma , teneva  Grettamente  alfcdiata  la  Mole 
Adriana  ,0  lia  il  Calle!  S.  Angelo  , ov’elfo  Pontefice  erafi  per  fua  difefa  ritirato, 
ficcomeegli  avea  forfè  preventivamente  ricercato  da’ fuoi  fudditi  di  elfor  (òccorfo, 
così  particolarmente  in  Viterbo,  fecondo  ferivo  il  Guicciardini  nel  libro  decimot- 
tavo  dell’  Iftorie  de’  fuoi  tempi , fi  (beerò  con  fomma  preftezza  varj  preparativi 
per  andarlo  a (occorrere,  venendo  il  tutto  regolato  dal  Luogotenente  Generale 
dell’ Efercito  de’ Collegati , il  quale  in  quella  ftefia  Città  rifedeva  in  ajuto  dello 
(ledo  Pontefice  , a cui  dopo  varj  trattati  effondo  finalmente  riufeito  di  (òttrarfi 
dalle  mani  di  Borbone  fenzaaver  potuto  evitare  la  necelfità  di  cedergli  nonfoloil 
detto  Callello , ma  anche  la  fua  Pontificia  Perfona , prima  di  trasferirli  in  Orvie- 
to, ove  avea  dell  inala  la  fua  dimora  , nelmefe  di  Dicembre  dello  (ledo  anno  1527. 
fe  ne  venne  in  quella  medelima  Città.  Le  anguille,  nelle  quali  ritrovava!!  il  Papa, 
e lo  flato  calamito!»  di  Roma,  diedero  motivo  ad  un  Nobile  Viterbefe  di  Cali 
Spiriti,  il  cui  nome  era  Ottaviano,  e che  in  Viterbo  la  faceva  da  capo  della  fazione 
Gattefca,  di  alfe  tiare  il  dominio  della  fua  Patria  , per  il  che  parendogli,  che  l’oc- 
calione  non  potctfe  elferpiù  propria,  col  legatoli  con  Marzio  Colonna,  e con  Pirro 
Buglioni , non  gli  fu  molto  difficile  di  renderli  padrone  della  Rocca  di  quella 
Hello  Città , e confeguentemente  della  Città  medelima  . Ma  elfendofi  il  di  1 1 . di 
Giugno  del  feguente  anno  1528.  il  mentovato  Pontefice  per  dar  riparo  a tali 
fconcerti , reftituito  follecitamente  in  Viterbo’ , il  detto  Ottaviano  confiderando 
di  non  poter  reggere  nella  fua  inrraprefa , cedette  al  medefimo  fubitamente  la 
Rocca  , e con  e(Ta  parimente  l'ufurpata  fignoria  della  patria  . Il  Vida  Velcovo 
di  Alba  forivendo  al  Conte  BaldafTar  Caftiglioni  fopra  i tentativi  di  quello  (og- 
getto, cosi  gli  dice  in  una  fua  lettera,  la  quale  trovali  imprelfa  nel  tomo  terzo 
delle  lettere  a’  Principi  p.12.  56.  Ottaviano  Spiriti , py  molti  altri  di  quelli , che 
non  per  finire  a Sua  Macjlà  Cefirea  , ma  per  coprirfi  fitto  ? ombra  di  quel  nome , 
vogliono  efier  tenuti  Imperiali , come  molto  prudentemente  nell i giorni  paffuti  man- 
dò a dire  il  Signor  Gio:  Antonio  Mufietola  Ambafclatore  Ceforeo  ad  Ottaviano  , 
quale  fiondo  anco  Nofiro  Signore  in  Viterbo  faceva  adunata  di  gente  ne  i luoghi 
vicini  , py  con  opinione  fufii  per  far  novi/d  finza  rifletto , che  la  perfino  di  Nofiro 
Signore  vi  fujfi . Il  che  parendo  al  detto  Signor  Gio:  Antonio  molto  ftrano , mandi 
a dirli , che  lo  eh 'tariffe , fe  e fio  voleva  efiere  Imperiale , 0 pur  voleva , che  lo  Impe- 
ratore fufic  Gattefco  ( che  i il  nome  di  una  delle  fattìani  dì  Viterbo , della  quale 
Ottaviano  i capo  ) perche  volendo  efio  efiere  Imperiale  hfignava  figuìtafii  la  vo- 
lontà della  M.  S. , quale  era , che  Nofiro  Signore  da  tutti  i Minifiri , e dipendenti 
fufic  bonorato , riverito , e fervilo  , come  Lei  proprio  , ma  fe  penfiva  vefiir  f impe- 
ratore della  pafione  fua  , e farlo  della  parte  Gattefca , afpcttafic  almanco  il  con- 
fenfi  della  M.  S.  Cosi  il  Vida  . 

Il  Papa  adunque  effondo  flato  con  fommo  onore  incontrato  dal  più  volte 
mentovato  Cardinal’  Egidio,  che  era  tuttavia  Vefcovo  di  quella  Città,  fece  in 
ella  nel  predetto  giorno  il  fuo  folenne  ingreflb , e vi  fi  trattenne  per  lo  Ipazio  di 

circa 
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circa  quattro  meli  , dove  nel  dì  i 3.  di  Luglio  di  quello  (ledo  anno  , oppure  coni* 
altri  vogliono  nel  giorno  3.,  fu  da  e(To  (biennemente  ricevuta,  e confermata  la 
Religione  de’  Padri  Cappuccini , giuda  i rifcontri  , che  Ce  ne  hanno  da  Nicolan* 
gelo  Caferri  nella  fua  opera  intitolata  : Syntbema  veluflalis  , five  fiora  Hi/ìoria. 
rum  menfe  *jnlio  pag.  307.  in  querti  termini  : Anno  ija)>.  Clemcm  VII.  Ludovi- 
co , Ó“  Rapbaele  di  Foro/impronii  expetentibus  Congrcgatìoncrn , fivc  Ordinem 
Fruì  rum  Ercmitaruw  Capnccinorum  Uteri:  Apofiolicii  confirmai , Dal.  Viterbii 
Ij.  ‘falli  1528.  ( ali/:  3 . ‘Julii  ) incipienlibui  : Reli  giorni  zelai,  vii £ ac  morum 
honcjla 1 &c.  Il  niedefinio  con  altra  fua  Bolla  data  folto  lo  rtelfo  dì  1 3.  di  Luglio 
del  medefimo  anno  1 J2S.  altamente  commendò  la  Comunità  di  Brefcia  per  Relit- 
ta diligenza,  che  facca  per  ertirpare  l’erefia  di  Lutero,  concedendo  al  Vedovo 
di  tale  Città  , & a’  di  lei  Inquifitori  ampia  facoltà  contra  gl’infetti  di  tale  erefia . 

Siccome  con  altra  fua  Bolla  , fpedita  il  dì  27 • di  Settembre  dell’anno  dello , con- 
cedette alcune  efenzioni  a’ Monaci  eremiti  di  S.  Romualdo  di  Monte  Corona 
dell’ Ordine  Canialdolefe  ; avendo  altresì  fatte  varie  pontificie  funzioni  in  que- 
lla Chiefa  Catedrale  , ed  ordinate  in  tale  Città  diverfe  colè  per  il  pacifico , e 
vantaggilo  regolamento  della  medefima  ; leggendofi  fra  le  altre  lite  ordinazio- 
ni anche  le  feguenti , che  benché  da  elfo  fatte  lìn  dall’anno  1524.,  pure  in  quedo 
tempo  furono  dallo  dello  con  maggior  premura  rinovate  , cioè  : Che  nclTuno  de’ 

Baroni , o Domicelli  Orlini , coni’  anche  nelfuno  de’  Baroni , o Domicelli  Colon- 
nefi  , fodenitori , come  più  volte  abbiam  detto,  delle  due  fazioni  Gattelca  , c 
Maganzefe  , liccome  anche  neflùno  de’ loro  elleri  fazionarj , poterti  neppur  per 
mero  tranfito  fermarli  in  Viterbo  più  di  un  (olo  giorno,  e di  una  fola  notte:  Che 
nelTun  Cittadino  Viterlielè  poterti  in  detto  cafo  di  tranfito  neppur  per  detto 
brieve  tempo  dar  ricetto  a nelfuno  di  erti  nella  propria  cafa  : Che  a’  detti  Citta- 
dini Viterbefi  , partitarj  dell’  una  , e dell’ altra  fazione,  non  folfe  lecito  in  tal 
congiuntura  di  far  congrelTo  , o conventicola  prelfo  lo  rtelfo  , ovvero  fecreta- 
mente  abboccarli  col  medefimo  (otto  pena  di  mille  ducati  di  oro  da  clicutarli , 
ed  applicarfi  di  fatto  alla  Camera  Apodolica  per  ogni  qualunque  perfona,  ed 
o»ni  qualunque  volta  li  folfe  contravenuto  a tali  decreti , oltre  la  privazione  del- 
le cariche,  e privilegi,  che  tale  perlòna contraveniente  goduti  averte  in  elfa  Città 
di  Viterbo  ■ Qui  parimente  fu  dallo  llelfo  fpedita  quella  fua  Bolla  (òpra  la  giurif- 
dizione,  e facoltà  del  Vicario  di  Roma,  e ciò  feguì  nel  dì  22.  di  Settembre  nell’ 
anno  quinto  del  fuo  Pontificato  , trovandoli  la  medefima  regidrata  nel  Bollario 
Romano  alla  pag.  522.  dopo  le  quali  cofe  fece  ritorno  a Roma  , fcrvito  fino  a 
quella  metropoli  dal  prenominato  Cardinal  Velcovo  di  Viterbo. 

Nell’anno  poi  1 J29.  nel  giorno  30.  di  Settembre  fu  in  querta  Città  fondato,  < J2p 
e rtabilito  il  Monirtero  delle  Moniche  di  S.  Caterina  Vergine  , e Martire  dell’ 

Ordine  Domenicano , la  cui  fabbrica  lìn  dall’anno  1520.  era  data  incominciata  a . u 
fpefe  degli  Nobili  Viterbefi  uomini  Nicola  Bonclli , e GiambatiftaCordelli,  giu-  «ftt, /inon- 
da la  conceffione  fattane  loro  dal  Pontefice  Leone  X. , come  per  fua  Bolla  fotto 
il  dì  15.  di  Marzo  del  medefimo  anno.  Nel  detto  giorno  adunque  30.  di  Settem-  msdict  ,cbr  u 
bre  le  prime  fondatrici  , che  furono  fette  Moniche  ' , venute  dal  Monirtero  di  'jf 
S.  Paolo  della  Città  di  Orvieto,  avendo  ricevuta  la  (àntirtìma Comunione  alla  chiamava  Bri- 
prefenza  di  tutti  i principali  della  Città , e di  moltilfimo  popolo,  che  vi  era 
concorfo,  furonochiufe  nel  dettoMoniftero.  Lemedefime  (in  da  principio eb-  rrana pan un- 
bero  l’intero  abito  col  folito  velo,  elfendo  date  per  due  anni  lòtto  la  cura  del  " /*“ 
Priore  del  Convento  della  Quercia  dello  rtelfo  Ordine,  allora  però  della  Con- 
gregazione  di  S.  Marco  ; "ma  poi  nel  terzo  anno,  cioè  nel  153 1.  ertendo  dato  il  Kt^Ltte. 
Convento  di  Gradi  per  difpofizione  di  Clemente  VII.  toltoallaCongregazione  *5 j 1 
di  Lombardia,  e redimito  alla  Provincia  Romana , le  dette  Moniche  furono 
date  in  cura  al  Priore  prò  tempore  di  Gradi  ; venendo  tutto  ciò  alferito  da  Gia- 
cinto Nobili  nella  fua  più  volte  citata  Cronaca , capitolo  undecimo  . Fu  rclò  que- 
fto  Monirtero  molto  celebre  dalla  famofa  Vittoria  Colonna  Principella  Romana  , 

Dama  e Poetelfa  letteratirtima  del  fuo  lècolo  , la  quale  fu  moglie  di  Ferdinando 
d’Avalos  Marchefe  diPefcara,  gloriofo  Capitano  dell’  Imperador  Carlo  V., 
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giacché  la  medefima  prima  che  tal  Moniftero  folle  ridotto  in  claufura  , avendo 
avuto  nuova  della  morte  di  detto  fuo  Contorte  i la  quale  fuccedette  il  dì  30.  di 
Novembre  dell’anno  152J.  ella  fubitamentc  venutalène  in  Viterbo  , lì  ritirò  nel 
Moniftero  g'à  detto,  ove  poi  terminò  i giorni  Tuoi  nell’anno  IJ46.  , Icrivendo 
il  mentovato Cafèrri  nell’opera  citata, lotto  lo  (ledo  giorno  pag.  3 35.  Nuntio  de 
viri  obìtu  rcccpto  Vilerbìum  in  facrarum  Virginum  Ctcnobium  fife  perpetui  ab- 
didit , & obiit  anno  1546.  Rofiius  in  Elogili . Così  l’Autore,  il  quale  chiama 
quella  gran  donna:  Literarum  cognitione , editifque  in  lucem  libri!  celebrem. 
Che  poi  il  Moniftero,  nel  quale  la  medefima  ritirodi  , e morì  folle  quello  di 
S.  Caterina  , li  ha  particolarmente  da  una  Tua  lettera  in  data  di  detto  Moniftero  , 
colla  quale  parta  officio  di  condoglianza  colla  Madre  Suor  Serafina  Contarina 
per  la  morte  di  un  di  lei  fratello  ; ritrovandoli  la  medefima  imprefla  fra  le  altre 
di  xin.  Uomini  illuftri  raccolte  da  Tommafo  Porcacchi , e ftampate  in  Venezia 
predo  Giorgio  de  Cavalli  l’anno  ijòj.  pag.  J72. 

Potendo  però  lo  ftelfo  Pontefice  Clemente  dubitare,  che  in  Viterbo  non 
forte  per  mantenerli  dalie  due  fazioni  quella  pace  , che  da  elfo  fopra  ogn’  altra 
cofa  defideravafi  , (limò  opportuno  , mediante  una  fua  Bolla,  Inedita  in  Roma  il 
1532.  dì  9.  di  Gennajo  dell’anno  153».  di  confermare  ciò  cheerafi  fatto  dal  Cardinal 
Ridolfo  Legato  del  Patrimonio  , da  cui  erano  (lati  deputati  Tedici  foggetti  per 
parte  della  fazione  Gattelca  , ed  altretanti  per  parte  della  fazione  Maganzelè  ; 
da’  quali  formandofi  il  numero  di  trentadue  , ogni  due  anni  fi  cavaflèro  a forte 
datai  numero  otto  di  erti,  che  aflumendo  il  nome  di  Confervadori  della  Pace  » 
dovettero  per  confeguenza  impedire  ogni  qualunque  tumulto , mantenere  ad 
ogni  collo  la  fudetta  pace,  ed  alliflere  coraggio!!  al  Vicelegato,  ed  alla  Curia  per 
la  pronta  efecuzionc  della  giuftizia  . Ma  perchè  non  ottanti  tali  precauzioni  , 
pure  di  quando  in  quando  nafeeva  fra  le  dette  fazioni  un  qualche  picciolo  dilòr- 
dine  , piacemi  pertanto  di  narrare  ciò,  che  avvenne  nella  Città  in  quello  mede- 
fimo  anno  . Ucveli  dunque  (àperc,  che  effóndo  il  fudetto  Pontefice  circa  il  di  1 j. 
di  Novembre  partito  con  tutta  la  fua  Corte  da  Roma  per  abboccarli  in  Bologna 
coll’  Imperador  Carlo  V.,  vi  fu  motivo  di  fofpettare,  che  fra  le  mentovate  fazio- 
ni non  fi  fulcitalfero  di  nuovo  le  antiche  dilcordie,  attelòchè  era  (lato  ferito  a 
morte  un  certo  Ser  Nicola  Sciamanna  di  fazione  Maganzefe  da  Giovanni  del 
Carofodi  fazione  Gattelca  per  ragione , che  elfo  Ser  Nicola  fu  creduto  colpevo- 
le dell’  ucci  (ione  del  Capitano  Alellandro  Nini  zio  del  detto  Giovanni  . Vivea 
in  tal  tempo  in  quella  Città  un  Nobil  Viterbelè  per  nome  Pietro  Paolo  Sacchi  , 
in  cui  al  luftro  della  famiglia  lì  aggiugneva  una  letteratura  si  portento!! , eh’  egli 
veniva  da  tutti  i Tuoi  Cittadini  (limata,  e venerato  come  l’oracolo  della  fua  pa- 
tria . Effóndo  però  folito  in  congiuntura  di  tali  (ofpetti , che  da  chi  prefiedeva 
alla  Città , fodero  chiamati  in  Rocca  i primi  (oggetti  dell’una,  e l'altra  fazione  , 
per  quello  , ficcome  altre  volte  era  fucceduto  , fu  particolarmente  chiamato  in 
Rocca  il  già  nominato  Pietro  Paolo  Sacchi , il  quale  con  alcuni  altri  vi  ftiè  per 

10  fpazio  di  otto  giorni,  avendo  la  libertà  di  palleggiare  tutta  la  detta  Rocca . 
Egli  pertanto  elfendo  uomo  di  quella  venerazione,  che  abbiamo  detto,  none 
credibile  quanto  invidiato  fòrte  dal  Vicelegato  di  quello  tempo,  il  quale  era  un 
certo  Roberto  de’  Monti  di  S.  Maria  in  Giorgio  della  Marca  , che  non  potendo 
più  reprimere  Pallio,  che  nudriva  contra  di  eflb  , s’indulfe  ad  ordinare  , che_j 
riftretto  fotte  nella  fudetta  Rocca , guardato  a villa  da  cinquanta  lòldati  della  di 
lei  guarnigione , e da  buon  numero  di  birri , facendo  collo  ftefloaltresì  reftringe- 
re  un  Metter  Giambatifta  Nini  amicirtimo  di  elfo  Sacchi , da  cui  a forza  de’ più 
fpietati  tormenti  eftorfe  la  feguente  nefanda  confelfione , cioè  : Che  il  Sacchi , 
ed  elfo  con  alcuni  altri  Cittadini , e Signori  Colonneli  voleano  uccidere  non  folo 

11  detto  Vicelegato , ma  anche  il  Cardinal  Legato  Niccolò  Rodolfi  , e che  il  fu- 
detto Sacchi  era  (lato  cagione,  che  Marzio  Colonna  , Pirro  de’  Conti , ed  Otta- 
viano Spiriti  nel  tempo , che  fu  prelà  Roma  , avellerò  mantenuta  la  Città  di  Vi- 
terbo contra  il  Papa , ed  altre  limili  cole  tutte  falle  , ed  iofufliftenti  ; per  il  che 
pretti  Accattone  di  efeguire.ciò , che  avea  in  animo,  lotto  tali  mentiti  colori,  dopo 
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averli  fatti  fentenziare  a morte , nella  notte  del  dì  a.  di  Decembre  dell’anno 
detto  j fe  ad  entrambi  dentro  la  predetta  Rocca  tagliare  la  teda  ; facendoli  pa- 
rimente di  notte  trafportare  nella  piazza  di  elfa  Rocca  , ed  efporre  alla  villa  del 
popolo  (opra  di  un  panno  con  torcie  accefe  ; avendo  l’un  l’altro  (opra  il  petto 
un  gran  cartello  , nel  quale  in  lettere  molto  vifibili  lì  leggevano  quelle  (ole  pa- 
role : Perle  Parti  , cioè  a dire  per  le  fazioni  ; la  qual  cola  fòrprelè  talmente  non 
folo  la  Città  i ma  anche  tutta  la  Provincia  j che  oltre  il  non  ellèrfi  in  quel  giorno 
aperta  in  Viterbo  neflfuna  bottega , tutte  le  Terre  , e luoghi  della  delta  Provincia 
a tutta  diligenza  fpedirono  corrieri  per  certificarli  (è  ciò  folte  vero  . Era  il  Sac- 
chi  di  anni  quarantatre,  quando  gli  fu  tolta  sì  ingiuftamente  la  vita  ; e ciò  feguì 
con  quella  maggior’ empietà,  che  il  Vicelegato  dopo  avergli  fatta  dare  la  fen- 
tenza  di  morte  , non  lolo  non  volle , che  gli  fotte  prefentata  l'immagine  del  Cro- 
cefilfo  , tanto  dal  Sacchi  ricercata , e bramata  , ma  neppur  volle,  che  li  confelfallè 
fe  non  in  pubblico , & ad  alta  voce  , prelenti  tutti  i faldati , ed  i birri  della  guar- 
dia; anziché  patendo  il  medelimo  un’edrema  (ète,  non  volle  tampoco,  che 
dato  gli  folte  un  bicchiere  di  acqua  . Narrati  quello  fuccelfo  dal  di  lui  fratello 
Giacomo  Sacchi  ne’  Ricordi  di  tua  Famiglia  alla  pag.49.  dove  amaramente  de- 
plorando il  di  lui  tritio  fine  , ed  elàltando  con  molte  lodi  la  di  lui  fomma  dottri- 
na , pietà  , e moderazione  , fra  le  altre  colè  dice  così  : Fu  dì  tanta  facondia  , 
cbe  nejfuna  altra  perfino  li  fi  pareggiava  , ni  per  molti  tempi  in  quefie  partì  ne  era 
fiata  altra  fintile:  d'ingegno  era  divino , defirijfimo , refilutìjfimo  , in  tutte  a fiioni 
veloce , in  dire  copiofijfimo  , (fi  di  mode  Elia , audacia , (fi  promptitudìne  dìfiretijp- 
mo  , di  animo  era  modefiifiimo , amator  di  giufiitìa , mifiricordiofi  di  povere  per- 
fine (fi favorevole  . Era  di  un  fiudio  contìnuo  , indefcffi  giorno , (fi  notte , dedito 
alle  continue  audì  ernie  & cxpeditioni . Era  di  memoria  profondi  filma  , (fi  accom- 
modatifiìmo  in  ogni  fatto  grande  (fi  virtuofi  . A Pontefici , fi  Prelati , fi  altri 
grandi  Signori  era  grato  , reputato , J limato  , fi  bavuto  in  rifpetto  , fi  in  gran 
venera! ione  fic.  Ed  in  fatti  bifagna  credere , che  un  tal  (oggetto  non  folo  folte 
grande  nella  dottrina,  ma  anche  nella  crilliana  pietà,  giacché  oltre  aver’ egli  ac- 
cettata una  tal  morte  con  fomma  raftegnazione , non  mancò  di  lalciare  la  pace  , e 
di  perdonare  di  vero  cuore  a chi  gli  toglieva  così  barbaramente  la  vita . 

Mancato  però  da  quello  mondo  Clemente  VII.  gli  venne  follituito  nel  trono 
di  S.  Pietro  a dì  1 3.  di  Ottobre  dell’anno  IJ34.  il  Cardinal’  Alellàndro  Farnelè  1534 
col  nome  di  Paolo  III-,  il  quale  fra  le  altre  prime  colè,  che  fece,  una  fu  di  far 
rivedere  la  caufa  di  Pietro  Paolo  Sacchi  perriflelfo  delle  replicate  illanze , che 
glie  ne  furono  fatte  dal  Popolo  di  Viterbo,  ed  avendone  rilcontrata  la  fomma 
ingiullizia  , diè  ordine,  che  fi  fpedilte  nella  Marca  a far  catturare  il  già  detto  Vi- 
celegato ; il  quale  però  eltendo  (lato  quattro  ore  prima  avvifato  di  tal  pontificia 
determinazione,  fe  ne  fuggì  nello  Stato  di-Venezia;  onde  non  potendoti  far’ 
altro,  fu  proceduto  alla  contìlcazione  di  tutti  i tuoi  beni , e fugli  da’ fondamenti 
fcaricata  la  cala . 

Molto  poi  quello  Papa  dall’  amor  grande , che  portava  a quella  Città , in  cui 
( per  quello  a tuo  luogo  diradi)  io  ho  gran  motivo  di  credere  , ch’egli  lòrtilfe  i 
tuoi  natali , perfinattanto  durò  il  tuo  Pontificato  ,ogn’anno  dopo  le  prime  acque 
di  Agolto  con  tutta  la  tua  Corte  ad  elfa  fi  trasferì , e ciò  non  meno  per  onore  del- 
la medefima,  che  per  (òllievo  del  proprio  Ipirito:  avendo  ciò  particolarmente 
fatto  negli  anni  1 S}6.  1 ìjjS.  e 1 5Ì9- , eltendofi  da  quella  Città  nel  fudetto  lj}6 

anno  1 Jjò.  ( benché  peraltro  in  tempo  didimo  ) goduta  la  prelènza  non  lolo  di  1 537 

elfo  Pontefice  che  dell’  Imperador  Carlo  V. , della  cui  venuta  così  da  (critto  ne’  I Jj8 
Ricordi  di  Cafa  Sacchi  alla  pag.  5).  Ricordo  come  Carlo  V.  Imperatore  inviEliJfi-  IS}9 
mo  dopo  la  vittoria  di  Apbrica  fi  ne  venne  a Napoli , dove  fii  forfè  due  mefi ’,  poi  fi  ne 
venne  a Roma  , entrò  detto  dì  quinto  dì  Aprile  con  molti  triompbi , archi  trium- 
pbalì , apparati,  fialue , & altri  ornamenti . Fu  riceputo  da  N.  S.  Papa  Paulo  III. 
gratamente , fii  in  Roma  giorni  tj.  poi  partì  & venne  in  Viterbo  alti  19.  di 
Aprile  1 J 36.  (fi  ci  fiì  un  dì  y (fi  una  no&e . Allogiò  Sua  Mae  fi à in  San  Sixto . Li 
fu  fatto  un  ricco  pr e fin  te , (fi  bonor e fecondo  la  pofiibiltd  de  Viterbo . Tutta  la  fia 
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gente  f!  porto  non  da  fildati , ma  da  relìgiojl , in  modo  che ciafcuno  n'ì'rejìato  con- 
tento , e fodisfatto  . E tale  , dico , fu  la  venuta  di  Carlo  V.,  dopo  il  quale  elfen- 
dolì  nell*  anno  deflb  portato  eziandio  in  Viterbo  il  predetto  Sommo  Pontefice  , 
non  mancò  di  farvi  moltilfime  colè  in  (omino  vantaggio  di  e(fa  Città  ; fra  le  quali 
la  principale  fu  l'aver  voluto  totalmente  fedare , ed  eftinguere  ogni  qualunque 
refiduo  di  difeordia , che  di  tempo  in  tempo  andava  inforgendo  tra  le  due  mento- 
vate fazioni  ; ed  acciocché  fra  elfe  mai  più  in  nell'un  futuro  tempo  potelfe  ripul- 
lulare altra  forta  d’inimicizia , d’impegno  , e di  fcandalo , fattili  chiamare  avanti 
di  fe  i principali , e più  ragguardevoli  capi  delle  medefime  , gl’induflé  a ratificare 
la  pace , ed  a ftabdirla  col  forte  e facro  legame  di  non  pochi  feambievoli  matri- 
moni > modo  che  elfendo  l’impegno  di  tali  fazioni  , econlèguentemente  que- 
lla feconda  guerra  civile  incominciata  (conforme  a fuo  luogo  dicemmo  ) circa 
l’anno  142S. , ed  elfendo  affitto  terminata  in  quelli  tempi , vede  fi  chiaramente 
aver  la  di  lei  dura2ione  oltrepalfato  l’intero  corfo  di  un  fecolo  . 

Attefe  poi  fe  informazioni,  ed  iftanze , che  glie  ne  furono  fatte  dal  Vefcovo 
di  Viterbo  , applico!!!  altresì  a riformare  i collumi  del  Clero  , che  per  elferfi  ancor 
elfo  ne’  deferitti  torbidi  refe  paritario  9 era  per  confegucnza  notabilmente  deca- 
duto dall’ Ecclefiallica difciplina  ; riprendendo}  efgridando  tutti  in  generale  , 
com’  anche  ciafeuno  in  particolare  ; con  vietar  loro  (òtto  pena  della  fua  indigna- 
zione la  prattica,  ed  il  commercio  co’  fediziofi.  Ed  avendo  vifitata  quella  Chielà 
Catedrale  , conditili  un’  annuo  alfegnamento  per  dodici  giovani  Viterbefi  , che 
applicar  fi  volelfero  al  fervigio  di  ella  Chiefa  , e fard  Sacerdoti;  difponendo  , che 
detto  alfegnamento  ritrar  lì  dovelfe  dalla  gabbella  del  piano  de’  Bagni , o (la  dalla 
macerazione  delle  canape,  e de’  lini,  che  fatti  follerò  ciafeun’anno  in  detto  piano, 
e da  tutti  gli  altri  fuoi  proventi , ed  emolumenti , acciocché  con  elfi  potelfero  tali 
giovani  comodamente  applicarli  alle  feienze  , e redar’  interamente  provveduti  di 
tutto  il  bifogncvole  per  il  loro  vitto,  vedilo,  efpefe  di  libri,  giuda  il  tenore 
della  Bolla  data  in  Roma  il  dì  17.  di  Decembre  dell’ anno  IJ37. 

11  medelimo  dalla  Città  (ino  al  Tempio  di  S.  Maria  della  Quercia , apri 
quella  larga , e longa  Brada  , giàda  noideferitta  nel  Libro  Primo , della  cui  ame- 
nità egli  dello  (òttimamente  dilettandofi  , portava!!  fovente  a palfegiare  per  la 
medclima  ; avendo  eziandio  ( benché  per  altro  fin  dal  primo  tempo  del  fuo  Pon- 
tificato ) formato  nel  predetto  Tempio  un  foffitto  di  molta  vaghezza , e di  si  forte 
doratura  , che  fe  non  vi  folfe  nel  mezzo  la  di  lui  arme  Pontificia , ed  anche  l’iferi- 
zione  , che  qui  efporremo  , come  certi  argomenti  di  tal*  opera  da  elfo  fatta  , po- 
trebbe crederli  dorato  da  pochi  anni  addietro . L’iferizione  adunque  così  canta  : 

PAVLVS.  III.  PONT.  MAX.  >EDF.M.  VIRCIN1S  . AD. 

QVERCVM  . VETVSTA  . RELIGIONE  . INSICNEM  . 

ADDITIS.  LAQV.EARIBVS.  EXORNAVIT.  ANNO. 

M.  D.  XXX.  V. 

Egli  non  foto  ridorò  il  palagio  refidcnziale  del  Prefide,  ma  anche  la  Rocca  di 
queda  Città,  per  elfere  la  dclfa  in  ogni  fua  parte  quali  disfatta  ; leggendofi  a tal 
motivo  (òtto  le  colonne  della  di  lei  loggia  , che  guarda  la  piazza  : 

PAVLVS  .III.  PONT.  MAX.  ARCEM  . HANC  • IN  . MELIOREM  . 

PORMAM  . RESTITVIT  . 

Confermò  alla  Città  tutti  i privilegi  1 a^a  medefima  conceduti  da’  fuoi  predecefe 
fori , e le  ne  concedette  altri  molti  di  gran  lunga  più  vantaggiofi  ed  onorifici  . 
Elelfe  per  fuo  Datario  il  Nobile  Viterbefe  Cridoforo  Spiriti , il  quale  fu  eziandio 
Patriarca  di  Gerufalemme,  e Vefeovo  di  Cefena , ed  oltre  ciò  avendo  egli  qui 
prefeielti  altri  diverti  Cittadini , infigni  non  meno  per  la  nobiltà,  che  per  la 
feienza  , fe  li  condulfe  tutti  con  (eco  in  Roma  . 

Prima  però,  che  io  palli  avanti  voglio  notificare,  cheelfendofi  nel  Ridetto 
anno  15 pubblicato  il  trattato , conchiufo  fra  il  mentovato  Pontefice  , e l’Im- 
pcrador  Carlo  V.,  cioè  di  dare  in  moglie  al  fuo  nipote  Ottavio  Farnefc  Marghe- 
rita di  Audria  figliuola  naturale  di  elfo  Imperadore,  già  data  moglie  di  Aleflàn- 
dro  Duca  di  Firenze  , in  occaftone , che  ella  andava  a ritrovare  il  marito , ed  a 

vili- 
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vi(it«re  il  Papa  in  Roma!  fe  ne  pafsò  per  Viterbo  il  dì  aS.  di  Ottobre  di  detto 
anno,  ove  fu  ricevuta  con  tal  plaufo  trionfo  , ed  onore,  che  mai  altretantocre- 
defieìfere  (Iato  fatto  in  detta  Città  ; nella  quale,  conforme  leggefi  nel  Mss. di 
Cala  Sacchi  pag.  do.  Sii  doi  giorni  con  molti  Signori , & Baroni , Cardinali , & 
Vefcovi , & la  noftra  Comunità  foco  tutta  la  fpefa  de  ì pajli  , & conviti  a tutta 
fua  corte  . 

Lo  dello  Pontefice  poi  il  dì  j.  di  Settembre  dell’anno  1J40.  elfendo giuda 
il  fuo  folito  tornato  in  queda  Città , compolè  una  gran  lite , che  agitavaft  fra  que- 
lla Comunità , ed  i Religiofi  di  S.  Maria  della  Quercia  fopra  il  ’Jui  pafeendi  ; nel 
qual  mele  , cioè  nel  giorno  1 6.  finì  di  vivere  in  queda  della  Città  il  Cardinal’  .En- 
rico Borgia  Valentino  , figlio  del  Duca  di  Gandia , pronipote  di  AlelTandro  VI.  , 
che  venutotene  qua  col  Pontefice  Paolo,  fu  attaccato  da  violento  incognito  male, 
a cui  non  potè  in  neflùn  modo  darft  riparo  , fcrivendo  l’Ughellio  nel  Tomo  nono 
dell’  Italia  Sacra  nel  Catalogo  de’  Vcfcovi  di  Squillace  col.  623.  num.  30:  Viter- 
ia die  xvi.  Scptembrìi  1540.  bora  xul.  violento  & incognito  morbo  anitnam 
effluvi! , foggiugnendo  lo  (ledo  autore , che  etTendo  dato  il  di  lui  cadavere  tra- 
Iportato  in  Roma  , fu  tèppellito  nella  Bafilica  Vaticana  ; dopo  di  che  efléndolènc 
quedo  defifo  Pontefice  ritornato  in  Roma,  fi  rettimi  di  nuovo  in  Viterbo  nel 
mefe  di  Agodo  del  feguente  anno  1 J41 . , dove  a’  prieghi  de’  Contèrvadori  com- 
niife  le  pendenze  , che  vertevano  fra  etti , e l’Archiotpedale  di  S.  Spirito  in  Saflia 
di  Roma  (opra  il  dominio  del  territorio  di  Rilpampani , all’  Ingletè  Cardinal 
Reginaldo  Polo  , acciocché  per  giultizia  fodero  da  etlb  terminate  ; il  qual  Car- 
dinale egli  avea  dichiarato  fuo  Legato  a latere  non  (biodi  queda  Città , ma  anche 
di  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio,  e ciò  particolarmente  per  la  necetlità,  che 
lo  (ledo  ebbe  di  abboccarli  in  Lucca  coll’  Imperador  Carlo  V. , a cui  defiderava  di 
efporre  i gravi  danni , che  da’  Turchi  riceveva  il  Cridianefimo , ne’  quali  aveano 
gran  parte  le  rotture,  che  palpavano  fra  edò  Imperadore , ed  il  Re  di  Francia 
Francefco  1. , che  per  tal  ridelTo  avria  ardentèmente  bramato  di  ridurre  in  pace  . 
Partito  adunque  di  qua  il  Pontefice  verlo  la  detta  Città  di  Lucca  , il  mentovato 
Cardinal  Polo  nel  dì  14.  di  Settembre  prefe  folennemente  poffedo  della  (ua  lega- 
zione, elfendo  nel  dì  feguente  pallàio  all’eternità  il  Cardinal  Francefco  Cornaro 
Veneziano  , il  cui  corpo  dopo  qualche  giorno  fit  da  Viterbo  trafportato  in  Ve- 
nezia. 

Negli  anni  poi  fudèguenti  fino  all’  ultimo  di  fua  vita  lo  (ledo  Pontefice  non 
tralafciò  giammai  divenirtene  in  queda  Città  , non  meno  per  vedere  queda  fua 
Patria,  che  per  edere  in  maggior  vicinanza  per  comporre  le  Cridiane  Potenze  > 
che  in  tal  tempo  non  cedàvano  di  didruggerfi  colla  guerra  ; il  qual  viaggio  accioc- 
ché potedè  riunirgli più  facile,  bramoto  d’isfitggire  gl’incomodi  dell’antica 
Via  Calda  , più  di  un  miglio  di  qua  didante , con  idea  veramente  di  gran  Princi- 
pe, ridulfe  a quel  comodo,  che  ancor’  oggi  lì  gode  quella  drada  ne*  Monti  Cimini, 
che  ora  chiamati  la  drada  della  montagna  , la  quale  quanto  fia  più  breve  , e facile 
per  quei , che  viaggiano  in  calelTe , fenza  (pendervi  parola  , può  ben  ritàperfi  da 
chiunque  ha  neceditàdi  paflàre  da  Roma  in  Firenze,  econfèguentementein  ogn’ 
altra  parte  del  mondo:  Della  qual  drada  così  cantò  Marc’Antonio  Flaminio  nel 
libro  terzo  delle  fue  Opere  Poetiche  : 

Que  fueram  fediti  via  vix  penetrabili 1 ante  , 

Per  me  fecurum  jam  rota  currit  iter . 

Scitica  hoc  libi  precìpuum  nane  , maxime  Paule  , 

Debetur  munut  prò  fidate  tua  - 
Qui  cu  pi  dui  Regum  magno!  componere  mot  ut , 

Hoc  fenior  totios  ìfque  , rcdj'quc  via  . 

A favore  di  detta  fua  Patria  iva  facendo  tuttora  varie  colè  profittevoli  non 
folo  al  buon  regolamentodeldi  lei  Stato,  ma  anche  al  decoro  di  queda  Chieda, 
e Diocefi . Nell’anno  1544.  del  mefe  di  Ottobre  edèndo  dato  qui  con  molta  ma- 
gnificenza incontrato,  e ricevutodaldi  lei  Vedovo  Cardinal  Rodolfi,  volle  cele- 
brare la  fama  meda  nella  Chiedi  di  S.  Maria  della  Quercia  , in  ringraziamento 

della 
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della  pace  conchiufa  fra  il  fudetto  Imperadore  Carlo  V.  e Francelco  I.  come  dal 
Libro  delle  Riforme  di  tal’  anno  alla  pag.  508.  tergo  nella  qual  Chicli  lino  a que- 
llo tempo  fe  ne  vede  la  di  lui  llatua  pontiiicalmente  velina  in  atto  di  venerare 
5 45  la  delta  gran  Madre  di  Dio . Nell’  anno  154J.  del  mefe  di  Settembre  avendo  vo- 

luto vililare  il  pubblico  fpedale  di  quella  Città  , ed  avendo  notata  la  povertà  del 
medelìmo,  e per  confcguenza  i patimenti , che  vi  folcivano  i poveri  infermi, 
oltre  gli  altri  donativi , che  per  impuKo  di  carità  egli  fece  a detto  luogo  pio, 
ordinò,  che  gli  fiattègnafle  l’eredità  del  Sacerdote  Graziano , che  n’ era  Rato 
Priore  , non  ottante  che  la  (letti  per  ragione  di  fpoglio  fotte  già  (lata  applicata  alla 
Camera  Apoflolica . 

Il  medelìmo  poi  ritrovandoli  per  varie  necettità  della  Chiefa  molto  anguftia- 
to,  e bramofo  di  poterli  in  qualche  parte  (òllevare , (ìccome  nella  Marca  Anco- 
nitana avea  illiruito  un’Ordine  di  Cavalieri , detti  Lauretani , e nella  Romagna 
un’ Ordine  di  Cavalieri  , nomati  di  S.  Giorgio,  affinchè  i medefimi  da  quelle—» 
parti  difendettero  le  fpiagge  di  detta  Provincia  , cosi  anche  per  lo  (letto  motivo , 
qjd  cioè  per  difetti  di  quelle  l'piaggie  , e di  quello  Stato  , nell’  anno  IJ4Ò.  volle  ilti- 
tuire  nella  Provincia  del  Patrimonio  un’Ordine  di  cinquanta  Cavalieri,  chia- 
mati del  Giglio  , la  divifa  de’  quali  difpofe,  che  fotte  una  medaglia  di  oro  da  por- 
tarfi  nel  petto  , che  da  una  banda  avelie  l’immagine  della  Sacratiflima  Vergine 
della  Quercia  , e dall’  altra  in  campo  d’ oro  un  giglio  di  color  diedro  con  intorno 
quella  derilione  : l'auli  III.  Pone.  Max.  Munui , col  qual  giglio , e colla  di  lui 
denominazione,  il  detto  Sommo  Pontefice  intele  di  fimbolicamenteefprimere 
le  qualità  della  predetta  Provincia  del  Patrimonio,  che  per  rifletto  della  fua 
amenità , belleza  , e giocondità  può  veramente  paragonarli  ad  un  tal  fiore  , aven- 
done egli  fletti)  efprclfa  la  fua  intenzione  con  tali  parole  nella  Bolla , che  appretto 
enunciaremo  : Unum  Colleglum  quinquaginta  Militum , quoi  ( cum  dilla  Provin- 
cia adeo  amarna , jucunda  , & cuntèlit  dotibus  ab  illaruta  largitore  Deo  referto 
cxìjlat , ut  merito  Lilìum  appellar i , & Uli  Lilio  eonvallis , quod  facra  pagina 
commemorai , fi  cslefiia  bumanis  comparando  forent , quodam  modo  comparati 
valeat)  de  Lilio  appellati , & nuneupari  voluìmus  , benché  peraltro  potrebbe 
anche  crederli , che  egli  con  detto  giglio  avelie  voluto  fu  tal  dividi  una  qualche 
memoria  del  fuò  (lemma  gentilizio ; i quali  Cavalieri  volendo  dare  qualche  forti 
di  riparo  alle  accennate  necettità  della  Chiedi , Ipontaneamente,  e di  loro  buona 
volontà  donarono  al  Papa  la  fomma  di  venticinque  mila  feudi  di  oro,  ed  il  Papa 
oltre  l’aver’ allignata  loro  un’annua  entrata  di  tre  mila  feudi  limili  fopra  i pro- 
venti della  (letta  Provincia  , di  vantaggio  gli  concedette  moltilfimi  privilegi,  che 
tutti  trovanfi  efprefli  nella  di  lui  accennata  Bolla,  che  incomincia:  In  B.  Petti  Sede , 
imprelfa  nel  Bollario  Romano  alla  pag.  455. , avendoli  particolarmente  decorati 
degli  fpecioli  titoli  di  fuoi  Familiari , di  Participanti , e di  Commendali  Pontifici 
volendo  altresì , che  gli  (letti  in  quallivoglia  luogo,  ed  occafione  preceder  dovef- 
ièro a tutti  gli  altri  Cavalieri  di  ogni  qualunque  Ordine , e che  in  mancanza  degli 
Ambafciadori  de’ Principi , eglino  portar  dovettero  il  baldacchino,  qualora  il 
Pontefice  Romano  avelie  avuto  ad  ufarlo  ; collituendo  a medefimi  la  cafa  di  loro 
refidenza  in  quella  Città  di  Viterbo , e particolarmente  nel  palagio , pollo  nella 
piazza  del  Comune  , ove  prefèntemente  rifiede  il  Governatore  prò  tempore  del- 
la Provincia  : di  chea  perpetua  memoria  nella  Sala  regia  del  palagio  Conferva- 
torale  di  quello  Pubblico  Icorgefijn  un  quadro  rapprefentata  l’illituzione  di  det- 
to Ordine  con  (òtto  la  (èguente  ilcrizione  : 

MEMORI.®.  SEMPITERNA  . OPTIMI.  MAXIMIQVE  . PRINCIPIS. 

PA  VLI  . III.  FARNESII  . 0 VI  . PATRIMONI!.  PROVINCI®.  AC. 

VITERBII  . VETERIS  . SV®  . EIVSQVE  • HEROVM  . SEDIS  . MAGNI- 
FICENTI® • STVDENS  . ORDINEM  . MILITVM  . LILII  . IN  . EA  . 

PR®CLARVM  . 1NITITVIT.  ET.  EORVM  . INSIGNE.  VIRGINIS  . 

DEIPAR® . AD  . (JVERCVM  . IMAGINEM.  PR®STITVENS.  VITERBII. 

VTPOTE  . El  VS  . PRO  VI  NCI®  . METROPOEIS  . STATIONEM  . I1LIS  . 

CONST1TVIT.  SAL.  AN,  M.  D.  XL.  VI- 
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Una  però  delle  necertità  , nelle  quali  in  detto  anno  ritrovodl  quello  Pontefi- 
ce , io  mi  perfuado  , che  fotte  l’impegno  , che  gli  corte  di  (pedire  all’  Imperador 
Carlo  V.  dodici  mila  fanti  , e lèicento  cavalli  per  dargli  ajuto  nella  guerra  da 
elfo  intraprefa  contra  alcuni  Principi  eretici  della  Germania  ; fra  le  quali  truppe 
comandate  da  Ottavio  Farnefe  nipote  di  elfo  Pontefice , oltre  gli  altri  Cavalieri , 
c foggetti  di  riguardo,  vi  furono  particolarmente  quattro  Capitani  Viterbefi  , 
che  fi  acquiftarono  gran  fama , e riputazione  coll’  aver  mortrate  varie  fegnalate 
pruove  del  loro  valore  ; ma  ficcome  chi  ciò  ferivo , non  ne  afTegna  i nomi  , cosi 
neppur’  io  portò  notificarli . 

Pregato  poi  lo  dettò  Pontefice  dal  Magiflrato  di  Viterbo , e da  altri  molti 
Cittadini,  acciocché  fi  fotte  compiaciuto  d’iftituire  in  quella  fua  patria  uno  Stu- 
dio pubblico  di  feienze,  il  quale  non  folfe  punto  inferiore  alle  altre  Univerfità 
d’Italia,  egli  ammettendo  con  fontina  clemenza  le  loro  fuppliche , ne  incaricò 
l’efecuzione  a Bartolomeo  Appoggio  da  Macerata  , allora  Luogotenente  Gene- 
rale , o fia  Prefide  di  quella  Provincia,  da  cui  fu  con  molta  prontezza  adempiuta 
la  di  lui  mente  , conforme  apparifee  dall’invito  , o fia  notificazione  , che  in  tal 
tempo  ne  pubblicarono  in  Viterbo , ed  altrove  tanto  elfo , che  il  predetto  Magi- 
ftrato , giuda  i rilcontri , che  (è  ne  anno  nel  libro  delle  Riforme  del  fudetto  an- 
no 1546.  fottoil  dì  34.  di  Ottobre  ; il  quale  Studio  però  benché  forte  provveduto 
di  ottimi  Lettori , e Maertri , non  pertanto  riufeì  di  quella  durazione , che  fi  fpe- 
rava,  sì  perchè  pochi  furono  i giovani , che  vi  concorsero  per  la  vicinanza  di  altre 
Univerfità  , come  farebbe  di  Roma  , Siena , e Perugia  ; si  anche  per  eflère  ( co- 
me qui  apprettò  vedremo  ) pattato  non  molto  dopo  all’altra  vita  il  predetto  Som- 
mo Pontefice;  il  quale  avendo  nell’ anno  1547*  del  mele  di  Maggio  ricevuto  in 
quetta  Città  l’avvifo  della  vittoria  riportata  dal  fudetto  Imperador  Carlo  V. 
contra  il  Duca  di  Sattònia  , e gli  altri  ribelli , fe  fubito  andare  alla  fua  prefenza 
il  Prefide , e Confervadori  della  (letta  Città,  a’ quali  con  fomma  amorevolezza 
diè  parte  della  medefima  ; ed  ettendo  perfonalmente  intervenuto  al  (blenni—» 
Te  Deum  , che  ne  fece  cantare  in  quella  Chielà  Catedrale  , comandò  , che  per 
tutta  la  detta  Città  fe  ne  facertèro  fuochi , e fegni  di  allegrezza  ; ove  parimente 
rilèdendo  nell’  anno  IJ48.  traslatò  da  quella  Chielà  a quella  di  Orvieto  il  pre- 
nominato Cardinal  Rodolfo,  avendo  in  fua  vece  furrogato  Niccolò  Ugolini  da 
Monterchio  Diocefi  di  Città  di  Cartello,  il  quale  con  molta  pompa  , ed  onore 
nell’  anno  1549.  ricevette  in  quella  Città  lo  dettò  Sommo  Pontefice,  che  fu  l’ul- 
tima volta  , eh’  egli  vi  venne , mentre  di  qua  ritornatotene  in  Roma , nel  giorno 
2.  di  Novembre  dello  (letto  anno  cefsò  di  vivere  . 

Nell’anno  ntedefimo,  conforme  leggefi  nel  Ms.  di  Cala  Sacchi  pag. 69. 
tergo  adì  19.  di  Marzo,  giorno  di  Martedì  ad  ore  32.  calcò  da’ fondamenti  il 
gran  campanile  della  Chiefa  di  S.  Angelo  nella  piazza  del  Comune,  e rovinò 
tutta  la  parete  anteriore  , e facciata  di  erta  Chielà  ; ettendo  altresì  rimalle  in- 
frante due  belliffime  grotte  campane  con  falvarlène  (blamente  una  picciola,  che 
pure  in  qualche  parte  redo  lefa  nella  corona  . Andò  parimente  in  pezzi  il  leone 
di  pietra  nella  colonna  incontro  la  detta  Chiefa  , e fe  non  vi  perì  perfona  alcuna , 
ciò  procedette , perchè  ognuno  potè  falvarfi  per  edere  Hata  tale  rovina  alcune 
ore  avanti  preveduta  . 

V’olendo  poi  i Viterbefi  nell’  anno  1 JJ2.  inoltrarli  grati  al  Pontefice  Giu- 
lioIII.  artunto  già  al  fommo  Sacerdozio  fin  dall’  anno  IJJO.  dopo  la  morte  di 
Paolo  III. , ed  anche  al  fiidetto  Cardinal  Rodolfo  loro  Legato,  in  congiuntura 
di  alcuni  bonificamenti , che  furono  fatti  nel  cortile  del  loro  pubblico  palagio,  a 
mano  delira  di  etto  cortile  fecero  collocare  le  armi  sì  di  elfo  Pontefice , che  del 
predetto  Legato , ambedue  in  pietra  peperino  con  (òtto  tale  ifcrizione  : 

IVLIO  . III.  PONT.  MAX. 

CI  VITAS  . VITERBIEN.  EREXIT  • 

PRO  VINCI  AM  . PATRIMONII  . GVSERNANTE  • 

RODVLPHO  . PIO  . CARD.  DE  . CARPO  . LECATO. 

M.  D.  L.  II. 

R r Di- 
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DimoflramTio  nel  Libro  Primo  5 che  la  Terra  di  Barbarano  fu  ne’ pailati 
fecoli  un  luogo  f ggetto  a V iterbo  , ed  ora  tuttavia  ne  appartiene  alla  Dioceft  ; 
per  lo  che  panni  doverolb  far  memoria  di  una  vergine  nativa  di  elio  luogo  , chia- 
->  mata  Felice , morta  in  Roma  in  concetto  di  gran  fantità  il  dì  so.  di  Aprile  dell’ 
anno  t jjj.  , eflendo  (lata  la  medefima  feppellita  nella  Chiefa  di  S. Cecilia  nel 
Monte  Giordano)  ora  detta  di  S.  Maria  in  Vallicella  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio  . La  Vita  di  quella  gran  Serva  di  Dio  fu  ferina  ad  una  Monica  dal  di 
lei  Confeflore  Don  Cacciaguerra  in  una  lettera  molto  prolilsa , la  quale  efsendo 
Hata  alquanto  abbreviata  , leggefi  in  lingua  Italiana  prefso  Silvano  Razzio  nel 
tomo  fecondo  delle  Donne  Illultri  per  fantità  5 ficcome  fi  ha  da  Daniele  Papebro- 
chiO)C  da  altri  Bollandilti  nel  tomo  parimente  lècondo  delle  Vite  de’  Santi  di 
detto  mefe  di  Aprile  fiuto  il  titolo  Pretcrmi/fì , fr  in  alio!  dia  rcjefti  pag.  743. 
ove  così  fi  legge  : Felix  de  Barbarano  virgo  beo  devota  , hoc  die  obiit  Roma  ffe- 
pulta  in  Ecclijia  S.  Cecilie:  in  Monte  ‘/ordani  anno  ISSI-  Vitam  defcrìpfit  Con- 
fejjariui  D.  Cacciaguerra  in  e pi  fola  prolixa  ad  quondam  Monialem  , quam  ali- 
quantulum  abbreviatala  licebit  Udine  legere  apud  Silvanum  Razzium  Tomo  2.  de 
Farm  ini!  fanilitate  illujlribut  ; fed  prudenter  titulo  Beatoe  abflinuit , cum  nullum 
ipfa  cultura  babeat . Della  medefima  parla  con  molta  lode  Tommafo  Bozio  nel 
Tomo  primo  de  Signi!  F.cclcjie  Dei  libro  duodecimo)  capitolo  vigefinioterzo  , 
fegnoJ7.  pag.  569.  dove  la  parimente  menzione  della  detta  di  lei  Vita5  ferina 
da  Bonfignore  Cacciaguerra  , da  lui  chiamato  Vìr  /idei  /peliate  , integritatit 
fumme , e nel  Tomo  lècondo  ) libro  decimoquinto , capitolo  fecondo  , fegno.j8. 
pag.  tot.  dicefi  della  (leda  aver’ ella  partale  cinque  intere  Qutrefime  fenza  nef- 
fun’ altra  fona  di  cibo , che  della  loia  Eucariftia  , eficndone  quelle  le  parole: 
Virgo  quedam  Felix  nomine  ex  oppido  Barbarani  Rome  telale  nojlra  vixif  . Hec 
quinque  tota r fhtadragefimai  fola  Eucbari/lìa  tranfegit . Fjus  Vitam  fanBiJfmam 
fcrip/it  Bonfgnoriu!  Cacciaguerra . Ella  adunque)  come  già  dicemmo  > fu  lèp- 
pellita  nella  fudetta  Chiefa  ) e propriamente  nella  prima  cappella  a mano  manca 
della  navata  laterale , ove  vedefi  il  di  lei  fepolcro  di  marmo  con  un’  cpitafio  del 
feguente  tenore  : 

D.  O.  M. 

M E MORI  /E  . FELICIS  . DE  . BARBARA  NO.  VIRGIN!  S.  VIETATE.  II  VMI- 

LITATE  . PATIENTIA  . C.«TERIS<1VE  . CHRIST1 ANIS.  VIRTVTIBVS  . 

1NSICN  IS  . QV.e.  SVO  . TEMPORE.  SATIS  . NOTA.  A . SVBSECVTA  . 

OBLIVIONE  . IN.  HAC  .SACRA  . JEDE  . VBI  . (JVIESCIT.  MONVMENTO. 

POSITO  . VIND1CATA  . EST  .ANNO  . SAL.  MUCLXXIV.  VT.  LVCEAT. 

OMNIBVS  • PRACLAHA  . SANCTI  TATIS  . EXEMPLO. 

OBIIT.  XX.  APRILIS  . MDLIII. 

E ciò  badi  aver  detto  di  tal  Serva  di  Dio . Moflo  però  il  prenominato  Pon- 
tefice Giulio  III. dallo  llato  deplorabile  , in  cui  trovava!!  tutta  la  Tolcana,  e par- 
ticolarmente la  Città  di  Siena  per  le  incelfanti  guerre  > che  vi  fi-  facevano  dallTm- 
perador  Carlo  V.  , é da  Enrico  II.  Re  di  Francia  , nel  principio  del  mefe  di 
Giugno  del  fudetto  anno  1 SS},  pensò  di  venirfene  con  tutta  la  Romana  Curia  in 
Viterbo)  per  vedere  fe  eflendo  egli  più  da  vicino)  gli  foflè  flato  più  facile  di 
por  fine  agl’  impegni  de  i due  mentovati  Monarchi . Rilèdendo  adunque  lo 
(ledo  in  quella  Città  , ricevette  infiniti  atti  di  oflequio  da  Sebaftiano  Gualterio  t 
allora  Vefcovo  della  medefima , al  quale  il  detto  Papa  permife  di  poter’  affittare 
per  un  certo  tempo  la  Terra  di  Bagnaja  ; il  cui  dominio  5 conforme  altrove  dimo- 
ilrammO)  in  tal  tempo  pienamente  fpettava  a quella  Sede  Velcovile . Ancor’  egli 
volle  vifitare  la  (aera  immagine  della  Vergine  della  Quercia  , avendovi  altresì  in 
giorno  di  Domenica  celebrata  la  lènta  melfa  . Nel  giorno  poi  1 ■ . dello  fteflo  mefe 
diè  fuori  qui  una  fua  Bolla  , colla  quale  vietava)  che  ne’  luoghi  di  Santa  Chiefa 
comperar.fi  poterti  il  fale  forelliero)  la  qual  Bolla  fi  ha  nel  Bollario  Romano 
alla  pag.  jjfi.  E benché  5 ficcome  fi  è accennato)  egli  tentarti  tutto  il  portìbile  per 
ridurre  in  pace  i fudetti  Regnanti  ) e per  confeguenza  di  riparare  a’ danni  de’  po- 
veri Sencfi  ) vedendo  alla  fine , che  nulla  profittava)  (limò  bene  di  ritornarfene  in 
Roma.  A Giu- 
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A Giulio  III.  fuccedette  nel  Pontificato  Marcello  II.,  ed  a quelli  Paolo  IV., 
nel  cui  tempo  , cioè  nell’anno  tSSS-  , fecondo  drive  Antonio  Caracciolo  , riferì-  ij ss 

to  da  Domenico  Bernini  nell’Illoria  di  tutte  l’Erelie,  fecolo  xvi.  capitolo  fetti- 
mo,  non  poche  Moniche  del  gii  mentovato  Monidero  di  S.  Caterina  di  Viterbo 
rimafero  infette  di  erefia  ; elfendo  quell’ elfe  le  parole  del  Caracciolo  : la  Viter- 
ia fe  reftdenza  il  Cardinal  Polo  Legato  di  Romagna , ancb'  egli  molto  fojpelto  , e 
frocejfato . E nella  fua  corte  vi  erano  molti  eretici ....  Furono  infette  ancora 
molte  Monache  del  Monajìero  dì  S.  Caterina  di  quella  Città , com'  anche  in  Firenze 
l Monajleri  intieri  erano  infetti . 

Segnaloffi  nell’ anno  IJJ7.  la  pietà  di  Donna  Girolama  Orlini  ne’Farneli,  ISS7 
Duchefla  di  Parma  , e di  Piacenza  , e Signora  di  Cadrò  nella  deliberazione  , che 
fece  di  fondare  in  Viterbo  per  la  maggior  gloria  di  Dio  un  Monidero  di  facre 
Vergini , e quello  dotare , e fovvenire  come  vera  Madre  , e Fondatrice  ; di  cui 
procuratane  la  licenza  dal  prenominato  Pontefice  Paolo  IV.  il  dì  primo  di  Gen- 
najo  di  detto  anno , le  ne  fu  fpedito  Breve  per  via  della  Sacra  Penitenzieria , alla 
quale  prefedeva  il  Cardinal  Ranuccio  Pamele,  figliuolo  di  detta  Duchella  . Nel 
detto  Breve  , giuda  la  fua  petizione , le  fi  concedeva  di  poter  fondare  un  Moni- 
ftero  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  fotto  il  titolo  della  Votazione  della  B.  Ver- 
gine , e di  demolire  per  tal’ effetto  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Bartolomeo  ; e 
che  tal  Monidero  folle  efente  da  qualfivoglia  giurifdizione,e  viDta  dell’  Ordina- 
rio , e folo  foggiacele  alla  giurifdizione  del  Cardinal  Penitenziere  prò  tempore, 
con  facoltà  di  godere  tutte  le  grazie , immunità  , indulti , ed  efenzioni , che  go- 
devano tutti  gli  altri  Moniderj  di  S.  Benedetto  fenza  minima  differenza  ; e che 
il  medelimo  folle  perpetuamente  jufpatronato  de’ Duchi , e Duchelfe  di  Cadrò  . 

Avendo  adunque  la  fudetta  Duchella  comperato  un  palagio  in  Viterbo  predi)  la 
mentovata  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  , il  quale  ( per  quello  abbiamo  dimollrato  ) 
fu  lènza  dubbio  il  palagio  del  Cardinal  Raniero  Capocci , vi  aggiunfe  la  compra 
di  altre  molte  cafette,  ftti  , ed  orti  contigui  ; ed  avendo  fatto  il  tutto  ridurre  in 
(òrma  di  comodo  Monidero  , vi  rinchiufe  finalmente  venticinque  zitelle  , da  (e 
prelcelte  , e che  erano  volonterofe  di  farli  Moniche , la  maggior  parte  fue  vafi- 
Ièlle  , e fenza  dote  . Ma  perchè  lo  dare  elleno  in  tal  guifa  , non  parea , che  pie- 
namente appagalfe  il  conceputo  defidcrio  di  una  total  perfezione,  li  giudicòop- 
portuno  di  provvederle  di  perfone  provette  nello  fpirito , ed  atte  a ben’  idruirle; 
onde  a tal’ effetto  la  medelima  Duchelfa  fupplicò  per  la  licenza  di  potervi  intra-  - 
durre  tali  perdane  , di  che  il  dì  3.  di  Giugno  dello  dedb  anno  i JJ7.  le  ne  fu  fpe- 
dito altra  Breve  per  la  medelima  drada  della  Sacra  Penitenzieria  , in  cui  davali 
facoltà  di  edrarrc  fei  Moniche  dal  Monidero  di  S.  Maria  degli  Angioli  del  Borgo 
di  S.  Frediano  di  Firenze  dell’Ordine  di  S.  Benedetto;  per  lo  qual’ intento  o 
perchè  s’incontralfero  infuperabili  difficoltà , o perchè  fi  defideraffe  di  fondare  il 
Monidero  fotto  l’Ordine  Cidercienfe,  fi  ebbe  nuova  grazia  dicavare  le  oppor- 
tune Moniche  dal  Monidero  di  S.  Donato  in  Polverofo  , che  è circa  due  miglia 
lontano  dalla  delfa  Città  di  Firenze  , ed  è Umilmente  dell’  Ordine  Cidercienlè  : 
al  qual’  effetto  fi  fpedirono  colà  perfone  gravi , e trattatoli  l'affare , redò  egli  feli- 
cemente conchiufo.  Avanti  però,  che  tali  Moniche  fi  partilfero  dal  loro  Moni- 
dero in  numero  di  fette , fu  a ciafcheduna  di  effe  fin  d’allora  adeguato  l'officio  , 
che  dovea  fare  . La  prima  , che  fu  Suor’  Angelica  Attavanti , fu  dichiarata  Aba- 
deffa  . La  feconda  , che  fu  Suor  Francefca  Bellini  , fu  eletta  Priora . La  terza  , 
che  fu  Suor  Beatrice  Carnefècchi , fu  fatta  Portinaja  . La  quarta , che  fu  Suor 
Taddea  Bonini , Maedra  di  Novizie  . La  quinta,  che  fu  Suor  Carità  Ferrini , fu 
deputata  Cantora.  La  fella,  che  fu  Suor  Lodovica  Carncfecchi , ebbe  il  carico 
di  Cellerara  . E la  (òttima , che  fu  Suor  Maria  Angela  Bonini , fu  fatta  Sagreda- 
na  , e Maedra  de’  lavori , elfendo  elleno  tutte  Fiorentine,  e di  tal  maniera  elette 
da’  loro  Superiori  per  l'indrizzo  del  nuovo  Monidero  negli  officj  più  importanti. 

In  queda  guifa  adunque  pervenute  in  Viterbo  il  dì  ultimo  di  Ottobre  del  mede- 
limo  anno  , entrarono  fubito  nel  detto  nuovo  Monidero  , dove  con  fomma  alle- 
grezza furono  ricevutc  dalle  zitelle,  che  ivi  fi  trovavano,  crefciute  a quel  tempo 
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fino  al  numero  di  trenta  . Partati  due  meli , fi  fece  determinazione  di  dir  l’abito 
monadico  ad  una  parte  di  tali  zitelle,  delle  quali  ne  furono  prelcelte  lèi,  che 

ijjS  poi  nel  giorno  della  Circoncifione  del  Signore  del  fèguente  anno  ijjS.  furo- 
no vellite  da  Alclfandro  Piccolomini  Vedovo  Pientino,  e Vicelegato  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio  , tra  le  quali  fu  Elena  Orfini  figliuola  di  Gio:  Francelco 
Orfini  Conte  di  Pitigliano , e nipote  della  prenominata  Ducheffa . E tale  fu  la 
fondazione  , ed  il  principio  di  quello  Monidero  dell’ Ordine  Cidercienfe,  giuda 
le  memorie  , che  nel  di  lui  Archivio  fe  ne  confèrvano  ; il  qual  Monidero  per 
rifieflo  della  fua  Fondatrice,  chiamali  comunemente  il  Monidero  della  Ducheffa, 
ed  anche  delle  Duchelfe . Le  Moniche  del  medefimo  furono  ne’ primi  tempi 
tutte  nobili  , ed  anno  una  Chiefa  molto  ricca  di  argenti , e di  altre  fuppellettili 
facre , governandoli  dal  Velcovo  di  Viterbo  per  mezzo]  di  Preti  (ècolari . Dello 
fteffb  facendo  menzione  Niccolò  Baccetti  nella  (ua  Idoria  Septimiana,  libro  quar- 
to , così  ne  drive  : Cam  Hieronyma  Vrjina  Farnefta , Cafri  , Parme , Piacenti e- 
que  Ducìf/'a , infignit  pietatis  faentina , Viteria  fub  nomine  Vi/ìtationis  Deipare 
Virginii,  ad  prefcriplum  Regale  S.  Benedilli , Monaflerium  liberali  tate  tanta 
l'rincìpe  digita  ne  lice  erigere,  ex  uno  S.  Donali  Fiorentino , Cijlcrcicnjìque  Cenobio 
facra  Monialium  colonia  dedulla  fuit , que  nobilium  illic  Virginum  proftentium 
mores  formavit  &c.  E ciò  badi  averdetto  di  tal  Monidero  . 

• J5J>  Effóndo  però  che  circa  il  principio  dell’  anno  1559.  (èguilfe  nel  Convento 

di  Gradi  una  fpaventolà  apparizione  , la  quale  viene  efpoda  dal  Nobili  nella  fua 
Cronaca  Ms.  capitolo  undecimo  pag.  aoo.  non  voglio  dilpenfarmi  ncppur’iodi 
narrarla  . Un  certo  Religiolb  di  quel  Convento , il  quale  credefi  , che  folfe  Fra 
Gregorio  di  Carci  , perchè  appunto  morì  nel  mele  di  Marzo  di  detto  anno  1 559. 
avendo  una  notte  dudiato  fino  alle  cinque  , o lèi  ore , e volendo  prima  di  porli  io 
letto,  alquanto riicaldarfi,  fe  ne  paltò  dalla  diaccila  alla  danza  del  fuoco,  ove 
ritrovò  due  Frati  vediti  di  cappa  , che  con  gran  filenzio  modravano  ancor*  elfi  di 
rifcaldarfi  . Egli  levatefi  le  (carpe,  e Saldatili  i piedi  , già  dava  per  ritornarfene 
in  fua  cella , ma  meravigliandoli  del  gran  filenzio  di  detti  due  Frati , fu  curiolo 
di  rimirarli  nel  volto , e conobbe  che  gli  deffi  erano  appunto  due  Frati  Tuoi  ami- 
ci , che  tempo  prima  erano  mancati  di  vita  , i quali  immediatamente  difparvero 
da’  Tuoi  occhj  ; per  la  qual  colà  il  medefifoo  ile  concepì  tanto  terrore  , che  fuggi- 
totene in  cella,  venne  attaccato  da  sì  violente1  rhfèrmità  , che  poco  dopo  ancor’ 
elfo  cefsò  di  vivere  ; dove  il  Nobili  dopo  aver  raccontata  tale  apparizione  , cosi 
foggiugne  : Hoc  illit  adtienijfe  credo  pojl  rnortem  loco  purgatori i in  eodem  loco,  ubi 
Diventa  Jllentium  frangere  foliti  erant , & ut  futi  ad  Jilentia  loco  , tempore 
debito  fervanda  erudì Jfent . 

lido  Nell’anno  1 jóo.  a’ 4.  di  Novembre  pafsò  per  Viterbo  per  andare  a Roma 

il  Duca  di  Firenze  , e di  Siena  con  pompa  grandilfima  , conducendo  con  feco  la 
fua  moglie , e figliuoli,  e tutta  la  fua  corte  . Il  medefimo  fu  alloggiato  nella  Roc- 
ca, ed  il  Conte  di  S.  Secondo  di  lui  cugino  alloggiò  in  cafa  Sacchi , e propria- 
mente nella  torre  ; giuda  i rifeontri  che  (è  ne  anno  nel  Ms.  di  detta  Cafa  alla 
pag.  83.  Palsò  anche  in  tal’ anno  un  Principe  di  Albania,  il  quale  danzià  nel 
Convento  di  Gradi,  ancorché  il  Nobili  alla  pag.  340.  non  individui  per  quanto 
tempo  vi  fi  fermaflè . 

Morto  poi  Paolo  IV.  nel  detto  anno  1 s6o.  fu  lodituito  nel  lòglio  di  S.  Pie- 
tro  il  Pontefice  PioIV. , il  quale  nell’  anno  iydj.  in  una  Congregazione  Gene- 
rale, o fia  Concidoro  tenuto  avanti  di  fe  il  dì  30.  di  Dicembre  , dichiarò  vacanti 
tutte  le  Legazioni  dello  Stato  Ecclefiadico  , e per  conlèguenza  anche  queda  di 
Viterbo,  o vogliam  dire  del  Patrimonio,  di  cui  allora  era  Legato  il  Cardinal’ 
Ippolito  da  Effe,  detto  altramente  il  Cardinal  di  Ferrara , rifultando  ciò  dal  Li- 
bro delle  Rifórme  di  detto  anno  alla  pag.  9.  tergo  J le  quali  Legazioni  effóndo 

ìs6j  poi  (late  dallo  fteffb  Pontefice  rimpiazzate,  queda  fpecialmente  nell’anno  tjdj. 
fu  conferita  in  perpetuo  al  Cardinal’  Alelfandro  Farncle  nipote  del  defonto  Pon- 
tefice Paolo  III.,  da  cui  nel  mefe  di  Giugno  dello  deffo  anno  fu  fatto  il  fùo  Io- 
Icone  ingreffò  in  queda  Città , che  da  Giacomo  Sacchi  ne’  Ricordi  di  fua  Cali 
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alla  pag.  8j.  vien’  efpolto  in  quelli  termini  : Adì ...  .dì  Giugno  1365.  lo  lllmo 
& Rino  Card.  Farnefe  Legato  perpetuo  del  Patrimonio  fece  P entrata  in  Viterbo  con 
il  Clero , Vefcovo  , & tutte  Fratine  parate , & con  pompa  andò  a San  Lorenza 
Domo  de  Viterbo  fitto  un  baldacchino  di  broccato  d'oro  , & Priori , Cr-  primi  Cit- 
tadini a torno  , & io  M.°  ‘Jjcomo  fimpre  andai  fico  parlando  per  la  firada  : Alta 
Porta  di  S.  Slxto  fu  fatto  un  portone  a guifa  dì  arco  con  una  infcriptione  dì  lettere 
grojfe  j quale  infcriptione  feci  io  , che  diceva  : 

MAGNO.  ALEXANDRO  ■ CARO.  PARNESIO  • VITERBIEN. 

AD.  TRANQVJialTATEM  . SALVTEMQVE  . PVBLICAM  . 

LECATO  . PERPETVO  . 

Le  Arti  fimo  lor  portoni  belli  per  le  firade , & io  banco  trovate  belle  inventìoni 
per  la  fua  entrata  , ma  Sua  Signoria  lllma  non  volfi,per  non  dar  fpefa  alla  Comu- 
nità . £ tale  fu  il  folenne  ingrelfo  di  quello  Legato  . 

Morto  Pio  IV.  il  di  lui  immediato  fucceflore  nell'anno  1 566.  fu  il  Santo 
Pontefice  Pio  V. , nel  qual’  anno  dal  fudetto  Legato  perpetuo  Alefiàndro  Far- 
nefe  nella  piazza  della  Rocca  fu  compiuta  quella  fuperba  fontana,  che  anche  di 
prefente  vi  fi  (corge  , e che  dalfi  da  me  nell’  anneflb  foglio , incominciata  già  nel 
tempo  di  fua  Legazione  dal  prenominato  Cardinale  Ippolito  d’Hlte  ; eflendo  la 
medefima  una  delle  belle  opere  del  celebre  Architetto  Giacomo  Barozzi  da  Vi- 
gnola , ove  in  due  delle  di  lei  parti  leggefi  incifa  la  feguente  ifcriziooe  : 

PII  . V.  PONT.  MAX.  ANNO  . PRIMO. 

AQJtA  . RESPVLIA  • 

OPVS  . AB  • HYPPOLITO  . ESTENSI  . CARD.  LEGATO  . INCHOATVM  . 

AB  . ALEX  ANDRO  .PARNESIO  . 

CARD.  LECATO  . PERPETVO.  ABSOLVTVM  . 

Coletto  Santo  Pontefice  per  riparare  alle  ufure  maliziofè  degli  Ebrei , i quali  in 
Viterbo  differivano  per  molti  anni  l’efazions  de’ loro  crediti,  e ciò  con  fommo 
pregiudizio  de’  Viterbefi  , e di  altri  Criftiani  , i quali  per  dette  ufure  fi  riduceva- 
no in  iflato  di  miferia , a tal’  effetto  con  fua  Bolla  fub  datum  Rome  apud  S.  Pe - 
tram  die  IO.  Offobrit  1569.  Pontif.  anno  iv. , dichiarò  che  pattati  fei  anni  tali 
debiti  splendettero  affatto  preferitti , e con  etti  eziandio  ogni  qualunque  ufura , 
ficchè  i debitori  non  fodero  nè  in  tutto  , nè  in  parte  tenuti  a neffuna  fona  di  pa- 
gamento . 

Nell’  anno  poi  1 S7i-  volendo  i Religiofi  Domenicani  di  quella  Città  ridur- 
re in  più  ampia  forma  l’altar  maggiore  della  loro  Chiedi  di  Gradi,  ed  avendolo 
a tal  rifletto  fatto  demolire  , furono  in  etto  ritrovate  quelle  flette  facre  Reliquie , 
che,  come  altrove  accennammo,  vi  pofè  di  propria  mano  il  Sommo  Pontefice 
Alefiàndro  IV.  allora  quando  lo  confacrò . Quello  altare  ridotto  finalmente  alla 
bramata  perfezione,  fu  nell’ anno  medefimo  confàcrato  da  Vincenzo  Ercolani 
Vefcovo  Sarnenfè  dello  fletto  Ordine  di  S.  Domenico,  giuda  la  teflimonianza  , 
che  ne  fa  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’opera  de  Provìncia  Romana  , dove 
trattando  della  fudetta  Chiefa  , e Convento  , così  dice  lòtto  il  titolo  quarto  : 

Eandem  ( Ecclefiam  ) filemnì  rifu  conficravit  Alexander  Papa  IV. propria 

tnanu  facrat  relìquia s in  ara  maxima  apponendo , que  in  ejufdem  demolii  ione  prò 
ampliori  refiìtuenda , invente funt  an.  1571.  Pio  V.feliciler  regnante:  Vincenlio 
Herculano  Sarnenfi  Epificapo  ex  Ordine  noftro  ajfumpto  , illam  conficrante  . 

Confiderando  però  il  Popolo  di  Viterbo,  che  lo  Spedale , ch’era  antica- 
mente in  quella  Città , per  efTere  fituato  nel  piano  di  Faule  , cioè  a dire  in  luogo 
molto  batto,  rendeafi  confèguentemente  per  ragione  dell’aria  cattiva  molto 
pregiudiziale  a’ poveri  infermi;  per  tal  motivo  nell’anno  \S1S.  un’altro  ne 
fabbricarono  di  pianta  in  quelfito  più  eminente , in  cui  prefèntemente  rifeon- 
trafi , fecondo  fi  ha  dalla  lapide  fopra  la  di  lui  facciata , nella  quale  così  lì 
legge  : 
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Quello  Spedale  è governato  da  i Confervadori  prò  tempore  della  Città  , e da  al- 
tri quattro  Nobili , che  chiamanfi  Governatori , i quali  procedono  co'la  foprain- 
tendenza  del  Vefcovo;  ed  è per  ordinario  non  poco  numeralo  d’infermi , che 
però  vi  G tiene  un  Sacerdote  focolare  per  la  cura  delle  anime , coni’  anche  altri 
officiali  , e ferventi , e con  efli  il  medico  , cerufici , barbieri,  fpeziale,  e fpeziaria, 
con  un’appartamento  fèparato  per  le  donne  inferme;  effóndo  tutti  i detti  offi- 
ciali convenientemente  provvifionati  . 11  medefimo  » per  elfere  il  maggiore  di 
quella  Città,  vien  chiamato  lo  Spedai  grande  , giacché  oltre  di  elfo  ve  ne  fono 
gli  altri  otto  , che  già  accennammo  nel  Libro  primo . L’antico  Spedale  poi , che, 
come  dicemmo  , reflava  nel  piano  di  Faule  , oggi  trovafi  convertito  in  una  Chie- 
fa , che  chiamafi  di  SantaCroce  , ove  portanft  a fèppellire  i cadaveri  di  tutti  que- 
gli , i quali  muojono  nel  fudetto  Spedai  grande  . 

Siccome  però  la  Gran  Madre  di  Dio  rifcuoteva  da  queflo  Popolo  di  Viter- 
bo una  (omma  veneratone  nella  fua  più  volte  mentovata  facra  immagine  della 
Quercia  , così  in  una  circoflanza  dolorofa  , in  cui  il  medelimo  ritrovolfi  negli 

1 576  anni  1576.  e 1 J77-  fe  allo  (lefso  conofcere  quanto  una  tal  venerazione  grata  le 

1 577  fofse  . Efsendo  Vefcovo  di  quella  Città  il  Cardinal  Francefilo  Gambara  da  B e- 
fcia , ed  efsendo  flato  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  eletto  per  di  lui  Vefcovo 
Suffraganeo  Carlo  Montilio  di  Cafalc  Arci  vefcovo  di  Amalfi , nel  mele  di  Mag- 
gio del  fudetto  anno  1576.  apparve  tutto  ad  un  tratto  in  quelle  campagne  una 
infinita  moltitudine  di  locufle,  dalle  quali  non  foto  venivano  fradicati  tutti  i 
grani , e tutte  le  biade  , ma  anche  ogn*  altra  qualunque  cofa , da  cui  potea  fpe- 
rarli  qualche  forta  di  frutto  ; e benché  per  eflerminare  sì  fatta  pelle,  da  numerofì 
contadini  a tal  motivo  flipendiati  dalla  Città,  com’ anche  dalla  Camera  A po- 
{tolica  , per  molte  e molte  rubbia  di  territorio  raccolte  nefofsero  migliaia  di  Tac- 
chi , pur’ elleno  in  vece  di  Ibernarli , ivano  tutto  giorno  oltre  ogni  credere  mul- 
tiplicando,  tantoché  (òvente  volar  fi  vedeano  a grandilfime  lettiere  , ed  ofeurare 
affatto  l’aria , quali  (late  fofsero  una  denfà  orrida  nube;  oltre  il  penetrare,  che 
eziandio  facevano  fin  dentro  le  calè , arrecando  gravilfima  moleflia  non  meno  agli 
uomini , che  agli  animali  . Finalmente  però  accortili  i Viterbefi , che  di  quello 
gran  flagello  n’erano  cagione  i proprj  peccati , ricorfèro  contriti  alla  predetta  Sa- 
cratiffima  Vergine  della  Quercia,  la  quale  rimirandoli  con  occhio  di  mifericordia, 
non  tardò  di  porger  loro  l’opportuno  rimedio , giacché  fatto  fubito  follevare  un* 
impetuofiflimo  vento,  queflo  col  continuo  loffio  di  un  giorno,  e di  una  notte  fpin- 
fe  verfo  il  mare  la  detta  infinita  quantità  di  locufle,  ove  tutte  fi  affogarono  nelle 
onde  ; e fe  pure  alcune  ne  reflarono  in  quelle  campagne , gonfiate  dallo  flefso 
vento , vedeanfi  ocularmente  crepare  nel  mezzo . Per  una  tal  grazia  il  fudetto 
Vefcovo  allìeme  col  Vicelegato  Lorenzo  Celiò , ed  i Confervadori  della  Città 
avendo  ordinata  una  fòlenne  proceflione  , portaronfi  tutti  ad  offerire  per  voto 
alla  flefsa  Vergine  un  quadro  di  argento  a bafsorilievo  con  fua  cornice  di  ebano, 
in  cui  vivamente  vedeali  efprefso  il  detto  flagello,  e refpettivamente  la  grazia 
prodigiosi  , che  avea  fatta  loro  la  Gran  Madre  di  Dio  ; avendo  il  prenominato 
Pontefice  Gregorio  conceduta  Indulgenza  plenaria  a tutti  quei , che  fofsero  in- 
tervenuti alla  detta  proceflione  , come  per  fua  Bolla  fub  datum  Rome  22.  fa- 
tili 1577.  Pontìfe. ormo  vi.  Di  cotello  flagello  (è  ne  vede  in  pittura  rapprefentata 
l’ifloria  nel  palagio  pubblico  di  Viterbo  con  fopra  la  fèguente  i finzione  : 

INGENTI  VM . LOCVSTARVM  . INTERNECIONI  .NVPER  . INSTAR  . SOLIS  • LVCEM. 

ADI  MENTIVI»  . ET  .Q V.*  . TERRA  . EDITA.  SVNT.  ACMI  NATI  M . EXEDENTIVM. 

HVMANA  . LECE . ET.  ALIA.  CVRANTE  . LAVRENTIO . CELSO.  PROLEGATO. 

ADHIBET  . REMEDIA  . POPVLVS  . VITERB.  SALVT.  AN.  MDLXXVI.  ET , POSTERO  . 

Nel 
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Nel  Cadetto  anno  I J77-  » e precifamente  il  dì  8.  di  Aprile  il  fópramento- 
vato  Cardinal  Vefcovo  Gambara  , aflìdito  dal  predetto  fuo  Suffraganeo  Carlo 
Montilio  folennemente  confacrò  laChielà,  e l’altare  della Sacratidima  Vergine 
della  Quercia , giuda  ilrifcontro,  che  ivi  fé  ne  ha  da  quella  ilcrizione: 

ANNO  . DOMINI  . MDLXXV1I.  DIE  ■ VII.  APRILE  ■ IOANNES  . FRANCISCVS. 
MISERA  TIONE  . DIVINA.  TU'.  S.  ANASTASIA!  . S.  R.  E.  PRESBYTER  . CAR- 
DINALE. DE.  GAMBARA.  NVNCVPATVS  . QVI.  A.  FELIC.  RECORD.  PIO  . 
PAPA.  V.  VITERBIENS1  . ECCLESIA.  PRjEFECTVS  . E1VS.  S ANCT  ISSI  MIS  . 
MAN1BVS.  MVNVS  . CONSECRATIONIS  . SVSCEP1 . CONSACRAVI  . ECCLE- 
SIAM  . ET  . AI  TARE  . IN  . HONOREM  . NATI  VITATIS  . BEATES."1*  ET  . CLO- 
RIOS  ISS.m-c  VIRC1NIS  . MARINE  . ET.  RELIQVIAS.  POSV1.  &C. 

Dalla  qual  lapide  oltreché  fi  ha  efsere  (lato  il  Gambara  confacrato  Velcovo  dallo 
flefso  Santo  Pontefice  Pio  V. , fi  ha  ancora,  che  la  Chiefa  da  efso  conlàcrata  fia 
lotto  il  titolo  della  Natività  di  Maria  ; avendo  altresì  il  prenominato  Cardinale 
per  la  divozione  grande  , che  profefsava  alla  detta  (aera  immagine,  fattaornare 
la  di  lei  cappella  di  fuperbi  flucchi , e pitture  , ov’egli  vedefi  dipinto  al  naturale 
inatto  di  adorarla  genuflefso;  ficcome  anche  donò  alla  medefima  un  calice  di 
oro  mafllccio , fette  lampane  di  argento , ed  un  paliotto  molto  prcziolo  con  altre 
diverte  cofe  di  grande  (lima;  avendo  di  più  lafciato  in  teflamento  , che  fèguita  la 
fua  morte , fofse  il  fuo  cadavere  teppellito  nell’  ingrelso  della  predetta  cappella  , 
il  che , conforme  apprefso  diremo  , fu  puntualmente  efeguito  . 

In  quello  medefimo  anno  dal  Comune  di  Viterbo  per  pubblico  Confeglio 
fatto  il  dì  26.  di  Luglio,  fu  conceduto  a’  Padri  Minori  di  S.  Francefilo  di  Paola  il 
Convento,  e la  Chiefa , che  gli  (ledi di  prefènte  polfiedono  in  quella  Città,  elfen- 
do  la  detta  Chiefa,  come  già  dicemmo  nel  Libro  Primo,  folto  il  titolo  di  S.  Maria 
delle  Fortezze  ; il  che  tutto  rifulta  da  pubblico  iflromento,  che  fi  conferva  nell’ 
Archivio  di  elfi  Padri . Non  ellendo  da  palfarfi  folto  filenzio , che  tale  Chiefa  fu 
fatta  edificare  dalla  NobililfimaCafa  Farnefe  , conforme  rifulta  dalle  di  lei  armi , 
e che  la  medefima  è architettura  del  celebre  Bramante;  elfendo  (lata  altresì  in 
quell’ anno  (letfo  dal  fudetto  Comune  aperta  entro  la  Città  quella  firada,  la 
quale  per  efifere  fiata  fatta  in  tempo  della  Legazione  del  prenominato  Cardinal 
AlelTandro  Farnefe  nipote  di  Paolo  III.,  fi  farebbe  defiderato  , che  folle  (lata 
chiamata  (Irada  Farnefe;  ma  perchè  tale  denominazione  non  fu  dal  popolo  abbrac- 
ciata , non  fblo  ne’  palliati  tempi , ma  anche  di  prefente  viene  detta  da  ciafcuno 
Strada  Nuova,  elfendo  tale  le  ifcrizioni , che  a capo  della  (leda  fi  rilcontrano: 

EX  . AVTORITATE  . ALEXANDRI  . FARNESI!  . 

CARDINALE  . LEGATI  . POPVLVS  . VITERBIENSE  . 

VI  AM  . F ARNESI  A M . APERVIT  . 

Sotto 

CREGORII  . XIII.  PONT.  MAX.  ANNO  . V. 

ALEXANDER  . FARNESI  VS  . CARD.  LEG. 

MAGNI  LICE  . VI  AM  . FARNESIAM  . DVXIT  . 

A . PARTV . V1RGIN1S  . MDLXXVII. 

Il  di  poi  15.  di  Settembre  dell’  anno  1578.  dallo  (lefTo  Cardinal  Gambara  fu 
in  quella  Città  con  molta  pompa  ricevuto  il  mentovato  Pontefice  Gregorio  XIII., 
il  quale  vi  fi  portò  per  aver’ ancor’ egli  l’onore,  ed  il  vantaggio  di  venerare  la 
flclfa  (aera  immagine  della  Quercia;  dopo  di  che  avendolo  lo  (lefio  fupplicato  , 
che  compiaciuto  fi  folle  di  trasferirli  nella  Terra  di  Bagnaja  per  vedere  la  famofa 
villa  , che  da  elfo  Cardinale  vi  era  (lata  fatta  a proprie  fpefe  *,  il  Pontefice  gra- 
ziolàmente  gli  aderì , ove  da  elfo  fu  trattato  con  indicibile  fplendidezza . La  de.tta 
villa,  che  di  prefènte  godefi  dalla  Romana  Nobililfima  Cafa  Lami,  benché  fia 
molto  decaduta  dal  fuo  flato  primiero  ; ciò  non  oliarne  da  Monfignior  Federico 
Lanti  è fiata  in  mio  tempo  talmente  rifiorata , che  pur  rendefi  a chiunque  la  mira 
oltre  modo  godibile.  Mi  vien’  aderito  che  i difendenti  del  (bpradetto  Cardinale 
fèntino  tuttavia  l’incomodo  di  pagare  i frutti  de’  cenfi  creati  dal  medefimo  per 
fare  una  tal  villa . Evvi  qui  tradizione , che  avendo  lo  (ledo  altresì  indotto  il  Santo 
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Cardinal  Carlo  Borromeo,  acciocché  fi  portarti  a vederla  , quelli  dopo  averla  pas- 
teggiata, e ben’ortervata  , con  libertà  da  Santo  gli  diverte  : Che  meglio  avrebbe 
egli  fatto  te  impiegata  avelie  tutta  quella  granlòmma  di  denaro  nella  fabbrica  di 
uno  Spedale  per  Servigio  de’ poveri  infermi,  a cui  con  molta  manfuetudine  riSpoSe 
il  Gambata  , che  mancato  non  avrebbe  di  fare  ancor  quello  ; benché  per  altro  io 
non  trovo,  che  ciò  da  lui  forte  fatto , giacché  lo  Spedai  grande  , che  in  Viterbo  è 
fra  tutti  gli  altri  il  più  confiderabile,  fu  ( conforme  abbiam  di  (opra  dimoflrato) 
fatto  fabbricare  di  pianta  dalla  (Iella  Città  . Con  tutto  quello  però  il  medefimo  non 
piccol  merito  acquirtoffi  prelfo  l’Altiffimo  per  le  altre  magnifiche  opere,  che  fece 
per  la  di  lui  gloria  ; conciortiacolàchè  minacciando  rovina  quella  Chiefa  Catedrale 
per  la  molta  Sua  antichità , fu  dallo  fteflo  rillorata  , ampliata , e nobilitata  , aven- 
dovi particolarmente  fatta  a Sue  Spefe  quella  grandiolà  facciata  , che  di  prctente 
vi  fi  (corge,  e che  riscontrali  nella  figura  da  me  data  nel  Libro  Primo. 

Ma  cfTendofi  nell’anno  Ij8a.  in  quella  lidia  Città  llabilito  il  Monillero 
delle  Moniche  di  S.  Domenico,  è ben  dovere,  che  da  me  fe  ne  narri  il  loro  prin- 
cipio giuda  le  notizie,  che  ne  ha  lafciate  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’Opera 
della  Provincia  Romana  dell’  Ordine  Domenicano,  capitolo  terzo,  titolo  Secon- 
do pag.  3}  1.  e Seg. , ed  anche  Giacinto  Nobili  nella  Sua  Cronaca  più  volte  alle- 
gata . Anticamente  adunque  erano  in  Viterbo  alcune  donzelle , che  perchè  velli- 
vano l’abito  del  Tcrz’Ordine  di  S.  Domenico  , venivano  perciò  chiamate  le  Mo- 
niche della  Penitenza  ; e benché  le  medefime  abballerò  nelle  proprie  cafe , pure 
per  quello  concerne  all'  obbedienza , erano  Soggette  al  Priore  prò  tempore  del 
fudetto  Convento  di  Gradi . Quelle  con  altro  nome  erano  parimente  dette  le 
Osiate , imperocché  non  Solo  offerivano  la  loro  vita  al  tervigio  di  Dio  , ma  anche 
di  tutto  ciò , che  polfedevano,  o folTerobeni  mobili,  o (labili , ne  facevano  obla- 
zione nelle  mani  dell’ accennato  Priore:  delle  quali  oblazioni,  o fieno  donazioni 
fe  ne  contervano  molti  idromenti  nell'Archivio  di  erto  Convento . In  progredì)  di 
tempo  tali  Oblate  incominciarono  ad  abitare  tutte  infieme  in  unacafa  nella  piazza 
di  S.  Tommalb  predo  la  Chiefa  di  S.  Bernardino,  ove  poi  fu  fabbricato  un  palagio 
dalla  Nobile  Viterbete  Famiglia  Finiziani . Fra  le  medefime  fiori  particolarmente 
la  Beata  Lucia  da  Narni , che  nell’  anno  1497  *.  nella  feria  quarta  dopo  la  Seconda 
Domenica  di  Quarefima  fu  da  Crirto  Signor  nortro  degnata  delle  Sue  Sacre  Stim- 
mate in  tutto  vifibili;  il  che  riSaputofi  dal  Pontefice  Alelfandro  VI. , egli  non 
meno  in  Viterbo , clic  in  Ferrara  , ove  poi  la  detta  Beata  pafsò  a ftanziarc,  volle 
per  mezzo  degl’  Inquifitori , e de’  Medici  accertarli  della  verità  di  dette  Stimma- 
te , che  tali  furono  rinvenute  , quali  appunto  dalla  pubblica  voce  fi  decantavano  , 
giuda  i procedi , e (critture  autentiche  di  sì  fatta  ricognizione , che  diconfi  edere 
in  S.  Domenico  di  Siena , ed  in  Santa  Caterina  di  Ferrara  , dicendo  lo  dcrto  Fon- 
tana nel  luogo  citato  : Cum  bis  Virginibus  apud  S.  Bernardinum  exiftentibus  , diu 
manfit  Ven.  Sponfà  Cbrijii  Soror  Lucia  de  Narnìa , ìbique  Sacris  Cbrijìi  Stìgmatì- 
bus  injignita  ejì feria  quarta  pojl fecundatr.  Domiaicani  Qaadragejìmtc  anno  1 497., 
prout  ex  Proccffu , de  Alexandri  Pape  VI.  mandato , formato  confiat . Di  queda 
ricognizione  conservandoli  un’ idro.nento  nella  celebre  Biblioteca  Vaticana  , e 
propriamente  nel  Codice  J461.,  non  mi  difpiace  di  presentarlo  a miei  Lettori 
nell’Appendice  Sotto  il  num.  xlvi.  Fu  quella  B.  Lucia  infiamma  venerazione 
predo  i Viterbelì , tantoché  volendo  il  prenominato  Pontefice  avere  la  Spiritual 
conlblazione  di  vederla  , e di  parlarle , non  è dadubitarfi,  che  non  la  ricercarti 
più  volte  aimedefimi,  mentre  alla  fine  con  un  Suo  Breve  dato  lotto  il  dìi  8.  di 
Febbrajo  dell'anno  1498.  c che  dame  parimente  fi  elibitee  nell’Appendice  lòtto 
il  num.  xlvi  1. , comandò  loro  lotto  pena  di  (comunica,  che  voledero  fenz’ 
altra  dimora  mandargliela  in  Roma;  ma  fe  dagli  rterti  forte  ciò  prontamente  efe- 
guito  io  non  lo  sò  ; sò  bene , che  volendo  lo  dello  Pontefice  a petizione  di  Erco- 
le I. , Duca  di  Ferrara , che  era  di  erta  Beata  molto  divoto , che  ella  trasferita  li 
forte  in  tale  Città,  i Viterbelì  non  la  vollero  giammai  lafciar  partire;  onde  eflèndo 
data  finalmente  con  Somma  lècretezza  poda  dentro  di  un  cedo , e collocata  (òpra 
di  un  giumento,  Su  di  tal  maniera  cavata  da  Viterbo , e poi  con  miglior  comodo 
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trafportata  alla  detta  Città  di  Ferrara  fitto  la  cuftodia  di  cento  lòldati , mandati 
apporta  con  altre  pcrlone  dal  detto  Duca  ; ove  giunta  iftituì  un  nobile  Moniftero 
di  Moniche  fotto  l’invocazione  di  S.  Caterina  di  Siena  ; nel  qual  Moniftero  nell* 
anno  1545.  il  dì  tj.  di  Novembre  fpirò  l’anima  fua  fra  le  braccia  del  fuo  fpolb 
Gesù,  confervandofi  nello  fteflb  il  di  lei  facro  corpo  con  indicibile  divozione , 
ed  onore.  La  piccola  danza , in  cui  la  medefima  in  Viterbo  foggiornava , benché  < 
il  fudetto  palagio  de’  Finiziani  forte  in  gran  parte  fcaricato , e di  nuovo  edificato  «a» 

ella  però  fu  fempre  lalciata  intatta , e tuttavia  tale  conferva!! , elfendo  la  (Iella  , là 

in  cui  detta  Beata  fu  degnata  delle  predette  Sacre  Stimmate  ; di  che  tutto  anche  t !•*"  J,iU 
a dì  noftri  fulla  facciata  del  defcritto  palagio  fe  ne  ha  in  marmo  tale  memoria . mZiltrtcf."' 

D.  O.  M. 

SISTB  . VIATOR  . AD.  CONTVBERNIVM  . COELESTIVM.  VBI  . B.  V. 

NARNIENSIS  . LVCIA  . SACRO.  D.  DOMINICI  . CYNECEO  . INSTRVCTO  . 

PASSI.  NVMINIS  . MERVIT  . STIGMATA  . EXPRESSA.  V1RTVTVM  . 

INSIGNIR  . MOX  . FERRARIS.  REUCIONIS  . ANT15TITA  . P1ETATEM  . 

AVXIT.  FAMILIA  . PACIA  . VITERBIENSIS  . TVTELARI  . OPTIMI  . 

AMORIS  . OBSEQVIVM  . P.  ANNO -DOMINI . MDCLI. 

leggendoli  eziandio  nella fudetta  danza,  al  prelènte  ridotta  in  oratorio,  quell’ 
altra  ifcrizione,  fattavi  apporre  dal  Viterbelè  D.  Domenico  Paci  Canonico  di 
S.  Angelo  in  Spata: 

A.  M.  D.  G. 

B.  LVC.UE  . VIRCINIS  . NARNIENSIS.  HVIVS  . HOSPITX.  DOMVS. 

SACELLVM.  HOC.  ANTE.  EIVS.  CELE  VI  AM  . IN.  RELIGIONIS  . ET. 

GRATI  .ANIMI  . ARGVMENTVM  . DOMIN1CVS  . PACIVS  . CANONICVS  . 

S.  ANGELI  . PATRONA! . OPTIMI  . EREXIT  . ORNA  VIT  . ET  . D1CAVIT. 

ANNO  . DOM.  MDCLXI. 

LeOblate  adunque,  delle  quali  parliamo,  per  edere  più  vicine  allaChiefa  di 
Gradi  , rifolfero  di  pigliare  una  cafa  predò  la  fontana  del  Separi , o lia  la  fontana 
grande  , la  qual  cala  confinava  colla  Chiefa  di  S.  Spirito , c collo  Spedale , detto 
del  Signor  Bolli  da  Viterbo  , dove  avendo  abitato  circa  quattro  anni , nell’  an- 
no 1521.  a dì  15.  di  Gennajo  in  tempo  di  Papa  Leone  X.  fecero  iftanza,  che  fode 
loro  accordato  di  poterfi  fare  per  proprio  comodo  un  coro  penfile  nella  detta 
Chiefa  di  S.  Spirito  , con  una  ruota  per  poter  ricevere  , c mandar  fuori  le  colè 
neceftarie  , com’  anche  un  luogo  da  poterfi  confelfare,  e nulla  più  ; la  qual  Chiefa 
elfendofi  da  efte  finalmente  ottenuta  per  intero  , fu  poi  denominata  di  S.  Dome- 
nico . Le  medelime  portarono  da  principio  la  fola  tonaca  colla  cappa  , ma  nell' 
anno  1579-  dal  Padre  Fra  Leonardo  Manfueto  xxxn.  Generale  dell’Ordine  de’  1379 
Predicatori  ottennero  ilfoggolo;  ed  indi  nell’anno  1582.  ottennero  lo  (capola-  1582 
re;  nel  qual  tempo  avendo  tutte  altresì  (biennemente  profedata  la  Regola  di 
S.  Domenico , incominciò  la  loro  claufiira  , rodando  di  tal  maniera  (labilito  il  loro 
Moniftero;  di  cui  (per  quello  rifguarda  alla  di  lui  fondazione,  e ftabilimento  ) 
acciocché  appreflo  non  refti  più  nulla,  che  dire,  foggiugnerò,  che  nell’anBo  1646. 
a dì  29.  di  Maggio  tali  Moniche  ricevettero  il  (acro  velo  dal  Padre  Fra  Domenico 
Marino  Vicario  Generale  dell’Ordine  per  commiflione  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  X.  Nello  fteflò  Moniftero  lòno  viflute,  e rifpettivamente  morte  alcu- 
ne gran  Serve  di  Dio,  Ira  le  quali  particolarmente  Suor  Maria  Boccabella  da 
Sutri,  e Suor  Vincenza  Fadanni  Viterbelè  ; ed  in  quello  ultimo  tempo,  cioè 
nell’anno  1731.  a dì  26.  di  Novembre  vi  morì  parimente  in  età  di  $3.  anni  Suor 
Maria  Colomba  Tonni  della  Terra  di  Bagnaja,  che  attefo  il  gran  concetto  di 
fua  fantità  , fu  il  di  lei  corpo  lèppellito  in  luogo  feparato  con  una  maniglia  di  fer- 
ro nella  mano  delira , acciocché  la  medefima  porta  eftere  in  ogni  futuro  tempo 
riconofciuta. 

Ritornando  però  ora  a favellare  del  Cardinal  Gambara,  nell’anno  1587.  1587 

elfendo  il  medefimo  in  Roma  il  dì  1 8.  di  Maggio  partito  all*  altra  vita  , fu  il  di  lui 
cadavere  tralportato  in  quella  Cittì,  ed  a tenore  del  filo  teftamento  fepolto  fen- 
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la  nefsun  légno  d’ilcrizione  nella  Chielà  della  Quercia  , c propriamente  lòtto  il 
gradino,  o fu  nell' ingrefso  dell* altare  della  Beata  Vergine,  che  in  tal  Chiefa  è 
l’altar  maggiore  , per  la  cui  morte  il  prenominato  Carlo  Montilio  rimale  in  que- 
llo Vefcovado  non  più  come  Suflfraganeo,  ma  bensì  come  Velcovo  principale,  ed 
I$8<)  afsoluto;  da  cui  nell’ anno  1589.  il  dì  lj.di  Giugno  con  molta  folennità,e  con- 
corlò  di  popolo,  fu  gittata  la  prima  pietra  fondamentale  per  la  fabbrica  della 
Chielà  di  S.  Maria  dell’  Filerà , la  quale  fu  latta  edificare  dalla  Compagnia  della 
Maddalena  di  quella  llefsa  Città,  come  dall’  ilerizione  in  pietra  fopra  la  porta 
della  medefmta , la  quale  è di  quello  tenore  : 

D.  O.  M. 

DEI  PARÌE  . V1RCIN1S  . AD.  EDERAM  . VENERABILE  . TEMPI  VM  . DIVjC  . 

MARINE  . M AGDALENAì  . PIA  . SODALITAS  . PRIMARIVM  . LAP1DEM  . A . 

CAROLO  .ARCHIEPISCOPO.  MONTILIO  . EPISCOPO.  V1TERBIENSI.  XVII. 

KAL.  I VLI I . MDLXXXI X.  FREQVENT1  . POPVLO  .SOLEMNITER.  IACTO. 

OB  . NIMIAM.  IN  . SE  . PIETATEM  .ATQVE  . INCENTEM.  MI RACVLOR  VM. 

PRESTANTI  AM.  PIO.  ADIVTA  . PR/ES1DIO.  STRVENS  . IN.  HANC.  FA- 
CIES! . ABSOLVIT  . PAVENTE.  AMPLISSIMO  . S.  R.  E.  MARIANO  . CARDI- 
NALI . PERBENEDICTO.  CAMERTE  . jEDILITIA! . SODAL1TATIS  . iEQVE  . 

LOCI  . HV1VS  . PATRE  . TVTELARI  . CONSERVATOREQVE  . OP  FIMO  • 

ANNO  . VI  RC1NEI  . PARTVS  . MOXCV. 

Dalla  qual’  ilerizione  parimente  fi  ha  efsere  (lata  la  detta  Chielà  ridotta  alla  fua 
1S$S  perfezione  nell’anno  IJ9J.  efsendo  Protettore  non  meno  della  fudetta  Confra- 
ternita, che  di  tal  Chiefa  il  Camerinelè  Cardinal  Mariano  Picrbcnedetti . 

Quella  immagine  della  Beata  Vergine , la  quale  qui  parimente  ha  fatti , e 
fa  molti  miracoli , da  longo  tempo  trovava!!  collocata  fopra  un  pezzo  di  porta  , 
che  efsendo  tutta  ricoperta  da  un  gran  cefpuglio  di  ellera  , un  giorno  all’  impro- 
vilò  da  per  fe  delsa  , e fenza  nefsuna  manifattura  fi  refe  vifibile. 

Prima  però,  che  tal  Chiefa  fi  terminafse,  efsendo  mancato  di  quqda  vita 
Carlo  Montilio  nell’ anno  IJ94.,  gli  fu  lòditui^o  in  quella  lède  VelcovtleGiro- 
lamo  Matteucci  da  Fermo,  nel  cui  tempo,  cioè  nel  mele  di  Maggio  dell’  an- 
1 596  no  1596.  fu  celebrato  in  Viterbo  da’ Minori  Conventuali  di  S.  Francelco  il  loro 
Capitolo  Generale  ; avendo  per  le  fpelè  necefsarie  oon  poco  contribuito  quella 
llefsa  Città , giuda  l’ilcrizione,  che  lè  ne  ha  (opra  la  picciola  porta  della  facridia 
della  Chiefa  di  detti  Religiofi  prefso  l’altar  maggiore , la  quale  è di  quedo  te- 
nore : 

CIEM.  Vili.  PONT.  OPT.  MAX.  ANNO  . V.  COMITIA  . CENERALI A . ORD. 

MIN.  CONV.  SECVNDO.  VITERBII . HETRVSCORVM  . ANTBA  . TETRAPO- 

LIS.  MOX  . PATRIMONI!.  D.  RETRI.  AVGVST/C.  METROPOLIS  . SVB  . 

PHILIPPO.  CES  VALDO.  PERVIGILI . ORD.  MI  NISTRO.  GENERALI  . MENSE. 

MAIO  . MDXCVI.  HONORIFICENTISSIME.  HABITA  . CVRA  . ATQVE  . SO- 

LERTIA  . RETRI  . MILLI  NI  . ROM.  VTR1VSQVE  . SICN.  REPERENDARII  . 

CVI  . ITA  . IVSTO  . ITA  . PRVDENT1  . H/EC  . RECTI . COMM  ISSA  . VRBS. 

EST.  ATQVB.  PROVINCIA.  IUVANTE  . OB.  PR/ECIPVVM  . RELICIONIS  . 

STVDIVM  . IT  . ORATE  . ET  . PIE  . /ERE  . SVO  . ORTHODOXO  . POPVLO  . 

VI  TERBIENSI  . 

Nella  qual’ ilerizione  dicendofi , che  due  volte  in  quedo  Convento  fia  dato  ce- 
lebrato il  Capitolo  Generale , Fra  Bonaventura  Teuli  nel  fuo  Apparato  Minorico 
Parte  prima , libro  fecondo , capitolo  primo , fi  perfuade,  che  ciò  pofsa  elsere 
errore , mentre  Icrive  : Sopra  la  porta  della  fagrefiia  /la  la  memoria  del  Capitola 
Generale  /colpita  in  marmo , dalla  quale fi  tana , thè  in  queflo  Convento  vi fia  fiata 
celebrato  un'  altra  volta , fi  iene  non  v'I  memoria  alcuna , onde  fi  fiima  errore . 
Quanto  però  decorofo  riulcifse  il  fudetto  Capitolo , fi  ha  da  un  libro  Ms.  della 
Nobile  Viterbefe  famiglia  Sannelli , in  cui  alla  pag.  aa.  tergo,  così  fi  legge  : Me- 
moria , come  nell'  anno  i J96.  del  mefe  di  Giugno  fi  celebri  il  Capìtolo  Generale  di 

Frati 
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frati  di  tutto  l'Ordine  Minoro  Conventuale  in  S.  Franca fco  qui  in  Viterbo , dove 
toncorfe  una  gran  quantità  di  Frati  al  numero  ( come  fi  dijfe  ) dì  mille , e cinque- 
cento Frati , o poco  più , o meno  , dove  fi  fecero  Circuii  bellijpmi , (fi  in  tutto 
fumo  ventidue  . Non  parlo  delle  muficbe , che  erano  in  vero  tanto  guiìofe , che 
mai  più  fi  ricorda , che  in  Viterbo  fi  fieno  fentite  coti  piene , e belle  , e le  facevano 
a quattro  cori  . Ogni  giorno  fi  predicava  da  dìverfi  Predicatori  delti  più  famofi 
della  Religione . Fecero  fei  procejfioni  generali  ; (fi  il  Padre  Generale  di  detto  Or- 
dine fi  domandava  il  Padre  Pbìlippo  Gefualdo  a Capirò  Villarum , ne  bo  voluto 
far  memoria  , che  invero  era  cofa  degna , nè  fi  ricorda , che  fe  ne  fiano  fatti  più  in 
Viterbo  già  cento  anni fono . 

Dii  Matteucci  poi  nel  di  2j.  di  Aprile  del  feguentc  anno  i J97.  fu  con  (om- 
nia onorificenza  ricevuto  in  quella  Citta  il  Pontefice  Clemente  Vili. , che  dopo 
aver  celebrata  la  Tanta  tnefsa  nella  Chiefa  Catedrale  , fe  ne  pafsò  di  qua  alla 
Terra  di  S.  Martino  del  Monte  ; donde  poi  fi  trasferì  a Tolcanella  coll’  intenzio- 
ne di  palsarfène  da  Civitavecchia  a Roma  . Reftando  con  ciò  terminati  i fuccelfi 
del  fecolo  xvi.  5 e confeguentemente  ancora  il  Libro  Sello  di  quella  Illoria . 
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Et  principio  del  (ècolo  xvrt. , e propriamente  nell’an- 
no tdoj.  lamia  Religione  de’  Miniftri  degl’  Infermi  , vi- 
vente ancora  il  di  tei  Ven.  Fondatore  Camillo  de  Lellis  » 
ebbe  l’onore,  ed  il  vantaggio  di  efsere  introdotta  in  quella 
Città  di  Viterbo  per  l’elèrcizio  del  proprio  Illituto  » il 
quale  (ficcomeè  ben  noto)  non  Colo  è diaffillere,  e di 
confortare  nell’ eftremo  pafso  i poveri  moribondi , giuda 
quello  del  Sacro  Tello:  Confortare  illum  in  exitufpiritut 
Jui , ma  anche  di  (èrvire  i malati  negli  fpedali , benché  infetti  di  pelle  , o di  al- 
tro mal  contagiofo  » Il  comodo , che  da  principio  a noi  fu  dato  per  nollra  prov- 
viùonale  abitazione , fu  lo  Spedai  grande  di  efsa  Città  con  alcune  cafe  contigue  ; 
il  quale  ci  tu  poi  commutato  nella  cala  » che  di  prelènte  abbiamo,  unita  alla 
Cliiefa  di  S.  Maria  del  Foggio  , la  quale  per  lo  divino  lèrvigio  ci  fu  in  perpetuo 
(in  da  quel  tempo  afsegnata  , Icrivendo  Domenico  Regi  nelle  nollre  Memorie 
llloriche , imprcfse  in  Napoli  per  Giacinto  Pafsaro  nel  1676.  Tomo  primo  , li- 
bro quarto,  capitolo  decimoquarto  : Sai  princìpio  de  IP  anno  1603.  doppomnolta 
V»  pr attica , fi  conchiufe  il  trattato  tPinnefiare  anco  il  noftro  In  flit  alo  nella  Città  di 

l*  •Miumn-  Viterbo , ti  per  il  molto  defiderio , che  ne  mojlrarono  da  non  pochi  anni  prima 
chaiii"™ ì iaculi  honorati  Cittadini , e Nobiltà , come  anche  per  Pefempio , che  inoltre  Pera 
ahri  natii  da-  pigliato  in  Roma  , vedendo  ben' operare  i Nofirì  Monfignor  Geronimo  Matteacci  , 
mt^fai'rrìtln  c^c  d'Jr chef  covo  di  Rogufa , e Governatore  di  Roma,  era paffuto  a quella  Chiefa 
dUint,  njuic  Cattedrale  j onde  haveva  bene  fpejfo  trattato  il  Padre  nojìro  ( Camillo  ) e fomma~ 
mente  era  divenuto  afiettionata  alla fiua  rara  pietà  verfo  de'  Proj/ìmi  infermi  nelle 
mento  di  unto-  calamità  feguite  : Cr  «’  nofiri  fu  ajfegnato  non  filo  la  refidenza  nello  Spedale , ma 
aamau ‘to’dal  anc^c  tafi  contigue , c la  Cbiefa  di  S.  Maria  del  Poggio . 
ynerhfe  Ni-  Quella  Chiefa  porta  tale  denominazione  , perchè  il  Poggio  , fu  cui  è fonda- 
‘n  Biaoì- 1"”1.  ta  ’ C**lamava^  anticamente  il  Poggio  del  Tignole»  dalla  Nobile  Viterbefe  Fami- 
"mfnmaìùi  glia  Tignoli , conforme  trovali  notato  nello  Statuto  di  quella  llefsa  Città  Libro 
cùi  s n,di, ani  quarto  , Rubrica  1 16. , concioffiacofachè  la  detta  Famiglia  ( ftccome  da  noi  fu  al- 
/ctva'óii'ittT-  trove  accennato,  e piùchiaramcnteefporralfi  nella  Seconda  Parte  )fe  fu  tal  Pog- 
i*  un.:iir  la  gio  fabbricare  un  lòntuofo  palagio  per  comodo  dell’  Imperador  Federico  Barba- 
ìacìuidróudi  ro*"sa  > e perchè  la  medefima  eziandio  vi  poflèdeva  altre  calè . Per  elser  poi 
rifa  and  , u quella  llefsa  Chiefa  da  tempo  antichillimo  fimilmente  Parrocchia  * , fra  le  altre 
ca^e>  che  avea  fra  i limiti  di  fua  giurifdizione , noverava!!  anche  quella  della  gio- 
va Li  ruM-  riofa  Vergine  S.  Rolà  , la  qual  cafa  rella  di  prelènte  rinchiufa  entro  il  Monillero 
*c‘  nome  » c*le  Per°  efsendo  la  detta  Santa  mancata  da  quella  vita  mortale, 
,.iu  di  diin  il  fuo  facro  corpo  ( (iccome  abbiam  narrato  nel  Libroterzo  ) fu  lèppellito  in  que- 
Nna  i,i pn-  Ra  medefima  Chiefa,  ed  in  elsa  dopo  circa  trenta  meli  dal  Pontefice  Alelsan- 
ia  droIV.  ritrovato  incorrotto  con  quelle  circodanze  , che  in  quelli  termini  ven- 
iui  fi  aiata-  gono  efpolle  nelle  Lezioni  del  di  lei  Officio  : Corpu 1 ejus  miro  f picador  e ìlluFìra- 
tùTtudruian-  ,um ofaavìque  odore perfufum  in  tempio  S.  Marie  de  Podìoeffojfa  humo , aedefuper 
ai  iftfo.  ingefla  tumulatum  fuìt  : dente  pofi  triginla  circìter  menfii  ab  Alexandre  Quarto 

lune 
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tane  Vltcrbiì  ftientt , fr  in  forami  ter  ab  ea  admonito  refjfum , (fi-  incorraptum 
reperì  um,  pridie  Nonai  Septembrìi  ad pnefatum  Monajìeriun , quad poltro  S.Rofd 
nuncupatum  e fi,  folemnitcr  tramlatum  fuit . Il  filo  poi , in  che  precifamente  fu 
fepolto  il  detto  facro  corpo , fu  appunto  a mano  finiftra  nell’  ingrelso  di  efsa 
Chiefa , ove  al  prefente  vi  è un’  altare  dedicato  a tale  Santa  , fovea  cui  per  me- 
moria è fiata  formata  quella  ifcrizione  : 

ROSA  . VI  RCO  . COELE5TIS  . 

QVM  . ADHVC  . AP VD  . VOS  . CI  VES  . VERNAT . 

IN  . HOC  ■ LOCVLO.  PRIMVM  . ABDITA  . REFLORVIT  • 

Et  VS  • PLANTAs . POLI  VM  . NON  . DEFLVIT  . 

ET.  GRATI ARVM  .PRVCTVS  . NON  . DEJIDERANTVR  . 

MINISTRANTE!  . INFIRMI!  . M.  A.  P.  P. 

Vi  è tradizione , che  nella  morte  di  detta  Santa  Verginella  le  campane  di  quella 
Chiefa  lonaflèra  da  loro  (Ielle , conforme  particolarmente  fi  ha  dal  P,  Giorgio 
Giannelli  nella  di  lei  Vita  libro  primo  , capitolo  vigefimo  primo  in  quelli  termini  : 
Imeni um  quoque  eft  in  libello  memoriali  tujufdam  eorum  temporum  Parodi  , in 
Sondi  £ Virginit  exceffu  erra  campana , quei  gemina  i rane  ejut  templi  Sancii:  Ma- 
ria in  Podio , fonum  reddìdiffe  , nemine  impellente , ultra  unum  dìem  . Ora  però 
tali  campane  non  (òno  certamente  le  medefime , mentre  dalle  ifcrizioni  , che  vi 
fonofopraj  è fuori  d’  ogni  dubbio , ch'elleno  lonadiverlè,  (è  pur  non  fofie 
vero,  che  eflendo  fiate  rifule  , folle  in  elle  gran  parte  del  loro  antico  metallo. 
Siccome  vi  è anche  tradizione,  che  l'immagine  della  B.  Vergine  »che  attualmen- 
te fi  venera  in  quella  fielfa  Chiefa  parlafie  un  giorno  alla  predetta  Santa  , impo- 
nendole , che  aflumer  dovefle  l’abito  del  Terz’ Ordine  del  Serafico  Padre 
S.  Francelco . 

Trovali  nella  picciola  piazza  avanti  quella  medefima  Chìelà  una  fontana  , la 
quale  merita  confiderazione  per  un  miracolo  fattovi  da  S.  Rolà  nella  fua  fanciul- 
lezza , che  dal  Corretini  nel  libro  fecondo  della  di  lei  Vita, capitolo  terzo,  vien 
efpofto  con  tali  parole:  Haveva  ella  poco  più  di  fette  anni , quando  ubidiente  al 
cenno  della  madre  andò  un  giorno  con  una  brocca  di  terra  a pigliare  l'acqua  alla 
fonte  di  S.  Maria  in  Poggio  di  Viterbo , poco  difante  dalla  fua  cafa-,  dove  erano 
andate  ancora  per  lo  fleffo  effetto  altre fanciulle  fue  pari . Rofa , de  caminava 
fe  mpre  con  ogni  modeflia , e che  haveva  volto  Cocchio , e la  mente  ad  ubidire  alla 
madre , e ritornarfene pofeia  alle  fue  orazioni , portò  fubito  a cafa  il  vafo pieno  : ma 
una  di  quelle  ‘altre  fanciulle , la  quale  era  intenta  alla  vanità  , ed  alle  baje  , 
inciampò , e fpezzò  il fuo  vafo  in  mille  parti . Riempì  la fiocca  fanciulla  a quelP  ac- 
cidente l'aria  di  voci,  e di  pian  ti-,  e per  timore  della  madre,  che  le  fovraggiunfe 
addoffo  con  fevere  minacele , ifoìpando fe fleffa , acculò  la  beata  Rofa  di  quel  fallo  , 
che  n'  era  innoccntijfma . La  donna  moffa  dalle falfe  querele  della  figliuola  ( a gufa 
appunto  df  altre  fue  pari  mobili , e loquaci , le  quali  per  pocbijfima  cofa  accendono 
le  liti , e follevano  il  vicinato  ) (fi-  adirata  ver  fa  la  Santa  Verginella , incominciò  a 
calunniarla  di  mala  maniera  , ed  a contendere  anche  perfmil  conto  con  la  madre  di 
quella . L'innocente , e benedetta  fanciulla , che  non feppe  commettere  mai  misfatto 
alcuno , con  profondiffma  bumiltade  andava  giuflificando  fe  fleffa , ed  ifeufando  la 
compagna  con  la  verità  del  cafo  . Ma  non  potendo  ella  mitigare  lo  fdegno  delP  inter- 
reffata  donna , fenza  pii  ri/pondere  alle  ingiufte  querele  ( come  vera  imitatrice  di 
Chrifto  fin  dagli  anni  puerili  ) con  gli  occhi  baffi,  e con  indicibile  pazienza  foffrì  le 
ingiurie , e le  offefe  di  quella  donna  maligna  ed  indifereta . Indi  avendo  raccolti , e 
pofli  infleme  tutti  que ’ pezzetti  della  brocca  già  rotta , e frac  affa!  a , inalzò  con  vera 
fede  gli  occhi  al  Cielo  , e per  virtù  divina  ritornò  quella  intiera , e fona  , nelle fue 
pure  mani , come  era  prima , e nel C ìfieffa  forma  la  reflit uì  alC  avara  , e querula 
donna  , che  tanto  la  calunniava  , ed  offendeva  con  le  ingìuriofe  fue  parole . La  quale 
perciò  mortificata  , eeonfufa  fi  partì  con  ìflupore  inaudito  de'  circo  fanti , ì quali 
inficine  con  la  beata  Verginella  Rofa  glorificarono  la  grandezza  , e la  mifcricordia 
di  Dio . Tale,  dico,  fu  il  miracolo , che  rende  anch’ oggi  raguardevole  la  pre- 
detta fontana . 

J Efsen- 
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Elfendo  però  che  la  Chielà  di  S.  Maria  del  Poggio  (quello fi  dice,  accioc- 
ché nulla  più  redi  che  dire  del  noflro  (labilimento  in  quella  Città  ) celTato  averte 
( benché  io  non  fappia  fin  da  qual  tempo)  di  elfer  Parrocchta,il  Pontefice  Clemen- 
te IX.  colla  miradi  artegnarci  una  qualche  (èrta  di  entrata  filfa  per  lo  nollro  man- 
tenimento, nell’  anno  1668.  unì  alla  medefima  la  Prioria  di  S.  Matteo  in  Senza 
colla  cura  delle  anime  ; avendo  ora  tale  Parrocchia  , e refpettivamente  tale  Chie- 
di , (otto  la  fua  giurifdizione  tre  Chiefe  filiali , che  fono  la  (Iella  Chiefa  di  fi.  Mat- 
teo, di  S.  Egidio,  e di  S.  Rocco. 

Ma  riponendoci  nel  fentiere  , è da  faperfi , che  efléndofi  l’antica  Rocca  del 
più  volte  mentovato  Cartello  di  Rifpampani  per  la  molta  fua  antichità , e per  ra- 
gione dell'aria  poco  buona  , refa  quali  affatto  inabitabile,  nell’  anno  tfto».  il 
Commendatore  del  Ven.  Archiofpedale  di  S.  Spirito  in  Sartia  di  Roma , a cui 
fpetta  quella  gran  tenuta  , cioè  il  Ferrarefè  Ottavio  Eftcnlè  Talfoni  , ne  fe  fab- 
bricare un’altra  con  fpefa  indicibile  in  luogo  più  ficuro,  più  comodo , e di  miglior 
aria  , che  per  efler  una  delle  fabbriche  di  (omino  riguardo,  che  portano  vederli  in 
quelle  parti,  mi  è piaciuto  di  farne  memoria , con  riportare  l’ifcriziorte  , che  incifa 
in  marmo  leggefi  tuttavia  fopra  il  portone  di  detta  nuova  Rocca  , la  quale  dice 
appunto  così  : 

PA  VI  O . V.  PONT.  OPT.  MAX. 

OCTaVtvS  ESTENilS  . TASSONVS  . FERRARIENS1S  . 

ARCHH^UsPITALIS  . S.  SPIRITVS  . IN  . SAXIA  . PR.ECEPTOR  . 

VETERI  . ARCE.  RISPAMPANI  . COL LABLNTE  . ATQVE  . 

OB  . COELI  . CRAVITATEM  . PROPE  . INHABITABIU  . 

CVM  . A.  PI  VRIBVS  . ANTECESSORI  BVS.  SV1S  . FVLTA  . S.EPIVS  . 

NiHILOMtNVS.  IPSA . VETVSTATE  . FATISCERET  . 

, NOVA  M . HANC  . 

TVTIORI  • COMMOUIORI  . AC  . SALVBRIORI  . LOCO  . 

A . PVNDAMENT1S  .EXTRVXIT. 

/ ANNO  . DOM.  CIO.  DC.  Vili. 

E benché  dell’  antica  Rocca  nuli’  altro  di  prefènte  rimanga  in  piedi , che  le  (ole 
mura , pure  dall’  altezza , e fituazione  delle  medefime  può  chiaramente  compren- 
derli , che  la  ftefla  avanti  l'ufo  delle  armi  da  fuoco  , (è  non  fi  prendeva  per  via  di 
fame  , era  quafi  impedibile  l’efpugnarla  colla  forza  . 

Succeduta  la  morte  di  Girolamo  Matteucci  nell’anno  1609. , fu  furrogato 
in  quella  Catcdra  Vefcovile  il  Cardinal  Lanfranco  Margotti  ^armeggiano  del 
titolo  di  S.Califlo,  il  quale  , benché  giammai  non  fi  portarti  in  Viterbo,  e con- 
feguentemente  non  vifttarte  giammai  quella  fua  Chiefa,  pure  mediante  l’autorità 
Pontificia  potè  far  sì , che  il  palagio , che  già  dicemmo  edere  (lato  fabbricato  dal 
Cardinal  Forteguerra  predò  la  Chiefa  di  S.  Sirto,  e che  dopo  la  fua  morte  era 
interamente  col  fuo  giardino  reftato  per  comodo  degli  Arcipreti  prò  tempore  di 
erta  Chiefa,  e di  cui  gli  (ledi  fe  n’ erano  mantenuti  in  pacifico  polfcrto  quafi  fino 
all’ annotalo,  forte  tolto  a’  detti  Arcipreti , ed  unito  alla  menfà  Vefcovile  di 
quella  ftelfa  Città:  Eflèndone  chiari  i rilcontri,  che  Ce  ne  anno  nel  più  volte  citato 
Manulcritto  della  Catedrale  alla  pag.  1 1 7.  In  quello  palagio , che  per  verità  è in 
luogo  di  aria  perfettirtima  , alcuni  Vefcovi  fono  (lati  (oliti  di  abitare  in  tempo 
diedate,  lafciando  quello  di  S.  Lorenzo , chepereflere  al  profpetto  del  Bolli- 
carne, fi  vuole,  che  in  tal  tempo  fiadi  aria  manco  perfetta  . 

Al  Margotti,  il  quale  cefsò  di  vivere  l’anno  lóti.,  fu  (oftituito  Tiberio 
Muti  Domiccllo  R,omarto , da  cui  il  dì  8.  di  Eebbrajo  dell’anno  161 J.  fu  (bienne- 
mente confacratà  la  Chiefa  di  S.  Paolo  nel  Monte  Oliveto , detta  altramente 
de’  Padri  Cappuccini  Nuovi , come  per  lapide  efiftente  nella  detta  Chiefa  del 
(éguente  tenore  : 

T1BERIVS  • MVTVS  . DOM1CELLVS  . ROMANVS  . EPISCOPVS  . V1TERBIENSIS  . 

ET.  TVSCANENSIS  . IN.  HONOREM  . CONVERSIONE  . S.  PAVLi  . HANC. 

ECGLESIAM.  ET.  ALTARE.  M AI  VS  . IVXTA.RITVM  . S.  R.  E.  CONSECRAV1T  . 

DIE  - Vili.  FEBRVAR1I  . AN.  DOM.  MDCXV. 

Co- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  Libro  Settimo  $27 

Colerti  ReligioG  fono  chiamati  i Cappuccini  Nuovi  a differenza  di  un’  altro 
loro  più  antico  Convento}  che  ( come  dicemmo  nel  Libro  Primo)  anno  fo- 
pr.t  il  monte  della  Paranzana  , efsendo  quello  il  Convento  del  loro  Noviziato  , 
la  cui  Chiefa  è lotto  l’invocazione  di  S.  Antonio  di  Padova,  che  fecondo  il  Bian- 
chi alla  pag.  176.  è una  delle  prime  Chiefe  edificate  nel  principio  della  iftituzio- 
nedi  quella  Religione  . Dove  piacenti  di  notare,  che  benché  il  Vefeovado  di 
Viterbo  fofse  dato  per  l’addietro  governato  da  altri  Cardinali , nefsuno  però  fu 
mai  decorato  della  porpora  efsendo  attualmente  Vefcovo . Il  primo  adunque, 
che  fortifse  un  tal’  onore  , fu  il  prenominato  Tiberio  Muti , il  quale  l’ottenne  dal 
Pontefice  Paolo  V.  il  dì  2.  di  Dicembre  dello  ftelso  anno  1615.  avendo  altresì  lo 
ftelso  Pontefice  il  dì  19.  di  Settembre  del  feguenteanno  1616.  promofso  al  Car-  1616 
dinalato  il  Viterbefc  Scipione  Cobelluzzi , di  cui  diffulàmente  tratteremo  nella 
Seconda  Parte  ; per  gli  quali  favori,  e per  altri  molti,  che  dal  medefimo  ne  avea 
la  Città  ricevuti , volle  , che  nel  palagio  pubblico , e propriamente  a mano  delira 
fopra  la  porta  per  pafsare  alla  loggia  del  teatro  de’  Nobili  , lotto  la  di  lui  arme 
Pontificia  fi  apponefse  tale  iferizione  : 

PAVLO  . V.  PONT.  OPT.  MAX. 

SVMMA.  BENEFICENTI^ . NVNQVAM  . IMMEMOR  . 

CIVITAS  . E1VS  . VITERBIENSIS  . 

Circa  lo  (lefso  tempo  la  Città  di  Tofcanella  col  fuo  Clero  lotto  pretello , che  la 
loroChiefa  fofse  unita  *que  , 0- prìncipaliter  con  quella  di  Viterbo,  fi  fecero 
intendere  di  voler’ ancor’elfi  il  Vicario  Generale  con  indipendenza;  per  lo  che 
avanzatafene  fidanza  fra  il  V’efcovo , ed  i medefimi  nel  Sacro  Tribunale  della 
Romana  Rota  , nel  dì  j.  di  Marzo  dell’  anno  1617.  avanti  Monfignor  de’ Cava-  1617 
lieri  fu  decilo  : Nttlluvi  jus  Tujcanen/tbttt  in prcmijjìs  competere  . 

Si  refe  però  molto  tragico  un  fatto  accaduto  in  quella  Città  nell’ anno  1622.  1622 

fra  due  Nobili  Vitcrbefi  , cioè  fra  il  Conte  Ottaviano  di  Marfciano,  e Francefeo 
Francefchini  ; imperocché  avendo  il  Francefehini  afsaltato  colla  fpada  il  detto 
Conte  , riufeì  a quelli  di  potergliela  torre  di  mano;  ma  all’incontro  volendo  con 
elfo  lui  moftrarfi  generolò  con  perdonargli  la  vita  dal  medefimo  filantemente 
domandatagli , nell’  atto , eh’  egli  tentava  di  rompere  co'  piedi  la  fpada  del  nemi- 
co , levatofi  il  Francefchini  da  terra , lo  colpì  dalla  parte  di  dietro  in  un  fianco  con 
uno  ftilo,  che  teneva  nafeofto,  per  lo  qual  colpo  perdette  il  prenominato  Conte 
in  brieve  la  vita  ; elfendo  di  tutto  ciò  tellimonio  l’Abate  Ferdinando  Ughellio 
nell’  Illoria  de’  Conti  di  Marfciano  alla  pag.  88. 

Ma  tornando  al  fudetto  VefeovoCardinal  Muti , da  efso  fu  fatto  fabbricare 
in  quella  Città  il  tanto  lodevole  Moniftero  delle  Moniche  Convertite;  il  che 
egli  fece  come  EfecutoreTellamentario  del  Viterbefc  Federico  Paolone,  il  qua- 
le Iafciò  a quell’effetto  tutto  il  fuo  avere , che  fra  mobili , e fiabili  non  fu  manco 
di  feudi  dodici  mila;  co’ frutti  de’ quali  fu  comperato  il  filo  con  giardino,  fonta- 
ne , ed  altre  comodità . Terminato  adunque  tal  Moniftero  , vi  furono  porte  den- 
tro cinque  Moniche  , vellite  tutte  da  elso  Cardinale  fidi  29.  di  Giugno  dell’an- 
no 16 $2. , e con  effe  vi  furono  parimente  polle  altre  due  Moniche  anziane  del  i ffja 

Moniftero  delle  Convertite  di  Roma  per  illruzione  di  tali  Novizie,  e per  dar 
principio  ad  un’ opera  così  fanta,  rifultando  tutto  ciò  dal  detto  Manuferitto  della 
Catedrale  alla  pag.  20$. , e jd 4.  Il  di  più  di  quello  Moniftero  è (lato  detto  nel 
Libro  Primo  . In  quello  Itefso  anno  fu  fabbricato  il  portico  di  pietra  nella  parte 
interiore  del  pubblico  palagio  di  Viterbo,  giuda  la  lapide , che  ve  ne  fu  apporta, 
nella  quale  leggefi  di  quella  maniera . 

S.  P.  Q;  v. 

FVBLIM.  COMMODITATt  . ATQVE  . MACNIFICENT1.*  . 

COMMVNIS  . PALATI  I . STVDENS  . LAPIDE  VM  . 

PORTICVM  . H VNC . CONSTR.VI  . MANDAVIT  - 
LVCA  . CHiRICHERA  . SEBASTIANO  . SPRECA  . 

VINCENTIO . PVLLASTRIO  . CAP.  LìELIO  . BVSSIO. 

CONSERVA TORIBVS  . ANNO  . DOMINI  . MDCXXXII. 

Non 
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Non  poco  però  addolorato  rimale  quello  popolo  nel  di  jo.di  Aprile  dell’an- 
no 1633.  per  la  morte  qui  fucceduta  del  Nobile  lmolefe  Enea  Vaini  Governato- 
re di  quella  Città , e di  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio,  a cui  come  foggetto 
di  fommo  merito  e per  le  fue  rare  qualità , e per  la  drena  parentela , che  paflfava 
colla  Romana  Nobiliffima  Cafa  Barberini,  nel  dì  9.  di  Maggio,  che  lu  il  giorno 
ottavo  della  di  lui  morte  , a nome  , ed  a (pelò  del  Pubblico  fu  fatto  dal  Magidra- 
to  di  Viterbo  nella  cappella  del  proprio  palagio  un  (bienne  funerale  con  un’  Ora- 
zione molto  dotta  ed  eloquente,  recitata  dal  tante  volte  mentovato  Viterbefe 
Pietro  Corrctini  ; avendo  altresì  in  tal  congiuntura  l’Accademia  di  quella  Città  , 
nomata,  come  già  dicemmo , degli  Ardenti,  deplorata  una  tal  morte  con  varj 
poetici  componimenti  ; di  che  tutto  fe  ne  trova  anch’oggi  la  definizione  impref- 
fi  in  quella  llefsa Città  dal  Diotallevi , e dedicata  dal  fudetto  Corretini  a Lucre- 
zia Magalotti , madre  del  prenominato  Governatore  defonto  . 

Nell’anno  poi  1634.  i Padri  Carmelitani  Scalzi,  la  cui  Religione  era  già 
(lata  defiderata  , e chiamata  in  Viterbo,  volendo  dar  principio  nella  piazza-del- 
ia Pontana  grande  alla  loro  Chiefa  , ed  efsendochè  il  predetto  Cardinal  Vefcovo 
Muti  lì  ritrovafse  allora  di  qua  lontano,  Seballiano  de  Paoli  Vefcovo  di  Sutri , e 
Nepi  fu  quello , che  gittò  la  prima  pietra  ne’  fondamenti  come  Delegato  del  Car- 
dinale già  detto  ; e ciò  (èguì  nel  giorno  1 8.  di  Aprile  de!  fudetto  anno  con  quel- 
la pompa  , e cerimonie,  che  fogliono  praticarli  in  tali  funzioni , elfendovi  parti- 
colarmente intervenuti  i prenominati  Religioli,  i quali  di  quel  tempo  abitavano 
predo  la  Chiefa  di  S.  Silvellro  , ed  officiavano  la  medeiìma  , (ècondo  fi  ha  dall* 
allegato  Manufcritto  della  Catedrale  alla  pag.  123.  , della  qual  nuova  Chiefa  li 
refero  fommamente  benemeriti  quelli  due  Viterbefi  foggetti , cioè  il  Nobil*  uo- 
mo Pietro  Brugiotti , da  cui  furono  donate  varie  cafe  per  lo  (ito  della  medefimi  ; 
eGiambatilla  Pettiroffi  per  averla  a proprie  fpefe  per  la  maggior  parte  fabbrica- 
ta , giuda  le  feguenti  lapidi  , che  nella  della  fe  ne  rifcontrano  : 

D.  O.  M. 

PETRVS  . B8VSCIOTTVS  . NOBILIS  . VITERBIENSIS  . 

TEMPLO  . HVIC  . EXTRVENDO  .*DES.  PRIMVS.  DONAVIT  . 

SACELLVM  .PRINCIPI  . APOSTO!  ORVM  . EREXIT  . DOTAVIT.  ET. 

IN  * SEPVLCRVM  .SIRI . SVISQVE  . ELECIT  . ANNO . DOM. 

M.  DC.  LI.  I 


D.  O.  M. 

IOANNI  . BAPTIST.*.  PECTORVBEO  . MERCATORI  . VITERBIENSI. 
COMMENDAT*  • PRVDENTI* . VIRO  . SINCVLARIS  . ERGA.  PAV- 
PERES.  PIETATIS  . QV1  ■ EXTERIOREM  . TEMPLI.  PROSPECTVM  . 

ADHVC.  VIVENS.  MACNIFICE.  A.  FVNDAMENTIS  . EREXERAT. 
QVAMPLVR1MIS . LI  BER  ALI  TER  . EDITIS.  ARCVMENTIS  . BARTHO- 
LOM*VS  ■ CAS1NVS  . PECTORVBEVS  . EX  . TESTAMENTO  . H*RES. 

NEC.  NON.  CARMELIT*.  DISCALCEATI . HV1VS.  COENOB11.  PATRES. 
BENEFACTORI.  MAXIMO.  GRATI.  ANIMI.  MONVMENTVM.  POSVERE. 

OBI  IT  . X.  IVLII.  ANNO.  SAL  VT1S  . MDCLXXVII.  *TATIS.  SV*.  LXXVIL 

* * 

* 

IOANNIS  . BAPTIST*  . PECTORVBEI  . VITERBIENSIS. 

PI*  . MVNI  PI  CENTI*  . QVA  . INTERIOREM  ■ HVIVS. 

TEMPLI.  PACIEM  . ET.  TESTVDINEM  . EXCITANDAM. 

CVRAVIT . PATRES.  CARMELIT*.  EXCALCBAT!  . HOC. 

EXACTVM  . GRATI  .ANIMI  . MONVMENTVM . POS  VERE  . 

AN.  DOM.  MDCXCIV. 

Partati  però  quali  cent’  anni , che  in  queda  Città  erartfi  affatto  edinte  le  fiam- 
me delle  antiche  civili  dilcordie  , che  per  lunghiffimo  tempo  tennero  diftraui  i 
Viterbefi  dalle  più  divote  ribellioni , che  debbono  nudrirfi  per  lamaertàdell’Al- 
tiffimo , e per  elfere  il  prefente  lècolo  xvn.  un  lècolo  di  un’  intera , e perfetta 
pace  , potè  anche  chiamarli  il  fecolo  della  loro  più  fincera , efervorolà  pietà; 

con- 
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conciofliacofachèoltre  quello,  che  finora  abbiamo  elpolto,  efientlofi  confederato  , 
che  non  poche  fanciulle  o per  mancanza  di  paterna  direzione,  o per  ilcarfèzza 
di  beni  di  fortuna,  avriano  potuto  perdere  col  loro  onore  anche  loro  ftefse,  a 
tal’  effetto  nell’  anno  tdjj.  mediami  varie  copiolè  limofine  di  molte  pie  perdute, 
elfendo  Hata  compiuta  una  cafa  , fabbricata  appolta  per  lo ficuro  ricovero  delle 
roedefime  nella  Parrocchia  di  S.  Siilo  prefso  la  fontana  detta  Bcttilone  , e cor- 
rottamente del  Bottalone,  il  dì  a.  di  Aprile  dello  Ilefso  anno  il  predetto  Cardinal 
Velcovo  Muti  efsendovifi  portato  perionalmcnte , e vellitofi  in  abito  Pontificale, 
tutta  per  ogni  pv«e  la  benedì . La  qual  cafa  venendo  governata  dalla  Confra- 
ternita di  S.  Oriola  , quella  nel  dì  i dello  Ilefso  mele,  ed  anno  avendo  lecite  lei 
delle  predette  Viterbefi  fanciulle  non  maggiori  di  anni  dodici,  nè  minori  di  anni 
nove  , le  poli  dentro  di  efsa  , che  attefa  la  qualità  , e flato  delle  medefime  , fu 
denominata  la  cafa  delle  Zitelle  Sperfe’ ; il  che  lèguì  con  infinito  contento  di 
tutta  quefla  Cittì  . 

Al  Cardinal  Muti , il  quale  cefsò  di  vivere  il  dì  14.  di  Aprile  dell’an- 
no 1 6)6, , fu  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  lollituito  in  quello  Vefcovado  il  Car- 
dinal’Alefsandro  Cefarini , da  cui  il  dì  6.  di  Luglio  dello  Ilefso  anno  fu  folenne- 
niente  gittata  la  prima  pietra  fondamentale  della  nuova  Chiefa  di  S.  Lionardo  di 
quella  Città,  la  qual  Chiefa  dalla  Confraternita  , che  vive  lotto  la  protezione 
di  detto  Santo  volle  fabbricarli  prefso  le  pubbliche  carceri;  alla  qual  funzione 
intervenne  tutto  il  Clero  .(ècolare  con  cotta  , avendola  altresì  decorata  colla  fua 
prefenza  Monfignor  Domenico  Pinelli  Governatore  della  Provincia  del  Patri- 
monio, il  quale  vi  fi  portò  alfieme  co’Conlèrvadori  di  quella  ftelfa  Città  , ed  altri 
moltiffimi  Cittadini . Quella  Confraternita,  conforme  già  accennammo  nel  Libro 
primo,  ha  per  illituto  di  provvedere  alle  necellità  de’ poveri  carcerati , porgli 
quali  fa  accattare  per  Viterbo  pane,  e denari , fupplendo  al  di  più  colle  proprie 
entrate  ; ficcome  anche  mantiene  un  Cappellano , acciocché  in  cialcuna  fella 
comandata  celebri  loro  nella  cappella  di  dette  carceri  la  Tanta  mefla  ; ed  il  giorno 
di  S.  Lionardo,  che  viene  a i 6.  di  Novembre , la  maggior  parte  de’ Viterbefi  sì 
dell’uno,  che  dell’altro  lèflb  fi  confettano,  e fi  comunicano,  per  edere  indetta 
Chiefa  Indulgenza  plenaria  in  forma  di  Giubileo , nel  qual  giorno  ivi  parimente 
dadi  la  dote  a quattro  Zitelle  b;  edèndoli  poi  nell’  anno  1 6^7.  il  predetto  Car- 
dinal Vefcovoapplicato  tutto  a rimettere  in  edere  quello  Viterbese  Seminario  , 
già  da  molti  anni  del  tutto  abbandonato  , a cui  poi  diè  l’ultima  mano  il  Cardinal 
Francefco  Maria  Brancacci , che  fu  il  di  lui  immediato  fuccedore  . 

In  tempo  di  quello  Vefcovo,  cioè  del  Brancacci , circa  l’anno  tdjS.  per 
opera  della  Ven.  Serva  di  Dio  Giacinta  Marelcotti  ( che  noi  a Tuo  luogo  legge- 
remo col  titolo  di  Beata)  elfendo  ella  Monica  nel  Monillero  di  S.  Bernardino  di 
quella  medefima Città,  fu  illituita  una  Congregazione  di  varj  uomini , che  volle 
fi chiamalfero  gli  Oblati  di  Maria,  i quali  poi  unitili  infieme  nell’Oratorio,  e 
Chiefa  lòtto  il  titolo  di  S.  Carlo  in  Piano  Scartano , ceduto  loro  da  i Confrati  di 
S.  Carlo  de’  Convalelcenti , incominciarono  ad  elircitare  il  loro  illituto , eh’  è di 
fervire  ivecchj,  e gl' inabili  della  Città  ; il  qual’ illituto  fu  poi  confermato  dal 
fudetto  Velcovo  Brancacci , come  fi  rincontra  dall’ illromento  di  detta  conccf- 
fione  , rogato  per  gli  atti  di  quella  Curia  Velcovile  il  dì  j.  di  Luglio  del  lèguente 
anno  1639.  Avendo  altresì  la  detta  Serva  di  Dio  circa  quelli  (lelfi  tempi  (labilità 
in  Viterbo  la  celebre  Confraternita  , detta  de’Sacchi,  già  da  efla  molto  prima 
premeditata  , e promolfa  ; avendo  ciò  potuto  fare  per  mezzo  di  un  certo  France- 
filo Pacini  Pillojefe,  che  effendouomo  di  pedìaia  vita , fu  dalla  medefima  non 
lènza  gran  prodigio  ridotto  a vita  perfetta  fino  a lalciare  di  fc  un  gran  concetto 
difitntità;  la  qual  Confraternita  per  l’efatta  olfervanza  delle  fue  regole,  e per 
la  fua  incomparabile  elemplarità  , rendei!  a chiunque  la  mira  di  fontina  edificazio- 
ne ; e ciò  tanto  più  perchè  facendofi  dalla  medefima  le  Tue  confuete  procelfioni , 
nelle  quali  tutti  i fratelli  vanno  lènza  calzette,  e co  i (òli  fandali , veggonfi  avanti 
la  croce  quattro  di  efiì , due  de’  quali  portano  nelle  mani  due  (linciti  di  morto , e 
gli  altri  due  un  telchio  parimente  di  morto  per  ciafcheduno;  facendofi  da  tale 
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Confiate™!:*  la  (uà  refidenza  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Rolé;  delle  quali 
due  iftituzioni  chi  bramafle  più  didime  notizie,  potrà  ricercarle  nel  capitolo 
quurtodecimo  della  Vita  della  prenominata  Serva  di  Dio,  dritta  dal  Padre 
D.  Girolamo  Ventimiglia  Teatino,  poi  Vedovo  di  Lipari,  e data  in  luce  l’an- 
no lóys-  per  Marc’Antonio , ed  Orazio  Campana  nella  Città  di  Roma;  eflendo 
1640  la  morte  di  sì  gloriola  Iftitutrice  deceduta  il  dì  30.  di  Gennajo  dell’anno  1640. 
nel  predetto  Moniftero  di  S.  Bernardino,  nel  quale  ella  erafi  fatta  Monica  (in 
dall’ anno  vigelimo  dell’etìfua,  da  cui  quant’  onore,  e vantaggio  fiali  potuto 
recare  a quella  Città , ladierò , che  chi  ha  notizia  delle  di  lei  /nirabili  gefta  , ne 
faccia  da  (è  medelìmo  argomento.  Indetto  Moniftero  ficcome  con  molta  divo- 
zione confervafi  di  prefènte  quella  danza,  che  da  ella  fu  fantiticata  colle  lue  por- 
tentofe  penitenze  , così  anche  con  maggior  divozione  fi  confervano  le  di  lei  (acre 
ofsa , che  con  efatta  maeftria  efsendo  date  riunite  indente  , e vedile  con  abito  di 
Monica , ne’ tempi  prcfilfi  , e nelle  opportune  circoftanze  fi  efpongono  alla  vene- 
razione di  chiunque  brama  vederle , ed  adorarle  . 

Fu  poi  nello  dello  anno  1640.  da’  Padri  Carmelitani  Scalzi  terminato  il  loro 
, Convento  nella  piazza  della  Fontana  grande*  ; ove  il  dì  iS.  di  Marzo  i detti 
m "»/«■  Padri  fi  portarono  ad  abitare;  il  che  lèguì  con  una  folenne  Proceflione , nella  quale 

ia:ti<atrfa£.  jntervenne  j)  prenominato  Cardinal  Vedovo  Brancacci  con  tutto  il  Capitolo  della 
Catedrale  , coni’  anche  tutti  gli  Ordini  Regolari , e tutte  le  Confraternite  foco- 
lari della  Città . Quella  Procellìone  incominciò  dalla  Chicli  di  S.  Silvcilro,  ove 
tali  Religiofiaveano  per  molti  anni  abitato  , e terminò  alla  loro  Chiefa,  edèndolà 
eziandio  portato  in  taLProceìfione  il  Venerabile  coll’ accompagnamento  di  nuine- 
rofiltimo  popolo  . 

Qui  però  mi  fi  conceda  di  poter  riportare  una  memoria,  che  il  più  volte 
mentovato  Cardinal  Vedovo  nell’  anno  iòja.  volle  per  gratitudine  nella  Città 
di  Tofcanella  • Alfonfo  Donnini  nativo  di  tale  Città  , da  cui  in  Roma  erafi  occu- 
pato il  pofto  di  Scriba-Senato , e (Tendo  uomo  molto  ricco,  ed  anche  tutto  pieno 
di  parzialità  non  meno  per  la  fua  patria,  che  per  gli  Vedovi  di  Viterbo , i quali , 
conforme  abbiamo  detto , fono  anche  Vedovi  di  Todanella  , fece  confiderazio- 
ne , che  qualora  gli  Redi  fi  portavano  a danziare  colà,  non  vi  aveano  abitazione 
molto  comoda  e decorala  ; che  perciò  fi  pofe  in  animo  di  volergliela  efso  forma- 
re a proprie  fpefe  ; al  qual  motivo  avendo  fatto  edificare  un  vago  e fbntuofb  pa- 
lagio nel  più  eminente  (Ito  di  efsa  Città,  ed  avendovi  fatto  aggiugnere  un’  ame- 
no e deliziofo  giardino  ricco  di  acque,  e di  fontane  , di  tutto  a fua  morte  ne  fc 
legato  a’ medelimi  Vedovi , acciocché  andando  eglino  in  Todanella,  e poten- 
dovi riddere  con  tutto  il  loro  agio , vi  fi  fermafsero  perconfèguenza  più  lunga- 
mente • Nè  contento  di  ciò,  fornì  loro  sì  riccamente  tale  palagio  ,che  di  più  non 
fatò  deliderarli  da  chi  che  fia  perlonadi  ottimo  gudo,  mentre  Ira  le  altre  cofe  la- 
fciò  loro  la  prima  anticamera  adornata  per  ogni  parte  di  fpelfi  e var  j bufti  di  mar- 
mo, tutti  confiderabili  sì  per  l’antichità  delle  tede , che  per  lo  perfetto  lavoro  ; 
dormendoli  altresì  le  pareti  di  detta  anticamera  per  ogni  banda  ricoperte  di  no- 
bili ritratti  , rapredntanti  uomini  illudri , o per  principato , o per  lettere , o per 
armi,  i quali- in  un  tempo  ftefso  fervono  di  adornamento , e di  erudizione  . In 
cotedo  palagio  adunque  il  Vefcovo  di  Viterbo  fa  la  fua  refidenza  , qualora  o per 
ragione  di  vifita,  o per  altri  motivi  egli  fi  porta  in  quella  Città;  di  che  volen- 
do il  Brancacci  come  Vedovo  di  quelle  due  Chiefè  moftrarfi  grato  al  fudetto 
Alfonfo  Donnini , volle , che  nell’  ingrefso  di  tal  palagio  in  memoria  della  di  lui 
benemerenza  venifse  collocata  una  lapide  di  quedo  tenore  ; 
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ALFONSO.  DONN1NIO.CIVI  . TVSCANENS1  . 

S.  P.  Q.  R.  SCRISjS  . 1 

OVI  . ERGA  . PATRI  AM.  VIETATE.  jSDES.  H ASCE  » 

STATVIS.  TA8VLISQVE  . EXORNATAS  • 

EPISCOPIS  . HV1VS  . CI  VITATIS  . 

VT  . COMMODI  VS  .DI  VTIVSQVE  . 1NCOLERENT  . 

EX  . LEGATO  . RBL1QVIT  . 

PRANCISCVS.  MARIA  . CARD  IN  AL  IS  . BRANCATIVS  . 

EPISCOPVS . TVSCANENSIS  . ET  . VITERBiENSIS  . 

AMICO. BENEMERENTI . 

GRATI  . ANIMI  . MONVMENTVM  . P. 

ANN.  DOM.  M.DC.L1I. 

Che  poi  cotefto  legato  folse  dal  Donnini  premeditato  fin  dal  principio , che  con- 
cepU’idea  di  tale  palagio,  fe  ciò  da  me  vien’afserito  con  tanta  franchezza  , nalce 
appunto  , perchè  tali  fono  i rifcontri , che  io  ne  ho  avuti  da  perlose  pienamente 
informate . 

In  occafione  poi  che  nell’anno  1653.  portelli  in  quella Citiàil  Sommo  Pon-  1 djj 
tefice  Innocenzo  X.  , pel  di  lui  ingrefso  (come  già  altrove  dicemmo  ) fu  aperta 
la  nuova  porta  di  S.  Siilo , della  cui  venuta  è ben  di  dovere  , che  da  me  fi  faccia 
didima  menzione . Egli  adunque  per  que'  pochi  giorni , che  qui  fi  trattenne  , fi 
vuole  , che  danziate  nel  palagio  della  Nobile  Vilerbcfe  famiglia  de’  Nini  , ere- 
ditato dalla  di  lui  cognata  D.  Olimpia  Maidalchini  Panfilj  per  morte  del  di  lei 
primo  marito  Paolo  Nini , ultimo  foggetto  di  queda  famiglia  ; il  qual  palagio 
oggi  eziandio  li  polficde  dall’  Eccellenti  [lima  Cafa  Panfilj  ; ne’ quali  giorni  il 
mentovato  Pontefice  prima  di  ogn’  altra  cofa  onorò  laChietà  , ed  il  Monidero  di 
S.  Domenico,  celebrando  in  quella  due  volte  la  fanta  meda  , ed  entrando  in 
quedo  parimente  due  volte,  per  foddisfare  alla  pia  divozione  di  due  forelle  di 
detta  fua  cognata  , che  erano  Moniche  in  tal  Monidero;  per  comodo  delle  quali» 
ad  intercelfione  della  defsa  fua  Cognata  , fe  fabbricare  entro  la  claufura  un  nobi- 
le appartamento , in  cui  fpelè  la  valuta  di  molte  migliaia  di  feudi  ; ordinando  con 
fuo  Breve,  che  tale  appartamento  in  ogni  futuro  tempo  dovefse  efsere  per  como- 
do di  qualche  Signora  della  famiglia  Maidalchini , che  monicata  fi  tolse  in  tal 
Monidero;  e qualora  fi  dalie  il  cafo,  che  alcuna  non  ve  ne  fofse  , l’appartamen- 
to fudetto  dovelse  chiudcrfi , e le  chiavi  ritenerfi  dalla  defsa  famiglia  Maidalchi-- 
ni,  rifultando  tutto  ciò  dalle  memorie,  che  nello  defso  Monidero  tè  ne  confer- 
vano , e particolarmente  ancora  dall’  infraferitta  lapide  elìdente  nel  parlatorio  » 
e propriamente  nel  di  lui  ingrefso  a inano  dedra  : 

INNOCENTIO.X.  PONT.  MAX. 

QVOD  . MONASTERI  I . CLAVSTRA  . 

MVLTIS  • AVREORVM.  MILL1BVS  . AVXERIT  . 

SVAQVJE  . PRjESENTIA  . ITERATO  . INGRESSV  . NOB1LITAVERIT. 

FAVENTE  . EXC.™*  D.  OLYMPIA  . MAIDALCHINI  . PAUFILIA. 

S.  MARTINI  . PRINCIPE.  PARVVM.  HOC.  MAXIMI  . ERGA  . PONTI- 

FICEM  . OBSEQVII  . MONVMENTVM  . AÌTERNVM  . ERGA  . EANDEM. 

PRINCIPEM  . EIVSqVE  . SORORES  . HIC  . MON1ALES  . GRATI  . 

ANIMI  . PIGNVS  • SOROR.  FRANCISCA  . PIA  . BONELLA  . PII  . V. 

PONTIFICIS  . PRONEPTIS  .*PRIORISSA  . ET  . MONI  ALES  . OMNES. 

POSVERVNT.  ANNO.  DOMINI  . MDCLIII.  DIE.  XV.  OCTOBRIS  . 

Indi  lo  ftetso  Pontefice  per  compiacere  alla  detta  fua  Cognata  , s’indufse  ad  an- 
dare alla  deliziofa  villa  Maidalchina  , ov’  egli  venne  trattato  con  tutta  quella 
lautezza,  e grandiofità,  che  convenivafi  alla  perfona  di  un  tanto  Principe. 

Coteda  villa  fin  dall’  anno  idaj.  fu  formata  alle  falde  de’  Monti  Cimini  dal  Mar- 
chelè  Andrea  Maidalchini  fèmore  avanti , che  la  predetta  Donna  Olimpia  fua 
forella  carnale  confeguilse  l’onore  di  cognata  del  mentovato  Pontefice , con- 
forme fi  ha  dalla  feguente  lapide  (otto  il  portico  di  uno  de’ cafini  della  me- 
detima  : 
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MARCHIO  • ANDRF.AS  . MA  IDALCHINVS  . SENIOR  . 

PATRICIVS  ■ ROMANVS  . ET  . VITERBIENSIS  . 

VI  IL  AM  . HANC  . AD  . RADI  CES  . MONTIS  . CIMI  NI  . 

ANTE  . NVPTAM  . SOROREM  .SVAM  . OLYMPI  AM  . 

CVM  . INNOCENTI  I • X.  P.  M.  GERMANO.  FRATRE  ■ 

ET  .SIRI  .ET.  EVIE. ET.  AMICI*. 

MAGNIFICENTISSIME.  EXTRVXIT  .ORNAVITUVE  . 

HORTIS  . STATVIS  . FONTIBVS  . PISCINA  . VI  VARIO  . 

ANNO  . DOMINI  . M.  OC.  XXV. 

MARCHIO  . ANDREAS.  NEPOS  . 

QVA  .REDINTECRATIS.  QVA  . RESTITVTIS  . QVA  . RENQVAT1S  . 

AMPLIOREM  . RE  DDID1T  . ET  . NOBILIOREM  . 

Una  tal  villa  dopo  quella  di  Bagnaja  è per  mio  conto  la  più  bella  di  quante  ne 
fono  in  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  ; non  efsendo  piùche  un  miglio  lonta- 
na dalla  Città  ; che  benché  non  fi  làppia  quanto  codafse  al  predetto  Marchcfe 
Andrea  Maìdalchini  fèmore  , per  non  averne  egli  lalciata  nella  Cafa  nefsuna  me- 
moria , pure  per  Iogiudizio  datone  più  volte  da’ periti , ella  non  (irà  collata 
manco  di  trenta  mila  feudi  Romani . In  coteda  villa  adunque  ritrovandoli  Inno- 
cenzo , fra  gli  altri  divertimenti  ,]  che  furono  dati  alla  di  lui  famiglia  , uno  fu  , 
che  efsendo  (lata  arrodita  una  gran  quantità  di  callagne , e quelle  artificiofamen- 
tc  ripode  entro  i loro  ricci , c i ricci  con  pari  artificio  riattaccati  al  proprio  albe- 
ro , li  fé  correre  una  voce  » che  quel  tal’  albero  produceva  le  callagne  già  cotte  \ 
per  la  qual  colàelsendo  dati  (pecialmente  dagli  Svizzeri  della  guardia  Pontificia 
gittati  a terra  moltilKmi  di  detti  ricci , e ritrovatevi  dentro  le  callagne  arrollite  , 
liccome  fra  gli  uomini  buoni  non  mancano  mai  degli  più  buoni  , vi  fu  fra  quedi 
chi  dupelàtto  credeva  , che  tale  veramente  fbfse  l’attività  di  quell’  albero  } di 
che  anche  lo  defso  Pontefice  prelè  non  mediocre  piacere.  Della  di  lui  venuta 
in  tale  villa  volendoli  una  onorevole  memoria  , a tal*  effetto  entro  una  picciola 
Chiela  , che  è nella  medefima , fu  in  una  nicchia  a mano  dedra  collocata  l’imma- 
gine di  efso  Pontefice,  elprefsa  al  naturale  in  un  bullo  di  marmo,  fottocui  reda 
incifa  tale  ilcrizione  ; 

INNOCENTIO.  X.  P.  O.  M. 

QVOD  . IN  . HANC  . VILLAM . 

DEPOSITA.  CVRARVM  . ORBIS  . MOLE  . 

, PONT  1 FI  CI  AM  . INFERENS  . MAIESTATEM  . 

M VITVM  . INSTAR  . DIVINA;  . CLAR1TATIS  . INFVDER1T  . 

AD  .MEMOR1AM  . TANTiE . DIGNATIONIS  . jETERNANDAM  . 

HOC  . SIMVLACRVM  . EREXERVNT  . 

PRANCISCVS  . S.  R.  E. CARD.  DOMINICVS  . MARCHIO . 

SFORTIA.  HYEROSOL.  EQVES  ■ 

ANDRE.fi  . MAÌDALCHINI  . 

D.  OLYMPIA; . PAMPH  ILIfi  . 

PRINCIPISSfi.  S.  MARTINI.  FRATRIE. 

FILII  . 

AN.  D.  M.  DC.  Liti.  DIE.  XX.  OCTOBRIS  . 

Nella  detta  picciola  Chiefa  di  tal  villa  , la  quale  è dedicata  alla  gran  Madre  di 
Dio , ogn’anno  ai  i j.  di  Agodo  li  celebra  la  feda  della  di  lei  gloriola  Afsunzio- 
ne  al  Cielo  , concorrendovi  non  (blo  moltilTìme  genti  della  Città  di  Viterbo,  ma 
anche  de’ luoghi  circonvicini.  E perchè  Innocenzo  portolfi  altresì  a godere  del- 
le delizie  della  fopradetta  celebre  villa  di  Bagnaja,  Ottavio  Acquaviva  allora  Go- 
vernatore di  Viterbo,  e poi  Cardinale  di  Sant*  Chicli  , volle  , che  in  memoria 
dell’onor  grande  , che  tal  villa  avea  ricevuto  dalla  perlona  di  un  tanto  Pontefice, 
fbfse  appolla  nella  medefima  una  lapide  di  quedo  tenore  : 


D.  O.  M. 
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1NNOCENTIO  . X.  P.  M.  QV1  . AD  . BALNEARI  ENSES  . PROPERANS  . 

HORTOS.  COREI  - CRATIAS.  TERR/E  . LARCITVR  . VBERl'ATEM  ■ 

CV1VS  AD.  ACCESSVM.  CELI  DA . H/EC  . AQ_VA  .CONCERTO  . FLA- 

CRANS  . AMORE.  ERVMP1T  . IN.  FONTES . VACATVR.  EXVLTAT  . 

E8VU.IT.  ATQVE.  DEVOTO.  MVRMVRE.  TERRENO.  PR.CBET  . 

OBSEQVIA  . NVMINl  .CV1.  ( NE . TANTI . AD  VENT  VS  . MEMORIA. 

DILABATVR.  ) DVM . I.AMBIT.  S ACROS . PEDES  LA  PI  DEM  . HVNC. 

PROPRI  IS.  EXCAVATVM.CVTTIS.EXTOLL1T.  HVMILIS.AQVAVIVA. 

DIE  . XXI.  OCTOBR1S  ■ M.DC.LIII. 

Per  appagare  inoltre  il  genio  della  Cognata  , fi  compiacque  lo  (lelTo  Ponte- 
fice di  trasferirli  alla  Terra  di  S.  Martino,  refa  feudo  della  Cala  Panfilj,  e dichia- 
rata da  elio  Papa  ( oltre  gli  altri  molti  privilegi,  e grazie  , che  le  conferì  ) di 
nelfuna  Diocefi  ; elfendo  tali  irifeontri,  che  fe  ne  anno  in  quella  Chiefà  nella 
prefente  lapide  : 

ANTIQV1SSIMVM  .SANCTI  .MARTINI  .COENOBIVM. 

TKMPORVM  . DI VTVRNITATE  . INI  VR1  ISQV_E  . COLLABENS  . 

PAMPHILliC  . CENTI  . PRETIO  . COM PAR ATVM  . 

IN  . AMPI.IOREM  . CASTRI  . FORMAM  . REDACTVM  . 

1NCOL1S  . AVCTVM  . AEDIBVS  . ORNATVM  . 

RICATVM  . FONTIBVS  . MVNITVM  . MOENIBVS  . 

INNOCENTI V$  . X.  P.  O.  M. 

ABBATI.*  . TITVLO.  ALIISQVB  . NO  VIS  . BENEFICI  IS  . 

AC  . SVA  . PRESENTI  A . DECORAVIT  . 

Un  calo  però  di  notabililfimo  pregiudizio  occorlè  nell’anno  1655.  in  quella  165 S 

Città  di  Viterbo  . Nella  piazza , che  dicefi  dell’Erba  , il  dì  19.  di  Dicembre  ro- 
vinò da  per  Te  (iella  un’alta  torre  , fpeltante  a quella  Chiefa  Catedrale  di  S.  Lo- 
renzo , la  quale  non  fido  gittò  a terra  alcune  cale  contigue  , ma  anche  quali  tutta 
l’antica  Chiefa  di  S.  Stelano  ; per  la  cui  riedificazione  ricercandoli  una  fpefi_> 
molto  confiderabile , il  detto  Velcovo  Brancacci  credette  efpediente , che  delle 
di  lei  entrate  G erigelfe  un  Canonicato  Presbiterale  nella  detta  Chiefa  Catedrale, 
il  quale  averte  il  titolo  di  Sacrifta  maggiore  ; il  che  elfendo  (lato  effettuato  coll’ 
aflenfo  del  Capitolo , conforme  apparilce  dall’  illromento  di  tale  alfenlò , che  lì 
confèrva  nell’ Archivio  di  eflà  Catedrale  , il  primo  Canonico  Sacrifta  , che  fu 
eletto  , fu  un  certo  Bartolomeo  Neri , il  quale  attualmente  trovavafi  Curato  della 
predetta  Chiefa  dillrutta . 

Nell’anno  poi  1656.  volendo  quella  Città  dare  al  Pontefice  Alertàndro  VII.  J 656 

un  qualche  contrafegno  della  fua  gratitudine  per  gli  molti  benefizj  e grazie  , che 
dal  medefimo  l’erano  (late  compartite  , fe  formare  nel  pubblico  palagio  la  di  lui 
Pontificia  figura  con  (otto  tale  ifcrizione: 

ALEXANDRO  . VII.  CHISIO  . SENENSI  . PONT.  OPT.  MAX. 

ATQVE  . SANCTISSIMO  . 1NCLYTO . VRBIS  . VITERBII  . CIVI  . 

MVNIFICENTISSIMO.  BENEMERENTI.  S.  P.  Q.  V.  HOC.  VI- 
DEI. SViE.  CRATIQVE.  ANIMI.  PERPETVVM  ..MON  VMENTVM. 

POSVIT  . D1CAVIT  . ANNO  . MDCLVI. 

Doloralo  però  fi  refe  a quella  Città  l'anno  1657.  per  la  pelle , che  nel  mele  ióJ7 
di  Agoflo  principiò  in  elfa  ad  iftoprirfi,  non  dubitandoli,  che  tal  morbo  di  qua 
non  derivarti:  dalla  Città  di  Montefiafcone , la  quale  n’era  attaccata  . Il  primo  , 
che  in  Viterbo  fi  rifeontraflè  con  fegni  di  bubboni,  fu  il  nipote  di  Don  Santoro 
Pallotta  Parroco  della  Chicli  di  S.  Giacomo,  ed  indi  alcuni  contadini  nel  pode- 
re , e cala  di  Leandro  Cerbelli  nella  contrada  di  Merlano,  e per  ultimo  tre  Reli- 
gioii  Serviti  del  Convento  della  Verità;  dopo  le  quali  perlone , non  ortante 
tutte  le  diligenze  che  folTero  praticate  con  mettere  fòldatefche  a piè , ed  a ca- 
vallo a’ confini  di  Montefiafcone,  ed  attorno  la  fudetta  contrada  di  Merlano, 
non  fu  poflibile  di  riparare  , che  la  pelle  non  fi  dilatarti;  per  ogni  parte  della  Cit- 
tà ; di  cui  per  impedirne  la  maggior  flrage , la  quale  per  altro  fu  confiderabilifli- 
ma,  elfendo  (lato  fpedito  da  Roma  con  carattere, e podeftà di Commilfario  Apo- 
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ftalico  Monfignor  Buonaccorta  BuonaccorG  di  Macerata  il  medeGmo  il  di  9.  di 
Settembre  di  detto  anno  fe  pubblicare  un  rigorofo  proclama , che  tutto  il  popolo 
di  quella  delta  Città  dell’ uno , e l’altro  fello  tanto  fecolare  , che  Eccleiiauico 
rinchiuder  G doveffe  nelle  proprie  abitazioni , nè  da  effe  poteffe  ufcire,  ma  bensì 
dimorarvi  in  quarantena  , Gno  a nuovo  ordine  tatto  pena  della  vita  . Intanto  il 
detto  Commiffario  ritadendo  nella  Terra  di  S.  Martino  , (è  ne  veniva  ogni  mat- 
tina in  quella  Città  a provvedere  le  genti  di  viveri,  ad  informata  dello  flato  e 
del  numero  degl’  infermi , & a dare  tutti  gli  altri  ordini , che  erano  neceffarj  ; 
ed  cffendochè  una  giovane  zitella , contravenendo  al  tao  detto  proclama,  G foffe 
fatto  lecito  di  utaire  dalla  cala  non  per  altro  che  per  ripigliare  una  gallina  , la 
quale  erale  fuggita  , egli  a terrore  degli  altri  ( ancorché  con  molta  paffione  del 
fuo  cuore  )la  fcntenziò  adefferc  impiccata  per  la  gola,  Gccome  di  tatto  fu  efflui- 
to . Si  vuole,  che  quella  Comunità  per  fovvcnimento  de’  proprj  Cittadini  in  sì 
funellc  circollanzc  fpendeffe  tapra  novanta  mila  feudi , gravandoft  particolarmen- 
te di  groffi  cenG  , giuda  i rifeontri,  che  poffono  averfene  dal  Libro  delle  Riforme 
di  detto  anno  alla  pag.  320.  e ffg. 

V'olendo  però  i ViterbeG  continuare  a fare  fpiccar  la  loro  pietà  nell’erezione 
di  nuove  Chiefè,  nell’  anno  16Ò5. effendo  data  trasferita  la  Compagnia  del  Con- 
fatone dalla  Grada  di  Valle  , ov’  era  anticamente,  in  altra  drada  più  nobile  della 
Città, cioè  adire  io  quella, ove  reda  di  prefcnte  preffo  la  Chielà  di  S.  Maria  Nuo- 
va , nel  dì  21.  di  Dicembre  dallo  deffo  Cardinal  Veffovo  Brancacci  fu  folenne- 
mente  benedetta , e gittata  la  prima  pietra  fondamentale  per  la  nuova  Chiefa  ed 
Oratorio  di  tal  Compagnia  . E perchè  queffa  Chiefa  effer  dovea,  com’è  di  fatto, 
tatto  l’invocazione  del  gloriota  Precurtare  S.  Giambatida  , perciò  in  detta  pie- 
tra] fu  incallrata  una  moneta  , o lìa  medaglia  di  metallo , che  nel  fuo  diritto  avea 
l’effigie  di  elfo  Santo  , ed  anche  della  Croce , come  légno  diftintivo  della  delta 
Compagnia  coll’  epigrafe  : renovat.*.  pietati  ; ed  in  roveffio  l’arme  del  ta- 
pradetto Cardinal  Veffovo.  Efsendodata  inoltre  gittata  negli  delfi  fondamenti 
una  picciola  cadetta  di  piombo , entro  la  quale  fu  rinchiuta  una  ffrittura  in  perga- 
mena di  quedo  tenore  : 

D.  0.  M. 


Sedente  Alexandro  Vii . Saturno  Pontifico  anno  Domini  mdclxv.  die  xxi.  Decen- 
tri!, Indizione  ut.  Eminenti /ì.  & Reverendi/!.  D.  Francificu!  miferatìone  Divi- 
na T/l.  S.  Laurent ii  in  Latina  S.  R.  E.  Preibyter  Cardinali!  Braneatiui  Epi/copus 
Viterbicnfi r , (jf  Tufcancnfit , fiacri!  ab  Ecclefia  infiìtuti!  ritibui , Jolemnì  fiuppll- 
catione , ac  pompa , privatifique  omnium  aBantium  fiudiit , benedixìt  lapidem 
hunc  primarium  , prtpriifique  manìbui  in  fundamenta  demìfit  ad  confiraendum  no- 
vum  Templum  in  honorem  SanB/ffimi  Precurfiorìi  ‘Joannii  Baptific  , in  quo  Socie- 
tà! Confalonit  fiub  aufipiciit  Beatiffim/c  Virgin/!  Marie  Cbrifiiane  pittati!  officia 
exercet . PrefeBii , ac  buffi!  operi!  ìmpulfioribut  D.  Petro  Majoiino  Canonico , 
D.  Alexandro  Brugiotto , D.  Francifico  Fornellino , D.  Francìfico  Poggi 0 , D.  H 'te- 
ronymo  Tozzi 0 fiodaiibu!  ejufidem  Socictatit . 

Una  fimil  funzione  fu  fatta  altresì  dallo  delta  Cardinal  Veffovo  il  dì  16.  di 
Maggio  dell’anno  1667.,  in  cui  benedì , e gittò  la  prima  pietra  pel  nuovo 
tempio  in  onore  dell’ Affenfione  di  Crido  Signor  nodro  delle  Moniche  della 
Pace.  Avendo  eziandio  lo  delta  nel  dì  ai.  di  Luglio  dell’anno  166S.  impetrata 
dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti  l’approvazione  delle  Lezioni  dell’ Officio 
di  S.  Rofa  , da  poterfi  in  futuro  recitare  in  queda  Città , e fua  Diocefi  da  tutto 
il  Clero  tanto  fecolare,  che  regolare  dell’uno,  e l’altro  folta,  e rifpettiva- 
mente  imprimerfi  a comodo  del  medefimo , giuda  il  decreto  di  detta  Sacra  Con- 
gregazione , che  leggefi  dampato  nel  fine  del  predetto  Officio;  dopo  le  quali 
cofe  avendo  avuta  il  mentovato  Cardinale  neceffità  di  trasferita  in  Roma  , ed 
ivi  avendo  finta  rinuncia  di  quedo  Veffovado , fe  ne  pafsò  finalmente  all’  eter- 
nità: A cui  effendo  dato  il  dì  2.  di  Giugno  dell’anno  1670.  tadituito  in  queda 
Catedra  il  di  lui  nipote  Stefano  Brancacci,  in  fuo  tempo,  cioè  nel  feguente 
anno  1671.  adì  30.  di  Luglio  fu  aperta  in  Viterbo  la  nuova  Chiefa  del  Colleg  o 

de 


Digitized  by  C 


Parte  Prima  Libro  Settimo 

de’  Padri  Gefuiti , la  quale  fu  benedetta  da  Ridolfo  Acquaviva  Arcivefcovo  di 
Laodicea,  e Governatore  del  Patrimonio  ; avendo  affittito  a’  primi  , e fecondi  i 
vefpri , ed  alla  meifa  (bienne  il  Capitolo  della  Catedrale * . 

Colerti  Rcligiofi  gii  da  molto  prima  , cioè  fin  dall’  anno  1622.  col  confenlb  r F“s' 
ed  autorità  del  Pontefice  Gregorio  XV.  , com’anche  di  quella  medefima  Città  , 
la  quale  piu  volte  ne  avea  fatta  illanza  al  loro  Generale)  erano  venuti  a (lanziarvi 
cogli  adeguamenti , e patti  infrafiritti  , cioè  : Che  la  Comunità  di  Viterbo 
doveflè  dare  per  la  fondazione  , e dote  del  loro  Collegio  al  Rettore  prò  tem- 
pore dello  (ledo  feudi  mille  annui  in  moneta)  da  pagarli  anticipatamente  di  (ci 
meli  in  fei  mefi  fino  che  detto  Collegio  durato  forte  in  tale  Città:  E che  di  più 
per  lo  primo  ingrelfo  dovelfero  interamente  sborfartì  al  detto  Rettore  in  una  (ola 
paga  feudi  mille  per  provvedere  le  cofe  necelfarie  : Siccome  anche  altri  feudi  fei 
mila  per  comperare  il  (ito  da  fabbricarvi  il  Collegio;  con  patto)  che  quando 
detti  Religiofi  acquiftaflero  altri  beni , (labili,  denari,  o qualfivoglia  altra  colà 
fruttifera,  in  tal  cafo  tutto  s*  intendere  cedere  in  diminuzione  de’ (opradetti 
annui  feudi  mille , quando  però  un  sì  fatto  acquirto  in  una,  o più  partite  arrivalfe 
alla  rottimi  di  feudi  dugento  di  ent.ata  : obbligando  all’  incontro  i predetti  Reli- 
giofi di  fondare  il  detto  Collegio,  e di  mantenerlo  cogli  fudetti  (cudi  mille 
annui,  con  tenere  Icfcuole,  nelle  quali  s’infegnafTe  a leggere,  e (crivere , 
com’  anche  Grammatica  , Umanità  , Rettorica  , e Filofbfia  . 

Quattro  anni  dopo  una  tal  fondazione,  cioè  a’  4.  di  Luglio  dell’  anno  1626. 
mancò  da  quella  vita  il  Cardinale  Scipione  Cobelluzzi,  dà  cui  nel  fuo  teftamento 
di  iftituito erede  univcrfalc  il  detto  Collegio.  E perchè  la  fua  eredità  afeendeva 
alla  (anima  di  feudi  fettecento  annui , perciò  egli  fu  dichiarato  Fondatore  di  tale 
Collegio , e la  Città  di  Viterbo  redo  (blamente  obbligata  a pagare  feudi  trecento 
per  compimento  de  i predetti  (cudi  mille  annui , de’  quali  poi  rellò  ancora  del 
tutto  fgravata  per  altri  acquirti /atti  mediante  la  donazione  del  Viterbefè  Gio- 
vanni Brunacci . Coll’  eredità  del  mentovato  Cardinale  acquiftò  eziandio  quello 
Collegio  una  ricca , e copiofa  libreria , la  quale  tuttavia  fi  conferva,  e dalla  ven- 
dita de’  mobili  del  medefimo  Ce  ne  ritrafle  tal  prezzo , che  il  dì  a.  di  Dicembre 
dell’anno  1662.  potè  darli  principio  a’ fondamenti  della  già  accennata  nuova 
Chiefa , dedicata  a S.  Ignazio  ; la  quale  fu  poi  prolèguita  colle  limoline , e legati 
di  varie  pie  perfine  , ed  in  particolare  del  Viterbefe  Cavalier  Donato  Spadenzj  , 
che  la(ciò  a tal’  effetto  la  fomma  di  mille  , e cinquecento  (cudi  d’oro,  e finalmente 
terminata  per  una  Iafcita  di  feudi  ottomila , fatta  il  dì  29.  di  Dicembre  dell’  an- 
no 1670.  dal  Padre  Girolamo  Bulli  della  compagnia  di  Gesù , coll’intenzione, 
che  con  detta  fomma  fi  ricomperarti;  a favore  del  Collegio  tutto  Io  fpefo  fino  a 
quel  tempo  nella  fabbrica  di  tale  Chiefa  , e rifpettivamente  fi  compiffe  tutto 
quello , che  vi  mancava;  con  pregare  nell’  iftromento  di  detta  laicità  il  Generale 
della  mentovata  Compagnia  , che  fi  degnarti;  di  onorare  la  fua  famiglia  col  titolo 
di  Fondatrice  di  erta  Chiefa  ; che  effendogli  (lato  accordato , dalla  parte  interiore 
della  inedefima  fu  collocata  (òpra  la  porta  la  feguente  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

IN  . HONOREM  .DIVI  . ICNATII  . 

SOCI  ET  ATIS  . IESV  . INSTI TVTORIS  . 

FAMILIA  . BVSS1A  . 

HVIVS  . TEMPLI  . FVNDATRIX  . 

D.  D.  D. 

ANNO  . DOMINI  . M.  DC.  LXXI. 

Ed  avendo  lo  Spadenzj  , ficcome  già  dicemmo , lafciato  per  la  fabbrica  di  tal 
Chiefa  la  Ridetta  (omnia , per  tal  motivo  i Padri  di  quello, Collegio  in  (ègno  di 
doverofa  gratitudine  pofero  (òpra  la  di  lui  picciola  porta  verfo  la  cappella  di 
S.  FrancefcO  Borgia  una  lapide  in  marmo , la  quale  così  dice  : 


' D.  O.  M. 
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DONATO  .SPADENTIO  . EX.  EQVjESTR!  . OR- 
DINE . S.  STEPHANI  . OB.  AVRLOS  • MILLE. 
QVINGENTOS  . HVIC.  TEMPLO  . S.  ICNATU  . 
SVPREMIS  . TABVLIS  . LEGATOS  . GRATI  . 
ANIMI  . MONVMENTVM  . POSVIT  . COLLE- 
CIVM  . VITERBIENSE  . SOC.  1 ESV  . ANNO. 
SALVT.  M.  DCC.  IX. 


« In  quefto  Collegio  per  fondazione  di  Donna  Olimpia  Aldobrandini  Principefli  di 
J^ntÌTpri. »-  Rollano**  fono  del  continuo  mantenuti  due  Mifiionarj  * i quali  anno  obbligo  di 
rìfcifa, «.n cui  far  le  Miflìoni  in  quelle  parti  dentro  il  diftretto  di  cinquanta  miglia.  Ov’è  pre- 
fonda fentemente  tale  Collegio*  conforme  abbiam  più  volte  accennato*  v*  era  la_» 
t,in  Hi”»* -i*i  Chiefadi  S.  Croce,  la  quale  era  Chiefa  Parrocchiale. 

Nell’  anno  poi  1679.  il  dì  primo  di  Settembre  dal  predetto  Vefcovo  Stefano 
/« *flr,V ù dì  Brancacci  fu  con  tutta  la  maggior  fblennità  confacrata  la  Chiefa  di  S.  Maria  in 
'i  Ite Volturna,  ovogliam  dire  la  Chiefa  delle  Moniche  di  S.  Agodino  , alla  qual 
,jj,.  conlàcrazione  non  Itilo  intervenne  il  Capitolo  della  Catedrale, ma  anche  i Capitoli 

1679  di  tutte  le  t 

b ha  tuttavia 

c*tedilL jj..  bre  Fano  del  Dio  Volturna  1 cioè  di  quel  Dio,  il  cui  Fano  da  Filippo  Cluerio, 
«s».  conforme  altrove  dimodrammo  , ficcome  anche  dal  Cellario  , dal  Nardini , e da 

altri , viene  di  buon'animo  conceduto  , ed  accordato  in  quella  Città  di  Viterbo  ; 
anziché,  per  quello  può  argomentarfi  da  alcuni  vani , e reliquie  di  antichità , che 
attualmente  lono , ed  ocularmente  pollono  vederli  fotto  lo  dello  Monillero , li 
tien  per  certo  , che  tal  Monidero  redi  fondato  fulle  ruine  del  mcdelimo  tempio 
del  detto  Dio  . Viene  poi  tale  denominazione  comprovata  : Primo  , da  un’antica 
iferizione , la  quale  trovafi  fopra  un’altare,  dedicato  alla  Gran  Madre  di  Dio, 
che  da  dentro  il  coro  delle  predette  Moniche , giacché  ivi  li  legge  : sancta  . 
mari  a . in  . voi.tvr.no  . Secondo,  da  varj  atti  autentici  di  detto  Monidero , 
elidenti  nell’Archivio  pubblico  di  queda  Città,  e da  diverti  Nota)  anticamente 
rogati,  come  (irebbe  da  Giovanni  Malvicini  il  vecchio,  da  Antonio  Maria  de 
Alitici , e da  altri , i quali  in  divertì  loro  Protocolli  cosi  dicono  : Die  20.  Marcii 
1523.  Congregato  , & coadunato  bonorabilì  Capi  luto  bonejiarum  Montali  um 
Monaflerii  Sanile  Marie  Volturna  Ordini s S.  Auguflinì  Eremitarum  de  Obfir- 
vantia  éfc.  Die  29.  ’Julii  1542.  Congregato,  & coadunato  bonorabilì  Capitalo 
Monialium  Monaflerii  Sanila  Maria  Volturna  de  Viterbio  Ordini t S.  Auguflìni 
in  F.cclcfia  dilli  Monaflerii  &c. , ed  in  altri  moltiffimi , che  farebbe  fuperduo  il 
riportarli.  Terzo,  dal  nome  di  un’antico  podere , che  le  delfe  Moniche  polfie- 
dono  circa  fei  miglia  didante  da  queda  Città  verlò  quella  parte  di  quedo  terri- 
torio , che  diceli  il  Piano  di  Magognano , il  qual  podere  chiamali  Volturno  , ed 
anche  corrottamente  Voturno  . (Quarto  , dalle  Bolle  di  due  Pontefici , una  delle 
quali  c del  Pontefice  A lelfandro  VI. , e l’altra  del  Pontefice  Leone  X. , leggen- 
doli nella  prima  : Sane  exbibita  nobit  nuper  prò  parte  dìlellarum  in  Chriflo  fllia- 
rurn  Miniflra  , & Sororum  Mantellatarum  nuncupatarum  Monaflerii  j.  Maria 
in  Volturno  Vitcrbicnfi:  fub  Regula  Sanili  Auguflinì  viventium  &c. , colla  qual 
Bolla  elfo  Pontefice  conferma  alle  predette  Moniche  il  detto  Monidero  , già  loro 
conceduto  dal  Vefcovo  Odienfe,  quando  per  giudi  motivi  ne  furono  rimolfe  le 
Moniche  di  S.  Benedetto  , terminando  la  medefima  con  tali  parole  : Datum  Ro- 
ma apud  S.  Petrum  anno  Incarnationis  Dominica  mccccxcix.  Idibus  Februa- 
riì  Pontificai  ut  «offri  anno  vi.  E nella  feconda  : Signiflcarunt  nobit  dilelìa  in 
Chriflo  fllia  Priorifia  , (fi  Monialet  Monaflerii , per  Priorìjfltm  filiti  gubcrnari , 
Beata  Maria  de  Volturno  Ordinit  S. Auguflinì  Viterbienfit  (fic. , terminando  una 
tal  Bolla:  Datum  Roma  apud  S.  petrum  anno  Incarnatìonit  Dominica  muxiv. 
fexto  Hai.  Ollobrii  Pontiflcatut  noflri  anno  11. , le  quali  Bolle  originalmente  li 
confervano  nell’ Archivio  del  predetto  Monidero  . E per  ultimo  da  un’antico 
idromeato  di  locazione , o lia  di  enfiteufi , che  forfe  è la  miglior  di  tutte  le  altre 


idre  Collegiate  b . Queda  Chielà  ha  avuto  da  tempo  antichilTimo , ed 
tale  denominazione,  perchè  fi  vuole  edere  data  (ondata  prefio  il  cele- 
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prove,  che  ne  abbiamo  fin’ora  allegate,  per  efser’egli  Rato  rtipolato  l’anno  1189., 
che  vale  il  dire  in  tempo,  che  tale  Monirtero  veniva  pofseduto  dalle  accennate 
Moniche  di  S.  Benedetto,  il  cui  originale  conferva!!  nell’Archivio  della  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata,  dicendofi  in  efso  particolarmente  : Ego  quidem 
Adam  propria  tnea  bona  voluntate , & cum  conjcnfu  Vrìoriffe  , nojìrarum  Som- 
rum  èpe-  venerabili s Monajlerii  Sanile  Marie  de  Vuturno  locationem  facio  &c. 
e nel  fine  : Hoc  a cium  ejl  apud  Ecclejiam  Sanile  Marie  Vu turni  Q-c.  E tali , di- 
co 1 fono  le  prove  , che  con  altre  molte  fi  anno  della  denominazione  di  querta 
Chiefa  . Dopo  la  di  lei  confacrazione  efsendo  Rato  il  prenominato  Vefcovo(con- 
forme  altrove  più  diRintamente  ferveremo)  il  di  primo  di  Settembre  dell’an- 
no i63t.  decorato  della  facra  Porpora , in  querta  rtcfsa  Chiefa  fé  ne  morì , per 
la  cui  morte  il  dì  29.  di  Marzo  dell’  anno  1683.  fu  al  inedelimo  (olìituito  il  Car- 
dinal’ Urbano  Sacchetti  Nobile  , e Patrizio  Romano  , che  portatoli  a queRa  fua 
refidenza,  appi ico (Ti  particolarmente  a nobilitare  la  fua  Chiefa  Catedrale  ; di 
cui  avendone  fatto  notabilmente  ingrandire  il  coro  nella  maniera  , che  al  pre- 
fente  fi  vede  , lo  fe  altresì  adornare  di  vaghe  pitture  a frefeo  dal  celebre  Pittore 
Giufèppe  Pafseri  . 

In  tempo  di  qucRo  Vcfcovo,  cioè  il  dì  29.  di  AgoRo  dell’anno  1685.  per 
approvazione  , impulita , e direzione  del  Padre  Ignazio  Martinelli  Perugino  del- 
la Compagnia  di  Gesù , Religiolb  di  fantiffima  vita,  la  Viterbefè  Rofà  Veneri  ni, 
della  quale  faremo  altrove  piu  onorata  menzione  , diè  principio  in  queRa  fua  pa- 
tria alla  tanto  profittevole,  e non  mai  abbaRanza  commendata  iRituzione  delle 
Scuole  , e MaeRre  Pie,  cioè  a dire  di  quelle  MaeRre , che  per  puro  fpirito  di  ca- 
rità confumano  tutta  la  loro  vita  in  illruire  le  fanciulle , alle  quali , oltreché  prin- 
cipalmente infognano  il  vero  modo  di  vivere  criRianamente  per  mezzo  de’  rudi- 
menti della  Cattolica  Fede , e colla  pratica  dell’  orazione  mentale  , e vocale  , e 
di  altri  fpirituali  efèrcizj , infognano  ancora  a leggere,  e fcrivere , ed  a fiire  altri 
lavori  donnefehi  , come  farebbe  cucire  , far  merletti  a piombino , far  calzette  , e 
cofe  limili,  giuRa  quello , che  può  vederli  nella  Vita  della  mentovata  Venerini, 
icritta  dal  dotto  Viterbefe  Padre  Andrea  Andreucci  della  Redi  Compagnia  di 
Gesù  , e Rampata  in  Roma  per  Antonio  de’  Rodi  l’anno  17 33. , che  vale  il  dire, 
che  liccome  l’iRitutrice di  tal  pia  raguardevole  opera  fu  Viterbefe,  così  anche 
in  Viterbo  la  detta  iRituzione  ( che  di  già  fi  è notabilmente  dilatata  *)  ha  avuto  il 
fuo  principio , ed  origine . 

Avendo  però  la  Santa  Sede  nell’ anno  1691.  mandato  a governare  queRa 
Città,  e tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  Monlignor  Lorenzo  Gherardi  di  na- 
zione Marcbegiano , Referendario  dell’  una  , e l’altra  Segnatura  , clic  per  elfer’ 
uomo  di  (ingoiare  pietà,  fu  poi  promolfo  alla  Catedra  Vefcovile  di  Recanati , e 
di  Loreto,  egli  nel  tempo  del  fùddetto  fuo  governo  non  contento  di  aver’  a tutta 
perfezione  riattate  le  Rrade  delIaCittà  , provveduto  all’indigenze  de’ poveri 
coll’  abbondanza  de’  viveri , follevato  l’erario  pubblico  con  economica  indefefsa 
follecitudine , volle  inoltre  promuovere  i vantaggi  fpirituali  di  tutti  quegli,  i 

3uali  in  ogni  qualunque  grado rapprefentano  , o fervono  la  Ridetta  Città,  facen- 
o sì , che  nel  principio  di  ogni  trimeRre  in  occafionc  , che  da’  nuovi  Conferva- 
dori  prendelì  pubblicamente  portello  de’ loro  porti  , tutti  gli  Ordini  della  Città 
dovessero  confefsarG  , e comunicarti  ; ed  acciocché  qucRo  da  ciafcuno  fi  facefse 
con  tutto  il  maggior  fervore  dello  fpirito  , ne  impetrò  loro  , ancorché  afsente, 
un’  Indulgenza  plenaria  di  colpa,  e di  pena  dal  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo XII. , ond’è  che  per  tali  fuoi  meriti  dal  Senato  , e Popolo  di  Viterbo  , gli 
fu  collocata  prefso  la  cappella  del  pubblico  palagio  una  lapide  di  memoria  di 
quefio  tenore  : 
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II  Cardinal 
Alare’  Antonia 
Barba  i:\o  Ve- 
Jcovo  di  Mon- 
tejiafcone  le 
velie  in  quella 
fua  Città  , e 
Jjioeef  , ed  il 
Pontefice  Cle- 
mente XI.  le 
volle  in  Roma» 
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IMM ORTAIIS  • HIC.  VIVET.  ILL.”1  ET.  REV.mi  D.  LAVRENT1I  . CHERARDI  . 

MEMORIA.  QVI.  H VI  VS  . OLI  M . VRBIS . AC  . ERO  VINCI.*  . SAPIENTISS IMVS  . 

MODERATOR.  PR1ST1NVM.  V1IS.  NITOREM  . PAVPERIBVS.  ANNONAM  . ET. 

MAX1MVM  . PVBI.1CO  . ARARIO  . LEVAMEN  . CONIVI  IT  . DIVINIS  . VERO. 

tEOVE  . AC  . HVMAN1S.  1NTENTVS  . NECQCIIS  . SACRA7..  MENSA! . RE  RECTI  ONERI. 

TERTIO.  QVOQVE.  MENSE.  IN.  NOVORVM.  MACISTRATVVM.  I NA VCVRATIONE. 

AB.  VNIVER&I&.  CVRIAi.  ORDINI BVS.  ADE VNDAM  . PR.ESENS  . 1NST1TVIT. 

IMPETRATA.  A.  SS.'"“  DOMINO.  NOSTRO.  INNOCENTIO . XII.  AMPLISSIMA. 

CVLPARVM  . INDVLCENTI A . ABSENS  . PIRMAVIT  . HOC  . 1TAQVE  . ORATI. 

ANIMI  . MONVMENTVM  . VNO  . CORDE  . MVLTIPLIC!  . NOMINE. 

S.  P.  Q^V.  POS V IT. 

ANNO.  REPARA  T.E  . SALVT1S.  M.  DC.  I XXXXIII. 

1 6gs  Nell’anno  poi  169J.  effendo  Governatore  di  quella  Bella  Città  Don  Mi* 

chrl’Angelo  Conti  Doniicello  Romano,  che  noi  appiedò  vedremo  Cardinale  » 
Vefcovo  di  Viterbo,' e Sommo  Pontefice  , e confiderando  egli , che  la  Brada  in- 
teriore di  taleCittà  , la  quale  è avanti  la  porta  di  S.  SiBo,  non  corrifpopdeva  per 
ragione  della  fua  molta  Rrettezza  alla  magnificenza  di  ella  porta  , (atte  gittare  a 
terra  diverte  calè  , la  Te  talmente  allargare , che  la  ridude  in  quello  (tato  decora- 
lo, in  cui  prefentemente  fi  fcorge;  che  però  (òpra  di  una  colonna  nel  cantone 
«ti  una  cala  in  faccia  al  palagio  di  S.  SiBo  Ieggefi  di  tal  fua  opera  la  Tegnente  me- 
moria 1 

D.  O.  M. 

' INNOCENTIO  . XII.  PONT.  OPT.  MAX. 

VRBANO  . CARDINALI  . SACCHETTO  . EPISCOPO  . 

PRESIDE.  MICHAELE  .ANGELO  . DE  . COMIT1BVS. 

S.  P.  Q;  V. 

PRIORIS  . SEMITA! . SVBLATIS  . ANGVSTIIS  . 

NOBILIOREM.  VRBIS-  ADITVM.  APERVIT.  AN.DOM. 

M.  DC.  XC.  V. 

Anziché  bramando  il  Pubblico  di  Viterbo,  che  una  tale  Brada  ritenelfe  perpetua- 
mente  la  denominazione  di  chi  n’era  Bato  l’autore , fe  collocare  Bulla  parete  della 
Redi  cafa  un’  altra  picciola  lapide  con  queBe  parole  : via  .conti  . 

Ritrovandoli  però  il  fudetto  Veteovo  Sacchetti  del  continuo  incomodato 
da  varie  fue  abituali  indifpofizioni , che  molto  gravofò  gli  rendevano  il  pe(ò  del 
Velcovado,  per  tal  motivo  nel  principio  del  mefe  di  Ottobre  dell’anno  1699.  lo 
ralfegnò  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII. , elfendo  finalmente 
•700  nell'anno  1700.  Bata  onorata  queBa  Città  dalla  perfona  di  Cofimo  III.  Gran 
Duca  di  Toteana  , di  cui  il  già  nominato  Canonico  Scaglioni  nella  Vita  di 
S.  Ro(à  , (crina  , come  già  dicemmo  dal  Corretini , e per  fua  opera  riBampata  in 
Viterbo  l’anno  1703.  perGiulio  de’Giulj,  così  lafciò  ferino  alla  pag.74.  Oso 
pari  pietà , e divozione  fi  è veduto  a ' tempi  noftri  profirato  a venerare  le  /agre 
Reliquie  di  Santa  Refa  Cofimo  111.  Gran  Duca  di  Tofana  piijfitno  , e iivotijfirno 
Principe  , quando  Panno  1700.  doppo  baver  vìfitato  i luoghi  fanti  dì  Roma  per 
il  Giubileo  delPanno  Santo , pafi  di  ritorno  atta  fua  Firenze  per  Viterbo , e fer- 
rr.ofii  a bella  pofia  per  rendere  queflo  tributo  di  ojfequio  alla  Santa . Che  è ap- 
punto tutto  ciò  , che  io  trovo  elfere  di  più  rimarcabile  accaduto  in  Viterbo  nel 
iècoloxvu. 
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E Sfendo  però  , che  io  prefenlemente  corri  il  duodecimo  Iuftro  dell’  età  mia , 
e per  confeguenza  non  edendo  podibile,  che  da  me  in  altro  Libro  li  pollano 
elporre  gli  avvenimenti  del  lècolo  xviii.,  llimo  opportuno  di  lèguitare  in 
quello  luogo  tutto  ciò  , che  è occorfo  in  quella  Città  lino  all’anno  1740. , ch’è 
appunto  l’anno,  in  cui  compiei!  da  me  quella  mia  Illoria. 

Seguita  adunque , come  già  fi  è detto , la  rinuncia  del  Cardinal’ Urbano 
Sacchetti,  fu  quello  Vefcovado  il  dì  24.  diGennajo  dell’anno  1701.  conferito 
al  Cardinal’Andrea  Santacroce  , nel  cui  tempo , cioè  nell’anno  170$.  il  Popolo  , 
e Senato  di  Viterbo  tenendo  per  infallibile,  che  quella  loro  Città,  mediante  la 
potente  intercelfione  della  Beatilfima  Vergine  , che  col  titolo  di  Liberatrice  de’ 
Viterbefi,  fi  venera  ( conforme  altrove,  abbiam  notato)  nella  Chieda  della  San- 
tiffima  Trinità  , folk  (lata  per  le  loro  replicate  calde  preghiere  dall’ orrido  fla- 
gello de’ tremuoti , che  furiofamente  fcolfero  tutta  l'Italia,  in  contrafegno  di 
gratitudine  fecero  (colpire  nella  di  lei  già  detta  cappella  quella  tenera  devota 
ifcrizione  : 

VNICiE.  ET.  VETVSTISSIMiE . VITER8IENSI  VM  . SPEl  . AC  . LIBERATRICI. 
DEIPAR/E  . MARINE.  VIRGINI  . IN'.  HAC  . VERA  . ARCHETYPI  . SVI  . VI.TVS  . 
IMAGI  NE.  NON.  SINE.  PRODIGIO.  DEP1CTA*  OB.  V1NDICATOS  . ANNO  . MCCCXX. 

A . DiEMONIBVS  . TERRiEQVE  . CONCVSS IONI» VS  . CIVES  . ET.DVOBVS  . PERME. 
A8  . HINC.  SjECVLIS  . EXTINCTA  1LL1CO  • CI  VILI  A . ODIA.  PONTI  PICI  BVS  . 
IPSIS  . GEMIN  ISO  VE  . IMPERA  TORI  BVS  . IMPERVIA.  HOC.  DEM  VM  . ANNO. 
INCREDI B ILES  . INTER.  ALIARVM  . VRBIVM  . MINAS  . A . DIVTVRN1S  . TER- 
R/EMOTIBVS  . SVPPLICEM  . H ANC . CI V ITATEM  . S VAM  . INSIGNI  . MIRACVLO  . 
EREPTAM  . ET  . PRESERVA  TAM  . S.  P.  O.  V.  TENERRI  MA  . DEVOTION1S  . ERGO  . 
POSVIT  • NONIS  • MAH  . ANNO  . SALVTIS.  MDCC1II.  CI  EMENTE  . XI.  P.  M. 
ROMANAM  . CATHEDRAM  . ANDREA  . CARDINALI  . SANTACRVCIO  . VITER- 
BIENSEM  . ECCLESI  AM . MARCELI  INO  . AEBERGOTTO  . PRvESIDE  . CIVITATEM. 
MODERANTE. 

Un  calò  però  molto  Urano  nell’  anno  170J. , e propriamente  nel  di  1 S.  di 
Dicembre  fuccedette  nel'Moniflerodi  S.  Rofa  di  quella  (leda  Città  . Mentre  le 
Moniche  ritrovavanfi  tutte  nel  Coro  a cantare  il  folito  Vefpro  , e mentre  appun- 
to cantavano  quel  verfetto  del  Cantico;  Et  cxuhavii  fpirilui  metti  in  Deofalu- 
ttri  meo  , cadde  repentinamente  fopra  di  effe  quafi  tutto  il  fiiffitto  del  coro;  tan- 
toché fi  fparfe  voce  per  Viterbo,  che  le  medefime  eranvi  tutte  rimafte  oppreflé  ; 
ed  è fuori  di  ogni  dubbio  che  ciò  farebbe  fucceduto  , fe  non  ne  fodero  rimafle 
prefèrvate  dalla  detta  gloriofa  Vergine  S.  Rofa  , dalle  (ledè  invocata  in  si  peri- 
cololb  frangente  ; ond’  è che  elfendo  elleno  Hate  (cavate  di  folto  le  rovine , an- 
corché alcune  di  loro  fi  ritrovadero  ferite  , ed  una  particolarmente  più  delle  al- 
tre , la  quale  correva  l’anno  ottantefimo  dell’età  fua  , nefluna  però  vi  perdette  la 
vita  ; della  qual  miracolofa  prelèrvazione  ad  onore  della  loro  Santa  , vi  vollero 
poi  le  dette  Moniche  nello  dello  coro  la  feguente  memoria  : 

A P.  R.  M. 

Die  xviti.  Dee.  mdccv.  gite  incidi t in  feriam  fextam  , eo  videlicet 
tempere , quo  Chrijlut  pati  voluit , atrociffiwo  cafu  Spcnjàt  fuat 
affici  permi/ìr,  nam  inter  pfallendum,  cum  ad  cumverficuhtm  Cantici 
ventum  ejì  : Et  exultavit  Q-c. , tstum  fere  laquearium  bujui  J Odci 
tollapfttm  efl,  ac  feda  ruina  Sanbiimonialei  oppreffit , que  dum  trabei 
tcrrucntei , df  lapida  excifoi  in  fc  ruere  videa t , .?.  Refe  patrocìnium 
implorane  eo  fucceffiu , qui  miraculi  fpeciem  babere  poffiu  , ut  nulla 
e quinque  & quinquaginta , que  confepulte  iis  ruderibui  fiere , mor- 
iva ejì , licei  inter  eai  quedam  oElogeJimum  jatn  fere  annuiti  agent , 
gravi ffimum  vulnui  exceperit . Quaproptcr  hoc  ne  cafu  dixerii  evenif- 
fe-,Jed  amantiffimi  Numinit  providentìa  , ad  B.  Rofe  gloriata  ampli- 
f candam  , ut  exclamare  libeat  : 

Stantia  non  potcrant  tcEla  probare  D eam . 

V v 2 Sicco- 
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Siccome  però  il  palagio , che  (come  già  a Tuo  luogo  dicemmo)  fu  fatto 
fabbricare  dal  Pontefice  Niccolò  V.  (opra  i Bagni  di  quella  Città  > per  la  molta 
dia  antichità  minacciava  rovina  , e perchè  eziandio  tali  Bagni  eranfi  ridotti  in 
grado  di  non  poterfi  più  ufare , riflettendo  quello  Pubblico  al  grave  pregiudizio  » ' 
che  ne  rilultava  non  folo  agl’  infermi  della  (leda  Città , ma  anche  di  ogni  altra 
170Ó  qualunque  parte , nell'anno  1 70<S.  con  fpefa  conliderabile  fé  il  tutto  redimi- 
le nel  prillino  fuo  dato,  giuda  la  memoria,  che  colà  fe  ne  legge  in  quedi 
termini  : 

SALVBERR1MAS.  VITER B I E NSES . THERMAS.  VETVSTATE  . CELEBRES. 

' VIRTVTE  • CLARAS  . SVMMORVM  • PONTiFICVM  ■ PRESENTI  A . AC  . 

MVNIFICENTIA.  DECORATA!  . INIVRIA  . TEMPORIS  .PENE.  COFLA- 

RENTES.  FRANO  SCI.  FOSCA  RI  . VI  TERBI  I . PRASIDIS  • VICI  FANTI  A. 

EDIFICIO  . RESTITVTO.  BAFNEISQV.E.  PERPOLITIS  .VTILIORES.PV- 

BFICA.VAFETVDINI.  RESTI  TVIT.  S.P.t^V.  ANNO-DOMINI.  M.DCC.VI» 

A tale  fpefa  un'altra  fe  ne  aggiunle  nello  delio  anno  di  non  minor  confiderazio- 
ne  per  lo  feguente  motivo  . Nella  notte  del  di  2 5.  di  Ottobre  il  fiuniicello  Ur- 
cionio,  refoallolito  edremamente  gonfio  da  una  continua  dirottilfima  pioggia, 
non  (òlo  potè  rompere  le  mura  di  queda  Città  dalle  due  parti , che  chiamanti  il 
Cunicchio,  e Faule  , ma  anche  dentro  la  della  Città  roverfeiò  a terra  diverle 
calè  nelle  due  Parrocchie  di  S.  Luca  , e di  S.  Maria  del  Poggio  colla  morte  di 
non  poche  perfone  ; avendo  fatti  altresì  grandilfimi  danni  nella  campagna  , per 
il  che  fu  neceffitato  lo  delfo  Pubblico  a far  riedificare  le  dette  mura , provveden- 
do di  vantaggio  ad  ogn’  altro  confinile  futuro  accidente  con  una  certa  ben’ or- 
dinata fabbrica  , la  quale  in  un  tempo  dello  potefse  ricevere  le  acque  , ed  age- 
volmente romperne  l’impeto  ; di  che  parimente  fu  tali  mura  ne  furono  appolle 
due  lapidi  di  memoria , che  per  elfer  quafi  dello  defsotenore , noi  non  ne  ripor- 
teremo , che  quella 

rNT VMESCE NT!  . VRCIONIO  - 
QVI  . XXVI.  OCTOBR IS  . MDCCVI. 

ARVIS  . ADIBVS.  CIVIBVSQ^IE  . SVBMERSIS  . 

MVROS  . VRBIS  . DtVUFSIT  . 

NE  . NOVAS  . IN  . AVUM  . PATRARET  . RVI  NAS  . 

REFECTIS.  MOENIBVS.  FACILIOREM  . APTIOREMQJIE  . 

PARAVIT  . EGRESSVM. 

FRANCISCO  . FOSCA  RI  . FEFIC I TE  R . C V BER  N A NTE  . 

S.  P.  V. 

ANNO  .DOMINI  . MDCCVI. 

PerelTerpoi  il  predetto  Cardinal  Vedovo  Santacroce  il  di  io.  di  Maggio 
1712  dell'anno  171 2.  nella  Città  di  Roma  mancato  di  queda  vita  , nello  dello  anno 
dal  Pontefice  Clemente  XI.  il  di  primo  di  A godo  a’  prieghi  del  Popolo  di  Viter- 
bo fu  dichiarato  di  lui  fuccclfore  il  già  nominato  Cardi  naie  Michcl’Angelo  Conti, 
enei  dì  ad.  di  Settembre  fu  dallo  dello  Pontefice  inConcilloro  pubblicata  la 
promozione  al  Cardinalato  del  Viterbefe  Giambatida  Buffi  allora  Nunzio  in  Co- 
lonia, ancorché  la  detta  promozione  lèguita  folle  il  di  1 8.  del  prefente  mele  di 
Maggio,  come  meglio  diradi  nella  Seconda  Parte  . Trovandoli  adunque  il  Conti 
171 S nella  refidenza  di  quedo  fuo  Velcovado,  nel  di  1 t.di  Novembre  dell’anno  1 71  j. 

ebbe  lo  fpiritualj  contento  della  (èguente  facra  funzione.  Compiacendoli  l’Al- 
t idillio  di  operare  tuttora  nella  da  noi  più  volte  nominata  immagine  della  Beata 
Vergine  della  Trinitàmolti  infigni  drepitofi  miracoli,  per  gli  quali  la  medelima 
lèmpre  più  nel  mondo  rendeali  venerabile  , fu  creduto  doverofo  di  didinguerla 
coll’  onore  della  Corona  di  oro  , che  dall’  Infigne  Capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma 
fuole  compartirli  alle  più  miracololè  immagini  della  Gran  Madre  di  Dio;  che 
però  il  detto  Capitolo  avendo  deputato  uno  de’  Tuoi  degni  Canonici , cioè 
Monfignor  francefilo  Bulli  Viterbefe , lo  (pedi  a tal’ effetto  in  queda  Città  in 

coui- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  Libro  Settimo  341 

compagnia  di  uno  de’  fuoi  Beneficiati . Da  e(Tò  Canonico  adunque  nel  fudetto 
giorno  11.  di  Novembre  alla  preiènza  d’infinito  popolo,  ed  al  rimbombo  di 
tutte  le  campane  della  Città,  ficcome  anche  di  trombe , tamburri  , e mortaletti  , 
furono  porte  due  Corone  di  oro  (opra  le  tefte  delle  adorabili  figure  del  Figlio  , e 
della  Madre;  elTendovi  altresi  prelènti  il  prenominato  Cardinal  Vefcovo  Conti, 
Monlignor  Valerio  Rota  Governatore  di  detta  Città,  e con  erto  i pubblici  Rap- 
prefentanti  della  medefima . Non  elfendo  da  tacerli , che  nel  giorno  precedente 
a tal  folenne  Coronazione  , fu  fatta  una  sì  grandiofa , e nobile  Procelììone , che 
maggiore  defiderar  non  poteafi  sì  per  la  copia  de’  lumi  , che  per  lo  numero  delle 
machine  : giacché  oltre  la  gran  machina  , in  cui  appariva  rapprelèntata  la  San- 
tiflima  Vergine  , altre  (ètte  (è  ne  vedeano  efprimenti  le  di  lei  fette  Allegrezze  , 
fregiate  tutte  di  bellilfimi  motti,  cavati  dalla  Divina  Scrittura.  Siccome  anche 
non  è da  tacerli , che  non  avendo  poifibilità  i Padri  Agortiniani  di  fare  un’  appa. 
rato  di  Chiedi  , il  quale  folle  proporzionato  alla  detta  gran  funzione, contra  ogni 
efpettativa,  e lènza  verun’ intererte  un  certo  pio  Sacerdote  per  nome  D.Giu- 
lèppe  Laurenti  fpontaneainente  li  offerle  di  adornare  la  detta  Chiefa  in  modo 
tale  , che  la  fpefa  forte  (lata  pochillìma,  e la  comparfa  oltre  modo  ammirabile. 

Ed  in  fatti  cosi  (èguì  , conciodiacofachè  edèndo  egli  un’  uomo  di  llraordinaria 
abilità,  feppe  formare  un’apparato  tutto  di  carta,  così  artificiofàmente  compo- 
rto , e dipinto  , che  non  foto  in  quella  circollanza  , ma  anche  per  molti  anni , che 
il  medefimo  fu  confervato,  potè  renderfi  a chiunque  lo  rimirò  un  raro  obbietto 
di  meraviglia  , e di  Hupore;  tantoché  ficcome  di  altre  molte  cofe  , così  anche 
di  tal’ apparato  molto  più  verificavafi , che  matcriam/upcrabat  opus . Quali  poi 
fodero  le  limoline  contribuite  dal  Pubblico,  e da’ particolari  in  tal’ occalìone 
per  la  mufica  fatta  venire  da  Roma  , per  due  gran  fuochi  artifiziati  , e per  varie 
corfe  de’  barbari , per  le  quali  furono  alfegnati  prem  j di  molto  valore , io  non  mi 
curo  di  delcriverle  , potendo  cialcheduno  da  per  fe  delfo  farne  argomento  . Solo 
piacenti  di  aggiugnere  , che  il  fudetto  Cardinal  Velcovo  volle  fpccialmente  dire 
fpiccare  la  fua  pietà , mediante  una  ricca  lampana  di  argento  , di  cui  fe  dono  alla 
detta  Sacratidìma  Vergine  ; dal  quale  poi,  cioè  nell’anno  1719.  elfendo  (lata  1719 
quella  Chiefa  liberamente  rinunciata  nelle  mani  del  fudetto  Pontefice  Clemente, 
fu  alla  medefima  follituito  Adriano  Scrinatici  Nobile  di  Aditi.  Intanto,  cioè 
l’anno  1721.  il  dì  8.  di  Maggio  ertendo  (lato  creato  Sommo  Pontefice  il  predetto  1721 
Cardinal  Michel’ Angelo  Conti  col  nome  d’Irtnocenzo  XIII. , quella  Città  , la 
quale  avea  avuto  l’onore  di  averlo  prima  fuo  Governatore  , e pofeia  fuo  Velco- 
vo, (limò  fua  precida  obbligazione  di  (fedirgli  due  Ambafciadori  a congratularli 
con  elfo  (èco  per  la  di  lui  gloriofa  efaltazione  ; ellcndo  (lati  i (oggetti  per  tal  mo- 
tivo prcfcelti  i Nobili  uomini  Viterbefi  Giu(èppe  Ciofi,  e Giovanni  Terconte 
Sacchi , i quali  furono  dal  medefimo  ricevuti  con  quelle  dimortrazioni  di  cordia- 
lità, che  fono  proprie  di  chi  è Padre  comune,  e di  chi  avea  già  governata  quella 
Gregge  come  amorolb  Pallore . Dovendo  però  per  l’afiùnzione  di  quello  Por- 
porato al  Sommo  Sacerdozio  vacare  una  pendone  di  (cudi  trecento  cinquanta  , 
che  il  medefimo,  in  occalìone  della  fua  efpofta  rinuncia,  erafi  rifèrbata  (opra 
quello  Velcovado,  egli  bramolb  di  (èmprc  più  bonificarne  le  Chielè  , provvida- 
mente difpofe  , che  il  Velcovo  Sermattei , ed  ogn’ altro  fuo  fuccelforc,  a cui 
pure  ne  a(fegnò  una  porzione,  pagar  doverte  ogn’ anno  per  lo  fpazio  di  anni 
venticinque,  (cudi  cento  vqnti  alla  Sagreftia della  Catcdrale  di  Viterbo,  e feudi 
fedanta  alla  Sagreftia  della  Catedrale  di  Tofcanella  , conforme  apparifee  per  fua 
Eolia  fpedita  in  Roma  Apud  Sanila w Mariam  Majorem  anno  lncarnationii  Do- 
j Mìni  mille  fimo  feptingentefimo  vigefimo  primo  , undecima  Kalendai  cJaliì , Pontifi- 
cami nofiri  anno  pruno  . Dal  medeGmo  fu  anche  mandata  in  dono  a quella  Chie- 
di Catedrale  una  gran  lampana  di  argento,  da  collocarli  avanti  la  cappella,  ove 
ti  conlèrvano  i fieri  corpi  de’  Santi  Protettori  Valentino  , ed  Ilario , a cui  codi- 
mi il  fondo  di  feudi  trecento  per  lo  di  lei  perpetuo  mantenimento  ; che  però  il 
Capitolo,  c Canonici  della  della  Catedrale  in  fegno  di  doverofa  gratitudine  ne 
formarono  nella  detta  loro  Sagreftia  tale  memoria  : 
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INNOQENTIO  . XIII.  PONT.  MAX. 

VIGILANTISSIMO  . OHM  . EPISCOPO  . 

HVIVS.  ECCLESIA  . CATHEDKALIS  . 

QVOD  . LAMPAOEM  . ARCENTEAM  . DONO.  OEDERIT  . 

VT.  NOCI' V . DIVIDE.  LVCERET. 

ANTE  . ALTARE  . SS.  MM.  VALENTI  NI  . BT  . HI  LARII  . 

NEC.  NON  . ANNVAM  . PENSIONEM  . SCVTORVM  . CENT VM  . VIGINTI  . 

AD.ANNOS.VICINTIQVINQVB. 

SPECIALI  . EDITA  . CONSTITVTIONE  . 

BENEFICIO.  SACRISTI^  . RESERVAVERIT  . 

CAPITVLVM  . ET  . CANONICI  . 

IN.  SIGNVM.CR  ATI. ANIMI.  ET  . OBSEQVJI  . POS  VER  V NT  . 

ANNO  . DOMINI  . M.  DCC.  XXIII. 

ADRIANO  . SERMA  TTHAO  . PATRICIO  . ASSISI  E K. 

IN  . EPISCOPALI  . CATHEDRA  • SEDENTE  . 

1724  Pallaio  poi  Io  dello  all’ eternità  il  di  7.  di  Mario  dell’ anno  1724- s il  dì  29. 
di  Maggio  dell’anno  dello  fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Fra  Vincenzo 
Maria  Orfini  dell’Ordine  de’ Predicatori , da  cui  fu  alTunto  il  nome  di  Benedet- 
to XIII.  5 il  quale  Tenia  dubbio  dalla  Città  di  Viterbo  dee  , e dovrà  (einprecon- 
ftderarlì  per  uno  de’ Pontefici  fommamente  di  fe  benemeriti , di  cui  prima  che 
172J  noi  feguitiamo  a parlare , mi  convien’  efporre , come  nell'anno  1725.  a dì  18. 
di  Maggio  portollì  in  quella  Città  la  Maeftàdi  Giacomo  III.  Rè  della  Gran  Bret- 
tagna , allieme  colla  (uà  Regia  Contorte  Maria  Clementina  Subiefcki  ; avendo 
l’un,  e l’altra  voluto  lo  (pirituale  contento  di  entrare  nel  Monillero  di  S.Rofa  per 
adorarvi  il  (acro  corpo  di  detta  gran  Santa;  ellendo  Rati  tali  Regj  Conjug:  in 
tal  circoftanza  lautamente  ferviti  in  propria  cafa  dal  generofo  Viterbefe  Cava- 
liere Marcitele  Andrea  Maidalchini . Ma  ritornando  al  Pontefice  Benedetto, 
egli  attelè  le  fuppliche  , che  quella  medefima  Città  le  ne  fe  prefentare  dal  (Ito 
Velcovo  Sermattei , fi  compiacque  nel  dì  30.  Luglio  del  detto  anno  17 37.  di 
elevare  l’Officio  della  Traslazione  del  Corpo  di  5-  Ro(à  a Doppio  di  feconda 
Claffe  coll’  Ottava  nella  maniera  ,che  già  da  tempo  antico  era  Italo  conceduto  a* 
Minori  Conventuali  ; quando  che  tale  Officio  fino  a quel  tempo  qui , e nella  Dic- 
celi erafi  recitato  (otto  rito  di  Doppio  maggiore , conforme  apparile  per  Decreto 
della  Sacra  Congregazione  de’ Riti  del  fèguente  tenore:  Ad  fupplìcet  precet 
Bpifcopì  Viterbien.  Sacre  Rituum  Congrega! ioni  porre dai  prò  eleva! ione  Offici ì 
Tramlalionii  Corporii  S.  Rofe  Virginii , quod  badenut  fub  ritu  duplici  majori  in 
illa  Chilate,ac  Diacejl  recitandum  fui!,  ad  iuplicem  fecunde  Claffit  cum  Oliava  ad 
injlar  fra  tram  Minorum  Conventualium  ; illifque  relatii  Sacra  eadem  Rìtuum 
Congregano  bujufnodì  infamie  benigne  annuendo  predidum  Offici um  juxt a peli- 
la ab  un'roerfo  Clero  Speculari , & Regolari  utriufque  fexut  prefate  Caitalìi , ac 
Dìtrcefit  in  pojlerum  recitari  poffie  tenfuìt  ; fi  SS.  D.  N.vifum  fuerit . Die  7. 
7 ulii  1725. 

Fadaque  deinde  (ter  me  Sccrctarìum  de  predidii  Sandi/ì.  D.  N.  relatione  , 
Sanditai  Sua  benigne  annuii  . Die  30.  ejufdem  menft , & anni  1 727. 

F.  Card.  Paulutiui  Pref. 

Loco  f Sigilli . 

N.  M.  Tedefcbi  Arcbiepifc.  Apamenut 
Sac.  Rii.  Congr.  Secret ariut . 

Dallo  (ledo  Papa  il  dì  14.  di  Luglio  dell’anno  1736.  la  Ven.  Serva  di  Dio  Gia- 
cinta Marefcotti  , fplendore  ugualmente  della  fua  nobililfima  Cafit , che  di  quella 
Città,  attefa  la  previa  difeuffione  delle  fue  eroiche  Virtù  , e de'  funi  llrepitolì 
Miracoli,  confèguì  il  gloriofb  titolo  di  Beata;  elfendo  (lato  immediatamente  il 
di  lei  facro  corpo  efpolìo  nella  Chiedi  di  S.  Bernardino  alla  pubblica  venerazione 
nella  maniera , che  di  già  abbiamo  narrato;  nel  qual’ anno  a’ 23.  di  Dicembre 
mancò  da  quella  vita  mortale  il  Cardinal  Giambatifla  Buffi  , giuda  quello  , che 
altrove  più  diffufamente  ne  diremo . 

Che 
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Che  fé  in  altri  tempi  (ono  Rati  grandi  i privilegi  > e le  decorazioni  , colle 
quali  è Rata  nobilitata  , ed  efaltata  la  Cittì  di  Viterbo  , malTime  fenza  dubbio 
furono  le  due  alla  medefima  concedute  da  quello  (lelfo  Sommo  Pontefice  » il 
quale  ( conforme  egli  dice  nella  Bolla  di  fua  conceffione  ) avendo  riflelTo  agli  an- 
tichi e moderni  privilegi  di  tale  Città,  il  dì  a.  di  Agollo  del  Ridetto  anno  1736. 
concedette  a i Canonici  di  quella  Infigne  Catedrale  l’ufo  della  Mitra  , e con  elfo 
eziandio  (giuda  le  dichiarazioni,  che  in  appreffo  ne  fece  vive  vocìi  oraculo  ) 
l’ufo  dell’  anello  , della  bugia,  del  faldidorio , e nella  celebrazione  della  Tanta 
meda  l’ufo  del  bacile,  e del  boccale  di  argento  ; elfendo  dato  di  ciò  mediatore 
predò  la  Santità  Sua  Ubaldino  Kenzoli , Nobile  Viterbefe  , e Cavaliere  del  Sa- 
cro Ordine  di  S.  Stefano , lòggetto  d’una  efficacia  veramente  ammirabile  , e fer- 
vorofo  zelatore  del  decoro , e del  vantaggio  di  queda  deffa  Città  ; ond’è  che  in 
vigore  di  detta  Bolla  nel  giorno  y.  di  tal  mefe  , vigilia  del  gran  Martire  e Levita 
S-  Lorenzo  , a cui , conforme  più  volte  abbiam  detto  , la  detta  Chiefa  Catedrale 
è dedicata  , dopo  edere  data  premeda  dal  Vefcovo  Sermattei  la  benedizione  di 
limili  mitre , e fatte  altre  Eccleliadiche  cerimonie  , lolite  praticarli  in  quedi  cafi , 
collo  drepitolo  rimbombo  di  moltildmi  mortaletti , s'incominciò  dalli  prefati  Ca- 
nonici a praticare  l’ufo  d’una  inlègna  sì  decorala  : la  qual  Bolla  deliderando  io  , 
che  in  ogni  futuro  tempo  podi  averli  fotto  gli  occhj  da  chiunque  forte  curiofb  di 
leggerla  , per  tal  rifiedo  ho  Rimato  bene  di  darla  nell’Appendice  fotto  il  num. 
XLV111.  L’altra  decorazione  fu,  che  nello  Redo  anno  1726.  il  medefimo  Pon- 
tefice confuo  Breve,  Spedito  il  dì  7-  di  Ottobre  , accordò  a i Confervadori  di 
Viterbo  l’ufo  del  rubbone  di  oro,  nella  delfa  maniera  ,ecolle  deffe  prerogative, 
che  fi  pratica  in  Roma  da  i Confervadori  di  quell’  alma  Città  , avendo  ora  gli 
Redi  per  confeguenza  eziandio  l’ufo  dell’ ombrella  , de’ fiocchi , del  baldacchi- 
no, ed  il  titolo  di  Eccellenza  ; effendo  queda  una  decorazione  di  tanto  riguar- 
do , che  nello  Stato  Eccleliadico  non  fu  giammai  da’  Sommi  Pontefici  in  altri 
tempi  accordata  a verun’  altra  Città;  non  avendola  tampoco  lo  Redo  Papa  Be- 
nedetto voluta  accordare  a qualche  altra  Città  di  molto  merito,  che  animata  dall’ 
efempio  , glie  ne  fe  partire  premurofe , e replicate  leidanze;  in  modo  che  al 
predente  in  tutto  il  predetto  Stato  altre  Città  non  vi  fono , che  godano , e vanti- 
no un  sì  nobile  privilegio  , che  la  Città  di  Roma  , come  metropoli  del  mondo  , 
e la  Città  di  Viterbo , come  metropoli  della  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro ; effendo  dato  df  quello  altresi  mediatore  prelfo  la  Santità  del  menzionato 
Pontefice  il  Ridetto  Cavaliere  Ubaldino  Renzoli . In  vigore  adunque  di  un  tal 
Breve,  che  da  me  parimente  dadi  nell’Appendice  fotto  il  num.  xlix.  i Confér- 
vadori  di  Viterbo  incominciarono  a praticare  l’ufo  di  detto  rubbone  il  dì  27.  di 
Marzo  del  Seguente  anno  1737*  in  congiuntura  , che  nella  Chiefa  di  Gradi  fu 
loro  dedicata  una  pubblica  Conclufionedi  Teologia  . 

Se  mai  però  in  queda  Città  da’  Romani  Pontefici  è data  fatta  alcuna  funzio- 
ne , la  quale  veramente  polfa  dirfi  fingolare , tale  lènza  dubbio  è data  quella , che 
io  di  prelènte  mi  accingo  a narrare  . Clemente  Augudo  Maria,  Elettore  del 
Sacro  Romano  Impero  , Duca  di  Vesfaglia  8cc.  effendo  dato  fin  dall’anno  1725. 
eletto  Velcovo  di  Munder,  e di  Paterbona,  e per  ultimo  Arcivefcovo  della 
Cittì  di  Colonia,  e dovendo  per  tali  dignità,  giuda  i Riti  di  Santa  Chiefa , 
riceverne  la  confueta  Confacrazione,  che  ben  polca  confeguire  lènza  Rio  minimo 
incomodo;  pure  non  dubitò  d’impegnarfi  ad  un  viaggio  non  pocodifadrofo  e 
difpendiolò  , tresferendofi  dalla  Germania  in  queda  nollra  Italia , col  Solo  motivo 
di  ioddisfare  al  Suo  pio  e devoto  genio,  quale  fu  di  ottenerla  dalle  Sacre  mani  del 
più  volte  menzionato  Pontefice  Benedetto  ; a cui  avendo  fatta  in  Roma  per 
mezzo  de’ Suoi  minidri  penetrare  l’ardenza  di  tal  Suo defiderio , ottenne,  non 
fo  fe  debba  dire , dalla  clemenza,  o pure  dall’ umiltà  del  medefimo,  che  egli 
non  Solo  confacrato  lo  avrebbe  , ma  che  per  fargli  evitare  ogni  impegno  di  ceri- 
moniale , che  da  elfo  incontrare  lì  poteffe  in  quella  metropoli , fi  farebbe  effo 
deffo  perfonalmente  portato  in  Viterbo.  Viterbo  adunque  ebbe  la  forte  di  tal 
folcnne  Confacrazione , la  quale  dovendofi  per  varj  riderti  confiderare  ( conforme 
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già  ho  accennato)  per  una  delle  funiioni  più  firgolari , e memorabili,  che  fi 
leggano  nelle  antiche  , e moderne  Iftorie  , e ciò  fpecialniente  perchè  la  medefima 
fu  decorata  dalla  prefenza  di  Violante  Beatrice  Gran  Principe  (la  diTofcana, 
Governatrice  della  Città  di  Siena,  e zia  del  prenominato  Elettore , non  fai  àie 
non  che  bene  farne  parola  colla  intera  individuazione  di  tutte  le  fue  circollanze  , 
tanto  più  , che  in  quelle  fi  contengono  altre  funzioni  Pontificie  , fatte  dallo  (lelfo 
Papa  in  quella  Città . 

Nel  giorno  adunque  5.  di  Novembre  del  detto  anno  1727.  Monfignor  Gia- 
como Oddi  Perugino,  allora  Prefide  della  Provincia  del  Patrimonio,  partirti  da 
quella  Città  di  Viterbo  per  andarli  ad  umiliare  al  Sommo  Pontefice  in  un  luogo , 
detto  PI  (olii , trenta  miglia  di  qua  dittante , ove  fono  i confini  della  giurifdizione 
di  quella  prclidenza , nel  qual  giorno  comparvero  in  V iterbo  tre  luperbi  cocchj 
mandati  da  Roma  dalla  Cafa  Strozzi , per  renderne  fervila  la  detta  Gran  Princi- 
pelfa durante  il  tempo  di  fua  dimora  in  quella  Città:  Ove  poi  il  di  <>.  feguente 
circa  le  ore  ventitré  d’ Italia  gionfero  entro  vago  carrozzino  tanto  la  detta  Gran 
Principeira,  che  l’Elettore  , con  (èco  moltiflime  genti  di  loro  feguito  , ed  in  fpe- 
cie  varie  perfone  di  qualità  , elfendo  Hate  le  loro  Altezze  incontrate  circa  un 
mezzo  miglio  lontano  da  Monfignor  Velcovo  Sermatrei , che  loro  fervi  fino  al 
Monillero  di  Santa  Rofa , in  cui  era  (lata’  preparata  1’  abitazione  per  la  prenomi- 
naia  Gran  Principelfa  ; donde  indi  a poco  l’Elettore  le  ne  parli , ed  andortène  al 
Convento  de' Padri  Terefiani , ove  il  Baron  Filippo  Martimiliano  Scarlatti, 
Minillro  in  Roma  di  tutta  la  Cafa  di  Baviera  , già  da  molti  giorni  aveale  fermata, 
cdifpolla  la  danza;  elfendo  dato  il  detto  Elettore  nella  Iteflà  fera  inchinato  da 
numerofà  Nobiltà,  ed  in  fpecie  dal  Baron  Armanno Teodoro  Sciadenn  Ambafcia- 
dure  in  Roma  della  Sacra  Religione  di  Malta . Nel  giorno  7.  attendeafi  con  lèm- 
ma anlietà  circa  le  ore  ventidue  il  Sommo  Pontefice,  per  elferfi  la  mattina  fermato 
a pranzo  in  Ronciglione  , ove  nel  palagio  della  Camera  Apodolica  ne  fu  fervilo 
dal  fudetto  Cavalier*  U baldi  no  Renzoli,  e da  Francefco  Zagaroli,  Teforieri 
del  Patrimonio,  ed  Affittuari  degli  Stati  di  Cadrò,  e Ronciglione,  portatili 
colà  per  tal’ effetto  ; ma  per  elferfi  il  tempo  notabilmente  rotto , convenne  alla 
Santità  Sua  eziandio  pernottarvi  ; nel  qual  giorno  le  due  predette  Altezze,  oltre 
le  altre  molte  vifite,  che  ricevettero,  furono  altrqsì  vifitare  da  quedi  Conferva- 
dori  , i quali  vi  andarono  in  fiocchi , con  ombrella,  e rubbon  nero , e con  copiolò 
accompagnamento  di  queda  Nobiltà,  elfendofi  anche  portato  in  corpo  alla  vilita 
dell’Elettore  il  Capitolo  della  Catedrale.  La  mattina  poi  del  di  8.  il  predetto 
Monfignor  Oddi  mandò  alla  Gran  Principelfa  un  regalo  di  preziofi  comedibili 
confidente  in  dodici  portate,  e nella  della  mattina  circa  l’ore  diciotto  e mezza 
pervenne  finalmente  in  Viterbo  col  fuono  di  tutte  le  campane  il  Sommo  Ponte- 
fice ; elfendofi  egli  preventivamente  con  precifo  comando  efpreflo  di  non  voler* 
incontri  nè  del  Magidrato,  nè  di  altri  Perfònaggi , e neppure  del  mrdefimo 
popolo,  che  acciocché  non  ufcilfe  dalla  Città  ad  incontrarlo,  dal  Marchefe  An- 
drea Maidalchini,  Governatore deU’armi della  Provincia  del  Patrimonio,  furono 
polle  replicate  guardie  di  lòldati  non  meno  alle  porte  della  Città  , che  ad  altre 
moltiflime  drade  , e viottoli  : avendo  altresi  il  Pontefice  proibito,  che  per  la  fua 
venuta  non  gli  fi  facelfero  tampoco  nè  fpari  , nè  illuminazioni , nè  altri  legni  di 
pubblica  allegrezza  ; per  il  che  al  fudetto  Magidrato  non  fu  permelfo  nè  il  prelèn- 
targli  le  chiavi  della  Città,  nè  andarlo  ad  offequiare  colla  cavalcata  di  quedi 
Nobili,  giuda  la  determinazione , che  erafi  prelà;  onde  tutte  le  rimodranze  , . 
che  fe  gli  poterono  praticare , confiderono  in  piantare  (òpra  la  porta  di  S.  Sirto» 
o fia  porta  Romana , la  fua  arme  Pontificia  con  fotto  la  feguente  ifcrizione  : 
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BENED1CTO  . XIII.  ORDÌ  NIS  . PR.EDICATORVM  . 

PONTIFICI  . OPTIMO  . MAXIMO  . 

CANONICIS  • CATHEDRALIS  . SACRIS  • INFVLIS  . INSIGNITIS  . 

SENAT  VQXe  • VITERBIENSI  . AVREIS  . INDVMENTIS  . DECORATO  . 

VT. 

SVAM  . HANC  . PATRIMONII  . METROPOLIM  . 

CLARIORIBVS.  HONORIBVS.  AVCTAM  . 

SVBLIMIORIBVS  • CVMVLARET  . BENEFICI  IS  . 

PONTIFICIAM  . HVC  . TRANSPERENS  . MAIESTATEM  . 

COEE1  . CRATIAS  . VNDIQ\!E  . IMPERTITVR  . 

S.  P.  O.  V. 

PROCIDENS  . IN  . GENVA  . 

VENERABVNDVS  . POSVIT  . 

Smontò  adunque  il  Pontefice  fuori  di  Città  al  Convento  di  S.  Maria  a Gradi  , 
fervito  dal  prenominato  Vefcovo  di  Viterbo,  eh* erafi  portato  ad  incontrarlo 
fino  alla  Montagna , ov’è  il  termine  di  quella  Ecclefiaflica  giurifdizione  ; ed 
avendo  elfo  Pontefice  nella  predetta  Chiefa  venerato  il  Santimmo  Sacramento  , 
e fatte  altre  lunghe  di  vote  orazioni , ritirofli  poi  nelle  danze  preparategli,  le  quali 
furono  due  fole  picciole  celle  . Portoffi  dopo  il  pranzo  PElettore  ad  inchinarfi  al 
medefimo , che  non  avendo  neffun  riguardo  agl’  incomodi  fofferti  nel  viaggio  , li 
efprelfe  di  volerlo  confàcrare  la  (èguente  mattina  . In  detto  giorno  Livio  de  Caro- 
lis , come  Cavaliere,  che  godeva  l’onore  di  Nobile  Viterbefe  , fe  prefentare  al 
detto  Pontefice  un  regalo  di  trentotto  portate  di  comedibili  molto  rari  , delle 
quali  avendone  la  Santità  Sua  ritenute  per  (è  non  più  che  fei , le  altre  mandolle 
in  dono  alla  menzionata  Gran  Principeda  , avendo  altresì  mandati  alla  DuchelTà 
di  Gravina , moglie  del  fuo  nipote , che  parimente  erafi  qua  portata  per  vedere  si 
folenne  Confacrazione , fette  fagiani  , preventivamente  regalatigli  da  Monlignor 
Vefcovo  Sermattei.  Nella  notte  poi  di  quedo  delfo  giorno  circa  le  ore  nove 
intervenne  il  Pontefice  nel  coro  a cantare  il  mattutino  con  tutti  gli  altri  Religiofi 
del  fuo  Ordine  Domenicano,  avendo  eziandio  ciò  fatto  per  tutto  il  tempo  , che  fi 
trattenne  in  queda  Città.  Venuta  adunque  la  mattina  del  giorno p.  che  farà  un 
giorno  perpetuamente  gloriofo  per  la  Città  diVitefbo,  per  elfer  ella  data  il 
teatro  di  una  funzione  di  tanto  riguardo , nel  celebre  tempio  di  nodra  Donna 
della  Quercia  (èguì  l’accennata  folenne  Confacrazione,  di  cui  io  non  idaròafarne 
minuta  diferizione  , edèndo  a ciafeuno  ben  note  le  cerimonie  , che  in  tali  Confa- 
crazioni  fogliono  praticarli  ; che  però  da  me  (blamente  (è  ne  accenneranno  le 
cole  più  rimarcabili.  Per  tal’effetto  adunque  i Confèrvadori  di  Viterbo  , che  in 
tal  trimedre  furono  i Nobili  uomini  Lodovico  Veltri , Cefare  Pio  Brugiotti , il 
prenominato  Francefco  Zagaroli  , e Nicola  Bonelli  , vediti  tutti  di  roboni 
d’oro,  portaronfi  prima  d’ogn’ altro  al  Convento  della  Quercia  con  numerofo 
feguito  di  carozz?,  e nobiltà,  con  ombrella , fiocchi  d’oro , c mazza  di  argento  , 
che  da  quedo  Magidrato  per  antichilfimo  privilegio  fi  ufa , ove  infieme  col  fopra- 
detto  Monlignor  Governatore, che  con  nobil  treno  erafi  parimente  colà  trasferito, 
ricevettero  alla  porta  di  detto  Convento  il  Sommo  Pontefice  , che  (èrvirono  con 
altri  molti  Prelati, e Cavalieri  fin  dentro  la  Sagredia,  andando  detti  Confèrvadori 
immediatamente  avanti  la  croce  Pontificia  j donde  da  uno  de’  Maedri  delle  Ceri- 
monie della  Cappella  Papale  elfendo  dati  introdotti  nella  Chielà,  furono  dal 
medefimo  accompagnati  al  loglio,  ed  ivi  lafciati  a i gradini  dello  dedo,  ove  poi 
fedettero  tutto  il  tempo  della  funzione  , ficcome  appunto  in  Roma  (ledono  in 
fintili  cappelle  i Confèrvadori  di  quell’  alma  Città , avendo  i medefimi  dato  a 
lavare  le  mani  alla  Santità  Sua  , e fatto  tutto  il  di  più,  che  fuol’ anche  farfi  da 
quelli.  Dopo  ciò  comparve  nella  Chiefa  il  Pontefice  di  queda  maniera:  Prece- 
deva la  croce  nel  mezzo  di  due  Accoliti , indi  gli  Alunni  di  quedo  Seminario  , 
predo  loro  diverfi  Cappellani , dopo  il  Capitolo  della  Catedrale  in  abito  (acro, 
e ciafcun  Canonico  colla  mitra  in  teda  di  tela  bianca  , poi  l’Elettore  in  mezzo  a 
cinque  Vefcovi  Adidenti , i quali  furono  , il  primo  Monlignor  Francefco  Antonio 
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Jiny  Arcivelcovo  di  Damafco , il  fecondo  Monfignor  Maffeo  Farfètti  Arcivr- 
fcovo  di  Ravenna  , il  terzo  Monfignor  Già  (libati  fi  a Gambarucci  Arcivefcovo  di 
Amalia , il  quarto  Monfignor  Adriano  Seruiattei  Vedovo  di  Viterbo  , e l'ultimo 
Monfignor  Saverio  Santa  Maria  Vedovo  di  Cirene,  i quali  tutti  erano  con  pivia- 
le, e mitra  intefta,  a riferva  del  mentovato  Elettore,  che  iva  con  berretta  e 
berrettino  rodo  , effendo  altresì  lotto  il  camice  tutto  parimente  veftito  di  rodo 
come  Legato  nato  della  Santa  Sede  , e per  ultimo  veniva  il  Pontefice  nel  mezzo 
di  Monfignor  Venanzio  Pierfànti  Tuo  Cappellano  Secreto,  e Monfignor  Giudppe 
Longo  Cherico  Secreto  , da’ quali  la  Santità  Sua  fu  fervita  all’altare,  ed  al  fò- 
glio , facendo  da  primo  prete  Monfignor  Ignazio  Clementi , parimente  fuo  Cap- 
pellano Secreto,  e Crocifero.  Sedevano  i Canonici  della  Catedrale  nella  ftelfa 
maniera,  che  in  Roma  fìedono  in  ogn’  altra  Cappella  Papale  gli  Emincntilfimi 
Cardinali , cioè  fopra  alcune  panche , coperte  di  panni  paonazzi . Dalla  parte  poi 
di  (òpra  del  foglio  Pontificio  liedevano  i dguenti  Prelati , cioè  Monfignor  Filippo 
Yturbide  Arcivedovo  diRagula,  Monfignor  Sebafiiano  Pompilio  Bonaventura 
Vedovo  di  Montefiafcone , Monfignor  Onofrio Elifèi  Vedovo  di  Orvieto,  Mon- 
fignor  Giacomo  Oddi  Governator  Generale  della  Provincia  del  Patrimonio, 
Monfignor  Carlo  Rezzonico  Ponente  di  Condita  , Monlignonr  Bartolomeo  Ru- 
fpoli  Secretano  di  Propaganda , Monfignor  Bafilio  Scirman  Governatore  di 
Orvieto  , Monfignor  Federico  Lanti  Referendario  di  Segnatura,  Monfignor  Pie- 
tro Buffi  Ponente  del  Buon  Governo,  Monfignor  Ferdinando  Maria  Rodi  Prelato 
Domeftico,  Monfignor  Gennaro  Santamaria  Coppiere  del  Pontefice,  e Monfi- 
gnor Giufeppe  Peixotto  Cameriere  di  Onore,  e Prelato  Domeftico  , e con  elfi  i 
due  Padri  Generali  Fra  Tommafo  Ripoll  dell’  Ordine  de’  Predicatori , e Fra 
Matteo  da  Parete  de’ Minori  Ofiervanti.  Per  la  Gran  Principila  di  Tofcana  fu 
eretto  un’  alto  palco  tutto  addobbato  di  rolfi  damalchi  , ed  aperto  per  ogni  lato  , 
fu  cui  la  medelìma  con  tutte  le  fue  Dame  di  corte  vide  parte  della  funzione, 
mercecchè  dubitando  il  Pontefice  , che  la  Beffa  veder  non  potile  didimamente 
tutto  , attefa  la  gran  moltitudine  de’  Cavalieri , che  face an  corona  avanti  l’altare, 
le  fe  intendere , che  fe  volea  trasferirli  predò  il  detto  altare , e (fa  ne  avea  tutto 
l’arbitrio;  onde  la  medelima  con  fummo  gradimento  della  clemenza  , e genti- 
lezza ufatale  dal  detto  Pontefice , fubitamente  vi  fi  portò  . Non  molto  lungi  dal 
palco  di  effa  Gran  Principelfa  eravene  parimente  eretto  un’altro  più  bado  con 
gelofie  avanti , fu  cui  vedeafi  la  funzione  dalla  prenominata  Duchelfa  di  Gravina, 
e da  tutta  la  Cafa  Rufpoli , com’anche  da  altre  diverfe  Dame  invitate  dalla  detta 
Duchelfa.  Terminata  la  funzione  il  Pontefice  fi  relìituì  alla  Sagrellia  coll’  ordine 
di  fopra  defcritto , con  quedo  (òlo  divario,  che  i Conlervadori  andavangli  imme- 
diatamente appreflo,  reggendogli  uno  di  elfi  l’ellremità  della  facra  vede,  cioè  il 
fopra  menzionato  Cefare  Pio  Brugiotti . Sua  Santità  redodene  a definare  nel 
Convento  della  Quercia,  e l’Elettore  fe  ne  ritornò  in  Città  alla  fua abitazione  , 
elfendo  dato  il  medefimo  regalato  dal  Pontefice  dì  tre  fpilloni  di  oro  con  fopra  in 
ciafcheduno  di  elfi  un  preziofò  rubino  in  mezzo  a varj  diamanti , i quali  fpilloni 
erano  per  appuntare  il  pallio  Arcivefcovale . Inoltre  gli  regalò  due  cadette  di 
ebano  d’ifquifito  lavoro , nella  prima  delle  quali  vedeafi  rapprefentata  in  figure 
di  argento  di  alto  rilievo  laCirconcifione  di  Crido  Signor  nodro , e nella  fecon- 
da l’adorazione  de’  Magi , com’  anche  gli  fe  dono  di  varj  libri  Pontificali  fuper- 
bamente  legati . Dopo  il  pranzo  di  detto  giorno  9.  elfendofi  il  Pontefice  trasferi- 
to in  Città,  portoffi  alla  Chiefa  della  gloriola  Vergine  Santa  Rofa  , ove  orò 
avanti  il  Venerabile , che  eravi  efpollo , ed  indi  vifitò  il  facro  corpo  di  detta 
Santa  . Ed  effendochè  il  Principe  Rufpoli  funplicata  avelie  la  Santità  Sua  , che 
volelfe  ufargli  la  clemenza  di  confidargli  l’altare  della  fua  poc’  anzi  Beatificata 
parente  Giacinta  Marefcotti  nella  Chiefa  delle  Moniche  di  S.  Bernardino  , la 
medefinsa  Santità  Sua  per  compiacerlo  erafi  di  già  avviata  a quella  parte  per 
efporvi  le  (acre  Reliquie  , ma  per  cagione  del  tempo  rigido,  fu  codretta  ritirarli  , 
alia  fua  abitazione  ; avendo  dato  ordine , che  le  delfe  veniflero  efpofte  dal  Ve- 
fcovo  di  Viterbo  , conforme  egli  fece . Pervenuto  a cafa  il  Pontefice , gli  fu  pre- 
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Tentato  un  regalo  di  ventiquattro  portate  d’ilquifiti  comellibili , mandatogli  dal 
prenominato  Governatore  di  Viterbo  Giacomo  Oddi  : avendone  parimente  ri- 
cevuti altri  coniiderabili  dalli  fudetti  Con(èrvadori,da  i due  mentovati  Tetorieri 
di  quella  Provincia  , da  Cafa  Maidalchini , da  Cafa  Bulli , e particolarmente  dal 
Capitolo  della  Catedrale  , da  cui  gli  fu  prelèntato  un  reliquiario  da  altare  tutto 
di  argento  con  dentro  un  pezzo  del  mento  del  Divin  Precurlore.  La  mattina 
poi  del  dì  10.  fece  egli  la  contrazione  del  fudetto  altare  della  Beata  Giacinta  , 
avendovi  collocate  le  Reliquie  de’  Santi  Martiri  Coftanzo , e Benedetto  ; elfen- 
do  féguita  tale  contrazione  coll’  intervento  della  (Iella  Gran  Principelfa , la 
quale  colle  fue  Dame  (liè  dentro  il  Moniftero  nel  coro  grande  delle  Moniche,  ed 
in  altro  coretto  parimente  dentro  il  Moniftero  la  Duchelfa  di  Gravina , e la  di 
lei  genitrice  Principelfa  Rulpoli  ; ritrovandoli  eziandio  entro  la  Chiefa  tutti  gli 
altri  Perlonaggi  della  medefima  Cala  Rulpoli , com’  anche  molti  Prelati , e Ca- 
valieri i e con  efli  i due  predetti  Generali  Domenicano , e Francelcano . Il  Pon- 
tefice avanti  di  celebrare  la  (anta  meda  fece  un  brieve  , ma  foftanziofo  ragiona- 
mento, in  cui  particolarmente  rimoftrò  la  fua  venerazione  verlo  la  Beata  Gia- 
cinta , e la  memoria,  che  egli  viva  conlèrvava  del  celebre  defiinto Cardinale 
Galeazzo  Marefcotti  ; e ciò  fatto  ordinò,  che  fi  pagalfero  al  fudetto  Moniftero 
feudi  cento  col  pefo  di  celebrare  nel  detto  altare  tre  mede  l’anno  in  perpetuo, 
cioè  una  per  l’anima  di  Papa  Clemente  X.  nel  giorno  , in  che  egli  morì  , come 
Pontefice  promotore  sì  della  Santità  Sua  , che  del  prefato  Cardinal  Marelcotti , 
e le  altre  due  per  fuffragio  dell’  anima  di  quello  (ledo  Porporato  , una  nel  dì , 
eh'  egli  fu  aflunto  al  Cardinalato , e l’altra  nel  dì , in  che  il  medefimo  mancò  di 
vita:  avendo  di  vantaggio  dichiarato  il  detto  altare  privilegiato  in  perpetuo  sì 
per  le  dette  tre  mede  , che  per  tutte  le  altre,  che  vi  lalciallero  per  legato  la 
Cafa  Marelcotti , e fuoi  eredi , e fuccedori  : ordinando  eziandio,  che  fi  conlè- 
gnalfe  a tal  Chiefa  il  calice  , e patena  di  argento , con  cui  indi  a poco  avea  a ce- 
lebrare; com’ anche  comandò  che  fi  facede  una  lapide  di  marmo  colla  memoria 
di  detta  confacrazione  ’ . Terminata  la  funzione  il  medefimo  (èrvito  da  molti 
Prelati , e da  tutti  i Perfonaggi  di  Cafa  Rulpoli  fi  trasferì  entro  il  Moniftero  , in 
cui  era  attefo  dalla  Gran  PrincipelTa  , dove  dopo  aver’ egli  fatta  breve  orazione 
nella  danza , che  abitava  già  la  Beata  Giacinta , concedette  al  prefato  Velcovo  di 
Viterbo  la  facoltà  di  poter  permettere  a fuo  arbitrio  in  perpetuo, che  fi  celebrade 
una  , o più  mede  nel  giorno  della  morte  di  detta  Beata  nella  claufura,  cioè  nella 
ftanza , ove  morì  la  medefima,  la  qual  danza  ora  è ridotta  in  facra  cappella  ; dopo 
di  che  ricevette  il  complimento  dalla  detta  Gran  PrincipeBa,  a cui  corrifpofe  con 
molto  gentili , e grate  efpredìoni . Nel  giorno  poi  dopo  il  pranzo  portolfi  la  San- 
tità Sua  a vifitare  leChiefe  di  due  Monilterj  di  Moniche  dell’Ordine  Domenica- 
no , e prima  quella  di  S.  Domenico , ed  indi  l’altra  di  S.  Caterina , edèndoG  un’ 
altra  volta,  avanti  di  padare  a quella  feconda  Chiefa,  trasferita  al  Moniftero  di 
S.  Rofa , precifamente  per  vifitare  la  fudetta  Gran  Principelfa  , colla  quale  fi 
trattenne  buona  pezza  di  tempo . E perchè  dalla  medefima  le  fu  detto,  che  ivi 
trovavafi  gravemente  inferma  una  delle  fue  Dame  venuta  con  feco  , la  Santità 
Sua  pietofamente  fi  compiacque  di  portarli  a vederla , e confidarla6 . Concede 
inoltre  a detta  Gran  Principelfa  l’Indulgenza  in  due  fuoi  Crocifidi , cioè  in  uno , 
che  ella  (idea  tenere  a capo  del  fuo  letto , Indulgenza  plenaria  una  volta  il  mele 
confelfandofi  , e comunicandoli , e nell’altro  , che  la  (leda  portava  in  petto , qua- 
ranta giorni  d’indulgenza  per  ogni  volta  , che  lo  avclfe  baciato  . La  fera  poi  di 
quello  medefimo  giorno  dopo  avere  lo delfo  Pontefice  cenato  nel  comun  refetto- 
rio de’  fuoi  Correligiofi  di  Gradi , a petizione  del  lòpramentovato  Padre  Gene- 
rale , li  ammilè  tutti  al  bacio  del  piede  , avendo  fatto  loro  un  dilcorlò  molto 
tenero  , ed  affettuolb  ; elfendoli  finalmente  la  feguente  mattina  portato  a vifita- 
re la  Chiefa  Catedrale , ove  dopo  aver’  alcoltata  la  fanta  meda  , avendo  ivi  ve- 
duta una  memoria  del  fu  Cardinale  Stefano  Brancacci , già  Velcovo  di  Viterbo  , 
dilfe  edere  (lato  detto  Cardinale  uno  de’  Vefcovi , che  lo  adillerono  nella  fua 
Confacrazione,!  che  perciò  dopo  avergli  recitato  un  De  profumili , fe  il  conto  , 
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che  erano  già  cinquantadue  anni,  che  egli  era  ft.no  confacrato  Vefcovo,  che  però 
lalciò  limolina  per  cinquantadue  melfe  a due  giulj  l'una  , da  applicarli  in  (ul&a- 
gio  dell’  anima  dello  fteflo  Cardinale . Difendo  poi  palfato  a vedere  la  Sagreftia  , 
vi  offervò  un  gran  quadro , che  il  di  lei  Capitolo  già  da  qualche  giorno  vi  avca 
fatto  affiggere  , e che  ftaravvi  perpetuamente  ; Icorgendoli  in  elfo  rapprelèntata 
in  trono  la  di  lui  Pontificia  perfona  in  atto  di  porgere  a due  de’ Canonici  la 
Bolla  della  concefione  delle,  mitre  , fiotto  cui  leggeli  in  gran  carattere  tale-» 
ifcrixione  l 

B EN  EDICTO  . XIII.  ORDÌ  NIS  . PR/EDICATOR VM  . 

PONTIFICI  . MAXIMO  • 

qvoo  . BENEFICENTI.*  . SINCVLARIS  . EXEMPLO  . 

ECCLESIA  . SENATV  . 

NOVO  . MAJESTATIS  . HONORE  . ILLVSTRATO  . 

CANONtCOS  * CATH  EDRAL1S  . SACRtS  . INFVEIS  . DECOR  A VERI  T» 
CAPITVLVM  . ET  . CANONICI 

I N • OBSE  Q_V  E N T ls  . AC  . DEVINOTI  . ANIMI  . ARCVMENTVM  . 

INSICNIS  . BL  KEF1CII  • MLMORIAM  . EXPRIMENDAM  . CVRARVNT  . 

ANNO  . DOMINI  . M.  OCC.  XXVI. 

ADRIANO  .SERMATTH.EO  . PATR.IT10  . ASS1SIENSI  . ANTISTITE  . 

Dopo  la  vifita  di  tal  Chiefa  fi  reftituì  il  Pontefice  alla  Tua  abitazione  di  Gradi , e 
lènza  (montar  di  carrozza,  fatte  alcune  parole  col  Generale  dell’Ordine  inca- 
rninoli! con  tutto  il  Tuo  fieguito  alla  volta  di  Roma  ; elfendofi  la  fiera  fermato  a 
Ronciglione  nel  fiidetto  palagio  della  Camera  Apoftolica  , dove  altresì  fu  fer- 
vi» di  cena  da  i prenominati  Telorieri . L’Elettore  poi  regalò  alla  prefata  Chielà 
Catedrale  la  mitra , il  piviale,  cd  i fàndali , con  cui  egli  fu  confacrato  , ed  alla 
Chiefa  della  Quercia  Inficiò  in  dona  la  pianeta  , e le  tonacelle  , il  tutto  di  lama  di 
argento,  ed  aciafcunode’ cinque  Velcovi  Affilienti  regalò  un  vago  brillante  , 
ciafcun  de’  quali  afcendeva  alla  valuta  di  cento  Luigi  d’oro;  avendo  dillinto 
Monfignor  Gambarucci  Arcivelcovo  di  Amalia  , primo  Maellro  delle  Cerimonie 
Pontificie,  con  avergli  di  più  donata  una  tabacchiera  di  madreperla  legata  in  oro 
d’ ifquiltto  lavoro,  confiderandolo  non  (òlocome  uno  de’  Vefcovi  Affilienti;  ma 
anche  come  quello  , da  cui  l’Altezza  Sua  era  (lata  illruita  nelle  cerimonie  con- 
cernenti alla  fua  Contrazione  , ed  a Monfignor  Reali  fecondo  Maellro  delle 
Cerimonie  regalò  un’ orologio  d’oro  a repetizione  , ed  altro  fimile  ne  regalò  a 
Monfignor  Gennaro  Santamaria  . Ne’fudetti  giorni  ebbero  udienza  dal  Pontefi- 
ce Monfignor  Vefcovo,  Monfignor  Governatore , il  Capitolo  della  Catedrale  , 
ed  i fudetti  Conlèrvadori  della  Città  , che  parimente  vi  fi  portarono  con  ombrel- 
la, fiocchi  neri,  robom  fi  miniente  neri.  Nel  giorno  I a.  poi  il  predetto  Velco- 
vo Sermattei  nella  Chiefà  del  Moniftero  di  S.  Rofa  conferì  il  Sacramento  della 
Confermazione  alle  Nobili  fanciulle  Terefa  , e Laura  RenZoli , figliuole  del  più 
volte  mentovato  Cavaliere  , l’una , e l’altra  tenuta  in  tal  circoftanza  dalla  pre- 
detta Gran  PrincipelTa  di  Tofcana,  che  fi  compiacque  alla  prima  di  dette  Confer- 
mate aggiugnere  il  fuo  nome  di  Violante , ed  alla  feconda  l’altro  di  Beatrice, 
con  aver  la  medefima  fatto  regalo  alla  Contelfa  Margherita  di  Bafchi , confòrto 
di  detto  Cavaliere , di  un’orologio  di  oro  a ripetizione  di  raro  artificio;  elfendofi 
finalmente  tanto  la  Gran  Principelfa , che  l’Elettore  nella  mattina  del  dì  14. 
partiti  da  quella  Città  per  trasferirli  a Napoli . 

Ma  perchè  le  Moniche  di  S.  Rofa  vollero,  che  reftalle  perpetua  memoria 
degli  onori , che  il  loro  Moniftero  avea  ricevuti  tanto  dal  mentovato  Sommo 
Pontefice,  che  dalla  predetta  Gran  Principelfa,  non  molto  dopo  fecero  collo- 
care due  lapidi  in  luoghi  proporzionati  del  tenore , che  ora  efporremo  . Nella 
prima , la  quale  Icorgefi  (òpra  la  porta  di  detto  Mouiftcro  elidente  nel  parlatorio 
grande , così  li  legge  : 
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BENEDICTO  .XIII.  ORDINI:.  PR.EDIC ATORVM  . 

P.  O.  M. 

(^VOD  . SINGVLARI  . PIETATE  . DIV.E  . ROS.®  . CORPVS  . 

ITERAT1S  ..VICIBVS  . ADORAVERIT. 

ET  . CLAVSVRAM  . HANC  . 

> PATERNO  . VI5ITAVERIT  . AFPECTV  • 

ABBATISSA  . ET  . MONI  ALES  . 

HOC  . GRATI  . ANIMI  . MON VMENTVM  . 

POSVERVNT  . 

DIE  . X,  NOVEMBRI:  . M.  OCC.  XXVII. 

Nella  feconda  poi , la  quale  fu  polla  fopra  la  porta  dell*  appartamento  , in  cui 
abitò  la  detta  Gran  Principclfa  , così  Ita  incifo  ; 

VIOLANTE!  ■ BEA  TRI  X • EX  . BA  VARI  Ai  * DVCIBVS  . 

FERDINAND!  . OHM  . MAGNI.  HETRVRIX  • PRINCIPI:  . 

VXOR  . 

CVM  . E . PLORENT I A . VI  TERBI  VM  . VENFRIT  . 

MANSIONES  . HASCE  . SVO  . ILLVSTRAVIT  . HOSP1TIO  , 

MON1ALES  . OMNES  . CLEMENTI  A . 

PI  E TATE  . HVMILITATE  . ALIISQVE  . 

PRINCIPE.  MVLI  ERE  . DICNIS.  VIRTVTIBVS. 

S1NGVLARI  . PER  . PLVRES.  DIES.  BENEFICIO  . 

CVMVLA  VIT  . 

ANNO. DOMINI.  M.DCC.  XXVII, 

In  quello  (lelfo  anno  1737.  trovandoli  la  porta  di  S.  Matteo  per  la  molta  fua 
antichità  quali  del  tutto  disfatta  , erovinata;  ed  avendo  la  medefinia  più  volte 
avuto  l’onore  j che  per  erta  entralfe,  ed  ufcilfe  il  fopranominato  Pontefice  Bene- 
detto, il  Popolo  di  Viterbo  in  corrifpondenza  di  gratitudine  de’due  (ègnalati 
benefizi,  dalla  Santità  Sua  concedutigli  , cioè  de’  roboni  di  oro  a’  fuoi  Confer- 
vadori,  e delle  mitre  al  Capitolo  della  Catedrale , nel  feguente  anno  1738.  con 
molta  magnificenza  la  fe  rifare  di  pianta , dedicandola  mediante  l’appofizione 
della  (èguente  lapide  allo  lìeflo  mentovato  Sommo  Pontefice  : 

PORTAM  . HANC  . OLIM'.  INVORMEM  . ET.  VETVSTATE  . PROPE.  COLLAPSAM. 

REPARATAM  . ORNATAM  . IN  . AMPLIOREMQVE.  FORMAM  . EXTRVCTAM  . 

BE NEDICTI.  XIII.  SVMMI.  PONTIFICIE.  PII  . FELICI:.  MUNIFICENTISSIMI. 

PRINCIPIS.  ITERATO.  I NGRESSV.  FAVSTE.  OMI  NATAM.  ET.  El  VS.  AVGVSTO. 

NOMINI.  1NSCRIPTAM.  GRATI.  ANIMI.  ERGO.  QVOD.  INGENTIBVS.  CIVITA- 

TEM  . CVMVLARIT  . BENEF1C1IS  . COSS.  ROMANA  . TRABEA  . CANONICOS. 

PONTIFICALI  . TIARA  . DONARIT.  IACOBO.  ODDO  . PRESIDE.  VIGILANTIS- 
SIMO . ET.  OB.  REFECTAS  . .EQVATAS.  LiEVIBVSQ^E*  LAPIDIBVS.  ANTIQVA. 

MACNIFICENTIA  . CONSTRATAS  . VI  AS  . DE  . CI  VI  B VS  . ET  . PEREGRINIS  . 

OPTIME.  MERITO  . VRBIS  . ORNATVI  • PV8LIC®  . COMMODITATI  . ERICI. 

IVSSIT.  S.  P.  Q^V.  ANNO  . REP.  SAL.  M.  DCC.  XXVIII. 

Nella  qual  lapide  il  detto  Popolo  , conforme  ciafcuno  ben  vede  dimollra  altresì 
la  fua  gratitudine  a MonGgnor  Giacomo  Oddi , allora  Governatore,  e poi  Nunzio 
di  Colonia,  per  aver*  egli  ridotte  le  llrade  interiori  della  Città  in  uno  (lato  il  più 
comodo,  ed  il  più  bello,  che  porta  mai  defiderarfi  ; conciodiacofachè  avendo  a 
tal’  effetto  in  quelle  vicinanze  fatta  tagliare  una  quantità  quali  impercettibile  di 
ladre  di  pietra  peperino,  di  cui  qui  fe  ne  trova  grandirtìma  copia,  e quelle  di 
lunghezza  dodici , quindici , e venti  palmi , ne  fe  colle  rteflè  laltricare  tutte  le 
dette  rtrade  più  principali , e più  frequentate . 

Nell’  anno  medeiimo  defiderando  lo  deflo  Pontefice , che  venilfe  riformato 
il  Monidero  delle  Moniche  di  S.  Anna  della  Città  di  Foligno  , cognominato  le 
Contefle  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  , mediante  un  fuo  Breve  Apodolico 
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fub  datimi  Rome  apud  S.  Petrum  die  xvm.  Martiì  anno  mdccxxviii.  Pontìfica- 
tui  annoi»,  ordinò  alla  Nobil  Viterbelc  donna  Suor  Chiara  Relè  Menicozzi 
Monica  profeffa  nel  Moniftero  di  S.  Bernardino  di  Viterbo , che  aflieme  colla-. 
Madre  Suor’ Angela  Maria  Sedi  parimente  Monica  profeffa  in  detto  Moniftero, 
che  le  adeguò  per  Tua  compagna  , portar  fi  dovette  in  Foligno  per  l’elpofto  moti- 
vo , fperandone  il  mentovato  Papa  ogni  buon’  dito  , attefe  le  rare  virtù  di  detta 
Ueligiofa  , efprefle  dallo  fletto  nel  detto  fuo  Breve  con  tali  parole  : Noi  cxccffui, 
feu  abufui  bujufmodi  opportuni!  rationlbus  quantociui  corrìgi , ipfumquc  Monafle- 
riutn  ad prijlini  candorh  /erenitatem  reduci  cupientet , ac  de  tuo  Religioni s zelo  , 
vite  mnndilia  , fpiritualium  providentia  , ac  temporalium  cìrcumfpe&ìonc  plurì- 
mum  in  Domino  confi/!  y mota  proprio  d»c.  Ella  adunque  in  adempimento  degli 
ordini  Pontificj  fi  partì  da  quella  Città  il  dì  7.  di  Aprile  dello  llcffo  annoi  ed 
avendo  potuto  colà  in  meno  di  tre  meli  , che  furono  appunto  il  termine , che 
l’era  fiato  preferitto  , fveliere  colla  fua  diferezione,  prudenza  , ed  efemplarità 
tutti  gli  ahufi  > che  nel  prenominato  Moniftero  eranfi  radicati , il  dì  27.  di  Giugno 
fe  ritorno  in  quella  fua  patria  : a cui  lo  fletto  Pontefice  per  grazia  fpeciale  con- 
cedette , che  nel  giorno  del  fuo  arrivo  potefte  colla  delta  fua  compagna  pernot- 
tare nella  cafa  de’  fuoi  parenti , e che  nel  dì  feguente  vifitar  potefte  tutti  i Moni- 
fterj,  e fantuarj  di  quella  Città,  conforme  fece,  effendofène  poi  verfo  la  fera 
del  dì  z8.  rientrata  nel  foo  Moniftero  . 

172-}  Correndo  poi  l’anno  1729-  dallo  fletto  Pontefice  Benedetto  XIII.  fuquefta 

medelima Città  diftinta  con  due  conceftìoni  non  fo  fe  debba  dirmi  o più  gradite» 
o più  decorofe . La  prima  fu  , che  nel  giorno  5.  di  Febbraio  fi  degnò  di  accordare, 
che  ogni  anno  nel  di  1 5.  di  Novembre , giorno  anniverfario  della  morte  della 
B.  Lucia  da  Narni  dell’  Ordine  Domenicano , di  cui  noi  altrove  abbiam  fatto  pa- 
rola , in  quella  Città,  e fua  Diocelì , com’ anche  nelle  Città,  e Diocefi  di  Ferra- 
ra , e di  Narni , da  tutto  il  Clero  Secolare  ,e  Regolare  dell’uno,  e l’altro  (è fto  , 
recitar  fi  potette  l’Oflicio  , e celebrare  la  Metta  de  Communi  Vìrgìnum  in  onore 
della  fudetta  Beata,  non  oftantechè  la  medelima  per  qualche  tempo  vittùta  fotte 
nello  (lato  conjugale,  giacche  da  autentici  irrefragabili  documenti  rifultava  aver 
la  medelima  in  detto  (lato  mantenuta  illibata  la  fua  verginità  . I motivi  poi , che 
ebbe  il  detto  Pontefice  di  aggraziare  di  sì  fatta  maniera  le  tre  mentovate  Città, 
furono  i feguenti  : Perchè  in  Narni  la  Beata  forti  il  fuo  natale  : Perchè  in  Viterbo 
lungamente  dimorò , e ivi  ricevette  le  facre  Stimmate  : E perchè  in  Ferrara , ove 
terminò  i giorni  fuoi , fi  confèrva,  e fi  venera  il  di  lei  facro  corpo;  la  qual  con- 
ecftione  benché  fótte  principalmente  accordata  al  detto  Ordine  Domenicano  a’ 
prieghi  del  di  lui  Generale  Fra  Tommaló  Ripoll , pure  perchè  tali  Rcligiofi  nel 
giorno  1 J.  del  detto  mefe  di  Novembre  celebrano  ia  fella  del  B.  Alberto  Magno, 
li  compiacque  il  Papa  , che  gli  (letti  ne  faceifero  il  detto  Officio  , e la  detta  Metta 
nel  dì  1 6.  fufleguente  ; effondo  queft’ effe  le  parole  del  Decreto  della  Sacra 
1 Congregazione  de’ Riti  : luberem  ( il  Pontefice  ) patìjfimum  confanti  Scripto- 
rutn  offertimi , fame  perenni , (f  tradii  ioni  inconcujfe  , necnon  varili  fuper  natu- 
ralibui fignii  i per  au ibernico  documenta  proba! il , injimul  collìmantibut  in  tefii- 
monium  virginitatis  a B.  Lucia  de  Narnia  Ordini 1 Prtcdìcatorum  perpetuo  etiam 
in  conjugio  fervale:  , benigne  annui t prò  concc/pone  Offici!  , e*p  Miffe  in  honorem 
cjufdem  Beate  de  Com.  Vìrgìnum  fub  ritu  dup.  recita n. , & rcfpeBive  celebra ». 
die  1 s ■ Novembri 1 anniverfaria  ejui  obìtui  a Clero  Secolari  , & Regolari  utriuf- 
qne  fexui  in  Civitate , & Diacefi  Narnien. , ubi  diBa  Beata  ortutn  babuit  ; in 
Civitate  , & Diacefi  Viterbien. , ubi  dia  cornai  orata fui t , & facra  Stigmata  ba- 
buiffe  pcrbìbc'.ur  , ér  demurn  in  Civitate , & Diacefi  Ferrarle n.  , ubi  facrum  equi 
corpui  afiérvatur,  ér  celitur . Necnon  recitan. , & rcfpeBive  celebra»,  fubfequent l 
dìe  1 6.  ejufdem  menfii  ab  univerfo  Predicatorum  Ordine  , extra  dìBat  Gvitatet , 
Diaecefei , attento  quod prefata  die  t J.  Novembrii  a memorato  Ordine  celebra- 
tur  fefium  B.  Alberti  Magni  ; (jf  ita  fervori  mandavi t . 

La  feconda  conceflione  poi  fu  quella , che  ora  efporremo  ; per  chiarezza-, 
della  quale  è da  fàperfi , che  tra  le  continue  innumerabili  facre  funzioni  Ecclefia- 
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diche  , che  lo  Hello  Sommo  Pontefice  coll’  indefeflo  filo  zelo  non  lolo  promoflé , 
e di  propria  perlona  praticò  in  Roma  , ma  anche  diè  (limolo  a molti  fiacri  Miniffri 
del  mondo  Cattolico  di  profieguire  a tenor  del  filo  elèmpio,  una  fu  di  nuovamen- 
te porre  in  pratica  la  Canta  , e (bienne  confacrazione  , e benedizione  delle  Vergini 
fecondo  l’antico  rito  efiprefib  nel  Pontificale  Romano  , che  quali  era  andata  affat- 
to in  obblio,  e per  darne  egli  (ledo  un  nuovo  principio  , volle  perfònalmente  con- 
facrare  tutte  le  Religiofie  del  Monillero  di  S.  Ambrogio  di  Roma  dell’  Ordine 
Benedettino  , conforme  poi  a fila  imitazione  fu  lo  (ledo  praticato  da  i Vefeovi  di 
Spoleto  , di  Todi , di  Orte,  e da  molti  altri  in  diverfi  Moni  (ter  j di  Moniche  delle 
loro  Città  , c Diocefi . Di  che  elfendone  precorfa  la  fama  in  ogni  parte  , e parti- 
colarmente iu  quella  Città  di  Viterbo  , la  Badeffa  di  quello  Monillero  della  Vo- 
tazione , detto  altramente  delle  DuchelTe  , dell’  Ordine  Ciftercienle  , li  riconob- 
be fantamente  ifpirata  di  promovere  tal  (anta  funzione  non  meno  per  lo  maggior 
decoro  di  detto  Monillero  , che  per  lo  profitto  fpirituale , ch’ella  (lelfa  , e tutte 
le  altre  file  Religiofie  ne  avrebbero  potuto  ritrarre  ; Copra  di  che  fattone  maturo 
dilcorlo  col  Velcovo  Sermattei  , e col  Principe  Francefilo  Maria  Rufpoli , in  oc- 
cafione  , che  quelli  ritrovavafi  in  Viterbo , non  fidamente  da  ambedue  fit  applau- 
dito tale  penliere  con  elferfi  il  Vefcovo  dimollrato  propenlb  di  effettuare  la  fun- 
zione , ma  lo  (ledo  Principe  fi  efibì  di  ottenerne  dal  Papa  quallivoglia  necedaria 
licenza;  che  però  conlideratotì  , che  per  Io  copiolo  numero  di  quarantacinque 
Religiolé  corali  non  farebbe  fiato  praticabile  di  farne  la  contrazione  dentro  la 
medefima  loro  claufura,  fi  (limò  bene  di  domandar  la  licenza  di  poter  paflare  dal- 
la detta  claufura  nella  Chiefa  . Vero  è , che  fi  potea  credere  non  elfere  neceffaria 
tale  licenza  > attelo,  che  i Monifierj  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  anno  per  ifpe- 
cial  privilegio  di  poter’  ufeire  dalla  claufura  , e palfire  nelle  loro  Chiefe  per  tale 
funzione  , conforme  di  tempo  in  tempo  fi  pratica  in  un  limile  Monillero  nella 
Città  di  Affili  , ed  in  altri  luoghi  ; nulladimanco  per  non  elfere  fiata  mai  fatta  in 
quello  Monillero  altra  limile  contrazione  , c conlèguentemente  per  non  elfervi 
l’ufo,  e manutenzione  di  detto  privilegio,  s’ìfiimò  bene,  almeno  per  la  prima 
volta  di  domandarne  l’indulto  Pontificio  ; tanto  più  che  per  alcune  Religiofie , 
che  non  aveano  compiuta  l’età  ricercata  dal  Pontificale  Romano,  fi  dovea  chie- 
dere la  neceffaria  difpenfa;  effèndolì  ancora  in  tal’occalione  (limato  bene  di  ten- 
tar la  licenza  , che  poteifero  tutte  le  Moniche  giàconfacrate  portarli  in  corpo  uni- 
tamente colle  Religiofie  Converlè  , e colle  Zitelle  educande  in  due  differenti 
giorni  alla  vifita  de’  gloriofi  corpi  di  S.  Rofa , e della  B.  Giacinta  Marefeotti  con 
entrare  leclaufure  di  ambedue  i Monifierj  per  maggior  comodo  di  venerare—» 
quelle  tre  Reliquie  ; (opra  di  che  formati  due  memoriali , li  mandarono  al 
prenominato  Principe  Rufpoli  , il  quale  ebbe  il  penfiere  d’incaminarli  per  la  lo- 
lita firada  della  Secretarla  di  Stato  , ove  dopo  qualche  tempo  ne  riportò  (opra 
tutte  le  grazie,  che  eranfi  domandate,  favorevoli  i referitti  ; ond’  è che  con  meffb 
fpedito  appofta,  ne  venne  non  folo  al  Velcovo, ma  anche  alle  Moniche  la  notizia 
il  di  io.  diFebbrajo  dell’anno  1730. 

Stabilitofi  adunque  dal  detto  Velcovo,  che  pel  giorno  della  Domenica 
33.  di  Aprile  dello  (lefiò  anno  li  dovefle  compiere  la  detta  (anta  funzione  , non  fi 
mancò  dalle  Religiolé  di  fare  tutti  que’  preparamenti , che  furono  creduti  necefi- 
farj.  E per  quello  rifguarda  al  temporale  , fu  tra  loro  concordato  , che  per  non 
render  gravato  il  Monillero  di  tutta  la  fpefa  , fi  dovelfe  da  cialcheduna  Religiola 
confacranda  contribuire  di  proprio  la  fiamma  di  feudi  tre , con  elfere  fiate  taffate 
nella  ftefla  fiamma  anche  le  Religiolé  Converfe , ed  in  una  piafira  per  cialcheduna 
le  Zitelle  educande , quantunque  quelle  non  avellerò  neffuna  parte  nella  Conlà- 
crazione,  ma  folo  fui  rilleflb  dello  fpiritual  contento,  che  ancor’  elleno  avreb- 
bero participato  nell’  andare  alla  vifita  de’  predetti  Santuari . E per  quello  rifi- 
guarda  allo  fpirituale,  e per  degnamente  difporfi  a tal  (bienne  funzione,  fi 
fecero  unitamente  da  tutte  le  Religiolé  sì  Corali , che  Converlè  , ed  anche  dalle 
Educande  per  otto  giorni  i lènti  efercizj  ; che  terminati,  fu  dato  principio 
all’ accomodamento  della  Chicli  con  prepararvi  tutto  il  bifognevole;  con  appa- 
rarla. 
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rarla  colle  più  preziofe  fuppellcttili  , e con  formarvi  l’opportuno  (leccato  > o (ia 
recinto  in  forma  ovata,  il  quale  cominciando  dalla  porta  della  Sagreftia , ed  occu- 
pando il  (ito  un  terzo , o poco  più  della  Chiefa , andava  a finire  all’  altra  parte  , 
cioè  alla  grata  , ove  dalle  Moniche  fuole  farli  la  profellione  ; la  qual  grata  elfendo 
Rata  per  prima  rimofla  , vi  fi  era  formata  una  porta  , donde  le  Moniche  pattar 
potettero  dalla  Claufura  alla  Chiefa  dentro  il  deferitto recinto,  fatto  all’altezza 
di  poco  più  di  mezz’uomo;  attórno  a cui  dalla  parte  interiore,  che  ben*  era 
capace  di  tutte  le  Religiofe  in  giro,  furono  difpofti  gli  opportuni  fedili  tutti  rico- 
perti di  arazzi , ficcome  anche  di  limili  arazzi  era  ricoperto  tutto  il  pavimento  di 
tale  recinto. 

Attefa  però  l’anguflia  della  Chiefa , s’ iflimò  ancora  efpediente  per  maggior 
comodo  delle  Dame , che  farebbero  intervenute  alla  funzione,  formare  lòtto 
l’organo  di  erta  Chiefa  un  gran  palco,  che  fi  Rendeva  per  quanto  di  fito  porta  la 
larghezza  da  una  all’altra  muraglia  laterale  , tutto  per  ogni  parte  ben’apparato , 
che  rendeva  ornamento  alla  detta  Chiefa  ; elfendofi  a'  mufici , che  cantar  doveano 
in  tal  funzione , dato  luogo  con  un  organo  portatile  nell’  anguflo  fito  dietro 
l’altar  maggiore.  Per  paraninfe  neceflarie  per  la  (letta  funzione,  furono  deftinate 
le  feguenti  cinque  Nobili  Donne  Viterbefi , cioè  la  Contetta  Cecilia  Fani  ne’Ga- 
leotti,  Maria  Paola  Monaldefehi  ne’ Fani,  Polinia  Micheletti  ne’ Calabrefi  , 
Livia  Ciofi  ne’  Pagliacci , e Maria  Felice  Mazzanti  ne’  Zazzera  ; e per  l’attitlenza 
alla  porta  della  Chiefa  , com’  anche  per  l’incombenza  di  dar  luogo  alle  Dame, 
furono  deputati  i Nobili  Viterbefi  uomini  Giufeppe  Zazzera  , e Salvatore  Cala- 
brefe . 

Venuto  adunque  il  tanto  folpirato  giorno  della  Domenica  2$.  di  Aprile, 
dal  prenominato  Vedovo  Sermattei , vettito  di  abiti  Pontificali,  ed  attillilo 
da’  confiteli  facri  Miniftri , fi  diè  principio  alla  folenne  funzione  ; onde  apertali  la 
detta  porta  nuovamente  formata  nella  Chiefa , fi  fecero  da  quella  udire  le  Reli- 
giofe, le  quali  vennero  fecondo  l’ordine  di  loro  anzianità  , vettite  delle  folite 
loro  cocolle  ,con  veli  unicamente  bianchi  (opra  la  tetta  , che  loro  coprivano  tutta 
la  fronte,  e con  cerj  accefi  nelle  mani,  che  eftrat  te  tutte  dalla  Claufura  fino  al 
predetto  numero  di  quarantacinque,  furono  dalle  mentovate  paraninfe,  che 
vettite  di  abiti  neri,  fi  ritrovavano  nel  recinto,  difpofte  con  buon’ordine  in 
que’  luoghi , che  a ciadheduna  di  loro  fi  conveniva  ; profeguendolì  di  tal  maniera 
la  funzione  in  tutto , e per  tutto  fecondo  viene  preferitta  dal  Pontificale  Roma- 
no. Riufeì  la  medefima  di  non  ordinaria  divozione,  e tenerezza  non  folo  a 
tutte  le  Religiofe  confacrate , ma  anche  a tutto  il  popolo  fpettatore , che  in  gran 
numero  vi  era  concorfò  ; avendovi  il  predetto  Vedovo  recitato  un  molto  erudito 
paftorale  difeorfo;  a cui  per  contrafegno  di  gratitudine,  e per  lo  gran  zelo, 
ch’egli  avea  in  tal  congiuntura  dimottrato,  le  fudette  Religiofe  penarono  di 
fargli  trovare  in  quella  (letta  mattina  (òpra  l’altare,  ov’ erano  preparati  i fuoi 
facri  paramenti , una  croce  pettorale , confidente  in  fei  grotti  fmeraldi , e ventuno 
diamanti,  legati  inoro  di  perfetto  lavoro,  e con  entro  l’infigne  Reliquia  del 
Legno  della  Santa  Croce  , ed  altre  de’Santi  Valentino  , ed  Ilario  Prottetori  di 
quella  Città,  che  con  un  ricco  cordone  di  oro  gli  fu  porta  improvifamente  al 
petto  dagli  accennati  Minirtri  attinenti . Hd  egli  all’  incontro  rilafciò  in  legalo  al 
Monirtero  i quarantacinque  cerj  di  libre  tre  l’uno  , prefentatigli  per  (olita  obla- 
zione dalle  Religiofe  confacrate  ; Tettando  di  tal  maniera  terminata  la  detta 
fama  funzione . 

Il  Lunedì  poi  fuffeguente  24.  di  Aprile  elfendofi  di  buon’ora  preparato  un 
numero  fufficientc  di  carrozze , furono  tutte  le  dette  Religiofe  accompagnate  dal 
Vefcovo  al  Monirtero  di  Santa  Rofà;  avendo  egli  ciò  fatto  con  tal  ordine  . Arri- 
vato ilmcdefimo  al  parlatorio  delle  Moniche  già  confacrate , ove  preventiva- 
mente eranfi  eziandio  portate  le  predette  cinque  paraninfe  con  molti  Nobili , ed 
altri  parenti  di  tali  Moniche;  ed  avendo  il  detto  Vefcovo  comandata  l’ufeita  dalla 
Claufura , diè  principio  la  Madre  Badefla , e la  Madre  Priora , le  quali  furono  da 
tutte  le  altre  Moniche  feguitate  giuda  l’accennato  ordine  di  anzianità , venendo 
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flicceflìvamente  le  Religiofè  Converte,  e per  ultimo  le  Zitelle  educande , che 
a due  a due  fi  prendevano  da  altre  due  delle  fudette  paraninfe  alla  porta  interiore 
del  detto  parlatorio  j e fi  accompagnavano  fino  alle  carrozze  , ove  poi  per  fceti- 
dere  venivano  le  Moniche  affìdite , efervtte  dal  loro  Confelfore  , e Deputato . 
Precedeva  a quella  condotta  uno  flaffiere  del  Vedovo  coll’  ombrella,  e comin- 
ciando la  prima  carrozza  del  medefimo , dellmata  a fervire  la  Madre  Bade  (la , ed 
altre  Religiofè  decane,  feguitavano  le  altre  carrozze  de’ particolari  lènza  alcuna 
regola  di  precedenza  con  tutte  le  altre  Moniche  difpolle  ( come  fi  è detto  ) per 
anzianità,  accompagnate  ripartitamente  dalle  dette paraninfe  ; ed  in  fine  chiu- 
deafi  tale  condotta  da  due  altre  carrozze  del  medefimo  Vedovo , colle  quali  ve- 
niva fervitoegli  (ledo,  ed  i Tuoi  familiari  di  cappa  nera  . Le  Moniche  corali  fu- 
rono in  numero  di  quaranta  , vedile  colle  loro  fopradette  cocolle,  e con  veli  neri 
foprida  teda , che  ricadevano  fopra  la  faccia  , portando  altresì  ciaduna  (òpra  la 
teda  una  ghirlanda  di  fiori  bianchi  di  feta  in  dgno  della  loro  feguita  confacrazio- 
ne  . Le  Converfc  furono  in  numero  di  undici  co’  loro  foliti  mantelli  neri  fenza 
ghirlanda , e le  Zitelle  in  numero  di  lèi  tutte  modedamente  vedile . 

Giunte  al  Monidero  di  S.  Rofa  , mentre  feendevano  dalle  carrozze , fi  an- 
davano ordinatamente  difponendo  nella  Chiefa , ove  dopo  aver  venerato  il  San- 
tidìmo  Sacramento , furono  proceflìonalmente  introdotte  in  quella  claufura  , in 
cui  fattali  prima  da  tutte  la  Tanta  Comunione , e venerato  il  gloriofo  corpo  della 
Santa  , furono  da  quelle  pie  Religiofe  trattate  con  un  lauto  pranzo , e con  tutte 
quelle  dimodrazioni  di  affètto , che  poffbno  argomentarli  in  un’  occafione  sì  rara, 
ed  inafpettata  ; donde  ricolme  di  fpirituali  confolazioni , e cariche  di  devoti  re- 
gali , fe  ne  ritornarono  la  (era  al  loro  Monidero  collo  deflb  accompagnamento , e 
difpofizione  praticata  nella  mattina  . 

11  Martedì  feguente  , correndo  la  feda  di  S-  Marco  , attelò  l’impedimento 
della  confueta  procelfione,  fu  creduto  bene  di  dar  ripofij  alle  Religiolè,  che  però 
nel  Mercoledì  furono  le  medefime  condotte  al  Monidero  di  S.  Bernardino  colla 
della  comitiva,  e col  medefimo  ordine;  nel  qual  Monidero  non  fi  ebbero  inferiori 
rimodranze  di  amore,  e di  dima  da  quelle  buone  Moniche , dalle  quali  ciafchedu- 
na  delle Cidercienfi  fu  regalata  di  una  immagine  in  idampa  della  Beata  Giacinta, 
di  un  libretto , o fia  compendio  delia  Vita  della  medefinia  , e di  una  crocetta  for- 
mata del  legno  della  cafla , in  cui  erafi  per  molto  tempo  confervato  il  di  lei  facro 
corpo.  Non  è dicibile  la  quantità  del  popolo  sì  della  Città,  che  de’  luoghi  circon* 
vicini , che  accorlè  per  vedere  una  sì  bella  , e divota  comparfa  di  facre  Vergini  ; 
non  avendo  elleno  in  tal  circodanza  per  loro  parte  mancato  di  dimodrare  una-, 
efemplariffima  compolizione  , e modedia  . finalmente  le  medefime  in  contella- 
zione  dell’olTequio  , che  profetavano  a que’facri  corpi , che  aveano  potuto  per- 
fonalmente  venerare  , mandarono  in  oblazione  a ciafcheduno  de’  fudetti  Moni- 
fterj  numero  ventiquattro  cerj , dodici  de’  quali  erano  di  libre  quattro  l’uno  , e 
dodici  di  tre  libre.  E ciò  baffi  aver  detto  di  tale  confacrazione  , le  cui  notizie 
quali  ai  literam  fi  fono  da  me  effratte  dalle  memorie  del  prenominato  Moniffc- 
ro  della  Duchefla . 

Nell’anno  poi  1731.  avendofi  queda  Città  eletto  per  uno  de’ fuoi  Protei-  t7Jt 
tori  meno  principali  il  gloriofo  S.  Luigi  Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù , ed 
«(Tendo  ricorfa  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  per  la  conferma  di  tal  fua 
elezione  , il  medefimo  benignamente  glie  l’ accordò , come  apparifee  per  Decre- 
to  della  Sacra  Congregazione  de’ Riti  in  data  del  dì  16.  di  Giugno;  conceden- 
dole di  vantaggio,  che  nella  feda  di  detto  Santo  da  tutto  il  Clero  Secolare , e 
Regolare  di  elfa  Città , e Diocefi  pofla  recitarli  il  di  luì  Officio  ie  Communi  Con- 
fejfirum  (otto  rito  doppio  , ed  anche  celebrartene  la  Meda  ; nel  qual’  anno  a dì 
ai.  di  Novembre  con  permiflìone  della  Sac.  Congregazione  de’  Vedovi , e Re- 
golari furono  effratte  dal  Monidero  di  S.  Caterina  di  queda  Città  due  Moniche 
Romane  , una  chiamata  Suor  Maria  Gertrude  Salandri , e l'altra  Suor  Codante 
Maria  Rodagni , per  mandarle  in  Valentano  a fondarvi  un  Monidero  di  Vergini 
della  prima  Regola  di  S.  Domenico  ; che  avendo  da  principio  (labilità  la  loro 
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claufiura  in  alcune  picciole  unite  calette,  il  predetto  Sommo  Pontefice  dopoqual- 
che  tempo  non  Iònia  particolar’ impullb  Divino,  concedette  loro  la  Rocca  di 
quella  Terra  , che  per  verità  è uno  de’  fuperbi  palagi , che  dall’  inclita  Cala  Far- 
nefe  fono  fiati  edificati  nello  Stato  di  Callro  ; ove  una  tal  fondazione  11  va  gior- 
nalmente avanzando  non  meno  nel  temporale  , che  nello  Ipirituale  . 

Ma  dove  da  molti  anni  addietro  non  eranfi  mai  più  vedute  in  Viterbo  , nè 
milizie,  nè  artiglierie,  l’anno  1754.  quafi  aU’impenfata  lì  videro  qui  comparire 
le  truppe  Spagnuole,  confidenti  in  varj  Reggimenti  di  Fanteria,  e di  Cavalleria  , 
le  quali  portavanfi  alla  conquida  dell’  una  , e l’altra  Sicilia  pel  Reai’ Infante 
Don  Carlo . Le  prime  di  elle  truppe  , che  vi  giunlèro  fiotto  il  comando  del  Te- 
nente Generale  Marcitele  di  Pozzo  Bianco  furono  circa  otto  mila  foldati  co’  loro 
Officiali  di  ogni  rango , e con  dodici  pezzi  di  cannoni , ove  dal  dì  ad.  di  Febbra- 
io , che  vi  arrivarono  , li  trattennero  a tutto  il  dì  10.  di  Marzo  primo  giorno  di 
Quarclima:  dopo  le  quali  quali  ogni  giorno  fino  al  dì  ao.  di  Aprile,  andarono 
fopravenendo  nuove  truppe , che  in  tutte  fi  crede  , che  formalfiero  il  numero  di 
tredici  in  quattordici  mila  uomini  3 conducendo  con  lòco  un'  infinità  di  bellie  da 
trafiporto  : eflòndo  particolarmente  nel  dì  16.  di  Marzo  entrato  in  quella  Città 
un  Reggimento  di  Cavalleria, nomato  de’Carabinieri  Reali  della  guardia  del  Re, 
che  in  vero  fu  un  Reggimento  molto  confiderabile  e per  la  ricchezza  de*  redi- 
menti, e per  la  preziolità  delle  armi , e per  la  bellezza  de’ cavalli  ; elfendo  in 
tutti  circa  quattrocento  cinquanta  nobili  Cadetti . Duv’è  da  notarli , che  benché 
quella  Città  follò  ( come  già  dicemmo)  quali  all’  improvifo  gravata  da  tal  numero 
di  gente,  pure  nè  in  quel  tempo,  nè  dopo  fi  relè  fenlihilc  la  mancanza  di  nefluna 
fortadi  graficia,  odi  altra  provvifione,  elfendofi  in  apprelfotutte  le  robbe  ven- 
dute allo  ftefld  prezzo , che  prima  . In  quello  Hello  anno  il  fiumicello  Urcionio 
fece  una  delle  lue  fiilite  alluvioni,  la  quale  fipecialmente  nella  campagna  fece 
danno  per  molte  migliaja  di  (cudi . 

1735  II  dì  poi  3.  di  Agoflo  dell’ anno  1735.  in  congiuntura  della  refi  , edeva- 
cuazione  della  Piazza  di  Orbetello,  vennero  in  quella  lidia  Città  due  Reggi- 
menti di  milizia  Alamanna , uno  de’ quali  chiamava!!  il  Reggimento  di  Lorena  , 
e l’altro  il  Reggimento  Qttonelli,  l’uno, e l’altro  lotto  il  comando  del  Colonnello 
Praiterwiz,  che  fatto  alto  Culla  piazza  del  Comune,  ed  ivi  difpofti  in  ordine  mi- 
litare , dopo  aver  fialutato  il  nollro  Principe  coll’  abbaiamento  di  tutte  le  loro 
armi , e bandiere , fi  portarono  a i luoghi , che  erano  (lati  loro  preparati  ; ove  per 
tutto  il  tempo  , che  qui  fi  fermarono , che  furono  tre  giorni  interi , fi  diportarono 
con  tal  compofizione , emodeftia,  che  di  più  non  avrebbe  potuto  dellderarfi  da 
uomini  clauftrali . 

1736  Nel  fieguente  anno- 17 36.  adì  6.  di  Aprile  giorno  di  Venerdì  furono  di  pafi- 
faggio  per  quella  Città  cinquecento  uomini  a cavallo  del  Reggimento  di  Milano, 
comandati  dal  Colonnello  D.  Giufeppe  Borombillo  , i quali  pattavano  nel  Regno 
di  Napoli  , elfendofi  qui  traltenuti  due  Ioli  giorni,  mentre  la  Domenica  mattina 
fe  ne  partirono  3 elfendo  poi  il  dì  io.  paflato  anche  per  quella  della  Città,  ben- 
ché per  altro  incognito  , l’Eccellentiflimo  Conte  di  Montemar  Ccneraliflìmo  del. 
le  Armi  di  Spagna  3 dopo  il  quale , cioè  il  dì  28.  del  fudetto  melò  giorno  di  Sab. 
bato  comparve  parimente  qui  un  dillaccamento  di  ottocento  cinquanta  fanti  Spa. 
gnuoli , fatto  venire  da  Orbetello  3 i medelimi  del  Reggimento  di  Namur  fiotto  i 1 
comando  di  divertì  Officiali . 

In  una  fortuna  cofternazione  però  ritrovofll  in  quell’anno  pteflefimo  il  po- 
polo di  Viterbo  a cagione  di  un’  infinità  di  locufte  , che  ad  un  tratto  inondarono 
una  gran  parte  di  quelle  campagne , per  le  quali  potendofi  dubitare  del  totale_j 
ellerminio  de'  feminati , e di  tutti  gli  altri  frutti  della  terra  , dal  paterno  zelo  di 
Monfignor  Velcovo  Alelfandra  Abbati , fu  ordinata  una  gran  proceffione  di  pe- 
nitenza colla  miracololà  immagine  del  Salvatore  di  S.  Maria  Nuova,  che  dalla 
Catedrale  eflòndo  pallata  alla  Glieli  di  S.  Francefco  de’  Minori  Conventuali  , 
ivi  fi  procurò  di  compungere  il  popolo  con  un’  erudito  fervorofo  difeorfo  , fatto 
da  un  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù,  dopo  il  quale  elfendofi  la  detta  pro- 
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certione  trasferita  fuori  della  Città  , e fermatali  in  quel  tal  proffimo  campo  , che 
dicci!  Prato  Giardino,  ivi  dal  prenominato  Velcovo  furono  tali  locuffe  folenne- 
mente  maledette  ; fopra  le  quali  operò  di  sì  fatta  maniera  la  Divina  Onnipoten- 
za, che  (ebbene  le  medefime  perleverarono  vive  in  tali  campagne,  non  fecero 
però  nelle  Refló  neppur  minimo  danno.  Ma  perchè  Iddio  volle  far  conolcere  , 
che  benché  egli  folle  concordi  a confermare  la  fulminata  maledizione , e che 
febbene  per  la  compunzione  del  cuore  inoltrata  dal  popolo  in  detta  proceflìonc , 
fi  forte  in  gran  parte  placato , pure  perchè  a*  coltri  peccati  era  dovuto  un  qualche 
caltigo  , fe  si , che  i leminati  pur  reltalTero  non  poco  diminuiti  da  una  focofa  neb- 
bia marina  , e da  una  freddilfima  tramontana  Tana , c l’altra  fuccertivamente  du- 
rata per  più  giorni. 

Nell'anno  poi  17^7.  il  dì  13. di  Luglio  i Padri  di  Gradi  incominciarono  a 
far  rompere  interiormente  la  loro  Chieda  per  riformarla  di  nuovo,  effóndonS-j 
Architetto  il  Signor  Niccolò  Salvi  Romano  , e pel  dì  12.  di  Agolto  dello  (ledo 
anno  dal  prenominato  Velcovo  Monfignor’  Abbati  fu  benedetta  la  nuova  Chieda 
delle  Moniche  dell’  Aflunzione  , dette  altramente  le  Monachelle,  effóndo  (tata 
tale  benedizione  diverfa  da  un’altra  , che  per  ordine  di  Monfignor’ Adriano  Scr- 
inatici fece  il  di  lui  Vicario  Generale  Gadpare  Ori  di  quella  tal  Chiefa , che  dovca 
lorofervire  prò  interim,  giuda  ciò,  chele  ne  dirà  nella  Serie  de’Velcovi  di 
Viterbo,  ove  fi  farà  parola  di  erto  Sertnattei  ; effóndo  finalmente  terminato 
quert’  anno  non  lónza  un  grande  dpavento  non  meno  del  Popolo  di  Viterbo,  che 
delle  altre  vicine  popolazioni , mercecchè  nel  dì  1 <5.  di  Dicembre  verfo  le  ore 
due  ,e  mezza  della  notte  , videfi  nell’  aria  un  gran  fenomeno  , chiamato  Aurora 
Boreale  , che  rapprelóntava  una  vartiffima  accenfione  di  vivo  fuoco  , in  alcune 
parti  milchiato  di  nero  , e durò  fino  alle  Tei  della  medefima  notte  , avendo  termi- 
nato quali  in  una  piramide . 

Nel  feguente  anno  1738.  a’ ij.  di  Marzo  venne  da  Roma  in  Viterbo  Mon- 
fignor D.  Martino  Ionico  Caracciolo  Napoletano  de’  Duchi  di  Martina  con  carat- 
tere di  Vilitatore,  e Commiflario  Aportolico,  fpedito  dal  Pontefice  Clemen- 
te XII.  per  fondarvi  uno  fpcdale , ofiaofpizio  per  gli  Projetti  ; per  cui  effóndo 
Rata  prefcelta  la  Rocca  di  Viterbo , e ridotta  in  forma  abitabile,  ivi  fu  dato  luogo 
a’  detti  Projetti  ; ond’è  che  ad  onore  di  elfo  Pontefice  , che  ne  concepì  l’idea  , 
del  Cardinal  Leandro  Porzia  , che  la  fuggeri , e del  prenominato  Monfignor  Ca- 
racciolo, che  a meraviglia  la  elóguì , fu  fovraporta  alla  porta  del  Ridetto  olpizfo 
la  lèguente  lapide  ; 
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Di  molta confolazione  fi  relè  a’  Viterbeli  l'anno  1739.  mercecchè  nsIdì  1 6. 
di  Ottobre  verfo  le  ore  dicialsetteportoffi  in  quella  loro  Città  il  Principe  Reale 
di  Polonia,  ed  Elettorale  di  Salsonia,  dove  efsendo  (lato  incontrato  da  varj  Prin- 
cipi , e Principcfse  Romane , ed  in  ilpecie  dall’  Emo  Signor  Cardinal’ Annibaie 
Albani  come  Protettore  della  Corona  di  Polonia  , onorò  colla  fua  Regia  perlona 
il  palagio  della  Nobile  famiglia  Teloni,  dove  dopo  aver  pranzato  verfo  Icore 
ventuna  (ó  ne  partì . 

Se  però  l’anno  Ridetto  fu  a detto  popolo  di  confolazione , diverfo  fu  per  eflo 
il  feguente  anno  1740.  a cagione  de’ danni,  a’  quali  furono  foggette  le  loro  vi- 
gne j imperocché  per  effóre  Rata  la  Ragione  lómpre  fredda , non  poterono  le  uve 
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fecondo  il  (olito  maturarli  ; anziché  più  immature  le  refe  una  neve  intempeftiva  , 
che  incominciò  a cadere  fin  da  i 4.  del  mefe  di  Novembre  : cofa  talmente  infittita 
in  quelle  parti  > che  i vecchj  un’altra  volta  fidamente  fe  la  ricordano  circa  fefi- 
fant’ anni  addietro  ; per  il  cheefsendofi  la  maggior  parte  della  vendemmia  fatta 
colla  neve  , non  folo  fi  dentava  a trovar’  uomini)  che  volefiero  portar  le  uve  per 
non  poter  refidere  co’  piedi  al  gran  freddo , ma  di  vantaggio  i vini  9 che  fe  ne  ca- 
varono ) per  ragione  del  grand'  acido  non  furono  in  nefsun  prezzo  . 
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CRONOLOGIA 

D F 

VESCOVI  DI  VITERBO. 

U e fono  Itali  gli  uomini,  da’  quali  io  trovo  efferfi  non  poco 
faticato  per  ridurre  in  buon’ordine  la  Cronologia  de’ Ve- 
fcovi  di  Viterbo . Il  primo  di  quelli  fu  il  Viterbefe  Pietro 
Corretini , il  quale  col  fondamento,  ed  autorità  di  un’altro 
antico  Viterbefe,  nomato  Lelio,  di  cui  noi  abbiamo  altrove 
fatta  parola  , la  incominciò  dall’  anno  dell’  umana  Reden- 
zione ioij.  Il  fecondo  fu  il  Viterbefe  Francedo  Mariani  , 
Beneficiato,  e Scrittor Greco  in  Vaticano,  il  quale  la  in- 
cominciò dall’anno  della  (teffa  Redenzione  98. , i cui  fondamenti  quali  lieno , po- 
tranno riconofcerfi  da  chiunque  ne  fia  bramofo  nella  fua  opera  De  Etrurìa  Me- 
tropoli , ov’  egli  fpecialmente  dimoftra,  che  tutti  que’ Vedovi,  che  avanti 
il  x.  fecolo , ed  anche  prima  della  fuppofta  unione  di  Ccleltino  III.,  s’intitola- 
rono Tufcanenfet , furono  fenz’ombra  di  dubitazione  tutti  Vedovi  Viterbeli  . 
Quella  Cronologia  adunque  tale  quale  è (lata  formata  da  i due  prenominati  fog- 
getti , a me  è piaciuto  di  dare  in  quello  luogo  , sì  per  renderla  molto  più  chiara  , 
si  anche  perchè  di  detti  Vedovi  vi  lono  non  pochi  fatti , e notizie  , che  non  mi 
farebbe  (lato  polfibile  d’inferire  con  facilità  nell*  Iltoria . Prima  però  , che  io 
palli  avanti , non  mi  difpiace  di  efporre  un  groffiffimo  errore , che  prefe  Giovanni 
Antonio  Magini  nella  fua  Geografia  Rampata  in  Venezia  l’anno  IJ98.  Parte  fe- 
conda , (otto  il  titolo  Defrizione  della  Tufcia  pag.  So. , ove  fra  le  altre  molte 
cofe  infulfiftenti , afleride  , che  Viterbo  , Tolcanella  , Montefiafcone  , ec. , fono 
Città  Vedovili  loggette  all’Arcivefcovo  di  Firenze,  che  per  verità  giammai  non 
conobbero  per  loro  Metropolitano;  elfendo  quell’  effe  le  fue  parole  : Soffra  ganci 
all'  Archefovo  Sane/e  fona  il  Vefiovo  dì  Suane , di  Gufo , dì  Graffito , i Grojfeto . 
Ma  Jticjìì  Vefcavi  delta  Tufcia  foggiacciona  alt  Arcivefov»  Fiorentino  ; il  Ve/covo 
di  Nepe  , di  Caffè  Ila  , di  Montefiafcone , di  Viterbo , di  Cafletlo  , di  Volterra , di 
pìefole  , di  Sarzana  , di  Sutri  , tTOrtona , di  Corneto  , di  Tofana  , /T  Arezzo  , di 
Pi  e n za  , di  Pijloja , di  Piene , di  Cortona , dì  Bagnar  e a , d'orvieto  , di  Cafro , di 
Perugia  , di  Lucca  , e di  Luna  ; il  qual’  errore  quanto  fia  mafficcio , ciadheduno 
ben  può  per  fe  Hello  vederlo , tanto  che  l’averlo  allegato  è lo  (lelfo  , che  averlo 
confutato;  con  tutto  ciò  per  fitr’  evidentemente  collare  quanto  sbagli  un  tal  Geo- 
grafo , convien  far  noto  : Che  il  Vedovo  di  Biene  è affatto  incognito  nella  To- 
dana  : Che  Ortona  è Città  nel  Regno  di  Napoli , polla  ne*Trentani , e fuffra- 
ganea  dell’Arcivefcovo  , e Metropolitano  di  Chieti  : Che  i Vedovi  foggetti  all’ 
Arcivefcovo  di  Firenze  di  tanti  nominati  dal  Magini , fono  (blamente  Fielòle,  e 
Pifloja  : CheNepi,  Arezzo , Callellana  , oCivita-CallelIana  , Montefiadonc , 
Viterbo , Città  di  Cartello,  Volterra  , Sarzana , Sutri,  Todanella,  Cortona , Ba- 
gnorea, Orvieto, Cadrò, Perugia, Lucca,  e Luni  fono  immediatamente  foggetti  al 
Sommo  Pontefice  Romano  inlieme  con  Pienza  ; onde  non  fi  fa  vedere  come  il 
mentovato  drittore  non  abbia  avuto  notizia  di  tali  colè. 

Ma  ritornando  al  nollro  ^ropofito,  il  Mariani  tenendo  per  indubitato,  che 
in  Viterbo  vi  folle' già  qualche  cognizione  della  fede  di  Gesù  Grido  molto 
prima  della  venuta  de’  gloriofi  Martiri  SS.  Valentino,  ed  Ilario  , che , come  già 
dicemmo , colla  loro  predicazione  , e martirio  quali  in  tutto  vi  diHrulfero  l’ido- 
latria , e fermamente  vi  ftabilirono  la  Religione  Cattolica , nell’anno  98.  dice 
elfere  (lato  Vedovo  di  quella  Città  un  Tolomeo  , il  quale  anche  probabilmente 
fu  Santo.  Se  ne  vedino  le  prove  , che  egli  adduce;  il  che  ( come  ho  detto  ) 
pottà  farfi  eziandio  degli  altri  Vedovi  fulfeguenti . 

Nell*' 
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Nell’anno  306.  crede  egli , che  vi  tenefle  le  veci  di  Vef  ovo  S.  Eutichio, 
o fia  Eutizio  , conforme  lo  dello  raccoglie  dagli  atti  de’  fudetti  Santi  Valentino, 
ed  Uario  , ed  anche  dagli  atti  di  S.  Demetrio  approvati  dall’  Enlchenio  ; ancor- 
ché egli  non  fi  curi  d’indagare  (è  detto  S.  Eutichio  folfe  quello  Hello  Prete  di 
Perento,  di  cui  fi  fa  menzione  negli  atti  de’ SS.  Gracidano  , e Felicillìma  , enei 
libro  terzo  de’  Dialogliidi  S.  Gregorio  Magno  . 

Nell’anno  J90.  pone  un  Urbano  Vedovo , il  quale  nel  Concilio  Romano, 
celebrato  in  tempo  del  fudetto  S.  Gregorio  Magno  , così  fi  fottolcrive:  Ego 
Vi  bonus  S.  Tuftanenjìs  Ecclejìe  Epifcopus . 

Nell’anno  649.  pone  Mauro  Vedovo,'  che  nel  Concilio  Lateranenfè,  cele- 
brato folto  Martino  I.  fi  fottolcrive:  Ego  Maurut  S.Tufcanenfs  EcclcJìj;  Epifcopus . 

Nell’  anno  680.  pone  Vitaliano  Vele ovo  , il  quale  trovali  fòttodrino  nella 
lettera  di  Agatone  Papa  nel  vi.  Sinodo  Codantinopolilano  . Att.  tv.  cioè  : Ee- 
tltjhe  Tufee  Epifcopus . 

Nell’ anno  779.  nelle  fue  note  Mss.  alla  predetta  fua  Opera  de  Efrtiria 
Metropoli  pone  un  Aurinando  Epifcopus  Tufcanee , cosi  Ibttofcritto  nel  Concilio 
Lateranenfe  lotto  Stefano  III. 

Nell*  anno  826.  pone  Gaudemondo  Vedovo,  nominato  nel  Concilio  Ro- 
mano , giuda  le  Addizioni  al  Tomo  x.  dell’Abate  Ferdinando  Ughellio  . 

Nell’  anno  Sjo.  tanto  edo , che  il  Corretini  inerendo  a i già  citati  Annali 
di  Lelio,  dicono,  che  qui  facedè  le  veci  di  Vefcovo  Bertrando  Arciprete  di 
quella  Catedrale1 , il  quale  trovali  caratterizato  col  titolo  di  Vicario  del  Papa. 
Elfendo  daclfervarfi  ciò , che  nota  in  quello  luogo  lo  Hello  Mariani , che  fé  in 
detto  anno  era  in  Viterbo  la  Catedrale,  bifbgnache  per  necelfità  vi  l'ode  anche 
il  Velcovo  , giacché  la  Catedra  fenza  Velcovo  non  è percettibile  . 

Nell’  anno  S Si-  pone  Virbono , o fia  Uomobono  Vefcovo,  a cui  dice  edere 
data  ferina  una  lettera  del  Santo  Pontefice  Leone  IV. , nella  quale  Ibno  nume- 
rati i luoghi  del  Vefcovado . 

Nel  medefimo  anno  8j$.  pone  Giovanni  Velcovo  Todanelè  , di  cui  trovali 
memoria  nel  Concilio  Romano,  celebrato  lòtto  il  predetto  Santo  Pontefice  Leo- 
ne IV.,  e dopo  fotto  Niccolò  I. , elfendofi  il  prenominato  Velcovo  futroferitto 
alla  lèntenza  di  (comunica  , pronunciata  dal  medefimo  Pontefice  S.  Leone  conira 
Anadafio Prete  di  S.  Marcello,  conforme  apparide  dal  Codice  Vaticano  1342. 
nel  fine  . 

Nell’anno  875.  cosi  e(To  , che  il  Corretini , giuda  i fudetti  Annali  di  Lelio, 
affermano , che  come  Vicario  del  Papa  reggeva  queda  Chielà  Gerardo  Arciprete 
della  Catedrale . 

Nell’  anno  876.  pone  Giovanni  Velcovo  Tofcanelè  , mentovato  nel  Sinodo 
Romano  fotto  il  Pontefice  Giovanni  Vili.,  che  dice  edere  dato  sforzato  a fot- 
tolcrivere  la  fentenza  contra  Papa  Formolo  ; elfendo  altresì  dato  Legato  del  fu- 
detto Pontefice  Giovanni  nel  Sinodo  di  Pontion  . 

Circa  l’anno  890.  l’Imperador  Leone,  cognominato  il  Savio  , nella  fua  Se- 
rie delle  Città  Vedovili , che  lafcjò  dritta  in  lingua  Greca,  vi  novera  ancora 
Ouìnf/Strròr  , cioè  Viterbiton  , ancorché  non  individui  il  nome  del  Vefcovo  . 

Nell’ anno  1015. , fecondo  le  notizie  del  fopradetto  Lelio  , (l'guitato  dal 
Corretini , e dal  Mariani , il  nome  del  Velcovo  di  Viterbo  cominciava  colla  let- 
tera B. , di  cui  io  qui  non  idarò  a dir’  altro , avendone  già  detto  il  tutto  nel  prin- 
cipio del  Libro  fecondo . 

Nell’  anno  iojj.  il  Mariani  poneBonizo  eletto  Vefcovo  Tofcanefe,  il  qua- 
le nel  feguente  anno  trovali  (ottoferitto  in  una  Bolla  di  Benedetto  IX. , benché 
nel  Sinodo  di  Leone  IV.  celebrato  nella  Bafilica  Lateranenlè  l’anno  1049. , ap- 
parila f ritto  Tofanellelè . Circa  quedo  tempo,  cioè  nell’anno  ioj 6.  Lelio  ne’ 
fuoi  citati  Annali  riferif  e un  Vefcovo  Viterbele,  il  cui  nome  principia  colla  let- 
tera G. , il  quale  non  è improbabile  , che  fia  dato  lo  dello , che  Bonizo  , e eh  *_> 
avelfe  doppio  nome . Ma  quando  folfe  dato  diverlò  , è d’uopo  dire , che  fin  d’al- 
lora  le  diifenzioni , che  vertevano  fra  i Viterbefi  , cd  i Tofc anellefi , avelfero  po- 
tuto 
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tuto  far  sì  , che  tali  due  Chicle  fodero  date  provvedute  di  due  didimi  Vedovi  , 
conforme  in  appretti)  altre  volte  eziandio  fuccedette  . Cinedi , conforme  già  di- 
cemmo nel  fudetto  Libro  fecondo  , nello  difma  fuditato  contra  Benedetto  IX.  , 
tenne  codantemente  le  parti  di  etto  vero  Pontefice  , accalorando  non  meno  colle 
opere , che  colla  voce  tutto  il  fuo  popolo,  acciocché  faceflè  Io  detti)  ; il  che  anche 
di  fionizo  Indiarono  notato  gli  Ughelliani  . 

Nell’  anno  1049.  il  Mariani  pone  Giovanni  Vedovo  , il  quale  poi  fu  trasla- 
tato  al  Vedovado  di  Porto,  ed  il  Baronio  riferito  sì  dal  Mariani , che  dal  Corre- 
tini , ed  anche  da  me  nel  Libro  primo,  nell’  anno  1037.  nominando  i Vedovi  di 
Tofcana  , che  erano  fuffraganei  di  Papa  Vittore  II. , nomina  altresì  il  Vedovo 
di  Viterbo  , ancorché  egli  non  individui  chi  fotte  tal  Vedovo  . 

Nell’anno  1080.  il  Mariani  pone  Gifelberto  Vedovo  T. , il  cui  nome,  ficco- 
meabbiam  veduto  nel  Libro  fecondo , leggefi  nell’antica  lapide  , che  contiene—» 
l’erezione  della  Canonica  di  S.  Maria  Nuova  di  Viterbo  . 

Nell’anno  1086.  pone  Riccardo  Vedovo  Todanelè,  il  cui  nome  trovali 
dritta  in  un’  ittromcnto  di  enfiteufi  della  Chiefà  di  Tofcanella  , giuda  le  notizie, 
che  ne  dà  ne’ fuoi  Autografi  l’eruditirtimo  Antonio  Barbacci  Primicerio  della 
Chiefa  Catedrale  di  detta  Città  di  Todanella. 

Nel  medefimo  anno  loStì.  in  altro  confimile  idromento,  riferito  dal  fudetto 
Barbacci , leggefi  Raniero  Vedovo  Tofcanefe  . 

Nell’anno  1092.  pone  Riccardo  Vedovo  Viterbefe,  di  cui  trovali  memoria 
in  un’  idromento  di  donazione  , fatta  da  Girardo  Cafóne  nel  detto  anno  a favore 
della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata , rogato  dal  Nota  jo  Giovanni  One- 
do  , il  quale  idromento  confervali  originalmente  nell’Archivio  di  detta  Colle- 
giata ; ftccome  anche  trovali  memoria  di  tal  Vedovo  nell’ aitar  maggiore  della 
Chiefa  di  Todanella,  che  éappunto  la  Catedrale  Cotto  il  titolo  di  S.  Pietro, 
nella  feguente  idrizione  : 

■fr  ANNO  .AB.  INCARNAT.  DOMINI . MXCI1I. 

RICHARDVS  . PRESVL  . TVSCAN  VS  . CENTVMCELUCVS  . ATQVE  I BLERANVS  • 

4*  S1T  . RICHARDVS  . PARADISI -SEDE.  PARATVS  . AMEN  . 4<  ECO. 

PETRVS  . PRESBITER.  HOC  . OPVS  .FIERI  . I VSS1  . PETRVS  . PRESB1TER  . 

BLERANVS  . RAINERI  VS  . PRESBITER  . VRBEVETANVS  . 

Di  quedo  Vedovo  drive  Lelio , che  nell’anno  1096.  redituendofi  dalla  Francia 
in  Roma  il  Pontefice  Urbano  li.  egli  lo  ricevette  in  Viterbo  con  molta  folennità. 

Nell’  anno  1 108.  poneN.  Vedovo  Todanelè  , che  giuda  le  relazioni  dell’ 
eruditiffimo  Todanellefe  FrancedoGiannotti  ne’ fuoi  Autografi  , trovafi  fotto- 
dritto  allietile  con  AIfónfó  Guidotto  Priore  diCentocelIe  in  un’ idromento  di 
donazione  di  certo  fóndo  per  la  fabbrica  di  una  Chiefà  , rogato  in  Todanella. 
Fin  qui  il  Mariani  per  quello  concerne  a i Vedovi  primitivi  di  Viterbo  . Circa 
agli  altri  , che  vengono  appretto,  mercecchè  ancor’ egli  quafi  in  tutto  li  accordi 
col  Corretini , ancor  noi  pertanto  fecondo  quedi  ne  continuaremo  la  drie  , 
aggiugnendo  qualcli’  altra  colà , che  abbiamo  potuto  trovare  di  più  . 

Circa  l’anno  1 1 io.  dal  Corretini  pondi  Ridolfo  Gatti  nativo  di  Viterbo  , 
fatto  Vedovo  di  queda  fua  Patria  nel  Pontificato  di  Palquale  II. , di  cui  noi 
didimamente  farem  parola  fra  gli  uomini  illudri  di  queda  detta  Città . 

Nell’anno  1 1 38.  elfendo  morto  il  fudetto  Ridolfo,  dal  Pontefice  Onorio  II. 
fu  furrogato  in  queda  Sede  Vedovile  un  Pietro,  nativo  della  Città  di  Cadrò  , il 
quale  , conforme  apparide  in  un  libro  pergameno  della  didrutta  Chiefa  di  S.  Ste- 
fano di  Viterbo, in  detto  anno  egli  predò  il  fuo  attèndi  in  un’idromento  di  celfiooe 
per  la  medefima  Chiefa . Le  doverolè  convenienze  praticate  da  quedo  Vedovo 
col  Pontefice  Innocenzo  IL,  e coll’ Imperador  Lotario  nell’anno  lijj.  fono  date 
già  da  me  efpode  a fuo  luogo  ; ove  parimente  dicemmo,  che  lo  de  (fo  finì  divi- 
vere  nell’anno  1142.  II  Mariani  però  crede,  che  il  medefimo  morittè  prima , 
giacché  nell’anno  1140.  elio  trova  un’altro  Vedovo,  che  intervenne  in  Toda- 
nella  ad  un’  idromento  di  donazione , fatta  dal  Rettore  di  S.  Savino . 

Nel  già  detta  anno  1 142.  vacando  la  Sede  Vedovile  di  Viterbo  per  morte 
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del  mentovato Pietro,  o altri , eh’  egli  fi  fodè  , lo  dello  Pontefice  Innocenzo  n. 
a' preghi  di  A7one  Arciprete  di  quella  Catedrale  , giuda  l'antica  confuetudine  » 
pigliò  queda  Chiefa  fiotto  la  protezione  fiua  , e di  S.  Pietro  , facendo , che  il 
detto  Azone  vi  efèrcitalle  le  fue  veci , il  quale  ne  defidè  nell*  anno  1 145.  per 
efierfi  in  queda  Città  trasferito  il  Sommo  Pontefice  EugenioIII.,  confòrmeab- 
biamo efipodo a fuo  luogo , che  nel  ritorno,  che  poi  fece  dalla  Trancia  l’anno 
1148.,  memore  degli  olfiequj , e degli  ajuti  riportati  da’ Viterbeli , particolar- 
mente concedette  loro  un  Vedovo  nazionale , che  per  nome  fi  chiamava  Genfionev 

Nell’anno  adunque  1 149.  trova  vati  al  podedò  di  quedo  Vedovado  il  detto 
Genfone  , che  per  edere,  come  già  accennammo  , nativo  di  Viterbo , anche  di 
edo  farem  parola  fra  gli  altri  uomini  illudri  della  fiua  Patria . Quedi,  giuda  il 
Corretini , cefsò  divivere  l’anno  1 18».  L’Ughellio  però  inferifee  qui  un  certo 
Vedovò  Viterbefe  per  noine  Gentile,  il  quale  nell’ anno  1 179.  che  vale  il  dire 
nel  Pontificato  di  Aledandro  III. , fi  fòttodride  nel  Concilio  Lateranend  j il 
quale  Vefcovo  io  tengo  per  indubitato  , che  fia  loftelfo,  che  Genfone,  e che 
l’errore  ne’ Collettori  fia  derivato  datl’efTerfi  il  medefimo  fottodritto  di  queda 
maniera,  G.  Epifcopus  Vitcrbìenfit , avendo  eglino  per  la  lettera G.  invece  di 
Genfone  interpetrato  Gentile . 

Nello  dello  anno  1181.  poco  dopo  la  morte  del  già  nominato  Genfone,  lo 
deffo  Pontefice  Aledandro  III.  fene  venne  con  tutta  la  fua  corte  a ftanziare  in 
Viterbo,  dove  offendo  allora  vacante  queda  Chiefà  , egli  come  già  a fuo  luogo 
dicemmo  , fe  la  prefe  fiotto  la  fua  protezione  , e di  S.  Pietro  , ed  avendola  dopo 
raccomandata  ad  Egidio  Arciprete  della  Catedrale , e ritornatofene  a Roma, 
colà  in  breve  fe  ne  mori . 

Nel  medefimo  anno  adunque  1 181.  avendo  il  predetto  Arciprete  Egidio  , 
giuda  l’antica  confuetudine  incominciato  ad  efèrcitare  in  queda  Città  le  veci  di 
Vefcovo  , ve  le  continuò  fino  all’  anno  1184.;  imperocché  elfendo  in  que’  tempi 
' tutta  l’Italia  in  rivolta  a cagione  delle  fazioni  Ecclefiadica , ed  Imperiale,  ne 
venne , che  trafeurandofi  in  ciafcheduna  Città  il  culto  delle  Chiefè , quali  a nuli’ 
altro  fi  penfava , che  a difendere  colle  armi  la  propria  libertà  . E benché  fia  certo, 
conforme  altrove  vedemmo,  che  in  detto  anno  il  Pontefice  Lucio  III.  fuggendo- 
fene  da  Roma , ricovratofi  in  Viterbo,  penfaflè  di  provvedere  non  meno  allo  flato 
di  quella  Città,  che  di  quella  Chiefà,  non  però  per  le  dette  cagioni  gli  fi  refe 
poflìbile , elfendo  datonecelfitato  di  quali  fubito  partirfène  , e di  portarli  a Ve- 
rona ■ 

Nel  detto  anno  però  1184.  lo  dello  Lucio  III.  nella  predetta  Città  di  Vero- 
na promolfe  a queda  Sede  Vedovile  il  Viterbefe  Gottifredo  Tignofi,  di  cui  da 
me  fi  parlerà  fra  gli  altri  uomini  illudri  di  Viterbo  . 

Nell’anno  1 188.  il  Mariani  pone  un  Giovanni  Vefcovo  Todaned,  il  quale 
fu  tedimonio  nella  fentenza  , pronuciata  da  Enrico  IV.  a favore  del  Monidero  di 
S.  Paolo  di  Roma  . 

Nell’anno  1 192.  ottenne  il  Velcovado  di  Viterbo  un  Raniero  , uomo 
d’ignoto  lignaggio,  il  quale  avendo  in  detto  anno  affidilo  ad  una  fentenza  pro- 
nunciata da  Cencio  Suddiacono  della  Chiefà  Romana,  e Legato  Pontificio  a 
favore  della  Chiefà  di  S.  Maria  Nuova  di  queda  deffaCittài  il  cui  idromento 
originalmente  confèrvafi  nella  Secretarla  del  Pubblico  , nella  (leda  così  fi  (otto- 
fendè  : Fgo  Raynerìui  Vìtcrbicnfis  Epificoput  buie  ifiromento  propria  manu  me 
fubfcripfi , & Jìgillo proprio  communivi  ; non  rifapendofi  del  medefimo  verun’altra 
cofa  di  rimarco  per  efTer  morto  nel  feguentc  anno  119$.  Ma  perchè  mi  coda  , 
che  taluni  fi  danno  a credere  che  coteda  fentenza  non  fia  data  giammai(conforme 
elfi  dicono)  in  rerum  natura , per  renderli  certi  della  verità,  dalli  da  me  per 
extenfum  nell’Appendice  lòtto  il  num.  li. 

3 Nel  detto  anno  1 193.  dimorando  in  Viterbo  il  Pontefice  Celedino  III. , e 

PrJ».  end:,  vacando  per  la  morte  del  fudetto  Raniero  queda  Catedra  Vedovile , egli  la  con- 
Vimèi""41  k"  a ^ ozanni  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  * , il  quale  per  le  prove , che 
già  abbiamo  addotte  nel  Libro  primo,  e per  gli  Vedovi, che  prima  di  edo  abbiamo 
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in  queda  Serie  già  nominati,  con  palpabile  chiarezza  fi  vede  non  elfer’  egli  ft  ito 
altramente,  ficcome taluni  annopretefo  , il  primo  V-e (covo  di  Viterbo  , giacché 
Viterbo  da  tempo  molto  anteriore,  ha  Tempre  goduto  l’onore  di  Città  , ed  ha 
Tempre  avuti  i Tuoi  VeTcovi  ; ond’è  che  Celeftino  in  quello  tempo  non  altro  Tece 
( Te  pur  ciò  fece  , giacché  la  Bolla  della  preteTa  unione  non  fi  è giammai  trovata  , 
nè  fi  trova  ) che  unire  al  VeTcovadodi  Viterbo  le  ChieTe  di  ToTcanella  , di  Bieda, 
e di  Centocelle  , o fia  Civitavecchia  , giuda  i rilcontri , che  Te  ne  Tono  dati  a*  Tuoi 
luoghi . Fu  però  cotefto  Cardinale  un’  uomo  dottirtimo,  e verlàtilfimo  nelle  leggi, 
ed  al  maggior  légno  benemerito  della  ChieTa  di  Nardo;  ed  eflendodato  dal  detto 
Pontefice  con  amplillima  facoltà  codituito  Legato  Apodolico  per  decidere  le 
gravi  pendenze , che  vertevano  fra  l’Abate  Cadinefé  della  ChieTa  maggiore  di 
efla  Cinèdi  Nardo , nominato  parimente  Giovanni,  ed  il  Velcovo  di  Gallipoli  , 
egli  avendo  con  Tomma  Taviezza  riconoTciute  tali  pendenze , e ponderate  le 
ragioni  dell’ una,  e dell’altra  parte , (éntenziò finalmente  a Tavore  del  fiidetto 
Abate  ; la  cui  Temenza  fu  poi  dallo  delfo  Pontefice  approvata  , e confermata  con 
una  Tua  Bolla,  che  a me  piace  di  dare  nell’Appendice  (otto  il  nuni.  li.  per  non 
clTer’ ella  data  cognita  nè  al  Ciaccolilo,  nèalP  Ughellio  , conlérvandoli  la  della 
originalmente  nell’Archivio  VeTcovile  della  mentovata  Città.  Di  quello  dello 
Cardinal  Velcovo  per  cagione  di  tal  Tua  delegazione  fi  conlérvano  altre  varie 
memorie  nel  Tudetto  Archivio,  facendoli  particolarmente  menzione  dell’efpoda 
gravidimacontroverfia,  e dell’ accennata  Temenza  dal  Vedovo  di  Nardo  Celare 
Bonio  negli  atti  della  Tua  vilita  generale  della  ChieTa  Catedrale  dell’anno  tjóS. 
pag.74.  num.52.,  e da  Giovanni  Granifeo  Vicario  Generale  di  FabioChigi 
parimente  Vedovo  della  defia  Città  nell’opera  del  medefimo  argomento  dell’ 
anno  1637.  pag.  3 5.  Il  medefiino  Vedovo  Giovanni  fu  uno  de’  Cardinali  , che 
nell’anno  1 196.  intervennero  in  Roma  alla  (bienne  Confacrazione  , fatta  dal 
Tudetto  Pontefice  Celellino  della  ChieTa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , ora  de’  Che- 
tici Minori,  conforme  fi  ha  dalla  lapide,  che  colà  (è  ne  conferva  dal  feguentc 
tenore . 

ANNO.  DOMINICI  . INCARNATIONIS  . MCXCVI.  PONTIFICATVS  . DOMINI  . 
COELESTINI  .III.  PP.  AN.  EIVS.  VI.  MENSE  . MARTI  I.  DIE  . XXVI . DEDICATA. 
FVIT  . HAÌC.  ECCLESIA  . PER.  MANVS.  EIVSDEM  . COELES TINI  . CVM  . QVO  . IN- 
TERPVERVNT  . ARCHIEPISCOPI.  EBORACENSIS.  ACCERRENTI NVS  . SIPVN- 
TINVS  • EPISCOPI  . ALBANENSIS  . OTTO  . OSTIENSIS.  PETRVS  . PORTVENS  IS  . 
IOANNES  • BITERBIENSIS.  NICOLA VS  . SINFORONIENSIS  . PAVLVS  . HORTANVS. 
SEBARISC1VS.  BATHONIENSIS.  N.  CAPVTAqVENSlS  . A.  AS1NVS  . B.  NARNIEN- 
SIS  . 1ACOBVS.  AMELIENSIS  . ET  . TOTA.CVRIA  . CARDINALI VM.  PRESIDEN- 
TE. H VIC.  ECCLESIE.  CINTIO  . CARDINALI-  FACTA.  AVTEM.  EST.  HEC.  DEDI- 
CATIO.  AD.  HONOREM.  DEI.  ET.  B.LAVRENTII  . MARTVRIS  . CVM.  DEVOTIONE. 
TOT1VS.  POP VLI  . ROMANI  .ET  . ADI ACENTI VM.  POPVLORVM  . CVM  . TANTA. 
SOLEMN1TATE  . ET  . CLORIA  . QVANTA  . HACTENVS  . NEC  . RECOGNITA.  NEC. 

VISA.  FVIT. 

Governando  adunque  il  detto  Cardinale  con  molto  zelo  queda  Tua  Chiedi  di 
Viterbo,  fu  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  nell’anno  1 199.  traslatato  alla  Sede 
VeTcovile  di  Albano;  elfendo  poi  morto  fecondo  il  Ciacconio  l’anno  1210. 

Nello  dello  anno  1 199.  dal  Tudetto  Pontefice  Innocenzo  III.  in  luogo  del 
prenominato  Cardinal  Giovanni  Tu  fiirrogato a queda  Caledra  un’altro  Raniero , 
a cui  i Confòli  di  queda  Città  , ficcome  dicemmo  nel  principio  del  LibroTerzo  , 
per  maggior  comodo  , c beneficio  non  meno  di  elfo , che  de’  Tuoi  TuccelTori , dona- 
rono i due  Cartelli  diBagnaja,  e della  ParanZana.  Egli  nell’  anno  120Ò.  nella 
ChieTa  di  ToTcanella  conTacrò  l’altare  di  S.  Biagio,  e nello  delfo  anno  ricevette 
in  Viterbo  il  predetto  Papa  Innocenzo  III. , a cui  morttolfi  in  ogni  tempo  otfe- 
quiofifiìmo.  Nell’anno  poi  120S.  avendo  convocati  altri  otto  Velcovi  in  detta 
Città  di  Tofeaneila,  vi  conlàcrò  la  ChieTa  di  Santa  Maria  Maggiore,  conforme 
fi  ha  dalla  feguente  ifcrizione,  che  in  caratteri  Gotici  colà  anticamente  fi  leg- 
geva: 
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Virgili  > (fi  Ma  tris  Regi!  catlefiìs  he  aere 
Royneriu i Prefui  Tufcanus  convocai  odo 
Nona!  Pontifica  : tenui I mora  nulla  vacato!  ; 

Convcniunl , facrantque  locum  folemnìter  ifium 
Petrus  Sutrìnus , Cafiellanufque  Romana j. 

Et  Nepcfinus  Gìrardut , (fi  Ùrhevelanui 
Ma/t  beai , Ortanufque  ‘Jeanne! , ac  Vicuattus 
Ille  Suanenfis , Burgundio  Balneorìegenfis  , 

Nec  Rolandus  abefl  Otflrenfis  ; (fi  bì  Jlmul  omncs 
Cum  fide  continua  fifi,  pietale  Tonanti! 

San ^o rum  meriti!  indulgcnt  omnibus  bis  , qui 
De  fibi  coltati!  a Cbrìfio  partitipare 
Ecclefiam  Domine  facient  banc  quatuor  anno! 

Pro  peccatorum  venia  cuicunque  fuor  uni  : 

Sii  tantum  in  cura  pofitìs  confcfilo  pura  : 

Annui  era t Cbrifii  fixtus  cum  mille  ducenti! 

OPiobrìs  fexta  , fed  non  de  fine  dìerum  : 

Tunc  celebrata  manent  /aerati  tempora  fefli  , 

Hec  Pelrut  Prior  Fede  fiat  cum  fra  tribù  s ejus 
Capi!  , perjecil  in  honorem  Dei  Gcnctricii . 

Phec  efi  ergo  Pia  , juvet  illuni  Virgo  Maria  . Amen  . 

Forte  tuos  oculos , leBor , hec  carmina  UdcnC  > 

Farce , precor , peccant  fi  pedo  lapfa  fino  . 

Il  medefimo  elfendoli  poco  dopo  portato  in  Cometo  periodarvi  alcune  contro- 
verfìe  > che  pattavano  fra  quegli  Ecclefiallici  ( eflendo  Corneto  di  tal  tempo  lotto 
la  Diocefi  di  Viterbo  , conforme  fi  raccoglie  da  una  Bolla  di  Onorio  III.  data  in 
Luterano  il  dì  24.  di  Fcbbrajo.dell’anno  1216.)  vi  confacrò  altresì  la  Chiefa  della 
B.  Vergine  del  Cartello  con  altri  nove  vicini  Vedovi , i quali  però  doveano 
elfere  in  numerodi  dodici , perelferne  (lati  tanti  invitati  ; ma  perchè  il  Vefcovo 
di  Narni , ed  il  Vefcovo  di  Groffèto  non  poterono  intervenirvi  > fpedirono  per 
via  di  lettere  il  loro  aflfenfij  fopra  le  indulgenze , che  fi  doveano  imporre  > di  che 
tutto  nella  predetta  Chiefa  fi  ha  memoria  in  una  lapide  di  quello  tenore  : 

IN  . NOMINE  . CHRISTI  . AMEN.  ANNO.  DOMINI  . MCCVIII  . INDICT  . X. 

TEMPORIBVS  . D .INNOCENTI!  PP  . III.KAI.  . IVN1AS  - HOC  . TEMPLVM  • 

1.  MARINE  . D1CATVM  . EST  . IN  . CVI VS  . DEDICATIONE  . OECEM.  ADFVE- 

RVNT.  EPISCOPI  . PERSONAL1TER  . TVSCANENSIS  . AMELIENSIS.  BAL- 

NEORECIENSIS.  CASTRENSI*.  SVANENS1S  . VR8EVETANVS  • ORTANVS  . 

CI  VI  TONI  CVS  > NEPES1NVS.  SVTR1NVS  . SED  . CVM  . ESSBNT.  DVOOECIM. 

INVITATI  . DVO  . QVI  . VENIRE  . NON  . POTERANT  . NARNJENS1S  • ET  . 

CROSSETANVS.  ASSBNSVM  . REMISSIONI*.  PER.  LITTBRAS  . DIXERVNT  . 

IDCIKCO  . IN.  PRIMO  ■ ANNO.  DEDICATIONIS.  DVOOECIM  . ANNOS  . HIS  . 

QVI  . VENERANT.  REMISERVNT  . TVM  . VERO  . DE.1NIVNCTA.POENI- 

TBNTIA.  QVATVOR.  RELAXA VERVNT  . H IS  . QVI  . DEVOTE  . AD  . HANC. 

DOMVM.  VEN1ENT.  CVM.  SPIRITVALI.  LVCRIDATIONE  . ITEM.HVIC. 

ECCLESIA.  VOCABVLO.  VNVM.  ANNVM  . CONDON  ARVNT . FACTA.  SVNT. 

UA.C  . SVPRAD1CTA  . AVTHORE  . DOMINO  . PER  . ANCF.LVM  ; PRIOREM  . 

QVI.TVNC.  HVIC.  PR^RAT  . ECCI  ESI.6  . 

Quello  Vedovo  nell’ anno  1221.  rellituì  la  Chiefa  di  S.  Francedo  di  Todanella 
a i Monaci  di  S.  Salvatore  di  Monte  Andata  , giuda  le  memorie  , che  fe  ne  anno 

nell’Archivio  di  tal  Moniftero  ; dopo  di  che  credefi  che  egli  vivelfe  fino  all  an- 
no 1222.,  nel  qual’  anno , prima  della  di  lui  morte , elfendoli  un  giorno  tutto  ad 
un  tratto  odurato  il  Cielo  , cadde  all*  intorno  di  quella  Città  quella  fanguinoli 
pioggia  , di  cui  io  ho  gii  fatto  parola  nel  Libro  Terzo  , che  confideratafi  da  Ra- 
niero come  prefagio  di  que’  gran  mali , che  poi  pur  troppo  avvennero  a quella 
ftefla Città)  s’illudiòdi  placare  l’Altilfimo  con  una  gran  Proceflione  di  penitenza . 

Nell’  anno  1 22$.  nel  Regillro  Vaticano  fra  i Vedovi  confacrati  dal  Pontefi- 
ce Onorio  III.  trovali  anche  quello  di  Viterbo  , benché  non  fi  enuncj  chi  egli  fi 
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forte;  leggendofi  ivi:  D.  Papi  •Honoriut  confecravit  Epi/copoi  Couventienfem , 
VUcrbienfcm  , Efculanenfem  , Papitnftm , E’ da  crederli  però,  che  cotefto 
Velcovo  non  molto  viverti  , mentre  da  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  fpedita  il  di  30. 
di  Gennajo  dell*  anno  vii.  del  fuo  Pontificato , li  raccoglie,  che  in  tal  tempo  la 
Chiefa  di  Viterbo  già  trovavafi  vacante. 

Nell’anno  123$.  il  detto  Pontefice  Gregorio  IX.  trasferì  dalla  Chiefit  di  Ci- 
vita Caftellana  a quella  di  Viterbo  un  certo  Nicola  , della  cui  traslazione  il  nomi- 
nato Pontefice  ne  fpedì  la  Bolla  in  Anagni  il  dì  6.  di  Ottobre  del  detto  anno  , la 
qual  Bolla  originalmente  fi  confèrva  nell’Archivio  della  Catedrale  di  Viterbo  ; 
avendo  lo  llgrto  Pontefice  a petizione  di  tal  Velcovo  confermata  a quella  menfa 
Vefcovile  la  donazione  della  Chiefa  di  S.  Maria  della  Paranzana,  già  da  noi  cipo- 
lla all’anno  1 199. , come  per  altra  fua  Bolla  , riportata  dall’  Ughellio , fub  datum 
Luterani  111.  Kal.  Februarii  Pontificata!  anno  vii.  Quello  Hello  Velcovo  o per- 
chè ancor’egli  in  apprellb  poco  viverti,  o perchè  di  nuovo  fòrte  relliluito  alla  già 
detta  fua  prima  Chiefit , un’anno  (òlo  perfevcrò  in  quella  lède  Vefcovile  . 

Nell’  anno  1235.  dal  fudetto  Papa  Gregorio  IX.  dimorante  in  quella  Città, 
fu  eletto  Velcovo  della  medelima  un  Matteo,  da  cui,  come  già  a fuo  luogo  dicem- 
mo , fu  ampliato  il  palagio  Vefcovile . 

Nell’anno  1 24$.  il  medefimo  Papa  Gregorio  conferì  quella  Catedra  di  Vi- 
terbo, vacata  per  la  morte  del  fudetto  Matteo  al- V'iterbefe  Cardinal  Raniero 
Capoccia1  del  titolo  di  S.  Maria  inCofmedin,  di  cui  didimamente  tratteremo 
laddove  ci  occorrerà  parlare  degli  Uomini  illudri  di  quella  Città . 

Nell’anno  1244.  fu  promolfo  a queflo  Vefcovado  dal  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  Scambio  degli  Scambj , ancor’elfo  nativo  di  Viterbo,  di  cui  tratterarti  pa- 
rimente nello  lleflo  luogo;  ballando  ora  di  dire  , che  per  riderti,  della  deroga- 
zione, che  gli  fu  fiuta  del  fuccertore,  fi  crede,  ch’egli  morifle  nell’anno  1 252. 

Nel  detto  anno  1252.  il  medefimo  Innocenzo  IV.  avendo  eletto  Alferio 
Velcovo  di  Alife  , nè  potendo  querti  per  le  cattive  circollanze  de’  tempi  portarli 
a quel  Vefcovado  , -(timo  bene  di  conferirgli  querto  di  Viterbo;  avendo  adilui 
favore  fpedita  una  fua  Bolla  a quello  Pubblico , con  cui  caldamente  gli  raccoman- 
da tale  foggetto,  la  qual  Bolla  darti  da  me  nell’Appendice  lòtto  il  num.  ut.,  aven- 
do ciò  parimente  fatto  il  Cardinal’ Ottobono  Ficichi  del  titolo  di  S.  Adriano  con 
fua  premutoli  lettera  , che  parimente  darti  (òtto  il  (èguentc  num.  lui..  Alferio 
adunque  avendo  nell’  anno  (ledo  convocato  il  Sinodo  Diocefitno",  vi  (labili  varie  , 
e diverfeCollituzioni , che  poi  nell’anno  1 254.  credette  opportuno  di  moderare . 
Del  medefimo  trovali  memoria  in  non  pochi  monumenti  dell’ Archivio  di  quella 
Catedrale,  e della  Secretarla  di  quello  Pubblicò  , ma  non  però  più  oltre  dell’an- 
no 1 257. , eciò  fenza  dubbio  perchè  eflèndofi  ne’  (èguenti  anni  trasferiti  alcuni 
Pontefici  a rifedere  inquclla Città  , la  giurifdizione  Vefcovile  perdetto  tempo 
cefsò  . Quei,  che  vi  vennero  in  tempo  di  Alferio, furono  Aleliàndro  IV.,  cd  Ur- 
bano fimilmente  IV. 

Nell’  anno  1263.  fu  Vefcovo  di  Viterbo  un  Filippo,  Romano  di  patria  , Re- 
ligiofo  dell’Ordine  de’  Predicatori , conforme  rifulta  da  una  Bolla  Pontificia , di- 
retta al  Priore , e Canonici  della  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova  di  quella  Città,  ove 
in  tempo  di  quello  Velcovo  rifederono  il  fopradetto  Urbano  IV. , Clemente IV., 
Gregorio  X.,  Adriano  V. , Giovanni  XXI.,  Niccolò  III. , e Martino  IV. , de’ 
quali  tutti  abbiam  parlato,  ove  ha  fatto  di  mellieri . Di  quello  Vefcovo  fa  men- 
zione il  Padre  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’opera  de  Romana  Provincia 
pag.  Jg2.  , e nel  fuoTeatro  Domenicano  pag.  424.,  ficcome  anche  Monfignor 
Gio:  Michele  Cavalieri  Velcovo  di  Gravina  nella  Galleria  de’ Pontefici  Domeni- 
cani Centuria  prima  Cronologia  prima  Parte  prima  pag.  45.  num.127.  E perchè 
nell’ anno  1 2bo.  mentre  ancora  vivea  quello  Filippo  , trovali  un’altro  Vefcovo 
Viterbefe  per  nome  Ruggiero , il  Mariani  moflrali  di  (entimento , che  quelli  forte 
un  medefimo  Velcovo,  il  quale  fi  chiamarti  Filippo  Ruggiero;  e ciò  tanto  più 
perchè  ancor’  erto  fu  dell’Ordine  Domenicano  . Il  fudetto  Cavalieri  nell’opera  , 
e luoghi  citati  pag.  41.  num.  I io.  così  fcrive  del  medefimo:  Il  Padre  Fra  Rag. 
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gieri  ( fecondo  al t’ml  ) Ve  fono  dì  Viterbo  Città  di  Tofana  nel  Patrimonio  dì 
S.  Pietro  immediatamente  Joogetto  alla  Sede  Romana  pori  fitto  Papa  Niccolò  III. 
nclC  anno  1 aSo. 

Nell’anno  1284.  fece  in  Viterbo  le  veci  di  Velcovo  Lituardo,  attualmente 
Vefcovo  di  Kepi , e Vicario  Generale  della  Provincia  del  Patrimonio  , conforme 
fi  ha  da  un’  ilcrizione  della  Chielà  di  S.  Pietro  di  Tofcanella  , ove  da  eflò  fu  con- 
làcrato  un’altare . 

Nell’  anno  1 2SS.  ottenne  il  Vefoovado  di  quella  Città  Pietro  Capoccia  na- 
tivo della  medefima,  di  cui  parimente  farem  parola  in  luogo  più  proprio.  Crede 
il  Corretini , che  quello  Vedovo  vivelfe  fino  alt’  anno  1 $1  $. , e lo  dello  li  ha  per 
indubitato  eziandio  dal  Mariani  ; ma  perchè  quelli  nell’  anno  1 $04.  trova  nomi- 
nato da  Fernandez  illudre  Idorico  Domenicano  come  Vefcovo  di  Viterbo  un 
certo  Rufino  Stretto  parimente  Domenicano  ; e nell’anno  1 31 3.  ne  trova  un’  al- 
tro nomato  Pagano  Pietra-Santa,  ficcome  de’ medefimi  gli  mancaup  più  chiari 
rifoontri , così  non  fi  fa  colà  poterli  di  eflfi  immaginare  . E benché  io  per  verità 
abbia  fatte  molte  diligenze  in  quedi  Archivj  per  dilucidare  tati  punti  d’idoria, 
ciò  non  odante  non  mi  è fin’ ora  riulcitodi  ritrovare  cola  appropolìto  . 

Nel  detto  anno  1^13.  dal  Pontefice  Clemente  V.  fu  fumigato  in  queda  lede 
Vedovile  al  fudetto  Pietro  Capoccia  un  Giovanni , il  quale  oltre  l’elfere  nella: 
Città  di  Roma  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  era  altresì  Chierico  di  Came- 
ra . Quelli , effondo  pallaio  all'altra  vita  il  predetto  Pontefice  Clemente , ed  ef- 
fendoiì  quali  tutta  la  Tolcana  ribellata  dalla  Santa  Sede,non  così  foltamente  ebbe 
notizia  ( fecondo  drive  il  Corretini  ) che  il  di  lei  Vicario  Bernardo  da  Cuccinaco 
trovavali  da’ ribelli  alfediato  in  Monrefialconc  con  pericolo  di  perdervi  la  vita, 
che  animando  11  fuo  popolo  per  altro  fcdeli(fimo,a  prendere  le  armi  contra  i detti 
ribelli  ,potè  far  sì , che  il  modellino  dalle  loro  una  fegnalatilfima  rotta , liberando 
il  prenominato  Bernardo  dal  pericolo  in  cui  ritrovava!! . Il  popolo  di  Todanella 
in  quello  tempo  tentò  per  la  feconda  volta  ( ancorché  in  vano  ) di  fottrarfi  dall’ 
obbedienza  di  tal  Vefcovo,  il  quale  poi  nell’anno  1318.  ralfegnò  quella  Chielà 
nelle  mani  del  Romano  Pontefice. 

Nel  detto  anno  1318.  deceduta  la  rinuncia  di  Giovanni,  fu  fatto  Vedovo 
di  Viterbo  Angelo  Tignolì , non  già  Viterbcd,  ficcome  alcuni  fallàmente  anno 
creduto,  ma  bensì  Romano,  mentre  la  famiglia Tignofi  fioriva  ugualmente  in 
Roma  , che  in  Viterbo.  In| tempo  adunque  del  medefimo  fuccedettero  tutte—» 
quelle  cofe  , che  noi  abbiamo  efpolle  nell’ Illoria  dall’ anno  1 $20.  fino  all’ an- 
notto., onde  qui  lòggiugneremo , che  effondo  cotello  Vedovo  un’uomo  di 
molla  prudenza , e dottrina , ed  anche  molto efperto  ne’ maneggi  della  Corte,  il 
Pontefice  Giovanni  XXII. , il  quale  lo  avea  promolfo  a quella Ca'tedra,  ritrovan- 
dofi  in  Avignone  , In  collimi  ancora  fuo  Vicario  Apolloiico  nell’Italia.  Alme- 
defimo  nell’anno  13 19.  fu  dal  prenominato  Pontefice  data  commilfione  di  far  riat- 
tare in  Roma  la  Balilica  Lateranenlè , come  fi  ha  per  fua  Bolla  fui  datum  Avenio- 
ncldibut  Marti I Pontifica  fui  anno  tv. , la  qual  Bolla  trovafi  riportata  nella  Serie 
de’  Vedovi  di  Viterbo  al  fudetto  anno  nella  nuova  edizione  Ughelliana  . Nel  fe- 
guente  anno  ijio.  fu  dal  Vedovo  adunato  in  Corneto  un  Sinodo  Diocelàno , in 
cui  fpecialmente  conformò  le  prerogative  del  Priore  di  S.  Maria  di  Tofcanella» 
che  gli  erano  fiate  tolte  dal  Capitolo  della Catedrale  nell’elezione  del  Vedovo, 
nelle  proceffioni,  foliioni,  ec.  ,di  che  avendone  egli  in  apprelfo  formato  decreto, 
il  medefimo  confervafi  originalmente  nell’Archivio  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo  , ed 
è fab  datum  Vitcrbii  in  F.cclefia  S.  Laurentiì  noPlra  Cattedrali  fiub  anno  Domi- 
ni 1323.  tempore  SanBìJfimi  Patrio  & Domini  Nofiri  ’Joannis  XXII.  ann.  tv.  m en- 
fi Maji  dìe  xvi.  Lo  Hello  oltre  l’efsere  Vefcovo  di  Viterbo  era  eziandio  Abate 
Comendatario del  Moniltero  di  S. Spirito  detto  di  Ocra,  e di  Cala  nuova  ne’ 
confini  de’  Marfi , la  qual  Comenda  effondo  fiata  da  Roberto  Re  di  Napoli  con- 
ferita a Mariolo  di  Firenze  a rifìefso  di  una  eflorta  Regia  prefontazione,  e richia- 
mandofone  il  Tignofi  prefso  il  fudetto  Re , quelli  comandò , che  il  prefentato , il 
quale  fe  n’era  pollo  in  polfofso , ne  fofse  tolto  » e che  per  confeguenza  il  detto 
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Tignofi  ne  avefse  pacificamente  continuato,  a favore  di  cui  fpedì  un  fuo  Regio 
Diploma,  del  tutto  incognito  all’  Ugliellio,  il  cui  principio  è appunto  quello  : 
Roberti»:  Dei  gratta  Rex  erufalem , utrìufque  Sicilie: , Datata:  Apulite , (p  Pria- 
ci  pota:  Capute , Provincia  , & Folculquerìi , ac  Pedemonti:  Come: . Capitano  eret- 
tati: Aquila;  (pc.  Falla  nobi:  infirmai  ione  pridem  , quod  in  FjtcleJia  S.  Spirita:  de 
Ocra  epe.  *]u:patronatu:  nobi:  fpecialiter  competebat , Noi  volente:  jura  noFlne 
Curia:  non  perire  (jpc.  pojlmodum  vero  Venerabili:  P.  Angela:  Dei  gratia  Viter - 
bienfi:  Epìfcopu:  Domini  Summi  Pontifici:  in  Urbe  Vicaria:  Q-c.  No:  volente:  (jpc. 
Anno  Domini  1321.  &c.  efsendo  teltimonj  di  tutto  ciò  Mutio  Febonio  nell’llto- 
riade’Marfi,  libro  terzo  , pag.  348. , e Pietro  Antonio  Corlignano  nel  Tomo 
primo  della  fua  opera  manuferitta,  intitolata  La  Regia  Marficana . Nell’anno 
poi  132$.  quello  delio  Vefcovo  celebrò  in  Viterbo  nella  Pentecoftc  un’altro  fuo 
Sinodo  Diocefano,  confervandofi  tanto  quello,  che  quello  di  Coroeto  nell’Ar- 
chivio di  quella  Catedrale  di  Viterbo  ; e nell’anno  1326.  egli  (lefso  nella  Bafilica 
Liberiana  confacrò  la  cappella,  detta  de’  Raccomandati  di  Maria,  come  apparilce 
dalla  feguente  lapide  , che  colà  ne  fu  affilia  per  memoria  : 

ANNO.  DOMINI.  MCCCXXVI.  MENSE.  SEPTEMBRI  . DIE.  VII.  DOMINVS. 

ANGELVS.  DE  . TINEOSIS  . EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . ET  . D.  PAPAS  . IN  • 

VRBE  . VICARI  VS  . CONSECRAV1T.  HANC.  CAPELl  AM.  RECOMENDATORVM. 

B.  MARI.E  . ET.  POSVIT.  INDVLCENT1AM  . CENTVM  . DIERVM  . QVOLIBET. 

DIE  . VSQVE  . AD  . OCTAVAM  . SVPER.  ALIAS.  INU VI  GENTI AS  . 

Ma  efsendochè  il  medefimo  per  le  contingenze  de’  tempi  difcacciato  folse  (come 
già  parimente  a fuo  luogo  dicemmo  ) dalla  fua  fede  V'efcovile , pur’ alla  fine—» 
nell’anno  1 329.  vi  li  potè  rillabilire, e durarvi  con  tutta  quiete  (ino  all’anno  1343., 
eliendo  poi  egli  morto  in  Roma  nel  giorno  7.  di  Dicembre  , e fcppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  (opra  Minerva  , leggendoli  nel  fuo  fepolcro  tale  epitaffio  : 

HIC  . IACET.  VEN.  D.  P.  ANGELVS  • DE.  TINEOSIS  .DE  . VRBE  . VITERBIENSIS  . 

ET  . TVSCANENSIS  . EPISCOPVS.  Q.VI  . FVIT  . INQV ISITOR  . MIRACVLORVM  . 

’ S.  THOM/E  . DE  . AQVINO.  ET.  VICARI  VS  . D.  PAP  fc. . QV1  . OBIIT.  ANNO.  DOM. 

MCCCXl  III.  DIE  . VIII.DECEMBRIS  . CVIVS  .ANIMA  . REC^VJESCAT.  IN.  PACE. 

Scrive  il  Mariani , che  nell’anno  1341.  folfe  dafpredetto  Angelo  rinunciato  que- 
llo Vefcovado , e che  in  fuo  luogo  (urrogato  gli  folfe  un  certo  Pietro  , il  quale 
per  elfer  morto  appena  terminato  l’anno , il  Velcovado  ritornò  al  fudetto  Rinun- 
ciante , che  poi  vi  durò  fino  all’anno,  che  già  fi  è detto . E perchè  il  Tolcanellefe 
Francefilo  Giannotti  ne’fuoi  citati  Autografi  libro  fecondo  pag.  31.  (crive , che 
nell’  Archivio  di  Santa  Maria  Nuova  di  Viterbo  trovafi  una  Bolla,  data  nell’ an- 
no 1337.,  in  cui  fi  legge  un’  Antonio  Vefcovo  Tofcanelè,  ridette  il  Mariani,  che 
quando  quello  non  fia  lo  (lelfo , che  Angelo  Tignofi  , potrebbe  darli  il  calò  , che 
folfe  un  qualche  Veléovo  (cifmatico. 

Nell’anno  1344.  trovafi  Vefcovo  di  Viterbo  Bernardo  di  Laco  di  nazione 
FranZele  già  Canonico  Rutenenlc , che  fin  dall’anno  1341.  effóndo  (lato  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XII.  mandato  in  quelle  parti  co’ titoli  di  Rettore  del  Patrimo- 
nio , e di  Capitan  Generale  di  Santa  Chiefa  ; ed  effóndo  nel  già  detto  anno  1343. 
fucceduta  la  morte  di  Angelo  Tignofi  , egli  fu  altresì  da  Clemente  VI.  proroolfo 
a quella  fede  Vedovile  , ficcome  particolarmente  rilcontrafi  da  una  fua  Patente  , 
fpedita  il  dì  29. di  Giugno  del  detto  anno  1344. , colla  quale  deputa  il  Callellano 
della  Rocca  di  Orchia  distretto,  e diocefi  di  V iterbo,  (ditole rivendofi  cogli  enun- 
ciati titoli  di  Rettore  , e di  Vedovo  . Il  medefimo  trovandoli  in  Roma  impiega- 
to in  fervigio  del  mentovato  Papa  Clemente , fu  da  Cola  di  Rienzo  per  tal  moti- 
vo didacciato  da  quella  Città.  Non  fi  dubita,  che  lo  dello  non  vivefle  fino  all’an- 
no 1347. , giacché  tanto  fi  raccoglie  dalle  memorie  , che  di  lui  fono  rimade  , ef- 
fendo  paffuto  all’  altra  vita  poco  prima  del  mele  di  Dicembre  . 

Nel  detto  anno  1 347.  vacando  per  la  morte  di  elio  Bernardo  quedafede 
Vefcovile,  ed  effóndo  già  andata  in  difillo  1*  antica  facoltà  dell’ Arciprete  prò 
tempore  della  Catedrale  di  fuccedere  a tàr  le  veci  di  Vefcovo , inforle  una  gran 
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dillènfione  nel  Clero  intorno  all* eleggere  un  Vicario  Capitolare  , il  quale  fino 
alla  creazione  del  nuovo  Vedovo  tenute  avelie  le  dette  veci  , che  clfcndoli  final- 
mente accordati , fu  prclcelto  il  Viterbelè  Oddone  degli  Oddoni , allora  Primi- 
cerio di  Tolìanella , il  quale  fatto  Tubilo  venire  in  quella  < iuta  , gli  fu  dato  il  pof- 
fèffo  di  detto  Vicariato , di  cui  incominciò  ad  efercitarne  l'autorità  nel  dì  4.  di  Di- 
cembre di  detto  anno  con  interporre  decreto  in  un'iilromento  di  procura  fatto 
dal  Clero  avanti  di  eflo  congregato . Nel  giorno  poi  27.  di  Giugno  dell’anno 
134!). comandò  al  Priore  di  S.  Metano  di  Viterbo,  che  dovefie  olfervare  leColli- 
tuzioni  Sinodali  giurate';  avendo  altresì  in  apprelìò  deputato  un  Cappellano  per 
laChiefa  di  S.  Caterina  di  Vetralla,  e comandato  al  fudetto  Priore  di  S.  Stefano, 
che  dovefie  pubblicamente  predicare  ; di  che  tutto  Ce  ne  hanno  chiari  rifeontri 
nell’Archivio  di  quella  Chiefa  Catcdralc  ; efiendo  il  medefimo  durato  in  tal  ca- 
rica fino  al  mefe  di  Ottobre  dell’anno  già  detto  1 348. 

Nel  detto  anno  1 348. , e propriamente  verlò  la  fine  del  detto  mefe  di  Otto- 
bre efiendofi  determinato , che  dalla  Gliela  di  Forlì  fe  ne  paflaflè  a quella  di  Vi- 
terbo un  Giovanni , mentre  egli  già  le  ne  veniva  a tal  Tua  refidenza,  attaccato  in 
Roma  da  una  grave , e continua  infermità , dentro  il  termine  di  un  mele  colà  (è 
ne  morì  . Egli , fecondo  fi  ha  da  Paolo  Bonoli  nell’  Iltoria  di  detta  Città  di  Forlì 
libro  (èlio  pag.  149. , prima  di  efier  promolToa  quella  Catedra,  era  Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Toni  ; ancorché  il  detto  Scrittore  prenda  equivoco  aderendolo 
trasferito  al  Velcovado  di  Viterbo  nell’anno  1349-  mentre  i nollri  documenti  fo- 
no afiai  chiari  . 

Nello  (lefio  anno  1 348.  il  dì  18.  di  Dicembre  Pietro  Pinci  , fecondo  il  Cor- 
retini,  ed  il  Mariani , e fecondo  altri  * Pietro  di  Pino  nativo  di  Benevento  della 
(leda  Gliela  di  Forlì,  alla  quale  era  dato  eletto  in  luogo  di  Giovanni,  fu  traslatato 
a qucdi  di  Viterbo  . Egli  è d’uopo  credere  , che  folle  uomo  di  molta  entità,  men- 
tre abbiamo  , che  volendo  il  Pontefice  Clemenje  VI. , che  il  Cardinal  Bertrando 
Deucio  del  titolo  di  S.  Marco,  dichiarato  da  elio  Riformatore  , e Cudode  delle 
colè  d’Italia  con  piena  podedà  di  Legato  a latere , fi  portade  ad  abboccarli  con 
Lodovico  Re  di  Ungheria,  da  cui  occupava!]  il  Regno  di  Napoli , e che  al  mede- 
fimo  efporre  dovelfe  i Tuoi  fentimenti , fpedì  allo  dello  Cardinale  una  fua  Bolla 
fub  datura  Avenìonc  Munii  Maji  Pontificatili  anno  vi. , in  cui  gli  dicca,  che  qualo- 
ra lo  dato  delle  Città  del  Patrimonio,  e delle  altre  colè  a lui  cominelle  glie  lo 
permcttcflero , non  tardalfe  di  prefentarfi  a tal  Re;  che  fe  poi  egli  per  ragione 
delle  fue  predanti  incombenze  non  avelie  potuto  ciò  fare  , ne  incaricane  la  com- 
milTione  a Pietro  Vefcovo  di  Viterbo , oppure  a qualch’  altro  degno  Prelato  . In 
tempo  di  quedo  Pietro , cioè  nell’ anno  1349-  in  congiuntura  della  Procefiione 
del  Santifiimo  Corpo  di  Crido  fuccedette  la  caduta  di  quella  Torre  , che  noi  ab- 
biamo narrata  nel  Libro  Quarto  al  detto  anno  . Quedo  (lefso  Vclcovo  non  molto 
dopo  fu  di  qua  trasferito  al  Velcovado  di  Verona, da  Verona  a quello  di  Petrago- 
rica,  o lia  Perigiteux,  Città  Capitale  della  Provincia  di  Aquitania,  e da  quedo  per 
ultimo  il  dì  19.  di  Novembre  dell’anno  1 3J0.  all’Arcivefcovado  di  Benevento  fua 
patria  , di  cui  fu  il  xxvm.  Arcivelcovo. 

Nel  detto  annoi 3 JO.  fuccedette  in  quedo  Velcovado  al  predetto  Pietro 
Pinci  un  Nicola  Viterbelè,  di  cui  oltre  quello,  che  le  n’è  detto  nell’ldoria,qual- 
che-nltra  cofa  da  me  diradi  fra  gli  Uomini  illudri  della  fua  patria  . Mori  egli  l’an- 
no 138J. 

Nel  detto  anno  1385.  nel  giorno  3.  di  Novembre  per  morte  del  mentovato 
Nicola,  dal  Pontefice  Urbano  VI.  fu  eletto  Vedovo  di  queda  Città  un  Giacomo, 
il  quale  nel  detto  tempo  occupava  la  carica  di  Teloriere  della  Provincia  del  Patri- 
monio, che  benché  dal  popolo  di  Viterbo  ricevuto  fofse  con  molto  plaulo,  e con- 
tento, pure  per  le  ulteriori  pefiime  procedure  del  tiranno  Francedo  di  Vico,  e 
per  le  perdeuzioni  ,che  faceva  l’Antipapa  Clemente  a tutti  quei,  che  riculavano 
di  efsere  del  fuo  partito , il  di  lui  Vefcovado  fu  ricolmo  di  travagli,  e di  angudie; 
e ciò  tanto  più  perchè  dopo  l’occifione  di  detto  Francefco  , avendo  il  prenomina- 
to Antipapa  Ipedito  in  Viterbo  il  Cardinal  Pi leo, ancor’ cfso  difmatico , e ribelle 
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■della  Chiefa , con  titolo  di  Legato  , e di  Capitan  Generale , quelli  vedendo  , che 
i!  Vefcovo  Giacomo  affieme  col  fuo  popolo , pieno  di  religiofo  zelo  collantemen- 
te gli  refilleva,  lo  ridufse  a tale  prefsura,  che  nell’anno  1390.  il  dì  23.  di  Ottobre 
l’obbligò  ad  abbandonare  di  notte  quella  fua  Chiefa  *;  per  il  che  non  molto  dopo 
di  pura  paltione  fé  ne  morì . l'ileo  adunque  per  la  di  lui  fuga  accoppiando  al  do- 
minio temporale,  che  già  elèrcitava  in  quella  Città,  anche  lo  fpirituale,  dopo  aver 
riformati  tutti  gli  officiali  sì  Laici , che  Eccleliallici , che  erano  aderenti  al  vero 
I’apa,  e lòllituiti  a quelli  i partitarj  dell’Antipapa,  fe  tutto  quel  di  più,  che  da  me 
fi  è narrato  nell’  Illoria . l'armi  però,  che  lìa  colà  degna  da  notarli , che  mentre 
il  mentovato  Giacomo  occupava  la  fudetta  carica  di  Teforiere,  per  poterla  efèr- 
citare  con  maggior  diligenza , ed  efattezza , li  colìituì , ed  ebbe  per  fuo  Procura- 
tore, e Minillro  Francefco  de’Bellanti  Nobile  Sanele  Velcovo  di  Narni,  (iccome 
fi  ha  da  Ferdinando  Uglielli  nel  Catalogo  de’ Velcovi  di  detta  Città  di  Narni 
num.  40.  col. 1019.  della  nuova  edizione  di  Venezia  ; del  qual  Velcovo  Bellanti, 
tratta  con  molta  lode  Ugurgerio  nel  libro  intitolato  Le  rompe  Sanefi  Parte  prima 
pag.  1 66. 

Nell’anno  1391.  per  efsere  paliato  all’altra  vita  il  predetto  Velcovo  Gia- 
como , furono  in  un  tempo  llelso  furrogati  in  fuo  luogo  due  Vefcovi , cioè  dal 
Pontefice  Bonifacio  IX.  fu  dichiarato  il  Viterbelè  Giacomo  Ranieri  fuo  familia- 
re, e dall’Antipapa  Clemente  fu  eletto  un  certo  Lucido  di  Nicelia,  il  quale  clien- 
dolì  prima  dell’altro  portato  in  quella  Città , pure  non  ardiva  di  prendere  il  pop 
fefso  del  Vefcovado  per  ragione  de’ torbidi  J chequi  lempre  più  lì  avanzavano  a 
cagione  dello  feifma , benché  per  altro  pure  alla  fine  lo  prendefse,  conforme  fi  ha 
da  un’idromento  , che  fi  conferva  nell’ Archivio  di  S.  Maria  Nuova  di  quella 
ftefsa  Città  , nel  quale  così  fi  legge  : In  nomine  Domini  Amen  . Anno  mcccxci. 
Indili,  xtv.  tempore  /).  Clementi s Papa  VII.  dìe  1 j.  menfit  Septembrii . Conflitu- 
tui  cor  am  Rev.  in  Cbrijlo  Patre , & Domino  Lucido  de  Nicefia  Epìfcopo  Viterbien/ìy 
& Tufcanenji , exìjìente  , (ip  prò  tribunali  fedente  in  Crvitate  Viterbìi  in  Palario 
Epifcopatus  Civilatit  predili*  Ser  Pbilipput  Ser  Francifci  &c.  Trovandoli  però 
nel  principio  dell’ anno  1494.  il  popolodi  Viterbo  fòrtemente  vefsato  dagli  efor- 
citi  sì  di  Papa  Bonifacio,  che  dell’Antipapa  Clemente  , per  tal  motivo  ritoltoli 
unanime  ad  acclamare  il  detto  Bonifacio , per  prima  colà  difcacciò  il  fallo  Vedo- 
vo , e chiamò  Giacomo  Ranieri  fuo  vero,  e legittimo  Vedrovo,  che  per  tale  Icilina 
fe  ne  iva  tutt’  ora  fuggiado  . Venuto  adunque  quelli  alla  fua  lède  Vedovile  , vi 
continuò  fino  all’  anno  1420. , e vi  fece  ciò  , che  da  me  efporraffi  laddove  tratte- 
rò degli  Uomini  illullri  di  Viterbo  . 

Nel  detto  anno  1420.  dal  Pontefice  Martino  V.  fu  latto  Velcovo  di  quella 
Città  un  Nobil’  uomo  della  medefima  per  nome  Giacomo  IJgozzolino  , di  cui  noi 
altresì  parleremo  nel  luogo  (ledo.  Morì  quelli  l’anno  1429. 

Nello  (lefso  anno  1429.  nel  medefimo  Pontificato  di  Martino  V.  lùccedette 
in  quello  Vefcovado  al  detonto  Giacomo  Ugozzolino  un  Giovanni , cognominato 
Cecchino  de’Caranzoni  Romano,  che  nell’ anno  1453.  il  dì  8. di  Maggio  rice- 
vette in  quedaCittà  l’Imperador  Sigidnondo,  il  quale  portavafi  a Roma , efsen- 
dogli  il  detto  Vefcovo  udito  incontro  con  molta  Ihlennità  ; (iccome  anche  nel 
detto  anno  il  dì  17.  di  Settembre  vi  ricevette  il  Pontefice  Eugenio  IV.  Nell’  an- 
no 1444.  tenne  due  Ordinazioni  de’Cherici  della  fua  Diocelì . Nell’  anno  14JO. 
ricevè  altresì  in  Viterbo  il  Pontefice  Niccolò  V.»  il  quale  venne  a far’ ufo  delle 
acque  di  quelli  bagni  , ed  il  dì  6.  diO'tobre  dell’anno  llelso  ricevè  nel  fuo  Ve- 
fcovile  palagio  il  Cardinal  Lodovico  di  Varambone,  da  cui , come  già  dicemmo, 
fu  confacrata  la  Chiefa  di  S.  Rofa;  e nel  dì  3.  di  Marzo  dell’anno  1453.  ricevè 
parimente  di  pafsaggio  per  Roma  l’Imperador  Federico  III. , efsendo  (tato  dipoi 
nel  dì  26.  dello  defso  mele  di  Marzo  dell’anno  14J7.  fuddelegato,  conforme  al- 
tresì dicemmo  , Commifsario  Apodolico  a prendere  i Proceffi  della  Caulà  di  Ca- 
nonizazione  della  llelsa  S.  Rofa.  Nell’anno  poi  14 59.  ricevette  eziandio  in  Vi- 
terbo il  Pontefice  Pio  II. , avendo  per  ultimo  elio  Velcovo  nell’anno  1460.  ter- 
minato di  vivere . 
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Nel  detto  anno  14Ó0.  ritrovandoli  nella  Città  di  Siena  il  predetto  Papi 
Pioli.)  ottenne  dal  medefimo  quella  lède  Veicolile  un  certo  Pietro  nativo  di 
Viterbo  , di  cui  da  me  fi  farà  parola  nel  più  volte  accennato  luogo  . Il  medelimo 
mancò  di  quello  mondo  il  di  4.  di  Agolto  dell’anno  1472. 

Nel  detto  anno  1473.  poco  dopo  la  morte  di  Pietro  dal  Pontefice  Siilo  IV. 
fu  (ollituito  in  quella  Catedra  Francelco  Maria  Vilèonti , cognominato  altresì  de 
gli  Scelloni)  di  nazione  Milanelè  , e Religiofodell’  Ordine  de’  Minori  di  S.Fran- 
cefco,  che  nell’ ultimo  giorno  di  Settembre  di  detto  anno  fece  il  fuo  folenne 
ingrelfo  in  quella  Città.  Il  Piccinelli  nel  fuo  Ateneo  Letterario  Milanef  —» 
pag.  2 1 j.  dice  ) che  quello  Vefcovo  fòlle  della  famiglia  Septalìa , la  quale  fenza 
dubbio  è la  flelfa,  che  degli  Scelloni  9 mercecchè  le  di  lui  armi  fono  appunto  fette 
grandi  ale,  che,  ficcome  a ciafcuno  è ben  noto,  da  varj  popoli  dell’  Italia  ven- 
gono chiamate  afcelle  , elcclle.  Il  medefimo  nell’ anno  1474.  nella  Cbielà  di 
S.  Francelco  di  Vetralla  conlàcrò  l’altare  dedicato  alla  Sacratiffnna  Vergine  , ed 
allo  (lelfo Santo)  avendovi  collocate  le  reliquie  di  S. Stefano  Protomartire 5 e 
de’  SS.  Cirino  , e Sigìfinondo  , conforme  rilutta  da  un’  ilcrizione  di  quel  tempo 
in  dettaChiefa  ritrovata  ; leggendoli  dello  dello  altresì  diverlè  colè  lino  all’  an- 
no 1479.)  giacché  nell’  anno  1480.  elfendo  egli  lontano  da  quella  fua  Chiefa, 
vi  fece  le  fue  veci  Lazzero  Velcovo  di  Urbino)  che  fpecialmente  nel  giorno  1 J. 
di  Aprile  tenne  in  quella  Catedrale  pubblica  Ordinazione , ficcome  rilcontrafi 
nel  di  lei  Archivio.  E benché  nell’anno  1482.)  e 14S7.  il  detto  Franeelèo  Mina 
ancora  vivelfe  , pure  trovali  un’  aUro  Velèovo  Viterbefe  per  nome  Giainbatilla  , 
il  quale  era  Governatore  di  Perugia  ; onde  non  potendo  una  llelfa  Chieft  avere 
infiememente  due  Vedovi , non  altro  fi  può  credere  , fe  non  che  quello  fecondo 
folTc  Vefcovo  Suffraganeo , e Coadiutore  del  primo;  e ciò  tanto  più  perchè  in 
una  dellecampane  della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Siilo  di  quella  Città)  che  fu 
formata  nell’  anno  1486.  trovali  lèttola  predetta  di  lui  arme  tale  ilcrizione  : 

AN.  MCCCCLXXXV1  . TEMPORE  . RMI  . D.  EPISCOPI . 

V1TERBIEN.  COHE  . DAI. 

Nell’ anno  però  1489.  vivendo  tuttavia  il  medelimo  , fu  dal  Pontefice  Innocen- 
zo Vili.  eletto  Comendatario  perpetuo  di  quello  Velcovado  il  Cardinal  Raffaele 
Galeotto  Riarj)  giuda  quello  s che  ne  abbiamo  (èritto  nel  L'bro  Quinto,  dove 
altresì  abbiamo  e fpollo  altre  diverfe  cofe  fatte  dal  fudetto  Velcovo  Vifconti , il 
quale  per  ultimo  celiò  di  vivere  nell’  anno  1492. 

Nell’anno  149$.  continuando  il  Cardinal  Riario  nel  fuo  pollo  di  Comen- 
datario  perpetuo  di  quella  Chiefa)  al  defunto  Velcovo  Viiconti  fu  furrogato 
Matteo  Cibo  Nobile  Genovefe  ) da  cui  nel  dì  io.  di  Dicembre  del  feguente 
anno  1494.  , ficcome  abbiam  narrato  nel  fudeto  Libro  Quinto  , fu  folennemente 
ricevuto  ii  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  col  di  più  , che  ivi  parimente  fi  è efpollo  ; 
rellando  ora  folamente  a notificare  , che  quello  Matteo  morì  circa  la  fine  dell’  an- 
no 1497. 

Nell’anno  1498.  elfendo  già  morto  Matteo  Cibo , fu  dal  Pontefice  Aleffan- 
droVI.  eletto  Vefcovo  di  quella  Città  il  Ridetto  Cardinale  Raffaele  Galeotto 
TeraCsrJi  Riario 1 > il  quale , giuda  quello , che  fi  è dritto , fin  dall’anno  1489.  dal  Ponte- 
male  Vefcaw  ficé  Innocenzo  Vili,  era  dato  fatto  perpetuo  Commendatario  di  quella  Glieli  . 
dì vittrit.  Egli  fu  nativo  di  Savona  , e fu  nipote  per  parte  di  lorella  del  Cardinal  Pietro 
Riario;  ed  effóndo  Vedovo  d’ Imola,  dal  Pontefice  Siilo  IV.  fu  fpedito  in 
Ungheria,  donde  poi  reflituitofi  in  Roma  , nel  dito,  di  Dicembre  dell’an- 
no 1478.  fu  dallo  fleffb  Papa  promoflo  alla  Sacra  Porpora  col  titolo  di  Cardinal 
di  S.  Giorgio,  e fatto  Camerlingo  di  S.  Chiefa.  Il  medefimo  adunque  avendo 
ottenuto  il  Vedovado  di  quella  Città , lo  ritenne  fino  all’anno  I J05. , effóndo  di 
poi  dal  Pontefice  Giulio  II.  (lato  paffato  al  Velcovado  di  Albano,  ed  in  apprelfo 
a quello  di  Odia  , per  la  qual  cofa  avendo  coll’autorità  del  Pontefice  rinunciata 
quella  Sede  di  Viterbo  ad  Ottaviano  Viiconti  de’ Riarj,  fuo  nipote  parimente 
per  parte  diforella,  quelli,  conforme  appreflo  vedremo  ne  intraprefe  lo  fpiri  - 
tuale  governo  . Lo  lleflò  finalmente  nell’anno  1521.  morì  nella  Città  di  Napoli , 
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donde  ’effendo  (lato  il  di  lui  cadavere  trafportato  in  Roma  , fu  feppcllito  nella 
Chiedi  de’  SS.  Apertoli  con  quella  ifcrizione  : 

RAPHAELI  • RIAMO  . CARDINALI  . EPISCOPO  . 

OSTIENSI  ■ S.  R.  E.  CAMERARIO  . 

Qui  però  non  voglio  tralalciar  di  notare  un’errore  prefo  da  Girolamo  Garimberto 
nella  Vita  del  Cardinal  Raimondo  Perauldo,  che  dallo  rtelfo  dicefi  elfere  (lato 
Vefcovo  di  Viterbo  dopo  il  prenominato  Cardinal  Riario , quando  da’ Monu- 
menti di  qnelta  Città  ( che  per  quello  concerne  a quelli  tempi  fimo  chiarillimi  ) 
nuli’  altro  li  ha , fe  non  che  aver  qui  il  detto  Perauldo  terminato  di  vivere  il  di  J. 
di  Settembre  del  fudetto  anno  1505. 

Nel  detto  anno  adunque  1505.  il  mentovato  Ottaviano  Vifconte  de’  Riarj 
di  nazione  Milanelè  prefe  portello  di  quello  Vefcovado . Egli  nell’anno  1509. 
ricevè  in  quella  Città  il  Pontefice  Giulio  II. , com’anche  il  Viterbelè  Cardinal 
Santoro  , venuti  ambedue  a vifitare  la  facra  immagine  della  B.  Vergine  della 
Quercia.  II  nome  di  quello  Vedovo  non  è molto  frequente  in  quelli  pubblici 
monumenti , ancorché  fi  abbia  , che  lo  rtelfo  nell’  anno  ijt  1.  facelfe  far  l’inveni 
tario  de’  beni  del  fuo  Velcovado,  e che  due  volte  intervenirti;  al  Concilio  Late- 
ranenlè.  In  fuo  tempo  da’ Padri  Agolliniani  fu  per  la  terza  volta  celebrato  in 
quella  Città  il  loro  Capitolo  Generale  , in  cui  intervenne  il  Cardinal’ Alelfandro 
Earnefe  , che  fu  poi  Paolo  HI.,  elfendovi  (lato  da’ detti  Religiofi  celebrato  il 
primo  nell'  anno  1277. , ed  il  lècondo  nell’  anno  t $21.  come  rifulta  dalla  Crona- 
ca , da  me  altrove  allegata  del  loro  Convento,  al  capitolo  12.  Credei} , che  il  pre- 
detto Ottaviano  vi  velie  fino  all’ anno  IJ17. 

Nel  detto  anno  1^17.  per  morte  del  Ridetto  Ottaviano  , dal  Pontefice  Leo- 
ne X.  fu  promoflo  a quella Catedra  il  Viterbele  Cardinal’  Egidio  Antonini',  di 
cui  diffufamente  parleralfi  cogli  altri  nella  Parte  Seconda . Il  medefimo  morì  in 
Roma  il  di  tg.  di  Novembre  dell’anno  1 jga. 

Nel  detto  anno  ij}2.  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.  fuccedette  in  quello 
Vefcovado  al  Cardinal’  Egidio  Gio:  Pietro  del  Gradi  Bolognefe,  di  cui  nuli’  altro 
fi  ha  negli  accennati  monumenti , le  non  che  vivere  fino  all’anno  1539.  e che  in 
tal  tempo  più  volte  riceverti  in  quella  Città  il  Pontefice  Paolo  III. , da  cui  fu 
dato  per  maellro  al  Cardinal’  Alelfandro  Pamele  fuo  nipote  allora  giovanetto, 
avendofi  di  tal  particolare  le  lettere  lcritte  da  Giacomo  Sadoleto  ad  elfo  Grado  , 
e dal  Graffo  a detto  Sadoleto  , le  quali  fi  leggono  imprelfe  nel  libro  nono  delle 
altre  lettere  del  medefimo  Sadoleto,  che  con  molte  lodi  loefalta  come  uomo 
ripieno  di  ogniqualunque  torta  di  erudizione  . Ed  in  fatti , che  tanta  forti  la  fua 
dottrina  lo  allerta  altresì  il  Manuzio  ne’  fiuoi  Commentar)  (opra  le  Quellioni  Tu- 
Iculanedi  Cicerone, coni’ anche  Pietro  Devario  nella  lettera  ad  Alelfandro  Parne- 
fe,  che  premette  all’opera  di  Matteo  Devario  delle  Particole  della  Lingua  Greca. 
Pietro  Angelo  Spera,  Scriitore  Domenicano  nel  libro  quinto  De  Nobilitate  Pro- 
fetimi» Grammatici;  , Huiuanitatis , & utriufque  Lingua  folto  il  titolo  Epifcopì 
pag.  576.  feri  ve  , che  quello  V efcovo  componelfe  un  volume  di  correzioni  (opra 
le  Opere  di  Cicerone , e fopra  gli  firritti  di  altri  autori  corrotti , e depravati  dall’ 
ingiuria  de’ tempi  e dall'imperizia  degli  uomini , elfendo  quell’ erte  ledi  lui 
parole:  Petrnt  Cr affiti  Epifcopui  Viterbienjh  , multa  dottrina , fublimique  inge- 
nte Vir  CorreEiionum  volameli  compofuit  in  Cicero» et» , & aliorum  autborum  f cri- 
pta , temporum , Cf  bominum  ìnjuria , nel  impernia  depravata . Lo  (ledo,  lècondo 
fi  ha  da  Paris  de  Grartìs  ne’  fuoi  Diarj , in  uno  de’  giorni  della  Sede  vacante  per 
morte  del  Ridetto  Clemente  VII.  terminata  la  fidila  meda,  fece  un  dilcorlb 
molto  elegante,  con  cui  elbrtava,  che  fi  doverti  venire  all’  elezione  di  un 
degno , e finto  Pontefice  , il  quale  riulcilfe  proficuo  alla  Santa  Romana  Chiefa  , 
ed  a tutto  il  Popolo  Crilliano  . Qui  però  iodeggio  avvertire , che  intanto  cotello 
Vefcovo  da  me  fi  è porto  in  quello  luogo  , ed  in  quello  tempo  , perchè  ho  voluto 
continuare  la  Serie  del  Corretini  ; peraltro  il  medefimo  dagli  Ughelliani  viene 
pofpollo  al  Cardinal  Niccolò  Rodolfi,  di  cui  apprcifo  favelleremo , percelfione 
del  quale  i detti  Ughelliani  vogliono , che  il  Gradi  ottenerti  quello  Velcovado , 
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concordandoli  fpecialmcnttf  con  clìì  Bernardino  Baldi  da  Urbino  , giacché  nella 
V ita  di  Federico  Coinmandino  da  Ce  (critta , coti  ladiò  regirtrato  : In  qucfto  tempo 
1538.  effendo  dalli  Spagnoli  faccbcggiata  Roma,  la  Famiglia  Orfina  fe  ne  venne 
ia  Viterbo , dove  per  macjlro  fieno  de'  fanciulli  di  detta  famiglia  fu  condotto  un 
giovane  chiomato  Gioì  Pietro  Graffi  letteratiffimo , ne  fohmente  ornato  della  cogiti- 
none delle  eofe  latine , e delle  Greche , ma  intendentiffimo  ancora  della  maledica  , 

c Reti  erica,  c parimente  efercitatiffimo  nelle  Mattematicbe Gio:  Pietro 

fu  ibi  amato  a i fuoi  fervi gj  da  Niccoli  Ridolji  Cardinale , ove  per  le  fue  virtù  effen- 
di) bentffimo  trattato ....  Aveva  in  que'  tempi  il  Cardinale  il  Ve/covato  di  Viterbo , 
del  pefo  del  quale  ornai  fianco , e perciò  defiderofo  di  fgrovarfi , giudicò  niun' altro 
effier  più  degno  dì  queir  onore  di  Gio:  Pietro.  Propalalo  dunque  in  Conci  fioro  , e 
fatto  pieni ffirna  fede  a tutti  della  bontà , della  vita  , de  i copiami  , delle  lettere  , t 
dell"  altre  degne  qualità  fue  ,fu  da  tutti  giudicato  degniffimo  di  quel  carico . 

Nel  detto  anno  I5J9-  (u  eletto  Vedovo  di  quella  Città  Niccolò  Rodolfi  di 
nazione  Fiorentino',  nipote  per  parte  di  (brelladel  Sommo  Pontefice  Leone  X.* 
da  cui  era  fiato  già  decorato  della  dignità  Cardinalizia . Egli  occupò  fuccetfiva- 
niente  diverti  Vedovadi,  cioè  di  Firenze  » di  Forlì,  d’Imola,  di  Salerno  , ed 
in  appretto  quello  di  Viterbo,  ove  anch’eflo  ricevè  diverte  volte  il  mentovato 
Pontefice  Paolo  III.,  che  ve  loaveapromofiò,  donde  poi  dal  medefimo  tu  altresì 
trasferito  alla  Chieta  di  Orvieto;  prima  però  ch’egli  folte  tatto  Vedovo  di  Vi- 
terbo , (iccomedal  Pontefice  Clemente  VII.  veniva  conliderato  per  uomo  di  gran 
maneggio,  cosi  dalmedeliiuogli  Furono  appoggiate  varie  premunite  incombenze, 
e fra  quelle  particolarmente  la  Legazione  di  quella  Provincia  del  Patrimonio  . 
Quello  Cardinale  fu  un  gran  Protettore  de’ letterati,  ed  elfendo  finalmente  (lato 
ladiatodal  prenominato  Pontefice  Paolo  III.  Governatore,  olia  Legato  di  Ro- 
ma , colà  terminò  la  tua  vita  nella  Sede  vacante  di  eflb  Pontefice  ; il  cui  cadavere 
(ài  feppellito  nellaChiefa  di  S.  Agoftino.  Non  difpiacendomi  di  foggiugnere  * 
che  mentre  lo  dello  era  Arcivedovo  di  Salerno,  portolfi  con  grolla  armiti  navale, 
e condguentemente  con  molti  gente  da  sbarco  per  devaftare  quella  Città  un 
certo  farnofo  corfiro  Turco  , nomato  Ariadeno  Barharoffa , che  eflcndo  già  prof- 
fimo  alla  medelìma,  ne  fu  rifpinto  con  uno  firepitolò  miracolo  dal  grand’Apollolo 
ed  E vangeli  (la  S.  Matteo;  conciolftacofachè  ellèndoli  ad  un  tratto  fufeitata  a 
Ciel  (Freno  un’orrida  tempetta  , quella  non  (blo  gli  fracafsòquilì  tutte  le  navi  , 
ma  di  vantaggiolo  coftitut  in  tal  pericolo , che  appena  ebbe  modo  di  poter  (àlvare 
le  (ledo  colla  fuga;  del  qual  miracolo  anche  in  quelli  tempi  per  difpolìzione  del 
Rodolfi  dalla  Chiefa  di  Salerno  (è  ne  celebra  ogn’  anno  la  memoria  nel  dì  27.  di 
Giugno  con  un  (bienne  rendimento  di  grazie  all’Altilhmo , ed  al  mentovato  glo- 
riolò  Apoflolo  S.  Matteo.  Vedi  Gafpare  Molta  nell’Opera  de’ Vefcovi  di  Saler- 
no. La  Vita  di  quello  Cardinale  fu  fcritta  da  Ignazio  Orfolini  Romano  Prete  del 
Convento  di  S.  Gio:  de’  Fiorentini  di  Roma  . 

Nell’anno  IJ48.  elfendo  fiato,  come  li  èdetto,  trasferito  da  Paolo  III.  al 
VelFovado  di  Orvieto  il  Cardinal  Rodolfi  , fu  qui  in  fua  vece  furrogato  Nicola 
Ugolino,  o fia  Ugolinetlo  nativo  di  Monterchio,  e Canonico  di  Firenze,  il  quale 
neldìiò.  di  Dicembre  dello  (leflo  anno  tenne  in  quella  Chiefa  Catedrale  ordi- 
nazione de’ fuoi  Cherict;  avendo  aneli’ elfo  nell’anno  1549.  ricevuto  in  quella 
Città  il  prenominato  Sommo  Pontefice.  Nell’anno  poi  tjjo.  un’altra  volta 
tenne  ordinazione  nella  Chiefa  di  S.  Marta  della  Cella  di  quella  (lelfa  Città , ed 
indettoanpo  a’ 2. di  Novembre  finì  di  vivere,  e non  già  nell’anno  IJJI.  con- 
forme (Frive  l’Ughellio  ; il  cui  errore  viene  corretto  da  Salvino  Salvini , infigne 
letterata  Fiorentino,  nella  Vita  di  elio  Vedovo  , la  quale  và  colle  altre  de’Cano- 
nici  Ululiti  defia  Metropolitana  di  Firenze  ,defcritte  dal  detto  grand’uomo. 

Nell’anno  IJJI.  morto  Nicola  Ugotinello  , dal  Pontefice  GiulioKI.  fu 
dichiarato  Vedovo  di  Viterbo  SebaftianoGualterioD  Nobile  Orvietano,  Archi- 
diaconodi  quella  Catedrale,  da  cui  elfo  Pontefice  nel  tempo  , che  era  Cardi  naie 
fu  lérvito  di  Secretano.  Egli  adunque  nel  dì  21 . di  Giugno  dello  (leflo  anno  fece 
il  fuo  (bienne  ingreflò  in  quella  Città,  ove  poi  neH’anno  issi-  viricevè  con 

molta 
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molta  pompa  lo  dello  Pontefice  . Il  medelìmo  da  Pio  IV.  nell’ anno  ijdo.  fu 
mandato  in  Francia  con  carattere  di  Nunzio  Apodolico , elTendopoi  intervenuto 
nel  Concilio  di  Trento,  di  cui  ne  deferirti  gli  atti  in  undici  Tomi  con  tutto  quello, 
che  vi  era  occorfo  di  rimarcabile  ; donde  poi  reftituitoft  a quella  fua  Chiefà  , vi 
celebrò  il  binodo  Diocefano  , avendo  altresì  comporto  un  volume  di  eruditi,  ed 
eleganti  difeorlì . Lo  (ledo  notabilmente  beneficò  il  palagio  Vedovile,  conforme 
apparilce  dalle  ifcrizioni , che  ve  ne  fono,  edaciò,  che  ne  fcrive  il  Bianchi  alla 
pag.  aia.  in  quelli  termini  : Il  Vefeovo  Gualterio  dì  gran  bontà  , e conflglio , dì 
magnanima  natura , e fi  gnor  e di  flngolariflima  qualità  lo  cominciò  a rifarcire  in 
quelle  parti , dove  fi  legge /colpito  il  J'uo  nome  degno  veramente  di  memoria  , basen- 
dolo commtdamente  refe  abitabile  ad  ufo  dì  qualfivoglia  Prencipe . Finalmente  il 
dì  1 i.di  Settembre  dell’anno  1 566.  attaccato  da  grave  infermità,  fece  di  propria 
mano  il  fuo  teftamento , lafciando  allaSacriftia  di  quella  Catedrale  i lucri  lìmi 
paramenti  col  fuo  zaffiro,  o fta  anello  Vedovile  , ed  il  dì  *6.  dello  (lerto  mele  le 
ne  pafsò  gloriolò  all’altra  vita;  efiendo  (lato  il  di  lui  cadavere  feppellito  nella 
della  Chiefà;  il  quale  perchè  poi  dovette  trasferirfi  alla  Catedrale  di  Orvieto, 
perciò  colà  in  di  lui  memoria  leggefi  fcolpito  in  marmo  il  feguente  epitaffio  . 

D.  O.  M. 

SEBASTIANO.  GVALTERIO  . EVISCOPO.  VITERBIENSI  . VIRO  . FROBITATE  . 

INTEGRITATE  . RERVM  . MAXIMARVM  . VSV  . ANIMIQVE  . MAGNITVDINE. 

AC.  IN  . SECVNDA  . ADVERSAQVE  . FORT  VNA  . PERPETVA  . CONSTANTI  A . 

CARISSIMO.  ÌVLIO.  III.  MARCE!  I O.  II.  PAVIO.  IV.  ET.  PIO.  IV.  PONT.  MAX. 

OVOD  . CATHQLICAt  . RELICIONIS.  DEFENSOR  . ACERRIMVS  . QypDQVB.  IN. 

EECATIONIBVS  . IN  . CAULI  AM  . SEMEL  . ATQVE  . ITERVM  . OBEVND1S  . RE- 

BVSOVE  ■ IN  . TRIDENTINA  . SYNODO..  PRECLARE.  CERENDIS  . SVMMA  . 

FIDE  . SVMMAQVE  . PRVDENTI A . PR^DITVS  . ESSET  . GRATISSIMO  . SVIS  . 

ALI  ISO  VE  .OMNIBVS.  nyOD  .DE  . IPS1S  . BENEMERENDO.  OMNES.  OMNIVM. 

CHAR1TES.  BENEFICENTI  ASQVE  . SVPERAVIT.  CLAR1SSIMO. 

1VUVS  . CVALTERIVS  . HvERES  . EX  . TESTAMENTO  . POSVtT  . 

VIXIT.  ANNOS  .LIII.  MENSJiS  .Vili.  DIES.  III.  OBI  IT.  XVI.  SEPT.  M.D.LXVI. 

Nel  detto  anno  l jód.  il  Pontefice  S.  Pio  V.  follimi  a Sebartiano  Gualterio 
il  Cardinal  Gio:  Francefilo  Gambara  Brelciano*,  già  Cameriere  di  Onore  di  Giu- 
lio III.  e Cherico  di  Camera  fiotto  il  Pontefice  Pio  IV.,  il  quale  nel  dì  24.  di 
Dicembre  dello  (ledo  anno  prefè  (biennemente  polfeflo  di  quella  fua  SedeVefco- 
vile . Egli  in  tempo  di  detto  Pontefice  Pio  fu  Legato  di  Camerino  , e nella  Città 
di  Roma  occupò,  il  pollo  d'Inquifitore  dell’ eretica  pravità.  Governando^  poi 
dal  medelìmo  quella  Cbielà  , e confiderando  edere  molto  tenui  l’entrate  de’  Ca- 
nonici della  Catedrale,  egli  per  impinguarle,  IbpprelTe  , mediante  l’autorità  del 
fudetto  Pontefice  S.  Pio  , la  cui  Bolla  fi  conferva  nell’Archivio  della  Catedrale  , 
le  prebende  delle  Chiefe  Collegiate  di  S.  Maria  Nuova  , di  S.  Stefano  , e di 
S.  Matteo , coni’  anche  di  alcune  Chicle  Parrocchiali,  ed  unille  tutte  alla  predet- 
ta Catedrale.  Nell’ anno  poi  IJ7J.  celebrò  in  Viterbo  il  Sinodo  Diocelàno  , e 
ripofe  molte  infigni  Reliquie  nella  ItelTa  Catedrale, che ( come  altrove  dicemmo) 
per  la  molta  antichità  minacciando  rovina , fu  dal  medelìmo  notabilmente  rido- 
rata  ; avendovi  altresì  fatta  quella  nobile  fiicciata  , di  cui  eziandio  abbiamo  par- 
lato. Lo  Hello  trovali'  (bttoferitto  nella  Balla  confermatola  del  Sacro  Concilio 
di  Trento;  avendo  eziandio  ricuperata  alla  fua  menfa  Vedovile  la  Terra  di  Ba- 
gnaja,  che  , come  già  efponemmo  , era  Hata  con  permiffione  Pontificia  affittata 
per  longo  tempo  dal  fuo  antecedere  Gualterio  , dove  poi  il  Gambara  formò  quel- 
la lìiperba  villa,  che  tuttavia  vi  perlèvera  . Ma  perchè  è cofa  doverolk  , che  ned 
funo  redi  defraudato  di  quell’onore,  che  gli  compete , è da  faperfi  , che  detta 
villa  fu  incominciata  dal  già  nominato  Vedovo  di  V iterbo  Cardinal  Riario , indi 
profeguita  dal  Vefcovo  Cardinal  Rodolfi  , e per  ultimo  ridotta  alla  fua  gran  per- 
fezione da  elfo  Cardinal  Gambara  , giuda  i rifeontri , che  (è  ne  anno  da  Pietro 
Magno  in  quelli  verfi  : 

Tibur , éf  Alban  e £ ne  mas , (fi  vernane  ia  rivii 
Compita  , (fi  ejfojfe , que  fluii  unda  jugo . 

1 A a a 2 Re- 


Sedo  Cardinale 
Ve  fave  di  ri- 
ferì* . 
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Cronologia 

Regi!  opu! , Regumque  animo t e quanti! , Q-  aafut 
Hyppditbi , ve  ter  ut»  de  liti  eque  Ducum . 

Et  Cimini  de  Monte  niteni , que  limine  letto  , 

Et  foto  darti  allìeit  Orbe  viro t . 
farne Ji  Domai , dp  vario  Pomario  culla , 

Quale  alluci  nu/quam  cernitur  arti!  opti!  * 

Silvaquc  perpetuo  late  circumdata  muro 
Vontefique  , db  liquidi  vitrea  lympba  tatui . 

Cervorumque  gregei  , limi  deeque  fugacìa  Dame 
Agmina  , glandifcrutn  que  ncmui  intuì  alle . • 

Non  burniti!  vobii  Balnearia  laudibui  altii 
Certat , non  vejìrat  emula  jablat  opet , 

At  fimilem  vobii  Dominum  fi  nabla  Juifiet , 

Ffi'et  dp  ipfa  aliquo  forfan  babenda  loco  . 

Net  placuìfie  libi  laui  ultima , magne  Riari , 

A quo  primui  bonot  , nobilìtafque  bel . 

Rjuod  fi  longa  tue  ncvijfet  fiamma  vite 
Invida  Parca , nibil  quod  quereremur  era t .. 

Saltem  magnanimi  virtù!  preclara  Rodulpbi 
Seriui  ad  Supera  bine  abiifict  beroi . 

Nane , o Dive  loci  Prefiei , Ubi  Gambara  pofi  boi 
Contigit , haud  tpibni , fied  pittate  pari  &c. 

Tinta  , dico,  fi  verifica  di  tal  villa,  in  cui  poi  dal  Gambara  fu  edificato  un  nobile 
calino  , adornato  intcriormente  d’inftgni  pitture  ; in  cui  avendo  fatta  formare  una 
vaga  cappella  si  per  proprio  comodo,  che  de’  fuoi  fucceflori , volle , che  fopra  di 
ella  folle  appolta  tale  ifcrizione  : 

IOANNES  . FRANCISCVS  . GAMBARA  . CARDINALE  . A . PIO  . V.  P.  M. 
V1TERB1ENSI  . ECCLESIA.  PRyEFECTVS  . itDEM  . D.  L AVRENT1I  . I N . 
AMPLIOREM  . FORM  AM  . REDECIT . EIDEM  . ECCLESIA;  . BALNEARI  AM. 
RECVPERAVIT.  j€DBM  . D.  MARIA;  . AD  . QVERCVM.  DEDICA  VI  T . 

EIDEM  ■ VIRGIN I . D.  PETRO  . APOSTOLORVM  . PRINCIPI  . DIVOQVB. 
LAVRENTIO  . PATRONO  . HOC  . SACELLVM  . POSVIT  . * 

Quello  poi  che  fi  verifica  di  tal  villa  , fi  verifica  eziandio  del  fontuolb  palagio, 
che  rifeontrafi  fabricato  nell’  ingrelfo  della  predetta  Terra  , il  cui  primo  autore 
fu  lènza  dubbio  il  prenominato  Cardinal  Ridolfi  , ficcome  li  ha  nelle  Addizioni 
alla  di  lui  Vita  (crina  dal  Ciacconio,  benché  ivi  fi  dica(  forfè  per  errore  di  (lam- 
pa ) che  detto  palagio  fiilfe  da  elfo  fabbricato  per  comodo  de’  Velcovi  di  Viter- 
bo in  Bagnorea  non  elfendo  improbabile,  che  tal  palagio  folle  dal  Gambara  no- 
tabilmente nobilitato  ; dove  però  lo  (lelfo  memore  de’  Pontefici  fuoi  benefattori, 
fe  collocare  in  varie  danze  i loro  ritratti  con  fotto  quelle  ilerizioni  ; 

I. 

I 

PÀVLO.IIl.  p.  M.  evi VS.  BENEFICIO.  VBERTVS.  CARDINALIS  * 
GAMBARA  * PRIMVS  • HVNC  » HONOREM  . IN  . SVAM  . FAMILIAM  . 

ET.  IN  . PATRI  AM  . INTVLIT.  IOANNES  . FRANCISCVS  . CARD.  DE. 

GAMBARA  . IN  . PATRVVM.  ET*  IN.  PATRIAM.  BENEFlClI.  MEMOR. 

IL 

PIO.  IV.  fr.  M.  A . QVO,  IN.  AMPLISSIMVM.  ORDINEM.  LECTVS.  EST. 

IQANNES  . FRANCISCVS  . CARDINALIS  . DB  . GAMBARA.  EXIGVVM. 

MAXIMl . BENEFICI!  . MONVMENTVM  . 

Ili, 

PIO.  V.  P.  M..  A . QVO  * MAXI  Mli  . BENEFICI  IS.  AVCTVS*  VITER- 
BIENSI  . ECCLESIA.  PRiEFECTVS  . EIDEM.  ECCLESIA.  BALNEA* 

RIAM  . REDDIDIT  . IOANNES  . FRANCISCVS  . CARDINALIS  . DE  . 
GAMBARA.  GRATI  . ANIMI  . SICNVM  . POSVlT  . 

IV. 
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iv. 

GRECoRIO.  XIII.  S VMM/E  . VIRTVTIS  . MERITO  . MNCVL ARI  . JEMPER. 

A • SE.  STVDIO.  CVLTO.  BALNEARI  AM.  D I VERTENTI.  A TQVE.  HAS.  iEDES. 

SVA  . PRESENTIR  .DECORANTI  . IOANNES  . FRANCISCVS-  CARDINALIS  . 

SViE  . in.  HVMANISS1MVM  . PRINCIPEM  . VETERIS . OBSERVANTIiE  . 

MONVMENT VM . 

Elfendo  però  , che  il  Cardinal’  Aleflandro  Peretti,  chiamato  altramente  il  Car- 
dinal di  Montalto  j nipote  del  Pontefice  SiftoV.,  e Vicecancelliere  di  Santa_> 

Chiefa  volefle , che  la  detta  Terra  di  Bagnaja  cogli  predetti  palagio  > e villa  do- 
vefle  efler  Tempre  un  deliziofo  divertimento  non  meno  Tuo , che  de’  parenti  de- 
gli altri  Romani  futuri  Pontefici , per  tal  motivo  avendoli  il  tutto  appropriato  , 
alTegnò  in  loro  vece  altri  divertì  beni  alla  menfa  Vefcovile  di  Viterbo;  avendo 
ancor’  elfo  accrefciuta  la  detta  villa  di  non  poche  vaghe  fontane , e formato  nella 
medefima  un’  altro  nobile  calino  a lato  del  già  delcritto  ; la  qual  villa  poi  dal 
Pontefice  Aleflandro  VII.  fu  conceduta  in  enfiteuli  all’  Eccellentillìma  Romana 
Famiglia  Lami  de' Duchi  di  Bommarzo  y la  quale  in  quelli  tempi  con  tal  titolo 
tuttavia  la  poflìede  . Dove  poi  il  Cardinal  Gambara  morifle,  ed  in  qual  Chicli 
volefle  , che  il  fuo  cadavere  fofle  (èppellito , l’abbiamo  gii  efpofto  altrove.  Non 
voglio  però  tralafciare  di  tralcrivere  in  quello  luogo  una  belliflìma  danza  , colla 
quale  catello  gran  Cardinale  viene  encomiato  da  Giacomo  Sacchi  * nel  fin»  Poe-  , 

ma  intitolato  il  Saflb  > Parte  feconda , danza  58. , in  cui  egli  così  dice  ; « dA/h 

Stea  il  gran  Cardinal  Gambar  fi  vede  r:i  di- 

Pien  d'alta  ingegno  , e delevata  mente  , 

Splendor  del  Sacra  Cboro  , e de  la  Fede  usumdatsr. 

Fermo  foftegno  dì  vìrtude  ardente -y  - ~ 

Pofcia  cbe'l  fuo  buon  Gregge  ba  fatto  berede  ft Inetti. 

Del  Ciclo  y e grata  a Dio  C Herculea.  gente  , 

E cbe'l  fuo  Tempio  ba  fatto  illufire , e degno  , 

Di  Pier  r affetta  il  Seggio , il  Scettro , e'I  Regno  . 

Sopra  la  quale  danza  Aleflandro  Almadiani  così  nota  ; Si  narrano  le  buone  e fanti 
operationi  del  Cardinal  di  Gambara  Vefcovo  degnijfimo  dì  Viterbo  , e mofira  l' Au- 
tore di  quanta  utilità  fia  quefio  fantìjfimo , (fi  amorevolijpmo  Pafiare  al  Gregge 
fuo  , il  quale  vedendo fi  ne  i laro  gran  bifognì  con  non  picciola  carità  temporale , e 
f pirituale  fovvenir  da  lui , ne  rimane  talmente  edificato  , che  bora  n'i  pien  dì  f pi- 
rite , (fi  anco  di  Cattolica  Religione  accrefciuto . Narra  ancora  il  gran  zelo  , che 
verfo  il  ver  bonor  di  Dio  egli  ba  , che  trovando  il  Tempio  fuo  principale  tanto  an- 
tico , e tanto  mal  dogai  eofa  concertato  , che  dogai  altra  cofa  bavea  forma  eccet- 
to! bì  di  Tempio , bora  l'ha  qua  fi  tutto  di  novo  con  fua  grave  Jpefa  r edificato  , e l'ha 
ridotto  a tale  , che  l'è  bsnoratijfimo  , e degnijfimo  dogai  fuo  Pare . Ha  anco  illu- 
} irato  quefio  Tempio  , di  cui  f Autore fa  mentione  duna  ricca , e bellijfima  argen- 
teria yt  di  pretiofi , e riccbijfimi  paramenti , e dì  più  Sacerdoti  del  folìto  , attefocbe 
prima  al  Jervìtio  di  quello  non  vi  Plejfiero  altri  , che  un'  Arciprete , e otto  Canonici  , 

(fi  egli  con  facullà  de  la fel.  mem.di  Pio  V.  concejfiale  v'aggiunfe  un' Archi  diacono , 
e quattro  Canonici  , buomini  tutti  di  buon  cofiumi , nobili J,  e Dottori  ,fi  come  anche 
o/firva  boggi  in  conj'erire  i benefit  ii  fecondo  la  forma  del  Sacro  Concilio  , e l’ha  poi 
d bone  PI  a y e conveniente  entrata  accrefciuto  . A tal  che fi pub  dire  chiaramente , 
tbe  quefio  Capitolo , e tutto  il  Clero  fol  per  fua  indufiria  boggi  pojfi  comparire  a 
fronte  di  qualjhoglia  altro  fimile  , É ciò  badi  avere  Icritto  di  cotedo  Cardinale . 

Nell’anno  1 jHd.  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  a detto  Cardinale}  ob- 
bligato forfè  a dar  lontano  dal  fuo  Vefcovado  per  affari  della  Santa  Sede  } fu 
aflegnato  per  Vefcovo  fuffraganeo  in  queda  Chiefa  Carlo  Monilio  , nativo  di 
Cafale)  già  Arcivefcovo  di  Amalfi  * il  quale  trovofli  appunto  al  gran  flagello  y e 
rifpettivamente  al  gran  miracolo  delle  locufle  y già  da  me  afuoluogo  narrato; 
avendo  poi  il  medefimo  nell’anno  1 j8  j.  a’  2 3.  di  Gennajo  confacrata  nellaTerra 
diBarbarano  la  Chiefa  de’  Minori  Conventuali } come  per  lapide  di  memoria  * 
che  colà  fe  ne  conferva  di  queflo  tenore  : 

CA- 
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CAROLVS  . MONT1I.1VS  . CASAI  ENS1J. 

ARCHIEPISCOPVS.  AMALPHITANVS. 

EPISCOPVJ  . VITERBIENS1S.  , 

TEMPLVM  . HOC  • DEIPARA; . CONSECRAVIT. 

M.  D.  LXXXIII. 

X.  KAL.  EEBRVARII  . 

GREGORIO  . XIII.  PONT.  MAXIMO - 

Nel  feguenteanno  IJ84.  a’  13.  di  Maggio  lo  ftelfo  celebrò  in  Viterbo  il  Sinodo 
. » Diocefano,  ed  eflendo  poi  nell’anno  1587.  il  predetto  Cardinal  Gambara  pattato 
ali’ eternità  j il  Montilio  redo  in  quello  Vefcovado  non  più  come  Suffraganeo, 
ma  come  principale  . E perchè  il  medelimo  era  uomo  di  molta  probità,  edefpe- 
rienza , dal  Pontefice  Gregorio  XIV.  fu  fpedito  in  Firenae  con  carattere  di  Le- 
gato , e dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fu  dato  per  compagno  al  Cardinal  Filippo 
Sega  in  congiuntura , che  con  titolo  di  Legato  a latere  lo  mandava  in  Francia; 
donde  il  Montilio  redigendoli  in  Italia  , (orprelò  in  Orbec  da  violente  infermità, 
colà  terminò  il  corlo  de’ giorni  fuoi  il  dì  io.  di  Aprile  dell’  anno  1 J94.  Lo  (tetto 
fu  anche  Votatore  della  Chiefà  Alelfandrina. 

Nel  detto  anno  IJ94.  dalla  Chjefa  Arcivefcovile  di  Ragufi  , ettèndo  dato 
traslatato  alla  Chiefa  Vefcoviledi  Sarno  Girolamo  Matteucci  da  Fermo  , fu  poi 
per  ultimo  nel  Pontificato  del  fudeito  Clemente  Vili,  pattato  da  erta  a queda  di 
Viterbo,  della  quale  prefe  folennemente  polfefTo  nel  mefe  diGennajo  del  fc- 
guente  anno  1 59J.  , avendo  nell’  anno  1597.  ricevuto  con  gran  pompa  in  queda 
Città  il  già  mentovato  Pontefice  , dove  poi  lo  dedo  Vefcovo  il  di  30.  di  Gennajo 
dell’  anno  1Ó09.  finì  di  vivere  , ellendo  dato  (èppellito  in  queda  Chielà  Catedra- 
le,  giuda  lafeguente  fua  fepolcrale  iferizione  , in  cui  fi  anno  gli  onorifici  podi 
dallo  (ledo  con  molta  gloria  (ottenuti , e particolarmente  di  Governatore  di  Ro- 
ma , di  Nunzio  di  Venezia  , e di  Commiifario  Generale  delle  Armi  della  Chielà 
in  occafionc  della  Sacra  Lega  : 

D.  O.  M. 

. HIERONYMO  . MATTHAVCCIO  . BIRMANO.  RAGVSINO  . ARCHIEPISCO- 

PO . PRIMVM  . DE1NDE  . SARNENSI  . DEMVM  . VITERBIENSt  . EPISCOPO. 

EECATIONE  . APVD.  VENETOS  • VRBIS.  PR/ETVRA.  SVMMA.  EXERCITVVM. 

ECCLESI ASTICORVM  . A DM  I NI  STRATI  ON  E . IN  . CALMA  . ET  . BELCIO  . 

PANNONIA.  ET  .FERRARIENSI  . BELLO  . MAXIMA  . CVM  I-AVDE  . PRO- 

BITATIS  . ET  . INDVSTRI.C  .PERPVNCTO  . ANIMO  . IN.  LABORI BVS  . AC. 

REBVS  • ADVERSIS.  PERFERENDIS.  INFRACTO  . IN  . SECVNDIS  . QVAS  . 

TAMEN.  VIX.  VNQVAM.  ASPEXIT.  MODERATO . OBIIT.  XIII.  FEBRVARII. 

MDCIX.  iETATIS  .SVjE.  LXV. 

Di  quefto  Velcovo  tratta  il  Cardinal  Bentivoglio  nelle  fue  Memorie  I doriche 
p.1g.  108.,  ove  fcrive  del  mcdeCtmo:  Monfgnor  Maticucci  Gentil'  buomo  dì  Fermo 
nello  Marca , fiati  Arcivefcovo  di  Rapitaci,  e poi  ero  devenuto  Vefcovo  dì  Viterbo. 
Pochi  altri  Prelati  bavevano  fatte  più  fatighe  di  lui , e per  confo  guerra  acquiftato 
piti  merito  . Prima  in  varii  governi  dello  Stato  Ecclefiafìco , nell'  impiego  di  Go- 
vernadore  nella  corte  di  Roma , nello  Nuntiatura  di  Venetia , nelP  OJfìtio  di  Com- 
minano Generale  della  gente  Ecclefaflica  in  Francia , e poi  in  Ungheria  , e dopoi 
nella fpe  dizione  di  Ferrara;  ma  dal P altra  parte  egli  baveva  troppo  del  rozzo  , e 
troppo  inferno  del  libero  , e perì  per  ejferfi  refi  poco  aggluftato  alt'  umore  della 
corte , ne  baveva  confeguito  fempre  concetto  maggiore  , che  applaufi  . 

Nel  detto  anno  ìóop.ettendo  dato  dal  Pontefice  Paolo  V.  aferitto  nel  Sacro 
Stnìma  Carjì  Collegio  de’  Cardinali  Lanfranco  Margotti  Parmegiano  * , uomo  di  tanta  dottri- 
ndr  r </£.w  na,  che  fu  comunemente  riputato  uno  de’ più  eruditi  del  fuo  tempo  , e perciò 
CirtierU . meritevole  delle  lodi,  che  gli  fono  date  attribuite  da  varj  Scrittori,  e particolar- 
mente da  Giano  Nicio  nella  fua  Pinacoteca  1.  Imag-ixxi.  ed  anche  dal  foprano- 
minato  Bentivoglio  nelle  dette  fue  Memorie  Idoriche  pag.  14 6.  etfendo , dico  , 
quedo  grand’uomo  datoaferitto  fra’ Cardinali,  fu  eziandio  dal  fudetto  Papa 
eletto  Vedovo  d?  Viterbo;  è però  vero  , che  il  medelimo  non  portoti!  giammai 
in  queda  Città  . Egli  morì  in  Roma  il  dì  primo  di  Dicembre  dell’  anno  1 6 1 1 . e fu 
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léppcllito  nelIa.Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli , «he  era  Chiefa  del  filo  titolo , ove 
fopra  il  di  lui  fepolcro  leggefi  il  feguente  epitaffio  : 

D.  O.  M. 

LANFRANCO  . MARGOTTO.  PARMENSI  . S.  R.  E.  PRESRYTERO . CARD. 

S.  PETRI  . AD.  VINCVLA  . QVI.  DVORVM  . FONTIFICVM.  MAX1MORVM. 

CI  EMENTI».  Vili.  ET.  FAVLI.  V.  NtCUCIIS.  CVM.  ORRIS.  PRINCIFIBVS. 

JVMMA.  FRVDBNT1A.  STILOQV6  . ATTISSIMO . CANplDISSIMOQVE  . 

FERTRACTATIS  . VNVS  . OHNtM  . ASTATE  .SVA  . LAVDEM  . PROMERI- 

TVS  . A . PAVLO  . V.  IN  . * ACRVM  . CARDINALI  VM  . COLLEGI  VM  . COO~ 

FTATVS.  FRI  VS.  VITA.  QVAM.  GLORIA . CVRSVM.  VI»  V».  EST-  D6IISSE. 

OCTAVIVS  . MARGOTTVS  . TRATER  . M.  F.  VIX|T  . ANNO*  . MI.  OBI  IT. 

ANNO  . M.  DC.  XI.  KAL.  DECEMBRIS. 

Nel  detto  anno  idi  i.  dallo  (lefTo  Paolo  V.  fu  (oAituito  in  quella  Catedr* 
Vedovile  Tiberio  Muti  Domicello  Romano  * , parente,  e Coppiere  del  Papa, 
ritrovandoli  egli  attualmente  Canonico  dell'  Inlìgne  BaGlica  Vaticana  . Il  me- 
delìmo  adunque  nel  dì  34.  di  Febbrajo  del  lèguente  anno  idi  a.  prefe  di  quella 
fua  Chiefa  (bienne  polfelfo,  avendo  nello  (ledo  anno  perlbnalmente  vilitata  tutta 
la  Dioceft , e celebrato  nel  dì  15.  di  Giugno  dell’  anno  1614.  il  Sinodo  Diocelà- 
no  . Confacrò  in  Viterbo  la  Chiefa  della  Votazione , o lia  delle  Moniche  della 
Duchefla , giuda  la  lapide,  che  ivi  le  ne  ha  di  quedo  tenore: 

TI  BERI  VS  . MVTVS  . DOMICELLVS  . ROMANVS  . 

EPISCOPVS  . VITERBIENS1S  . ET.  TVSCANENSIS. 

IN  . HONOREM  . VISITATIONIS  . B.  VI  Re  IN  15  . DEIPARA  . HANC  . 

ECCELSI  AM  . ET.  ALTARE.  MA1VS  . IVXTA  . RITVM  . I.  R.  E. 

CONSECRAV1T  . DIE  . XXV.  MAH  . ANNO  . DOM.  M.  OC.  XIV. 

Siccome  anche  confacrò  la  Chiefa  di  S.  Paolo  del  Monte  Oliveto , fecondo 
quello,  che  ne  abbiam  detto  a fuo  luogo  , oltre  l’aver’ eziandio  confacrata  in 
Tofcanella  quella  Chicli  Catedrale . Nel  dì  a.  di  Dicembre  dell’  anno  1615. 
dal  prenominato  Pontefice  fu  egli  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Prifca  . Nell’ 
anno  poi  1624.  celebrò  un’  altra  volta  il  Sinodo  Diocelàno  , e ciò  légul  nel  dì 
18.  e 19.  diGennajo  , e nell’  anno  1634.  impetrò  dal  Pontefice  una  generai  be- 
nedizione per  la  Cittì , e per  gli  di  lei  Cittadini  , che  poi  elTo  dedo  diè  loro  con 
molta  folennitì  nel  di  5.  del  mele  di  Aprile  . Finalmente  dopo  altre  molte  pie  , 
e gloriofe  operazioni,  nell’  anno  t6  j6.  il  dì  14.  di  Aprile  cangiò  queda  vita  tem- 
porale coll’  eterna  , eflendo  il  di  lui  corpo  (èppellito  in  queda  Catedrale , e de- 
corato il  di  lui  (èpolcro  con  tal’  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

TIBERIO.  TIT.  5.  PRISCA!  . PRESBYTERO  . CARDINALI  . MVTO. 

ROMANO.  VITERBTENslS  . AC.  TVSCANENSIS  . ECCLESIA.  EPI- 
SCOPO . PIO.  MVNI FICO.  IVSTO.  ECCLESIASTICA.  tlBERTATIS  . 

PROPVCNATORI  . POPVL1S  . S1BI  . COMMISSIS  . NON.  EXEMPLO  . 

M1NVS.  QVAM  . LEC1BVS.  ANNOS.  XX V. C VBERNATIS  . RESTA  V- 

RATIS  . EPISCOPORVM  . COMMOD ITATI  . PALATIIS  . COMMVNI  . 

CIVIVM  . LVCTV . EX  . HVMANIS  . ERETTO  . Vili.  KAL.  MAH. 

ANNO  . SALVTIS  . MDCXXXV1.  ATATIS  . LXX1I. 

Nel  detto  snno  ibjtS.  fuccedette  in  queda  fede  VelcovileilCardinal’Alef- 
fandro  Cefarinib  Romano  del  titolo  de’ SS.  Colimo,  e Damiano,  uomo  inlìgne 
per  la  pietà , per  la  nobiltà , e per  la  feienza  , il  quale  nel  di  1 2.  di  Giugno  dello 
ilelfo  anno  avendone  prelo  il  potfè(To,nel  giorno  6.  di  Luglio,  conforme  abbiamo 
detto  altrove  , gittò  la  prima  pietra  ne’  fondamenti  della  nuova  Chielà  di  S.  Lio- 
nardodi  queda  Città . Nell’ anno  poi  fulfegueme  16  }7.  applicoffi  a rimettere  nel 
primiero  dato  quedo  Seminario  ; benché  dal  più  volte  allegato  Manulcritto  della 
Catedrale  fi  abbia,  che  detto  Seminario  non  già  folle  ridotto  io  migliore  Dato  , 
ma  bensì  fondato  di  pianta  da  e(lb  Cardinale  , e che  ilmrdefimo  tblfe  da  principio 
predo  la  Chiefa  di  S.  Maria  Nuovi,  e non  già  ov’è  prefentemente  fui  ponte  di 
S.  Lorenzo  ; (bggiugnendofi , chetai  fondazione  feguifle  a fpelè  di  detto  Cardi- 
nale , 
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naie,  ed  anche  di  tutto  il  Clero  dell*  Città , e Dicceli)  e della  Comunità  di  Vi- 
terbo; dopo  diche  il  medefimo  nel  giorno  13.  di  Settembre  dell’anno  1638. 
per  ragione  di  molti  fuoi  predanti  negozj  » che  lo  volevano  altrove)  rallegnò 
liberamente  quello  Vefcovado  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili  , 
da  cui  gli  era  flato  conferito.  Dallo  Ae(To  fii  confrcrata  in  Roma  la  Chiefa  di 
S.  Caterina  di  Siena  , giuda  la  lapide  ) che  colà  Ce  ne  conferva  di  quello  tenore  : 

ALEXANDER  . S.  R.  E.  CARDINALE.  C.ASARINVS  EPISCOPVS . VITERBIENSIS  . . 

ET.  TVSCANENSIS  . ECCLES1  AM  . HANC  .IN.  HONOREM  . S.  SERAPHIC^  . VIR- 
GIN 1S  . CATHARIN/E  . DIE  . XXII I.  SEPTEMBRIS  . CONSECRAVIT  . EAMQVE  . 

ANNIVERSARIA.  VISITANTIBVS  . QVADRACINTA  .DIES  . DE.  VERA  . INDVL- 
CENTIA  . IN  . PERPETVVM  . CONCESSI T . AN.  MDC 

Nel  detto  anno  1638. a dì  30.  di  Settembre)  attefa  l’efpofta  rinuncia  del 
Cardinal  Cefarini  ) fu  eletto  Vefeovo  di  Viterbo  Francefilo  Maria  Brancacci’» 
uomo  ) che  olite  la  nobiltà  delfangue5  meravigliofamente  poffedeva  ogni  forta 
di  (cienza,  ed  era  nelle  greche , e latine  lettere  oltre  modo  erudito.  Egli  adun- 
que dopo  aver  fatti  nello  Stato  Ecclefiaftico  non  pochi  governi)  fu  dichiarato 
Vedovo  della  Città  di  S.  Marco  nella  Calabria  citeriore  , donde  poi  fu  trasferito 
aquella  di  Capaccio;  ed  elfendochècolà  fi  trovarti  in  impegno  di  dover  corag- 
giofainente  difendere  i diritti  dell’  Ecclefiaftica  Immunità  , ed  eflèndofi  necelia- 
riamente  per  tal  motivo  dovuto  portare  in  Roma,  quando  credeva  di  avere  in 
quella  Città  a profeguire  con  tutto  fervore  una  talcaufa)  dal  Ridetto  Pontefice 
Urbano  Vili.  ) che  ben  difeerneva  la  fuagiuftizia , ed  il  Rio  merito , nel  dì  38. 
di  Novembre  dell’anno  1633.  n’ebbe  in  premio  il  cappello  Cardinalizio  ; ed 
inapprefld)  cioè  nel  Ridetto  anno  1638.  dalla  prenominata Chiefii  di  Capaccio» 
fu  pair*to(  come  dicemmo  )a  quella  di  Viterbo)  dove  non  avendo  riguardo  nè  a 
fatica  ) nè  a fpefa  , oltre  l’aver  nobilitata  la  Chiefa  Catedrale  di  una  nobile  Sacri- 
Ria)  celebrò  in  diverti  tempi  attoSinodi  Diocefani  » e ridulìe  in  miglior  fillema 
il  predetto  Seminario»  in  cui  vengono  educati , ed  illruiti  nella  pietà»  e nelle 
lettere  circa  trenta  giovani . Dal  medefimo  Rimandato  alla  luce  un  volume  di 
Dilfertazioni  fopra  varie  materie  Eccleliaftichc)  in  cui  feorgefi  la  fomma  Ria  eru- 
dizione k;  la  quale  eziandio  fpicca  in  varj  fuoi  componimenti  poetici)  ed  in  alcune 
lettere»  che  tuttavia  vanno  in  giro»  e particolarmente  in  quelle,  che  da  eflo 
furono  ferine  al  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.,  ed  aCriflina  Regina  di  Sve- 
zia . Scrilfe  ancora  un  trattalo  fopra  l’ufij  del  cioccolatte , il  quale  fu  fatto  (lam- 
pare dal  Maltefe  Domenico  Magri  già  Canonico  Teologo  di  quella  Catedrale . 
Per  ultimo  avendo  egli  governata  quella  Chiefa  per  lo  fpazio  di  circa  trentadue 
anni,  fu  neceflitato  a rinunciarla  nelle  mani  del  mentovato  Pontefice  Alelfan- 
dro  VII.»  che  Io  volle  in  Roma  nella  carica  di  Prefetto  della  Congregazione 
de’  Vefcovi  » e Regòlari , ove  terminò  i giorni  fuoi , elfendo  Vefeovo  di  Porto  . 
11  di  lui  cadavere  fu  in  detta  Città  feppellito  nella  celebre  Chiefa  del  Gesù  , leg- 
gendofi  fopra  il  di  lui  lèpolcro  tale  ifcrizione  : 

A.  M.  D.  G. 

H1C.  VOCEM.  ANGELI  . RESVRRECTIONEM  . ET.  ADVENTVM  . 

MAGNI  . DEI  . ET.  SALVATORE  . NOSTRI  . IESV  . CHR1STI  . 

FRANCISCI  . MARIi€.  CARDI NALI s . BRANCACCI  . EPISCOPI  . 

PORTVENSIS  . OSSA  . CINERESQVE  . EIVSDEM.  PECCATOR1S  . 

EXPECTANT  . OBIIT.  ANNO.  M.  DC.  LXXV.  <ETAT.  LXXXIII- 
HANC  . NVDI  .NOM1NIS  . NVDOQVE  . IN.  LAPIDE  . NON  . LAVDIS  . NON  . 
SCVLPTVRJE  . ORNAMENTO  . DECORATVM  . EPICRAPHEN.  VTI . TES- 
TAMENTO. ILLE  ■ RICOROSE  . PRlESCRIPSERAT  .SIC  . OPERE  . RELIGIOSA 
INSCRIPTAM  . VOLVIT  . POSVITQVE.  STEPHANVS  . ARCHIEP1SCOPVS  . 
BRANCACCI vs  . EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . EX.  FRATRE.  NEPOS  . ET. 
H^RES  . NE. TANTO.  PATRVO  . MODERATIONIS  . SIBI  . OBEDIENTI K. . 
GLOR1AM  . INVIDERET.  AN.  SALVT.  MDCLXX  VII  I.  ALIO  . LOCO  . TANTIS. 
VIRTVT1BV5. TANTISQVE  . 1N.SE.  BENEFICIA.  MONVMENTVM.  DICNIVS. 

EXCITATVRVS, 
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Il  monumento , Che  nell’  efpolla  ilcrizione  viene  promeflò  dal  di  lui  nipote  Ste- 
fano Brancacci , è quello  lenza  dubbio,  che  fcorgefi  in  Napoli  nella  Chielà  di 
S.  Angelo  a Nido,  in  cui  così  appunto  fi  legge  : 

PRANCISC  VS  • MARIA  . CARDINALIS  • B RANCA  T1VS  . 

BPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . 

SABINVS  . TVSCVLAN  VS  . PORTVENSIS  . 

VIR.  OMNICENA.  VIRTVTE  . OMNICENA  .SCI  ENTI  A . 

PVRPVRjE.DECVS. 

SACRARVM  . CONCREGATIONVM  . 

(jsnavs . vel  . interpvit.  vel.  prapvit. 

ORACVLVM  . 

MERITOR VM  . FASTIGIO  . SVMMA  . THIAR.*  . PROXIMVS  . 

QVAM  . ILL I . PRjE  .SE  . 

APERTO  . ET  • SVO  . ET  . FAMjE  . SVFFRACIO  . DEFERENDAM  . 

PVBL1CIS  . IN  . COMI  TI  IS  . EDIXIT  . 

CLEMENS  . X.  PONTI  FEX  . MAX1MVS  . 

FAMILIyE.SV^.  ET.  PATRIA  . AMANTISSIMVS  . 

1LLI  . MERITORVM  . MEMORIAM  . 

HVIC.  COR.  ET.  CORD1S  . DELICIAS.  SVI  . 

PERAVGVSTAM  • BIBLIOTHECAM  . 

A .SE.  INSTRVCTAM  . SVIS^VE  . AVCTAM  . LIBRIS  . 

FVILICiS.  CIV1VM  . INSTITVTIONI  . 

LEGAVIT . 

Roma:  . mortautatem  . exvtvs  . 

ANNO  .ìETATIS  . SVPRA  .OCTOCESIMVM  .QVARTO. 

FVRPVR.*  . SVPRA  . QVADRACESIMVM  . SECVNDO  . 

FAMA.  SCRIPT1S  . GLORIA  . SI  BI  . S VPERSTES  . 

LAPIDEM  - HVNC  . 

IMMORTALI TATIS  . SV.*  . FR/ECONEM  . ET.TESTEM. 

HABET. 

Ma  ficconie  Pietro  Lombardo  nella  feconda  parte  del  Compendio  delle  Vite 
degli  Arcivelcovi  di  Bari  pag.  i }S.  ha  notate  di  quello  Cardinale  alcune  colè 
non  olservate  da  altri  Scrittori , credo , che  non  fia  per  elfer  dilcaro , che  da  me 
qui  fi  tralcrivano,  Egli  adunque  trattando  dell’Arcivelcovo  AfcanioGefualdo  , 
cosi  dice  : Non  devo  qui  lafcìare  dì  dire , che  dopo  la  morte  iT  AJcanìo fu provìfia  la 
Chiejìt  Rarefo  in  per  fona  del  Cardinal  francefco  Maria  Brancaccio  , a quale  toflo 
quefie  Capitolo  definì  fin  in  Roma  il  Reverendo  Canonico  D.  Gio:  Batifia  Tr aver fa 
in  qualità  dì  fio  Inviato  a prefargli  i primi  tributi  di  riverenza  . Mapofcia  impe- 
dito per  alti  finì  da  Regii  Minìflri  , non  gìqnfe  al  pojfejfo  di  quefla  mitra  : Onde 
refi  fifiefa  l'allegrìa  de'  Bare  fi  concepita  per  la  qualità  del  fogge!  to  pii  per  effer 
egli  nato  in  Bari  in  tempo , che  Mutio  fuo  Padre  fu  Prefide  di  quefa  Provincia , 
fecondo  fi  legge  ( fcritto  da  Agofiino  Oldoino  ) in  A forno  Ciaccone  nelle  fovra- 
fcritte parole  : Francifcus  Maria  Brancatius  nobilis  Neapolitanus  Barii  in  Apuli» 
Peucetia,  dum  ejus  Pater  Mutius  vicibus  Regiis  in  eadem  Provincia  fungeretur, 
nafeitur  xv.  Calendas  Martias  anno  falutis  1592.fi  perciò  egli  chiamato  da  molti 
Arcivefcovo  Barefe  , quale  titolo  particolarmente  gli  fi  di  da  Silvefro  Pietrafanta 
della  Compagnia  di  Gioiti , autore  del  libro  intitolato  Tejfcrec  Gentili! ite,  e da 
molti  altri , che  a bel  fiudio  tralafcìo . Così  il  Lombardo , il  quale  nella  parte 
prmia  della  citata  Opera  pag.  1 55-  dello  Hello  Francefco  Maria  cosi  Icrive  : 
francefco  Maria  Vefcovo  dì  Capaccio  , la  dì  cui  gloriofi memoria  venera  nella  Re- 
gìa di  queflo  Regno  perpetuamente  ne' pof  eri  in  quella  famofjfima  libreria  eretta  a 
file  fpeje  per  comune  utilità  della  gioventù  fudiofa , ed  in  quel P Ofpizio  pietofo  per 
i Sacerdoti  egro! ami,  fu  da  Urbano  Vili,  fatto  Prete  Cardinale  de' SS.  Apofoli,  ec. 
Di  entello  gran  Cardinale  cosi  cantò  il  celebre  Poeta  Giacomo  Caddi  : 

Pallet  nobilitate  pervetufla  , 

Quam  murice  Regium  decori 1 
Uluflrant  magit  erudii  ione  1 

fiore  1 . 
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Qii  triplici , ut  rcor , Corona 
Maxime  radìabii  inter  ajlra 
Nojiri  tempori!  , hoc  Apollo 
monjlrat . 

In  tempo  del  medefimo  , in  una  contrada  di  campagna  detta  delle  Buflète  k 
e propriamente  nelle  terre  de’Canonici  de’SS.  FaoRino  , e Giovita , fu  ritrovata 
una  fuperbilfima  antica  Ratua  , rapprefcntante  la  Dea  Venerei  la  quale  efiTendo. 
Rata  comprata  dal  Nobil’  uomo  Viterbefe  Conte  Felice  degli  Atti  ,‘il  medelimo 
la  donò  a quefto  Cardinal  Vedovo , da  cui  eflendo  Rata  donata  al  Cardinal  Fla- 
vio Ghigi  i queRi  la  mando  in  dona  al  Gran  Duca  di  Tof  ana  ; elfcndo  ella  la 
flelfa  , che  anche  di  prefente  fi  ammira  nella  celebre  Galleria  di  quella  Reale 
Altezza  , e che  tante  volte  è Rata  pubblicata  colla  Rampa  . 

Nell’anno  1670.  a dì  2,.  di  Giugno  al  predetto  Cardinal  Francefco  Maria 
r»'r  Ca*  'n  tlue^°  Vefcovado  diRituito  11  di  lui  nipote  Stefano Brancacci 1 1 dopo  aver* 
oitJr  ».  ancpr’efio  governate  diverfe  Città , e Provincie  dello  Stato  EccIefi  iRico,  ed 
di  putrii*  edere  Rato  afloluto  dall’ Arcivefcovado  di  Adrianopoli , com’ anche  dopo  aver 
fatte  le  Nunziature  di  Firenze  1 e di  Venezia  . E benché  egli  elfendo  già  in  pof- 
fèffodi  quella  Catedra,  folfe  coRretto  a rifedere  in  Roma  per  cagione  del  poRo, 
che  vi  occupava  di  Secretarlo  del  la  Congregazione  del  Concilio,  ciò  non  oliarne 
non  fido  non  mancò  giammai  di  attenzione  nè  alla  fua  Cliiefa , nè  al  fuo  Gregge , 
ma  per  Io  contrario  quafi  folTe  Rato  lèmpre  qui  prefente , ne  promolfi:  con  infinito 
zelo  in  ogni  circoRanza  lofplendore,  ed  i vantaggi  ; avendo  particolarmente 
nell’anno  lò.St.  con  fpelà  coniiderabile  fitte  alzare  nella  ChiefaCatedrale  le 
tre  volte, che  coprono  ledi  lei  frenavate , e fattevi  aprire  con  buona  architettura 
le  opportune  finefire,  conforme  fi  ha  dalla  feguente  idrizionc  , che  vien  foRe- 
nuta  da  due  grand’Angeli  nel  profpctto  interiore  di  ella  Chicli  predo  la  volta 
maggiore  1 

TEMPLVM  . HOC  . ERECTIS  . FORNICHI  VS. 

APERTIS  • SPECVLIS  « 

PICTVR/G  . AC.  PLAST1CES  . ORNATV  . ADDITO. 

IN  . HVNC  . NITOREM  . TRANS TVMT  . 

STEPHANVS  . ARCHI  E PISCOP  VS  . BRANCACCI  VS  . 

EP1SCOPVS.  V1TERRIENS1S.  ANNO  . OOM.  MDCLXXXI. 

Nel  dì  poi  primo  di  Settembre  dello  Reffa  anno  itf8a.  dal  Vcn.  Servo  di  Dia 
Innocenzo  XI.  in  ricognizione  dell’alto  fuo  merito  fu  aferitto  nel  Collegio  de’ 
Cardinali  ; per  il  che  disbrigato  dalla  predetta  Secretarla  , portolfi  incontanente 
a queRa  luarefidenza  con  ferma  deliberazione  di  mai  più  allontanartene , ma 
prevenuto,  dalla  morte  , nel  principio,  del  fecondo  anno  del  fuo  Cardinalato  con 
e (tremo  dolore  di  queRa  Città  mancò  di  vita  , efiendo  Rato  il  di  lui  corpo  feppel- 
Sito  in  quella  (Jhiefa  Catedrale  , dove  dalla  gratitudine  di  queflo  popolo  (opra  il 
di  lui  fepolero  fu  fatta  (colpire  quefl’ epitaffio  : 

• D.  O.  M. 

STEPHANI.  BRANCACCI  I.  NEAPOUTANI  . IN.  APOSTOLICHE.  SEDIS.  OBSEJVIVM. 

VARI  IS.  MVN.ER1BVS  . ANNOS.  VLTRA.  QVATERDENOS.  PERPVNCT1.  FRANCISCI. 

, MARIA.  CARDINAI  IS.  BRANCACCI!.  VITERB1ENS1S  . ET.  TVSCANENSIS.  EPISCO- 
PI . EX.  FRATRE.  NEPOTIS  . ET.  IN.  VTRAQVE.  CATHEDRA-  SVCCESSORIS-  CVIVS. 

ANIMI . MACNITVDINEM  . PRUDENTI  AM  . ET  . LENITATEM  . FAMA.  TESTATVR. 

HVIVS.  BASILICA!  . IPSIVS  . MVNIFICENTIA  . N1TIDIOREM  . IN  . FORMAM  . 

TRANSIATA!  SACRARIO  . PRETIOSA  .SVPEI.LECTILE.  DITATO.  OPT1MEMER1TI. 

AB.  INNOCENTI O.XI.  P.  O M.  PVRPVRA.  DECORATI.  POSTMODVM.  SOLIS.  CVRSV. 

V1X  . EXACTQ  . SPE.  MVNDI  . DELVS  A.  E.  VIVIS.  EREPTI.  VI.  IDVS.  SEPTEMBRIS.  ' 

A.  PARTV  . V 1 RCINI S . ANNO.  M.  DC.  LXXXII.  AB.  EIVS  . NATALI  . LXIV. 

ANIMA  . COELVM  . POSSIDET  . CI  NERE* . HAC  . VRNA  . CONDVNTVR  . 

Leggendoli  però  in  Napoli  nella  Ridetta  Chiefii  di  S.  Angelo  a Nido  un*  altra  la- 
pide fattavi  apporre  da  GiambatiRa  Brancacci  Gran  Priore  di  Malta  in  memoria 
de’  predetti  due  Cardinali , uno  de’ quali  eragli  zio  , e l’altro  fratello  , none  do- 
vere , che  la  medefima  da  me  fi  tralafci , che  però  eccone  il  tenore  : 

S1STE, 
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S1STE  . HOSPES  . 

GEMINVS  . HIC  . VNO.  E.  LAPIDE  . LAPIS. 

CEMINVM  . VNO  . E . SANCVINE  . PRINCIPEM  . 

MEMORA T. 

FRANCISCO  . CARDINALI  . BRANCACIO  . 

ALTERA  . QVEM  . FACIES  . PRiEKBRT  . 

STEPHANVS  . CARD1NALIS  . BRANCACIVS  . 

EX  . FRATRE  . NEPOS.  ADI  VNGITVR . 

QVI  . 

tlSDEM  . VESTIGUS  . PROVECTVS  . 

IDEM  • GLORI/E  « FASTIGIVM  . TENV1T  • 

VRBIBVS.  PROVINCIISQVE  . 

IN  . ECCLESI ATICA  . DITIONE  . 

ADMINISTRATIS  . 

AD  . MELITENSIS  . INQVISITORIS  . MVNVS  . DELECTVS  . 

ARCH IEPISCOP ATV  . HADRI ANOPOLI TANO  . INAVCVRATVS  « 

AD.MAGKVM.  HETRVRliE.  DVCEM  • 

AD  . REPVBLICAM  . VENETAM  . 

LECATIONE . FVNCTVS  . 

CONGREGAI' IONI  . CQNCIL1I  . TRIDENTINI  . A . SECRETIS  * 

POSTMODVM  . 

VITERBIEN&I  . EP1SCOPATV  . POST  • PATRVVM  , 

AVCTVS. 

VATICANA  . DEMVM  . PVRPVRA  . 

AB  . INNQCENTIO.  XI.  EXORNATVS  • 

ANIMI  . CONSTANTIA  . MORVM  . S VA  VITATE  , 

VIRTVTVM  . MERITO. 

RERVM  . PRO  . ECCLESIA  . GESTARVM  . GLORIA  . 

CI-ARVS  . OBIIT. 

ANNO.  jETATIS.  LX|II.  REPARAT*  • SALVTIS  . MDCLXXXI V. 

QCTAVQ.  DIE  . SEPTEMBRIS  . 

QVOS  .SANGVIS  . VIRTVS  . AMOR  . I NFVL/E  • I VNXERVNT  . 

NE  . POSTHVMA  . SEI VNGERET  . FAMA  . 

EODEM  . VTRI VSQVE  . NOMEN  . TESTAMENTO  . 

ETERNITÀ!  ! . TRANSCRI  B1 TVR  . 

IOANNES  . BAPTISTA  . BRANCACIVS  . 

HIEROSOLYM1TANI  . ORDINIS  . PRIOR. 

PATRVO  • AC  . FRATRI  . AMANTISSIMO  . 

POSVIT.  . 

Trovando  però  io  , che  Biagio  A Itimari  nel  libro  primo  dell*  Iftoria  delle  Fami- 
glie  Nobili  imparentate  colla  famiglia  Carafa  num.  xiv.  pag.  $1.  trattando  della 
famiglia  Brancacci  Napoletana  , e de*  Prelati  ulciti  da  quella,  pone  fra  gli  altri 
untai  Mario  Arcivefcovo  di  Viterbo,  non  voglio  mancar  di  notare  gli  abbagli , 
che  ha  prelì  cotello  Scrittore . Primo,  perchè  Viterbo  non  è flato  giammai  Arci- 
vescovado  . Secondo,  perchè  fra*  Vefcovi  di  tale  Città  non  fi  trova  memoria  di 
detto  Vefcovo;  elfendovi  flati  (blamente  della  predetta  famiglia  i due  già  nomi- 
nati Francefco  Maria , e Stefano  ,chc  fuccelTìvamente  furono  Cardinali . Egli  non 
pone  tempo  , in  cui  iiori fle  il  fudetto  Mario,  che  però  io  non  pofTo  figurarmi 
donde  fiali  potuto  ideare  tal  Velcovo  Viterbelè , le  pure  il  fuo  errore  non  è nato 
da  qualche  fomiglianza  , che  vi  potrebbe  edere  fra  quelli  due  nomi  Mario,  e 
Francefco  Maria  . 

Nell’  anno  1683.  a dì  a^.di  Manto  per  morte  del  fudetto  Cardinale  Stefano  a 
Brancacci  fu  promodo  a quello  Velcovado  Urbano  Sacchetti  Nobile  Fiorentino3,  Duodecimi 
il  quale  avendo  occupati  in  Roma  i polli  diCherico  di  Camera,  di  Commidario 
delle  Armi,  e di  Auditor  Generale  della  (leda  Camera  , fu  per  tali  fuoi  meriti  dal  . 
predominato  Servo  di  Dio  Innocenzo  XI.  nella  fudetta  promozione  del  primo 
di  Settembre  dell’anno  1681. decorato  ancor’ edo  della  facra  Porpora.  Venuto 
egli  adunque  a rifedere  in  Viterbo,  ingrandì  notabilmente,  ficcome  altrove 
abbiam  detto  , il  coro  di  quella  Chiefà  Catedrale . Convocò  il  Sinodo  Diocefano, 
nobilitò  la  cappella  de’  SS.  Martiri  Valentino , ed  Uario , fe  collocare  in  un’urna 
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più  preziosi  il  facro  corpo  della  gloriofa  Vergine  S.  Rofà  , e fece  altre  diverte 
cote  degne  della  Tua  pietà  . Ma  perchè  ( conforme  altresì  dicemmo  ) del  continuo 
trovavali  incomodato  da  varie  fue  abituali  indifpofizioni,  che  mollo  gravofo  gli 
rendevano  il  pefodel  Vefcovado , per  tal  motivo  nel  principio  del  mele  di  Otto- 
bre dell’ anno  1699.  liberamente  lo  ralfegnò  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  XII.  , etfendo  poi  morto  in  Roma  il  dì  6.  di  Aprile  dell’  anno  170J. 
il  di  lui  cadavere  fu  (èppellito  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  de*  Fiorentini . 

Nell’anno  1701.  per  rinuncia  delSacchetti  fu  quello  Velcovado  conferito 
ZhCMMffK*  al  Cardinal’ Andrea  Santacroce* , la  cui  famiglia  in  Roma  è di  quel  luflro,  che 
cur&ntit  Vi-  0gn’  uno  ben  sì.  Quelli  prima  che  dal  Pontefice  Innocenzo  XII.  ottenelfe  la 
jjgnj,^  Cardinalizia  (che  fu  nel  dì  14.  di  Novembre  dell’anno  1699.)  oltre 
l’effere  (lato  Vicelegato  di  Bologna  , fu  anche  mandato  Nunzio  in  Polonia  prelfo 
il  Re  Giovanni  III.  1 ed  indi  fulfeguentemente  in  Vienna  preffo  l’Imperadore 
Leopoldo  I.)  elfendoftate  tali  fue  Nunziature  molto  dilàftrolè,  e difficili  per 
cagione  de’ tempi  calamitofi,  che  allora  correvano.  Eletto  adunque  Vefcovo  di 
Viterbo,  ed  avendo  perciò  dimeflo  l’Arcivelcovado  di  Seleucia , il  dì  8.  di  Mag- 
gio del  predetto  anno  t70l.  fece  il  fuo  (bienne  ingrelfo  in  quella  Città  , nella 
quale  ben  Tubilo  fe  conolcere  quanto  pietolè  fodero  verfo  i poveri  le  fue  vifcere  , 
mentre  per  quello  fpettava  al  loro  (ovvenimento , egli  non  ollèrvò  giammai  nè 
milùra  , nè  regola  j non  avendo  avuto  più  volte  difficoltà  d’impegnare  anche  le 
fue  domeftiche  fuppellettili  per  poter  largamente  dotare  non  poche  zitelle  nubili, 
la  cui  oncllà  (corgevali  da  elfo  in  evidente  pericolo  . La  pietà  però  , eh’  egli  nu- 
driva  per  gli  poveri  non  Io  diltolfe  nè  punto,  nè  poco  dalie  obbligazioni , che  il 
medelìmo  doveaalla  fua  fpofa,  o vogliant  dire  alla  (ùa  Chiefa  , la  quale  fu  da  efso 
arricchita  di  molte  preziolè  fuppellettili  fiere.  Egli  in  (òttima  fu  un’uomo  tutto  di 
Dio,  e tutto  per  gli  uomini,  a cui  volendo  lo  Itefso  Dio  anticipare  nel  Cielo 
quel  premio  , che  alla  fua  gran  carità  teneva  apparecchiato,  nel  dì  io.  di  Maggio 
dell’anno  17 19.  chiamandolo  a le  , lolciolfe  dai  legami  di  quella  carne  corrut- 
tibile jefsendoil  medelìmo  morto  in  Roma  , e feppcllito  nella  Chicli  di  S.  Maria 
in  Publicoli  Jufpatronato  della  fua  nobiltdima  Cafa  . 

Nel  detto  anno  171  a.  il  dì  primo  di  Agolto  a*  prieghi  di  quello  popolo  il 
. k Somma  Pontefice  Clemente  XI.  elefse  Vefcovo  di  Viterbo  il  Cardinal  Mi- 
cllj^LTvl-  chel’Angelo  Conti  Domicello  Romano1’ , il  cui  merito  qual  potefse  efsere,  balìa 
fa™  divini-  dire  , che  nell’  anno  1721.  nel  dì  8.  di  Maggio  fu  creato  Sommo  Pontefice  col 
nome  gloriófo  d’innocenzo  XIII.  Egli  però  prima  di  tutto  quello  avea  qui  occu- 
pata la  carica  di  Governatore  della  Provincia  del  Patrimonio,  ove  non  è dicibile 
quali  folsero  gl’  incomodi , che  lo  (tefso  (offrì  primieramente  allora , che  per 
ragione  di  una  non  mediocre  careflia  non  badando  nè  ad  afprezza  di  Arade , nè 
ad  inclemenza  di  aria,  portoffi  di  perfona  ne’  luoghi  circonvicini  a far  provvifioni 
di  grani  : Secondariamente  quando  prefe  l’afsuntodi  riformare,  e nobilitare  non 
meno  le  cafe,  che  le  flrade  di  quella  Città  , giuda  la  facoltà,  che  data  glie  ne 
avea  il  Pontefice  Innocenzo  XII. , da  cui  fu  fpecialmente  incaricato  a rifarcire  i 
danni , che  nell’anno  1 dpj.  fatti  avea  il  tremuoto  in  molte  delle  calè  fudette  , 
liccome  anche  in  altri  luoghi, e particolarmente  in  Bagnorea . Da  quello  Governo 
fu  poi  egli  palsato  alla  Nunziatura  degli  Svizzeri , e da  quella  a quella  di  Porto- 
gallo, dove  il  dì  7.  di  Giugno  dell’anno  1706.  il  mentovato  Pontefice  Clemen- 
te XI.  lo  creò  Cardinale  di  Santa  Chiefa  colla  dillinzione  onorifica  di  farlo  (olo . 
Rellituitofi  adunque  il  medeftmo  nell’  Italia , e dimefso  l’Arcivelcovado  di  Tar- 
lo, fu  eletto  Vedovo  di  Ofimo,  ed  in  apprefso  elsendo  flato  alsoluto  da  quella 
Chicli  , futrasferito(  come  giàabbiamo  detto)  a quella  di  Viterbo  , che  da  efso 
fu  governata  con  lèmma  prudenza  , fapienza , e gravità  , cioè  a dire  con  quelle 
ammirabili  virtù  , che  gli  meritarono  il  grado  di  Vicario  di  Grido  (òpra  la  terra  . 
£ benché  breviffimo  folle  il  di  lui  Pontificato, pure  pieno  di  gloria  terminò  i giorni 
fuoi  il  dì  7.  di  Marzo  dell’anno  1724.  In  una  delle  danze  del  palagio  pubblico 
di  Viterbo  feorgefi  un  gran  quadro,  nel  quale  ad  onore  del  medelìmo  leggeli  il 
ièguente  elogio , fattogli  fin  da  quando  egli  era  Governatore  di  detta  Città: 

D.  Ml- 
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D.  MICHAEL!  . ANGELO. 

EX  • COMI T I B VS  • ANAGNU  . DVCIBVS  . POLI  . DOMICELLO  . ROMANO  . 

V1TERBI I • AC  . PATRIMONII  . PRQVINCIfi  . 

presidi  • optime  • Merito  . 

INTEGRI  TATI  S . PRVDENTI  fi  . AC  . BENEFICENTI.*  . LAVDIBVS  . INCLTTO. 

AD  . ECCLESIASTICAS  . CVRAS  . SATIS  . INSTRVCTO  . 

NEC  . EXEMPLIS  . (JVfiSITIS  . EXTRA  . FAMILI  AM  . SVAM  . 

VNDECIM  . SVMMORVM  . PONTI  FICVM  .SERIE  NOBILEM. 

QVQD  . 

VBERTATI  . ANNONfi  . PROSPEXERIT  . ARCTIS.  PRAiSERTIM  . TEMPORIBVS. 

fiDES  . DETERSO  . SENIO.  IN.  NOVA  M.  VBIQ^B.  PACIEM.  E XH  IL  ARA  VERI  T. 
AMPLIATIS  . VIARVM  . ANCVSTIIS  . DIONVM  . AD.  VRBEM.  ITER.  APERVERIT. 

VETVSTATIS  . INDACATIS  . RVDERIBVS  . 

ORICI  NEM  . CI  VITA  TIR . HVIVS  . CLARIOREM  . PROBAVERIT  . 

S.  P.  V. 

CIVI . SVO  , 

GRATI  . ANIMI  . MONVMENTVM  . POSVIT  , 

ANNO  . DOMINI  . 

M.  DC.  XC.  V. 

Nell’anno  1719.  peravere  il  prenominato  Cardinal  Conti , comegiàab- 
biamo  detto  rinunciata  quella  Chielà  nelle  mani  del  fudetto  Pontefice  Clemen- 
te XI.,  dalla  fede  Vefcovile  di  S.  Donnino  nello  Stato  di  Parma  fu  a quella 
traslatalo  Adriano  Sermattei  Nobile  di  Affili , che  oltre  Telfere  ftato  al  fervigio 
in  qualità  di  Auditore  , fu  anche  in  Ofimo  , ed  in  Viterbo  Vicario  Generale  del 
medelimo,  da  cui  poi  in  quella  Catedralefu  confacrato  Velcovo  il  dì  18.  di  Feb- 
braio dell’anno  171J.  cioè  adire  nel  tempo,  ch’egli  fu  eletto  Vefcovo  della 
fudetta  Chiefa  di  S.  Donnino,  la  quale  elfendo  (lata  da  elio  con  autorità  Apollo- 
lica  lafciata , fe  ne  venne  con  (bienne  ingreflo  a rifedere  inquella  il  dì  18.  di 
Maggio  dell’anno  1719.  dove  tutto  Zelo,  e fervore  incominciò  ben  fubito  a 
promovere  la  gloria,  il  decoro,  e lo  Iplendore  . Nell’anno  1724.  dopo  aver 
perfunalmente  vifitata  tutta  la  Diocefi , convocò  in  quella  Città  il  Sinodo  Dioce- 
fano , dopo  del  quale  trasferì  con  fonimi  pompa , e magnificenza  ad  un  più  nobile, 
e ricco  altare  , fabbricato  in  quella  (Iella  Catedrale  lefacreolla  de’ SS.  Martiri 
Valentino,  ed  Ilario;  elfendoli  nell’  aitar  vecchio  ritrovate  eziandio  le  olla  del 
gloriole»  Confelfore  Santo  Gemini , di  cui  fe  n’era  da  molto  tempo  perduta  la 
notizia  ; ond’  è che  ancor’  elle  furono  ripofle  nel  predetto  nuovo  altare  affieme 
con  quelle  de’ due  prenominati  Santi  Martiri  . Dal  medelimo  nell’  anno  1720. 
a dì  s ■ di  Miglio  fu  confacrata  la  nuova  Chiefa  della  Terra  di  Vernila  , cioè  la 
di  lei  Chielà  Collegiata,  con  lèmma  grandiolità  da’  fondamenti  fabbricata , e de- 
dicata al  grand' Apollolo  S.  Andrea , in  memoria  di  che  (è  ne  vede  colà  una  lapide 
di  quello,  tenore 

D.  O.  M. 

ILL.ra“'  ET  . REV.mu'  D.  ADRIANVS  . SERMACTEIVS  • EPISCOPVS. 

VITERBIENSIS.  TEMPLVM  . HOC.  CVM  . ALTARI  . MAIORI  .IN  . 

HONOREM.  D.  ANDKEfi  . APOSTOLI  . CONSTRVCTVM  . DIE.V. 

MAII  . SOLEMNI  . RITV  . CONSECRAVIT  . OMNIBVsqVE  . CHRI- 

STI  PIDELIBVS.  SING  VL1S.  ANNIS  . DICTA  .DI  E.  VISITANTI  BVS. 

QV.ADRAGINTA  . DIES.  DE.  VERA  . INDULGENTI  A . CONCESSIT. 

Com’ anche  nel  dì  18.  di  Marzo  dell’anno  172J.  confacrò  in  Viterbo  la  Chielà 
de’  Padri  Carmelitani  Scalzi , dove  (òpra  la  bulfola  nel  fondo  della  Chielà , ne 
. fu  appolla  la  lèguente  memoria 

D.  O.  M. 

TEMPLVM  . HOC  . DI  VIS  . IOSEPH  . ET  ..THERESI.fi  . PATRON  IS  . DIGNE. 

DICATVM  . ANNO  .SALVTIS  . MDCXL.  ILL."“  ET  . REV.m0  D.  ADRIANO. 

SERMATTEIO  . EPISCOPO.  VITERBIEN  . CONSECRATVM.  XVIII.  MARTI!. 

SACRATIVS.  FVLOET  . AB.  ANNO.  IVBILEI  . MDCCXXV. 
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In  quello  medelìmo  anno , e particolarmente  nel  dì  ic.  di  Aprile  per  ordine  di 
elfo  Velcovodal  fuo  Vicario  Generale  Gafpare  Ori , fu  in  quella  Città  benedetta 
laChiefa  delMoniflero,  detto  delle  Monichelle  botto  il  titolo  dell'Aflunzione 
di  Maria  Vergine  ; il  quale  Momftero  fin  dall’ anno  J720.  era  già  (lato  fondato 
dalla  Viterbefe  Madre  Suor  Lilia  Maria  del  Crocifirtb  Religiofa  del  Terz’Ordine 
di  S.  Francefco  ; effondo  (lata  la  medefìnta  diretta  dal  Padre  Gioì  Domenico  Lue» 
ebefe  Carmelitano  della  Congregazione  di  Manto-va,  morto»  com’ a fuo  luogo 
diradi  , in  concetto  di  fantitì  , e protetta  da  Monlignor  Giufèppe  Accoramboni  , 
Auditore  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  e poi  Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa,  e V'efcovo  d’ Imola;  avendo  preventivamente,  cioè  nell’anno  1716.  la 
fudetta  Religioni  fondato  un’ altro  conlimile  Moniftero  in  Ronciglione,  ed  un' 
altro  fulfeguentemente  ,cioè  nell’anno  »7JJ.  nella  Terra  di  Monte  Santo- Vito 
nella  Provincia  della  Marca . Nell’anno  poi  >727.  a dì  ad.  di  Luglio  il  predetto 
Vcfcovogittò  la  prima  pietra  fondamentale  della  nuova  Cliiefa  della  Santidìma 
Trinità  de’ Padri  Agolliniani , e nell’ anno  (ledo  fu  dal  medelìmo  ricevuto  in 
quella  (leda  Città  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  venuto  pcrconfacrare  l’Arcive- 
feovo  di  Colonia  ; effondo  (lato  il  detto  Sermattei , ficcome  a fuo  luogo  abbiam’ 
efpollo , uno  de’  cinque  Velcovi  Alfillenti . Nell’  anno  1730. , conforme  altresì 
narrammo  , confacrò  fecondo  l’antico  rito  le  Moniche  della  Duchelfa  ; ed  avendo 
fatte  altre  lodevoli , e degne  operazioni,  alla  fine  (è  ne  pafsò  all’eterno  ripofo  il 
dì  9.  di  Aprile  dell’anno  1731.»  elfendo  flato  il  di  lui  cadavere  feppellito  in 
quella  Catedrale , e propriamente  avanti  il  gran  banco,  in  cuilìedonoiConfèr- 
vadori  della  Città  , quando  in  detta  Catedrale  pubblicamente  intervengono  alle 
facre  Vefcovili  funzioni . In  tempo  di  quello  Vefcovo  a fpefe  del  Clero  Secolare, 
e Regolare  di  Viterbo  furono  fatti  quegli  undici  medaglioni , o fieno  quadri, 
che  folto  la  volta  , o vogliam  dire  fopra  gli  archi  delle  colonne  adornano  tutta 
la  Cliiefa  Catedrale , effondo  i medefimi  altretante  opere  del  celebre  pennello 
del  Cavalier  Marco  Benefiali  . 

Nel  detto  anno  1731.  a dì  12.  di  Maggio  dal  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XII.  per  morte  delpredetto  Sermattei  fu  promolfo  a quella  Chiefa  l’Illuflrif- 
fimo  Monfignor’ Alertandro  Abbati  Nobile  Romano,  il  quale  nel  dì  27.  dello 
IlelTomelè,  ed  anno  ne  fe  prendere  a fuo  nome  il  portello  dal  Reverendi  fimo 
Signor  D.  Francefco  Maria  Renzoli  Arciprete  della  Catedrale,  e già  Vicario  Ca- 
pitolare; il  che  fece  parimente  in  Tolcanella  il  dì  29.  del  medelìmo  mefe  per 
mezzo  del  Reverendilfìmo  Signor  D.  Antonio  Barbacci  Primicerio  di  quella  Ca- 
tedrale , e Vicario  Generale  di  elfa  Città . Il  medefimo  prima  di  tal  fua  promo- 
zione occupò  in  Romaidiverlì  podi  onorevoli , e particolarmente  quello  di  Luo- 
gotenente dell’Auditor  della  Camera,  com’ anche  quello  di  Secretano  della 
Congregazione  del  Concilio,  donde  partito  a quefto  Vefcovado,  incominciò  ben 
fubito  a far  conofcere, ch’egli  non  lolo  racchiudeva  in  le  (ledo  un  cuore  per  turti 
tenero,  edamorofo,  ma  che  polfedeva  anche  uno  fpirito  tutto  (bllecito  per  la 
gloria  di  Dio;  ond’è  che  ritrovati  gli  animi  degli Ecclefiallici  fra  loro  non  poco 
difuniti , fi  prevallè  di  alcuni  mezzi  altretanto  fanti , che  politici , co’ quali  potè 
tortamente;  riconciliarli . Si  applicò  di  tutto  propolito  a riporre  in  buono  flato 
quello  Seminario:  provvidde  di  nuovi  Vicarj  foranei  tutta  la  Diocefi , facendo 
(celta  di  uomini , ne’  quali  non  potelfe  aver  luogo  nelfuna  lòrta  di  umano  rifpet- 
to  : riguardò  con  particolar’attenzione  i Monifterj  delle  Moniche,  e molto  più 
quei  , che  fono  fuori  di  Viterbo , cioè  in  Tofcanclla  , ed  in  Vetralla  , alfegnando 
loro  per  lo  regolamento  della  zienda  alcuni  Deputati , ne’  quali  laeofeienza  non 
forte  minore  dell’ efperienza  : ridurti  in  miglior’ ordine  le  due  Cancellarle  Ci- 
vile, e Criminale,  facendoli  un  nuovo  Archivio  per  Icfcritture  più  antiche:  proc- 
curò  in  beneficio  del  fuo  popolo  diverfe  fante  Miffioni , e fpecialmente  in  que* 
luoghi  , ove  maggiore  neconfiderava  il  bifogno . Ed  eflèndochè  nell’anno  1732. 
il  popolo  della  Terra  di  Bieda  per  cagione  di  una  lega  , o fia  confèrva  di  acqua 
molto  vada,  e profonda,  la  quale  fèrviva  a far  voltare  i ruolini,  venirtè  nella  fiate 
attaccato  da  maligne  infermità  colla  morte  di  numerofè  perfone , egli  tutto  zelo  , 
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e carità  portoci  perfonalmente  nel  mefe  di  Agodo  con  ottimi  Profeflbri  di  Medi- 
cina in  detta  Terra  per  riparare  allora  nel  miglior  modo  potàbile  alle  milèrie  di 
detto  popolo;  avendo  poi  appreso  implorato  il  più  valido  loccorfo  del  predetto 
Pontefice  Clemente  XII.  per  la  demolizione  di  detta  lega , che  eflfendogli  data 
dalla  clemenza  Pontificia  giuda  i fuoi  defiderj  accordata , ne’  (èguenti  anni  quel- 
le genti  fono  dato  libere  da  limili  infortuni . Egli  infiamma  ha  fatte  giàne’po- 
chi  anni , che  regge  queda  Chiefa  j e fa  tuttavia  altre  molte  operazioni  tutte  de- 
gne del  fuo  bel  cuore , è della  fua  gran  pietà . E con  ciò  per  quello  concerne  al 
tempo  , in  cui  io  ferivo  , reda  terminata  la  Cronologia  de’  Velcovi  di  Viterbo . 
Dove  mi  piace  di  aggiugnere  quali  t e quanti  fieno  i luoghi  j che  nello  {pirituale 
fonafoggetti  a tal  Velcovado  , dandone  altresì  nella  feguente  Tavola  con  elètta 
individuazione  non  meno  il  numero  delle  anime , che  de’  fuochi , o vogliam  dir 
delle  cafe . 
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Viterbo  Citti  Metropoli  fa  fuochi 
Anime 

Tofcanella  Città  fa  fuochi  — 

Anime — 

Civitavecchia  Città  fa  fuochi  

Anime  .. . 1 •.  ■—  — ■■ 

Bagnaja  Terra  fa  fuochi  — 

Anime 

Montalto  Terra  fa  fuochi 

Anime  ■ 1 

Bietta  Terra  fa  fuochi  — — — — 
.Anime  * — ■■  1 *■ 

Barbarano  Terra  fa  fuochi  ■■  — - 
Anime  ■ 1 ' 

Vetralla Terra  fa  fuochi——— 
Anime-  ■ — 

Viano  Terra*  fa  fuochi  ■ 

Anime 

Oriolo  Cartello  b fa  fuochi 

Anime  — — — » 

Civitella  CeGa  Villa* fa  fuochi  - 
Anime  ■ — ■ 

S. Giovanni  Villaggio  fa  fuochi  - 
Anime  ■ ■ ■ ■ ■ 1,1  1 


n.  2508 
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n.  1 1 1 
• ■ n. 

n.  JOJ 

11.  342 

n.  756 
n.  Hi 
n.  248 
n.  38 
.n.  144 
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Ili» 

«Ì47 

1070 

327J 

475 

1 165 

«-5J 

620 


S6}6 
fomma 
de  i 
Fuoch 


27023 

(bmma 

delle 

Anime 


Eflendo adunque , che  il  numero  delle  anime  di  tutta  la  Diocefi  di  Viterbo  non 
fia  di  prefente  maggiore  di  27023.,  ben  può  ciafcuno  vedere  quanto  fiali  in 
quelli  tempi  diminuita  tale  Diocefi , giacché  giuda  quello,  che  noi  abbiamo 
fcrittonel  Libro  Tetto,  circa  il  principio  del  xtil.  fècolo  la  fola  Città  di  Viterbo 
facea  felfanta  mila  anime , comprefe  però  le  anime  del  contado  , e de’  foreftierij 
benché  fin  dall’anno  lóto,  forte  calata  al  numero  di  venticinque  mila  • 
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D E- 

GOVERNATORI  DI  VITERBO. 

Lia  Serie  de’  Vefeovi  di  Viterbo  piacerai  di  aggiugner- 
ne  on’  altra  di  tutti  i PodeRà , Legati,  Vicelegati,  Go- 
vernatori , e di  ogn’  altro  qualunque  foggetto  , da  cui  con 
altro  nome  è (lata  in  diverfi  tempi  governata  quella  fieflk 
Metropoli , e confeguentemente  tutta  la  Provincia  del 
Patrimonio,  parendomi  , che  quella  mia  fatica  fia  per 
renderft  gradita  a varie  Città , e famiglie , non  (blo  dell’ 
Italia,  ma  anche  dell’ Europa,  attelo  il  rifeontro,  che  in 
detta  Serie  potranno  fare  di  tanti  loro  uomini , i quali  fi  refero  illuRri  e per  dot- 
trina , e per  maneggio  ; del  cui  merito  fe  fi  volelfe  diflufamente  trattare  , egli  è 
evidente,  che  ciò  potrebbe  eflére  materia  di  un’altra  copiotìlfima  Moria;  onde 
a me  ballerà  di  puramente  accennarli . I meddimi  fono  (lati  da  me  estratti  da  va- 
rie Bolle , libri , e feritture  , che  fi  confervano  nella  Secretarla  di  quello  Pub- 
blico , e particolarmente  dal  libro  intitolato  la  Margherita  , da  altri  cinque  To- 
mi in  pergamena  detti  degli  antichi  Regillri , da’  libri  delle  Riforme  , ed  anche 
dalle  Opere  Rampate , e manuferitte  di  diverfi  Autori  ; e benché  per  mancanza 
de’  più  antichi  monumenti  pochiflimi  fieno  quei , de’ quali  abbiali  notizia  prima 
del  xit.  fecolo , con  tutto  ciò  non  mancherò  di  notare  guanti  mi  è Rato  polfibile 
di  rinvenirne  • Sia  adunque 

Negl»  Anni  di- Cristo. 

jo 6.  Demetrio  Proconlòle  per  l’Imperador  Malfimiano  » 

77  j.  Grimoaldo  Prefetto  pel  Re  Defiderio  . 

10S0.  Riccardo  di  Vico  Viterbefe  Tiranno. 

1084.  Ubaldo  de  Mucello  PodeRà . 

1 1 aj.  Riccardo  Acquaviva  Napolitano  Governatore . 

1 1 70.  Il  Viterbefe  Conte  Ildebrandino  PodeRà  . 

1172.  Filippo  Arcivefeovo  di  Colonia  Vicario  Imperiale  d’Italia  .. 

11 74.  CriRiano  Arcivefeovo  di  Magonza  Vicario  Imperiale  d’Italia  .. 

1 1 86.  Leone  di  Cavenara  PodeRà  . 

1 1 89.  Orazio  de  Branca  da  Gubbio  PodeRà  . 

1 194.  Pietro  di  Polo  PodeRà . 

1 1 97.  Raniero  Peponi  PodeRà . 

1198.  Pandolfo  Mafea  Pifano  Cardinale  del  titolo  de’ SS.  dodici  ApoRoli , e 

Pietro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli , Legati . 

1 199.  Ottaviano  Romano  Cardinale  ORienfe  Legato , e Guido  Cenci  Nobile-a 

Romano  Rettore . 

1214.  Giacomo  de’ Conti  di  Segni , cugino  d’Innocenzo  III.  Rettore . 

1216.  Bovone  di  Odone  de’  Bovoni  PodeRà . 

1218.  Il  Mofea  di  Firenze  PodeRà  . 

1220.  Ugolino  de*  Conti  di  Anagni  Cardinale  del  titolo  di  S.  EuRachio , Lega- 
to, il  quale  poi  fu  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX. 

1 224.  Pandolfo  della  Contrada  della  Suburra  Confolc  Romano  PodeRà . 

1 2 jj.  Malabraca  di  Gio:  Statii  Confole  Romano  PodeRà , e dopo  elfo  nel  me- 
defimo  anno  Milanzolo  da  Bologna  PodeRà  . 
tajj.  I Cardinali  Tommafo  di  Capua,c  Rainaldo  Conti  Legati . QueRo  feconda 
fu  nipote  di  Gregorio  IX.,  che  poi  fatto  Papa,  fechiamarfi  Aleflàn- 
dro  IV.  Nello  Reflb  tempo , occupava  la  carica  di  Rettore  Odcrico  Va- 
rco Cherico  di  Camera . 

Ccc  Gu- 
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123.5.  Guglielmo  di  Fogliano,  Rettore  e Capitati  Generale  per  lTmperadar 

Federico  H. 

1 238.  Giacomo  da  Ponte  da  Malefica  Podeflà  . 

1240.  Simone  Conte  di  Chieti  Governatore  poi  detto  Imperador  Federico  II. 

1242.  Bartolomeo  Malauotte  Podeftà. 

1243.  U modellino  Simone  Conte  di  Chicli , difcacciato  dal  Viterbere  Cardinal 

Raniero  Capocci  Legato  Pontificio , da  cui  fu  eletto  Podeftà  Raniero 
di  Stefano  da  Orvieto  . 

1244.  Il  medefimo  Cardinal  Capocci  Vice-Pontefice , e Legato , e Giacomo  di 

Rot . . . . . Podeftà  . 

1246.  Fabio  da  Bologna  Podeflà  . 

1247.  Federico  di  Antiochia  Conte  di  Alba  Vicario  Imperiale  in  Tolcana  . 
12JO.  Il  fudetto  Cardinal  Capocci  Vice- Pontefice  , e Legato  . 

1 25  J.  Albizo  de’ Figliuoli  di  UbaldinodeMulcello  Podeflà. 

1254.  L.  Fortebraccio  da  Panicale  Rettore,  e Guido  de  Pileo  Podeflà  , 
tajo.  Niccolò  Francilii,  o fu  di  Francefilo  da  Prato  Podeftà. 

1257.  N.  Lottarienfe  Podeflà  . 

1 359.  Bertoldo  Orfini  Podeftà  . 

1262.  Manfredo  Roberti  da  Regio  Eletto  di  Verona,  e dopo  di  eflò  Aldicherio 
dell’  Itola  , l’uno , e l’altro  Podeflà . 

1 26}.  Matteo  Rodi  Orlino  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Portico  Legato  . 

1 264.  Guifcardo  da  Pietra  Santa  Podeflà . 

1265.  Monaldo  di  Pietro Forteguerra  Podeflà. 

1270.  Alberto  di  Monte  Bono  Podeflà. 

1 275.  Pandolfo  Conte  dell’Anguillara  Podeflà  . 
t27<S.  Oddone  degli  Oddi  Perugino  Podeflà . 

1278.  Orli)  Orfini  nipote  del  Pontefice  Niccolò  III.  Podeflà. 

1282.  Pietro  di  Valle  Viterbelè  Confaloniere  eletto  dal  Popolo  . 

12S3.  Riccardo  del  quondam  Tebaldo  Proconfole  Romano,  Podeflà  . 

1287.  Luca  Savelli  nipote  di  Papa  Onorio  IV- Rettore , e Capitan  Generale  del 
Patrimonio  » 

1 289.  Matfeo  Madrilcini  da  Brelcia  Podeflà  . 

1290.  Rodaldo  da  Monforte  Rettore , e poi  Guido  da  Cortona  Podeflà. 

1291.  Pellegrinudi  Vanzo  Cappellano  di  Niccolò  IV.  Rettore  . 

1292.  Ubaldo  de  Interminellida  Lucca  Podeflà  . 

1293.  Benedetto  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Martino  Legato  , che  poi  fatto  Pa- 

pa , chiamofli  Bonifacio  Vili. 

1 295.  Corrado  di  Branca  da  Gubbio  Podeflà . 

1298.,  Maltinto  del  quondam  Simone  Tolomei  datSiena  Podeflà , ed  Amatore  di 
Anagni  Vicario  del  Patrimonio  . 

1289.  Lambertino  di  Rodolfo  di  Pace  da  Bologna  Podeflà  , e dopo  di  elfo  An- 
drea da  Gubbio. 

1300.  Teodorico  Raniero  Orvietana  Cardinale  del  Titolo,  di  Santa  Croce  in 

Gerulalemme , Legato . 

1 301.  Tommafo  degli  Oddi , o Oddoni  Perugino  Podeflà. 

1302.  Nino  del  quondam  Simone  Tolomei  da  Siena  Podeflà  . 

1304.  Stefano  Colonna  Podeflà. 

1 307.  Bernardino  da  Mecignano  Podeflà  , 

1309.  Manfredo  di  Vico  Viterbele,  Tiranno . 

1312.  Bonuccio  Monaldelchi  da  Orvieto  Podeflà.. 

1315.  Bernardo  da  Cuccinaco  V icario  Generale  . 

1317.  Bolcione  del  quondam  Bofcione  da  Gubbio  Podeflà  . 

1318.  Guglielmo  Corta  Canonico  Tullenfe  Rettore  . 

1320.  Pietro  d’Imola  Podeflà . 

1321.  Guitto  Vefcovo  di  Orvieto  Rettore , che  negli  atti  di  erta  Città  viene; 

chiamato  di  Farnelè . 

An- 
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13*2.  Angelo  Tignofi  Romano  Vefcovo di  Viterbo , Vicario  Apoftolico . 

1326.  Silveftro Gatti  Viterbefe  , Tiranno. 

1329.  Giovanni  Gaetano  OrGni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Teodoro  Legato , e 
Capitan  Generale . 

133}.  Andrea  de’figliuoli  diOrfonipote  del  predetto  Cardinal  Giovanni  Gae- 
tano , Rettore  , e dopo  di  euo  Filippo  di  Combelaco  Canonico  di  S.  Pie- 
tro parimente  Rettore . 

J334.  Antonio  di  Cipriano  Manaflei  da  Terni  Podeftà  . 

1 336.  Ugonedi  Rogerio  Canonico  di  Narbona  Rettore. 
y 1337.  Faziolo  di  Vico  Viterbefe  Tiranno 9 da  cui  però  fu  incominciata  la  Già 
Tirannia  circa  l’anno  1333. 

/ *3 4J.  Giovanni  di  Vico  Viterbefe  fratello  di  Faziolo9  Prefetto  di  Roma9  prima 
Vicario  Imperiale  per  Lodovico  Bavaro , e poi  Tiranno  della  Tua  Patria. 

1 344.  Bernardo  di  Laco  Francete  Vefcovo  di  Viterbo , e Rettore  . 

1346.  Bernardo  Deucio  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Marco  Legato,  e CommifTa- 
rio  Apoftolico . 

1353.  Egidio  Albornozzi  Cardinale  del  Titolo  di  S.Clemente  9 poiVefcovodi 
Sabina  9 Legato  9 e Capitan  Generale . 

13315.  Giordano  OrGni  Rettore,  e Ser  Francefilo  di  Luca  di  S.  Chirico  Cittadino 
di  Siena  Podeftà , e poi  Freducciolo  Ugolini  de’  Signori  di  Alviano 
Podeftà  . 

• 337.  Androino  di  Rocca  già  Abate  Cluniacente,  poi  Cardinale  del  Titolo  di 
S.  Marcello , Legato  . 

1358.  Giovanni  Cardinale  Vefcovo  di  Sabina  , Vicario  Generale  . 

1339.  Biagio  Geminelli  Vefcovo  di  Chiufi  Rettore , e Raimondo  Tolomei  da 
Siena  Podeftà . 

1363.  Giorgio Vefcovodi Vicario  Generale . 

1 369.  Giordano  OrGni  Rettore  9 e Capitano,  e dopo  il  Cardinal’  Egidio  Ipalnii 
di  Monteacuto  Legato  . 

1371.  Bernardo  di  Mei ignano  Podeftà . 

1372.  Nicola  da  SafToferrato , alias  Sipontino  Podeftà  . 

1374.  Gerardo  Abate  di  Monte  Maggiore  Vicario  Generale  . 

^ 1373.  Francefcodi  Vico  Viterbefe  Tiranno  . 

1386.  Tommafb  OrGni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Domnica  Vicario 

Generale  , e Capitano  dcll’Arrai  Pontificie . 

1387.  Giacomo  Arcivefcovo  di  Genova  , Luogotenente  Generale . 

1389.  Binduzio,  o fia  Bindacio  de’  Benedetti  Pifano  Podeftà  . 

1390.  Pileo,  detto  il  Cardinal  Ravenna,  Governatore  nello  Scifma  dell’Antipa- 

pa Clemente  VII. 

1391.  Giovanni  Sciarra  di  Vico  Viterbefe  Tiranno,  e Benedetto Rettore. 

1396.  Angelo  del  Monte  Governatore  . 

1 398.  Criftoforo  de’  Gaetani  Rettore  . 

1400.  Giovanni  Tomacelli  fratello  di  Bonifacio  IX.  Capitan  Generale  , e Ret- 

tore. 

1401.  Giovanni  di  Montefiafcone  Podeftà  . 

1402.  Pietro  Corrado  Bartoccelli  di  Todi  Podeftà  . 

1403.  Paolo  di  Cadrò  celebre  Legifta  Podeftà. 

1407.  Marco  Corario  nipote  di  Gregorio  XII.  Rettore  . 

1411.  Tommafb  del  quondam  Catalani  Podeftà . 

141 3.  Oddo  Colonna  Cardinale  , Legato,  e Vicario  Pontificio,  da  cui  fu  fudde- 
legato  Francefco  Lanciotto  Abate  di  Farfk , e di  S.  Martino,  a cui  fuc- 
cedette  Giacomo  Gargano  Napolitano  Governatore  pel  Re  Ladislao  - 
1413.  Giacomo  Infoiano  Bolognefe  Cardinale  del  TitolodiS.Euftachio  Legato, 
e Battifta  da  Bologna  Podeftà  . 

141 7.  Matteo  de’  Corvi  Romano  Podeftà  . 

2422.  Enrico  Scarampo  Nobile  Adente  Vefcovo  di  Feltri  Rettore  . Quelli  fu 
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già  Secretano  dell’  Imperador  SigiTniondo , e mori  in  concetto  di  fan- 
tità  i perfeverando  tuttavia  il  di  lui  corpo  incorrotto  , 

14»}.  Lorenzo  Prifciani  da  Tolentino  Podeftà  . 

1424.  Mattia  Paloffio  Romano,  e Giovanni  de*  Cardoli  , l’un  dopo  l’altro  Pa- 

della . 

1425.  Matteo  de  Biliis  da  Gubbio  Podeltà. 

1436.  Antonio  di  Giovanni  Pucciarante  di  Magliano  Podeftà. 

1428.  Antonio  da  Celano  Podeftà  . 

1429.  Giovanni  Gatti  Viterbefe  Tiranno  . 

I4}0.  Leone  di  Lodovicode  Aflaltidi  Offida  Podeftà,  e dopo  di  eflb  nello  fteflò 
anno  Giacomo  de  Mellis  da  Kecanati . 

14}i.  Bartolooieo  d’Altopaflb  da  Orvieto  Rettore,  e Giot  Antonio  Appolonj  • 
Luogotenente  , ed  appreflo  Sebafliano  di  Amici  Aquilano  Podeftà  . 

14} 2.  Giovanni  Vitellefchi  da  Corneto  Cardinale  Patriarca  di  Aleftandria  , Le- 
gato, e poi  anche  Capitan  Generale.  In  quello  tempo  Giovanni  di  Bar- 
tolo de' Giordani  di  Pelàro  , e poi  Alelfandro  Gozzadini  da  Bologna  , 
l’uno , e l’altro  Podeftà  . 

14}}.  Aftorgio  Vefcovo  di  Benevento  Rettore , ed  in  Tuo  tempo  col  titolo  di 
Podeftà  l’uno  dopo  l’altro  Luigi  Scorpione  da  Civita  di  Penne, Giovanni 
di  Gualdo , che  fu  poi  Cardinale  , e Giovanni  de’  Palmizzari  da  Forlì . 

1454.  Francefco Salimbeni  Sanefè  Podeftà. 

14}J.  Giacomo  Abate  di  Subiaco  Rettore  , e Lorenzo  de’Terrentj  daPefaro 
Podeftà . 

1436.  Giacomo  Offceducci  di  Spoleto  Podeftà. 

1437.  Niccolò  Aftocino  diNepi,  Avvocato  Conciftoriale  Podeftà,  e dopo  di 

e (To  Anfelmo  Senelio  di  Affili . 

1438.  Carlo  Lambertini  Bolognefe  Podeftà  . 

1439.  Criftoforo  Crifpi  da  Corneto  Podeftà  . 

1440.  Bartolomeo  Vitellefchi  Velcovo  di  Corneto  fua  Patria  Rettore,  e nello 

Hello  tempo  Farnefio  Artemifj  di  Amelia , c poi  Giacomo  Baldo  Roma- 
no l’uno,  e l’altro  Podeftà.  In  quell’ anno  incominciò  la  tirannia  di 
Princivalle  Gatti . 

1441.  Amico  Vefcovo  dell’Aquila  Rettore,  fatto  poi  Cardinale  da  Paolo  II.  In 

fuo  tempo  furono  Podeftà  l’un  dopo  l’altro  Lorenzo  di  Aldo  Romano  , 
e Francefco  Lunetti  da  Ripatranfona  , e poi  Alfonlo  Gonfaga  di  Cava- 
rezza  con  titolo  di  Commilfario  . 

1442.  Giovanni  di  Rieti  Rettore . 

1443.  Pietro  Ramponi  Bolognefe  Rettore,  il  quale  morlin  Viterbo  , e fu  (cp- 

pcllito  nella  Chiefa  di  S.  Francefilo  de’ Conventuali  ; e dopo  di  elio 
Scipione  Manenti  Ferrarelé  Vefcovo  di  Modena , che  morì  in  Montefia-  . 
feone  1’  anno  1444. , elfendo  Podeftà  in  fuo  tempo  Pietro  Godio  di  * 
Faenza . 

1444.  Andrea  di  Tivoli  Podeftà. 

144J.  Nerio  Velcovo  di  Siena  Rettore,  il  quale  fi  crede  che  morilTe  in  Viterbo, 
e fofle  feppellito  nella  Chiefà  del  Paradilò , e Gozzonio  de’  Gozzonj  di 
Ofimo  Podeftà  . 

1447.  Giacomo  Venerio  da  Recanati  Vefcovo  diSiracufa,  il  quale  fu  poi  Car- 
dinale , Governatore  , e Matteo  Graffi  di  S.  Severino  Podeftà , e dopo 
quello  Giacomo  Meceni  Romano  parimente  Podeftà  . 

1449.  Nerio  Franchi  Fiorentino  Podeftà,  e dopo  di  effo  Ridolfo  di  Giacomo 

Frignano  da  Modona  Umilmente  Podeftà . 

1450.  Viennefe  degli  Albergati  da  Bologna  Rettore,  e Piramo  Nacci , o Nan- 

cefchi  di  Amelia , e dopo  di  effo  Lodovico  di  Torre  Milanefe  , l’uno  e 
l’altro  Podeftà . 

14JI,  Giacomo  Giordani  da  Recani  Spoletino  Podeftà,  e dopo  di  efTo  Cecchino 
Nobili  di  Dannata  daNarni  parimente  Podeftà , Inoccafionc,  che_j 

nell’an- 
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nell’  inno  1712.fi  rifacevano  alcuni  muri  nell’antico  palagio  de*  Signori 
Monaldelchi , elidente  nella  piazza  del  Comune  di  V iterbo , e che  pre- 
fentemente  ferve  perTeatro  de’ Nobili,  nella  parte,  che  riguarda  lo 
fcenario  , fu  trovata  dipinta  una  immagine  della  Gran  Madre  di  Dio, 
alla  cui  mano  manca  era  effigiata  un’  arme  con  lotto  tale  ilcrizione  in 
carattere  gotico  ; 

Arma  fpcFlabHìs  viri  Cecchini  de  Nobilibui 
De  Darinato  de  Narnia  boni  Potejiatit 
Civiiaris  Vicerbii  prò  uno  anno  inccpto  die 
xx.  Ottobri 1 mccccli. 

Tefeo  degli  Atti  da  Todi  Podedà, e dopo  Giovanni  Sercieni  di  Foligno . 

Vicnnefe  degli  Albergati  un’  altra  volta  Rettore , e Guglielmo  Gatti 
Tiranno.  Al  detto  Viennelè  fuccedette  nello  dello  anno  in  grado  di 
Rettore  Giovanni  Niccolò  Manzini  da  l’arma,  il  cui  Podedàfu  Battida 
di  Capodiferro  da  Forlì . > 

Stefano  Riardini  da  Forlì,  nel  cui  tempo  furono  Podedì  l’un  dopo  l’altro 
Niccolò  Marocelli  Genovelè , e Jacobello  di  Antonio  Ba julo  Romano . 

Paolo  di  Santa  Fede  Velcovo  di  Siracufa  Rettore  , nel  cui  tempo  furono 
Podedà  l’un  dopo  l’altro  Lampognino  di  Bilàgno,  e Michel  Pontano 
Romana . 

Saludio  Scafoli  da  Foligno  Podedà , ed  indi  a poco  Saba  Baratti  Romano 
parimente  Podedà  ; elfendo  in  quedo  delfo  anno  venuto  con  titolo  di 
Rettore  , e di  Capitan  Generale  Pier  Lodovico  Borgia  nipote  di  Cali- 
doIII. 

Filippo  Martorelli  da  Spoleti  Luogotenente  del  fudetto  Borgia,  e Loren- 
zo Villi  Romano  Podedà , dopo  i quali  decedettero  con  titolo  di  Ret- 
tore Galeotto  degli  Oddi  Perugino  , e Olano  Federici  da  Terni  con 
titolo  di  Podedà  j avendo  il  detto  Galeotto  continuato  anche  gli  anni 
feguenti . 

Niccolò  Capranica  Romano,  e dopo  di  elfo  Pietro  Cedi  da  Badano  l’uno, 
e l’altro  Podedà. 

Niccolò  Forteguerra  da  Pidoja,  detto  il  Cardinal  di  Teano,  Legato,  nel 
cui  tempo  furono  Podedà  l’un  dopo  l'altro  Evangelida  da  Rieti , e An- 
drea Pettini  Spoletino  ; venendo  altresì  in  quedo  tempo  governata  la 
Città  da  Giacomo  di  Savona  Vclcovo  di  Ventimiglìa  in  grado  di  Ret- 
tore . 

Andrea  da  Fano  Rettore . 

Guido  Fiumi  di  Affili  Podedà  . 

Niccolò  Perotti  da  Sadoferrat»  Arcivefcovo  dì  Siponto  ,.  Rettore  . 

Stefano  Trenti  Cittadino,  e Velcovo  di  Lucca  , Governatore  con  potedà 

di  Legato  alatere,  e con  elfi»  Pietro  Santi  di  Tommafo  Severi  da  Rieti 
Podedà . 

N.  Arcivefcovo  di  Spalatro  Rettore , e con  elio  V ittor  Delfini  Luogote- 
nente , e Pietro  Venimbeni  da  Forlì  Podedà  . 

Lodovico  Agnelli  Mantovano  Rettore,  ed  Anfelmo Giratoci  Romana 
Podedà . 

Luce  belino  Nigri  da  Savona  Podedà. 

Anfelmo  de  Cerafolis  Romano , Podedà  . 

Mariano  Baglioni  Perugino  Podedà  . 

Valerio  SeveriniSenefe Podedà. 

Filiberto  Ugonetti  Cardinale , VelcovoMatifconenle  , Legato . 

Stefano  Nardini  da  Forlì  Cardinale  Arcivefcovo  di  Milano  , Legato  , e 
Tiberio  Nardini  nipote  del  medefimoArcivefcovadi  Siponto  , Vicele- 
gato . Da  detto  Cardinale  fu  fondato  in  Roma  il  Collegio  Nardini . 

Giorgio  della  Rovere  Parme»  iano  Vefcovo  di  Orvieto  Governatore,  e 
Tommafo  Aldobrandini  Fiorentino  Podedà  . < 

Afca- 
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1483.  Afeanio  Maria  Sforza  Vifconti  Milanefe  Cardinale  » e Vicecancelliere , 
Legato,  nel  cui  tempo  Niccolò  Borchiardi  Genovefè  Commiffario  Apo- 
ftolico,  l'rofpero  CaSarelli  Romano  Vefcovo  A (colano  Governatore , e 
Valeriano  Pimpinelli  da  Bolféna  Roderti. 

148^.  Nicola  de’  Conti  di  S.  Donnino  Vefcovo  di  Lucca  Governatore  . 

1487.  Angelo Geraldini  di  Amelia  Velcovo  di  Serta  Commiflàrio  Apoftolico, 
ed  Egidio  Angelo  di  Arca  da  Narni  Podeftà . In  occafione  dei  rifarci- 
mento  de’muri , di  cui  abbiaro  parlato  di  (òpra  all'anno  1431.  nei  muro 
verfo  la  parte , che  chiamali  il  Bordellctto  , mercecchè  ivi  anticamente 
abitavano  le  femine  di  mala  vita  , fu  ritrovata  una  lapide  di  peperino 
alta  palmi  due  , e longa  palmi  quattro  , divifa  però  in  due  pezzi , nella 
quale  leggevafi  come  fiegue  : 

D.  aie  IDI  1 • ANGELI  . DE  . AR- 
CA • DE.  NARNIA  • IL.  D0CT. 

VER  . ANNVM  . PRiETORIS  . MCCCCL  X X X V 1 1. 

1493.  Giovanni  Medici  Cardinale  da  Firenze,  Legato,  il  quale  fu  poi  Leone  X. 

Nel  fuo  tempo  fu  di  nuovo  Vicelegato  ProfperoCaffarelli  Romano  , e 
Podellà  Matteo  Mariano  Tornacelli  da  Siena  . 

1494.  Aleflandro  Farnefe  Cardinale , Legato  , il  quale  fu  poi  Paolo  III. , e Mo- 

naldo Spadenfi  Orvietano,  Podertì  . Di  coterto  gran  Cardinale  nell’in- 
grelfo  della  porta  di  S.  Lucia  fé  ne  ha  in  lapide  peperino  querta  me- 
moria : 

ALEXANDRO  . CARD.  FARNESIO  . SEDIS  . APOSTOLICA!  . LEGATO. 
OB  . PRO  VI  NCI  A M . BENE  . GVBERNATAM  ■ MCCCCXCV. 

14 96.  Giovanni  Gatto  juniore  Tiranno  della  dia  patria  Viterbo  . 

1498.  Lodovico  Cancellarj  Romano  Podertà,  e dopo  di eflo  Antonio Celini  da 

Prato  parimente  Podeftà. 

1499.  Lodovico  Agnelli  Arcivefcovo  di  Cofènza  , di  nuovo  in  Viterbo  in  grado 

di  Vicelegato,  ove  mori , e Nicola  Barzellone  Romano  Podertà . 
i JOO.  Tommafb  Velcovo  di  Forlì , Governatore  , nel  cui  tempo  Pietro  Cecco- 
belli  de’  Mattei,  e dopo  Celare  di  Domenico  Antonio  da  Cefèna,  l’uno, 
e l’altro  Podertà . 

1503.  Niccolò  Maria  da  Erte  da  Ferrara,  Vefcovo  di  Adria  Governatore,  e Gio- 
vanni Panelfornoda  Tiferno  Podeftà. 

1503.  Girolamo  Contugto  Volterrano  , Vefcovo  di  Affili , Governatore . 

1504.  Federico Sanfeverino  Milanefe  , Cardinale,  Legato. 

1504.  Raimondo  Perauldo  Francete,  Cardinale , Legato , e Ottaviano  Areim- 
boldo  , Vefcovo  di  Atene,  Vicelegato . 

1 506.  Leandro  GrotTo  della  Rovere  da  Savona  Vefcovo  Agenenfe,  Legato  ; era 

nipote  del  Pontefice  Giulio  li. 

1507.  Francefco  Alidofio  da  Imola  Cardinale  , Legato,  e Bernardino  Fabii  Ve- 

fcovo di  Lefina  Vicelegato , ed  Ettore  Perfichini Podeftà  j eften- 

do  poi  al  fudetto  Vicelegato  Fabii  fucceduto  nello  dello  grado  Matteo 
Ugonio  Viterbefe  Vefcovo  di  Famagofta . 

1508.  Marco  Antonio  Regini V ice  legato  , ed  Antonio  d'Arezzo  Luogo- 

tenente  Generale . 

1509.  Michele  Claudio  Vefcovo  Monopolitano , Vicelegato , e Califfo  Fucci  di 

Cartello  Podertà . 

1513.  Marco Cornaro  Veneziano  Cardinale,  Legato,  e Giovanni  Bernardino 
Cardoli  da  Narni  Podertà  . 

1314.  Girolamo  degli  Atti  da  Todi,  e dopo  di  elfo  Severino  da  Sutri,  l’uno,  e 
l’altro  Podertà  . 

ISIS-  Francefco  Pitta  da  Cefena  V icelegato . 

1524.  Niccolò  Ridolfi  Fiorentino  Cardinale  del  Titolo  de’  SS.  Vito,  e Modefto, 
nipote  di  Clemente  VII.  Legato , e Federico  Comedo  de  Bilii  da  Gub- 
bio V delegato  . 

N.  Ra- 
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1 527.  N.  Rapolla  Velcovo  di . .1 . . CommifTario  Apoltolico,  e Vicelegato;  ed 
in  tal  tempo  Ottaviano  Spiriti  tiranno. 
jj}0.  Benedetto Bentivogli  Vicelegato  . 

1 j ji.  Roberto  de’  Monti  di  S.  Maria  in  Giorgio  della  Marca  Vicelegato . 

15J4-  Benedetto  de’ Nobili  di  Lucca  Governatore  . j 

ISjS.  Elifeo  Teodino  Arpinate  Velcovo  di  Siena  Vicelegato, 
i Jjd.  Bernardino  Glierardi  da  Fano  CommilTario  Apoltolico,  e Girolamo  Barba- 
dico  Veneziano  Vicelegato . 

1 5 J 7-  Giovanni  Tommafo  Sanlelice  Napolitano»  Velcovo  di  Cava , Vicelegato. 
I5g8.  Benedetto  Converfino  .....  Vicelegato  . 

1 J39.  Pietro  Antonio  Angelini  da  Qefèna  V’icelegato  . 

1540.  panfilo  Strafoldio Vicelegato . 

1541.  Reginaldo  Polo  Inglele  Cardinale  , Legato  , e Vincenzo  Porpaglia  .... 

Vicelegato. 

I J47.  Pietro  Antonio  Angelini  da  Cefena,  fatto  Vefcovo  di  Nepi , un’ altra  vol- 
ta Vieelegato  . 

1 549.  Antonio  Campeggi  Velcovo  Piacentino  Vicelegato  . 

IJ50.  Luigi  Cornaro  Veneziano , Cardinale,  Legato,  e Agollino  Recuperati 
di  Arezzo  Vicelegato . 

1551.  Rodolfo  Pio,  detto  il  Cardinal  di  Carpi , Legato,  ed  Ambrogio  Spinola 

Genovefc  Vicelegato.  Inquella  tal  porta  della  Città  di  Viterbo , che 
dicefi  di  S.Lucia  fotto  l’arme  di  detto  Cardi  naie  ieggefi  tale  ifcrizione-' 

RODVLPHO  . PIO  . CARDINALI  . DE  . CARPO  . 

LEGATO  . PROVINCIA!.  PATRIMONI!  ..  KECTE. 

MODERANTE  . ANNO.  MDLM. 

15 52.  Marco  Antonio  Malici  Romano  Arcivelcovo  di  Chieti»  Vicelegato  , pro- 

niofio  poi  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  al  Cardinalato.. 

1557-  Alelfandro  Piccolomini  Velcovo  di  Pienza  Vicelegato  . 

1 559-  Francelco  Bandino  Piccolomini  da  Siena  Vicelegato . 

1 560.  Antonio  Corlignani  da  Celano  Governatore . 

1 J61.  Ippolito  da  Elle,  detto  il  Cardinal  di  Ferrara,  Legato,  e Luigi  Ardighelli 
Fiorentino  Velcovo  di  FolTombruno  Vicelegato,  e Governatore  . 

1564.  Carlo  Graffi  Bolognelè  Velcovo  di  Montcfialcone  Governatore  fatto  poi 
Cardinale  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.. 

Ijdj.  Alefiandro  Farnefe  Cardinale,  nipotedi  PaoIoIII.  Legato  perpetuo  , ed 
Andrea  Recuperati  di  Arezzo  Vicelegato  . Di  detto  Cardinale  nella. 
Sala  del  Contìglio  del  Comune  di  Viterbo  fe  ne  ha  quella  memoria  : 
ALEXANDRO  . FARNESIO  . CARDINALI  . AMPLISSIMO  . 

ET  • LEGATO  . OPTIMO  . ATC^V_E  ..PERFECTO  . 

S.  P.  Q^V. 

AMORIS  . ET  .FIDEI  . ARGVMeNTVM  ., 

1566.  Montino  del  Monte  Capitan  Generale  delle  Armi  con  facoltà  di  Governa- 
tore anche  per  lo  politico . 

Ijd7-  Ahlbino  Polo Vicelegato. 

ijdp.  Ferdinando  Farnefi  Vicelegato. 

1570.  Girolamo  Cervini  da  Monte  Polciano  Vicelegato  - 
IJ72.  Lorenzo  Taralconeda  Parma  Vicelegato  . 

IJ75-  Lorenzo  Cello  Romano  Vieelegato . 

IJ77.  Antonio  Vittori  Romano  Vicelegato  . 

1578.  Marfilio  Landriano  Milanelc  Vicelegato  . 

1 jSi.  Carlo  Conti  Romano*  Vicelegato  , fatto  poiCardinale  da  Clemente  VIIT- 
1585.  Orazio  Celfo  Romano  Vicelegato . 

1587.  Camillo  Pellegrini  Veronelè  Vicelegato,.  e per  morte  del  Cardinal  Far- 
nefe Governatore . 

1589.  Ottavio  Acquaviva  Napolitano  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da.Gre- 
gorio  XIV.  * 

Eer- 
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1591.  Ferrante  Taverna  Milanefe  Governatore . 

1 J92.  Fantino  Petrignano  di  Amelia  Arcivefeovo  di  Cofenza  Governatore  . 
i J9$.  Marco  bilico  d’Altemps  Cardinale , Legato,  e Marco  Antonio  Vittori ... 
V icclegato . 

1 J9J.  Pietro  Millini  Romano  Vicelegato  . 

IJ96.  Bonvifio  Bonvili  da  Lucca  Governatore  . 

1597.  Marco  Antonio  Martinenghi  da  Brefcia  Governatore , 

1600.  Odoardo  Farnefe  Cardinale , Legato  perpetuo,  e Galeazzo  Sanvitale  da 
Parma  Vicelegato  , e poi  anche  Governatore . 

1604.  Gafparo  Paluzzi  Romano  Vicelegato  . 

1607.  Gio;  Domenico  Spinola  Genovefe  Vicelegato,  poi  fatto  Cardinale  da  Ur- 
bano Vili. 

1609.  Diofebo  Narnefi Vicelegato . 

idi  Fabrizio  Landriani  Milanefe  Vicelegato . 
idi  2.  Federico  della  Corgna  Perugino  Vicelegato . 

1614.  Laudivio  Zacchia  Genovefe  Vefeovo  di  Montefiafeone , fatto  poi  Cardi- 
nale da  Urbano  Vili. 

idi  8.  Lorenzo  Magalotti  Fiorentino  Vicelegato . 

idi 9.  Francefco di  Guevara Vicelegato. 

idai.  Ciriaco  Rocci  Romano  Vicelegato  . 

1 d2  2.  Antonio  Santacroce  Romano  Vicelegato,  fatto  poi  Cardinale  da  Urba- 
no Vili. 

1625.  Girolamo  Grimaldi  Genovefe  Vicelegato , e poi  Governatore  per  morte 
del  Cardinal  Odoardo  Farnefe . 
lda8-  Giacomo  Colonna  Romano  Governatore  . 

1629.  Federico  Aldobrandini  Romano  Governatore  . 
ld$2-  Enea  Vaini  da  Cefena  Governatore,  mori  in  Viterbo . 

1633.  Prolpero  Caffarelli  Romano,  CommitTario per  gli  fefpetti  del  contaggio  , 

venne  con  titolo  di  V ice- Governatore  j etfendo  nello  dedo  anno  a dì  6. 
di  Giugno  venuto  Mario  Teodoli  Romano  Governatore  . 

1634.  Domenico  Pinelli Governatore . 

ldjd.  Stefano  Sauli Governatore. 

idj8.  Ottaviano Carafa  Napolitano  Governatore,  e Commiffario  delle  Armi 
nella  Spedizione  contra  la  Città  di  Cadrò . 
id42.  Domenico  Moniglia Governatore  per  fino  che  durava  l'impedi- 

mento di  Ottaviano  Carafa  nella  fedeltà  fpedizione. 

1643.  Profpero  Muti  Romano  venuto  a di  23.  Gennaro  d’ordine  della  Sacra  Con- 

fetta per  affiderò  durante  l’impedimento  del  Carafa,  e perchè  gli  furono 
caricate  altre  Commiflìoni , profeguì  nel  Governo  il  fedetto  Moniglia  , 
nel  qual  tempo  fu  dichiarato  Legato  il  Cardinal  Francefeo  Rapaccioli  da 
Terni , e Gisberto  Borromei  Milanefe  Vicelegato,  il  quale  parti  di  qua 
Cardinale;  c (Tendo  poi  nel  dì  19.  di  Agodo  venuto  al  poffedo  della  Le- 
gazione il  prenominato  Cardinal  Rapaccioli , il  quale  perchè  fu  anche 
Commilfario  Generale , in  fua  atfcnza  efercitò  la  Legazione  il  Cardinal 
Antonio  Barberini . 

1 644.  Lorenzo  Imperiali  Genovefe,  Governatore , e nell’  anno  dedo  il  predetto 

Domenico  Moniglia  per  modo  di  provifione  , e poco  dopo  Giufeppe 
Gaetani  Napolitano  Governatore . 

1648.  Giulio  Spinola  Genovefe  Governatore. 

1650.  Antonio  Pignatelli  Napolitano , Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  In- 
nocenzo XI.  edèndo  dato  per  ultimo  promolTo  al  Pontificato  col  nome 
d’Innocenzo  XII. 

1632.  Ottavio  Acquaviva  d’Aragona  Napolitano  Governatore , fatto  Cardinale 
da  Innocenzo  X.  mentre  appunto  era  al  governo  di  queda  Città  . 

1654.  Vitaliano  Vifeonti  Milanefe  Governatore. 

1636.  Ottaviano  Prati  Genovefe  Governatore  . 

Bua- 
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lSs7-  Buonaccorfo  Bonaccorfi  da  Macerata,  CommHTario  Apoftolico  con  pieniflì- 
ma  facoltà  per  riparare  a’  danni  della  pelle  . 
idj8.  Agoftino  Franciotti  Lucchelè  , Governatore  . 
lóóo.  Marco  Antonio  Vicentini  da  Rieti,  Governatore . 
iddi.  Giacomo  Talli  Romano,  Governatore  . 
iddi.  Agoftino  Premoli  Creraoncfe,  Governatore  . 
idd7.  Carlo  Montecatini  Ferrarefe , Governatore  . 
ldd8.  Odoardo  Cibò  Genovelè  , Governatore  . 

idóy.  Marcello  Durazzo  Genovefe,  Governatore , fatto  poi  Cardinale  da  Inno- 
cenzo XI. 

Id70.  Vincenzo  Candiotti  Velcovo  di  Bagnorea, Governatore  per  modo  di  pro- 
vatone , e poi  nello  Hello  anno  Ridolfo  Acquaviva  Napolitano,  Gover- 
natore . 

1673.  Carlo  Dondini  Veneziano  , Governatore  . 

1674.  Giambalifta  Rubini  Veneziano,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da 

Alelfandro  Vili. 

id7J.  Loren/.o  Fiefchi  Genovelè , Governatore , fatto  poi  Cardinale  da  Cle- 
mente XI. 

ld8i.  Gio:  Agoftino  Vicentini  da  Rieti,  Governatore  . 
id87.  Bernardino  Inghirami  Fiorentino,  Governatore  . 
idyo.  Giambalifta  Anguilciola  Piacentino,  Governatore  . 

1691.  Lorenzo  Gherardi  da  Monte  Albotlo,  Governatore . 

I 693.  Michelangelo  Conti  Romano,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  Cle- 
mente XI.  e Vefcovodi  Viterbo,  e per  ultimo  Pontefice  col  nomed’In- 
nocenzo  XIII.  Del  medefimo nel  palagio  Conlèrvatorale  di  detta  Città 
leggefi  tale  memoria  : 

o.  MICHAEL!.  ANGELO  .EX.  COM1TIBVS  . ANACKI/E  . DVCIBVS  .FOLK 
DOMICELLO.  ROMANO  . VITERBII  . AC.  PATRIMONII  . PROVINCIA!  • 
PRESIDI  . OPTIME  . MERITO  . INTECRITATIS  . PRVOENTU.  AC.  BENE- 
FICENTI.*. LAVDIBVS  . INCLYTO.  AD.  ECCEESlASTICAS.  CVRAS.  SATIS. 
INSTRVCTO  . NEC  . EXEMPLIS  . QV*SITIS  . EXTRA  . FA  MI  LI  AM  . SVAM. 
VNOECIM  . SVMMORVM  . PONTIFICVM  . NOB1LEM  . QVOD  . VBERTATI  *. 
A N NONA  . PROSPEXERIT  . ARCTIS  . PR*SERTIM  . TEMPORIBVS  . *DES. 
DETERSO  . SENIO  . IN  . NOVAM  . VEIt^VE  . PACIEM  . EXILARA  VERIT  . 
AMPLI ATIS  . VIARVM.  ANGVSTI1S  . OICNVM.  AD  . VRBEM.  ITER.  APE- 
RVERIT  . VETVSTATIS  . INDACATIS  . RVDERIBVS  . ORJCINEM  . CI  VI- 
TATIS.  HVIVS  . CLARIOREM  . PROBAVERIT  . S.  P.  Q^V.  CIVI  . SVO  . 
GRATI  . ANIMI  . MONVMENTVM  . POSVIT.  A.  D.  MDCVC. 

1 695.  Filippo  Antonio  Gualtieri  di  Orvieto,  Governatore , fatto  poi  Cardinale 

da  Clemente  XI. 

1696.  Francefco Maurizio  Gontieri  Turinefe , Governatore . 

1697.  Niccolò  Caraccioli  Napolitano,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  Cle- 

mente XI. 

1698.  Gio:  Giacomo  Bonaventura  Romano',  Governatore. 

1099.  Giorgio  Spinola  Genovefe,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  Clemen- 
te 0(1. 

1701.  Filippo  Leti  Spoletino,  Governatore. 

1 703.  Marcellino  Albergotti  di  Arezzo , Governatore . 

1705.  Camillo  Celfi  da  Piftoja , Governatore . 

Giulèppe  Firrào  Napolitano,Governatore, (atto  poi  Cardinale  da  Clemen- 
te XII.  e Secretariodi  Stato. 

1707.  Francefilo  Folcari  Veneziano , Governatore  . 

1 709.  Pietro  de  Carolis  Romano  , Governatore . 

1714.  Valerio  Rota  Veneziano , Governatore. 

1717.  Giacinto  Pilaftri  da  Celena  , Governatore . 

1730*  Pietro  Paolo  Tefta  Romano , Governatore . 
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1731.  Giacomo  Oddi  Perugino , Governatore  , 

17J2,  Colimo  Imperiali  Genovefe  j Governatore, 

I7J4-  Luca  Tempi  Fiorentino,  Governatore . 

17  j6.  Marzio  Catafa  de’  Principi  di  Cojubrano  Napolitano,  Governatore  . 
1740.  Niccolò  Serra  Genovelé,  Governatore , 


Luoghi  immediatamente  [oggetti  al  Governatore  di  Viterbo . 


Viterbo 
Orte  Città . 

Governatore . 

BafTano  Terra . 

Podeftà . 

Tolcanella  Città. 

Commiftario . 

Celleno  Terra . 

Podeftà . 

Bagnorea  Città . 

Governatore . 

Boi  Zeno  Terra . 

Commiftario . 

Montefiafcone  Città. 

Governatore  . 

S.  Lorenzo  Terra  . 

Commi  (fa  rio . 

Acquapendente  Città.  Governatore . 

Latera  Terra  . 

Governatore . 

Bieda  Terra  . 

Commiftario . 

Onano  Terra. 

Commiftario . 

Lugnano  Terra, 

Podeftà . 

Proceno  Terra . 

Commiftario . 

Luoghi  foretti  alla  Giudicatura  di  Valentano  colla  foprain- 

tendenza  del  Goi 

ernatore  di  Viterbo . 

Valentano . 

Giudice . 

TeflenanoT  ... 
Arlena  J 

Podeftà . 

Grotte  Terra. 

Podeftà . 

Gradoli  Terra . 

Podeftà . 

Collere.  1 • . 

Pianiano.  J un  1 ‘ 

Podeftà . 

Capo  di  Monte  Terra.Podeftà. 

Marta  Terra. 

Podeftà . 

Piandano  unito  con 

Canino  Terra . 

Podeftà . 

Valentano. 

Podeftà . 

Idchia  Terra . 

Podeftà . 

Bitènzo  unito  con 

Montalto  Terra, 

Podeftà  . 

Capodimonte . 

Podeftà . 

Luoghi  [oggetti  alla  Giudicatura  di  %onciglione 
colla  fte[j'a  Jopraintendenza . 


Ronciglione . 
Caprarola  . 
Canepina  . 
Vallerano . 
Fabrica  • 


Giudice  . 
Governatore . 
Podeltà  • 
Podeftà . 
Podeltà . 


Corchianol 
Borghetto  J 
Ilòla  . 

Cartel  S.  Elia . 


uniti . 


Podeftà . 

Podeftà . 
Podeftà  « 


Luoghi  Baronali  della  'Provincia  del  Patrimonio . 


Anguillara , 

Cervetri . 

Mugnano. 

Rota . 

Bagna ja . 

Civitella  S. Paolo . 

Monte  Calvello. 

Rignano . 

Barbarano . 

Cartel  di  Piero . 

Maelian  Pecorareccio-Soriano  . 

Baftanello . 

Cartel  Cellcfe . 

Morlupo. 

Sipicciano  . 

Bomarzo . 

Chia  . 

Mazzano . 

S.  Martino . 

Badano  di  Sutri , 

Formello . 

Monterano. 

Scrofano . 

Bracciano . 

Filacciano. 

Monte  Romano . 

Stabbia  . 

Carbognano . 

piano . 

Manziana  . 

S.  Orefto  . 

Campagnano . 

Giove . 

Monte  Rodo . 

Trivignano  • 

Cedano . 

Graffignano , 

Oriolo . 

Torrita . 

Calcara . 

Gallefe . 

Ponzano . 

Vitorchiano  . 

Cartel  Nuovo , 

Galera . 

Piano . 

Vignanello  , 

Ceri . 

Leprignano , 

Rocca  del  Veccio . 

Viano . 

IL  FINE. 
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I. 

Iftromento  di  Concefsione  fatta  dal  Popolo  di  Montalto  della  terza 
parte  del  loro  Porto  al  Popolo  di  Viterbo , in  cui  Viterbo 
viene  due  volte  nominato  Città  . 


N nomine  Domini.  Amen  . Anno  ejufdem  Nativitati! 
mclxxxvi.  Temporibus  Dem.  Urbani  III.  Tape , (fi 
Friderici  Imperai  eri i Romanorum  , (fi  firn  per  Auguplì , 
menfi  Madii  dìe  x.  Introni.  Indizione  in.  Qux  inter 
bomines  aguntur , debent  jure  , Cf  firmitcr  niti , litte- 
rarum  munìmine  roborari , ne  pofieritas  veritaiis  ignara 
facile  ad  litigìumjurgìumquc  proceda t . Idcoque  ego  Guit- 

ione  de  Manfo  Confai  Montala  de  voluntatc  Azzonis , (fi 

OJouis  de  'ja  ni  lupo  , (fi  Bartbolomei  de  Azzo , (fi  Ezali , (fi  H turici  de  Aldibran- 
dino  , (fi  de  Bonaccur/b  de  Arnolfo , (fi  Jordanis  Boccagrafia  , (fi  Judicis  fratrìs 
ejus  , (fi  Ranucci  de  Vlandiana  , (fi  penarli , (fi  Bovi! , <fi  totius  Rapali  de  Mon- 
talto damus , (fi  irrroocabiliter  tradimus  Ubi  Leoni  de  Caravona  Confali  Viter- 
bienji  procuratorio  nomine  recipienti , (fi  prò  te  ipli  Civitati  Viterbienfi,  idefl 
tertiam  partem  Porlus  noflri , (fi  de  omnibus  redditibut , fi  acqufitionibus , lu- 
crii > m oratici! , fi  de  introiti t fi  exita , (fi  de  univerfii  fuperimpofitìfque  de 
Porta  noftro  , quacunque  materia  , ve/  occafone  ejufdem  Portus  recepturi , vel  de 
c reterò  babituri  fumus , ut  voi  habeatii , fi  fuccejfores  ve  fri , prtcdìBam  tertiam  , 
feti: fiperiui  diBum  eH,  cum  omni  integritate , fi  fine  moleflia , fi  conlraditfione 
babeatis , fi  tentati!  in  pace , fi  quiete  perpetui!  temporibus , fi  quicquid  volue- 
rilis, fattati!  ex  no  Eira  bona  voluntatc  , fi  quodpojfitis  voi , fi  vefiri  fuccejfores  , 
fi  Cornatane  Vi terbi i,  fi  quilibet  de  Vìterbio  caricare , fi  fcar  icore  fine  aliqut 
redditi!  , vel  aJfiSìu , fiu  grava  mine  imperpetuum , fi  emere , fi  vendere  , permu- 
tare , fi  omnia  alia  libere  facere  fupradlBa fine  aliquo  datum  dando , vel  impofito , 
tei  aliquo  inveniendo , quod  dibhc  libertà! i poffet  obejfie  nane , vel  in  futurum  , 
quocunque  nomine  cenferì,  vel  dici  pojfit . Et  promieto  ego  Guiltone  prò  me  , fi  per 
tneos  fuccejfirci , & prò  foto  Popolo  de  Montalto  preediBam  tot  am  tertiam  partem 
non  mole  fare  , fi  ab  omni  bomine  fecundum  nojlrum  pofie  fine frauie  defeniere  , 
fi  manutenere . Quo  d fi  no  i,  a ut fiiccejfircs  noflri  aliquo  tempore  contro  brcc  ago- 
re , vel  litigare  , tei  caufari  , vel  molefiare  per  noi , vel  per  alìquam  fubmijfam 
perfinam  catione  aliqua  voluerimus , aut  facere  temptaverimus , prediftam  ter- 
tiam partem  nomine  pccnx  induplare  libi  Leoni  Confili  Viterbienfi  procuratorio 
nomine  recipienti , fi  prò  te  ipfi  Ci  vitati  Viterbienfi  promittimui , fi  de  pecunia, 
vel  de  aliquo  redditu  fi  fraudati  fuerìmus  de  fiepediblo  Portu  , fi  ad  mandai  um 
ve f rum,  vel futeefibrum  veflrorum  infra  quindecim  dia  non  emendaverimus  ,fimi- 
lirer  quod  ablatum  induplare  promittimus . ABumefi  hoc  Montaltu  in  Ecclefia 
S.  fibannìs  fic. 


II. 

Rogito  del  Pavimento  Etrufco  ritrovato  in  Viterbo . 

NEI  Libro  delle  Riforme  dell’  anno  1720.  il  q.  Giambatifta  Zagri , allora 
Secretarlo  della  Città  di  Viterbo,  avendo  premefia  alla  pag.  ijo.  una 
ni. ut  iria,  o fia  definizione  dell’antico  Palagio  , e Pavimento  di  mofaico  (coperto 
nella  vigna  de’  Signori  Bulli , n’efpofe  apprelfo  il  pubblico  rogito  nella  maniera  , 
che  fiegue,  principiando  dalla  pag.  1 Jj. 
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Adì  4.  Giugno  1720. 

Con  ordini  degl"  IIluil  Signori  Franti-fio  Mini  tozzi , Lodovico  Veltri  , e Di- 
vomico  Sannelli  Con/ervatori  del  Popolo  dell ’ Ulula  Città  di  Viterbo  , ad  ore  ven- 
titré in  circa  mi  portai  ajficme  colli  figlienti  Tcjlimenj  al  /«detto  vignalo , da  me 
come  /opra  de/critta , ove  giunto , hi  trovai  il  Signor  Michele  Mazzia  figliuolo  del 
q.  Qiufippe  da  Parma  , Pittore , e Scultore  » detto  a difi  gnor  e , e /are  tu  pianta  del 
mo/aìco  figurato  j ritrovato  nella  fin detta  vigna , detta  Belvedere , il  quale  alla 
prefinza  de'figuentìTefiimonj  confegni  a me  in/raferitto  la  fiudetta  pianta , la 
quale  ejfendo  fiata  ben  veduta , confi  derat  a , e rincontrata  , /u  ritrovata  effir  giu- 
da , e pittile  all'  originale  del  mo/aico  /«detto  figurato  ; qual  pianta  fu  ricevuta , 
C fatta  vedere  pudicamente  all'  Hhno  Signor  Felice  Quarti  del  q.  Felice  di  Por- 
( ercole  d'anni  cinquanta  in  circa  Prefidente  per  la  Sua  Maefii  Cattolica , (J-  all' 
lllmo  Signor  Francefio  Zagaroli  di  Vetralla  di  anni  trenta , figliuolo  del  Signor 
Domenico  Giacinto  Te/oriere  Generale  della  l'rovincia  del  Patrimonio , & a!  Rmo 
Signor  Abate  GìambalWa  Valle  Sacerdote , del  q.  Carlo  , Romano , d'anni  cin- 
q a antanove  , (fi-  al  Molto  Rev.  Sig.  D.  Pietro  Valcrj  Sacerdote , del  q.  Gemente  , 
da  Santa  Fiora  , Diocefi  della  Città  della  Pieve  danni fectantaquattro,  com'  anche 
olii  Molto  Rev.  Padri  Fra  Tammafi  Maria  Pazzag/ia  dell'Ordine  de'  Predicatori , 
Maefira  di  Sacra  Teologia  , e Priore  del  Convento  dì  Gradi  , da  Civitavecchia  , 
danni  cìnquantafelte , figliuolo  del  q.  Biagio  , (fi-  al  Molto  Rev.  Padre  Maefira 
Ignazio  Maria  Ferri  Genove fi , Priore  del  Convento  della  Santijpma  Trinità , fi- 
gliuolo del  q.  Domenico  di  anni  quarantadue , (fi-  al  Molto  Rev.  Padre  Macflro 
Luigi  Lerevira  da  Licara  in  Sicilia , Guardiano  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Frati- 
Cefio , di  anni  quarantatre , figliuolo  del  q.  Giufippe  , (fi-  al  Molto  Rev.  Padre 
Gitfippe  Majqni  de'  Chierici  Regolari  Miniftrì  degl'  infirmi , Prefetto  di  S. Maria 
in  Poggio  di  quefia  Città , da  Tivoli , di  anni  treni  atre , figliuolo  del  q.  Giulio  Ce- 
/are , li  quali  tutti  mediante  il  loro  giuramento  , toccati  il  petto  , c le  ferii  ture 
re/pettivamente  in  mano  di  me  Secretano , e Notare  publico  di  quefia  Città , dìj/e- 
ro  , e depo/ero , come  fiegue  : F fendo  noi  tutti  Tefiìmonj  venuti  in  qttefio  vignolo , 
detto  Belvedere , dotale  dell'  Ubila  Signora  ConteJ/a  Cecilia  Maidalcbini  ne'  Buffi , 
nel  quale  effendo  da  noi  ben  vedute , confiderete , (fi-  ofiervatc  diftintamente  le  feci 
fianze  fino  od  ora  ritrovate  tutte  in  un  medefimo  piano  nel  J, «detto  luogo  di  Belve- 
dere , abbiamo  benijfimo  ofiirvato , e veduto,  che  la  più  bella  di  effe  fianze  perii 
Molaico  figuralo , che  ha  per  pavimento , i lunga  palmi  cinquanta  Romani , ed  l 
palmi  diecinove  e tre  quarti  larga  : qual  pavimento  ì fermato  di  due  rìpartimenti 
quadri  ; (fi-  in  mezzo  del  ripartimento  riguardante  il  Ponente  vi  l un  Tondo  bellì/- 
fimo  con  varie  configurazioni  ovate  , lunghe , bìtlungbc , triangolari , di  diver/e 
pietre  in  minuto , e benijfimo  ordinalo  M feaic » compojlo  , com'  anche  intorno  al  j'u- 
detto  ripartimento  ojfcrviamo  , che  vi fino  piccioli  rìpartimenti  quadrati  , entro  li 
quali  vediamo  diver/e  figure,  cioè  tre  Sfingi , un  Pappagallo , un  Falcone  con  un 
hafione  nella  cima  adunco , nell'  artiglio  del  piede , altro  Falcone  con  Serpente  , e 
certi  riparti  ad  u/o  di  Tiare  ; (fi-  in  altri  rìpartimenti  ojfirvìamo  ejfervi  fipade  , 
lande , targhe , (fi-  altro  (fi-c.  ; come  anche  «/ferviamo , e vediamo  benijfimo  , che 
nel?  altro  ripartimento  quadro  ver/o  Levante  in  mezzo  vi  è un  Tondo  con  dentro 
una  figura  di  tefla  umana , /opra  la fronte  della  quale , che  è alta,  vi  fono fei  fer- 
penti , che  con  i loro  contorti  corpi  le  fermano  il  crine . Intorno  al  detto  Tondo  ve- 
diamo diverfi  quadrati , ove  fono  diver/e figure , cioè  una  Rofea  con  /opra  di  ej/a  un 
Volatile , un  Candelabro  con  corona , tiara  , e fafiia , un  Pavone , che  percuote  una 
picchia  torretta  formata  in  tondo  con  afta , che  la  traver/a  , (fi-  una  punta  di  lan- 
cia , che  fta  impreJJ'a  nel  piedeftallo  della  pi  t dola  torretta  ; Q-  altre  configurazioni 
bellijfime  tutte  a mofeaico  di  dherfi  colori . Come  anche  attefjiamo  , e deponiama 
con  il  mezzo  del  noftra  giuramento  , come  /opra , d'aver  veduta , e ben  confederata  , 
(fi-  ojfervata  la  Pianta  fatta  dal  fudetto  Signor  Michele  Mazza  Pittore , e confi  - 
gnata  dal  medefimo  alta  noFlra  pre/enza  a V.  S.  Signor  Secretarlo  , la  quale  at- 
tentamente veduta , e confederata , e confrontata  colla  fiudetta  ftanza  da  noi  de- 
feriti  a , compofta  di  mo/aico , abbiamo  riconofeiuto  , e veduto  benijfimo  ejfer  confi- 
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tulle  al fuìetto  mofaico  figurato , efifiente  nel  pavimento  rlella  fianza  formato  di 
due  ripartimentì  quadrati , conforme  abhiam  depojlo  di  fopra  , la  qual  Pianta  i 
la  fieffa  , che  ora  vediamo  nelle  di  lei  mani.  Signor  Secretarlo . - Le  quali  cofe  fu- 
rono tutte  da  me  difiintamente  deferii  te  ad  effetto , che  fan pr  e , e perpetuamente 
cofli  della  verità  di  qucfto  fatto  ; la  qual  Pianta , come /opra  deferiti  a , e formata 
dal  fudetto  Vittore , fi  conferva  nella  Caffi  publìca  del  Sigillo  degl'  filmi  Signori 
Conferva  tori  . Coti  è Giambo  tifa  Zagri  Naturo  , e Secretarlo  rogato  fic. 

Tale  è il  tenore  di  quello  pubblico  rogito , ove  gli  Eruditi  dovranno  pura- 
mente attendere  alla  verità  dell’  efpolla  invenzione  , e non  già  alla  descrizione  , 
che  li  fa  dal  prenominato  Secretano,  eda'Tellimonj  indotti  , delle  figure  di  tal 
Pavimento,  imperocché  come  uomini  non  pratici  di  colè  antiche  , non  erano 
perconfeguenza  in  obbligo  nè  di  apprenderle  fecondo  la  qualità  del  loro  elfere, 
nòdi  decorrerne  con  termini  da  Antiquario  . Il  che  dame  (limali  bene  di  av- 
vertire , mercecchè  elfcndo  flato  il  detto  Pavimento  già  pubblicato  in  Francia 
colla  llampa  dal  celebre  Padre  D.  Bernardo  di  Montfaucon  , ed  inferito  nel  To- 
mo fecondo  del  Supplemento  all’Opera  dell’Antichità,  libro  liinilmente  fecon- 
do , capitolo  fedo,  non  vorrei,  che  a taluno  (èmbralfe  flrano  il  rifcontrare_j 
l’efemplare  ( almeno  in  qualche  parte  ) diverfo  dalla  delcrizione,  che  fé  ne  fa  nel 
fuo  rogito  . 11  medefimo  dalli  da  me  di  bel  nuovo  alla  luce  nella  mia  Raccolta 
delle  Antichità  Etrufche  .ritrovate  in  quello  territorio  di  Viterbo,  con  una  piena 
notificazione  del  di  lui  difeoprimento  , e con  una  fpiegazione  non  mediocre  de’ 
di  lui  geroglifici  . 

III. 

Lettera,  colla  quale  gli  Aretini  notificano  a’  Viterbefi  la  conferma 
da  efsi  fatta  dell'  antica  confederazione , che  palla  lira  loro . 

Magnifici s Domini t D.  Prioribu : Popoli , Cr  Communi i Vitcrbii  tamquam  fra • 
tribù!  nofirii  pnecordialijfimit , fi  bonorandis  . 

Magnifici  Domini  tanquam  fratret  honorandi . Per  bai  no  tirai  preefcntet 
iiterai , qua!  ifiuc  de  pretfenti  mi  fiere , ac  defiinare  decrevìmui , ex  quibui 
pr  delibati!  veflrii  M.  D.  uotum  facimut , atque  publice  atcflamur  intelligente!  , 
quoti  nofiri  Magnifici  Antecefforei  a nonnulla  fide  dignii  bominibui  fi  perfbnit  , 
quoti  maxime  per  legem  fi  fiat  ut um  bujut  vefirec  bonorandx  Communìtatit foiepnif- 
fime  reformat  um  ,\ac  fancìtum  fuie  rat  ione  potijfime  fi  caufit  antiquijfimc  notine 
amidi  in . 

Quod  ornnei  fi  fingali  Civei  Aretini  originarli  noflne  Qvitatìi  ex  veflra  con- 
tinuata bumanìlatc  in  omnibut  fi  per  omnia  , -fi  eadem  beneficia  , fi  privilegia , 
(fi  alia  bujui  V.p.reputentur , babeantur , fi  trafientur  ijììc  tanquam  veri  ori- 
ginarti Ovei  Vitcrbicnfc!  ; quee  quidem  omnia  fi  fingala  pergratìjfima  fuerunt 
buie  nofira  popolo  Aretino  . Et  hi!  omnibui  fi  confederati!  , laudabile , fi  condi- 
gnum fuit , ut  ydem  fiere!  in  Civitale  nofira  Aretina  , ut  antiquata  nofira  civili! 
benevolentia  in  pofiero i nofiroi  conferve  tur . In  nofiri  spubticii  confi  Hit,  fi fervati i 
nofirii  folcpnitatibut  , fuit  firmata  (fi  publicata  quidam  lex  imperpetuum  vati- 
tura  . 

Quod  deincept  ornnei  fi  fingulì  Civei  Vitcrbicnfc!  in  Civitale  Ardii  in  omni- 
but  fi  per  omnia , omnì  fi  qualibet  exceptìone  remota  babeantur , trafientur  , 
fi  repu  tentar , fi  baberi  , tra  fiori , ac  reputar i pojfint  fi  debeant  tamquam  Ove! 
originarli  otre!  ini , fi  quod  ad  plenum  gaudeant , potiantur  , fi  gaudere  ac  potìri 
pojfint  (fi  debeant  omnibut  (fi  fingali!  priviUgiit , jmunitatibut , exemptionibui  , 
hanoribui  ,quibui  gaudet , fi-  potiuntur  quìlìbet  ver  ut  (fi  originaria!  Che!  Areti- 
nut . fjaam  quidem  legem  fi  conftìtutionem  \ad  \perpetuam  rei  memoriam  regi- 
firari  qujfimut  in  volamene  aliorum  nofirorum  Statutorum . lndeque  ad  V.  M.  D. 
ad  nofiratn  commttncm  confolationem  bai  nofirat  mittimui  per  latorem  prifen- 
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tium , ut  illui  idem , ut  fiuperius  continctur , univerfaliter  buie  veltro  popult 
inlucefcat . Datum  irretii  in  Palude  nofire  fetide  refidentie  die  xvij.  menfis 
OBobris  m.  cccc.  lviiij, 

"2Z.T“hM- 


IV. 

Afibluzione  data  a’  Viterbefì  per  la  definizione  della 
Città  di  Perento . 


CHrifiianu s Dei  grada  Ma  guatine  Sciti  Arcbiepifcopus  , Gerì» unite  Areica n- 
cellari  ut  , (fi  totius  Italie  Lega t ut  Imperai  or  ite  Majefiatis  , Confue tu  de  ite- 
li rum  prudenter  aimanct , (fi  erudii  prudendam , ut  eei , fui  fde  ac  devotione 
circa  Impera  gloriai»  & honorem  refulgerc  dignoftuntur , pr epe» dori  dilelìiont 
ampltlìamur , (fieorum  potilulationibus  fucila»  accomnoiemui  ajfenfutn  . Unde 
nei  fdem  , (fi  preclara  fervida , fuc  dileBus  nofer  Comes  lldìbrandinus , atque 
Civita  i Viterbien.  Imperio  favor  ab  ìli  ter  halUnus  exbibuerunt , diligenti  marnino 
penfantes , intercedentibut  fei precìbus  familiarium  nelirorum  Jobatwii  de  Cafa- 
rnai , Galilei , (fi  Angeli  Boni , Imperiali  qua  fungimur  auBoritate , prejcrtpta 
Camiti  lldibrandino  , atque  Croitatì  Viterbìenfi  concedimui , (fi  promittimus  , 
quod  Ferentum  nec  relevabimus , nec  relevari facietnut , (fi  ne  relevetur  Imperiali 
AuBoritate  precipimus  ; ìpfam  quoque  Chiloton  Vìterbienftm  , quam  propter 
idem  Ferentum  Dominui  Vbi.  Col.  Arcbiepifcopus  Banno  Imperiati  fiubjacere pro- 
nunciavit , ab  codoni  Banno  abfolvimus . Ad  bete  eidem  Corniti  lldibrandino , (fi  CI- 
vitati  Viterbìenfi  Ferentum  , Vetratiam  , fecundum  quod  Petrus  UluUris  Urbit 
TrefcBus  , (fi  Comes  Guitto  (fi  VetraUenfis  eis  dederunt . Item  Vitorclanum  , Va- 
ntariam  , Canapina tn , Quarnentam , (fi  reliqua  Cafra , que  babetst  in  Cornitatu 
Balneoregitnfi,  (fi  Monlem  Alianum , (fi  omnia  ’Jura , que  Lombardi  de  Cafiel- 
lardo  in  Cafieltis  fiuis  eis  dederunt , confirmamus  , (fi  prefentit  J cripti  privilegio 
communtinus . Item  damus , (fi  concedìmus  eidem  Corniti  lldibrandino  atque  Chi- 
tati  Viterbìenfi  quartata  par  lem  por!  ut  Mon  tatti , (fi  de  ci  ma  ni  pattern  porlus  Cor- 
nai . Si  quis  autem  buie  nofire  AuBoritatis  pagine  contraire  prefumpferit , in 
centum  libras  auri  , medietatem  Camere  Imperiali  , rctiquam  partem  Communi 
Viterbìenfi  prò  pena  perfolvat . PaBionis  bujus , (fi  rei  teftes  fuerunt  Conradus 
Svevus , Magifier  Robertus  Imperiatile  Aule  Cape  lana  s , Odo  de  Vefperde , Everar- 
dus  nepos  fuus , Albrandus  Mareficalcus , Johannes  do  Cafamalo , Galìleus , Ange- 
lus Bonus , (fi  alti quamplures . Datum  Fulginei  anno  Dominice  Incarnai  Ioni» 
M.  c.  lxxiii.  Indiatone  vii.  Idibus  Februorj  . 

V. 

Conferma  del  Veffillo  Imperiale  conceduto  a’  Viterbefì 
dall’  Imperador  Federico  I. 

CHrifiìanus  Dei  grada  Magontine  Sedie  Arcbiepifcopus , (fi  Arcbicancellarius 
Germanie,  (fi  totius  Italie  Lega! ut  Imperatorie  Majefiads  . Imperatorie 
Lega! ionis  nobis  commi fium fimi  arbitramur  effe  ojficium , ut  de  nobìs , fi  Imperia 
f peci  ali s fidei , fi  indufirie  filtrilo  benemcrcntibus , fingularis  grade  preroga- 
tiva benefaciamus , (fi  ititi  quidem  aJfcBuofius , quorum  fide! , devotio , (fi  finterà 
devo! ionie  exbibitìo  Reipublice  famitiarius  ajjìflit , (fi  cotìdìano  famulatus  fui 
obfequìo  Budiofius  Imperio  defirvit . Eo  igitur  confuete  pietà  de  inluitu  refpicientes 
preclara  , (fi  honeftiffitna  Viterbienfium  Confulum  , (fi  Militum , ac  totius  papali 
fervida , finceram  fdem  ìpforum  , tifi  fidelità!  em , (fi  labore s emerita! , (fi  fiempcr 
fuper  bonore  , (fi  txcellenda  Imperli  indefejfos,  digne  retribuì  ionie  palma  decrevl- 
mus  adornari  debere,  (fi f pedali!  omicide  dt ulti  exaltari . Ea  propter  fedulti 
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petitìonibui  amìcorum  noJìroru>n  F ortifguerrt  Confulit , & ’Jobannit  Satri  Valatiì 
Viterbienfium  ’Judicii , O4  Grati  Cctnejiabìlii , faci  lem  Q-  benignata  aurem  a t cern- 
iti'.dante!  , auBoritate  Q4 viriate  Legatioaii  noftre  conce  dima! , & dìgnitate  no- 
Jìra  conjirmamui  quxcumque  Dominai  Nofler  Serenijftmui  Roman orum  Impera! or 
dono  Sceptrferc  Ma jc fati!  Sua  per  V editili  m Imperiale  eii  contali t , Ó4  Serenità - 
tìt  Sua  bona  volunlate,  & grafia  eoi  invejlìvìt  in  leni  mentii  ipforum , & bori  il 
ufantiii . Ut  autcm  hac  auBorìtatit  noflra  pagina  Imperiali i Munì f cent  ie  dono 
celiata  , rata  manca t,  & fempcr  inconvulfi  perfifiat , cam  Sigillo  Ni  tiro  infigniri 
fecimui , Ò4  auBoritate  nojlra  jujfmui  corroborar i . Statuente!  igitur  fub  obtentu 
Imperiali!  Gratta  , Ó4  nojlra  , atquefub  debito fdelìtatìi , finn  iter  man  damai  , 
(fi  diftriBe pratipimui , ne  aliqua  perfona  parva , vel  magna  ,/ecularìi , vel  Eccle- 
JiaJlica  , nulla  Civitai , nullave  perfona , banc  notlram  difpenfatìonit paginam  vio- 
lare prajumat , nec  aufu  temerario  infringere . Qiicunqne  vero  fi  cere  cantra  hoc 
nojlra  Legationii  EdìBum  attemptaverit , Imperatoria  MajeBatitretn  , & a fa- 
vore benignità! il  nojlra  alienai , centum  librai  anri  pnrijfitni  prò  pana  trafgrejpo- 
nii , & injttria  delibi  componat  : dimìdìam  partem  Fijco  Imperiali!  Camera  , df 
reliquam  partem  Communi  Viterbienfium  injurìam patitati . Hujut  rei  tefieifunt 
Coma  Envinui  Reimboldui , Ó4  Fridericus  frater  cjut  Comitei  de  Rikelinge, 
Corandui  de  iialttebufen , W Iritui  de  Cudemburg , Otto  de  Vefperde , Cornei  Maca- 
ria! , Franco  flint  Jttui , Rina  inai,  Conradut  Marìfcalchut , La  timer  itti  Imperato- 
rii Legata! , Ugolinui  Borni!  Coma , Coma  Aldebrandìnui , Corna  Guidoguerra , 
Conradut  f/iui  Marcbionit  de  Monteferrato  , 7 obannes  Stepbani  Tiburtinut  Co- 
ma , Raneriui  Gerardi  , *]ohannci  Rottelini , Tyberiui  Duranti!  Conful  Sutricn- 
fii  . Pagana i de  Safe , Pctrui  Vajcalit  Conful  Ncpcfnut , Ó4  olii  quamplttra . 

Dieta  funt  bac  anno  Incarnationit  Dominila  m.  c.  lxx!  1.  IndiBione  quinta  . 

Datum  apud  Sena!  xilll.  Rai.  Aprili!  feliciter . Amen . 

Ego  Robertui  Imperiali!  Aula  Capellantti , Ó4  Maguntina  Curia  Prothonotariu! 
fcripfibac  , & recognovi . 

V I. 

Privilegio  conceduto  dal  Podeflà  di  Viterbo  alla  Chiefa  Collegiata 
di  S.  Angelo  in  Spata , a piè  di  cui  trovafi  pendente  da  un  laccio- 
di  feta  un  Sigillo  molto  grande  colla  figura  del  Leone  , giufta  la 
defcrizionc  , che  fe  ne  fa  nel  Libro  primo  .. 

IN  Nomine  Sanila  & individua  Trinitatit . Anno  Domini  millefmo  ducen- 
tefmo  vìgefimo  quinto  die  quinto  ìntran.  Scptcmbr.  Indizione  tertiodecìma , 
tempore  Honorii  III. , Q-  Friderici  Romanorum  fecundi  Imperatori 1 & fetnper 
Au gufi . Cuin  Noi  Mllanzolttm  Civem  Bononicnfem  Divina  gratin  Votcjlatem  Vi- 
terbìenfcm  e a , qua  provide  in  titilitatem  civium  Viterbienfium  f attua  nofeuntur  , 
dtceat  q itati  t uni  in  nobii  efl , irrefragabiliter  oh  fervore  , oc  ut  pieni  ut  obferventur 
ab  aliit , auBoritatem favorabiliter  exbibere . Noverine  univerfi  prafentem  pagi- 
nam ìnfpeBuri , quei  nuper  ad  noflram  accedent  prafentiam  VeglianoBe  Venera- 
bili! Prior  Ecclejia  SanBi  Angeli  de  Spata  cartata  Concejfonii  faclam  BrcBullo 
ontecejfori  fuo , Ci4  qulbnfildm  alili  civibui  Vitcrbienfibut  a Magifro  *]ohanne  Fe- 
remiti. , Geizone , O4  Ebriaco  quondam  Confulibui  Vitcrbienfibut  de  confilio  Magi- 
ari Mat t bai , & Magijìrì  *]acobi  e}udicum  fibi  ajfidentium , Nobii  ofiendit  Sigillo 
Viterbicnjit  Communilati!  pendenti  fignatam  . Verum  quia  Sigillum  ipfum  erat 
vetufiate  confumptnm  , ne  de  hoc  pojfet  aliquatenu!  dubitaci , petiit  idem  Prior  a 
Niobi!  inflanter , ut  Cartata  ipfatn  innovari  faceremtn , (f  Viterbicnfii  Civitalii 
Sigillo  munir i . Quamobrem  Noi  attendente!  boi  effe  diga  tira favore , eìdem  Priori 
concejfimui  poflulata  , & ne  fuper  bill  pojfet  aliqua  quefiio  in  pofierum  fuboriri  y 
tenorem  in  ipfa  Carta  comprebenfum  de  verbo  ad  verbum  jujfimu!  prjefcntìbut  ad- 
rt  oturi  , qui  talli  efl . In  Nomine  Domini  Amen.  SanBum  (f  rationabìle  efi , ut 
juBit  pet  i :ionibui  civium  Viterbìen/ìum  anìmum , & aurei  debeatmn  inclinare , & 
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executioni  in  quatti  um  pofjtmu i mandare  . Et  maxime  Ecclefih , & lati:  Venera- 
bilibui  orna  imodii  providere . Idcirco  Noi  Magijler  Jeanne!  Ferentinax , Geizo , 
& Ebriacu i divina  gratta  Confale!  Viterbìenfei , de  con /ìlio , & volane  at  e nofiro- 
rum  Afe  fòrum , vide  Ucce  Magiflri  Mattbei , fr  Magifìri  *]acobi  e]udicum , con- 
fiderai  a utilHate  nofirorum  Civium  ex  antiqua  confuetudine  , & ne  litei  imer 
Civei  propter  hoc  de  cetcro  pcjfmt  orirl , & dapna  provenire . Primo  libi  B.  Vene- 
rabili Priori  Ecclefie  Sanili  Angeli  de  Spala  nomine  ipfiu  i Ecclefie  concedi mui  & 
confirmamut , ut  Orti  vtPhe  Ecclefite  libertatem  babeant  irrigandi  ex  ajua  com- 
muni omni  die  Veneri!  ab  ora  nona  ufque  ad  aquationem  eifdem  Orti!  fine  omni 
contradiBione  . Ed  fi  quii  contro  bone  concejfionem  libi  faBam  venire  prefumpfie- 
rìt , nomine  pance  componat  Curie  Vìterbienfi  W.fiol.  & ordinario  firma  perma- 
netti . Pofimodum  ordinami!! , concedimut , & roboramui  ne  Orti  Civium  Viler- 
bien fiuta  nulla  po/fint  ariditate  ficcar i . Et  Molendina  certo  tempore  aqitarn^ 
arnit  cere  , ut  ab  Orto  *]onatbe  inferì  ui  omnei  Orti  illic  fante!  babeant  aquam  in 

integrili a fine  contradiBione  ab  bora  nona  Veneri t ufque  ad 

ortum  Soli!.  Die  Lune  habeant  ipfiam  aquam  Orti  fuperìorei . Alio  ìtaque f patio 

ebdomade  in  integrum  & liberò aquam  Molendina . Qurcum- 

que  veri  lontra  aliquam  jam  diBarutn  ordinai ionum  venire  prefumpfent , vel 
aquam  Molendinorum  non  concefi  fbì  tempore  fregerit , nomine  pane  componat 
Vìterbienfi  Curie  1 i.foì.  tjf  or  dina!  io  predìBa  femper  firma  & illibata  per  ma- 
nca t . Et  ut  bec  omnia  vera  & cerea  credantur , Ma gì [irò  Nudo  firiplori  no  tiro 
jujpmut  Sigillo  nofire  Civitatis  infigniri  . Data  in  Palatlo  SanBi  Silvcfiri  anno 
Domini  m.  c.  lxxxxviii.  IndìBione  prima  menfe  ’julii  die  viiij.  temporibui  In- 
nocenti/ III.  Pape  Pontificai  ut  ejui  anno  primo  . 

Ego  Aldrebandìnui  quondam  Pctri  Gallegari  filiti!  , & nane  Notarla!  Do- 
mini Milanzoli  Vìterbienfi ; Po/efiatii , ut  inveni  in  autentico  Scripto  maria  Magi- 
flri Nudi  fcriptorii  & figìllato  cura  Sigillo  Communi!  Viterbienfit  , predilla 
omnia  in  publicam  formam  redegi , & de  mandato  prediBe  Potè  piatii  cum  Sigillo 
Communi i Viterbienfii  munimine  r oberavi , (jp formam  imprejfi. 

E’  da  olTervarli  nel  prefente  Privilegio , o Ila  Carta  di  Conceffione  jche  Vi- 
terbo oltre  l’avere  nell'anno  1 22j.  il  fuo  Sigillo  colla  deferitta  figura  del  Leone , 
lo  avea  eziandio  nell’  anno  1 198. , ed  anche  prima  , non  elfiendo  da  dubitarli , 
che  tal  Sigillo  , o fia  Stemma  di  detta  Cittì  non  fia  flato  in  cialcuno  degli  enun- 
ciati tempi  lo  Hello  , mentre  , conforme  altrove  mi  ricordo  aver  detto,  qui  fi  veg- 
gono tuttavia  efprclTe  in  marmo  le  figure  di  limili  Leoni  rapprefentanti  una  tale 
Imprefì  , e quelle  fenza  la  Palma  di  Perento,  che  vale  il  dire,  infallibilmente 
incile  avanti  la  diflruzione  di  tale  Città  . 

VII. 

Bolla , colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  II.  prende  fiotto  la  fiua 
protezione  , e di  S.  Pietro  la  Chiefa  di  Viterbo . 

INnocentius  Epifcopu!  Servai  Servorum  Dei . DìlcBo  filia  Azoni  Arcbìprc- 
sbytero  Ecclefie  S.  Laurentii  Bilerbenfii , ej ufque fucceforibui  canonici  Jubfti- 
tuendii . Pie  poflulatio  voluntalit  debet  eflcBu  profequente  campieri,  ut  devotionis 
J incerila 1 laudabiliter  innotefeat , & utilità!  poflulata  vira  indubitanter  aflu- 
aat . Ea  propter , dilcBc  in  Domino  fili  Azo  Arcbìpreibytcr , tuh  juflìi  poflulatio - 
nibui  clcmcntcr  annuimui , & prefatam  Ecclefiam , cui  Dea  auBorc  precflc  digno- 
feerì!  ifiub  Beati  Pctri , & nojlra  protcBione  fufcipimm , Cr  prefentit  [cripti  pa- 
trocinio communimui . Statuentcì , ut  quafeunque  poffejfionci , quecunque  bona 
eadem  Ecclefia  in  prefentiarum  jufli , & canonici  pojfidct , aut  in  futurum  concefi- 
fione  Pontìficum , largiticttc  Regum , vel  Principum , oblatione  fidelium , ficu  aliit 
jufli 1 modi 1 , Dea  propido , poteri t adipifd , firma  libi , tuifque fucccforibui , & 
illibata  pcrmancant . In  quibui  bec  propriii  duxtmui  exprimenda  vocabulii  . Ec- 
clefiam S.  Blafii , Ecclefiam  S.  Egida , Ecclefiam  S.  Banbolomei  cum  omnibut  ca- 
rata 
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rum ptrt'mcntìis  . Oblationei  veri  vivorum  , fi  quidquìd tifile»  Ecclefiis prò  mor- 
tili! concedit ur  , nel  offertur , qualunque  etiam  in  alìii  F.ccte/ìis  le  giunse  pofidet , 
vobii  nibilominu:  conjirmamui . Determinili  ergo  , ut  nulli  omnin-j  bominum  liceat 
prcnotatam  Ecclc/iam  temere  perturbare  , aut  ejm  pojfèffouc!  anfo  re  ,feu  qulbus- 
libet  vexationibus  faticare  ; fed  omnia  integre  conferve»! tir , eorum , prò  quorum 
gubernalione , fi fuZentatìone  concef/ii funt , tfi'iu:  omnimodil  profutura  . Si  qua 
igilur  in  futurum  Ecclcfiarlica , ficcularifve  perfino  buju!  notìra  confiitutioni: 
paginam  ficient , contro  eam  venire  tetti  averie , fecondi. , tertiove  commonita  , fi 
non  fati  facilone  congrua  emendaverit , poteflatit , bonorifque  fui  dignitatc  carene, 
rcamque  fe  divino  judicio  exfiere  , de  perpetua  iniqui! ale  cognofcat  , fi  a fura!  fi- 
fi, no  corpore  , ac  Janguine  Dei , (fi  Domini, Redempeorit  noelrì  f fiu  Cbrifii  aliena 
fiat , atqae  in  ex!  remo  ex  a mi  ne  divina  ultioni  fubjaceat . Candii  aulem  eidem 
loco  jufla  ferva»  libai  ,fic  pax  Domini  no  fri  ‘Je/ù  Cbrifii , quaterna  (fi  bic fra  cium 
bona  affienii  pcrcìpiant , fi  apud  dfiriZum  fudicem  prunaia  x terna  paci!  inve- 
ttìant . Amen  . Dot.  Laterani  per  manta  Gerard!  S.  R.  E.  Preibyteri  Cardinali! , 
fi  Bibliotbccarii  ni.  Nona 1 Aprili!  In  di  Fi.  v.  incarnai  ioni!  Dominici;  anno 
mcxxxxu.  Pontificata!  vero  D.  Innoceutii //.  Papa  anno  x. m. 

Vili. 

Bolla!  colla  quale  il  Pontefice  Aleflandro  III.  parimente  prende 
fotto  la  protezione  di  S.  Pietro,  e fua  la  Chiefa  di  Viterbo . 

ALexander  Epì/coput  Servai  Servorum  Dei.  Dileffit  filiti  Egidio  Arcbipre- 
ibytero  Ecclefia  Sanffi  Laurentii  Viterbicnfii , ejujque  fratribut  tum  prx- 
Jeutiuut , qua m futuri!  canonico  fiubfiìtuendi 1 . EffeZum  jrfia  peflulantibut  indul- 
gere , fi  vigor  xquitarii , fiordo  exigìt  rat  ioni!  ; preferii™  quando  petentium 
voluntatem  , fi  pietà!  adjuvat , fi  verità!  non  relinquit . Ea  propter  dileffi  in 
Domino  filii , vefiri!  juffit  poflulationibut  clementer  annuitati! , (fi prxdece (forum 
nofirorum  felle,  recor dat.  Inno  cenili,  fi  Eugeni'/  Romantrum  Pontifica™  vcfiigiit 
inbxrentes  prefatam  Ecclefiam  S.  Laurentii  Viterbìen.  in  qua  divino  nuncupati 
efiit  obfequio,  fub  Beati  Retri,  fi  nofira  protezione  fufcìpimta  , fi  prefentit  Scri- 
pti privilegio  communimu! . Statuente!,  ut  quafeumque  pojfjfionei , quecumque 
bona  eadem  Ecclefia  in  prefentiarum  jufle , fi  canonico  poffidet , aut  in  futurum 
concejpone  Pcntificum , largizione  Regum  , voi  Principum , oblatìone fidelìum , feu 
alili  jufi'n  modi! , prcefiante  Domino , poteri!  adipifei,  firma  vobii , veflrifque  fttc- 
cefforìbut , fi  illibata  permaneant . In  quibut  bete  propriit  duximui  cxprimcnda 
vocaboli! . Ecclefiam  S.  Blafiì , Ecclefiam  S.  Egidiì , fi  Ecclefiam  S.  Bortolom.ei 
cum  omnibus  carum  pertinentiil . De  omnìbut,  qua  Epifcopo  vefilro  in  Vìterbio  Epi- 
fcopali  jure provenìunt , tertìam  partem . In  Cafro  Bagnarla:  totum  , quod  etdem 
Epifcopo  de  jure  Epifcopalì  provenire  debet . Sancimu  1 prati  crea , ut  juxta  anti- 
quam  , fi  rationabilem  confuetudinem  Clerici  illiui  Terra  , qui  ad  facroi  ordine! 
fucrint  promovendi , per  Archipresbyterum  S.  Laurentii  Epifcopo  reprafententur  , 
fi  ali e Ecclefia  ejufdem  Terra  crifma  , fi  oleum  fanBum  ab  ipfo  Arcbipresbytero 
fufeipiant . Oblationei  vero  vivorum  , CE  quidquid  fupradìZis  Ecclefiit  ve  tiri  1 prò 
mortai!  conccditur  , vel  offertur , qualunque  etiam  in  aliit  Ecclfili , legitime  poffi- 
detit , vobii  nibìlominut  confirmamut . Decernimut  ergo , ut  nulli  omnìno  bominum 
fa 1 fit  prafatam  Ecclefiam  temere  perturbare , aut  eju!  poffrjponci  auferrc  ,feu  qui- 
builsbet  vexationibu!  faligare  . Sed omnia  integra  conferventur , eorum , prò  quo- 
rum gubernalione  conceffa funt , ufibut  omnimodis  profutura  . Si  qua  igìtur  in  fu- 
turum Ecclefiaftìca  , fecularijve  per  fona  hanc  nofira  confiitutìonis  paginam  feiem 
contro  eam  temere  venire  tentaverìt , fecondo  1 tertiove  commonita  , nifi  reatina 
fuum  digna  fati  faZione  correxerit , potcfiatlt , bonorifque  fui  dignitate  careat , 
reamque  fe  divino  judicio  exiZere  de  perpetrata  iniqui  tate  cognofcat , fi  a facra- 
tijfimo  corpore  , fi  J inguine  Dei , fi  Domini  R ed  empi  ori:  no  fri  e]efu  Cbrifii  aliena 
fiat , atque  in  extremo  examine  divina  ultioni  fubjaceat . CunZii  autem  eidem  loco 
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fua jura  fiervantìbui  fi t pax  Domini  noflri  fé  fu  Cbridi , qua  tenui  (fi  hit fruttéti* 
tona  ad  ioni!  pcrcìpiant , (fi  apuà  dijlrìdum  fudicem  premia  eterne  patii  inve- 
ii ioni  . Amen  . Dal.  Viteria  per  manut  Alberti  S.  R,  E.  Preti.  Card.  Cancellarti 
jv.  fulìi  Inditi,  xiv.  Incarnationii  Dominile  anno  mcixxxi.  Pontif  vero  D. 
Alexandri  PP.  HI.  anno  xxu. 


I X, 

Diploma  , col  quale  Enrico  Re  de’  Romani  prende  fotta  la  fua 
protezione  tutte  le  Chiefe  della  diocefx di  Viterbo. 

HEnricus  VI.  Dei  gratin  Romanorum  Rex  , (fi  ficmper  Attguflui . Divini! , 
(fi  fi  luta  riha i SS,  Scriplurarum  admonemur  eloqui!!  Ecdefiarum  Dei , tul- 
liani, (fifituritatì  clcmentcr  intendere  , ut  (fi  eterne  beatitudini i premium , (fi 
temporali t imperiì  profipernm  decurfium  ex  in  de  mercamur  felici  ter  obt inere . Nove- 
rivi ergo  omnium prefintium  Imperiì  fidelium  elat , (fi  fiuccejfura  Poficritai , quod 
noi  prò  fiala  te  Anime  nofire , (fi  Parcntum  nodrorum , Univerfis  Ecclefias  Viter- 
bien.  Arcbipreibyteroi , Priore i , Prelato! , (fi  totum  Clerum  turn  omnibus  bomini- 
bu! , boni! , (fi  poffieffionìbus fiuit , quai  in  prefinti  babent , atti  in  fiuturum  judo 
acqui fitionh  t italo  poterunt  adipìfii , in  nofire  protedionis  defienfionem  recipimus. 
Statuimui  itaque , (fi  Regali!  Editi!  vigore  difiride precipimus , ut  nulla!  Cornei , 
nulla!  Dux , nulla  Civitat , nultui  Confai , nallum  Cammune , nulla  Potefiai,  nulla 
denique  burnii il , vel  alta  , fiecularis , vel  Ecclefiafiica  perfòna , prenominata! 
Eccle fiat , Clerum , vel  equi  tornine! , in  pcrfionii , aut  rebui  molefiarc  audeat , vel 
quàmeumque  ab  di  indebìtam  executionem.,  datium  , colledas , angariai  injudas , 
Jeu  perangariat  exlorquere . Et  fi  quii fiacere  prefiumpjerìt , in  alt  ionern  temerità - 
di  Centura  libra!  aari  puri  componat , dimidiam  Camere  nofire , reliqaam  Ocra 
• injurìam  puffo , (fi  pofi  potnam  Jolutam  bec  nofìra  Con  flit  ut  io  nibìlominut  in  per- 

a petunia  firma  permaneat . Ad  omnium  autem  boram  evidentiam  prefentem  pagì- 
futfr  siplU  nam  confcribì  juffimut , (fi  Sigillo  noftro  communirì . Dat.  apud  Aquampenden- 
fil'/ri" e'iZ  lem  anno  Domini  mclxxxvu.  vili.  Idus  Martii  Indili. \.  Loco  >J<  Sigilli1, 

maline  di  £»- 

,<«.  X 

Diploma,  col  quale  il  fudetto  Enrico,  già  dichiarato  Itnperadore , 
prende  fotto  la  fua  protezione  la  Chiefa  di 
S.  Angelo  in  Spata. 

HEnricus  VI,  Dei  grada  Romanorum  Imperator , gr  Sicilie  Rex , (fi  firn - 
per  Auguftui . Divini i , (fi fialutaribui  SS,  Scrìpturarum  admonemur  elo- 
qattt  Ecdefiarum  Dei  tulliani  , (fi  fiecuritati  clcmentcr  intendere , ut  (fi  eterne 
beatitudini 1 premium  , (fi  temporali!  Imperi i profiperhrem  decurfium  exinde  me- 
reamur  feliciter  obtinere  . Noverine  ergo  omnium  prefintium  Impera  fidelium 
età i , (fi fiucceffura  po  fieri! ai , quod  Noi  prò  Jalute  Anime  nojbre  , (fi  Parentum 
noflrorum  > (fi  Beltrandum , (fi  pcrfonai  Fratrum fiuorum  , (fi  Ecclefiam  S,  Angeli 
de  Spata  , cui  precffe  dignoficerii , cum  omnibus  poffieffionibus  Jais  , quai  in  pre- 
finti babet , vel  in  fiuturum  judo  acquifitionit  t italo  poteri t adìpifei  , in  nofire 
protedioeiii  defienfionem  r ecipimui . Statuitimi  itaque , (fi  Imperiali i Edidi  vigore 
precipimui , ut  milita  Dux  , rullai  Mila , nulla!  Coma , nulla  Chi! ai , nullyt 
Confiti , nallum  Commune , nulla  Potefiai , nulla  denique  bumilii , vel  alta  , fecu- 
larii , vel  Ecclefiafiica  perfiona  , prenominatam  Ecclefiam , Clerum  , (fi  ejus  homì- 
na  in  boni! , vel  in  rebu  i mole  fiate audeat , vel  quàmeumque  exadìonem  , datium  , 
(oileflam  , angariai  injufiai , Jiu  per  angariai  extorquere . Quod  fi  quii  facete 
prefumpfierit , in  ultionem  remeritali!  fiue  , decem  librai  auri  puri  componat , di - 
midium  Camere  nodre  , relìquurn  Ecclefie  injuriam  paffe  , (fi  pod  potnam  fola- 
tam  bec  nofira  Confiìtutio.  nihilominus  in  perpetuum  firma  permaneat . Ad  bo- 
rnia 
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rum  autem  omnium  evidentìam , prefentem  paginam  confcrlbl  jit/Jìmut , & Si- 
gilla nofiro  communirì . Da!,  apud  Montemffconem  anno  Domini  mcxcvi.  In- 
dillìone  xv.  x.  Kal.  Novembri s . Loco  Sigilli  ‘ . 

XI. 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  III.  conferma  la  donazione 
fatta  dal  Popolo  di  Viterbo  al  loro  Vefcovo  Raniero,  ed 
a i di  lui  fucceflori  in  perpetuo  , de'  due  Cartelli 
di  Bagnaja,  e della  Palenzana. 

INnocentius  Epìfcopui  Scrvus Servorum  Dei  . Venerabili  Fratri  Roynerio 
Viterbicnfì  Epifcopo  falutem , & Apojlolicam  benediHionem  . Sole!  annuere 
Sedei  Apojìolica  pii  1 voli 1 , & bonejlii  petentium  precibut  favorem  benevolum  im- 
peri in.  Ea  propter , Venerabili 1 in  Cbrìjìo  Frater , tuii  jujlii  poflnlationibus  grato 
concurrcntei  ajfenfu  , Ecclejìam  Sanile  Maria  de  Valenzano  cum  tiniverjit  appen- 
dimi , Ó-  pcrtincntiit futi , Caflrum  etiam  Balneari a cum  loto  Zeni  mento , & jurt 
fuo  , quod  tibi , & Ecclejìe  S.  Laurentii  Viterbienfìt , ditelli  fila  Confidici , u di- 
ce1 , & univerfut  Populut  Viterbienfìt  in  dotem  prò  anìmarum  fuarum  folate  de- 
derunt , Jìcut  ea  jujìe  pojfìdei , & quiete , ut  in  in  tir amento  ex  inde  confello  pieni  ut 
nofcitur  contineri  , Ubi , & predille  Ecclejìe  jam  auHorìtatc  Apojìolica  confr- 
mamui , df  prefentit  /cripti  patrocinio  cammunimus . Nulli  ergo  omnino  hontì- 
nutn  liceat  bone  paginam  nojlrec  confrmat lonii  infringere , vel  ei  aufu  temerario 
contraìre  . Si  quii  autem  hoc  attenptare  prefumpferit , indignationem  Omnipo- 
tentis  Dei , & Beatorum  retri , & Bauli  Apojìolorum  ejui , fe  noveri t incurfurum-. 
Dal.  Ve  Ilari  fecundo  Nonai  OHobrit  Pont  if tatui  no/lri  anno  v. 

XII. 

Bolla  Conciftoriale  , colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  III.,  prefe 
lotto  la  fua  protezione  la  Chiefa , ed  il  Moniftero 
de'  Monaci  Benedettini  di  Monte  Fogliano  . 

INnocentius  Epìfcopui  Servai  Servorum  Dei  . Ditelli! filìii  Vetro  Priori  Ec- 
clejìe S.  Angeli  de  Montefogliano , ejufque  fratribui  toni  prefentibut , quam 
futuri I regularem  vitam  profitentibui . In  proprietà  Religiofam  vitam  cligcntibut 
Apoflolicum  convenit  adejfl  prejìdium  , ne  forte  cujuilibet  temeri talli  incurfui , 
aut  eoi  a propofito  revoca , aiti  robur , quod  abfìt , Jane  Religionii  infringat . Ea 
propter , ditelli  in  Domino  Jì/ii,  vejlrit  jujlii pojlulatìonibui  clementer  annuimu i,Ó" 
prefatum  Ecclejìam  S.  Angeli , in  qua  divino  mancipati  ejlh  obfequio,fub  D.  Pari , 
(f  nofìra  protcllione  fufcipimui , & prefentit /cripti  privilegio  communimut . In 
primi!  Jìquidetn  Jlatuentet , ut  Orda  Monajlicui. , qui fecundum  Deum  , & B.  Bene- 
dilli regulam  in  eadem  F.cclejìa  injlitutut  ejfe  dignofeitur , perpetui!  ibidem  tempo- 
ribut  inviolabiliter  obfervetur . Preterea  quajcunque  pojfejfionei , quecunque  bona 
Ecclejìa  inprefentìarum  jujle,  df  canonici  pojpdet , aut  infili  urta»  concejjione  Pon- 
tìficum  , largitione  Regumpcel  Principutn,  oblatione fideliutn,feu  aliii  jujlii  modi t, 
Deo  prejlante  , poteri t adipifei , firma  vobii , vejlrljque  fuccejforibut , & illibata 
permaneanl . In  quibui  hec propria  duximui  exprimenda  vocabulit  . Locata  ipfum, 
in  quo  prefata  Ecclejìa  fita  ejl  cum  omnibui  pertinentiii  fuii  . Silvam , que  cir- 
cumjlat  predille  Domai . Terrai  di' Jilvai  cum  valle  de  Vigile  , de  Pantano , df 
Montemuro , dr  Terrai  de  Cagliolo  , df  Terrai  de  Guado , Terrai  de  Campo  ar- 
dano , Terrai  juxta  Stratam , que  dicitur  Hofpitale  de  Bernardo  Magnano , Terrai 
de  Via  Romaniola , Terrai  de  Plano  BuJJìb , Terrai  de  Plano  Butti  S.  Martini , 
Terrai  de  Gripta  Cupa  , di-  Terrai  de  M afelio.  Ci-  vineam , que  jacet  apud  S.  Ma- 
ria m,  Vìneatn  de  Clufa  , Terratn  de  St  ab  lata  , df  Hortum  in foj/a  S.  Blajì , Hofpi- 
tale in  Sitata  , e S.  Mariam  in  Campo  fupra  Stratam  , cum  terrii , vineh , domi- 
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bui)  cafalinis , & omnibus  atìis  rebus  mtbiUbus  , (fi  immobilibus , fi pertinentìis 
fuis  . Liceat  vobts  quoque  Clerico! , vel  laico  s liberos  fi  abfolutos , e ficaia  fuglcn- 
tcs  ad  convergono»  recipere , fi  eos  abfque  contraiifiione  aliqua  re/inere  . Probi- 
bemus  infuper , ut  nulli  fratrum  vejirorum  poflfa&am  in  domo  veflra  profifiionera  , 
fas  Jìt  nifi arfiioris  Religioni s obtcntu , de  code»:  loco  dìfcedcre . Dccernlmus  ergo  , 
ut  nulli  omnino  bominum  liceat  prefatam  Ecclefiam  temere  perturbare , aut  ejut 
pofiejfiones  auferre  , aut  ablatas  rei  inere  ,minuere , feu  quibuslibet  vexatìonìbus 
faticare  , fed  omnia  integra  conferventur  corum , prò  quorum  gnbernatione  , ac 
fubjlent atione  conccfia  fune  ufibus  omnimodis  profutura , fulva  Sedis  Apofiolice  au- 
J fioritale,  fi  Dìceccfani  Epifcopì  jtfiìtia . Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclcfiaflìca , 
fecularifie  perfora  bone  noflre  Con  flit  ut  ioni!  paginam  fcìens , conira  eam  temere 
venire  tentaverit  ,fccundo , tertiove  commonita  , nifi reatum  fuum  congrua  flatìsfa- 
fi ione  correxerit , potefìatis,  bonorifque  fui  dìgnitate  careat , reamque  fe  divino 
judìcio  ext fiere  de  perpetrata  iniqui  tate  cognofcat , & a Sacratifiimo  Cor  por  e , fi 
Sanguine  Dei , fi  Redemptoris  nojìri  Jcfu  Cbrifli  aliena  fiat , atque  m extremo 
examine  diflrifie  ult ioni  J'ubjaceat . Cunflis  autem  eidem  loco  fua  jura  fervantibus 
Jìt  pax  Domini  nojìri  JefuCbrifli,  quatenus  fi  bicfruflum  bone  aefionis  perel- 
piant , fi  apud  difìrifìum  Judicem  premia  eterne  patii  inventane  . Amen  . 

Loco  >p  Sigilli. 

Ego  Innocentini  Apofiolice  Ecclefie  Epiflopus  . 

►p  Ego  Jeanne!  Albanenfls  Epiflopus  . 

►p  ^go  Jeanne!  Sabinenfls  Epiflopus  . 

►p  Ego  Nicolaus  Tuftulanus  Epiflopus  . 

>p  Ego  Guidai  Preneflinus  Epiflopus . 

>p  Ego  Joannes  eie.  S.  Stepbani  in  Ctelìo  Monte  Presb.  Card. 

,p  Ego  Curtius  Ile.  S.  Laurentii  in  Lucina  Presb.  Card. 

>p  Ego  Gregorius  S.  Vitali s tit.  Vefline  Presb.  Card. 

>p  Ego  Rogerius  tit.  S.  Anaflafle  Presb.  Card. 

>p  Ego  Gregorius  S.  Georgii  ad  Vellus  Auream  Diac.  Card. 

>p  Ego  Guido  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diac.  Card. 

►p  Fgo  Joannes  S.  Marie  in  Via  lata  Diac.  Card. 

>p  Ego ,S.  Marie  in  Portìcu  Diae.  Card. 

►p  Ego  Joannes  SS.  Cofme  fi  Damiani  Diac.  Card. 

Datum  Viterbii  per  manus  Joannis  S.  Marie  in  Cofmedin  Diac.  Card.  S.  R.  E. 
Cancellarti  iv.  Kal.  Julii  IndiBione  vili.  Incarnaeionis  Dominile  mccvii.  Pon- 
tifica! ut  vero  D.  Innocenti ì PP.  III.  anno  x. 


XIII. 

Bolla,  colla  quale  il  Pontefice  Gregorio  IX.  aflolvette  i Viterbefi 
dal  giuramento  di  Vaffallaggio , preftato  da  efsi 
al  Popolo  Romano . 

G Rec  ori  us  Epiflopus  Scrvus  Server  um  Dei  . Dileflis filiis  Poteflati , & Po. 

pulo  V ìterbi enfi flalutem , fi  Apoflolicam  beneiiflionem  . Cum  olim  Civita r 
\ ss erbienfis , que  juris  Beati  Petri  exìflit , continui s effe t a Romani!  attrita guer- 
rarum  impulflbus , fi  dapnis  gravìbus  lacejpta , nec  alidi  pojfet  eidem  optate  pa- 
tii remedio  fiubveniri,  quamquam  ad  hoc  multum  fucrit  laboratum  , fidelitatis 
ejut  fi  vajjàllagii  juramenta flc  coafti  , fluiva  fidelìtate  , feu  mandato  Sedis  Apo- 
flolice dicimini  preflitife . Cum  igitur  Romani  degenerante s ex  filiis  inprivìgnos , 
fi  indevoto s adeo  reddiderìnt  fi  ingrato! , quod  nulla  vìdeatur ; in  eis  devotionis 
flint  illa,  vel  gratitudini!  remanfijfc , Noi,  licei  Apostolica  Sedei  hoc  ex  quadam 
J ne  ce  fittale  permiferit , attendente!  juramenta  bujufmodi  non  pofle  recipi  , vel  pre- 
cari abfque  prejudicio  Romane  Ecclefie  , tc  ipfius  injuria  , fi  contempla , de  Fra- 
trum noflrorum  confilio  juramenta  eadem  relaxantes , vos  ab  eis  reddimus  penitut 
abfolutos , ac  ad  corum  obflrvantiam  decemimus  non  teneri . Nulli  ergo  omnino 
4 bornia 
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bominum  lieta!  batte  paginam  nofirte  abfiolutionh  ìnfringere , vel  ti  a'fiu  temerario 
contraire . Si  quii  autem  hoc  attemptare  prefiumpfierit  , indignai  untai  omnipo- 
tentìi  Dei , fi  Beaeorum  Petri , fi  Paul ì Apofiolorum  ejui  ,fie  noveri!  incurfiurum. 
Da! uni  Perufii  in.  Nonai  Mar! li  Pontifica! ut  nofiri  anno  vili. 

XIV. 

Diploma'deir  Imperador  Federico  II. , col  quale  coftituifce  la  Città 
di  Viterbo  Aula  Imperiale  , e le  dà  facoltà  di  batter  moneta  . 

FRedericus  Dei  grafia  Romanorum  Imperator  fiemper  Angufiut , *]erufalem, 
& Sicilia  Rex  . Potcflatì , Confino  ,fi  Communi  Viterbii  fidelìbui  fini!  gra- 
tìam  fiiaam , (fi  benevolcntiam  . Memora  immenfie  fidei  vefira  ad  Majefiatem 
Nofiram  , (fi  Imperium  inviolabili! er  obfcrvarc,  fervida , quorum  vefira  multipli - 
ciler  Nobii  exbibita  prd  oculii  apponenlet , altiori  mente  revohimas , qualiter 
fiatum  Civita! h , (fi  vefirum  pofilmui  bonorlbus , (fi  beneficili  ampliare  . Ad  id 
igitur  redia  deliberano  Noi  fiavorabìliter  inclinavi!  , ut  candem  Nubi 1 devotijfi- 
tnam  Civitatem , Caput  quodammodo  Regionii , Q-  Provincia  facienlei , Imperia- 
le tn  Aulam  in  ea  fieri  mandaverimut , in  qua  fit  habitatio  ntjlra  continua  , (fi  ibi- 
dem ad  exalt alionem  nofiram  fiedem  Cafiaream  flatuentet , qua  paci 1 (fi  juritfiunt 
auUorltale  Cafiarca  dìfiponamut . Videmut  etiam  ad  magnificandam  Urbem  Viter- 
bii provida  delibera! ione  competere  , ut  in  ea  prò  Nobii , fi  imperio  publica  pecu- 
nia fida  cudatur , qua  imagìnii  Nofira  fiubficriptione  prafulgeat , fi  ad  honorem 
Nofiri  Nomini  1 ubìquc  per  Regionem  effufia , ad  communei  expenfiai  omnium  ca- 
pendo tur  . Ila  quod  denariu s parva  moneta  prò  parvo  Senenfi , fi  denari  ut  grofiut 
prò  duodecim  denarih  parvi 1 recìpi  debeane  fi  expendi . ijla  edam  perpetuo  valì- 
tura  fancimut , fi  Imperiali  mandamui  Edidlo  firmiter  , fi  inviolabiliter  obficr- 
varì . F idelitati  vefira  pracipiendo  mandante! , qualenui  ficut  per  Noi  delibera- 
tum  extitit  , fi  pravifium , fi  pcrvot  unanimiter  acceptatum  , devotione  folìta 
profequi  fludsatii , qualiter  effedlu  debito  compleantur  ; cum  licei  pecunia  pr a dìdia 
per  enfilo  commoditatìbut  /Erar'tì  nofiri  proficiat , univerfit , fi  fingali 1 vefirum  , 
ac  Civitati  vefira  cedat  commodo  , fi  bonari , fi  Noe  in  vobii , quot  ad fedem  eli- 
gimui  in  Tuficia  fpecialem , deleblationc  continua  perjruatnur  . Datum  in  Cafirìt 
in  obfidione  Faventia  anno  Dominica  Incarnationii  mcc  x xx  x.  mtnfc  Septembri 
xiv.  Indili  ione . 

XV. 

Diploma  > con  cui  Io  fteflo  Imperador  Federico  II.  concede  alla  Città, 
di  Viter  bo  una  Fiera  franca  nel  mele  di  Settembre  . 

FRedericus  Del  grada,  Romanorum  Imperator  fiemper  Augufiui , fi  Sicilia 
Rex  - Ad  hoc  in  opportuni!  lodi  generala  n andina fiunt  inventa  , ut  comm  unii 
utilitatit , quam  longe  lateque  bumana procura!  indufiria,alternit  commendi  prò- 
curetur . Wnc  e fi  igitur  quod fiubditorum  nofirorum  commoditatibui  provi  dentei , 
nibilominui  generale 1 curai  bominum  fi  labore!  benigno  profpicicntn  intuita  , 
locum  in  Tuficia  partibui  prò  mutui!  commodi 1 exercendii  utilem  fi  acceptum,vidc- 
licet  Civitatem  nofiram  Viterbii  tum  pra  Jui  fiere  Hi  tate  ,tum pra  oportunitatibut 
vìe  inor  um , ad  celebrando 1 annuatim  unher/alet  nundinai  duximui  deputandum  ; 
Imperiali 1 audiori  tate  culmini!  fiatuenta , ut  deincepi  fingali!  annii  a fefio  beati 
Mie  bacii  t Arcbangeli , vide  lice! ficcando  die fi and 1 menfit  Septembrii  in  eadem  Ci- 
vitate  Viterbii  nundina  incipiant  per  quindecim  dici  firmiter  duratura . Et  ut  ìbi- 
dem fiub  fiecuritate  nofira , fi  Imperi/, tam  vicini,  quam  remoti  conveniant.  Tronfiai- 
pini fimul,fi  Ttalici  cum  mcrcimonlii  fi  rebui fui!  communio, ficut  morii  efi,com- 
>noda  faciendo.  Quare  mandamui,  pracipimui follecitamui,  fi  bori  amar  univerfit ,, 
fi  fingala, quot  gerendarum  ufiin  utilità!  uni , fi  commoda  rerum  ubique •fiollicitant ,, 
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quaterna  fiatati!  loco  , db  tempore  fub  nofiro  , db  Imperiifccuro  àueatu  catti  retai, 
ntercimoniii,db  celeri!  opportunìtatibm,que  confueverunt  ad  invicem  ad  commune 
ccmmodum procurar I,  bylarìter , db  protr.pt e conveniant prò  prefixii  nutidwis  exer- 
Cettdii  . Prefcnti!  fcripti fanpliente!  editto  , ut  omnibut  ad eafdem  nundina!  venirti - 
liba s , inorane ibm , db  ab  inde  redìluris fecura  tranquìllitas , db  tranquilla  Jccuri- 
tai  prebeatur , db  quod in  perfori i db  rebui  undique fervetti ur  indempnc! . Et  nulla! 
audeat  eoi  o fendere,  ve!  occafone  qualibet  alìquod  ipft  impediti. diluiti  infrrre  , 
dente  ad  prelaxatum  locata  veniatur , db fub  eìfdem  no  fra , db  Imperli  fiecur  itati! 
indulger, tia  falubriter  ad  propria  revertantur . Sàturi i omnibut , quod  quìcumquc 
prefenth  mandati  noflri  temeraria!  viola!  or  ext  iteri! , indignai  ioni  noflre  , db 
Imperli , ac  ultionì  debile  fubjaccbit , Hiit  qui  pacem , db  indempnìtatem  ferva- 
bqnt  mcrcatorìbut , db  ceterii  venturi i ad  nundinat  men.òratam  tiobirì  favorii 
grati  ani  óbtcnturii . Ad  cujui  rei  memoriam  prefem  Scriptum  fieri , db  Sigillo 
Majefiatìi  nofire  juffimui  communiri.  Datum  in  Cafiritin  obfidione  Faveneie  anno 
Dominice  Incarnatimi!  mccxl. menfe  Septembrit  xnii.  Indizione  , Imperante 
Domino  Nofiro  Fredcrico  II.  Dei  grafia  invìBìffimo  Romanorum  Imperatore femper 
Augurio  , Qerttfalcm , db  Sicilie  Rege , Imperli  cjin  anno  xx.  Regni  *} erufalem 
xvi.)  Regni  vera  Sicilie  xuii.felicitcr , Amen. 

XVI. 

Breve  , col  quale  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  commenda  la  divozione 
t de' Viterbefi  verfo  la  Santa  Sede,  e compadìonando  leloro 
angufiie  , promette  loro  tutta  la  lua  afiìitenza  . 

INnocentius  Epìfcopui  Servai  Servorum  Dei  . DileBii  Poteflatì , Confilio  , 
db  Vopulo  Vìterbicnfibut  falutem , db  Apof/olicam  benediBionem . Quanto  Gvi- 
lai  Viterbìenfn  vicinior  exifiit , db  Apofiolice  Sedi  fpecialiu!  eft  fubjcBa , tanto 
magi!  in  preffiurìi , quai  prò  fidelilate  , db  devo! ione  Ecclefie  fuftinctit , paterno 
vobìi  affieBu  compatimur , db  vefirii  dolorìbu i condolemui  : Quoniam  cum  flit 
Romane  Ecclefie  fìlli  /pedale!,  illate  vobii'injurie  graviter  noi  mole  flint , db 
perfecutioni ! olla , que  cantra  voi  fante  Aquilone  fuccenditur , acriu!  noi  inurie  . 
Speramut  tamen  in  eo , qui  procellam  converti t in  auram , db  pofl  nubi  lui?:  dat  fere- 
num  , quod  in  proximo  vefirii  oppreffionibin  finii  laudabili ! imponetur , ad  quod 
quantum  cum  Dea  po/fumui , notlibcntcr  impendimus  opem  , & operata  efiicacr.n  . 
Voi  igltur ficut  Filli  BenediBionii , dr  Gratie , fpirìtu  fortitudini!  roborati  affiu- 
m entri  confanti! , db  imperterriti  animi  munimenta , fitit  in  fide  J. labile i , & in 
opere  efficace i , fecuri  de  nofira  grada , dr  favore . Datum  apud  Civitatcm  Caftel- 
lanam  xu.  Rai.  ’fulii  Pontificaiui  nofiri  anno  primo  . 

XVII. 

Bolla , colla  quale  il  fudetto  Pontefice  Innocenzo  IV.  notifica  al  Vi- 
terbefe  Cardinal  Raniero  Capocci , lafciato  da  effo  in  quelle  parti 
in  grado  di  Vice-Pontefice,  il  fuo  arrivo  nella  Città  di  Genova  . 

INnocentius  Epifcopu!  Servui  Servorum  Dei.  Dìleclo  fillio  RaynerioS.  Marie 
in  Gfmedin  Diacono  Cardinali  falutem , db  Apoflolicam  benediBìonem  . Licei 
qualiter  de  Civìtate  vetere  ad  Portum  Venere»!  veneritnui , Ubi  nuper  duxerimui 
intimandum  , quod  tantum  de  via  Mari!  aliquid  refiabit  adhuc , ne  tuui  de  nobìt 
propter  fpecìalem  devoti onem  fit  animai  ftfpenfut , noveri t Difcrctìo  tua  , quod 
Non.  ’Juliì profpere  cJanuam  applìcamur  . Ibi  cum  fratribui  noflri t , qui  noi  fecuti 
fuerunt  ,Jani , db  incolonna  per  Dei gratiam  commoramur . Tuam  itaque  Circum- 
fpcBionem , de  qua  plenum  in  Domino  fiduciom gerimut , duximui  attendai  rogan- 
dam , per  Apofiolica  Scrìpta  mandante i , quatenui  fic  te  babeai  in  Ecclefie  negotìii 
viriliter , db  prudenter  , quod  nofiram  abfentìam  tua  fupplere  prefentia  videotur. 
Datum  ‘Janue  vin.  Idui  ‘Julii  Pontificata i nofiri  anno  11.  XVIII. 
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Diploma , con  cui  dall’  Imperador  Federico  II.  fu  affoluto  il  Popolo 
di  Viterbo  dalla  pretefa  ribellione  . 

IN  Nomine  Sanile , dr  Individue  Trinità! il . Fridericu;  II.  Divina  f avente 
Clemcntia  Romanornm  Imperator  femper  Atigufiu; , *]erufalcm  , dr  Sicilie; 
Rex  . Preclara  virtù;  in  Principe  confuevìt  fetnper  ejfe  Clemcntia , cujut  ìnflantia 
Ji  Divina  Potcntia  vincitur  , majoribu 1 celebrar i debeat  tibia  preconiit , quam  Jì 
vittrìx  armorum  di/crimine  triumpbaret . Sane  hoc  e PI  utile , hoc  civile  Regi;  pre- 
potenti; imperimi; , ut  noxiot  fubdito; , quo ; potefi  dextera  viribnt  fulta  conterere  , 
per  venie  gratta»;  dignefur  ad  regimenfui  culmini;  revocare . Hec  tamen  Ctemen- 
t ia  ìlli;  debet  ejfe  clementìor , qui  a domini!  nottri  fide  pauccrum  perfidia  divifi  , 
quam  prìmum  pojfiunt  jugum  illicite potefiati;  excutere  , ad  naturale  dominiura 
rovere  untar  . Per  prefen;  itaque  Privilegium  tam  prefent  età;  noverit , quam fuc- 
cejfiura  Poficritat , quod  Gommane  Viterbiì  fidale;  nottri , qui  quorundam  de  ìpfa 
Civitati;  Viterbiì  operante  ncquitia  , non  tam  voluntarii  ,fcd  ignari  , tei  pravi; 
fcduPli  confili';;  a fide  nottri  Nomini;  ali  quando  deviajfe  videantur , ab  errori;  tra- 
mite recedente ; , db  ad  rebla  corda  converfi , noplri;  fé  dederunt  beneplaciti;  , db 
preceptì; : fugati db  ab  cornm  communìone  repulfi 1 olii  , qui  caujum  tranfgrejfio- 
ni;  eìfdem  fuafionìbu ; callidi;  tribuerunt , ipfo;  in  dejlruttionem  bonorum  in  piene 
fubverfioni ; inditium  perfequentc ; . No;  Vìterbienfium  eorttmdem  zelo  fide ì di  li  get- 
ter attento , antique  devolioni;  etiam  non  immemore;  exifientet , quam  ad  Maje- 
Jlati;  nojlre  Perfonam , dr  Sacrum  lmperium  diutlut  babuijfe  ttefeuntur , in  lui- 
tiene  nofiri  culmini;  refpirante; , precipue  centra  eot , qui  corum fanguinem  finen- 
te;, ad  finalem  afpirant  intcritum  eorundem , eontra  quo;  fola  co;  brachi!  nojlri 
potcntia  defenfavit  : culpa;  omnet , ojfenfione  1 , & banna , que  predille  tranfgref- 
fionit  occafionc  eontra  no;  , dr  Sacrum  lmperium  commìferunt , eìfdem  gratin  no- 
fra  , tir  Imperiali 1 plenitudine  potefiati 1 omnìno  rcnvBimu; , db  in  perpetuum 
relaxamu; . Confirmante 1 ipfi;  omnet  bone;  ufut , ir  approbatai  confuetudìne;  , 
quale;  hattenu;  ufque  tirine  ufi  fuifie  nofeuntur . Predilla;»  etiam  Civitatem  Viter- 
ia , ir  Civet  ejufdem fingularijer fingalo; , ir  univerfàlitcr  unherfot , preter  eot 
tantummodo,qui  crimini;  confidi  perpetrai i^db  vulnerata; fibi  confcientia;  fenden- 
te; , Civitatem  ipfam  dum  ad  nofirun;  dominium,  ir  mondatura  rediìt , relìqucrunt-, 
fe  ipfo;  participatione  fidelium  reputante;  indigno; , piene  in  gratiam  Nofiram  re- 
cìpimu;  , ir  favorem . ltaut  nec  in  perfoni;  ipforum , nec  in  rebut  dìfpendium  a 
Nubi;  , aut  Ojjtcialibu;  nofirit  propter  ea perlìmeat  ; quin  poliu;  Civitatem  tan- 
dem , ir  Cive;  in  boto  fiatu  tenere , manutenere , fovere  velimut , ac  regere  ficut 
alìquam  aliati 1 Civitatem  Italie  , que  femper  in  fide , ac  devoticnc  nofira  pcrjlitit, 
Cr  nullo  unquarn  tempore  notam  tranfgrejfioni;  incurrie . Statuimu:  itaque , & 
Imperiali  fancimu;  Edilio , quaterne  nulla;  Dux , nulla;  Marchio  , nulla;  Arcbie- 
pìfeopu; , ve l Epìfcopu; , nulla;  Come; , aut  Vitecome; , nulla;  Legatut , Vicaria;  , 
aut  Capitaneu;  , Potefiat , aut  Rettor , nulla  avita; , ttullum  Gommane  , nulla 
Univerfita; , nulla  denique  perfona  alta , vel  b umili;  , Ecclefiafiica  , vel  Jeculari; 
ani  editto 1 Viterbienfe; , fidelet  Nofirot , in  fide  ir  devotione  Nofira , ir  imperi i 
perfiflente; , ir  a nofiri;  ac  Imperli  fervidi;  minime  recedente;  , contro  prefendt 
Privilegi';  Nofiri  tener  em  aufu  temerario  inquietare  » moleflare , feu  perturbare 
prtefumat . Quod  qui  prefumpferit , indignai ionem  culmini;  Nofiri  fi  noverit  in- 
de fòrum  , CT  centum  libra;  auri  optimi  prò  poena  ìncompofiturum , quorum  me- 
die ta;  tifico  Noflro,  db  relìquo  medie tatpajfi;  injuriam  applicetur  - Ad  bujufmodi 
aut  erri  rei  memoriam  (ir  robur , perpetuo,  valitura  per  prtefen;  Privilegium  , per 
Petrum  de  Capua  Notar ium , Ó“  fidelem  Nofirum  fcribi , fir  Bulla  aurea  typo  No- 
fire  Majefiati;  imprefià  jufiìmu;  communiri . Cujut  rei  tette;  fucrunt  diletti  filli 
Nofiri  llenricut  lllufiri;  Rex  Sardinia  dr  Sacri  Imperi i Legatut  in  Italia  Gene- 
rali; 9 & Fridericin  de  Antiochia  Come;  Albe  Sacri  Imperli  in  Tufcia  Vicarine 
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1 , . Generali! , Mainfredm  Marchio  C.  tàcce , Eczclìnui  de  Romano  1 , Uberttn  Mar- 
Viranti  thio  Pejòvicinui , Pctru s de  Calabria  Martfialla  Nofire  Magifier , Tadeui  de  Suef- 
a FaJiv.i . fa  Magna  Girla  Nofira  ‘Judex , (fi  olii  quamplura  . 

V’c  il  monogramma  di  Federico  con  quella  aggiunta: 

Signttm  Domini  Noflri  Fri  dorici  Dei  grada  Invìllijfimì  Romanorum  Imperatorie 
femper  Augnili  , ’Jernfalem , (fi  Sicilia  Regìe . Alia  funi  hac  anno  Dominìca  In- 
carna/ ioni!  mìllejimo  ducente fimo  quadragefimofeptimo  ri.cn fi  Augnili  v.  Indili  io- 
ni! Imperante  Domino  No/lro.  Fiderico  Dei  grafia  InviBì/fimo  Romanorum  Impe- 
ratore firn  per  Aiguflo,  *]erufalem , (fi  Sicilia  Rege , Imperli  cjut  vicefimo feptìmo. 
Regni 'Jcmfalcm  vicefimo  ficcando.  Regni  vero  Sicilia  quadragefimo  nono  fieli- 
citer  . Amen  . Datum  in  Cafri s in  abfidioue  Parma  anno  , menfi , (fi  Indiìlione 
praficriptit . 

XIX. 

Bolla,  colb  quale  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  ordinò  Telarne, 
o Ila  il  Procelló  della  Vita  , e de’  Miracoli  di  S.  Rola 
Vergine  di  Viterbo . 

INnocentius  Epifcoput  Serviti  Servornm  Dei . Ditelli!  filli!  Priori  Fratrum 
Pradicatorum , (fi  Archi prcibyt ero  S.  Sixti  Vilerbien.  Sicut  in  Saniti!  fui! 
mirabili 1 , (fi  benedìBut  in  fa  tuia  Deut  nofter  veneranda  memoria  Rofam  vir tu- 
te, ac  fortitudine  in  hujut  vita filitudinc  dtcìtur  filidaffi , ut  inter  mandano!  in- 
turfui , (fi  vìtiorum  illccebrai  virginei  fiorii  integrilafe  fervala , per  virtù! urn 
ardua  immaculato  calle  pertranfient , ac  nitorem  in  confcìentia  prafercnt , fiorii 
alili,  velai  Rofa  , redo  lev  eri!  per  exemplum , ac  tandem  fecundum  pietà!  il  /idem 
tbronum  gloria  confcendere  memorie  Chori!  Virginei 1 fidata , prout  clara  miracu- 
lorfun  indicia , qua  in  terrh  Divina  Ronilai  operari  dicitar , protefiantur  , ne  lu- 
cernafub  modio  laleat , fid  Iacea  t cum  veri  tati!  agni!  ione  infi  delibai , (fi  filelibut 
ad /idei fulclmcnturn  . Hii  fune  miraculorwn  fi  gnu,  ac  prodigi'!!  ditelli  filii  Ificlhn, 
Clerui , Confili  um , (fi  Populut  Vilerbien.  merito  , quìa  poti  ut  meritorie  excitati , 
Nobii  bumilìter , (fi  bumanìter  fupplicarunt , ut  fidelium  tefiimonìa  fuper  ìpfiui 
novella  Rofa  firagrantìam,  videlicet  vita  meriti!  , (fi  miracnlorum  affertìonibut 
faccrernui , ita  quod  qua  felicitati 1 potiori  ereditar  meriti!  in  Ecclefit  Trìumpban - 
ti,  in  Militanti  quoque  bonore  congruo  celebri!  habeatur  ; (fi  qua  glorioft  Dei  Vir- 
go coram  bom  inibii!  claruìc  ,pìa  innotefeat  patrona  prò  hominibui  cor  am  Deo . Not 
igitur  ipforum  laudabile  votum  favore  benevolo  capiente! profequi , cum  in  re  Cam 
profundì  judicii  tanta  expediat  maturitatii  cautela  procedi , ut  ih  , qui  perverfi- 
tati t bere! ica  fermento  corrupti  loqui  audenl  mala  de  boni ! , (fi  in  eleclii  pingere 
maculata , ut  Ecclcfia  Sponfa  Cbrifii  fpcciet  decoloretur  in  membri! , nulla!  infitl- 
t aridi  fidelibu!  aditut  rclinquatur , Dificretioni  veflroe , de  qua  plenum  in  Domino 
fiduciam  obline  mai , per  ApoBolita  fcrìpta  mandamut,  quatenut  fuper  ipfiut  Rofa 
Vita , (fi  Miraculii  te  Bei  fide  dìgnoi , atque  legitimoi , quos  undequaque  produci 
conti  gerii  coram  vobii , legitime  reci  pere,  ac  de  fingul'n  cìrcumfiantiii  juxta  inter- 
rogai oriì  formata , quam  vobii  fub  Bulla  nofira  tranfniltimui , prudenter  exami- 
nari  curetii  ; (fi  ipforum  dilla  fideliter  in  /cripti!  redalla , (fi  fub  proprìi!  inclufa 
figillii  in  diverfit  loci 1 , caute fervanda  deponere  ftudeatii , donec  pradìlli!  ElcBo  , 
Clero , Confilio  , (fi  Populo  fupplìcantìbut , vel  mota  nofiro  ea  viderimui  reqairen- 
da  , ut  tunc  eii  infpcllìt  fecundum  Deum  , prout  motum  nofirum  rei  clariui  nota 
formali  crii,  in  negotio  procedami 11 . Non  obfiante  indtilgentia,]qua  libi,  Prior, fpe- 
cialiler , vel  Ordini  tuo  generali! er  a Sede  Apofiolica  ffic.  Datum  Perufii  viliKal. 
Dicembri!  Pontificata!  nofiri  anno  x. 

E’  da  Caperli , che  due  giorni  dopo  dal  prenominato  Pontefice  Innocenzo  fu 
aggiunto  a i fudetti  Priore  de’ Domenicani , ed  Arciprete  di  S.  Siilo  , Marino  di 
Ebulo,  Secretario  de’ Brevi , c Vicecancelliere  della  Santa  Romana  Cliiefa,  il 
quale  fu  poi  Arcivelcovo  di  Capua  , 
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XX. 

Lettera  di  Michele  Paleologo  Imperadore  di  Coilantinopoli 
al  Pontefice  Urbano  IV. , fpeditagli  ih  congiuntura 
della  di  lui  adunzione  al  Pontificato . 

PATER  BEATISSIME. 

MEa  cum  Deo  Domino  nojìro  debita  quotidie  magio  ad  infirmitatem  accedimi 
prò  innumerabilibu!,maximifque  beneficai , qua  a libcralijpma,  Dhinaque 
ejui  manu  accipio . Sed  nane  quod  Santtitatem  Vejlram  intelligo  fuffettam  effe  in 
loeumfel.rec.  Alexandri  IV.  Smonti  Pontifici i,  effeqae  Romana  Ecclefie  primum 
Pafiorem  elettum  , ex  quo  Divina  Provìdcntia  Noi  ad  hoc  Confiantinopolitanum 
Imperi um  evexil , adeo  ipfa  mea  debita  e vefiigio  duplìcantur , (fi  multi plicantur , 
Ut  cum  maxime  debeam  illa  omnibut  confiteri , mibi  quoque  Jìt  ubique  cogitandttm , 
quomodo  aliqua  ex  parte  ( nam  ex  loto  fieri  non  potè  fi)  perfiolvcro  . Ncque  prefetto 
Ut  ilio  , qua  Santtitai  Vefira  in  bac  nova , raraque  fua  felicitate  pojfit  affici , ìllud 
incredìbile  fupremum  gaudium  equiparai  intuiti , quo  ego  prò  tam  excelfa  yfed  con- 
digna  fua  celfitudìne  mirifice  exulto . Et  utinam  ipfe  ad  illuni  Stimmi  Sacerdotii 
apicem  potuijfem  mea  ttiam  de  caufa  ita  Vefiram  Santtitatem  cxtollcre  , quemad- 
modum  id  vebementer  fum  fìbi  femper  augurai ui . In  animo  enim  meo  hec  una 
fupereffet  voluptat , ut  dum  ego  bilaritath  piena!  mibi  ante  cculoi  cogitatione  pro- 
pono  venerabilem  vefiram  Verfonam  , tandem  lelieri  memoria  complotterei • , <fi  ut 
debeo  , corde  genttfiexm  burnii  lima  , fed  fefiiviora  pedibui  vcftrii  ofcula  porrige- 
rem  . Quttm  tamen  debìtam  , promptamque  dedarationem  , (y  firmiffimum  tefii- 
monium  obfcqull , (fi perpetue  mee  erga  Santtitatem  Vefiram , (fi  unìverfam  Apo- 
fiolcrum  /idem  obfervantie  , ego  omni  officio , ac  potiui  piotate  (fi  religione  exbi- 
beo , (fi  fatto  : tfi  velim  propria  ipfa  quoque  mea  perfona  pojffe  cxbibere , (fi  facere . 
Summopere  enim  gauderem , letarerque  non  modo  viva  illa  recolenda  prefentia , 
(fi  folemni  benedittionc  Supremi  Vìcarìi  Dei  immortali!  in  terrii  ifcd  jucundijfimo 
ttiam  pcrfrucrtr , optaciffimoque  illiui  perantique  Civilatii  confpcttu , in  qua  fan- 
ttijfimo  veflro  capiti  Pontificia  Corona  efi  tanto  majori  meo  gaudio  impofita  , quanto 
ab  bine  quingenloi , (fi  plutei  anno!  Vetttlonia  fui t domicilium , fedefque  cbarijfi- 
nta  progenìtorum  nottrorum  . Atqtte  Santtitai  Vefira  dum  Patrìarcia  fui t Hiero- 
folyme  , (fi  bie  in  Oriente  Romana!  Legatui , quia  nottram  jam  experta  efi  prò- 
penfum  , (fi  optimam  erga  fe , (fi  unìverfam  llaliam  , Chrifiianamque  Occidenta- 
lem  Rempublìcam  voluntatem , non  voeabit  modo  in  dnbium  fidem  , veritatemque 
meorum  verborum  . Quorum  intimum  ,piumquc  fenfum  preter  bone  Fpifiolam 
meam  fcrìptam , expriment  quoque , (fi  attefiabuntur  ipfì  mei  Nuncii , quoi  bone  oh 
rem  mitto  bumilitcr  (fi fiudiofe  ittbuc  ad  obedientiam  , (fi  veneratìonem  Santtita- 
tii  Veflre , quam  meo  nomine  rogabunt  precìpue  de  inflruendit  Gretti  in  fide  . Et 
me  filium  , fervumque  Beatorum  Petti , (*/•  Pauli  Apoftolorum  obfequentiffimum , 
atque  adeo  perpetuum  pollìceor . Deui  Servator  Nofier  Santtitatem  Vefiram  faufie-, 
feliciterque  multo!  anno!  conferve!  . Bizantìi  v.  Pitti  Februorii  mcclxi  i. 

XXL 

Diploma  , con  cui  Giovanni  Arcivefcovo  di  Bari  dichiara  d’avere 
per  commifsione  di  Filippo  Vefcovo  di  Viterbo  adoluto 
dalle  cenfure  Pietro  di  Vico . 

UNiverfii  prefentc!  luterai  infpetturii , Fr.  fobanna  Dei  grafia  Baren.  Ar- 
wUepifcopu!  falutem  in  Domino  . Ad  Unìverftatem  vefiram  cupimut  per- 

venire  ,~quod  cum D.  Fr.  Pbilippui  Viterbten.  Epifcoput  nobilem  virimi 

quendam  Dominum  Petrum  de  Vico  quafi  jam  in  extremo  vile  pofitum  apud  Vi- 
tuta  , more  Patri!  benevoli  vifitaffet , (fi  idem  Nobili!  timoni  Je  incurrijfe  quaf- 
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dam  excommunìcathnum  fentcntia: , qua:  diblu:  Epifcopu:  proptcr  quedam  àapna, 
fu  gravamina  illata fibi  , ve!  fui:  Ecclefii: , generaliler , vel fpecìaliter  promul- 
gar a!  , ab  ipfo  abfolutionit  benejìcium  humiliter  implora/fet , memorata:  EpiJia - 
fu:  Kob  il , qui  ipjiu : Nobili:  confejfionem  audiveramu : , (fi  Urne  prefente:  eramu:, 
fu  per  ti:  commjit  plenarie  vice:  Jua : . No:  volente:  ipjiu:  Nobili:, cui  e vicino  mor- 
ti: imminebat  periculum , provi  dere  falutt , (fi  ipfo  in  extremis  agente , precipue 
(uw  conjlaret  noti:  , quod  jant  condìderat  tcjlamcntum  , in  quo  mandaverat  fati:- 
Jeri  per  Juo:  executore : omnibu:,  quibu:  in  aliquo  tenebatur , anelar  ìtale  c ommijfio- 
ni:  ejuflem  , ab  omnibu:  bujufmodi  fintemi  ':: , (fi  olii : quibuslibet , ipfum  juxta 
formane  Ecclefie  duximu:  abfolvendum , In  cuju:  rei  tefiimonium  (fi  ( ertitudinem , 
ee  alìquis  oh  premijfam  caufam  in  eum , vel  in  F.ccle/ia  Fratrum  Predica! arum  , 
apud  quamfepuhu:  ejl,  notata  infamie,  vel  dctrailioni:  pojfil  ìmpingere  , prefente: 
Ut  era : fieri  feci  mu: , (fi  nofiri  Jigilli  munì  mine  r oberar i . Et  bii:  omnibus  inter- 
fuijfe  fe  a/J'eruit  D,  Petrus  Sarraceni  Canonici::  S.  l’etri  de  Urbe  (fi  Domini  Pape 
Cappellano : , (fi  prefntibu:  Jigillum  fuum  in  tefiimonium  fecit  apponi . Datum 
lugduni  anno  Domini  mcclxx.hu.  vi.  Hai.  ’Juliì  Pontificata:  D. Gregari:  Pa- 
pe X.  anno  ili. 

XXII. 

Codicillo  di  Pietro  di  Vico  Prefetto  di  Roma. 

IN  Dei  Nomine  Amen  , Millefimo  ducentefimo  fexagefiino  odiavo , Indigliene 
duodecima , die  fexta  mcnjìs  Decembri: . lnter  celerà , que  nobili:  vir  Petrus  de 
Vico  in  ultima  fua  vcluntate  , (fi  difpofitìone  jure  tefiameuti , ve I alio  quocumque 
jure  legaverit , rclìquerit , (fi  judicaverìt  , ficai  appare t in  lefiamenta  , (fi  ultima 
voluntate  pub. /cripto  tnanu  mei  Notarli  infraferìpti  , reliquìt , (fi  judicavit , (fi 
legavi t Ecclefie  Sanile  Marie  in  Gradibu : de  Viterbio  Ortum  fuum  pofitum  juxta 
portam  ipfius  Ecclefie.  , (fi  juxta  rem  Domini  Angeli  Guidoni : Nicole , (fi juxta 
via:  publicas . Item  legavi t dille  Ecclefie  Sanile  Marie  in  Gradibu : domare  fuam 
pefitam  in  centrata  S,  Sixti  poft  dornu re  Martoni:  , fi  qui  alii funi  confine : ",  de 
quorum  rerum  vendi! ione-,  vel  pretto  ,fi  ea : Fratrcs  po/fidere  noluerint , voluit , (fi 
mandavi t , quod pierei  in  dilla  Ecclefia  Altare  cum  paramenti: , 0-  ornamenti : de- 
cent ibus, (fi  rcfiduum,fi  quid  eJJ'et , expenderetur  in  Ecclefiaflici:  libri:  five  Conven- 
tu  alibu : in  loco  predillo . Item  legavi t Ecclefie  prediale , (fi  Fr  atri  bus  dilli  loci 
libra : ducente : Senen . minutatimi , Item  legavi t dille  Ecclefie  Campanarn  fuam  , 
que  efi  in  Torri  de  Vico,  ut  fona  tur  in  campanili  dille  Ecclefie  S.  Marie  ,/uppli- 
can : dilli:  Fruir ibus,  ut  fummo  mane  fignum  ad  Mi/fa:  cum  Campana  predilla 
faciant , quo  andito  alii  de  dilli:  Ecclefii : vicini : fimul  cum  ci:  in  eju:  memoriam  , 
(fi  alìorum  defunlìorum  fidelium  excilentur  , (fi  reddantur  Jollìcìti  ad  Mìjfarunt 
Jolcmnia  celebranda  . Rogavi  etiam  Abbate : , Priore:  , Cuflodc : , (fi  Guardiano : 
dìllorum  lotqram  , quod tam  per fe , qttam  per  fuo:  in  capitali: , predìcationibus , 
Cf  alii : congregationibu : frequenter  inducane  populo : ad  orandum  Dominum  Re- 
demptorem  prò  fuortim  indulgevi  io  peccatorum  . Item  legavi t dille  Ecclefie  , (fi 
Fratrìbu : vigìnti  libra:  Senen.  minularutn  prò  corum  t unici : annuatim  ufque  ai 
quinque  anno:  proxìmos , mandane,  ut  folvantur  eìs  annuatim  de  penfionibu:  an- 
nui: domorum  fuarum  Burgi  de  Vico  , (fi  Cafri  Trivignani . Voluit  autem , fi- 
fi  a tu':  t , quod  penfione:  de  Vico,  que  confueverunt  folvi  in  f e fio  Nat  ivi  tati:  Domini 
ex  tuncinfefio  A/fumptioni : B.  Virgini : colligi  debeant , ut  fimul  omnia  perfolvan- 
tur  . Cum  autem fuerìt  Divino  timore  perterritu: , (fi  confpìratione  commetti : , in 
Ecclefia  predilla  fuam  elegit  burniti  ter  fepulturam-,  mandane  ut  corpus  fuum  in 
feptem  parte : fcìndatur  , in  deteflationem  feptem  crimhtalium  xitiorum , in  quibu i 
fe  deliquì/fe  multipliciter  recognovit , modo  ipfo,  (fi forma  , ut  continetur  ’mJuo  te- 
fiamento , (fi  ultima  voluntate . Que  quidem  omnia  predilla  legata  per  &n  falla 
valere  voluit  jure  tefiamenti , (fi  ultime  volontà  ti: , vel  codicillari : ; ca/fan: , (fi 
irritane  omne  aliud  tcjlamcntum , (fi  voluntatem  , quod , (fi  quam  bablenu:  fecerit 
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qunumque  mìo  ve I taufa  . AUum  Vici  in  Rocca  in  camera  Mòli  Tejlatoris , anno, 
Indizione,  db  ìie  predilli! , Sede  vacante  Romana , prefientibai  Tefiibui  ad  hoc  vo- 
tati1 , db  rogati 1 , Domino  Laurentio  Epijlopo  de  Nepe  , Domino  Fruire  ’Jobanne 
Arcbiepificopo  Bar  enfi , Fratre  ’Jobanne , db  Fruire  lldebrandutio  Ordini  t Predi- 
ca torum , Fratre  Tbebaldo  Ordinii  S.  Franti fici , Domino  ’Jobanne  Arcbipresbytero 
Cafiamale , Petro  de  Viva  Notario , Domino  Piramo  de  Bononia , Paulo  Capoti e 
de  Urbe , Domino  Pandulfo  Tebaldi , db  alìis  pluribus  . Et  ego  Pbilippui  Gerald! 
de  Evejis  Notarìut  publicut  predilla  omnia  de  mandato  dilli  Tefiatoris  , db  lìbera 
voluntate  pub  li  ce  ficripfi  rogdtui  Q-c. 

XXIII. 

Diploma  dato  in  Viterbo  da' Cardinali  elìcenti  in  Conclave,  da  cui 
apparifce  edere  flato  loro  fcoperto  il  tetto  del  Palagio  Pon- 
tificale, per  farli  rifolvere  all'elezione  del  Papa. 

NOi  mi/cratìtne  Divina  Epifiopi , Preibyleri  , db  Diaconi  Sacrofanlle  Ro- 
mane Ecclefie  Cardinale 1,  infirmìtatì  Venerabili!  Fratrii  nofiri  H.  Ofiicn- 
fii  db  Vellitrenfìi  Epifiopi  fraterno  compatìentes  afifeUu , vobii  Alberto  de  Monte 
B»no  Potè  fiati , db  Raynerlo  Gatto , qui  prò  Capii  anco  Viterbienfii  te  gerii , db 
Communi  Vitcrbìenfi  tenore  prefentium  , Jùb  debito  fidelitatii , quo  Nabli , db 
Ecclefie  Romane  tene  mini  , dtfilrille  preci  piando  mandamui  , quaterna  cum  idem 
Epifioput  jurì , db  voto  fibi  competentìbui  in  elezione  Romani  Pontifici 1 renuneia- 
verit  coram  Nobii,  quantum  ad  pre/'enlem  vacationem  dumtaxat , voleus , ut  non 
ob Piante  ejui  abfientia  ,fi»e  ipfo  bac  vice  libere  procedanoti  ad  providendum  Roma- 
ne Ecclefie  de  Par/ore  , ratam  babiturui  db  gratam  eleBionem , feu  provfionem  , 
quarti  de  Romano  Pontifico  abfque  ìpfi , db  ejui  requifitione  duxerimui  faciendam  , 
ac  inflanter  pietìerìt  vobii  mandari  , cumdcm  Epifiopum  de  ipfi  Palatio  fiatim 
egredi  libere  permutati!  , nec  ipfium  de  celerò  aliquatenui  detineatii  invilum  . 
Datum  Viterbiì  in  Palatio  dificooperto  Epìfiopatui  Viterbienfii  vii.  Idm  ’Junii 
anno  Domini  mcclxx.  Apofiolica  Sede  vacante  . 

Loco  Sigillorum . 

XXIV. 

Bolle  , colle  quali  il  Pontefice  Gregorio  X.  comanda  la  reftituzionc 
del  corpo,  e del  fepolcro  del  fuo  anteceffore  Clemente  IV. 

G Reo  ori  us  Epifiopui  Serviti  Servorum  Dei . Ditello  fillio  R.  S.  Angeli  Dia- 
cono Cardinali  falutem , db  Apofiolìcam  benediUionem  . Dilellì  filli  Prlor , 
Q-  Fratret  Ordinii  Predìcatorum  Viterbien.  fitta  Nobii  conquefiione  monUrarunt , 
quod  cum  Noi  olim  caufam , que  ìnter  ipfoi  ex  parte  una , db  Arcbìprcibyterum,  db 
Capii ulum  Ecclefie  Viterbienfii  ex  altera  vertebatur  fuper  eo  , quod  iìdem  Arcbi- 
preibyter  db  Capii  ulum  corpui  fil.  ree.  Clementi!  Pape  predccefiforii  nofiri , qui 
apud  Ecclefiam  diUorum  Priori!,  db  Fralrum  clegcrat  fiepulturam  , in  predilla. _> 
Viterbienfii  Ecclefia  fecerant  tumulari , corpui  ipfium  dilli!  Priori , db  Fratribut 
reflit  ucre  indebite  denegante 1 , libi  fiub  certa  forma  duxerimui  commiltendam , tu 
Ucce  juxta  formam  libi  a Nobii  tradii  am  in  caufia  ipfia  proc  eden! , fiententialiter 
pronuntiaverit , corpui  prefatum  refiituendum  fiore  Priori , db  Fratribut  memo- 
rati1 , tamen  fuper  eo  quod  dilli  Arcbipresbyter  , db  Capìtulum  quoddam  fiepul- 
ebrum  marmoreum  , quod  Ven.  Frater  nofier  P.  Archiepifcopui  Narbonenfii  tane 
Sedi!  Apofiolice  Camerariui  prò  fiepeliendo  eodem  torpore fiabricari fecerat , contro 
probibitionem  ìpfiui  Arcbiepificopi , ac  etiam  Sanile  Romane  Ecclefie  Cardina- 
li um , db  poft  denunciatlonem  novi  operii  eii  fallam  , temere  accipere  , ac  in  eadem 
Viterbienfii  Ecclefia  conflruere  prefitmpfiirttn! , nihil  penitui  decreviUi  . Quare 
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preditti  Prior , & f ratrei  Nobit  bamiliter  fupplìcarunt , ut  predìiium  fipul- 
thtum  uva  cua  ditta  cor  porr  fibi  refiitui  faccrcmut  ; quo  circa  tute  Difcrc/ioni  per 
Aptfìolica  /cripta  nsavtiamus , quaterna  vacata  qui  futr  'mt  evocandi , & aujitlt 
ime  inde  propofilix , quod juflum  fuerit , appeilatìone  remota , decornai  ,faetent , 
quod  decrtverit , per  cenfuram  Ecclefiajiicam  firmìter  ob/eroarì . Tefiet  autem  , qui 
fuerint  nominati , fi  fé  grafia , odio  , ve  l timore  fubtraxcrint , cen fiera  fintili  , ap- 
pellai ione  ceffante , compellat  ver  itati  tcSTimovium  perbibere . Datum  Lugduni 
Pontificai  ut  nofiri  anno  1 1 1, 

Ma  perchè  le  genti»  che  erano  (otto  la  Parrocchia  della  Catedralc  , o per 
motivo  di  divozione»  oppur  (edotte  dal  Capitolo  , fi  opponevano  alla  niente  di 
Gregorio,  contrattando  la  detta reftituzione  del  corpo,  e del  (èpolcrudi  Cle- 
mente , quindi  è che  lo  (tetto  Gregorio  nel  (ègueute  anno  (pedi  queft' altra  Bolla 
da  Lione  ; 

GReoorius  Epi/coput  Servai  Servarum  Dei . Diletto  filìo  R.  S.  Angeli  Dia- 
cono Cardinali  falutem , Ce  Apoftolicam  benedìttionem . Sue  nobit  diletti  filìi 
Vrior , rie  Fra  Irei  Or dini  t Pretdicatorum  Vìterbien.  petit  ione  monfirarunt , quod 
nos  olim  caufam  , qua  inter  ip/ot  ex  parte  una , ce  Arcbipretbyterum  rie  Capitu- 
lum  Ecclefite  Viterbìenfit  ex  altera  , vertebat fiepcr  co. , quod  iidem  Arcbipretbyter » 
& Capitutum  corputfcl.  ree.  Clementi!  Pape:  iYedccfiirh  nofiri , qui  apud  Eccle  ■ 
fiam  dittorum  Priori!  , & Fratrum  elegerat  fipulturam , in  predilla  Viterbicnfi 
Eccle  fio  feceranl  tumulari , corput  ip/um  ditti s Priori  , & Fratrìbut  refiituere 
indebite  denegantei , Ubi  fub  certa  forma  audiendam  commi fimut , C*  etiti:»  tcrmi- 
nandam:  Sane  tu  juxta  formam  libi  a nobit  tradii  am  in  cauft  ipfa  procedivi  per 
fententiam , qua  in  rem  tranfit  judlcatam, pronunciali}  corput  prefatum  refiituen- 
dum /ore  Priori , & Fratrìbut  memorati t ; veratri  Parocbiani  predétte  Viterbien- 
fit  Eccle fie  fé  fu  per  hoc  memorati t Priori , (f  Fratrìbut  indebite  opponente t , ip/ot 
Priore rn  & Fratret , quo  minut  corput  ìp/um  de  prefata  Ecclcfia  Viterbienfi  ad 
loeum  ìp/orum  libere  deferte  valcant , cantra  j ufi  iti  am  impedire  prefumant  : Qua  re 
preditti  Prior , Q-  Fratret  nobit  bumiliter  fupplicarunt , ut  provi  dere  fibi  in  bac 
parte  paterna  fi  Ilici!  udine  curaremut  : Quocirca  Dìfcre  t ioni  tue  per  Apofi  altea 
f cripta  mandamut , quaterna.,  fi ej!  ita  » dittai  Parocbianot , rie  quotlibet  aliai  » qui 
fuper  hoc  ditta  Priori , & Fratrìbut  feduxerint  indebite  opponendo! , ab  impedi- 
mento , rie  oppofitiove  hujufmodi  tmnino  cejfare , moni! ione  premijft , per  cenfuram 
Ecclefiajiicam , appeilatìone  remota  , previa  rateane  compellat . Drlrtm  Lugduni 
Fai.  Aprila  Pontificatiti  anno.  iv. 

XXV. 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Niccolò  III.  comanda  , che  fi  riceva 
il  giuramento  di  ValTallaggio  dal  Pubblico  di  Bologna  . 

GIffrido  de  Anagnia  Decano  Ecclefie  S.  Audomari  Morinen.  Diarcefcot , et4 
Fratrì  ‘Joonni  de  Vìterbio  Ordini!  Fratrum  Predicatom  i! . Expcdit  vefiram 
non  latere  notitiam,  quod  omnipotent  Dominai  Ecclefiam  fuarn  acuto  benigno  refpi- 
tìent , 0-  filiti  fuit  ìntellettum  exhibent  veritatit , nuper  dilettai  filiut  Potejlat , 
Capitanai , Conciliam,  & Commane  Bononienfe  nofiri , fr  Ecclefie  Romane  fide- 
lei  , fpecìalet  Syndieot  ad  nofiram  prefentiam  deflinaverunt , qui  coram  Nobit , & 
Fratrìbut  nojlrìt  prefentìaliter  confutati , vice  rie  nomine  Potè  fiata , Capitane i , 
Concila , rie  Comm  unii  eorumdcm  prò  ipfa  Ctvitate , Territorio , ac  Difirittu  ìpfiut, 
6"  prò  unìverfit  , rie  fingulii  pre  dittorum  Chìtatit , Territori i , ac  Difìrittut , 
ncBtum  , rie  ejufdem  Ecclefie  reeognoverunt  dominium , rie  Nobit  juramentum  ftie- 
litatìt  debite  prefliterunt  ; prominente!  expreffiut , quod  iidem  Potejlat , Capi- 
taneut , Conci lìum , Gommane , ac  unìverfi , rie  fingali fupradìtti  perpetua  t empori  - 
bui  Noi,  rie  Succefforei  nofìrct , rie  predili  am  Ecclefiam  verot  Dominot  recognt- 
feent  : & cenfeffi funi  nihilominut  Civita  tun  Bononìcn.  <je  totale  Terrllcritim  , ac 


Die 


APPENDICE.  41J 

DifiriBum  ejufdem  ai  B.  Petrum  cceleflis  Regni  Clavigera m , fr  ai  Noi,  & fuccef- 
fores  noflros , & Ecclefiam  eorundem  pieno  jure , ac  ìntegre  in  temporalibut  infili- 
iam  pertmcrc  , at  nojlri  Succeffirum  , & Ecclefìe  prediBorum  pieni  iominii , 
Ut  ioni! , furi!  , ’jurifdiBionii,  potejìatii , ac  Pr  incipatui  ex  fiere , premiffi  omnia 
in  perpetaum  ferva  turi . Quocirca  monemut  quatenui  voi , vel  alter  vejlrum  folli - 
citi!  Budììs  procuretii , quoi iiiem  Poteflai , Capitanati , Conciliar/! , (jf  Communi, 
ac  unìverfì , (j- fìnguli  fupradiBi  predìBa  omnia  faBa  per  Syniicot  memorato! 
jaxta formam , quam  per  iileBum filium  Magijlrum  Guglielmum  Duranti  Capella- 
num  noBrum , Ó1  Fratrem  Laurent ìum  ie  Tuierea  Ordini!  Fratrum  Predicatorum 
voti!  tranfmìttemu!  , in  eaiem  Civìtate  , in  Conclone  publica  ad  fonum  campant , 
vel  vecem  Preconi!  more  filila  congregata  per  Syniicum  lune  prefintcni  ibidem  , 
legìtime  ac  publice  propter  hoc  fpecialìter  ordinatum  , & fìr.gularìter  , omnet  in 
eaiem  Civìtate , ac  ali'n  locii  Territorìi , & DiBriBui  eoruniem  ( cum  boc fpecia- 
liter inter  noi , & Syniicot  eofdem  aBum  ext iteri!  ) publice  rat if  cent , & aece- 
ptent  -,  ea  nibilominui  tam  per  Syniicum , quam  per  fin guloi  innovando  , Ó"  impeti- 
Jìt  propriii  denuo  Jìmpliciter , abf biute  per  omnia  f adendo , eaque  fi  plenario 

impleturo s , rj-  inviolabiliter  ferva! uro!  vobìt , vel  alteri  vejlrum  , nofiro  , (f  F.c- 
clefie  prtfate  nomine  folemni  flipnlationc  pr orniti  ant , ila  quei  devotionem  ipfi- 
rum  erga  noi , dr  eaniem  Ecclefiam  futertfeere  cognofiamut , vofque poffifts  exìnde 
merito  commendar i . Quidquid autem  fuper  ih  duxeritii  faeienium , una  cum  tenore 
prefentium  redigi  fidati!  in  publica  documenta  , eaiem  ai  noflram  dela  tur!  pre- 
fica! iaw , vel  Nobii per  Jt delem  Nuntium  tranfmiffuri  . Dal.  Viterbii  x.  Fai.  ’julii 
anno  1. 


XXVI. 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Niccolò  IV.  concedette  all’Abate  ,, 
e Monaci  di  Saffo  Vivo  la  Chiefa  diS.  Maria  di  Val  Verde 
nella  Città  di  Viterbo  . 

NIcolaus  Epifeopu!  Servui  Servorum  Dei . DileBìt  filili  Abbati  , & Con- 
tentai MonaflerH  Sax!  Vivi  ad  Romanam  Ecclcfìam  nullo  medio  pertinenti t 
Ordini!  S.  BenediBi  Fulginaten.  Diecafii  filutem , Cf  Apoftolicam  bcnediBlonem . 
Ex  bibita  Nobit  veflra  petit  io  contìnebat , quei  in  loco  juxta  Cìvitatem  Viterbii 
conflit  uto  , quem  Fruirei  Ordini!  S.  Mari*  de  Valle  Viridi,  qui  dudum  in  Concilio 
Lugdunenfì  noviffìme  celebrata  cum  nonnullh  aliii  Ordinibut  caffatui  extitit  , obti- 
nebant , duo  dumtoxat  ex  ip/ìs  Fratribus  reman ferunt , unde  cum  Monaflerìum 
vejlrum  locum  nullum  in  Chitate  babeat  fupradìBa  ,fuppliciter  petebatit  a Nobis  , 
ut  locum  ìpjum  cum  emnibui  juribut , & per  ritieni  ih  fui!  vobii,  & eìdem  Mona- 
jlerìo  prò  competenti  concedere  pretio  dignaremur , preferlim  cum  boc  de  voluntate 
diBorum  Fratrum  in  prediBo  loco  mancntium  procedere  dignofiatur . Noi  autem 
de  valore  loci , (y  pertinentìarum  ipfarum  fecimut  dHìgenter  ìnquhrere  ; (y  quia  de 
bujnfmodì  voluntate  Fratrum  ipforum  pleniut  Nobit  confluì,  prediBum  locum  cune 
omnibus  juribut , & pereinentih  fuis  vobii , (jy  Monaflerio  vedrò  prediBo  Apoflo- 
lica  aut  bori  fate  concedimus , a vobii , & a Monaflerio  ipfo  perpetui!  temporibus 
poffidendum , tenendum , babendum  , & edam  retinendum , recepta  priut  a.  Nobit 
prò  eii  certa  pecunie  quantitate , de  qua  contenti  fumus , in  Terre  SanBe  fubfidium 
convertendo  ; dante!  nihilominus  vobii  aatboritateprediBa  poffejfìonem  corporalem 
loci , jurium  , & pertinentiarum  prediBorum  potejlatem  liberam  adeundi . Noi 
enim  nihilominus  eadem  aut boriiate  decemìmus  firmiter  Batucntcs , ut  locai  ipfe 
cum  juribut , (jr  pertinentiii  memorati!  eodem  exemptionii  privilegio  gaudeat , quo 
gaudere  nofeuntur  alia  membra  MonaflerH  fupradiBi . Nulli  ergo  omnino  bominum 
lìceat  hanc  paginam  noflre  Conce Jfonii , Conflitutionìs , & Statuti  infrìngere , vel 
eì  aufu  temerario  contrairi . Si quis  autem  &c.  Dot.  apud  Urbemvctcrem  xu.  Kal. 
*}ulli  Pontificai  ut  nojlri  anno.  iv. 
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Iftromento,  con  cui  Pietro  Capocci  Vefcovo  di  Viterbo  cede 
la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ginevra  della  iteffa  Città 
a i Monaci  di  Saffo  Vivo . 

IN  Nomine  Domini  Amen . Anno  ejufdem  Nativitatit  1253.  Apofiolica  Seie 
Vojlore  vacante  per  mortem  D.  Nicolai  Papa  I V.  menfe  Martiì  die  ii.  lucrante 
Indizione  vi.  Rei  Ugna  memoria  debet  interi: , 0 monumcntii  autbcnlìcis  anno- 
tari  , ne  quid  clarum  efi  in  prafenti , futuri i temporibut  fiat  dubium , vel  obfcurum. 
Ideo  Ven.  Pater  D.  Petrtii  niijèratìone  divina  Viterbienfii , 0 Tufcanenfii  Epifco- 
put  una  cum  Arcbipreibylero  , 0 Capitalo  Viterbien.  Ecclcfie  Catbedralii  intra 
mentii  arcana  attente  confiderant  generofrm  plantationem  praclara  Religioni i , 
& merita  gratiofa  Religìoforum  Virorum  Abbatta 0“  Monacorum  Conventus 
Saxì  Vivi  Ordinii  S.  Benedilli  Fulginaten.  Diecafii  longe  lateque  laudabili!  conver- 
fatlonii  vita , 0 fama  ipforum  odore  effufo , 0 quod  eorum  fiatai , 0-  opera  in 
communi  , 0 /pedali  multipliciter  effe  poterai fruZuofa  , ac  quod /incera  dilezio- 
ni i punti  affé  firn  corumdem , & obfequiorum  merita  gratiofa , quibut  j avare  digno- 
feuntur , eoi  apud  Domino! , 0-  Amieoi  reddunt  gratoi , benevolo!  , 0-  dignoi  be- 
nigni favorii , grada  f 'vedali , in  Civilate  Vii erbii  de  tanta  fama , 0-  laudabili! 
converfrtionii  fiìrpe  plantam  , tanquam  falcidi , 0 fiat  ut  fubjeZarum  follici! tu 
Jìuduit  propagare  , /peroni  per  ipforum  merita , 0-  Jtudia  divinum  cultum , flatum 
Cleri , 0-  Civium  Viterbienfium  multipliciter  annuente  Domino  /aiutare  rectpert 
incrementum , voluit  Ecclcfia  adificanda  per  ipfot  Abbatem , 0 Conventum  infra 
muro!  Faulii  Civitatii  Vii  erbii , ut  inibì  perpetuo  per  Fruirci  diZi  Ordinii  divina 
officia  peragantur  utili!  er provi  dere  , ad  laudabile  opui  oculoi  dirìgem  fua  mentii , 
in  prafrnda  mei  Notarli , Tefìiumque  frbfcrìplorum  idem  D.  Epifcoput  fri  Capitali 
diligenti , 0 • folemni  traZatu , 0-  deliberai  ione  prababidi , 0 - cum  ajfenfu  ipfiui, 
0 • edam  ajfenfu  videlicet  diferetorum  Virorum  D.  Angeli  Arcbipreibyteri  prò  fe , 
0 * nomine , 0 Viceprcibytcri  'Joannii  Canonici  Viterbien.  eidem  ab  eo  nuper  infra- 
J cripti t ,0  ad  infraferipta  plenarie  vice  fua  conce/fa  , Pretbyleri  t]acobi , l'retby- 
teri  Francifii , Preibyteri  Nicolai  , 0 Magiflri  Tomafii  Canonicorum  Viterbien. 
Ecclefia  Catbedralii  ad  hoc  congregatorum , fadentium  tunc  Capii ulum  , cum  plu- 
rei  Canonici  tunc  refidentcì  in  Viterbien.  Ecclcfia  non  ejfent , ordinaria  potè  fìat  e , 
0 Omni  modo , 0 pure , quo  meliui  potuìl  ad  honorem , 0 reverendam  omnìpo- 
tentìi  Dei , B.  Maria  Jemper  V/rginii  glorìofa , 0 B.  Laureati!  Martyrìi , 0 ob 
fu  itemi  ri’‘,trtvt,am  R{v-  Putrii  Domini  BenediZi  ' tit.  S.  Martini  Preibyteri  Cardinali t, 
fa uimtmedì  frb  cujut  protezione  , 0 benevolentia /pedali  ipfi  Abbai , 0 Conventui , 0 Mo- 
Bnìfacitt'Ul.  naflerium  manere  nofeuntur , 0 prò  remedio  peccatorum  , 0 fa  Iute  animar  um 
ipforum  Ecclefiam  S.  Maria  de  Gineflra  de  Fauli  de  Vilerbio  ad  Epifccpatum  Vi- 
terbien. lege  Diacefii  fpeZantem  cum  omnibui  juribui  fri!  , habilitatìbut , cornmo- 
ditadbui , utìlitatibui fpiritualìbut , 0 temporalibui , domibui , edificiit , bordi , 
0 pojfeffionibui  jure  parocblali , prout  extenditur  a murii  Porta:  Bovi i infra  ver- 
fui  diZam  Ecclefiam  , 0 ipfi  muri  protcnduntur  ufque  ad  Hofpitale  S.  Spiri! ut  0 
ultra  , prout  ultra  extenditur  diZa  Parocbia  , 0 prout  muri  plani  Civitatit , 0 
Fauli  novi , 0 ve  ferii  protcnduntur  , 0 intra  diZoi  muroi  coni  ine  tur , 0 ficut 
e Z , ve I effe  tonfuevìt  infra  quofeunque  confine i diZa  Parocbia  , 0 cum  frii  jurì- 
bui , aliìfquc  quibufeumque  ad  diZam  Ecclefiam  modo  aliquo fpeZant  ìbui , 0 per- 
tinentibui , 0 competitori: , Rcligìofb  viro  Fralri  Angelo  Abbati  Monafierii  Saxi 
Vivi  prediZì  recipienti , 0 fiipuland  nomine  diZi  MonaZerìi , 0 Ecclefia:  edifi- 
cando: intuì  muroi  Faulii  jam  diZi  liberam  , 0 exemptam  ab  ipfi  D.  Epifcopo , 
0 frii  Succefforibui  a vifitatione , correzione  , annua  procuratione  rat  ione  vìfita- 
tionii  debita , reformationc , infiitudone , 0 defiìtutìone  irrevocabiliter  dedit , 
coneefpt , tribuit , 0 fi  aliquo  cafr  , modo , vel  caufr  diZa  Ecclefia  S.  Marie  de 
Ginefira  deficeret , defirueretur , atti  devafiaretur , aut  ad  alium  modo  aliquo  per- 
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venire I , ex  mine  ipfe  D.  Epifeopus  eum  authoritate , fi  confenfu  ipfius  D.  Archi - 
presbiteri  , fi  Canoniccrum  omnia  jura  parccbìalia  fi  ipfiam  Farocbiam , quan- 
tum  ad  *]us  Farcchialc  pertinet , dedii  , applicatiti  tribuit,  fi  conce JJìt  ipfi  D.  An- 
gelo Abbati  recipienti  nomine , fi  vice  Ecclefe  edificando  incus  niuros  Gvitalis 
predice  in  Facili  fopediBo , ita  quod  ipfe  D.  Abbas  , Coment us  , fi  Succef- 
Jores  eorum  pojfint  in  itila  F.cclefia  S.  Mario  de  Gincflra  , aut  ipfia  deficiente , 
j tei  ad  alium  perveniente  modo  aliquo  , ut  Jupra  diilum  eli,  in  Ecclefiia  odificanda 
incus  muros  Faulis  memorata , Monacborum  ejufdem  Ordini s in  ReBorem  infili  luc- 
ro i defili! nere  , ettmque , (fi  Fratres  degentes  per  tempora  in  dibìa  Ecclefiia  S.  Mario 
de  Cinefilrai  (fi  Ecclefiia  odificanda  jamdiBa , vifiitare  , (fi  corrigere Jecundtm  con- 
fuetudìnem  eorum  laudabilem , (fi  Confili! ut ioncs  Ordinis  fui  , quotici  eis , (fi 
fuccefiforibus  fuis  placucrìl , ipfafquc  Ecclefiius  cum  omnibus  juribus , fi  perthten  - 
Hit  fuis  in  fpìritualibtis , fi  temporalibus  gubcrnarc , regere  , fi  difendere  cantra 
otnnem  peifonam  Religiofam , Ecclefiaflicam  cujufcumquc  fi  aiuti  fi  condii  tonis 
exiflat , fi  univerfiilatem , fi  Colle gium , fi  quameumque  aliam  perfnam  (fi  prò 
ipfis  i fi  prò  omnì  jure  eis , (fi  alteri  eorum  debiti s , fi  debendis  centra  omnem 
perjònam  cujufcumquc  flatus , fi  condii  ionis , unherfitatemi  fi  Conventum  agere  , 
experiri , axeipere  5 replicare  , confequì , fife  meri , fi  omnia  , fi  fingula facere 
in  judiciOi  fi  extra  , quo  potefi  domiuus  quilìbet  de  re  fitta , fiahis  paBis , fi  condì- 
tionibtts  infraferiptis , quas  fiemper fibii  fi  finis  fuccefiforibus  idem  D.  Epjcopus  prò 
fe , fi fuis  Jiiccefiforibas  refiervavit , volente , profente , fi  conferì  tieni  e D.  Abbate 
prodiBo  i videlicet  : Qj od  i/le , qui  mìttetur , aut  ponetur  per  D.  Abbatem , fi 
Conventum  prodìBos , vcl  fuccefifiores  eorum  ad  curam  animar um  Farocbianorum 
contrailo  prodiBo  teneatur , fi  debeat  in  principio  fa',  adventus  fie  prof  mare  co- 
rata ipfo  D.  Epifcopo  i fi  Jais  fuccefiforibus , fi  ab  eo  , fi  fuis  fuccefiforibus  carata 
animarum  Farocbianorum  dìBo  conlrado  pelerà  , fi  recipere  ; juramentum  fidcli- 
tatis  i ut  coleri  ReBores  Ecclcfiiarum  CMtatìs  Viterbii  eidetn  Ò.  Epifcopo  , fi  fuis 
fuccejforìb us  profilare  i fi  facere  ; de  fc  qucrclantibus  eorum  ipfo  D.  Epifcopo , fi 
fuisjucccjferibusdc  jufi/itia  refpondere  ; quartam  dccintarum  , fi  mortuorum  ci- 
detti  D.  Epifcopo  i fi  Jais  fuccefiforibus  folvere  ; incolleBis  facìendis  , fi  imponen- 
do prò  confervatione  Epìfcoporum  Viterbìenfum , qui  prò  tempore  fiorini , fi  prò 
nunciis  i fi  minìfilrìs , fi  Legati s D.  Pepo  , aut  Apofiolico  Sedis , vet prò  def enfia- 
ne i vcl  ad  defcr.Jìonem  Cleri  Chi  tatis  Viterbii  , fi  alio  Cappello  Civìtatis  V iter- 
bit  juxta  ipfius  Ecclefio  facultates  pcrfolverc , ad  quo  omnia  , fi  fingula  idem 
D.  Abbas  nomine  diBi  Convenrus  Monafterii  Saxi  Vivi  per  fe  ifuojque  ficee f-res  > 
fi  i dì  Bum  Conventum  i fi  MonaBerium , fi  fiiccrfifores  fuos  eidem  D.  Epifcopo 
Jlipulantì  prò  fe  , fi  fuccefiforibus  fuis  perpetuo  obligavit  per  flipu/ationem  folcm- 
nem  integre  JaBuros , fi  adìmpleturos  omnì  exceptione  juris , fi faBi  remota , quem 
Ecclefiam  cum  juribus  , fi  pertinentiìs  fuis  idem  D.  Epifeopus  cum  confenfu  , fi 
afifenfu  Arcbipresbyteri , fi  Capitali  prodìBorum  J'e  nomine  diBi  Abbatti  conjlituit 
pojfidere  , douec  ipfius  Ecclefio  pofi/ififionem  cum  juribus , fi  pertinentiìs  fiuis  acce- 
peri t corporalem  i quam  ìneundi  i (y  retinendi , propria  aut  boriiate  eidem  D.  Ab- 
bati licentiam  con! ulti , omnimodam  potefialem . Dautna  infuper , fi  expenfas  Utili 
quo  i vcl  quas  una  pars  occafiione  , vcl  culpa  alt  crini  partii  occafione  prodìBorum  , 
vel  alicujus  prodìBorum , vel  infrafcriplorum  fubf  ineret , vel  facerct  in  Curia  , fi 
extra  , una  pars  alteri  partì  reficere  pr  omini!  . Pro  qui  bus  omnibus  infraferiptis  , 
vcl  fupradìBls  attendendis , fi  orniti  tempore  obfervandìs  prodiBus  D.  Ep  fcopus- 
eum  confenfu  , fi  afifenfu  Arcbipresbyteri , fi  Capituli  prodìBorum  omnia  bona 
Epifcopatus  i fi  Ecclefito  Viterbien.  eidem  D.  Abbati  recipienti  prò  fe  ifuifque  ftc- 
ccjforibus  , fi  ipfi'e  D.  Abbas  per  fe  , fi  fuccefifiores  omnia  diBi  Monafiìeriì  bona 
eidem  D.  Epifcopo  prò  J'e , fu'fque  fuccefiforibus  jure  pignori!  obligavit , quo  bona 
unus  prò  alio  conjlituit  pojfidere  . Quam  dationem  , fi  concefifionem  , fi  omnia  fu- 
pradiBa , vel  prodìBorum  alìquid  ipfe  D.  Epifcopus  cum  confenfu  Archi presiyteri  j 
fi  Capituli  prodìBorum  per fc , fi'uofique  fuccefifiores  promifiit  eidem  D.  Abbati  jhpn- 
lantì prò  fe , fi  nomine  fiuccefifiorum  ejus , fi  Monajlcrìi prodiBì  non  revocete , 
nel  contea  eam , vel  prodiBerum  alìquid  non  facere  , vcl  venire  de  jure , vel  de fiB» 
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(fi-  pertinenti'!!  fuis  nomine  MonaBerii  Saxi  Vivi  juxla  concejfioni i tenorem  pr te- 
diti£ animo  , (fi-  cirpore  pojfidere  . In  quorum  teflìmonium  Ven.  Pater  D.  Petrut 
Epfiopu 1 JupradiBu:  omnia  per  me  Vitum  Notarium  fuum  firibi  , (fi-  publicari 
mandavi/ , (fi- fui  figlili  munì  mine  roborarl  . 

ABum  e fi  hoc  Viterbii  in  diBi!  Ecclejìa  , fi1  Domo  prefentìbu:  Fratre  ’Jacobo 
*Jiannii , 'Jacobo  VJfredutii , Fratre  Palmerio  Conver/o  Monaflerii  Saxi  Vivi, 
Prcsbytero  Bencivenne , Rullano  Patini  Clerico , Angelo  Thome  Marotii,  Magijlro 
* Jeanne  de  Fumo  Notarlo  , *}aeobo  D.  Crìfci  de  Rocca  , Bonella  Crifiiane , (fi-  *]a- 
cobo  de  Cajuli  Procuratcribus  Abbati 1 , (fi-  Monaflerii  Saxi  Vivi  , prefenti  tefli- 
bus  adhibìtis , vocali! , (fi-  rogati 1 . 

Et  ego  Vita!  B artbolomeì  autboritate  alme  Urbh  PrefeBi  *]udex  Ordina- 
ria! , atque  Notnriut , (fi-  nane  No/ariut  Ven.  Prtris  D.  Pe/ri  Viterbien.  (fi-  Tu- 
fcanen.  Epìjcopi  fupradìBi:  omnibui  prefens  fui , (fi-  omnia  fttpradiBa  , ut  legi- 
tur  , rogai ui  JcripJì , (fi-  publicavi  . 

XXVIII. 

Iflromento,  con  cui  i Priori  della  Città  di  Viterbo  concedettero 
all’  Abate , e Monaci  di  Saffo  Vivo  il  fito  entro  le  mura 
di  detta  Città,  acciocché  fabbricar  vi  poteffero 
la  loro  Chiefa  , e Moniftero . 

IN  Nomine  Domini  Amen . Anno  ejufdem  Nathitatii  millefimoducentefimo 
nonagefìmo  tcrtio  Apoflolica Sede  vacante  per  rnortem  D.  Nicolai  Papa  IV. 
menji  Martii  die  xu.  IndiBione  vi.  vocali!,  (fi-  congregati!  OBo  boni:  Viri:  de 
Pepa  lo  , Re  fiori  bui  Artium  , corumque  Conjilìariii  Civitatii  Viterbii  fono  Campa- 
ne , (fi-  voce  Ca falii  in  fatetta  Palatìi  dilli  Communi! , ut  ef  morii , mandato  fa- 
pientum , (fi  diferetorum  Virorum  Ser  Forteguerre  q.  ’Joannii  de  B'auli , (fi-  Ser 
Enrici  'Joannii  Gruge  Prìorum  Artium,  nec  non  RcBorum  Civitatirprefate  , in 
quo  quitlem  Conflio  propofitum  fuit  prò  parte  DD.  Priorum , quod  cum  expofitum 
fuerìt  eiflem  Prioribu 1 prò  parte  Relìgiofi  viri  D.  Angeli  Abbotit  Monaflerii  Saxi 
Vìvi , qaod  idem  D.  Abbai  , cum  fuum  effe!  , procuravi t in  Etclcfla  S.  Marie  Val- 
li! Viridi!  extra  Portam  Fatili:  ad  ìpfum  Abbai em  JpeBantc , ediflcare  de  novo  , (fi- 
edificio  velerà  in  alluni  ext oliere , quoti  tamen  plurium  relatu  auditivi , quod  t alia 
edificio  in  diBo  loco  poffent  ipfl  Communi  in  pofterum  prejudicium  generare , (fi 
effe  poffent  ipfl  Communi  periculum  illa  tur  a ; (fi  propterea  intendebat  idem  D.  Ab- 
bai a dìBi:  edìficiii  ceffarc , dummodo  alìqua  loca  per  Commune  Viterbii  darentur, 
(fi  ajfignarentur  eidem  intra  muro : diBe  Civitatii , ubi  poffet  Eccleflam  , Domo!  , 
Clauflrum  , (fi  Carmctcrium  conflruere , (fi- ordinare  ad  utili  tal  em  Monacbcrum , 
qui  ibidem  depurabuntur , Domino  perniiti  ente  ; (fi • propterea  petit  cum  inflantià 
diBui  Abbai  per  Commune  Viterbii  fufjtcìcntcm  locum  affignari , (fi-  dori  in  Fauli 
intra  muro!  Communi!  prò  Ecclejìa  confirucnda , (fi-  Domibui , (fi-  Orti:  ad  ufum 
Monachorum  . Quid  placet  ip/Ì!  RcBoribu s,  eorumque  Confinarli:  fupcr  prediBii 
providere  petunt  diBi  Priore!  , ut  per  ipfoi  RcBoret , (fi-  Confinaria  generalìter 
confulatur  . 

In  quo  quìdem  Confilio  D.  Genti  ti  tu  Qudex  confutai t,  quod  per  ipfiu  Priore!  , 
(fi-  OBo  de  Populo  videatur  cum  diBo  D.  Abbate  quantum  petit  de  filo , platea , (fi- 
campo  prò  Domìbut , (fi-  Ecclejìa  conflruendit , (fi-  Orto,  traBari  cum  ipfi , ajfignen- 
tur  , (fi-  concedanlur  eidem  de  filo  , platea  , (fi-  campo  , prout  (fi-  quantum , (fi-  ubi 
ipfi  Priore: , (fi-  OBo  videbunt  convenire  . 

In  reformatione  cujui  Confila  faBo  partito  per  ipfi:  Priore!  de  fedendo  ad  le- 
vandiim  , placai  t omnibu: , nomine  difior  dante , diBum , (fi-  ccnjìlium  D.  Genutii , 
(fi-  ita  extitit  reformat um  . 

Et  ego  Phìlippu 1 Ranutii  Alme  Urbi:  PrefeBi  autboritate  fudex  Ordina- 
r’  11 , atque  Notoria 1 , (fi-  nane  Notar ìui  Cancellarla : diBi  Communi: , prediBii 
omnibus  interfui  , (fi-  mandato  prediBorum  Priorum  firipfi,  & publicavi  . 
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Diploma,  con  cui  Bernardo  da  Cuccinaco  Vicario  Apoltolico 
concede  a’  Viterbefi  la  Bandiera  Pontificia. 

IN  Nomine  Domini  Amen  . Vernar  dui  de  Cucinaco  Canon  icui  Hhenenii , Sedi s 
Apofiolice  Capellona s , Patrimonii  B.  Petri  in  Tufcia  Vicariai  Generali i per 
Kev.  Patrcm  Domina m Galli ardum  Dei  grada  Arclatcn.  Arcbiepifctpum  Patri- 
monìì predidi per  Sacrofandatn  Romanam  Eccle/ìam  in  fpiritualibui , (fi  tempo- 
ralibus  Redorem  (fi  Capìtancum  Generalem . Nobilitai,  (fi  previdi  i Virii  Pale- 
sati , Dcfenfori , Odo  de  Populo , Confilio , Communi,  (fi  Popolo  Gvitatii  Vitcrbil 
Ecclcfie  Ramante  fidelibus , prefentìbui , & futuri!  falutem  in  Domino  . Digne 
agere  credimut , (fi  rationi  confànum  arbitramur , fi  eoi  fpeciali  prerogativa  fa- 
vorii, (fi  gratie  profcquamur , qui  Romane  Ecclcfie  per  operi!  evidentiam  funt 
devoti  , cani  ex  hoc  confueverit  provenire  , qaod  illorum  devodo  in  augumcntum 
deduci 1 ur  , (fi  ad  condegna  objequia  opportunitatii  tempore  promptior  invenitur  . 
Attendente i igitur  grandem  , (fi  finceram  devotionem , qaam  erga  predidam  Ec- 
cle/ìam babuifiis  hadenus , (fi  babetii , quamque  per  e filli um  operi! , cum  necejfitat 
ingruit , bodendidii , (fi gradofa , ac  attenta  fervida  , que  ìpfi  Ecclcfie , pr  cede- 
te fior  ibus  noflrii , Perfine  noftre  , (fi  edam  circa  cxccutionem  nofiri  ofiìcii , (fi 
maxime  prefentii  vaca  doni!  Sedi i Apofiolice  tempore , quo  reità  fidelità i in fubditii 
* demonfiratur , cum  omni  vefira  militia , (fi  populo , (fi  omnium  amicorum , (fife- 
quacium  vefirorum  beni  rifica  comitiva , (fi  armìgero  apparata  in  Perfine  nofire , 
Ojficìalium , (fifamiliarium  nofirorum  defenfionem , (fi  confirvatìonem  , (fi  tute- 
la m Virium  Romane  Ecclcfie  , pr  empio  (fi  virili  fecifiii  animo,  fi  loudabilìter 
Contali  dii  centra  degenere j filici  Poteftatem  , Co  rifili  urn  , Commune , fi  Populum 
Civitatis  Urbeveterii , Terrai , fi  loca  fui  Cornila!  ut , (fi  Dì  tirici  ut , Nobilei 
Viroi  Poncctlum  nutrii»  q.  Domini  Urfi  de  filiii  Urfì de  Urbe  , Domina  de  Farneto , 
Dominavi  'Alamanam  Fort  egri  erra , fi  ‘Jacobwn  q.  Calefini,  Vannem  Orfutìi , 
filioi , fi  nepotei  cjui , Dominum  Guafiium  olim  Guillelmum  ^judicem  , Dominano 
Nicolam  clini  Domini  Nicole  de  Mente  fio  [con  e , aliofque  ipfirum  , (fi  cujuilibef 
corum  de  ditto  Cadrò  complica  . (fi  fiquacei , Futium  de  Labro  Potefiatem  , Con- 
finano , (fi  Commune  ipfius  Co  fi  ri  Mcniiijhfcenii  : Communitatei , Cafira  , (fifpe- 
ciiila  perfino  t alias  de  Provincia  Patrimonii,  (fi  aliando  Ecclcfie  Romane  robot- 
ici , qui  ex  preconcepta  malitia , macbinatlonc , (fi  nefandii  premijfis  trattalibus 
communiter , (fi  cum  tota  ipfirum  cxfordo , in  Dei  contumelia!/!  , derogadonem 
Nominii , (fi  glorie  ipfiui  Ecclcfie  mìnifierii , (fi  ofiìcii  Nobii  commifii,  (fi  perni- 
ciofum  exemplum  de  anno  proxime  preterito  tnenje  Novembri  cum  magna  , (fi  po- 
tenti caterva  militum , (fi  multitudine  equorum  , (p  pediluvi  armatorum  , cum 
balifiii , (fi  omnibus  armoram  apparatiti/!  ad  obfidionem  , (fi  cxcrcitum  opportu- 
nii , Cafirum  ipfim  Mentii flufcomi  fraudolente! , violenter , (fi  injuriofc , nefando 
confinfu  , ope  , (fi  opera  predidorum  nomìnatorum  de  ìpfi  Cadrò,  (fi  ad  Cadrum 
velai , quod  ed  ante  fora  , portai n , (fi  Palatium  didì  Cafiri  per  Romana  Sacro s 
Pontifica  in  fignum  dominiì  Provincie  Patrimonii  fabricatum  , ìnquibui  Palatio, 
(fi  Roccha  cum  Ofiiciulibus  , (fi familiaribui  nofirii  fiducialiter  morabamur  , auju 
temerario  , (fi  facrilego  occupante!  ,antefaciem  , (fi  Roccbam,  (fi  Palatium  pre- 
dìdum  sbarrai  magnorum  lapidata , (fi  lignorum  pofuerunt , (fi  ordinati i aciebus 
balifierìorum , (fi  aliorum  buminum  armatorum  cum  balifiii  grojfii , (fi  minati s 
fagìttis  .....  fiat  il  , (fi  alili  apparatibus  ad  obfidionem  ncccffariii , (fi  opportu- 
nii,  centra  Noi,  officiala ,&f umiliarci  nofiros , (fi contro  ipfarn  Roccbam  , (fi 
Palatium,  in  quo , ut  predicitur , morabamur  ,bellum  durifjimum  inierunt , fi 
invito s injurioie  non  fine  nofiro , (fi  nofirorum  pcrìculo  , (fi  j adura  delmuerunt 
obfejfos , (fi  ut  Noi , officiala,  (fi  gentem  nofiram  morti  (rader ent , (fi  deinde  pre- 
fatum  Palatium  , (fi  Roccbam , (fi  Provìnciam  Patrimonii  occuparenl , fìcut  inter 
ipfos  rebella  fuerat  ordinatum . Propler  quod  grande j exceffus  notarti  perpetra- 
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lo  1 , pr sfata  rebellts  Lcfs  Majefat'n  Crimea  , fi  “Hot  Cantmum  panai  eoi  procefu 
tempori s denunciavimui  merito  incurrifièffi  jutto  Dei  jadicio  rebelle! per  voi  igno- 
miniofe  deletii  apparatibu!  unìverjii , non  fine  gentil  ipforttm  froge , fi  pericolo 
per/onarum , fi  honorum fuerunt  pofiti  in  confitti! , fi  Noi , & gente!  nofras  prò 
Dei  gratta  fuimus  ve fro  favore  , Juccurfu  , fi  adjutorio  liberati . Quapropter  vo- 
lente! va  , fi  Pofleritatcm  vettram  prerogativa  bonorii , fi  gratis  profequì  file- 
ttali ad  perpetuum  devotionii  vefrs , fi  fervitiorum prsdittorum  memoriam , fi 
ut  in  Ecclefìs  Romane  no  fri! , fi  ficee  forum  nofrorum fervi  tilt , fi  conferva  t io- 
ne , fi  defenfone  virium  ipfiut  Ecclefs , brachi i vefrì  potentiam  promptim , fi 
ferventi  tu  in  poferum  extendatii , voi , fi  Populum  vefrum  in  quolìbet  exercitu , 
quem  Romana  Ecdefa  , fi  Retto  r Patrimoni! , qui  prò  tempore fuerit  ,ficiet  , vel 
feri  mandabit , vel  cornigeri t durante  nottro  regimine  Noi fatturo! , prefìcimut , 
ordinami!! , fi  declorami/!  in  perpetuum  Vexilliferum , feu  Confalonerium , D efen- 
forem , valitorem  , fi  ajutorem  honorii  fi  jurium  Romane  Ecclefe , fi  Rettori t 
Patrimoni i , itbìcttmquc  infra  ìpfim  Patrimonìum  fium  excrcitum  cornìgeri!  con- 
gregari . Ita  quid  in  ìpfo  exercitu , fi  in  quolìbet  alio  exercitu , quem  contigerit 
Voi  fatturo 1 ultra  Arma  ve  fra  propria  , que  babetit,f ilice!  Leonem  cum  Palma , 
Vexillum  , fi  lnfgnium  Romane  Ectlefis  propeipforum  Lernem  por  tondi  , feut 
fiperiu 1 defgnatum  fuit , fi  ilio  voli!  ficut  defignata  , fi  defripta , vobii  tradì- 
mui  deferre  , fi  portare  , ficut  vobii  placuerit , perpetui!  temporibui  licite  auttori- 
tate  , ordina! ione  ,fi  mandato  nottro  tamquam  fidelei , fi  devoti  ejufdem  Ecclefie 
voltati! . Ceterum,  ut  devotio  veflra  eo  promptiu 1 erga  ìpfam  Ecclefiam  invalefcat\ 
quo  majoribui  fuiflìi  bonoribui , fi  gratiii  premuniti , Potcfatem  , fi  Reglmen 
Cafri  Montiiflafconh  , quibm  per  Noi , fi  officiala  noflrot  prò  predittii  excejfi- 
bui  commiffit  per  eoi  injufie  per  pattata  fuerunt , eorumque  regiminii , fi  poteflatit 
provifio , fi  collatio  ad  Romana no  Ecclefiam , Noi , fifucccjfora  noflros  ex  tenore 
ditte  privai  ioni!  fentcntis  proventi  pieno  jure , bine  ad  decem  annoi  immediate 
fequen.  cum  omnibui  patti!  , promì/fionibui , modo  , fi forma  , prout  Nobii  ante 
privotionem  bujufmodi  per  ipfum  Commane  Cafri  Montiiflafionii  de  nofra  con- 
fcìentia , fi  affenfu  promi  fa  fuerunt  tficut  in  infrumento  publico  fuper  hoc  confetto 
manu  Magi  fri  Francaci  Angeli  Notarti  publici  Communi t ejufdem  plenìut  conti - 
netur , vobii , fi  vefrì  1 fucccjfcribui  ufque  ad  prsdittum  decennium  tantum , etiam 
omnia  prsmfa  , fi fingula  per  Noi  vobii  collata  , fi  indulto , non  obfante  fen • 
tenda  priva! ioni!  prsdìtts  , feu  Confitutione  qualibel  Patrimonii  contraria , que 
in  nullo  bujufmodi  nofirs  gratis  vola  min  vobii  quomodolibet  derogare , perpetuo 
nomine  Romans  Ecclefie  , nottro , fi  f ucce  fòrum  nofrorum , vigore  nottrì  officil , 
fi  arbitra , fi  etimi  modo  , fi  jure , quibm  meliui  pofumut , tanquam  benemeri- 
ti! , fi  etiam  recompenfatione  prsdittorum  fervitiorum , qus  gratuite  Not  rece- 
pì fe  , fi  per  ce  pi f e fatemur , de  gratta  concedimi/!  f pedali . In  quorum  omnium 
tettimonium , fi  caurelam  prsfem  publicum  inttrumentum  nofrs  conceffionii  tem- 
pore , per  infraferiptum  Notar ium  Curis  nofirs  in  Patrimonio  Generalem  fcribi 
mandavimut , fi  folemniter publicari , ac figlilo  Generali!  Curis  Patrimonii  pen- 
dentif munimìue  roborari  . 

Atta  funt  bsc  in  Papali  Palafio  Vìterbienfi,  in  quo  prsfatut  D.  Bcrnardut 
Vicariai  Patrimonii  morabatur . Prsfentibut  Nobilibut  Viri 1 D.  Rainerio  Gatto  , 
D.  Paulo  ‘joanni 1 Pauli  Militum , Jeanne  Bernardo  olim  Guaftapanit  q.  de  Domi- 
ni! Cafri  Suriani  : Providii  Virii  Ser  Vito  olim  Bartbolomsi , Simonetta  olim  c]u- 
ds  Simonii  , Anaflafio  facobo  olim  Leoni! , Cola  Comabene , qui  fimi  quatuor  ex 
Otto  Civitatii  Viterbii:  Berardello  Caf  diano  Cattri  Ortbs  Civibui  Viterbìenfibutf 
fi  Nobili  Viro  D.  Jeanne  olim  D.  Simonis  de  Urbeveterì  Militi 1 , fi  multi!  aliit 
tefibttt  ad  hoc  vocali! , fi  rogati!  fub  anno  Domini  a Nativitate  1 $ 1 6.  lnditt.  1 4. 
die  1 1 . menfit  Martii  Apof  olita  Sede  vacante  per  obitum  Clementi!  Paps  V. 

Ego  Nicolaui  q.  Francofolio  de  Viterbio  S.  R.  E.  fi  Imperiali  auttoritate 
Notariui  publicus  fic.  > 
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XXX. 

Bolla  , colla  quale  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  fu  alToluta  la  Cittì 
diViterbo  dall’  Interdetto  per  aver’  aderito  a Lodovico  Bavaro 
Imperadore  fcifmatico,  all’Antipapa  Niccolò  V. , a 
Sii  veltro  Gatti , ed  a Pandolfo  Capocci. 

JOannes  Epificoput  Servai  Servorum  Dei . DileSlii  filili  Communi  , Univirjì- 
tatl , db  Pepalo  Civitatii  Viterbien.  fialutcm  db  Apofiolicam  benedi&ionem  . 
Nuper  dilePlut  filiui  Henricui  Roberti  Notariui  Chitatis  Viterbien.  Sindicai, 
Procurator , db  N micini  vefier , venient  ad  Apofiolicam  Sedem , db  cor  am  Nobii , 
ac  Fratribui  neiirìt  in  Con/tfiorio  fc  prefientatui , fiuo  Procuratorio , db  Sindicalu 
ibidem  exbibito , cujui  tener  inferiui  efi  infirtui , reverenter , db  bumiliter  vefiro 
nomine  procuratorio  , db  /indicarlo  recognovit  Cìvitatem  Viterbien.  cum  fiuo  Comi- 
tatù  , db  DifirìHu  c/fie  , db  ab  antiquo fui/fie  de  Patrimonio  B.  Retri  in  Tuficia  , db 
fiub  ipfio  ad  jui , Cb  proprietatem  Romane:  Ecclcfie  peri  inere  ; quodque  voi  debetii , 
(b  tene  mini  cum  fiipendiii  confiuctis  Potefiatem  in  eadem  Civitate  reciperc  per  Se- 
dem Apofiolicam  deputandum  ; db  itifiuper  idem  Procurator , db  Sindicui  predillo 
nomine  confi: fiat  fui t bumiliter  , db  proponi t que fiequuntur  , videlicet  : Quod  voi , 
db /iugularci  perfione  Civitatii,  db  Comitatui,  db  Difirìflui  Viterbien.  prediBum 
Dcum  , ac  Noi , ac  eandem  Romanam  Eccle/iam graviter  , db  multiplicìter  o/fendi- 
fiii /uper  e o videlicet  ,db  ex  eo  quod  Ludovicum  de  Bavaria  excommunicatum,  Dei , 
db  cjufidem  Eccle/ìe  rcbcllcm  , db  bofiem  , ac  jurc  fi  quid  /ibi  ex  elezione  dificordi , 
que  de  ipfio  celebrala  ohm  fiui/fie  dicitur,  ad  Regnum,  Romanumque  Imperiuut-j 
competcbat , omnibufique privilegili  Apofiolìcii , db  Imperialibui , ac  Ducala  Bava- 
rie,  nec  non  feudit  ,bonil , db  bonoribui , que  a dipia  Romana  ,fieu  quibufioii  aliii 
Ecclefiii , vel  Imperio  obtinebat , jufio  privai  um  judìcio  , ac  de  ber  efi , ac  fichifimate 
J'cntcntialitcr  , db  pubticc  condemnatum  , tanqnam  Imperatorem  db  Dominum  ; 
nec  non  Petrum  de  Corbario  Apofiatìcum  Herefiarcham  , db  Scbifimaticum  , tam- 
quam  Papam , ipfiorumque  Ofiìcialei , Mìnifirot , complica  , dbfiequacet  recepifiis 
in  Civitate  jam  dipia  , eifique , videlicet , diPìo  Ludovico  , ut  Imperatori  , db  Pctro 
prefato , ut  Pape  , exbibuitìii  revercntiam  . db  prefiitìjlil  tatti  ipfit , quatti  pre- 
diPiii  Ofiieialìbm , ac  Minifirli , db  complicibui  contra  Deum , ac  Noi , db  ìpfiam 
Eccle/iam , auxilium , confili  um , db  favi  rem , lice t , ut  a/fierebat  prefatui  Procu- 
rator db  Sindicui , nunquam  crediditiii , nec  credati i prediPìum  Ludovicum  e/fie  , 
vel fuij/è  Imperatorem  , qui  per  Eccle/iam  appettar  tu  non  fuerit , fied,  ut  premit- 
titur , reprobata!  s nec  diPlum  Petrum  l 'a pam  , fied  potìui  apo/laticum  , ambofique 
ber  elicei , db  fiebìfimatieoi  manifefioi , qui  ipfiorum  potefiatem  ,/bcìetatem  , db  fie- 
quelam  voi  detefiari  a/fieruit , db  etiam  vefiro  nomine  abnegavi!  . Item  ex  eo  quod 
venerabilem  Fratrem  nofirum  Angelum  Ep/copuni  Viterbien. , ejufique  O/ficìalei  in 
eadem  Civitate , ejufique  dìfiriPIu  reci  pere  ,fibique  de firuPlibui , redditibui,  db  pro- 
ventibut  Epificopatui  Viterbien.  refiponderc  recufiafiii  temere  , db  injufie  : Clerico t 
quoque  , db  perfcnai  lefifiii  Ecclc/ìaflicai , ipfio i gaudere  fiiit  juribui  minime  per- 
tuit tendo  : Legato t , db  Nuncioi  Apofiolìce  Sedii , ac  RePIorem  Patrimoni i fiìpra- 
dìPli , db  ejut  O/ficìalei  non  recepìfiii , quinìmo  ipfirum  , db  cujuilibet  eorum  prò - 
te/fus , db  mandata  contemnere  damnabiliter  prefiumentei , damnate  memorie  Sit- 
ve/lrum  Gattum  1 de  Viterbìo  in  dominum  non  erubuifiii  reciperc  , ip/iui  crudelem 
tirannident  multii  temporìbui  fuftinendo  : InterdiPlurn  quoque  , Jcu  Interdilla , 
quibui  cum  fiuo  Cornila!  u , db  DìfiriPIu  eadem  Cìvitai  fiubjacebat , non  ficrvaflìi  : 
Pandulpbum  infiuper  tanquam  Epificopum  Viterbien.  db  Adminifiratorem  Epificopa- 
tut  Viterbien.  per  diffutn  Petrum  de  Corbario  Herefiarcham  , db  Scbifimaticum^. 
deput  al  um  reciperc,  ipfiumque  babere  prò  tali  temere  prcfiumpfiflìt  : quidam  quoque 
Clerici , db  Laici  Vìlcrbìenfiei , Seculares  , db  Religiofi a ditlo  Pctro  Herefiarcha, 
db  ejui  Ofilcialibui  officia  , db  beneficia  reciperc  prefiumpfierunt  ; nominili  etiam 
iudiffe  Civitatii  ab  illìi , qui  fie  dicebant  Epificopoi  promotoi  per  diti  ri  m Petrum 
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Berefiarcbam  clericale i receperunt  t enfierai , circa  hoc  (fi  alia  cxprejfa  in  eodern 

Procuratorio (fi  ipfium  gran  iter  delinquendo  . Cum  autem  de  commiffii 

eju/dem  juamplurimum , Jicul  idem  Procurato r , (fi  Sindicut  vefier  afifieruit , do- 
Icatit  in  devotions  noflro , (fi  Ecclefie  Romane;  predìBe , quibus  fiubejfie fpiritua- 
liter  , & temporalìter  noficiminì , conjlanter  de  celerò  perfifiere  proponente />  A lobi: 
idem  Procurator  , (fi  Sindicut  vefiro  nomine  bumiliter  fiupplicavit , ut  Noi  non  at- 
tendente! magnitudine ni  deliBorum  bujufmodi , Jed  fequentei  potiui  Divine;  mìfie- 
rationii  exemplum , vobit , (fi  Jìngulartbu:  perfonh  Cìvitatii , Cernitami , (fi  Dd- 
firiBut  prediBorum  Eccle/iajlìcii , (fi  Mandatili,  Religiofii,  (fi  Secularibut  de  ab- 
Jolutìonii  beneficio  , (fi  gratta  refi it  ut  ioni  t in  integrala  ab  omnibut , (fi  fingulii 
procefiibui , (fi  fieni  entiii  facili , latti , (fi  comminai  il , ac  relaxatione  Interdirti, 
Jeu  IntcrdiBorun  , cui , vel  quibut  Civitai , Comitatui , (fi  DifiriBui  predirti  no- 
fira , vel  diletloruw  filìorum  Inquìfitorum  beretice  pravità  ti i ,fieu  quacumquc  alia 
autiorilatc  pofittorum , fiubjacent  ab  bomìne , velature,  (fi  caufii  , (fi  rationibut 
fiupra  diBii  providere  mifierìcorditer  dignaremur  : offerem  quo  Jupra  nomine  Sindi- 
tin  , (fi  Procurator  predìBut  voi  fiore  , ac  parere Juper  predimi  omnibut  , Cf  fin- 
gulii , (fi  ea  quemodolibet  tangentìbui  mandati!  Ecclefie , atquc  nofirii , nec  non 
recipere , (fi  fiubire  omnem  pxnUcntìam , ptenam  perfionalem  , pecuniariam  , (fi 
realem  imponendo i , (fi  infili gcndai  per  Noi  vobit , (fi  vefirtim  fingulii  prò  predimi 

excefifibui , (fi  a prediBorum fi:u  a dependentibai  ab  iìfidem  ; vofique  per  eifi- 

dem  panh  , aliifque  premififit  obfiervandii , (fi  compiendo , fiabjicere  fipecialiter  ,. 
acexpreffe  jurfdìBìoni , (fi  compulfioni  nojire  Curie , ac  dilem  fila  Marc/calli 
Curie  Romane , (fi  cujuilibcr  allertai  Ecclefiafiice  Curie,  vel  Mandane , (fi  ibi- 
dem ex  nane  nibilominui , prout  ex  tenore  Procuratori i , (fi  Sindicatui  predirli  po- 
terai , univcrfioi , (fi  fingala  quo fiupra  nomine  va fiummific . Noi  autem  bujufimodi 
confi jjionc , (fi  contriHione  vefirit  auditii , nec  non  propofit'n , petit  il , (fi  ob/atii 
per  cundctn  Procuratorem , (fi  Sindicum  vefiro  nomine  pleniui  intellerUt , quia 
illiai  vice!  in  terr/i , licei  in/ufficìent'ibui  mentii , gtrimut , qui  contri tum,  (fi  bu- 
miliatnm  non  defipicìt , Jed  ole  mai  ter  afipicìt , fi  audit , volente t vobit  finum  pie- 
tati i , fi  mifiericordie  aperire , voi  Gommane , Univcrfitatcm  , fi  Populum  Civi- 
tatii,Comitatui , fi  DifiriPlut  prediHorum  ad  noftra,  fi  cjufilcm  Ecclefie  Romane 
mandata  , gremium  , devotionem , fi  obedientiam  duximui  fiub  forma  , que  Jequi- 
tur , admit tendoi . Pre fatui  /iquidem  Nunciui , Procurator , fi  Sindicut  iixit , 
fi  confiejfiìti  fiuil  ibidem  vefiro  nomine  , fi  prò  vobii , voi  tenuififie  , fi  tenere  , cor- 
deque credere  , fi  conficeri  ore  Fidem  Catbolicam , quam  Sanila  Mater  Ecclefia 
tene t,  confi!  e tur , fi  docci . Idem  quod  ere  di  dì /Ih  , quod  ad  Imperatorem  nequa- 
quam  pertinet  Papam  deponere , ac  alium  ordinare , fied  hoc  fiore  hereticum  , fi 
berefim  domnatam  per  Ecclefiam  , quam  va  damnatìii , fi  jufiereputafiit  dam- 
, /alani  . Ilei a promifit  quo  Jupra  nomine , fi  juravit  Nunciut , Sindicut , fi  Pro- 
curator prediBtn , quod  voi  fiabitit , fi  parebitit  mandatìi  Ecclefie  atque  nofirii 
fiupra  illatii  injuriit , rebelitonibut , fautorih  , fi  aliti  in  Procuratorio  predico 
cont  enti!  implicite  , vel  explicìtc  confefifiatii , fi  non  confefi'atlt , fi  ceterii , prò 
quibut  predicai  penai , fi  /enfant iat  incurrifiìt , promulgata i , fieu  infiltrai  ab 
bominc  , vel  a jure . Promifit  infiuper , fi  juravit  predìBus  Procurator , fi  Sinda- 
cai quo  fiupra  nomine , que  fiequuntur , videlicet  : Voi  Nabli  , fi  Succcfiirìbui  no- 
firii canonica  intrantibui  fidelratem  , obedientiam  fi  reverentiam  debitai  fideliter 
ficrvaturoi . Item  quod  Agente! , fi  Officiala  Ecclefie , qua  vobii  Noi  , fi  diBi 
Succefifiora  tranfimittendoi  duxcrimui , receptabitl i , bonorabitìi  , fi  difendetti 
prò  poffie  ; quodque  cum  pred/B/i  Ludovico  de  Bavaria  , fi  Vetro  de  Corbario  , ac 
alili  bereticii  , fi ficbifimatlcit , vel.eorumfequacibui  per  Ecclefiam  denotati! , vel 
denofandii  nunquam  eritii  , nec  cil , vel.orum  aliquibut  prefiabitii  dìrcBc , vel 
indir eBe  , publicc , vel  occulte , auxilìum ,,  confilìum , vel  fiavorem . R urfium  quod 
eundem  Petrum  de  Corbario , ejufique  officiale: .,  fi Jequacci  per  Ecclefiam  ipfiam  de- 
notata , vel  denotando! , non  rccìpietiì  in  Cìvìtate , Comi  tatù  , fi  DifiriBu  pre- 
diBii , vel  Terrii , que  vefiro  dominio  , jurifiUBioni,  fi  adminifirationì fiubjacent, 
nec  cii , vel  alicui  corundem  preBabìtit  quomodolibct  auxilìum , confilìum , vel 
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favore m , fed  coi  potìui  abjicietìt , fi  perfequemini  quoufque  ad  gratiam  Eeclefio 
firn  rcvtrjì . ltcm  quod  nullum  recepì  abiti! , vel  in  di&Js  Civita  t e , Co  mila  tu , fi 
DiflrlBu  recìpietii , ut  imperai  or  cui-,  feu  Adtnmifiratorem  imperi i , nifi  Me  primo 
per  Sedem  Apofiolicam  approbatut fuerit , fi  ab  eadem  Sede , ve/  mandato  fuo  lìccn- 
tiaut  babuerilii  fuper  bue  /peci  a lem . itern  qnod  de  Terrii , quo  vejlree  jurfiUB io- 
ni , dominio , atti  adminijì rat  ioni  fubjaccnt , ve I fubjicìentur , univer/ot  bor  etico! 
ab  Ecclefia  denotato! , ve/  denotando! , prò  viribui  expellere  , fi  exterminare  cura- 
bili! , fi  f“Per  bit  etiam  Pr telati! , fi  Inqufitoribu i berctìce  pravitatii  ajjìfletit 
auxiliii  , confiliii , fi favoribus  opportuni!  . Item  quod  nullam  obligationem  , con- 
juraticnem , confpirationem  , Jcu  lìgam  cuin  prodiBìi  Ludovico  de  Bavaria , fi 
Petro  de  Corbario  , ve I eorttm  altero , feu  olii!  per  Noi , fi  S.  Romana  in  Ecclefia  m 
damnati!  ,fcu  datnnandii  faci  et  Ì! , aut  inietii , quinimo  fallai , fi  inirai  dlmitte- 
re , ac  ab  eii  refilire  curabili j cum  efj'eCìu , qua!  Noi  fub  quibufeunque  modi i , for- 
mi! , fi  conditionibui  fallai , fi  inila  i , etiamfi  juramentorum  pretfiatione , pae- 
narum  adjeBìone , vel  aliii  quìbufeumque  firmìtatibut  vallata  fuijfent , nulla! , 
coffa! , irritai , fi  vacua!  fu-Jfe ,'  ac  effe  deccrnirnut , fi  quaterna  procefferunt  de 
faBo  , ut  potè  cum  htercticit , fi  fcbifmaticìt  in  Stemmi  Regii  offenfam , temere pre- 
ftnnplo! , cafiamui , irrii  amu!  , fi  annullarti  u i , fi  otti  nino  viribui  vacuamus , de- 
cernente! ad  caruttt  ebfcrvatiencm  voi , fi  qnofiiii  alio!  aliquatenui  non  teneri  . 
Item  quod  ttnivtrfoi  Clerico s , fi  Luieoi  , qui  beneficia , vel  ofiìcìa  Ecclefia  fica , vel 
mundana  occupar  uni  titulo  diBorum  Ludovici  de  Bavaria , (fi  retri  de  Corbario  , 
vel  alt eriui  eorundem  , aut  aliquorum  ab  ipfii , vel  evrum  altero  auBorìtote  , vel 
potefiate  vindìeatum  in  Terrii , (fi  lodi,  ubi  potefiatem  babetii,ad  dimi  (tenda  dìBo 
beneficia , vel  officia  /indebiti!  prò  viribui  coercere , quodque  nullo  titulo  bonorii , 
Vel  adminifiratìottit  per  prodiBoi  Ludovicum , (fi  retrum , vel  eorum  alterum  vobis 
dato , fiu  conccjfo  ut  omini , /ed  illttm  dimit  letti , quem  fimpliciter  pure  dimifit  ve- 
flro  nomine  Sìndicui , (fi  Procurator  prodiBui  ; fine  fit  titulo  officìi , vel  benefica  , 
admìtnflrationi! , vel  domini!  cuju/cumque . Prerterea  quod  Venerabile!  Fruirei 
nofiroi  Arcbiepifcopoi , (fi  Epificopoi , ac  dilcBoi  fiTtoi  Abbaici,  Priora,  Propofitoi , 
Decano!  , Arcbidiaconoi , Archipreibyteroi , Preibyteroi , (fi  alia  Clerico!  Rega- 
larci , oc  Stcculara  , ac  per/onat  Ecclefiafiìcai  gaudere  permitteth  omnìbu!  fimi 
lìberi  atibu!  , redditìbui , (fiproventibui , juribut , (fi  obventionibui  in  Ci  vitate  , 
Cornila  tu  , ac  DìftriBu  prodiBi:  confifientibu: , nec  eoi  impedii  tii  fuper  bìi  , nec 
impedientibui  preBabith  per  voi , vel  aliutn , feu  alio! , dircBe  , vel  indircBe  , 
publice , vel  occulte  auxilium  , confilium , vii favorem  . Proni  fit  etiam  ultra  btee 
di  chi!  Procurator  , (fi  Sindicu!  , (fi  juravit  JefaBurum , (fi  cura  tur  urti , quod  voi 
infra  quindccim  dlcrtnn fpatìum , pofiquam  requifiti  fuerit  a , vel  prefentc!  Ut  tiro 
nofirtc  vobii  fuerint  profentato  , promiffa  omnia  per  ìpfium  promiffa  , (fi  furata  , 
ratificai  iti! , (fi  approbabiti! , (fi  qua  promìt  tetti  ,jurabilii , (fi  voi  obligabitii 
efjicactter  obfervare  , (fi  compiere  totaliter  ficut  fiunt  fiuperiui  expreffa  : qutbui 
quìdem  promìffionibu! , (fi  juramentii  per  ettndem  Procura! orem , (fi  Sindìcum  fu- 
per preediBl!  capi  tuli! , (fi  eorum fingulii faBit , (fi  profitti t , perque  Noi  recepii!, 
ac  fulvo  infiuper , (fi  retento  omni  jure,  quod  Noi , CP  eadem  Romana  Ecclefia  ba- 
b emu ! , (fi  babere  debemut  in  Cìvitate,  (fiDifiriBu  Vitcrbicn.  prtcdìBn  , qui  de 
Patrimonio  B.  retri  predìBi  effe  fpecialiter  dignofeuntur  ; cui  quidem  juri  per 
promiffa , vel  aliqua  fubfequentìa  non  intendìmus  derogare , voi  Communc  , Uni- 
verfitatem  , ac  Populum  Civita t il , Comitatui , ac  DifiriBui  fupradiBorum  fub 
modi!  , (fi  condii ionibui  infraferiptii  ab  omnibui , (fi  fingulii  pani!  , (fi  fentent Tu 
jurii , vel  bominh  , (fi  quibuflumque  proceffibu!  , quoi , (fi  qua!  tncurrijlit  propter 
prodiBa , vel  alìquod prodiBorum,  quaterna  Noi,  (fi  Apoflolicam  Sedem  tati gunt, 
(fi  piffunt  tangere , de  Fratrum  prodiBorum  confilo  in  perfonam  Procuratori! , 
( fi  Sindici  ve  Bri  prodìBi  abfiolvimui , ac  omnem  infamie  maculam , five  notam  , 
quam  propter  promiffa,  vel  promifforum  alìquod  contraxifiit,  tollimut , (fi  totaliter 
abolemui , voi  adjlatumin  integrum  reflituenta  prifiinum  ,ac  famam  , bona, pri- 
vilegia , fi  bonores , fi  nìbilominu:  InterdiBum  ,fcu  InterdiBa  Ecclefiafiica  quo- 
cunque  in  diBìt  Cìvitate,  Comitatu  , fi  DifiriBu  occafione  prodiBorum  appofita  , 
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peniti! i retaxamui , ita  tarnert  qttoi  voi  infra  quhtdecim  dìerum fpatium , po/l  quam 
requifiti  fueritii , nel  pr te  finte s Li tt  erte  pcrvenerint  , ut  pr  operi  ur  , omnia  & fin- 
gala fupradiBa  ratificetis  , fi  approbetìt  exprefie , confeBit  fiupcr  hoc  firipturis 
publicis  feriem  pre/'cntium  contincntibut , ve/ìro  Communitati s figillo  j qua  depu- 
tando , nel  deputami is  a Nobit  ajpgnanda  a nobis  per  eos  tranfmittantur  fideliter  , 
nel  etiam  deferantur  . Alioquin  in  eafdem  patnat , fi fiententias  fpiritualei , fi 
temporale i relabi  voi  volumu i eo  ipfo , fi  prxmijpu  abfolutionei , refiitutìonei , fi 
relaxatìonet  baberi  etiam  prò  non fa  Olii , quodque  Cavitai , Comi!  atti  t , fi  Difiri- 
Bui  predilli  fintili  , cui  ex  nane  in  cafu predillo  eoi  fupponimui  , fubjaceant  Inter- 
dillo . Ceterum  ìmponcndi  panai  fpiritualei , fi  temporalei , ac  pxuitentiai , de 
quibut  Nobit  vldebitur  vobii  , fi  perfonit  fingularìbui  per  Noi , nel  alium  , feu 
alio i injungendi  , Nobii  refervamui  fpecialiter  potcBatcm  . Que  omnia  fupcriut 
alla , fi  gefia  quomodolibet  dilhn  Procurator , fi  Sindicut  nefier  nomine  procu- 
ratorio , fi  /indicarlo  nefiro , grata,  rata  baleni,  paritcr  (fi  accepta  prò  eii  Nobit,. 
dìlììfque  noilrii  Fratribui  ibidem  bumiliter  gratiarum  al/ionei  exolnens , omnia  , 
(fi  fingala  predilla , quo  fupra  nomine,  promifit  voi  inviolabiliter  fervaturoi , ac 
etiam  completuroi . Tcnor  nero  dilli  /indicai ut , (fi  procuratori i tali i efi  . In  No- 
mine Domini  Amen . Anno  Domini  i $a  j>.  tempore  SanBlJfimi  Patri!  , (fi  Domini 
No/l  ri  Domini  Qoannit  Pape  XXII.  die  li.  menfii  Dece  mirii  vii.  Indili  ione  , in 
prefenlia  mei  Notarli,  (fi  Teitium /ubfcriptorum  convocato, Q-  coadunato  Corfitio 
/pedali,  (fi  generali  DD.  Olio  de  l'apulo , RcBorumquc  Artium , Cr  eorutn  Confi - 
liariorum , (fi  DD.  Ducentorum  Vir.orum  Confiervatorum  Popoli  Gvilatii  Viter- 
ia 1 in  Palatio  diBt  Communi!  ad  fonum  campane  , (fi  voce  preconi i , ut  morii 
e/1 , de  mandato  Nobili!,  (fi  potenti ; Viri  Bonutii  D.  Pelri  de  Vrbeveteri  per  San- 
Bam  Romanam  Eeclefiam  bonorabilit  Potefiatii  Civitatìt  predille  , in  quo  Confilìo 
idem  D.  Potefiat  de  voluntate  , (fi  confeufu  DD.  OBo , (fi  Confiliariorum  omnium  , 
(fi  diBi  DD.  OBo  , (fi  Confiliarii  cìvet  de  mandato , (fi  auBoritate  diBi  D.  Pote- 
fiatii , (fi  ipfi  ornaci  mi/fio  , (fi  obtento  partito  nomine  difeor dante  , unanimìter , 
(fi  concordi! er  fecerunt , ctn/lituerunt , creaverunt , fi  ordinaverunt  prò  fe  ipfii 
vice  , fi  nomine  diBi  Communi s , fi  Popoli , fi  fingularum  perfonarum  Civitatìt 
Coutil  at  ut , fi  DìBrìBut  Viterbii , prò  qui  bui fe  obligaverunt  de  rato  fui  peni t , 
fi  obligationìbui  infrafcriptìi,  omni  via , jttre , fi  modo,  quibut  meliui  potuerunt v 
providum  virum  Ser  Henricum  Roberti  de  Viterbio  Notarium  prefentem  verum 
(f  legìtimum  , Sindicum  , Procuratorern  , fi  Nuncium  fpecìalem  ad  comparen- 
doti! , fe  fi  prefentandum proprio  nomine  , fi  ex  parte  Communi t , fi  Populi , fi 
Vnìver/ìtatit , Civitatìt , Comitato i , fi  Di/lriBut  prediBorum  corata  SanBìJfimo 
in  Chrijlo  Patre  , fi  Domine  D.  'Jeanne  Divina  Providentia  SacrofanBe  Roma- 
ne , fi  Vniver/àlii  Eccle/ìe  Summo  Pontif.ce  , quan  reputaverunt , fi  reputant 
Summum  Pont if ceni , fi  Cbrìfii  Vicariutn  fupremum , omnem  alium  abnegando  , 
fi  dete/lando , fi  ad  dicendo».,  fi  conftendum,  quo  fupra  nomine,  fupradiBoi  Con  • 
Bituentet  tenere , fi  tenui  fio , quod  tenet , fi  confi  etur , fi  docce  SanBa  Ma  ter 
Etclefa , fi  quod  ad  In.peratorem  non  /pcBat  Papam  deponcre  , fi  alium  falere , 
fed  hoc  bereticum  reputant , fi  bere/ìm  per  Ecclc/ìam  da  rana  tara , quam  fi  ipfi 
damnant , fi  damnatam  reputant  . Ad  ofierendum  infuper  , fi  jurandum  fidelita- 
tit  , obedientie  debite , atque  reverenlie  , fi  ad  recognofcendum  Gvitatem  ipfam 
ejfe  de  Patrimonio  B.  Pari,  fi  fub  eo  ; necnon  ipfot,  Commune,  fi  Populum  debere 
recipere  cum  falariii  confuetii  Potefiat  em  in  ipfa  Civilale  Vifcrbii  , quem  diBut 
Summit i Pontifex  duxerit  ordinandum  , fi  commìttendum  : fi  ad petendum  infu- 
per, et  fupplicandum  cidem  , quod  diBum  Commune  Viteria  , et  omnet , et  fingulat 
perfor.ai,  tam  Clerico!,  quam  Laico i,  quam  Rcligìofqi  ipfiui  Communi!,  et  Civitatìt 
Vìterbii  , et  fui  Di/lriBut , dignetur  recipere  ad  gremium,  devotionem,  et  obedien- 
tiam  ipfiui , et  S.  Matrit  Ejcclefie , eifqpe  gratiam  , et  mifericordiam  impertiri  fu- 
per  eo , et  ex  eo  quod  Ludovicum  de  Bavaria, per  Eeclefiam  condemnatum  tanquam 
Imperatorem  , in  Dominum  receperunt , eique  auxiliurn  , confilium , et  favorem 
pre/literunt . Pro  eo  infuper  quod  Petrum  de  Corbario  apofaticum  , et  condemna- 
tum , tanquam  Papam  receperunt , eumque  bonoraverunt  , et  fibì  tanquam  tali 
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conflium , auxilium , et  favor em  predir erunt  ; ree  non  officiale : predidi  Ba- 
vari , et  Vetri  de  Corbario  fehìf natici  , et  a podalici , Cardino  lei , et  Epifcopot , 
et  alio i mìnifiro:  reeeperunt , eofque  honoraverunt  ficut  Imperatori:  , et  Vapee 
affittale:  et  mìnifiro: , eijqne  auxilium,  conjilium  , et  favor  em  prefiilerunt , 

licci  dìfìum  Lndevlcum  de  Baiarla  non  credidcriut , nec  credant  fuife  , ve/  effe 
Imperatore tn , pojlquarn  non  era t per  Sanflam  Matrem  Ecclcfqm  approbatu : , 
fai  ma  pi:  reprobatili , nec  Vetrai»  de  Corbario  effe  verum  Vapam  ,fed  apoflaticum , 
Jcbifmaticum , fi  hicrefiarcbaia , quo:  , fi  eorum  Jocìetatem , favoriam  , fi  feque- 
law  detefìantur  , fi  abnegavi , fi  jurant  non  fequi . Pro  eo  fimiliter  , fi  ex  eo 
quod  Rev.  Patrem  , fi  Dominai n Ange  lui»  Epifcopum  Viterbienfem  in  dilla  Gvi- 
tat’e , fi  lYtfiriflu  non  reeeperunt , nec  eju : officiale : , ibique  de  frudibn : , redditi- 
bui  j fi  provai  liba:  non  fuìt  refponfum  ; Clerico : eliam , (fi  Ecclcjiafìica:  perfora: 
lejerunt , (fi  in  multi:  fui:  boni:  gaudere  non permiferunt  ; Legato: , (fi  Nuncio: 
Sedi:  Apofioliee , (fi  Capitaneum  Patrimoni i B.  Petri , (fi  alio:  officiale : non  rece- 
perunt , (fi  eorum , 0“  ìp forum  iujuilibet  mandata , (fi  proceffu:  contcmpferunt  y 
inter diflum , Jcu  Interdilla  non  Jervaverunt , (fi  Pandulfitium  tanquam  eleflum 
Epifcopum  Cìvìtati:  Vitcrbii , fi  admìnìjlratorem  rerum  tcwporalium  ejufdem 
Ecciefe  fi  Epifcopatu:  reeeperunt , fi  tcnuerunt . Pro  eo  tnfuper  quod  quidam  ex 
eh  Clerici , fi  Laici , fi  Reiigiofi officia  , fi  Beneficia  a fupradido  Vetro  de  Cor- 
bario apojlatico  , fi  dan.nato  , fi  eju:  cjficialibm  impctravcrunt , fi  babucrunt , 
fi  etiam  ex  ipfl  Vìlerb.enfbu:  quamplure : lonfurain  Clericalem  a fupradidi : 
vocali : Epifcopi: , cui » non  effent , per  eundem  apoflaticum , fi  damnatum  Vetrai»  de 
Corbario  ordinati , reeeperunt . Ad  fupplicandui » infuper , fi  impetrandum  benefi- 
ciai» abfolutìonì: , fi  rcdittttionU  in  integrai » ab  omnìbu: , fi  fnguli:  proceffbu: , 
fi  futentii:  falli:,  fi  lati:  , feu  comminali: , fi  relaxalioue  , fin  remotione 
Interdilli , Jcu  Interdidorum  pi  filorum  in  Chilate , Comitatu , fi  Diflridu  pre- 
didi: a Sua  San  flit  at  e , a ut  Legati: , a ut  deputati:  abeo,  nec  non  a Capi  (anco 
Patrimoni! , fi  eju : Curia  , fi  ab  Inqui flore  berctice  pravitati: , ac  eorum  Epi- 
feopo fupradido , fi  eju:  Curia , vel  alteriu:  , ab  boni  ine , vel  a ’jure  ex  canf: , fi 
rationibu:  fupradifli: . Ad  jurandui»  ìrfuper  nomine  dilli  Communi : , fi  in  ani- 
tnam  fngularum perfonarum  dille:  Civita! il , Comitatu : > fi  Dif  rifluì  omnia , fi 
fngula  fupradifla  effe  vera , nec  non  dare  , fi  parere  mandati:  dilli  D.  nodri  Pa- 
pa, fi  S.  Romane  Ecclefie  fiipcr  omnìbu : , fi  fnguli:  fupradifli : , fi  ad  profon- 
dai» omne  ali u d juramcntuin  utile , fi  nccc furiant  , ac  etiam  opporr  unum  ad  pro- 
di da  omnia  obline»  da  fecundum  quod  fupradido  Domino  nodro  Pontifici  placebìt, 
fi  videbitur  expedire , elìamfi  manda tum  exìgat  fpcciale  . Ad  notificandui»  infuper 
dido  D.noftro Summo  Pontifici,  fi  Sacro  Collegio  DD.  Cardinalium  tyrannidem 
perfida»!,  fi  protervitatem  q.  damnati  Silvedri  Gatti , fub  quo  fuerunt  multi: 
tcrroribu:  , mini: , fi  violenta : perfonalibu : , fi  realibu : fubjugati , cui  refflere 
fine  alio  Capite  minime potuerunt , fi  ad  recipiendum , fubcundum  , fi  adimplen- 
dum  dune  illud,  fi  otnricm  paenìtentiam , fi  panata perfonalem  , pecuniariam , fi 
rcalcm  per  predidurn  Sandifmttm  Patrem  eh  prepterea  imponendola  , fi  injun- 
gendam prefato  Communi ,'  fi  cuilibet  eorum  propter predida-,  fi  quemlibet  eorum 
cobertionì , fi  computi  ioni  didi  Sondi f mi  Patri : , ejufque  Curie  , fi  Curie 
D.  Marejcalcbi , fi  Camere  , fi  cujuilibet  alteriu : tam  Ecclefajlice , quam  Seco- 
lari: perfine  fubjiciendum  ; dante: , fi  concedente:  predido  fio  Sindico , fi  Pro- 
curatori plenum , libcrum , fi  generale  mondatura , ac  edam  fpeciale  cum  piena  , 
libera , CE  generali  adminif rat  ione  gerendi,  perfcleiidi,  fi  cum  effedu  executioni 
mandandi  omnia , fi  fngula fupradido,  fi  quodlibet fupradìdorum,  promittente: 
predidi  Conflituente : rata , grata  , fi  firma  balere  , fi  tenere  perpetuo  , fi  ea 
omnia  ratificare , fi  approbare  exprefe , que  fipradidu:  Sindicu:  duxerit  facien- 
da  , fib  cbligationc  omnium  bonorum  fiorutn , et  fub  pana  decem  millium  marca- 
rum  argenti  filven.  et  applica n.  Cambra  didi  D.  Papa  ; Me  Notorio  tanquam 
perfino  publìca  vice , et  nomine  didi  D.  Papa , et  Camera  fipradidee  recipiente , 
et  le  gitine Jlipulante fi per  predido : Confi ituentc : in  premifiìtfeu  ali  quo  premi  fo- 
rum ext  iteri!  contrafadum , feu  quomodolibet  attentami» , feu  premi  fa  omnia 
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to' aliar  , vai  perfette  non  fuerint  fervala , feu  etiam  adimpleta , qua  pana  lotici 
commina  tur , et  exigi  pojfl , quotici  per  prec  ditto!  Confiitucnlei , fin  prométtente! 
aliquo  quocunquc  modo  , et  caufa  extiterit  contrafattum  , omnibus , et  fugali!  fu- 
praditti!  rati! , grati!  , firmi! , et  Jt ehi 1 in  fuo  robore  permanentibui  ; preminente! 
etiam  ipfum  Procuratore»! , et  Sindicum  ,et  ea,  quet  in  prxmijp! , ei  circa  prxmìjpt 
exereebit , faciet , procurabit , et  promiltet , nullo  tempore  revocare  tacite , vel 
expreffe  , de  jure  , tei  de  fatto  , fub  obligatione  omnium  honorum  ditti  Communi t 
Viterbii , et  pana  prec  ditta  ; volente!  infuper , et  mandante! , et  me  Notarium 
infrafcripium  /pccialiter  rogante 1,  quod  hujufmodi  Inflrumentum  pojfit  corri gì  , 
et  emenditi  , et  in  co  addi , et  minai , ac  etiam  de  novo  fieri  ,fecundum  quod  vifum 
fuerit  ditto  Santtìjfimo  Patri  , et  per  ìpfitn  mandatum , ut  pree ditta , et  qualibel 
prxdìtlorum  effettuai  debit um  fortiantur , vel  alteri  ut  fa  pienti! fernet , et  pluriet . 
jttta  filtrimi  bete  Viterbii  in  majori  fola  Palata  ditti  Communi t , preefentibut 
D.  M.f udite  Matth  eco  D.  Panelli , Calao  D.  Caporii,  Cobello  D.  Guidoni! , Ser 
Ferìgtrio  Ser  Fatti  , et  Ser  Bannabutio  Milite fupraditli  Poteftatit , et  pluribut 
aiti!  Teflibut  fpecialiter  vocatit , et  rogati! . Et  ego  Egidiui  q.  Ser  Francifci  Scam- 
bi i de  Viterbio  autieri  tate  ritmi:  Urbi!  Prefetti  fudex , et  Notariut  pr  adibii!  om- 
nibu!  ìnterfui , et  rogaiul  fcribere  ,/cripJt , et  publìcavi . Nulli  ergo  omnino  bo- 
minum  linai  bone  paginam  noflre  abfolutionii , remot  ioni!  , abolii  ioni!  , reflitu- 
tionis  , relax!!  ioni  ! , volani  atii  ,fuppofitionii , et  refervatìonii  infringere , vel  ei 
aufu  temerario  contraire  . Sì  qui i autem  boc  attemptare  prxfumpfcrit , indigna- 
tìonem  Omnipotentii  Dei , et  Bea  forum  retri , et  Paulì  Apoftolorum  ejut,fe  noverit 
incurfurttm  . Datum  Avenione  xv.  Kal,  Marlìi  Pontificatili  no  tiri  anno  xiv. 

XX  X L 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Urbano  V.  rifpofe  al  Popolo  di-  Viter- 
bo, che  lo  invitava  a portarli  a rifedere  in  quella  Città . 

URbanus  Fpìfcopu ! Servai  Servorum  Dei  . Diletlii  filiti  Pepalo  Civi tolti 
Viterbìenfii , Ecclefia  Romana  fidelibui  falutem,  et  ApoJìolìcambeneiitUo- 
nem  . Et  fi  de  Utitia  cunthrum  Italorum  fidelium  , qui  notirum  adventum  ad 
parte!  Italia  avide  prafiolantur , cum  tali!  avidi!  ai figna  devo!  ioni! , et  fidelità!  il 
erga  Noi , et  Romanam  Ecclefiamevidenti probabililate  demonflret , merito  gra- 
tulemur  ; veflro  tamen  gaudio  , quod  de  adventu  prafato  voi  univerfaliter  babere , 
nuper  nofìro  Apoftolatui  referatlii , tanto  congaudemu!  amplia ! , quanto  vefìra  an- 
tiqua / idei  puritatem  erga  diBam  Ecclefiam  noflrii  refplendere  tcmporibui  ciarla! 
contemplamur  . Merito  igitur  in  jam  concepiti  Utitia  perfeverare  debetii,  qui  mo- 
rofie  prafentìa  no  tir  a primi  tiat , multi!  defiderabilei  preteriti!  Italia  populit , 
efiii , dante  Domino , percepturi , et  onerumfarcinam,  quam  malilia  tempori!,  non 
voluntai , cogit  voi  genere , de  quo  Paterna  vobii  pietà! e campatimur , quamquam 
alleviar'!  , quantum  potefl  fieri , duximui  injungendum  , cum  patientia  toleretn  , 
et  cito  Deo  propitio  optata  relevationit , ac  quieti t , et  pacit  duicedinem , et  alia 
multiplicia  commoda  fentietìt . Dat.  apud  Montcm  pejfulanum  Magaltnen.  Ditr- 
cefìi  xni.  Kal.  Februarii  Pontificata!  nofiri  anno  v. 

XXXII. 

Bolla  , con  cui  dal  fudetto  Pontefice  Urbano  V.  fu  afloluto  il  Popolo 
di  V iterbo  per  lo  tumulto  fufeitato , ed  altri  eccelli 
commeffi  nella  Città. 

URbanus  Epifcoput  Servai  Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memoriam  . Pii 
Patri t , cujui  locum  lice t immeriti  tenemui  in  terrii , veflìgia  prò  viribus 
imitante! , delinquentibui  fìliii , qui  pojl  errori!  Utpfum  culpa 1 fuai  bumilibut , & 
pxnitentibu 1 animi!  recognofcunt , libcnter  vtniam,  Ó"  mifericoriiam  indulgcmui . 
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Nuper  fiquìdem  Nobit  in  Ch'iute  Viterbienfi cum  Curia  Romana  refidentibut,  non- 
nulli  perditionit , (jp  inifuitatii  alupni , Che:  (jp  incole  dille  Civiia/is  ad  lantani 
proruperunt  metili!  infaniam  , ut  Divini  timore , ac  nojlra  (jp  Apofiolice  Sedi I re- 
ver  ernia  pojtpo fitti , furi!)  un  dii  animi  i furiente!  arma  , (jp  in  Chitate  pr e dilla  pe- 
riculofn »i  tumuli  uri , uc  rumorem  tumultuofurn  neqditer  concitante! , nepbandìjfi- 
rua  repleti  nequizia , ac  detejìanda  nimium  temer  Hate  , ac  facrilega  inìqui! ute 
corninoli , ad  bofpitia  quampluriam  Fratrum  nofirorum  S.  Romane  Ecclefie 
Cardìnalìum  accedente! , bofpitia  ipfa  hoHililer  aggredì , obfidere , (jp  expugnare  , 
(jp  quid  fuit  darnpnabUìtii , ojli  'n  Ecclefie  Sancii  Sixti  Viterbienfi , in  cujui  domi- 
bui  unui  ex  ìpfii  Cardinalìbui  babitabat , igne  in  aufu  facrìlego  fupponere , ac  ba- 
fpicia  predica  per  j a il  uni  fagittarum  (jp  lapidum  , dherfofque  aliot  expugnatio- 
ni!  modo : adeo  crudclitcr  infultarc  virili  non  fuerunt , ut  Cardinale!  ipfot  ad  eadem 
hofpicia  fua  meta  morti 1 relinquendum , (jp  ad  Vìterbienfem  arcem , in  qua  fune 
refidebamu! , cum  fui!  famìlti!  confugiendum  ternerariii  aufibut  compulerunt , ali- 
quibui  ex familiaribu!  ipforum  Cardìnalìum , (jp  perfònit  aliii fe  ad  eorumdem  de- 
Jenfioncm  exponentibui  interemptit , rnultifque  aliii  enormibut , (jp  execrandis  ex- 
ceffibu!  perpetrati 1 , propter  que  tota  Curia  predilla  fuit  quodamrnodo  in  excidil 
peritalo  confiituta . Verum  licei  enormi /futi  excejfu!  bujufmodi  punii ionem  gra- 
vi jjimam  mercantar , Noi  tamen  attendente!  tumultuili prefatum , (jp  cofdcm  excefi- 
fu!  exinde  fecutoi , non  ex  totiut populi , feu  majorii  partii  ejufdem , fed  par! ku- 
lan nonnullorum  mìnijìrorum  Salbane  predilJorum  commotione  maligna  (jp  dete- 
Jlabili  provali ffe , CP  benigne  confiderantei  maxime  bumiliationii , ac  dolori 1 
acerbi , (jp  vere  pcenilentie  figna  evìdentia , (jp  indicia  manifefia  , quenedum  bu- 
jufrnodì  cxceffuum  patratora  , fed  tot  ut  popultn  prelibai  ut , etiam  utriufque  fcxut 
m,ùu  d* premi ffit  exceffbui  demonfrarunt , nec  non fidelìtatem  (jp  devot ionem  exìmiam  ", 

fnd'in  a.  quam prefati  popului  erga  Romanam  Ecclefiam  fuam  matrem  (jp  dominarli  jam  dia 
de  vinrh-  paitntcr  exbìbuerunt , fe  vìdelicet  à fugo  fervi  tulli  tyrannìce  , quo  longo  tempore 
preff  extìterant  fubtrabendo  , (jp  ad  ìpfiui  Ecclefie  plenam  obedìentìam  redeundo  , 
Cp  ex  lune  in  fidelitate  ac  devotione  bujufmodi  inviolabiliter  perfifiendo  , Cp  pro- 
pterca  volente!  tam  erga  d ili 01  populum  , nec  non  Communi ifingnlarefque  perfinat 
Ch'itati 1 predille , qui  prefitti! pntratoribui  cxceffuum prediliorum , non  ex pro- 
pofito  vel  expreffo  eortfenfu , fed  poi  lui  ex  quadam  non  refi  fendi , feque  prò  viribut 
opponendl  prefacit  exceffibui  culpa , negli  genita  , feu  defeliu  circa  premiffa  dìce- 
rentur  delìquiffie , quam  ipfot  principaliter  delinquente! , Cp  alio!  qui  propterea 
pena 1 aliquat  iucurriffcnt,gratlefe , Cp  miferìcorditer  Noi  babere,  ipforum  Populi, 
ac  Communi!  , & fingularum  perfonarum  burnii  lime  , (jp  diutìus  continuati 1 fuppli- 
cationibui  inclinaci , cum  Interdilium , cui  dilla  Civitat , oc  ejut  Comitatui , (jp 
DifirìHui  ob  premiffa  erant  fuppofitì , jam  diu  benigne  duxerimui  rclaxandum  , 
populum , Communi , fngularefque  perfonai  eafdem , ac  aliot  omnet  (jp  fingalo! 
utriufque  fexut , cujufcunquc  Hat  ut , ordini s , vel  condii  ioni!  cxiHant , qui  circa 
premiffa , vel  eorum  occafione  quomodolìbet  excejfiffent , feu  dclìquìffcnt , vel  pro- 
pterea penai  aliquat  inturrìffent , nec  non  diHoi  Ch  'itatene , Comìtatum. , t jp  D i- 
Hricium  ab  omnibui , (jpfingulii  fpiritualibut , (jp  temporalibut  pani! , (jpfenten- 
tiii , quibut  de  j tre , aut  ex  forma, feu  tenore  quarumeumque  Conflitutionum  Apo- 
Holice  Sedi!  ,vel  Legatorum  ejui , aut  Rcllorum  Provincie  Patrimoni i Beati  Petri 
in  Tufiia,  in  qua  Civita!  ipfa  confifiit , (jp  aliai  quomodolìbet  premifforum  occa- 
Jione  fubjacerent , aulioritatc  Apoflolica  de  clcmcntìa  dille  Sedit,  (jpgratia Jpeciali, 
falvo  jure  alieno , abfolvimut , CP  tota  l'iter  liberamut  ; ìpfofque  populum  , Commu- 
ni , (jp  fingularct  perfonai , ac  alio!  culpabiict  in  premiffit , nec  non  Civitat em  , 
Comìtatum  , (jp  Difrilium  ad flatum , bonorei , dignitatei , officia , prhilegia,  bo- 
tta, (jp  jura  quecumque , quibui  propterea  privati  forent , dum  tamen  in  officiti , 
boni! , (jp  juribut  ei/dern  non  fit  alleai  datum  tempore  prefentium  /pedali ter  jut 
quefitum  , in  integrum  reflituimu! , Ìpfofque  omnet , ac  eorum  pofteroi  babilita- 
tnm  ad  omnia , ad  que  propter  premiffa  inbabilet  reddebantur,  ita  quod  ipfi  omnet 
(jp  fingali  bonoribui , dignità! ibut , officili , privile gii! , boni!,  (jp  juribut  pre dilli t 
perinde  de  celerò  fruantur  , (jp  gaudeant , ut  fi  prcefati  excefiùi  non  fuiffent  ali- 
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quaterna  perpetrati , omnern  nibilominus  infamie,  db  inhabìlìtath  , aliamque 
macula  m atque  net  ani  in  eos , nel  pojìcrot  fuo:  prefatot  premiforum  occafione  quo- 
que modo fubortam  , pentì  ut  abolente 1 ac  totaliter  abflergentet . Nulli  ergo  cumino 
bominum  liceo!  bone  pagìnam  no  fi  re  abfolutionit , liberationii , reflit  ut  ionis , 
babilitationit , db  abolii ionit  infingere , veleiaufu  temerario  contraire  . Si  quii 
autem  bue  attempi  are  prefumpferit , indignationem  omnipotentii  Dei , db  Beat  or um 
Tetri  db  Paoli  /. Ipofolorum  ejut , fe  noveri t incurfurum  , Datimi  Rome  apud 
S.  Petrum  Kalendis  De  ce  mb  rii  Pontificata 1 nojlrì  anno  vi. 

XXXIII. 

Particola  di  Breve , o fìa  di  Diploma , col  quale  il  Cardinal  Giacomo 
del  titolo  di  S.  Euftachio  aflolve  il  Popolo  di  Viterbo 
per  aver’  aderito  al  Re  Ladislao  . 

SAne  cum  voi  Che  1 , db  lncole  , db  babìtatores  dille  Chìta/ii  Vìtcrbìcnjìi 
prima , db fecunda  vice  * , quìbut  Dominai  Ladìslaut  de  Durachio  Urbii  domi- 
ni am  tyrannice  occupavi t , adbeferitii , db  faverìtìi  cidem  D.  Ladislao  predillo , 
voi  Civei , lncole  , db  babìtatores  predilli  non  valente s , ut  offeriti 1 , violente  po- 
t ernie  prefati  D.  Ladislai  ref fiere , db  effet  vobis  neceffarium  prò  manutenendo  , 
Cb  confervando  Statum  veflrum , db  prò  defenflone pcrftnarum  vcjlrarum , manda- 
ti1 dilli  D.  Ladislai  quamuis  nefariìs  obedire  , de  ipfius  D.  Ladislai  mandato  con- 
tro Alrnam  Urbetn  , ac  nonnulla s terrai , cafra  , db  loca  in  devo!  ione , db fubjc- 
liìone  , ac  obedientia  Romani  Pepali , db  Eeclefie , db  Domini  Nojlri  Pape  pre- 
dillorum  cxilientes  , intulifìs  , db  inferri  fecìfiis  guerra s , plurimafque  alias 
damnofas , db  gr  avi Jf mas  noxias , novitalei , db  contro  Urbem,  ac  terrai , cafra , 
db  loca  predilla , diverfa  criniina , maleficio  , de  lilla , db  exceffus  , fidali!  nefariìs 
perfuafionibus  dilli  D.  Ladislai , ut  accepliores,  db  grati  orci  effet  il  ipfi  D.  Ladislao , 
cujus  violentam  potenliam  , ut  offeriti!, fugete  non  poteratis , db  perpetrafis , db 
per  vefros  Ches , Incoiai , Cb  babìtatores  ejnfdem  Civita  tis  perpetrati feci  flit . 
Cum  autem  de  premi Jfis , db  aliis  per  voi  de  mandatii , eonccjfionìbus  db  operatìo- 
nibus  veflris  nequiter  comwiffi,  , cb  perpetrati 1 , ad  corda  reverf  doleatii  dbe.  E 
finifee  : Datimi  Rome  apud S.  Laurentium  in  Damafo  diexxv.  f antiarti  vili. 
lndillione  anno  Domini  nofri  fefa  Chrifi  Millefmo  quadrìngentefmo  quintode- 
cimo  , Pontificami  vero  Sanliiffimi  in  Cbrifio  Patrie  , db  Domini  Nofri  Domini 
t]ohannis  Divina  Providentia  Pape  XXlll.  anno  v. 

XXXIV. 

Diploma  , con  cui  da’  Padri  del  Concilio  di  Coftanza  viene 
ragguagliato  il  Popolo  di  Viterbo  di  ciò , che  daefsi 
operavafi  nel  detto  Concilio  . 

DlleUJs  Filiii  Populo  Civìtatìi  Viterbhnfs . Sacrofanlia  Confantienfs  Syno- 
dus  Univcrfalem  Dei  Ecclefam  reprefentans  in  Spiritu  Sanilo  legìtime  con- 
gregata . Dileliis  in  Cbrifo  Filiii  Priori  bus  Popoli  Civita  tis  Viterbii  Salai  em , 
db  Paternam  BenediUionein  . Intra  maximas  quafdom  curai  Nobis  occupati s,  ut 
Dei  Sacrofanllam  Ecclefam  pefe  bae  tarn  borrendo  Schifinoti s liberemus,  db  Cbri- 
flianum  populum  jam  tot  tempefatibus  confi  alhnn  , ad  pace  m , ac  quìetem  refi- 
tuere  valeamus,  nec  lice t , nec  volumus,  Almam  Urbem  Romam  Petti  Sedem , cujus 
ob preterilorum  magr.itudinem  fimulacra  venerati  debemus  ,nofris prefdiis  care- 
re  , ac  quantum  fas  efl,  ut  e idem  confila  tur,  defflìre  ; idque  in  aliis  Remane  Eccle- 
fe  Terris  agendum  confuevimus . Meminìmus  quidem  acerrima  bella  , difpendia  , 
db  angufias,  qui  bus  ballenus  propter  banc  Schifiltà!  is  mali  Hans  attriti  eflìs-,  infuper 
fidelitatem , ac  devotionem  Ecclefe  Dei  per  vos  impenfam  repetimus , que  animus 
noflros  non  folum  ad  confu lendum , db  relribuendum  , fed  prò  tot  malis  , db  ptrl- 
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Culi s perp-fifu  ui  compadendum  inducilnt . Seti  feria  efiote  , optimi  Viri  , dabit 
enimDeui  bis  quoque  fittemi  Nos  cnivi  ut  paca!  am  rtlinquamui  Ecclefiiam  , (fi 
cli  ni;  que  belli  calamìtadbut  premetter unt , lenitale  patii  fopiantur  , quantum 
lice t , innltimur  . Ob  id  igitur  non  filimi  ad  exdnguettdum  Sebifma , quoti  in  pre- 
fentìarum  voi  affligli , fed  ne  ampliai  commini  valcot  ,fludemui . In  quo  opere  per- 
maxima  Dei  grafia  , (fi  bominum  ope  perfecimm . Nam  (fi  D.  bahbafifi'arrem 
Ce  fili  i indura  fannem  Papam  XX  111.  finii  exigentibut  demeriti!  ac  flagidìi , que 
nec  potcramui , nec  licebat  ampliai  t olerare  , (fi  quibut  Ecclefia  Dei  pcrmaxime 
hedebatur , poflquam  incorri gibilìt  exì  fiere  vi  fin  efil,  a Papatu  ejecimui , quam 
cjeBioncm  idem  D.  Balthajfar  fuorum  crhninum  confcicntia  dubita , fiponte , libere , 
ac  mota  proprio  conflrmavit , (fi  fiuo  Papatui , quantum  in  co  erat , renunciant 
Uberrime  hujut  dctermlnatìoni  Concila  fi  fubjecit , prout  publìch  documenti!  ma- 
nifeflijflme  appare t . Pofl  bue  antera  adveutantc  ad  Civitatem  Carolo  de  Malateflii 
Viro  Magnifico  cttm  pieni  filma  ad  cedendum  prò  parte  Angeli  Cororio , qui  fie  Gre- 
gari um  XII.  nominar!  fàciebat,  poteflate , bac  die  in  public a Conci  li i Se  filone , Divi- 
ni! peraclìt , Uberrime , ac  prò  Omni  *}ure , quod  diblut  Angelut  in  Papatu  preten- 
de ha  t ha  ber  e , cefiit , (fi  ob  id  omnii  dilli  Angeli  obedientia  , filmai  accedentibut 
HI.  Principe  Ludovico  Palatino , ac  Binarie  Duce , aliìfque  Prìncipibui , obedien- 
tie , que  ballcnui  ext iterar  predilli  ’Joannii  unita , decreto  bujui  Sanfììfilme 
Synodi  incorporata  exìjlit , (fi  in  unum  corpui  confiate fiunt . Pro  bis  tam  prof  perii, 
felicibttfique fiucccjpbui  Deo  Max.cum  auimorum  alacr  ìtale  in  filmili  Concilii  Sefifione 
gratiat  egimtti , decani antet  gloriai»  ejut . Velimut  etiam  amplila  venerari  San- 
blifiimum  ìllud  Numen  , a quo  pacem  tot  laboribut perquifiitam , fitta  fiumu:  pittate 
habituri.  0 quam  magnar»  unioni!  F.cclefiie  incremenlum , quam  grande  bonutn  , 
bec  duo  capita  fiabe  gì  fife , in  ttnnmqnc  redi  fife  ovile  ! R elìquum  efil  igitur , ut  Petrum 
de  Luna , a plerìfique  Bencdifluw  XIII.  nominatum , ad  hujufimodi  gremìum  revo- 
Cemui . Efil  bac autem  prò  re  ntiper piififinut  , ac  clemeniifiiinin  Imperator  Rorna- 
nor/tm  , (fi  Hungarie  Rcx  , profcflurus  prrfonaliter , cum ....  Rege  Aragonìe  , 
ut  finii  tam  /itti  ti  e , ac  fialuberrime  rei  fiat . Spe  igitur  optima  ducirnur , quin  imo 
quod fiècui  fiat , rat  ione  quapiam  pcrciperc  non  valemus  . Expeblamut  celeri , brevi- 
que  fipatio  rem fiore  felìciler  confiitmandam  , (fi  Imperatorem  nofirum  pacem  Nabli 
fanclifipmam  portaturum , quem  triumpbare , gloriar i,  ac  boari  prò  tanto  opere 
quìi  merito  dubitare  poterti  ? hrfìqttam  vero  unto  , (fi  reintegrano  faluberrirna 
F.cclefiie  terminabitur , ad fclicem  unici , ac  indubitati  Summi  Pontificit  eleflio- 
nem  Spiritui  Saniti  grada  venietur . Devotionem  igitur , fidelicatemque  vcflram 
propenjltn  hoc  tempore,  quo  prò  pace  folti!  eque  omnium .....  fervore  curerii , Carif- 
fiimi  Filii  ; etenim  t empiii  redibìt , q'to  prò  tot  pcrpejfilt  anguftiii  dulcedinem  quietiti 
(fi  paci!  otìum  fub  legìtima  Ecclefie  prote&ìonc  confièqtiemini . Scìtote  Noi  non 
folum  ad  unitatem  , fed  ad  morum  reformadonem  intendere , ac  ne  de  cecero  tam 
impudenter , tam  indìferete  Terre  Romane  Ecclefie  fubjeEle  pergraventur , velie 
difponere . Ceterum  non  orni!  tenui  quin  confo  flint  ad  voi  folcmna  Oratore!  nofiroi 
deftinemtn 1 , traflaturoi  c un  fi  a , que  defenfionl  vcflre  accommoda , opportunaque 
Si  tftrvi  qur-  crune.  Sic  voi  putetii , quod  nojlra  autor  ita  i , acque  opera  in  aliquo  fufifragarì  , 
fcri.  quod  unicum  Summum  Ponti ficem  babeamut , valeant , cum  primum  erimut  advi- 
fdadlri , ebe  il  fati , cclcritcr  provider!  curabimut . Da  cum  Gufanti  e fub  Sigilli  t Prejidcndum 
r — uu  e..  quatuor  Nadonum die  imi.  'Julii  mccccxv.  IndlElìonc  vili. 

XXXV. 

Diploma , con  cui  il  Concilio  di  Coftanza  rifponde  all'  idanza  fattagli 
da’  ViterbeG  di  ritenere  al  foldo  della  Chiefa 
Tartaglia  da  Lavello . 

SAcrofanfla , (fi  Generali i Synodut  Confiantien . Dileflit  flliit  Priorìbut , Re- 
gimini , (fi  Communitati  Civitadt  Vitcrbìen.  Salutem , (fi  Dei  omnipotcntìi 
bcnediflionem . Littcrai  vefrat  accepimut , de  quibut  vefiìra  devo! ione  attenta  fatti 
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gavifi  fuimus  ; nam  cum  ad  Unìvcrfaltm  , & SanBam  Romanam  Ecclefiam  fìnce- 
ram  fidem , reverentiamqu e gcrere  videamini  , gratìofi/fimum  Nobìs  cfi  . Qjippe 
ca  Nobìs  maxime  cura  eji  , ut  omnes , & fubditi  maxime  Ecclefie , quemadmodum 
vincalo  bumano  , ac  divino  pariter  funt  aftriBi , ila  eidem pareant , ac  ipfam  de- 
bite revereantur  . Undc  cum  juxta  nojlra  defideria  ofienditìi , /incero  ac  fidelitcr  ai 
Ecclefie  Statum  intendere , de  vobìs  fiduciam  fumimus  J 'pecialem  , (/•  de  optimo 
propofito  voi  plurìmum  commendamus . Verum  quia  prò  tutela  vcflre  Civitatis  fuf- 
fragia  pofiuletis , & fpecialìtcr  dileBum  F.cclefie  filium  Tartalliam  de  Lavello 
nonnullarum  armigerarum  gentilità  Capìtaneum  plurìmum  laudando  ipfum  defide- 
ratis  ad  fervi! ia  S.  Romana  Ecclefe  retineri  ; Noi  fuper  bis  babita  matura  de- 
libera! ione  , quamquam  multiplìcibus  arduì/pmis  negotiìs  occupati  fmus  , de  reme- 
dio opportuno , quantum  licei , providere  curavimus , ita  quod  poteritis  merito  con- 
tentari , certificante s voi  tantum  Nobis  cordi  ex ìftere , ut  Terre  Romane  Ecclefie 
immediate  fubjeBe  in  tranquiUitate  permaneant  , quod  cum  omni  in  genio , atque 
opere  voi  intendimi is  vigilare . Ffiote  ergo  fortes , nam  de  proximo  fublato  hoc  per- 
niciofi/fimo  Schifmate , fumai  ad  cleBionem  indubitati  Summi  Pontifici s perven- 
turi  , qui  voi,  df  alias  Ecclefie  populoi  fub  pacii  olio  continebit , Nofque  fuper 
inde  omnem  dilìgentiam  apponentei . Datum  Confiantie  Kal.  Aprili!  anno  a Nati- 
vitate Domini  mccccxvi.  Apofiolica  Sede  vacante . 

XXXVI. 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Martino  V.  diè  parte  al  Popolo 
di  Viterbo  della  fua  afiunzione  al  Pontificato  feguita 
nella  Città  di  Collanza. 

MArtidus  Epifcopui  Servai  Servar um  Dei . DileBii  filili  Prioribai  Pop u li , 
et  Communi 1 Civitatis  nofire  Viterbicn.  falutem  , et  Apoftolicam  Benedi- 
Bionem  . Mifericors  , et  Mifcrator  Dominai  Unigenita!  Filius  Dei  ’Jefus  Cbrì- 
fiui , qui  cale  fila  fimnl , et  terrena  fue  Majefatii  omnipot  ernia  dirigi t , et  guber- 
nat , SacroftnBam  Romanam , Catbolicamque  ‘Ecclefiam  Sponfam  nofiram , quam 
non  faBo  folttm  , fed  fui  propri i , ac  Jacratiffimi  fanguinis  afperfione  fundavit , 
fue  pìetatis  oculis  ab  alto  refpiciem  ipfius  Ecclefie  viduitatii  incommodum  poB 
refignationem  ‘Jurit  Papatui  per  olim  ‘Joanncm  XXIII.  , ac  fubfequenter  Grego- 
rium  XII.,  ipfiufque  etiam  Joannis  depofitionem  abipfo  Papaia  , ac  per  privatìo- 
nemac  depofitionem  de  BcnediBo  XIII.  a Papaia  ejufdem  , ut  loti  Orbi  jam  debet 
effe  compertum  , in  hoc  Generali  Concilio  Confiantienfi , ac  per  ipfum  canonice  cele- 
brato , deplorare  ulterius  non  e B pa/fus  ; nam  pofi  longos , vario 1 , diverfofque  tra- 
Batui  inter  Collegium  Ven.  Fratrum  nofirorum  S.  R.  E.  Cardinalium , de  quorum 
numero  lune  eramus , ac  quofdam  Ven.  Prelato s , et  aliot  deputato 1 Nationum pre- 
fati Concila  fuper  cleBionit  futuri  Romani  Pontificii  celebrationem  folemnitcr 
babltos , et  confi  ia  repetit  a diebut  bit  proximii  ad  inflar  mira  culi  divina  fuper illu- 
Brante  Clementia  in  ipfo  Concilio  extitit  fummo  omnium  confenfu  prò  e/fcBu  falu- 
berrime  unioni 1 in  prefata  Ecclefia  confequendo , ac  totali  extirpatione  nefandi 
Scbifmatis  falubriter  or  dina!  um , quod  Collegio  ipforum  Cardinalium  ad  eligendum 
ipfum 1 futur  um  Pontifcem  per  quinque  Nat  ione  1 in  ipfo  Concilio  exifientes , fex  prò 
qualibet  in  CoeleBorei  adjungerentar  ; ita  quod  illi  , qui  per  duai  partei  ejufdem 
Collegii  concor diter  , et  per  duas  partei  CoeleBorum  cujuilibet  ipfitrum  Nationum 
concorditer  elegerint , prò  unico  , vero , ac  indubitato  Romano  Pontifice  a cunBis 
Cbrifiifidelibus  baberetur , prout  in  decreti 1 diBì  Concila  confeBii , ac  folemnitcr 
pulii  catti  latius  con  fine  tur . Unde  ficut  equidem  Alti/fimo  placuit  , eB  cjfcBum , 
quod  celebrata  per  Nationei  ipfas  eleBione  dìBorum  ElcBorum  triginta  numero  , 
et  approbataper  idem  Concili  um , die  lune  proxime  preterita  circiter  ber  am  quar- 
tam  pofi  meridiem , in  illiui  nomine , qui  perpetua  Mundum  ratione  gubernat  , 
Cardinale 1 numero  vìginti  tra  , ac  triginta  CoeleBorei  bujufmodì , cooperante 
Spiritai  SartBi  gratia  , Conclave  liberiate , atque  fecur itale  , et  celeberrima  ab 
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extra  cuflodia  munitìffimum  ad pacem  Ecclefla  adfpìrantet  intraverunt , M'Jfarum 
Jole  trini  il , ac  deinde  conjiliii  babitii , et  repetitìi , prout  tante  rei Jitblìmìiai  expo- 
fcebat , hoc prajènti  die  ‘Jovii  cclebritate  B.  Martini  Corpcffierii , atque  Pontifici! 
bora  quafl  decima , eodein  Spirita , qui  fidclìnm  corda  vivificai , illujìrat , et  dirigi! 
femper  in  bonum  menici  nojìrai , ttnìforrnitcr  , ac  bumillime , et  etiam  concorditcr 
infpirante , ad  Altiffimì  laude m , et  gloriarti  ad  Statum  ìpjiut  Ecclefla  , exclufio- 
nemque  e Sacro  Domìnìco  grege  prxfiti  Scbf  natii , Cardinola  , ac  CoeletJorei 
pradiBi  Noi  tane  S.  Georgii  ad  Velar n aurea m Diaconati:  Cardinalem  , licet  ex 
fragilitate  humana  conditionii  ad  tantum  onta  Regiminii  Univerfalis  Ecclefla  in- 
fufficientibui  humcrii , eorum  nota  unanimi! er , nernìne  dfcrepante  , dixerunt , 
Uymnum  Te  Deam , di'  Canticum  decantante! , rnoxque  inlronizavere  , ac  etiam 
adoravere folemniter^ut  morii  efl.Qua  devo! ioni  veflra  duximui  ad  nejlrorum  jucun- 
ditatem  cordium  fpecialiter  intimando , tiam  Univerfitatern  veflram , di'  privatimi 
(jf  publicc  , etiam  cum  minori  Jungebamur  officio  continuati i femper  affcBìbui  in 
noflra  geffimui , (f  gerere  intendimui  vijceribus  Cbarilatii,  ac  de  tranquillo  flatu 
ve  Uro , O1  alierai»  Subditorum , aniwarumque , & corporum  falutem jugiter  cogi- 
tare , di'  circa  ìlla  Jcdulo  exponere  internali!  vigilantia  noflra  curai . Noi  autem 
Jìcut  cer tifimi  reddimur  , fic  in  devo!  ione , fidelitate , Q-  obedientia  nojlrìi , di'  pre- 
fai a Ecclefla  Matrii  veflra , ac  Domina , ac  Magifra  continuati t aficBìbui  perfl- 
Jìatii  , & ultra  nofiram , di'  Apojlolice  Scdii  benevolcntiarn  , di'  gratiam  a tar- 
ai ente  manenti» fupernorum  pareatii , ferri  piterna  vita  gratiam  valeatii  promereri. 
De  hoc  autem , quod  Bulla  flne  impresone  no  tiri  nom  ini  i ejl  appenfa  prafentibui , 
eadem  veflra  devotio  non  miretur , Jed  potiui  gratuletur  maxime , cum  ejufdem 
veflra  flnccritatii  defdcriii  occurcntei , eafdcm  literai  ante  nojlra  Coronatìonit 
infignia providerimui  dirigendo i , infra  qua  ttfui prafata  Bulla  cum  nojlri  impref 
fione  nomìnii  nonbobetar.  Dot.  Conjlantia  Mogani  ina  Provincia  ìli.Idui  Novem- 
brit  Jufcepti  a Nobit  Apojlolatui  anno  i . 

XXXVII. 

Lettera»  con  cui  il  Patriarca  Vitellcfchi  lignifica  ài  Comune  di 
Viterbo  di  aver’  il  Pontefice  Eugenio  IV.  decorata  la  Terra  di 
Corneto  del  titolo  di  Città,  e di  aver’  in  Tuo  luogo 
lollituita  Bagnorea  alla  Diocefi  di'Viterbo  . 

M Agni  fui  Viri , di'  Amici  nofri  Cariffimi  falutem . Veftrit  ad  Noi  in  favor  em 
R.  P.  D.  RcBorii  Patrimoni!  Uteri!  ìntelleBii  duximui  refpondere . Son- 
di ila  i D.  N.  Papa  ifum  prafentem  Gubernatorem  Reatii  Re  Si  arem  mittere  dìfpo- 
fuerat , nibilominui  tum  veflro  obfequio , tum  fui  rcfpeBu  de  duobui  alterum  cura- 
bimui  operari  , ve!  Jcilìcet , ali  feribili!  ReÈlor  ìbidem  remanebit , vel  ibi  Cam- 
pania Gubernator.  Caterum  quia  SS.  D.  N.  Papa  placuìt  Cornetum  Cìvitatìs  Ululo 
gaudere , Ecclefa  ut  bonari  veflra  fubveniatur , di'  comodo  , idem  SS.  D.  N.  Papa 
loco  Corneti  Balneoregium  veflro  Epifcopatui  fubmitlit . Nofque  m omni  loco , ubi 
contigerit  refidere , honorem  veflrum  , & Civiurn  vcflrorum  milita  lem  traBabìmui : 
non  alia  . Valete.  Dot.  Floren/ia  die  15.  Novembri!  1455. 

‘joonnci  Patriar.  Alcxandrinui  Apofl.  Sedi!  Legatut . 

XXXVIII. 

Breve  di  Niccolò  V.  per  l'occifione  di  Princivalle  Gatti . 

N l CO  L AU  S PAPA  V. 

Dlledli ! Filli!  Salutem  , di'  Apoflolicam  BenedìBìonem . Intendente!  omnibut 
modi:  Nobit  poffibilìbut  cxaBiffimam  facere  diligcntiam  , ut  feire  poffimut 
untle  proccfficrit , di'  originem  habuerìt  tanta  prodi! io , quanta  nuper  in  perfonam 
Nobili!  Militi 1 Princtvallii  de  Gatti j in  flrata  publica , in  noflrì , & Ecclefla 
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maximum  vilipendium , fi  alìorum  pejfimum  cxemplum  commi ffa  fuìt , fi  qui 
fuerìnt  auffores , fi faffore i bujus  nefandi ffmtì  fcelerit , mittirnui  dileffot  /ilio! 
M.cbaelem  de  Prato  l'rccuratorcm  nojìrum  Fifialem  , fi  Fabritium  Legarti  D odio- 
rem  eriptorem  , fi  Familiarcm  nojìrum , prefentium  exibieores  Commiffarios 
nofiros , iflue  Viterbium  , fi  per  totum  Patrimonium  , prout  expediem  fuerit , ai 
inquircndum  veritatcm  tanti' fcclerìs  , (fi  omnia  faciendum  , qua  ipfìs  in  bac  re 
opportuna  videbuntur . Advìfantcì  Devotiones  Ve/ìrat , qrtod  in  hoc  Pontificata 
nofiro  haffenu s nibil  commiffum  audivimus , quod  ita  Nobit  difpliceret , fi 
molejlum  effet , quantum  boc  execrabile  fcelu s , quod  eff  certe  crimen  lefe 
Majefiatii  ; prò  quo  ulcìfcendo  , quantum  ‘/affilia  patietur  , intendimi ts  omnet 
/acuitola  noflras , fi  eliam  totum  Statum  nojìrum  exponere , prout  ab  ipfit  Com- 
rnifftriii  no/ìrit  latiti!  intelligetis . Volumut  itaque , fi  mandamut  vobis  fttb 
pana  rebellionis , fi  Noi! re  lndignatìanis , quatenut  prefati  s Commisuri ìs , fi 
quo  ad  clava  portatimi  illius  Civilatis  apui  ilio t tenendo s , (fi  quo  ad  omnia  alia  , 
que:  erdinabunt , parca! it  efjicacitcr , fi favore!  ac pr e fidia  exbibeatii , fi  creda- 
ti! in  omnibus  fi  per  omnia  tanquam  Perfine  Nofire proprie.  Nqm  non  modo  Noi, 
quibus  bec  injuria  faffa  e fi,  (fi  ita  reputami ts  ,fid  univerfui  Orbi!  animadvertere , 
fi  infitrgcrc  deber  et  contea  prefumtora , fi  pa  tra  torà  tanti  facmorìs , fi 
tante  crudelìtatis . Datum  Rame  apud  S.  Petrum  fub  attuto  Pifiatorts  die  ulti- 
ma Aprili!  MCCCCLim.  Pontificata!  Nofiri  anno  vili. 

Siccome  però  dopo  il  detto  Breve,  efpoilo  nel  citato  Libro  delle  Riforme,, 
ne  lìegue  immediatamente  la  prefentazione  fattane  da1ComaiilTarj  al  Comune  , 5 
Popolo  di  Viterbo  colla  manifeftazione  in  voce  di  quanto  di  vantaggio  lènti  va  > 
ed  intendeva  il  mentovato  Pontefice , non  mi  difpiace  di  tralcriverne  in  quello 
luogo  il  tenore . 

Deinde  immediate  prefitti  Magnifici  Commiffurìi pofl  nonnulla  generalia  nerba 
conclufive  fi  in  ejfieffu  expofaerunc  , fi  in  diffo  Confilio  ultra  diffum  Breve  Domini 
Nofiri  voluntatem  aperuerunt , quod  eidem  San ff itati  tanta!  dolor , tantaque  mefli- 
tia  efi  de  tanto  execrabili  fielere  , prodìmento , fi  abominabile  crudeli: a: e in 
perfinam  prefitti  Militi!  Princhalli  Gatti  faffa  , quoti  bominis  lingua  exprimere 
non  valeat . Et  quod  propter  boc  Sua  Sanffitas  intendit  quod  tale  nefandi/fimum 
fcelu!  non  tranfeat  impunti um  , fed  prò  ulcìfcendo  , quantum  ‘/ufi ilio  patiatur.  » 
omnei  fua 1 facilitate 1 , fi  edam  totum  Statum  Sue  San  ff  itati!  exponere  difpofitu! 
efi , ut  Brevi!  tener  exponit , reputam  non  in perfonam  prefati  Militi!  diffam  in- 
juriam , fed  in  Sue  Sanffitalii  perfinam  fuìjfe  illatam  fic.  Offerente!  prefati. 
Magnìfici  Commiffarit  diffis  Domini!  Locumtenentì , Priorìbut , Communi , CP 
Nobilibut  faper/litibu!  de  Gatccficbii  ibidem  prefentibus  , fi  audìentibui  omnet 
fuat  exponere faculcates  diffe  San  ff  itati!  nomine  ad  ordinandum , confulendum , (Jp 
auxilium  (Jp  favorem  preftandum  prò  Stata  Eulefie , prefate  Communitati! , (Jp 
Domai  Gattefibe  , ac  unione , pace , concordia , fi  tranquillitate  omnium  Civium, 
incolarum , fi  habitatorum  diffe  Civitatis  (fi  Communilatit . Necnon  ad  inquiren- 
dum  , puniendam  , cxtlrpandum , (fi  confundendum  omnet  prodìtorct  , (fi  tanti 
exacrabilii  fcelerit  patratorcs  (fic.  Ha  (fitaliter  quod  non  filum  dìffì  Domini 
Locumtenem , Priore!,  Commune,  ac  Nobiles,(fi  Magnate!  de  Gatt  efebi!  bene  fi fia- 
ti fa ffoi  vocaverìnt , (fi  appcllaverint  , fed  unaquaque perfona  prefate  Civita t il 
amatrix  , & zela  tris  diffi  Statuì  fi  quietam  dieet , (fi fatitfaffam  (fic.  Item  affe- 
ruerunt  quod  voluntas  Domini  Noffri  efi  , quod  nedum  fuperfiitei  diffe  Domici 
Gattefibe  fiat  principale!  , (fi  preheminentct  quoad  Ecclefiafiicum  Statum  in  di  ffa 
Civitate  Viterbii , fed  fi unus  tapi!  diffe  Doma!  effet  ,fit  prefiantior  omnibus  olii 1, 
ficuti  ante  mortem  prefati  Militi t diffa  Domai  Gattefcba  era e ; (fi  fi  lune  erat 
Columna  Ecclefie , Status  diffe  Civitatis , modo  fiet  Turris  inexpugnabitis , cnm 
notorie  appareat  per  experientiam  quod fiatai^  (fiprebementia  diffe  Domai  in  diffa 
Civitate  fit  (fi  Ecclefie  ac  diffi  Communi s (fic.  Orlante!  propterea  ut  unufquifque 
deponat  arma  , (fi  eperetur  bonum , pacem  , quietem , uuionem  , concordi  am  , (fi 
filutem  diffe  Ovitatit , (fi  vindiffam  tanti  execrabili!  feelerii  Su  rumo  Pontifici 
dumi  tal , a quo  minai  quam  abinjuriatts  ardua  fiet  (fic. 
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XXXIX. 


Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Pio  II.  diè  parte  al  Comune  di 
* Viterbo  della  iua  AlTunzione  al  Pontificato. 

Plus  Epifcopu:  Servili  Servorum  Dei.  Diletti:  Filiti  Priorità:  Chì/atii  noflra 
Viterbicn.  Salutem , (fi  Apofiolicam  Bcneditlionem . Piai , (fi  mifericon 
Detti  nofler  , univerfis  conditor  nature;  , qui  fi  piemia  fundavit  Terrone , ordì  nani 
colcflia , (fi  terrena , Sacrfianflam  Romana m Ecclefiam  ea  eompleflìtur  ebaritate , 
ut  per  JiuccJJham  Vicariarti'»  fuorum  matafione'»  nulla  adverfii  eam  procella , 
nuli  tifine  prore  altre,  poj/ìl  fipirìtui  tetnpcjlatìi . Sane  fri.  ree.  Calixto  Papa  I II. 
Prxdecejfore  Nojlro  de  btijus  mortali'  vite;  valle  ottavo  Idat  Augajli  ad  cxleflcm 
Patria'»  evocato  , (fi  ipftut funerii , ac  exequiarum  celebrai  ione Jolcmtiì , ac  debita 
fubficata , Noi  una  cumfratribut  nojlrti  S.  R.  E.  Cardino libui , de  quorum  numero 
lune  eranitn , Rome;  in  Palatìo  Apo/l elico  apud  S.  Vetri  Apo/lolerum  Prìncipit 
Bafilicam , in  quo  d'ili m Prxdccejfor  nofler  babitaverat , (fi  debit um  natura  per - 
filverat , modo  , ac  tempore  congrui:  prò  futura  creatione  pontifici s curavimut 
convenire  . Nobifque  cum  eifdem Jratriba:  fib  dcUberaticnii  magno  nego! io , quam 
tanta ; rei  qualità:  exigebat , aliqaandiu  traflantibui , tandem  ipfì  Fratret  lìeet 
potuifflnt  in  alio i major it  meriti  eonfentire  , tamen  S.  Spiritili , a quo  Sanila  Ro- 
mana , (fi  univerfilit  F.ccltfia  Sponfi  Cbrìjli  regitur  , infujione , ipforum  animo: 
fic  afflante , ad  Perfinam  Noflram  dirigente i unanimiter  vota  fua  , lune  t itali 
S.  Sabine  Prelbyterum  Cordinalem,  nefiimu:  quo  occulto  ,fcd  tremendo  Nobii  Dei 
judicio , ad  Cclfit udini:  Apoflolicefafligìum  concorditer  elegerunt . Noi  autem  im- 
becillitati! nojirx  confcii , notlrarum  parvilatem  virilo»  ad  tanti  oneri i farcinam 
d'igne  pcrfercndum  agnofeentet , poflquam  dia  quid agcndum  foret  cogitavi mai  , 
tandem  conflderantet  Romani  Pontifici:  eletliouem,  non  ab  hominibu:  fieda  Divina 
infpiratione  procedere , cuju:  non  licei  rcflflcre  voluntati^fperantefque  cum , qui  ab 
ìnitio  f unda tieni:  Ecclcfiec  infirma  Mundi  elegit , ut  confunderet forila , vira  fiat 
Nobi 1 ad  tanta  gubernacula  fubminiftraturum  , cupidi  bene  agere  , (fi  prodeffe 
potiti: , quam  precefle , in  fpiritu  bumilitatii  colla  fubmiflmu:  jugo  Apoft elìce  fir- 
vilatii . Idccque  Devotioncm  vePlram  in  Domino  ex  bori  amar , qua  tenui  obedientie 
fitìì  in  fide,  cf  devo! ione  noF/ra perjìflcnte: , omnia  faciali: , (fi  opcreminì , qua 
bonari , & fatui  veftro  conduttura  effe  inlelligelit . No:  enim  tanquam  peculiare 
siofiniM  Membra  m Ecelefia 1 fovere  intendimi!!  , (fi  prò  vìribut  bonorare . Da  tutu  Rame 
parete,  apud  S.  Petrum  anno  Incarnationii  Domini  1458.  prid.  Non.  Scpteiabri:  Pontifi- 
cata: noflri  anno  1. 

XL. 

Breve,  col  quale  Pio  II.  rimandò  in  Viterbo  Troilo,  Galeotto, 
c Batifla  Gatti , che  leggefi  nel  Libro  delle  Riforme 
dell’anno  1458.  pag.  101. 

PIUS  PAPA  II. 


•>  rv  Iletli  Filii  k , Salutem,  (fi  Apoflolìcam  Bcneditlionem.  Redeunt  de  voluntate 
'diru^óTcó-  I J noflra  in  prefentiarum  ad  ipfim  noflram  Chitatem  Viterbii  diletti  filli 
nrm aiate , al  7>  oylut , Galeotti i! , (fi  Eaptifia  de  Gatteficbì : , (fi  Rofitut c , R apbael , (fi  Gre- 
ITfrM  'it  £or'us  C‘vtt  'Pjtui  Civìtati:  exbibitore:  prefentium , ut  tanquam  devoti , (fi  fidila 
v iter  ho . no  tiri , (fi  Sedi!  Apcflolicx  filii  in  proprii : domi  bui  pacifici , (fi  quiete , prout  in- 
Rrf.ua  e Ra  lenl'onn  noflrcc  cfl , (fi  eoi  admonuimu: , vilam  civilem  fine  aliquo  filandolo , aut 
fatte  * peeemé  turbai  ione , fub  noflra  , (fi  ditte  Sedi : fidelitate  traduca»!  . Hoc  a nobi:  dementerà 
J'ihr‘!",‘  & de  grafia  ipfit  cfl conceflàm , nam  in  nofirit , (fi  S.  Romane  Excleflx  Civilati- 

trn'u  di'priV-  bui  pacem , (fi  unionem  confcrvare  , (fi  augere  in  animo  babemus  . Quare  Voi  bor- 
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tatuar  , db  per  prefentes  Vobii  mandamus , ut  prenominato!  cum  omni  grafia , Cb 
human  itale  reti  piatì! , db  recepì  o!  benigne  , db  placide  , ut  alioi  ipfiui  Civilatii 
Conche!  in  candii  babeatis , db  troBelii . In  contrarium facientibui  non  objìanti - 
bus  quìbufcumque . Datam  Rome  apud  SanBum  Petrum  fub  anulo  Pi/eatorii  die 
x x 1 1 . S e premili ! Mìllefimo  quadringentejìmo  quinquagefimo  odano  Pontificami 
Hojlri  anno  primo . 

X L I. 

Bolla,  colla  quale  il  Pontefice  Paolo  II.  concedette  alla  Comunità 
di  Viterbo  di  poter  fabbricare  unapicciola  Chiefada  collocarvi 
la  Sacra  Immagine  della  B.  Vergine  della  Quercia  , e con 
effa  anche  un  picciolo  Convento  per  gli  Padri  Gefuati, 
acciocché  officiaflèro  la  detta  Chiefa  . 

PAul  us  Epifcopu!  Servai  Servorum  Dei . Venerabili  Era  tri  Ni  cola  o Epi/copo 
in  Chitate  nojlra  Viterbìenfi rejìdenti  Salutcm  , db  Apoflolicam  BenediBio- 
tiem . Pro  fìngalorum  Cbrìfìfidelium , quorum  generali!  Nobii  eoe  litui  cura  com- 
pì iffii  eft , excitanda  devotione , db  animar um  falute , liberi! er , cum  a Nobii  peti- 
tur  , Apof olici  curai  minijlerii  diffiundimus  incejfantcr . Exbibita  fiquidem  Nobii 
nuper  prò  parte  dileBorum  Filiorum  Communitatis  Civitatii  nofire  Viterbien/ìt 
petitio  continebat , quod  ipjiob  fpetìalem  devotionem , quam  gerani  ad paupcret 
Societari!  *fefuatorum  nuncupatorum , qui fub  burnì Hit  ai  ii  fpìritu fedulum  Alti  fimo 
exhibent  fawulatum  , db  ut  illorum  exemplari  vita  , monitionibui , db  confluii 
Cbriflìfideles  illarum  par  Bum  fuarum  animar  um  falutcm  querere  feroentiut  ìn- 
nitantur  , cupiunt  prò  perpetui!  ufu  , db  habitat  ione  eorutndem  pauperum  , qui 
aliquam  domum  in  Civìtate  predlBa  , db  iUìi  adjacentibui  lodi  prò  eorum  reee- 
ptìone  non  babent , extra  db  prope  Cìvitatem  ipfam  apud  figuram  Virginit  Alarie 
de  Quercu  locum  valde  aecommodum  db  idoneum  ex  oblationibus-,  db  eleemo/ynis  ri. 
dem  figure  pia  Cbrijlifidelium  largii  ione  haBcnui  faBii , db  que  prò  tempore  fie- 
rent , J andari  , confruì , db  edificar i facere  u nam  domum  cum  neceffariis  officimi , 
fi  eh  fuper  hoc  per  Sedem  Apofolicam  licentia  conceda  tur . Quare  prò  parte  Com- 
muni fati!  prediBorum  Nobii  fuit  humìliter  fuppUcatum  , ut  eh  domum  bujufnodi 
cum  Ecclefia  fub  invocai  ione  ejufdem  Virginii  Marie  de  Quereli , campanili  humili , 
campana  , cimiterio,  dormitorio  , rcfcBoria  , claufro  , borili , bortalitiii , db  aliii 
neceffariis  officimi  ex  eifdem  eleemojynit  J andari  , conBrui  , db  edìficari faciendi , 
diBifque  Pauperibui  illam  prò  ufu  db  habitat  ione  bujufnodi  recipiendi , db  perpe- 
tuo inbabitandi  llcentiam  concedere  , alìafque  in  premi ffii  opportune  provider  e de 
benignitate  Apof  elica  dignaremur . Noi  igitur  bujufnodi  fipplicatlonibui  inclina- 
ti , Fraternitatì  tue  per  Apofi elica  fcripta  committ imiti , db  mandamut  , quatenu ! 
fi  vocali!  qui  fuerìnt  evocandi , ita  effe  repererii , eifdem  Communitati  domum  bu- 
jufmodi  cum  Ecclefiola  , Jeu  Oratorio  fub  imsocatione  predìBa , campanili  humili , 
campana  , cimiterio , dormitorio , refeBorio  , bori  il , bortalitiii , db  aliii  officimi 
prediBh  in  loco  prediBo  de  diBii  elemofynis  , db  oblationibui  fundari , conBrui  , 
db  edìficari  faciendi , llcentiam  concedere , ipfamque  domum perpetui!  ufibus  eorum- 
dem  Pauperum  applicare  auBoritate  nofira  prec  urei , jure  tamen  Parocbialit  Ec- 
clefie , db  cujuslibet  alterìut  in  omnibus  femperfalvo , db  aliai  fine  illiut  prejudi- 
cio . Noi  enim  ,fi  licentìam  bujufmodi  per  te  vigore prefentìum  concedi  cornigeri t , 
ut  prefertur , eidem  domui , ac  Priori , & Jòciii  ejus  Pauperibus  prediBh  , qui 
illam  prò  tempore  inbabitabunt , ut  omnibus , db  fingulis  privile giis  , immuni! ati- 
bui  , exemptionibui  ,gratiis , favoribus , db  indulti s diBe  Soeietati,  db  illìus  do- 
ntibus,  db  Pauperibus  per  Sedem  prediBam , ac  alias  in  genere  quomodolibet  con- 
cepii , Cb  prò  tempore  concedendis  , db  quibus  poti  untar , db  gaudent , ac  potiri  db 
gaudere poterunt  quomodolibet  infuturum  , utì , potiri  , db  gaudere  lìbere  db  licite 
poffint , db  debeant  auBoritate  Apoftolica  concedimus  per  pr e fenici . Non  ob fanti- 
bui  conBitutionibut , db  ordinationibus  Apofolich  , ceterifque  contrariis  quibuf- 
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eumque . Per  boc  autcm  eorundem  Pauperum  focietatem , ri  tu:  , morti , db  vitata 
non  inttndimu:  ali  ter  approbare  . Datura  Rome:  npud  S.  Marcum  anno  Intarnat  io- 
ni: Dominici  mcccclxvii.  undecima  Hai.  Novembri:  Pontificata:  nofiri  an- 
no quarto . 

X L1I. 

Eolia,  colla  quale  il  fadetto  Paolo  li.  concedette  a’ Padri  Domeni- 
cani la  prenominata  piccola  Chiefa , e Convento  della  Beata 
Vergine  della  Quercia,  dopo  eifere  Hate  cedute 
da'  Rcligioti  Gefuati  le  loro  ragioni . 

PAulus  Epifcopu:  Serva:  Servorum  Dei.  Venerabili  Fratri  Fpificopo  CaBrenfì, 
& dilcBo  fitto  Bartbolomico  de  Ifdrubalducini:  Canonico  Ecclefìe  Montiifia- 
fconi: falulem , db  Apofiolicam  benediBionem . Fide  lilati:  confiantia  , neo  non  fin- 
cere  devotioni:  affiBut , quorn  dilcBi filli  Communita : Civitath  nojirc  Viterbienfi: 
ad  No: , db  Roma  nata  gerani  Ecclefiam  non  indigno  meretur  , ut  eorum  voti : , 
prefertim  per  quei  cuoi  animarum  Civium , db  Incoiar um  dillo  Ovitati: , aliorum- 
que  Fide  liuto  /biute  fa  era  Religio  propagare , db  divina:  eultu:  a u gerì  va  le  a t , 
quantum  cum  beo  poffumu:  favorabiliter  annaamut.  Dudum  fiquidem  ad  humilem 
ipfirum  Communitati : infiantiam  fupplicationi:  ditelli:  filli i Pauperibu:  Socictalit 
Ibefuatorum  nuncupate , ut  apud  figuram  B.  Marie  Virgini:  de  Quercu  extra  mu- 
roi Civilalis  predille  unum  domam  cum  Ecclefiola  fub  invocatione  ejufdcm  Virgi- 
ni: Marie , ali'fque  ncceffarit:  officiai:  ex  oblationibu:  db  elemotyni:  pia  Fidelium 
largii  ione fallii , (b  impofierum  faciendi:  cohfiruere  db  edificare  poffent , per  alia : 
nojlrai  Ut  era:  licentiam  concedi  mandavìmu: , prout  in  illi:  pleniu:  continetur . 
Cum  itaque,ficut  accepimu :,  nonnulli  Paupere : ‘Jbefuati,  qui  delicentia  ci:  earum- 
dem  Literarum  vigore  conccffa , domani  cum  Ecclefiola  bujufmodi  confiruere  incepe- 
rant , vice , db  nomine  tot  ini  Socìetati : Pauptrum  prediBorum , a quibu : fuper  hoc 
tnandatum  babebant fpeciale  ipro  eoq-tod  ipfi cognoverant , db  cognofcebant  diBum 
locum  majori: ponderi:  effe  , quam  ipfi fe fufiinere  poffiefentirent  : db  quia  loca:  ipfe 
proci:  aptu : non  era! , eundem  locum  cum  Ecclefiola, db  Domo,  j am  incepta  in  mani- 
bu : dilcBorum  filiorum  Priorum  diBe  Civitati:  , db  quorundam  aliorum  Officia- 
lium , quoad  hoc  per  Communitalem  prediBam  deputai orum  coram  certi:  Notorio 
fublìco  , db  tefiibu:  fide  digni:  extra  Romanam  Curìam  fponte  db  libere  refign  a ve- 
rini . Et  ficut  exbibita  Nobi:  nuper  prò  parte  Communitati : prediBorum  petitia 
continebat , ipfi confederante: fruBu:  ubere: , quo : facra  Religio  Fratrum  Predi- 
ca! orum  incunBi:  loci: , in  quibu:  domo:  fui  Ordini:  babent , predicalioneverbi 
Dei , db  exemplo  honorum  operum  facete  confucvcrunt , cupientefque  ab  intimi: 
dìBam  domum  jam  inccptam , cuju:  fundamenta  prò  parte  jaBa  funt,  debite  perfici, 
Ecclefiam  inibì  prò  loci  q volitate  congruentem  confimi , di’  edificar : ; fperantef 
que  quod  ìd per  Fratre:  diBi  Ordini:  de  facili  confici , di’  adimpleri poterit , fumme 
defidcrarent , locum  ipfum  cum  Ecclefiola , db  domo  inccptii,  Fratrìbu : diBi  Ordini: 
concedi , db  affignari prò parte  Communitati:  prediBorum , Nobi:  fui!  bumiliter 
fupplicatum  , ut  pre  diBum  locum  , & Ecclcfiolam , db  domum  jam  inceptam  Fra- 
tribù : diBi  Ordini : prò  eorum  ufu  db  babit  aliane  perpetuo  concedi  db  elargirl 
mondare  , ac  alia:  fuper  bi:  opportune  provìdtrc  de  benignitate  Apofiolica  dìgnare- 
mur  . No:  igitur , qui  Religioni : propagationem,  db  divini  eultu:  augumentum  ex- 
quirimu:  nofiri : prefertim  temporibu : defidcrìi:  indefefii i , de  premiffi:  ccrtam 
nolitiam  non  ba berne:  , bujufmodi fupplicattonìbui  inclinati , diferetioni  vefire  per 
Apofiolica fcrìpta  mandami. 11  , quatenu:  ve: , db  alter  vcflrumffì db pofiquam  vobit 
de  refignatione  bujufmodi  confi  iteri! , illam  ,fibaBcnu : rito  admiffa  non  e fi  , auBo- 
ritate  noflra  bac  vice  dumtaxat  admittati : : illaque  per  vo:  admiffa  , prediBum 
locum  cum  Ecclefiola ,db  domo  jam  meeptì:  eidem  Fratrìbu:  prò  eorum  ufu , db  habi- 
tatione  perpetui:  eadem  auBoritale  nofira  concedati:,  ìpfifque , ut  ex  oblationibu : , 
db  elemoiyni:  inibì  occafione  diBe  figure  impen/iijam,  db  inpofierum  impendendì : 
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predìBam  domum  cum  Ecclefia , burniti  campanili  , campana , cìmìterìa  , clauBra , 
borei! , bore  alidi! , alìifque  nece/Jariis  officiai!  conftrucre , edificare , ac  alia  pre- 

diali! Pauperibu!  Ihefuatii  per  Noi , feu  auBoritatc  nofira  prò  ip/im  domai  perfe- 
zione , vel  ufi  conce/fa , facete  licite  & libere  valeant , eadem  auBoritatc  Uten- 
ti am  largiamini:  ’J are  Parocbialis  Ecciefie,  & cujuilibet  alteriui  in  omnibus fem- 
per fa  Ivo  . Afe»  obfiantibu! fel.  ree.  Bonifacii  Pape  Vili. prede  ccjfori!  nofiri  Con- 
fi it  ut  ione  prohibente,  ne  Fratrei  Ordinum  Mendicantium  in  aliqua  Civita  le.  Villi > 
or/  Cadrò  , a ut  alio  loco  quecumque  ad  inbabitandam  domo! , nel  loca  quecumque 
de  novo  reci  pere  , aut  haBenus  recepta  mutare  prefumant  abfque  Sedi!  Apoflolice 
lìcenda  /pedali  faticate  plenum  & expreffam  , ac  de  verbo  ad  verbum  de  probibì- 
tione  bujufmodi  mentionem , alìifque  Confiitutionìbut , & ordinadonibui  ApoBoli- 
cii , ceterifque  quìbufeumque . Noi  enìm  fi  conce/fionem  bujufmodi  per  voi  vigore 
prefentium  fieri  cornigeri! , ut  prefertur , Fratribus  diBi  Ordini! , qui  in  ipfa 
confiruenda  domo  prò  tempore  moram  trabent , ut  omnibus  & fingulis  privilegili , 
exemtionibus  , immunitatìbui , liberta!  ibus , indulti!,  & gradii  tamfpirituali- 
bus  , quam  temporalibus  prefato  Ordini , ejufque profejforibus , nec  non  Ecclefiis 
(ffi  domibus  eorum  a Sede  Apofiolica  , vel  aliai  in  genere  conce/fis  potiri , & gaudere 
lìbere  ac  licite  valeant , auBoritatc  Apofiolica  tenore prefentium  de  fpcciali  grafia 
ìndul gemus  . Datum  Rome  apud  S.  Petrum  anno  Incarnadonii  Dominice  millefi- 
mo  quadringentefimo  fexagefimo  nono  , tedio  Kalendai  OBobrit  Pontificata!  nofiri 
anno  fexto . 


XLIII. 


Lettera  della  Repubblica  di  Firenze  al  Magiftrato  di  Viterbo. 

MAgnifici  Domini  Amici  nofiri  cari  filmi  , falutem  . Nulla  efi  Fiorentini!  in 

Etraria  benevolentìa  vetufiior , confiant iorque , quam  cum  Viterbìenfibus  . , 

Citentur  Annoici  : vix  ubi  non  còfdcm  femper  amieoi,  bofiefque  utrique  babuerimus 
rcpcrietur . Cum  Scncnfibut /epe  , cum  Pifanis , cum  Romani!  Imperatoribus  jun- 
Bis  armi s bellum  ge/fimus  , & rem  fumus  lutati  communcm , cum  illi  quondam  in 
hos  , genufque  nofirum,  & Romano!  Pontifica  adeo  impie,  fuperbeque  infultarent. 
Ffitid  voi  modo  egìfiìs  Viterbìenfes  ? An  efiii  tanti , tamque  perpetui  amori!  noBri 
obliti  l Hofiile  efi  , non  filum  non  amìcttm  , quod  Civet  nofiros  modo  detenuifiis , 
nonnullorum  fequefiravifiis  bona  , ut  feribili!  : atque  eadem  vos  conaturos , fi  qui 
deinde  iter  ifihac  Fiorentini  feeerint . Tante  indignationii  in  Bartbolomeum  Ugo- 
linum  Civem  nofirum, tanquim  auBorem  abaBe prede, quam  vos  fic  ulcifci  dicitii , 
is  fuerit,  referti!  caufam . Errati s,  Viterbienfii,  tota  via,  fi  amiee  loqui  licet . Re- 
vertebatur  bue  ad  noi  Bartbolomeus  Ugolinut , ac  propter  itineris  pericula  bis  fe 
mìlidbus  immìfcucrat , ignara!  ctiam  , ut  is  apud  noi  confiandjfime  afieverat,  il - 
lius  militari!  de  preda  vefira  confila  . Quam  enim  caufam  babuit , ut  damnum  vo- 
bis  Croi!  Florentinus  illatum  voluerit  ? Ah  efi  cum  Milite  predam  partita i ? At 
il  rcBa  od  noi  venie , multum  etìam  apud  nos  id  facìnut  conquefius  . Neque  noi  an- 
tebac  caufam  habemus  vobifium  aliquam  ìnjuriarumfed  doluimus  profcBo  banefor- 
tem  vefiram  ob  nofiram  amìcitìam  . Nam  in  bit  bellorum  tumultibus  nibil  adbuc 
nos  egimus,  paci!  atque  olii , quam  belli  , multo  ftudiofiorct , nifi  quod  Ferdinando 
Neapolitano  Regi  ex  obligatione  nofiri federi!  auxiUa  quedam  ( teftis  efi  Deus  no- 
bit,  qui  in  occulto  videi')  aBi  nece/fitate  preparavìmus  . Multo  bercle  libentius,que 
ad  pacem , atque  otlum  facere  poficnt , fi  ita fon  peroptata  & perqufita ferat , de- 
cretar i . Voi  de  nobis  ali  ter  judicafiis , & comprebendiBii  nofiros  Gvet , tanquam 
nos  bellum  ìntulerimus , &•  non  , quantum  potuimui  ,fuìrimus  bella  obviam,  & 
tranquillitati  Buduerimut  : quot  tamen  etìam  aperto  in  bello  liberai  fuific  equini 
fuit  : neque  preter  quam  apud  vos,  & fi  majores  etìam  injurie  inferavtur , tale 
alìquid  ad  banc  diem  aut  nofirii , aut  quìbujvis  accidifie  novimus . Veflre  igitur 
prudentie  , & equitatis  fuerit  ita  nobifeum  agere , ut  amicitìa  noBra  fervttur  , 
ne  cogamur , ut  dignitatì  Reipublice  nofire , & nofirorum  C'tvium  indemnitati 
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confi  lama  , aliquid  conira  Infiitutum  noSirum  in  Ufionem  net  crii  nofirte  bene- 
volenti* meditavi  , atquc  cxfcriri  . Valete . Ex  Palatìo  nofira  dìe  xvi.  Decent- 
brii  mccccxxxv. 


Priore t Libertati r,  (fi  "] 
VcxUlifer  fufiitU  j 


Populi  Fiorentini . 


XLIV. 

Lettera  Circolare  , colla  quale  il  Duca  Valentino  Celare  Borgia 
comanda  alle  Città  dello  Stato  Ecclefiadico  , che  debbano 
mandargli  in  Viterbo  alcuni  Guadato» 
per  ulb  dell’  Artiglieria . 


COESAR  BORGIA  de  Francia  Dei  Grafia  Dux  RomandioU , Valentieque  Pria - 
ce  pi , Hadrit , (fi  Venafri , Dominili  Piombini  (fic.  ac  S.  R.  E.  Con- 
faloneriui  , CP  Capitanati  Gcneralii . 


A Tutti,  e fingali  Officiali , Città,  Popoli , e perfine  di  qualfiooglìa  Otta,  Ter- 
ra , e Loco  mediate  , (fi  immediate  alla  Santità  di  No  tiro  Signore , (fi  ad 
Noi  fubìeSii  , alle  quali  perverrà  notitia  della  prefiente , commettemo , e comman- 
damo,  che  all'  Ffibnore  di  Pffia  nofiro  Commiffiario  deputato  ad  elegere  , e condurre 
in  Campo  per  lo  bifiogno , (fi  ufio  de  nofire  Artiglierie  tutti  Guajlatorì  neceffiarii  , 
debbano  circa  quejlo  effieito  prefiarli  piena  obbedienza  , provederlo  di  quel  numero 
(Pcffi  Guajlatorì  , che  da  lui  faranno  ricercati  effiere  efpediente , ni  ardifebìno  fen- 
za  dilatine  alcuna  far  lo  contrario  fiotto  pena  de  incorrere  quelle  pene  , che  ad 
Effio  parerà  conira  renitenti  prefigeré  , all'  efiecutione  delle  quali  faremo  immedia- 
tamente procedere , oltreché  incorreranno  la  dhgratia  della  prefata  Santità , (fi 
No/Ira  . Datum  Viterbii  in  Cafirìi  Pontificai  xlf.  Februarii  Ducatut  vero  nofiri 
RomandioU  11.  ( 

Catfiar 

Agapytui . 


XLV. 

Indulto  di  pgrticipazione  di  tutte  le  Indulgenze  , e Privilegi  Spiri- 
tuali , che  gode  la  Sacra  Religione  di  Malta  , conceduto 
dal  Gran  Madro  Niccolò  Cotoner  al  Capitolo , 
e Canonici  dell’  Infigne  Collegiata 
de’  SS.Fauftino , e Giovita . 


F Rat  or  Don  Nicolaut  Cotoner  Dei  gratin  Sacre  Domai  Uofipìtalii  S.  ‘Joannit 
Hierofiolymitani , (fi  Militantii  Ordini t bandii  Sepulcri  Dominici  Magifier 
h umili t , Pauperumque  *].  Cbri/li  Cufici . Unherfii , (fi  fingali t prefientet  noflrat 
Litterai  vifiurit , L Sì  urti , (fi  audtturit  Salutem . Notum  facimut , & in  verbo  ve- 
rità! il  attejlamur , quali! er  infraficriptum  Dccretum  extraSium  fui t ex  Libro  Con- 
cìliorum  , in  Cancellarla  noftra  confinato  , in  qua  fimilìa  notori , (fi  regifirari 
folent  , quod  quidem  in  bone  pttblìcam  formam  extrabi , (fi  redigi  juffimut , ut  ubi- 
que  tam  in  judicìo  , quam  extra  eidem  piena  , (fi  indubitata  fida  adhibeatur  , 
Cujui  tener  ejl , qui  Jequitur , videlicet  : Die  decimaquarta  menfis  Julii  Millefimo 
fexcentefitno  fexagHimo  quinto . Interta  la  fupplica  del  Priore , e Canonici  della 
Collegiata  de’  SS.  Facilino , e Giovita  di  Viterbo  , l’Emo , eRmoGranMa- 
rtro , e Venerando  Confèglio  in  riguardo  alla  refidenza  già  fatta  dalla  Religione 
in  detta  loroChiefà  , Se  alle  memorie , che  con  grande  Rima  , e devotione  con- 
ftrvano , con  lo  fcrutinio  delle  palle  fecero  detto  Priore  » e Canonici  prelènti , 
« che  prò  tempore  faranno,  partecipi  di  tutte  le  Indulgenze  , e Privilegi  fpiri- 
tuali  j concedi  da’  Sommi  Pontefici  alla  Religione , e di  tutte  le  opere  meritorie 
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della  medefima  ; ordinando , ciré  li  (1  fpedifca  di  ciò  dalla  Cancelleria  il  Difpac- 
cio  necelTario  . Et  quia  Ha  fi  babtt  verità:  , fiallaque  fideli  cum  Originali  colla- 
rone , concordare  comperimu:  , ideo  in  buju:  rei  tefiimonium  Bulla  noflra  Magi- 
Jlrali:  in  Cera  nigra  preficntìbu:  e/l  imprejfia . Datum  Melile  in  Conventu  nojlro 
die  14.  Menjh  *julii  166 J.  Regifirat.  in  Canccll. 

R.  D:  Emmanuel  Aria : V.  Cancellar iu:  . 

X L V I. 

Iftromento  di  recognizione  delle  Sacre  Stimmate 
della  h.  Lucia  di  Narni  . 

IN  Nomine  Domini  Amen  . Anno  falutfcne  Nativitati 1 ejtt/Jem  1497.  Indi- 
Elione  1 5.  tempore  Pontificata:  Sontli/fimì  in  Chritio  Patri:  , & Domini  nofiri 
D.  Alexandri  Divina  Providentia  Pape  VI-  die  vero  23.  Aprili: . Cum  olimmulti- 
fariam  , multifique  modi:  gloriofiu:  Deu:  a Mandi  buju: - exor  dio  afque  ad  grafìe 
tempo : , modo  flupendì:  miraculorum  prodigi i: , modo  Patriarcbarum , di'  Propbe- 
tarum  vaticina : , fuam  infinitam  bonitatem  terrigenii  bomìnum  nati:  mifiericor- 
diter  manfefiaverit  ; appropinquante  vero  jam , ut  liquet , Mandi  labenti:  termino 
ad  Cbrifiianorum  omnimodam  correliionem  , ad  cordium  ìnflammatìonem  non  multo 
admodum  figna  miranda  effici  ordinavi t . Attamcn  multi:  perfoni:  utriufique  fiexu: 
omi/fi: , que  in  confpcllu  Domini  reddebant  Jànllitatem  , unam  duntaxat  in  me- 
dium addacam  , que  Domini  Nofiri  ^jefiu  Cbrifii  Stigma! a in  fuo  torpore  ( quan- 
tum  bumano  vifiu  , talìuque  comprehenditur  ) certiludinaliter  portare  cenfietur . 
Lucia  nuncupatur  Virgo  bec  patria  Narni  enfi: , profiejfia  tcrtii  habitat , atque  Or- 
dini: Predicatorum , nane  Viterbii  ìnnocentijfime  degit . Hec  igitur  Serva  Dei 
Lucia  Sanile  Obcdientie  colla  fubjugan : ad  mandatum  Yen.  Patri : Fr.  Dominici 
de  Gargano  ejufidem  Ordini : Sacre  Theologie  profejfiori:  , ac  heretice  pravità!!: 
Inquifitori:  venit  in  medium  in  loco  infiraficrìpto , di'  coram  me  Notorio , di'  omni- 
bus ìnfiraficripti:  ad  mandatum  dilli  Fratris  Dominici  evidente: , di'  palpabile t 
plaga s , que  vulgo  appellantur  , Stigma!  a , in  eju  : mani  bus , pedìbufique , ac  in  pe- 
ctore dexlrì  laceri:  canili:  ofiendit . De  quibus  quidem  Stigmatibu:  , &•  corame 
oH enfione  prefatu:  Frater  Domìnicu:  ad  confirmandam  verìtatem  vulnerum , di' 
plagarum  ,/cu  Stigma! um  prediUorum  , que  dilla  Ijtcia  in  eju : torpore  vifibiliter 
gelìat , publìcum  fieri , di'  tradì  petit  Infiramentum  . AUum  Viterbii  in  edibu : fio- 
lite  babitationis  Sororum  lenii  habitus  Ordini:  S.  Dominici , pofitit  in  Contrata 
S.  Thome  , prefienlibu:  ibidem  , di  vìdentìbu : R.  P.  D.  Tito  Maulino  Epìficopo 
Caflrenfi , qui  dilla  1 plaga s reverenter  palpavi t , Magnifici : Evangelìfta  Semini  , 
di'  Dominico  Petri  Francìfici  duobu : de  numero  Magnificorum  DD.  Priorutn  Cavi- 
tati: Viterbii  , Venerabilibu : Decretorum  DoEloribut  D.  Augufiino  de  Cbiofis  Ca- 
nonico Viterbienfi , di'  Reverendt/fimi  D.  Locumlenenti:  Provincie  Patrimoni!  in 
fpbritualibu:  , di'  temporalìbus  Generati  Auditore , di'  D.  llieronymo,  Donelino 
Priore  Collegiale  Ecclcfie  S.  S/epbani  Viterbienfi:  , eximio  Artium  Dottore  , di' 
Medicine  Magnifico  Alexandro  Gr aliali  , fipetlabìlibu : viri:  Paulo  Mazzatofia  , 
Pacìfico  Bcncllio , D.  Leonardo  ’jacobo  , Serafino  Cerugico , D.  Retro  Felice  Fran- 
cificbino , Bonifacio  Gòtti,  di'  pluribus  alti:  Civibus  Viterbicnfibu: , quo:  caufia  bre- 
•vitati s omino  , Tefiìbus  ad  predilla  votati : , babitis , di'  rogati : . 

Cbrifii  Nomine  repetìto .. 

Omnibu : infiuper  prefien:  publìcum  Inffrumentum  infpetlurì: , five  edam  au - 
dituri:  pateat  evidentcr , quei  anno  , lnditlione,  di'  Pontificata  fiupraficripto  dìe 
vero  1 j.  ejufidem  menfi:  Aprili :■  fiupramemorat a Lucia  ad precedentem  interroga- 
tionem  fiupradilH  Fratris  Dominici  de  Gargano  prefentibu:  , di'  audìentibus  me 
Notarlo  , di'  Tetlibu : infiraftriptit.de  fui:  Stigmatibu : dìxìt , di'  a/firmavit  inge- 
nue , quod  S.  Catbarìna  Senenfi:  pr, ceiba : , di’  oratìonibu : obtinuit  a Domino  No- 
ilro  rjefiu  Cbrifio  , ut  Stigmata  ipfius  Lucie  c/fient  vìfibìlìa , di'  palpa  bìlia  in  fidemy 
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& tclìimonìum  Stìgmatum  ìpfiut  S.  Catharìna  , qua  lieti  continuum  caufent  do- 
loro» , intenfut  lumen feria  quarta  , & longe  intenfut  feria  fextafecunda  hebdo- 
madec  Quadra gefma  anni  1 496.  dar»  di  ter  e tur  a Sororìbut  in  Matutinit  Pfalmuv. 
Milencordias  Domini  in  sternuti)  cantabo  , affiuenter  manat  fanguis , prout 
etiam  Minijira  loci , aliaque  Sorores  in  verbo  verità! is  ajfeverant . De  quibat  etiam 
prajatui  F r.  Dominicut  ad  omnipotentii  Dei  gloriai n publicum  feri  , ac  fibi  tradì 
petiit  Infrumentum . Attum  in  AEdìbui  fupradiElis,  prafentibut  (?c.  Et  ego  Agi- 
dini  quondam  Cbrifopbori  de  Vttcrbio  publicui  Apof elica  , df  Imperiali  auttori- 
tate  Motorini  èpe. 

X L V 1 1. 

Breve,  col  quale  il  Pontefice  Alelfandro  VI.  comanda  a’  Viterbefi» 
che  debbano  mandare  in  Roma  la  B.  Lucia  da  Narni . 

ALexanoer  Papa  VI.  Diletti! fliii  Gubernatorì  Provincia  nofra  Patrimo- 
nii , db  IVioribui , db  Communi  Civitatii  nofra  Vìterbicnfii . Diletti  Filii> 
Saluto n , db  ApoHohtam  benedittionem  . Defderamui  videre , db  alloqui  dilettai n 
in  Cbrifo  flìam  Luciarn  de  Narnia  Monialem  lenii  Ordinii  S.  Dominici  /file  in 
Monaferio  S.  Tboma  ejufdem  Orainii  comrnorontcm , cujut  cxemplarit  vita  fama 
gratui  odor  ad  noi  pervenir . Fa  propter  ve  bis  fub  indignationii  nofra , db  Éxcom- 
municationii  lata  Sententia  pana  dif ritte  pracipiendo  mandamui , ut  acceptii 
prafentìbui , flatim  fne  utla  mora , & exceptìone , e am  ittico  ad  Noi  deduci , db 
venire  faciatìi . Super  quo  etiam  Priori  ejufdem  Ordinii  feribetnui . Datum  Roma 
apud  S.  Petrum  fub  anulo  Pifcatorii  dìe  xvnt.  Februarii  mccccxcviii.  Ponti- 
f tatui  Nofri  anno  vt. 

XLVIII. 

Bolla, colla  quale  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  concedette  a i Canonici 
della  Catcdrale  di  Viterbo  l’ufo  della  Mitra. 

BEn  ed  ictus  Fpifcopui  Servai  Servorum  Dei  ad  perpetuai»  rei  memoriam  . In 
Apof  olita  Potcjiaiìi  plenitudine , meriti!  licei  imparìbui , dìfponente  Domi- 
no , confituri , circa  ea,  qua  ad  Ecclefarum  quarumlibet , prafertim  Cathedralium , 
decor ern , db  venufatem , ac  pcrjonarum  in  eii  Divi» il  laudibui , db  Officiti  infi- 
fentium  bonorii  incrementum  peri 'mere  nofeuntur  , propenfi  ttudiii  inteudiinui , 
ac  defu  per  Pa florali!  OJficii  nofri  parte!  favorabiliter  interponimui , prout  Eccle- 
farum , dò" perfonarum  earundem , ac  Locorum  qualità! ibui , debita  confderationt 
penfatii , in  De  mino  confpicinttn  falubriter  expedire . Sane  prò  parte  dilettomi»  Fi- 
liorum  modernorum  Arcidiaconi , db  Arcbipreibyteri , ac  Capìtuli , db  Canonico- 
rum  Etclefia  Vitcrbienft , Nebii  nuper  exbibìta  petit  io  continebat  : Quod  cum 
Civitai  Viterbienfi , non  tam  ob  antiquata  ejùi  nobilitata» , utpote  qua  llluttrium 
Etruria  Regum  praclara  Sedei  extitit , db  in  qua  fub  Maximiana  de  anno  Domini 
trecentefimo  fexto , Santti  Valentinui , db  Hiiariut , qui  ejufdem  Civitatii  Prote- 
ttore! exifunt , ac  quorum  Sacra  Corpora  in  infraferipta  Ecclefia fummo  cum  vene- 
rai ione  ajfervantur , Martyrìi  coronarli  glorìofe  fufeeperunt , cuique  de  anno  ejufdem 
Domini  millefino  nonageftmo  feptimo  tire  iter  Henricui  Quinta!  Imperator  fummo 
cum  plaufu  illam  ingrcj/ui , plura , db  memorata  dìgna  Privilegia  conceffit  : Verum 
etiam  ob  nonnultorum  Summorum  Pontificum  Pradecefirum  Nofrorum  refidentiam 
in  ea  ; ibi  enim  ( ut  fama  refert  ) Gregorìui  Papa  X.  etiam  Pradeceffior  Nofler  , in 
Sumtaum  Pontìfcem  eletta!  fuit , db  plurium  Conclavium  celebrai  ione  valde  cele- 
bri! cxiflat , inter  celerai  pracipui  bonorii  prarogativai  ei  tot , tantifque 
eorundem  Pradecef/hrum  Confitutionibui  conce  fin  , /pedali  privilegio , Metropoli t 
Provincia  Patrimoni i S.  Petrì , fuper  aliai  ejufdem  Provincia  Urbei , propter  me- 
mirabilia  relroattii  Saculìi  Sedi  Apof  olita , eifdemque  Predctefforibtn  prafita 
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fervitia , in  grati  animi  fimpìternam  memoria m , etiam  eorum  Depofitìi  con  Jeco  - 
rata  fuerit , inter  celebriort:  Itali*  Civitaces  connumerari  mereatur , & in  e a 
Catbedralh  Ecclejia  Divo  Laurent  io  Marlyri  ditata  nobili s , (fi  magnìfica  flruBu - 
re  , J'acrifque  SupellcBìlìbut  ad  Divina  pcragenda  necejfarii t fuffcienter  inflruBo 
reperiatur , in  qua  Arcbìdiaconatus  Prima  , (fi  poji  Pontifica  lem  major , ac  Archi- 
presbyteratu:  Secando  Dignità! , (fi  quindecim  Canonicato i , totidewque  Preben- 
de , Capìtulum  ipfiut  Ecclefie  confiituentct , ac  nonnulla  perpetua  Simplicio , per- 
Jonalemque  refidenliam  non  requirenda  Beneficia  Ecclcjìajlica  rcfpcBivc  fundati  , 
(fi  fondala  cxìflant , citm  congrua  dodi , (fi  reddituum  prò  illi! , (fi  ìlio  cb t inerti i- 
bu  i , ajfignadone , cuique  prò fplendìdafunBionum  Eccicfiaflicarum  celebrai  ione  , 
tam  Clerici  in  Seminario  Epi/copali  degente t , quam  affittene  Sacerdotum , &•  Mi- 
ni frorttm  numerai , inibì  ajfiflentei  deferviunt , . ac  tam  Arcbidiaconatum , (fi 
Arcbipreibyteralum,  quam  Canonicato ! , (fi  prebenda!  bujufmodì  in  ea  obtìnentet , 
preter  celerà  Privilegia , (fi  Indulto  eidem  Ecclefie  ab  Apojlolica  Sede  prefata 
conceffa  , ufu  Cappe  Magne , etiam  rubri  colorii , ad  eorum  libitum  deferende , ae 
Picchetti  fruuntur  . Proptercaquc  buju 1 confideralionit  intuita  , diBo  Ecclejia 
digna  fit , que  fpecialìbut  prerogadvit , (fi  Infigniii  decorei  ur  : Piar  imam  vero 
ad  Divini  Culto:  augumentum , omnì  fi  odio  promovendum , (fi  ad  majorem  ipfiut 
Ecclefie , atque  facrarum  funBionum  in  ea  celebrar"!  folìtaram  bonorificcntiam  , 

» ideatur  convenire  per  Noi , (fi  Sederti  Apofiolicam  prefatam  , ut  infra , benigne 
indulger i . Qua  re  prò  parte  eorumdem  modcrnorum  Arcbìdiaconi , (fi  Archipretbyr 
ferì , ac  Canonicorum  Nobii J'uit  bumìliter fupplicatum , qua  tenui  cjufdem  Ecclefie 
decori , (fi  venufiad  , ac  fplendori , nec  non  Divini  Cultui  in  ea  confirvandi , ae 
propagandi , incremento  , ipforun.que  Arcbìdiaconi , (fi  Archi precbyteri , ac  Cano- 
nicorum pii! , bac  in  parte  dcfìHcriii  opportune  confulere , de  benignitatc  Apojlolica 
dignamur . No:  igìtur , qui  ea , que  ad  Ecclefiarum  quarumlibet , prefertìm  Catbe- 
dralmm  , (fi  illarum  Dignitatum , (fi  Canonicorum  decorem , (fi  venuBatem  ten- 
dere dignofeuntur  sfinteri!  defideramm  affeBibut , jufìifquc , (fi  boneflii  petendank, 
Voti:  lìbentcr  annuirmi: , diBit  Arcidiacono  , (fi  Arcbìprabytero , ac  Canonici! , 
fpecialem  graliam  facere  volente: , ìpfofque  Arcbidiaconum , (fi-  Arcblprc:bytcrum , 
ac  Canonico: , (fi-  eorum  quemlibet  a quibufvi:  Excomunicadonì: , Sufpenfìoni: , (fi 
inter diBi , alìifque  EcclefiaJIicì:  Sentendi: , Cenfurì i , (fi-peni : , Jìquìbu : quomo- 
dolibet  innodati,  exifìunt , ad  cjfcBum  prefentium  tantum  confcqucndum  barum 
ferie  abfoivente: , (fi-  abfoluto : fare  cenfente : , bujufmodì  fupplicadonlbu:  inclinati , 
prefati:  moderni i , (fi-  prò  tempore  exifientibu:  Arcbidiacono , (fi  Arcbipretbytero , 
ac  Canonici : dìBe  Ecclefie , ut  ipfi,  eorumque  in  Arcbidiaconatv , (fi  Archipretby - 
teratu  , ac  Canonicatibu: , (fi  Prebendi:  prefati:  fucceffore:  , de  celerò  perpetui! 
futuri!  temporibu! , tam  in  diBa  Etelefìa , quam  extra  eam , ubivi t locttrum , intra 
tamen  Diete  firn  Viterbicnfem  , ac  tam  abfente  Epìjcopo  Viterbienfe , quam  eo  pre- 
ftnte  inter  Mijfarum , aliar umque  folemniorum  anni funBionum  Pontìficalium  cele- 
brai ionem  , in  quibut  Sacra  Varamenta  adbiberi fileni , ac  etiam  in  Proce /fionib ai, 
(fi  quibujvit  funBionibui  Ecelejiaiìieii  publici! , (fi  privati i , ABibui , Congrcffi- 
bui , Seffionibu!  , Cr  Synodit  celebrandì  coram  Epifcepit , Arcbiepifcopìt , Patriar- 
chi! , Sedi!  Apojìolice  prefate  Nuncii!  , Legati! , edam  SanBe  Romane  Ecclefie 
Cardinalìbu i , (fi  Ordinario  proprio , ac  quibufeumque  aliii  Superwrihu: , (fi 
Perfinii  quac umque  Dignità! e , (fi  preeminenda , edam  fpecialem  mendonem  re- 
quiem! ibui  , fulgeniibut , preter  Cappata  Magnam , (fi  Rocche! tum  bujufmodì  ^ 
aliaque  Infignia  , fi  quibut  ad  prefen : gaudent , Mìtram  geflare , (fi  deferre , ìlla- 
que  uti  libere , (fi  licite  poffmt (fi  valeant  Apojlolica  auBoritale  tenore  prefen- 
tium perpetuo  concedimi is , (fi  induigemu:  ; nec  non  prefato : moderno!  , (fi  pr» , 
tempore  cxiflcntet  Arcbidiaconum  , (fi  Arcbiprabyterum , ac  Canonico!  prefatoi 
fi  per  gefìadone  > dclatione , (fi  ufu  Mitre, , tam  per  modernum , O-  prò  tempore 
exìflenlem  F.pìfcopum  Viterbicnfem  prefa  tum , quam  alio!  quofeumque , quavii 
dìgnitate , auBoritate , (fi  preeminenda  fulgentei , quovit  pretextu , calore  9 ve L 
ingenio , publìce  , vel  occulte , dircBe , vel  indirtele  impedir i 9 mole  fari , inquie- 
tar i , vel  perturbati  nulla  tenui  unquam  pojfe^feu  àlbore . Prefcntei  quoque femper 
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&■  perpetui  valida:,  & efficace:  effe , & fare-,  fuofque  plenario:,  & integro: 
ìjfeBu: fortiri , & ittinere  , diBifque  moderni:  Artbidiatono , di  Arcbìpreibytero , 
ac  Canonici: , <$■  corum  Succffioribu:  prò  tempore  exifientibm prefatì:  in  omnibut, 
& per  o».  nia  pieni ffime  fu ffr agari  debere  , nec  fub  quibu/vh  fimilium , nel  diffimi- 
liunt  graliar u>n  revocai ionibui, fttfpcnfonibat  , limicationibu: , aut  olii:  contrariit 
ifpcjitìonibu:  comprebendi,  vel  eonftndì  ; Jid  femper  ab  illi:  excipi , & quotici 
illa:  emanare  conti  gerii , eolie:  in  prifiinum , di  valìdìffimum  Batum  rejlituta : , 
rcpofila : , db  plenarie  reintegrata: , ac  de  novo , etiam  fub  quacumque  po fortori 
data  per  diBo:  moderno:  Arcbìdiaeonum  , & Arcbipreibyterum  , ac  Canonico : , 
eorumque  Succcffire:  prefato:  prò  tempore  exifente:  , quandocumquc  eligendo  , 
conceffia : effic , di  foro , JUoJque  plenario:  , di  integro:  cffcBu:  fortiri  & obtinere , 
fcque  , (i  non  alia: , per  quofeumque  ‘Judicc:  Ordinario : , vel  Delegato:  quavil 
ouBoritatc  fulgente: , etiam  Caufarum  Palata  Apof  olici  Auditore:  , ac  prefate 
SanBe  R ornane  Ecclefie  Cardinale: , etiam  de  latere  Legato: , Vicelegato : , aìBe- 
que  Sedi:  Nuncio:  judieari , (f  defniri  debere . Et  fi  fecu:  fuper  bit  a quoquam 
quavi:  auBoritatt , fcìenter , vel  ignoranter  cornigeri t attentar':,  irritum,  &• 
inane  decerti tmu:  ; di  infuper , quatenu : opu:  fit , prò  premiffiirum  obfersatione 
Ven.  Fratribu:  V 'nerbi enfi  , Monliifl.ficoncnfi , & Balneoregienfi  nunc  , & prò 
tempore  cxifleniibu:  Epifcopi: per prefente:  conmittimut , di  mandami: , quatenu: 
ìpfi , vel  duo , aut  unu:  corum  per  fe , vel  aliurn  , feu  alio: , eafdcm  prefente: , di' 
in  ci:  contenta  quecumque  ubi , & quandocumque  opu: fuerit , & quo  tic:  prò  parte 
diBorum  rnodernorum  Archidìaconi , di'  Archipretbyteri , ac  Canonicorum  , eorum- 
que Succeffiorum  pricfatorum  requifiti  fuerìnt  folemniter  publicantc:  , di'  in  pre- 
tuffi:  efficaci:  def enfimi:  prefidio  affifiente: , faciant  auBoritatt  NoBra  illa:  , di'  in 
ei:  contenta  hujufrodi , ab  omnibu: , & fingali: , ad  quo:  fpcBat , di'  prò  tempore 
JpcBubit , invielabìlitcr  obfervari , illìfque  pacìfici  fruì , & gaudere  ; non  per  mit- 
tente: qucmpìhm  ex  moderni:  Arcbidiacono , di'  Arcbipre:bytero , ac  Canonici:  , 
eorumque  fucccffioribu:  pr cefali:  defuper  quomodolibet  indebite  molefari  . Contra- 
dicente:  quo:  libet , di'  rebelle : per  Sententi  a: , Cenfura : , di'  pana:  EcclefiaBica:  , 
a inique  opportuna  "puri: , di  faBi  remedia  ; fcrvata  tamen  forma  Concila  Triden- 
tini , appellatane  poBpofita  compcfcendo , non  obBantibu:  pie  meni.  Bonifacii 
Pape  OBavl  fimiliter  Predeceffioris  Nofiri  Confiitutione , in  qua  cavetur  expreffe  , 
ne  qui:  extra  fuam  Civitatem  , vel  Dite  cefi w , nifi  in  certi:  lune  expreffi:  cafibu:  , 
Cl  in  illi:  ultra  unam  Dietam  a fine  fine  Dìecccfi:  ad  "pudìcium  evoca ur  , feu  ne 
"pudica  a Sede  Apofiolica  deputati  extra  Civitatem , vel  Diatcefim , in  quibu : depu- 
tatifuerint , conira  quofeumque  procedere  , aut  olii , vel  olii:  fua:  vice:  comminerò 
audeant , vel prefumant  ; di'  in  Concilio  Generali  edita  de  duabu:  Dia!:,  dummodo 
tamen  ultra  tre:  Dieta:  atiqui : earumdem  prefentium  vigore  ad  \ pudicium  non 
trahatur,  ae  quibu  fu:  olii:  Confiìtutìonibu: , di  Ordìnatìonibu:  Apofl  olici:,  diBe- 
que  Ecclefie  Viterbìenfi:  etiam  juramento , confirmatìone  Apofiolica , vel  quavi: 
firmi  tal  e alia  r oberati:  , Statuti:  , di  ConOietudinibu: , ceterifque  contrarii:  qui- 
buficumque  . Nulli  ergo  omnino  bominum  liceo  t bare  paginam  Nofire  Abfolutioni :, 
Conceffioni: , Indulti , Decreti  , Commìjfioni: , di  Mandati  infringcrc  , vel  ei  aufu 
temerario  contraìre.  Sì  quitoutem  hoc  attentare prcfumpfirit , Indignationem  Om- 
nìpotentì:  Dei,  ac  Beatorum  Petri,  di  Paul i Apofiolorum  fi  noveri t incufurum . Da- 
lli m Rome  apud S.  Petrum  anno  lncamationi:  Dominice  Millefimo  feptìngentcfi- 
mo  vigefimo  fexto  , Quarto  Nona : Augufii , Pontificata : Nofiri  anno  tertio . 

X L I X. 

Breve  , col  quale  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  concedette  a i 
Confervadori  di  Viterbo  i’ulo de’ Roboni  d’oro. 

BEnedictus  Papa  XIII.  adperpetuam  rei  memoriam.  Paterna,  quam  de 
Nofiri: , d Apofiolice  Sedi:  in  temporalìbu:  Subdi  ti:  gerimu :,  cura,  & folli- 
titudo  No:  urget } ut  corum  voti:  , quamum  cum  Domino  poffiumu: , benigne  an- 
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nnamul , il  lofi} 'te  fpccialìbui  favorìbu! , db  gradii  libenter  profiequamur  . Cara 
itaque  inter  celerai  Patrimonii  D.  Petri,  ac  dittimi s No/ira  Ecclefiaflicte  Urbes  , 
Civitai  Vitcrbienfii  antiquìtatii  gloria , Poputique pietate  ,db frequentia , ac  con- 
finati in  Romano!  Pontifica , db  Sedem  Apofiolicam  obfiervantia , ac JìutUo , alììt- 
que  n.ultiplìcibui  laudibai , db  nomìnibas  eximie  Jkreat , confpìcunmque  Settolum, 
fcu  Magittratum  babeat , in  quo  Jingularì 1 Ortbodoxe  Religioni 1 cullui , in  rebut 
publicii  adminìfirandii  prudentìa  , integrità! , atque  animi  fortitudo  jttgi  in  banc 
Sancirti»  Sedem  J Idei  , & devotioni  conjuntta  fempcr  enituìt , quòque  propterea  a 
Romani!  Pontificibui  prxdecefiirìbui  gratiarum , ac prlvilegiorum  doni!  illuflrarì 
meruerit  ; Noi,  fai Cìvitatem prefatam , illiufique  Communitatem , db  boni  ine! 
premifforum  meritorum  intuita  propen/ìori  quodam  benevolenti et  Nojlrtc  comple- 
ttimur  affetta  , ac  babita  primum  Divini  cullai , unde  Cbri/liana  pietà! , db  deco- 
tto, atque  Re  ligio potìffmam fovetur  ,pcrfonartttnquc  Altiffmo  ajfidue  famulantium 
rat  ione  , ad  Ecclcfiafiici  Ordini!  incrcmcntum , db  dignità  lem , diletti!  jiliìs  Capi- 
talo , db  Canonici!  Catbedralit  Ecclefie  ejufdem  Civitatii  Vitcrbicnjìi  ufum  Mitra 
novìjpme  conceffmu! , meworatorum  Romanorum  Pontificum  Predccefforum  Noflro- 
rum  exemplo  , diletto!  etiam  filiot  Senatum  ,feu  Magiflratum  prefatum , illìafque 
Confiervatorei  aliquo  Apoflolice  beneficienti^  Nofire  manere  donare , ac  arnpliori 
bonorii  prerogativa  decorare  capiente! , ìpforumque  fingularei  per  fonai  a quibufiii 
Excommunicationii,  Sufipenfionii , db  Interditti , aliifqae  Ecclcf affici!  Sententiis  , 
Ccnfurii , db  pernii , a furo , vel  ab  bomìne  quavii  occafone , ve l caufa  lati! , fi 
quomodolibet  innodate  exittunt , ad  effettum  prefentium  dumtaxat  confiequendum , 
h arinn  ferie  abfolventet,  db  abfo  lutai  fiore  confinici  ,fitpplicatìonibui  eorum  nomine 
Nobii  fupcr  hoc  bumillter  porrettii  inclinati , ut  deincep!  perpetui!  futuri!  tempo- 
ribui  Senalui  ,fieu  Magifirattn  , ac  Confiervatorei  preditte  Civitatii  Viterbienfir 
prefcntci  , db  futuri  Togam  auream , quam  Robone  d’oro , vulgariter  appellane,, 
ad  infiar  dilettorum  quoque  filiorum  Senatm  , ac  Confiervatorum  Alme  Urbi!  No- 
ftre , ceterafque  ve /lei,  infignia,  db  ornamenta , quibut  Sena  t ut,  ac  Confiervatorei 
Urbi!  pr  e fot  e de  fare  , confiuetudìne , Jiu  aliai  quomodolibet  utuntur,  ac  utipofi- 
fiunt , pari  modo  in  eorum  funttionibut , db  attìbui publicit  quibttfcumque  gefiare , 
ac  defierre  , ìllifique  uti  libere  , db  licite  poffmt , db  valcant , auttorìtate  Apoft olita 
tenore prefentium  concedimi 11 , db  indulgemui , eofque , db  eorum  quemlibet  defu- 
per  a quoqnam  impedir i , mole /lari , vel  perturbar i nulla  tenui  poffe , ac  irritum  , 
db  inane  ,fi  fedii  fiupcr  bil  a quoquam  quavii  auttorìtate  ficienter  , vel  ignoranter 
contigerit  attentar i , decerni  min . Non  obfianlibui  Confiitutionibui , db  ordina- 
tionibut  Apoftolici! , nec  non  , quatenui  opui  fit , Urbi! , ac  Civitatii  prefiat  arum , 
aliijve  quibufiiii  etiam  juramento  , confrmatìcne  Apofitolica , vel  quavii  firmitale 
alia!  roboratii  Statutii,  eorumque  Reformat ionibui,db  novi!  Additionìbui  ,fiyl‘i  » 
ufibui , db  confuetudinibu! , Legibui  quoque  etiam  lmpcrialibu! , ceterìfque  con- 
trarili quibufeumque  . Datum  Roma : apud  Santtam  Mariani  Majorem fiub  annulo 
rifiatar  il  ,die  vii.  Ottobri 1 mdccxxvi.  Pontificata!  Nofirianno  tertio  . 

Pro  D.  Card.  O/iverio 
C.  Arcbiepifcopu!  Emiffenui . 

L. 

Sentenza  di  Cencio  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  e Legato- 
Pontifìcio  a favore  della  Chiefa  di  S.  Maria  Nova  . 

IN  Nomine  Domini  Amen . Temporibut  Domini  Cele/lini  IH.  PP.  db  Enrlci 
Romanorum  Imperatori!  db fiemper  Augufii  menfe  Madii  Indigliene  x.  Ego 
Cenciai  SacroJantte  Romane  Ecclefie  Subdiaconui , db  Domini  Pape  Legami . 
Veleni  db  debem  ‘fura  Ecclefie  manutenere , db  maxime  illa  que  videnlur  ‘fui  epi- 
ficopale  attingere , quorum  cura , db  follicitudo  db  genera liter  db  fpccialiter  nobii 
in  Viterbio  a Domino  Papa  conceffa  e fi  db  commiffa  ; Cam  fuggeflum  effet  nobii 
quod  Ecclefia  Santte  Marie  Catte/lionii  cum  pertinenti it  fui!  deberet  Epifcopatui 
peri  inere , Prior  Santte  Marie  Nove  de  Viterbio  per  tre 1 idoneo!  teftcì  probavìt 
apud  me  3 db  ‘facobum  fuilicem  j am  dittai»  Ecclefiam  cumpcrtincntiii  fui!  fic  fpa- 
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(io  x i. . annorum  libere , fi  quiete  pojfidijfi , fi  Fpfiopo  in  alìquo  alio,  qua  a alle 
Ecclefie  rejpcndcre  confucvcruut , nulla  tenui  refpondijfe . Audi t il  fi  vifit  allega - 
tionibui  fi  tefiìum  depofitionìbus , ac  fuorumprivilegiorum  tenore  perielio  jamdiPH 
Priori! , ab  exalìione  dille  Ecclefie  cefiàvimus , fi  in  futurum  eb  ea  exalìione  cefi 
fiare  permijìmus . Veruni  ad  memoria m bujui  rei  gè  pie  conjèrvandam  , ut  ne  inpojle- 
rnm  aliqua  oriatur  exita  fio  , jujfimut  bec  omnia  in  Jcripturam  per  ntauum  jacobl 
^udicii  reduci , fi  Sigillo  nofirofignari  Corani fubjcripth  tejlìbus  ad  hoc  vocatii  , 

Aclum  efl  hoc  a pud  Ecclcfiam  Sanile  Marie  de  Cella . 

...  - -Brctluldus  Prior  Sanili  Angeli  de  Spala . 

Signa  TeFliunJ  **}•  Prepofitus  Sanile  Marie  de  Cella  . 

A Paulus . Bonus  homo . ^Johannes  bottami . 

L —hìi  omnes  juerunt  bujus  rei  tejles  rogali . 

Et  ego  ‘jacobus  Imperiali:  Aule  Nota n ui , (fi  ‘judex  rogar us  omnia  fupr tr- 
aila audieni , (fi  inlelligens , de  ajfenfu  Domini  Cencii  (fi  Priori:  in publica  munì-, 
menta  redegi . 

Anni  Domini  bujus  fini  m".  c°.  Ixxxxij. 

Ego  Raineriui  Viterbien.  Epifcopus  buie  Injìrumento  propria  manu  fubfcripfi, 
fi  figlilo  proprio  communivi  , 

LI. 

Bolla  del  Pontefice  Celeftina  III.  confirmatoria  della  Sentenza 
del  Cardinal  Giovanni  Vefcovo  di  Viterbo  a favore 
della  Chiefa  di  Nardo . 


CìElbsti  nus  Epifcopus  Servai  Servorum  Dei  Venerabili  Fratri  Epìfcop»  Ca- 
flellancnfi fislutem , fi  Apofiolicam  benedillionein  . Cum  inter  Ven.  Fra  treni 
Gallipolitanum  Epifcopum  , fi  dilelJum  filium  Abbuierà  S.  Maria  de  Ncrito  con - 
troverjia  quondam  orla  fuerit  de  'Jure  Ecclefie  , fi  Parodia  , fi  Decimi s Rega- 
lium quorundam  Cafiilium , in  quorum pojjifionem  lice t mijfus fuìt predilli  Abbati t 
Ere  dece  firn  per  fel.  record.  Alexandrum  Papam  Tertium  Predeccjfirem  nofirurn  , 
tamen  Ven.  Frater  Gallipolitanus  Epifcopus,  qui  nane  eft , illam  rurfus  Apojlolice 
Sedi s cognitioni  prefentavlt . Et  quia  Noi  prò  quibu/dam  alìis  negotiis  impediti 
eramus , ejufdem  conlroverfie  inquifitionem  Ven.  Fratri  Noflro  ’Jobanni  Viter- 
bìenfi , fi  Tufcancnfi  Epìfeopo  Ululi  S.  Clementi s , fi  dilello  Fi  Ho  'jobanni  t itali 
Sanile  Prìfce  Sanile  Romane  Ecclefie  Cardinalibus  fecundo  deputavimus  . Qui 
anditi s diligenter  rationibus  partiumNofiri  aullorilate  mandati, Sententiam,quam 
Ven.  Frater  noflcr  Procrfi'ul  Epifcopus  Pclyniancnfis  prima  vice  in  eademeaufa  cum 
Ven.  Fratre  Tranenfi  Archiepifcopo  delegatus prot alerai , confirmarunt , fi  iterum 
juxta  rationum  Abbati s vigorem,  nec  non  Monafìerii  ìpfius  privilegia , di Jfer  enfiane 
judìcantes  , Abbatcm  ipfumfifratres  in pojfejfonem  predsHorum  cJurium  Ecclefie, 
fi  Paroebie , fi  Decimarum  Regalium  quorundam  Cafalium  Gallipolitano  con- 
fai um  Territorio  fìabiliverunt , fi  in  projfejfionem  aliorum  etiam  ’Jurìum , fi 
Decimarum  Parocbialium  in  Feudo  , quod  babet  Gallìpolìtana  Ecclefia  propo 
Nerìtum  , effe  immittendos  fententiaverunt . Quorum  Nos  judicium  probantes  » 
pojfejfonem prediUam  Abbati , fi fratribus  confrmamus , fi  in pojfijfioncm  aliorum 
rjurìum  Parocbialium , fi  Decimarum  controverforum , quam  non  babent , pre- 
jentium  litcrarum  tenore  commiUimus  libi  ejfi  ilio:  per  Te  juxta  eam  , quam  pre- 
dilli nofri  Legati  decreverunf , Sententiam , inducendot . Salvi  Epìfeopo  ipfi puf- 
fi Jfione  Feudalium , quam  dilli  Abbai , fi  Monachi  non  requirunt . Et  quia  nun- 
quam  in  fimi  liba:  ju  di candii  nego  t Hi  perfidi  ut  finii  imponi! ur  Ut  scandi , nifi  fi 
pena  fuperaddattsr , ideo  Ven.  Fraternitati  Tue  per  bec  Apofiolica  Scripta  ma» - 
damai , quaterna  fub  Apofiolice  indignationii  hetermìnatione  dillo  Ve».  Fratri 
Gallipolitano  Epìfeopo  precipias , ut prefatos  Abbatem  , fifratres  nullatenus  in 
premi  fin  deinceps  molejìet , Jid  quiete , fi  pacifico  in  fuis  fina!  ‘juribui , fi  Pa- 
rocbialium Decimarum  , fi  Regalium  exaltionibus  permanere.  Non  ebfiante 
alicujut  appellationìs  allu  , vel  novo preteXtu  . Datum  Rome  apud  S.  Tetrum  dìe 
XIV.  rnenfii  Mais  Pontificami  nofiri  anno  v. 

UI. 
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Lil. 


Bolla , con  cui  il  Pontifice  Innocenzo  IV.  raccomanda  a'  ViterbeG 
il  Vefcovo  Alferio  , confacrato  colle  fteflè  fue  mani . 


INnocentius  Epifcoput  Servui  Servorum  Dei.  DilcBh filiti  Populo  Civitatii , 
Dixcefii  Viterbienfii Jalutcm  , db  Apoflolicam  benediflionem  . Proceffit  olim 
de  meriti!  Ve n.  Fra/rii  Nojìri  A.  Epìfcopi  Viterbienfii , db  Tufcancnfit , quei 
ipfum  Alipban*  Ecclefi*  tum  vacanti  prxferamut  in  PafJoretn  . Quìa  vero  /ibi  ad 
illam  propter  malìt iam  tempori t non  crai  poffibilìtai  accedendi , Noi  enm  Apoftolic* 
Sedi  devoluta  , aevita , moribui , ac fcìentìa  commendai  um , a v ine ulo  ipfiut  Ec- 
clesìa de  Fratruum  noffrorum  con/ìlio  ab/olventes , eundem  Viterbienji , df  Tufca- 
nenjì  Ecclefi*  in  Epi/copum  concejfcrimui , Confccrationit  benefieium  fibi  no  firii 
mani bm  impendentei , proposta  Nobit  firma  fiducia  , quod  eadem  Viterbienfii , db 
Tufianenfii  Ecclefia  per  diligenti*  fu*  fludìum  in  fpiritualìbui  , db  temporalibut 
gralum , a ut  bore  Domino , confequi  debeai  incrementum . Roga  mai  itaque  Univer- 
fitatem  vcflram  , db  bori  amar  attente , per  Apoftolìca  vobit  Scripta  mandanlci , 
quatenu i eundem  Epi/copum , cum  ad  voi  pervencrit , devote , db  bilariter  admìt- 
tentet , fibi  tanquam  Patri , db  Paflori  animar  um  veflrarum  impendatii  bonorifi- 
tentìam  filìalem  , ac  ejui  falubrlbui  mandati! , ac  monitii  efficaciter  intendati i . 
Ita  quod  ìpfe  in  vobii  devotionii  filiot , db  voi  in  eo  proceffu  temporii  invenìffe  bene- 
volum  Patrem  gaudeatìi . Dafum  Luterani  vi.  Kal.  Februari  Pontificami  noflri 
anno  xi. 


liii. 

Lettera , colla  quale  il  Cardinal  Ottobono  del  titolo  di  S.  Adriano 
raccomanda  agli  ftefsi  ViterbeG  il  medefimo  Vefcovo  Alferio . 

Nobilibui , db  Prudentibui  Vìrii  Poteflati , Confilìo , db  Communi  Viterbìl 
Dileflii  Amidi  futi . 

Oflobonu i Miferatìone  Divina  S.  Adriani  Diaconui  Cardinali! 
falutem , db  omnium  incrementa  honorum . 

QUam piene  fit  votii  noflrii  annexum , quam  tenaciter  mente  noflra  firmatami 
Matrctn  Viterbìenfem  F.cclefiam  , Cb  nobilem  Populum  veflrum  in  piena 
. funere  vìfeera  ebari talli , f avere  fupradiBoi , db foto i ext oliere  in  Ut  » 
qu*  poffumui , (fi-  vejlri  bonorii  incrementa  fublimant , ex  hoc  aperte  datar  intel- 
ligì , quod  quem  diligi I anima  noflra  , quem  plani avit , ac  aluit  paterna  fcribentìt 
affcflio  , Virum  inìque  feientia  pr*ditum  , db  inarum  gravitate  moturum , non  ex 
lalere  nojlro  fimpliciter  ,fed  ex  cordi!  intimi!  potìui  vobit  tranfmittimui  Epi/copum 
db  Pafiorem , iu  quo  manuale  pignui , Cb  arrbam  nojìri  perpetui  favorii , di’ 
patrocini!  pofpdctit . In  quo  dura  fibi  titului  Pontifici i adferibitur , notprope  Viter- 
bienfem  Ecdefiam  poffidemut . Ecce  fi  vobii  adfhrìngimur , ecce  fi fumut  veflrit  com- 
modii  debitorei , nata  ubi  plantator piantai*  non  deerìt,  ibi  Noi  vobit  pruceffe 
cognofcamu!  . Voi  in  nojlroi  adoptavimut  filiot , db  fic  noflra  vobit  fuffragia  jure 
proprio  vendicantur . R ogamut  ìgitur  Univcrfitatem  vefirom  affezione , qua  poffu- 
mut , quatenut  eumperfufa  U litio  genera  lìter  admit  tenta , illam  fibi  devitionem , 
db  venerai  ionem  omnimodam  prxbeatit , quod fe  gaudeat  devota  filiot , & filialem 
in  vobii  gralitudinem  invenìffe , ac  concepì  um  a vobii  de  augumento  Civitatii  veflr* 
propofitum  fingularitcr  fingulii , ac  univerfit  univerfbliter  ex  prompto  promptìor  , 
db  ex  permitiori  permitiffimut  ufquequaque firmetur  bene-,  namque  fui!  utilitatibut 
profpicìt , qui  Dominorum  fervi t initiii  ; nam  in  relìquum  fervere  creditur , quod 
circa  prìmordia  prxbtrc  fìnti  tur  ; fpecialìter  oulem  bona  fui  Pr*decefforit , & 
Viterbienfii  Ecclefi*  quadam  fibi  nefaria  macbinatione J'ubtrafla  fine  diminutione 
qualibet  refìitui  faciali i eidem  ; nam  fic  quidquid  fibi  perfidiar , veflrit  laudibut 
opplicatur , fic  db  quod  deperii , bonari  veflro  decrefcit . 
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Acciocché  il  mio  Lettore  non  abbia  in  quella  mia  Opera  nulla  che  deCde- 
rarcj  ho  creduto  bene  di  annettere  a queft’ Appendice  le  feguenti  colè  » 

cioè  : 

tn  primo  luogo  gli  Alti  de’ SS.  Martiri  Valentino  , ed  Ilario  coll’Idoria 
della  loro  Traslazione,  il  tutto(  conforme  altrove  d cemmo)  pubblicato  già  colla 
{lampa  da  Niccolò  Nardini  lin  dall’  anno  1084. , e quello  acciocché  il  detto  Let- 
tore  volendo  averli  per  intero  (i)tto  gli  occhi,  non  abbia  la  briga  di  andare  a ricer- 
care quel  picciol  Libretto}  forfè  non  così  facile  a ritrovarli . 

In  fecondo  luogo  una  Leggenda  della  gloriofa  Vergine  Viterbele  S.  Rofit  , 
la  quale  fu  fcritta  da  un’autore  contemporaneo  della  medcfima , ed  èriportata 
nel  Procedo  fatto  per  comando  del  Pontefice  Califfo  III.elTendo  Hate  da  detta 
Leggenda  cavate  le  Lezioni  dell’Officio  di  ella  Santa,  che  per  autorità  di  Giu- 
lio II.  recitava!!  già  nel  di  lei  MonilterO}  levato  poi  perla  Riforma  del  Breviario 
Romano  fatta  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  . 

E per  ultimo  gli  Atti  di  alcuni  Santi  Martiri  , i corpi  de’ quali  ripofano , e fi 
venerano  in  Viterbo,  elfendo  (lati  i detti  Atti  da  me  tralcritti  dalle  Opere  di  gravi 
autori , giuda  l’indicazione , che  le  ne  fa  ne’  luoghi  proprj . Sia  adunque  : 


A C T A 


SANCTORUM  MARTYRUM  VALENTINI , ET HILARII . 


$ut/iì  Atti 
fin»  Rati  an- 
che //amputi 
da  SpUmdiana 
P mitacci  net 
fine  della  Vita 
di  S.  Emicbio  % 
•fi*  EutixJo  . 


T Emporibui  illìi‘,  quìbui  Maximinut  Augiiftui  regnavi t , poji  recejfum  Patri t 
fui  Diocletìani  Attgttfii  in  Dalmatiam,  ipfo  tempore  interfecit  fororem  fuam 
nomine  Arthemìam  Cbrifiianam  filìam  Diocletiani  propter  Religione in  Cbrifiiano- 
rtim  ; £$'  mifit  ediUumper  Provinciai.  (jr  Gvitatcs,ut  ubìcunque  Cbriliiani  inventi 
fuiffent^finc  auJitione punìrcntur  . M dii  autem  Chrifiiani  crant  abfeondìti  in  vi- 
etata Viterbìì , (jr  precipue  Cbrifii  Mintflri  Valentinui  Prctbyter , (jr  Hilariui 
Diaconui  fub  domo  cujufdam  Religiofe  E emine  Qhricìianìjpme  nomine  Eudoxie , 
que  quotidiani s diebut  e):  alimenta  miniflrabat . Unde  cum  in  vigilili , di'  bymnit 
Deo  gr  aliai  redderent , fialium  e fi , ut  Demetriui  Proconful , qui  erat  Viterbii , 
eoe  pi  t curiofe  q uer ere  Otri JH ano  t , ut  Augttfo  Maximiano piacer  et  ; (jr  cum  nun- 
Ciatum  ejjet  ei , quod  duo  Ciri  titani  execratorei , Q-  inj  urial  Deorum  exercentet , 
quotìdìe  feducebant  populum , (jr  multo t in  eorum  errerei  pertrabebant , mifit  mi- 
lite! , if  tenui t beato 1 Valentinum  Preibyterum , (jr  Hilarium  Dieconum  , qui 
cum  ante  Proconfulem  adduliifuijfent , dixit  ei  Proconful  : Ex  qua  Provincia  efii  ? 
Refponderunt  Sancii  Martyres , dixerunt  : Primum  qttidem  fatemur , noi  Cbrì- 
Jlìanoi  effe , (jr  Cbrifli  Dijcipulot . Refpondit  Proconful , (jr  dixit  : De  quo  genere 
eflit  ? Refponderunt  Sancii  Martyrei , & dixerunt  : Departìbut  Qricntit  adveni- 
mui  ,ir  de  genere  preclaro  natifamut . Tane  dixit  ei  Proconful  : Sacrificate  Diit 
omnipotentibui , ir  eflote  primi  Sacerdotei  Deorum  nofirorum  . Sanili  Martyrei 
autem  refponderunt  : Noi  quidem  fervi  fumai  Domini  nojlrt  *}efu  Cbrifii  , (jr  nun- 
quam  inclinabimui  cervieri  nofirai  vanii  lapidibm , (jr  Demoniii , quia  tcflatur 
Scriptura diceni:  Simile:  illis  fiant , qui  faciunt  ea  , & omnes,  qui  confidunt  in  eiS. 
Ilec  audieni  Proconful  in  tram  fuam  cxarfit , (jr  jujfit  amboi  ad  Tyberim  per  duci , 
ibi  que  demergi . Quo  dupli  Martyrei  Cbrifii  , profpicienta  in  Coelum  dixerunt  : 
Domine  *)efu  Cbrifie  fili  Dei  vivi , miferere  nobii  peccai  or  ibui , (jr  mitte  Angelum 
tuum  fanlium  de  Orto , quifufeipìat  animai  nofirai , (jr  ad  tuum  fanlium  confpe- 
liumfacìat  pervenire , quia  tu  ei  benedillui  in  ficcala feculorum , amen . Et  comple- 
ta orai  ione , lìgaverunt  eii  molam  magna  m ad  collum , (jr  jaliavcrunt  eoi  ad  fla- 
vi um  . Angelut  autem  Domini  defeendit , (jr  difrupit  vineula  eorum , (jr  falvoi , 
atque  incolume 1 eoi  de  fluvìo  eduxìt . Quteftionarii  autem , qui  jaliavcrunt  Sanlioi 
Martyrei , dum  reverterentur  , invafìt  eoi  urfutfcrocijfimui , (jr  accidie  ex  eii  am- 
pliai quam  olio  viro 1 , (jr  olii  male  mulliati  fugerunt  ; fugientei  autem  dicebant , 
quomodo  ii  Servi  Dei  cultore!  veri  crani  Cbrifii  j crcdamui  ìgitur  (jr  noi  in  illum , 
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in  quem  crediderunt,  gf  ipfi  Beati  Martyrei  Valeri  tinnì , Cf  Hilarlai , & veniente! 
perquifiverunt  Beatum  Etiiitium  l'rxibytcrum  , qui  crai  abfconditut , & cum  in - 
venflènt , mficruntficad pedei  ejtti  dicentet  : Pafior  bine  animarum  C.hr irto  creden- 
tium  , libera  noi  per  tuam  fanrtam  dortrinam,  & demonjlra  nobii  viam  Beattflìma- 
rum  Martyrum  Valcntini  Preibytcri  , & Hilarii  Diaconi , quo i injujle  per  impe- 
rium  nequijfimì  Demetrii  Proconjulii  necavimui  in  fluvìo  ; at  Beat  ut  Eutitiui  in- 
dixit  eii  trìduanum  jejunìum  , dìe  fonilo  Dominilo  baptizavit  eoi  cum  omnifa- 

milia  eorum  . Veniente!  autem  Sanili  Martyrei  Valentinui  Preibyler , & Hilariut 
Diaconi n , adlverunt  Demetriurn  Proconfulem , eique  dixerunt  : Ecce  quanta  bona 
prefiat  mifcricort  Deui  Servii  fuh  iti , qui  diligane  illum . Tu  noi  in  profondimi 
aqutc  mcrgi  juflifti , Deui  autem  norter  concile  Angelum  fuum  mifit , qui  noi  ab 
undii  aquarum  abfolvit , & ecce  ìterum  vcnimui , ut predicemui  libi)  ut pxnitea- 
rii  i Cf  creda i Cbrijlum  Dei filium , qui  a c]udeii  fixui  ejl  in  Croce . Tane  iratui 
Proconful juflìt  eoi fufiibui  cedi . Illi  autem  clamabant:  Grafia!  Ubi  agimut,  Domi- 
ne 7 efuCbrifie  Pajlor  bone , qui  noi  intcr  Servoi  tuoi  votare  dignatui  ei . Tane 
juflìt  eoi  levar ì a terra , & dia  retorqueri  ; dicitque  ad  eoi  Proconful  : Sacrificate 
Dea  Magno  Herculi  . At  Sanili  Martyrei  dixerunt  : Mifer , cui  noi  jubet  facrifica- 
rc  ? Lapidi  furdo  , (f  muto , qui  oculo!  babet , & non  videt  ; aurei  babet , Cf  non 
audìt  ; pedei  babet , & non  ambula t . Ecce  talii  fii  tu , quali!  efi  Detti  tuui . Tane 
Demetriui  Proconful  ira  majori  eflervefcem  dixit  : Injariam  Deorum  meorum  ferre 
non  poflìtm  ; modo  extinguarn  pertinaci  am  vefiram  ; juflìt que  eoi  flatim  duci  ad 
Pontem  Camil/arium  prope  Viierbtum  in  via  Caflìa  , ibique  capite  truncarì . Quo 
darti  ambo  Sanili  Martyrei  Ciri  fii  cum  magno  gaudio , capite  plexi funt  tert  io  No- 
nai Novembri!  anno  Domìni  cccvi. , & eadem  bora  magnum  Herculi  ! templum 
funditu!  corrai t , ali  a que  evenire  prodigio , que  pi  dei  Cbrifiiane  veri  totem  aper- 
tìflime  tefiata  fune . Superveniente  autem  aorte,  Eudoxìa  religiofa  mulier  , magna 
piotate  , & lacrymarum  copia  Sanilorum  corporum  prope  martyrii  locum fepuhurte 
mandavi t . Quod  cum  Demetrio  relatum  eflet , illam  ad  fe  adduci  precepìt , & co- 
gnito quod  Cbrifiiane  Religioni i cultrix,  Sanilorum  Martyrum  familiari!  eflet , 

crudeliter  eam  interfici  juflìt . Ncque  vero  dìu  protrartum  ejl , cum  Demetriui  Pro- 
conful gravìflimo  dolore  laterum  correptut , ultriccm  in  fe  jufii  Dei  t imeni  indigna- 
tienem , paini  tenti  a d urtiti  , Divinoque  lamine  profufm , Cbrifiì  Fidem  amplerti 
decrevic  , & aqua  Baptifnali  /orni , corporii , & anima fanitatem  recepii . Et  prò 
Cbrifiì  Fide  paulo  pojl  martyrium  Hbentijfime  per  tu  Ut , magna  admirationc  om- 
nium Viterbienfium , prò  quorum falute  fiorent  in  Cxlii  Orati  onci  Valcntini , Hi- 
larii , Eudoxite , ac  Demetrii  nunc , 0-femper , & in fccula feculorum  . Amen  . 

Eorumdem  Sanftorum  Martyrum  Translatio  ad  Ecclefiam 
Cathedralem  Sanfti  Laurentii . 

PO/l  Demetrii  Proconflulit  ad  Cbriftum  converfionem,  ac  prò  ejufdem  Fide  con- 
fianti/fimefiuficeptam  mortem , partii  m efi , ut  SS.  Valcntini , & Hilarii  ad- 
ntirari  gefia  , more i tcmulari , Cbrifiianamque  Religionem  plurimi  Vitcrbìcnfet 
amplerti  experint . Que  omnia  cum  a meriti!  , prectbufque  Martyrum  proficifci 
unufquìfque  fibì  pcrfuofum  baberet , bonorificentiore  loco  eorum  corpora  condere 
deliberarunt . Mox  urna  e lapide  cum  opercolo  , literii  eorum  corpora  indicantibut 
comparata  , ibidem  venera  tiene  magna  ìterum  illa  collocarunt . Pofi  aliquot  annoi 
facrilcgut  ldolorum  cultui  exterminatui , Ecclefite  diu  vexate  non  paucam  concilia- 
vit tranquillìtatem  . Quo  tempore  ìnfiruendum  Templum  , Aramque  intuì , &ur- 
nam,  qui  bonorificentìut  fanrtai  tenere t Reliquia i ,faciendum  curarunt . Quod  cum 
annuente  Dco  cfcntcntia  forum fuccederct , ob  magnam  Viterbienfium  , & finii i- 
morum  populorum frequentiam , plurimi t codificati i tedibut prope  Martyrum  fepul- 
crum , brevi  tempore  curfu  fartum  ert  Suburbtum  . Verum  ob  boftilei  incurfut  , ne- 
farìai  crede!  , crebraque  latrocinio , qute  ibi  committebantur , Suburbani  accolte  , 
Templiqitc  minifiri  loco  migrare , cult  umque  divinum  ibi  deferire  coarti  funt . Quod 
cum  ad  aurei  fittami  Pontifici!  Innocenti! , hoc  nomine  fecundi , dtlatum  eflet , ne 
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penimi  dcfolarctur  tcmplum  , cjufque  Iona  pcrircnt , Ecclefie  Cathedralì  Viter- 
biofiea  omnia  Ubentìjprnc  adfcripfìt  xiv . Kal.  Decembrit  m.  c.  xxxix.  Pontifica- 
mi fai  anno  x.  , ut  potei  in  Bulla , qua  in  Archivio  Ecclefie  prefate  cu  rie  dì  tur  • . 
Pejoriba I autem Jubinde  confiqucntibui  temporibut , Tcmplum  una  cum  Suburbio 
funditui  conciài! . Ex  quo  adco  SS.  Martyrum  devotio  ibi  tepe/cere  carpii , ut  ncque 
ullttl  ili  corum  cliam  natalitiit  die  bui  ( R cligionii  grafia  ) locum  illuni  invfieret . 
Vernm  quia  in  aliii  finitimii  edibili  , illorum  nominibui  conflrudit  , file  multai 
ttgebalur , co  populus  univcrfui  confiucbat  . Qtii  rerum  ufui  cum  per  multa  tempo- 
rum  fpatia  'ci gu  fici , nere  Martyrum  fepulcri  ( quoniam  fiuxa  efi  bominum  tondi- 
no ) penimi  fere  memoria  intcrccpta  eli . Interim  falfui  nonnullorum  Cltricorum 
empi t rumor  , corum  nimirum  in  Ecclefiii  corpora  SanHorum  cufiodiri  , carri  pre- 
tcxcntcì  caufam  , qfuad  natalitìui  corum  dici , qui  1 1 1 . Nonai  Novembri i dicitur  , 
majorì  apud  fi  popoli  frequentia , quam  alibi  ufipiam  cxciperctur  . 

Qui  rumar  plaufu  vulgi  Jbtui  ( nel  mcndax  ) crevfiìt  in  dici , nifi  qui  verità t 
ipfa  efi , accrrimujque  propugnato r verit atti  Deut , veri  Martyrum  Sepulcri , ubi 
,/iptem  ac  nonaginta  fi/pru  nongentoi  annoi  corporìbut  quieverant , excitata  noti- 
no , illuni  difiipafiet , ac  Vìterbii  San&orum  Re  li  qui  ai  cupi  adiri  oFJcndifict . Hujui 
attieni  dcmonjlrationii  ratio  bec  fui t , 

Degebant  Vìterbii  tempefiate  illa  fideles  aliqui , nec  non  religiofi  multum  Ee- 
tìefiéc  nofire  Sacerdote i , nominati  Preibyrer  Francifiui , Petrui  Tbebaldi  Coppel- 
lami! , Leonardui  de  Bricconibui , Cf  Jiannei  cognomento  Cbrìflianui , qui  a ma- 
jarìbui  futi  aliquali  accepta  notitia , de  Martyrum  horum  acerba  paffione  , ac  fi- 
pultura  , pittm  inter  fi  tolloquium  de  il/il  frequenter  babebant . Audientet  autem 
falfo i circa  id  bujufinodi  excitaloi  rumore! , adco  eoi  adverfati  funt , ac Jlomacbati , 
ut  de  Sandorum  Martyrum  corporìbut  invenicndh  magit , ac  magit  folliciti  redde- 
rentur  in  dici . Divina  tandem  affiati  Numine , hoc  totum  exequi  unanime ; decre- 
verunt  . 

Mox  igìtur  ad  panca  diruti  Martyrum  Templi  vedlgia  pergunt , ! foloque  và- 
riii  in  lodi  explorato  ligonibus  , faxeam  urnam  tandem prope  rofarum  tunc  ( bye- 
mii  tempore  ) v ernantium  pian!  am  invenerunt , quam  crebri t ligonum  idi  bui  nibil 
conlufam , iqtegram  efibderunt  ; operculoque  depofito , infpello  ìfandai  ibi  con- 
fpicati  Reliquia!  venerabundi  adoraverunt . 

Que  rei  ad  Epifiopum  , ut  prìmum , populumque  de  lata  efi  , tantarn  apud  om- 
nei  letitia  excitovit , ut  urnam  e tenebri i erutam  , ad  vifindam , fiamma  cum  pie- 
tate  omnei  eonfiuerent . Ejufdemque  rei perfuadente  fama  , ingem  Laicorum  , Re- 
lìgiofirum , ac  ìpfirum  Antfiitum  , ex  finitimii  edam  lodi  venienti um  frequentia 
in  Urbe  Vìterbii  cerncbatur  . 

Qui  cum  in  Aode  Cathedralì  ex  Epfiopì  jufiii  convenirent  omnei , debiti!  ( de 
more  ) adbibitit  Jupplìcationìbui , pompa  non  vulgati  vi.  Kal.  Februarii  fub  an- 
nata tercentefimum  cerrium  fupra  millefimum  eorum  reliquia  in  eandern  Ecelefiam 
tramiate  , ibidemque  honorifice  collocate  fuerunt . 

Ab  eodem  loco  par  iter  marmorea  i quidam  lapii , quem  fiuper  glorio  fi  Marty- 
rei  ceffi fuere , translatut  fui t , & religionii  caufa  prope  Sandorum  Aram  ferrea 
erate  manie  ut , ad  noflra  afque  tempora  par  iter  fixut  coli  tur . 

Anno  autem  m.d.lxvii.  tempore  , quo  *)oonnct  Francifius Gambata  Cardi- 
nali! amplìfmui , Viterbienfii , ac  Tufianenfii  Epifcopui , edem  banc  nofiram  no- 
vii edificiii  reddidit  magnificentiorem  , ut  fuam  quoque  paiòlo  erga  Sanilo!  Marty- 
re:  pietatem  ofienderet , recent em  , decent  cinque  fafti\  Aram  , nomlnibut  eorum 
confignatam  erexit  ,/ub  qua  in  marmorea  tbeca  filerai  collocava  Reliquia!  . Quam 
infuper  Aram  idem  lllufiri/fimni  Cardinali!  privilegi!  tìtulo  a Gregorio  XIII.  Pon- 
tifico Maximo  prò  Defundorum  fitffragio  impetrati , donavi t ; fiptemque  Statio- 
num , quat  vocant , inter  Aitarla  numerandam  precepU  . In  quorum  v filai  ione  , 
ut  Fidelet  utriufque fixut  e am  confiquantur  peccatorum  veniam , que  in fimilibut 
Stationibui  cujutlibet  Ecclefie  Romane  confiqu! folet,  vive  vocìi  oraculo  ab  eodem 
Pontifico fub  anno  m.  d.  lxxx.  ipfimet feliciter  obtinuit . Quorum  omnium  certa— > 
monumenta  in  Archivio  Ecclefie  nofire  confirvantur . 
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Quod  it  idem  privile gium  Clement  Vili,  felic.  record. , cum  in  eadem  Ecclesìa 
facr'n  de  more  opcrarctur  anno  /aiuti!  bumane  m.  d.  xevu.  ottavo  Idu:  Aprili! 
Pontificia  tbaritate , ab  univerjì  ejufdem  Ecclefite  Capitalo  rogat ut , longevo ! ad 
annoi  oretenui  parìter  confirmavit . 

LEGENDA 

B.  VIRGINIS  R.OSÌ  VITERBIENSIS 

Caput  I. 

Quando  fuit  orta  in  Civitate  Viterbii  . 

INter  alia t Sacrai  Virginei , de  qu'tbut  non  e fi  badie  ufquequaque fama  dififufa , 
fuit  quedam  venufla  Patella  nomine  Rofa  Virgo  , que  qua  fi  venufta  quedam 
Carli  rare  perfufa  in  Viterbienfi  viri  darlo  fuit  orta  , (fi  bene  fuccefifit  virtutibus , 
(fi  fanflitatìbus  dignum  nome n , nam  quod  lega  clamane  nomen  de  ber  e cjfe  confe- 
quem  , uti  in  Virgine  Rofa  eminet  adimpletum  ; nam  ficut  quidam  fio!  Rojà  Jù- 
pcrvernantìbut  fioribu i pulcbritudine  extat  excelfior , fic  Rofa  Virgo  inter  c unita s 
Virginei  alta  fedet , Conjugat'n , (fi  confinentibui  altìor  erigi  tur , faltem  virgini- 
tatis  candore , cum  Virginum fclicior  vita  fit . Igitur  fiantlitate  longa  mora  Virgo 
Rofa  celerai  Sanila!  precedi! , ut  Rofa  fioi  alioi  precellìt  quofvit  flora  pulcbri- 
tudine immenfa , pafcit  etiam  membra  reliqua  odor  aliene  extenfa  , fic  Rofa  Virgo 
favi t eam  vidcnfei  fanHitatibut  Chrifiianoi , pafcit  nane  quoque  relìtlarum  virtù- 
tum  fuavi i odoribui  cunflai  /aerai , que  in  tempore  D.  Alcxandrl  I V.  dìem  fuum 
tlaufit  extremum . 

Caput  IL 
De  Narratone  Sanfla  Rode . 

De  qua  ad  honorem  illiui  Sponfi  Grlefiii , qui  pafcit ur , (fi  deletta  tur  inter 
Mia , Virginalii  pudori!  feptui  choreh  Virginum , pura  Virgo  caflififimii  am - 
plexibui  junfla  fuit , coufequenter  vero  ad  honorem , (fi  laudem  ipfiui  Virginii  Ro- 
fe  , ad  cujui  commendationem  , (fi  famam  aliqua  enarrabo , que  in  quibufdam  In- 
frumenti!  antiquit  a fide  dignii , (fi  devoti!  perfonìt  relata  inveni , atque  fidellter 
Periplo , ficut  fupraditte  perfone  a ditte  Virginii  Rofie  ore  audìvifiè  tifiate 'finiti, 
ideoque  fanflitatcm  deferìbere , (fi  mira  Virginit  Refe  anni  pofii prefenti  Vola ? 
mine  noi  cogimur , nec fepe  per  lette  ni  gre  vetuftatìt  divino  nubile fcìentiam  abne- 
gent  menta  , cum  bom  'ntum  memoria  labili!  feratur  (fi  vana  , juxta  quod  oftendìt 
morali!  Seneca , memoria  nìbìl  prodefi , nifi  id  quod  fepe  non  afpexit . Ideoque fililo 
aggredimur  vìtam  miram  prefate  Virginit  relaxare  , nequeat  Pofieroi  latere  , ut 
fcrìptit  in  letlione  cognita  diligatur  , diletta  ampletìatur , amplexa  appretietur  , 
apprettata  diriga!  in  imitatione  fui  quot  tura  Beatitudini!  fiemper  angìt . Nam 
quidem  fi  lataijfet , ignorare!  ur  , (fi  ignorate  uti  nulla  efifet  imi  tot  io  , nec  cupidi- 
tà! , quia  ilio! , qua  nefcimui , nullatenut  pofifihmu!  imitar i , quoniam  rei  inco- 
gnita non  diligi! ur , magi!  diletta  appreciatur , quìi  namque  cupi t quod  nefeitur  ? 
Quoniam  quod  late t , ignotum  efl , ignorati  nulla  eft  cupido  . Fateor  nec  quidem 
pofife  connumerari  cunttai  vìntile!  ^fìgna , (fi  prodigio , que  D.  N.  *]efin  C.  Beate 
Virginit  meriti!  operari  dignatui  e fi , etìamfi  membra  corporii  vertcrcntar  bui 
linguai , 

Caput  III. 

De  Virtute  SaniRorum . 

yEternnt  eutem  rerum  eonditor  ( ut  ait Apofiìolus  ) ante  Mundi  conflit utior 
nem  eletta  predeflìnavit , (fi  predeftinatot  ad  Re gnum  fuum  votavi t fola  gra- 
fìa , non  ex  meriti!  , que  fecimut  noi  ,ficd  ficundum  fuam  mifericordiam  fialvot 
nat  fteie , que  quidem  grafìa  in  Saniti!  (fi  eletti!  monfirata  efi . Dudum  in  qui- 
bufdam  vero  demonftrata  fuit  ab  ipforum  cunabulii , ut  in  B.  Nicolai , qui  die, 
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quo  natm  ]uit , flctit  creBtts  in  pelvi , & bino  ebdomada  die  coepit  fugete  mam- 
ma: . In  quibtfdarn  autcm  alii:  apparuit  bec  grada  in  pupillari , & tenera  alate  , 
fan  pattili  fuo  modo  in  hac  puella  Ho  fa  , qua  dum  ejfet  trium  annoruin  Avuncu- 
lam , qua  per  diem  mar  tua  filerai , réfiifcitavit . 

Caput  IV. 

De  piieritia  B.  Uofe , & ejus  infirmitate . 

In  puerili  autein  atale  coepit  hac  Virgo  ctm  devota  Matre  fua  ad  Ecclefam 
porgere , pradicatione : autein  Fratrum  Minorum  cum  ìnfruBìone  mentali  devota 
pcrcipere . Qparc  capii  Mundum , et  tnundanorum  ludibrio  fpernere , cupidorum 
avari! ioni  di  virare  ; carpii  igitur  D.  N.  *]cfum  Chrifum  tota  mente  diligere , ai 
cum  affici , tffi  ei  tati : vi /ceri  bui  adbarere , ac  per  hoc  Mando  , Diabolo  , ac  eorum 
pompi : fmplicitcr  , Cr  irrcvocabilitcr  renunciare  j capii  in  jejuniì:  corpu:  fuum 
macerare , viBum  fbi  fubtrabere  , Cr  fubtroBum pauperibu:  erogar t . In  produ- 
rla autcm  tempori!  JaBa  maria  Domini  fuper  carn  coepit  prolìxi  languori:  grave- 
dine  <rgrotare , in  qua  quidcm  egritudine  cum  teneretur  ab  afantìbu:  jam  morti 
propinqua  , /ubilo  aperti:  oculi : carpii  loqui  ; fatebatur  autcm  circumfantibu : fbi 
honorum  , & malanno  dcccdcntium  fatata , intueri  etiarn  nonnulla:  Sorore : , que 
per  vigiliti  anno : ante  ortum  fuum  decef'erant  de  bac  vita , qua:  nunquarn  vi- 
derai , cagni  tiene  clariffima  cogr.ofcebat , & proprii : nominibu:  convocabat . 

Sic  ergo  jacetn  in  IcBo , £?  decumben : florigera  Virgo  Rofa , apparuit  ei  Glo- 
riofffima  Mater  Dei  immoti fibu:  moni  liba : ornata  , & tanquam  Sponfa  pulcbcrri- 
tna  decorata  corona , ex  utraque  parte  fui  Virginum  vallata  eborei: , quatn  intuen : 
Virgo  Rofa  , fbi  circumfantibu:  dixit , ut  quid  tam  in  curi  ale:  e fi: , & quid  voi 
tante  tenent  more , ut  ei  minime  a/furgati:  ? Sur  gite  igitur , camiti  obviam  ei  . Et 
protìntu  Jhrcxit  de  leBo , & cum  prefati:  fbi  adfantibu:  egre/fa  ef  domo  , & 
ivi t obviam  Regine  Mairi  Dei , quam  fc  affata  ef  dulciter  Virgo  Mater  : Lilio 
flagrali:  Ro/a  in  fummo  dccorabcri : virgulto  cum  alii:  forigerì:  ab cxordio  com- 
piantala , refp-ce  me  mentalibu:  oculi:  fc  ornatam  , & ad  exemplar  rneì  taliter  te 
ornare  non  d fiera: , & fc  ornata  , & mulierum  comitiva  honefla  fidata , Eccle- 
fam Precurjori:  Domini  ‘Jean ni: , ét  paupercuìi  Francifci  vifitabi: , & ibi  ton- 
furam  pojl  Mfiarum  Jolemnia  recipia:  capìllorum , & depoftìt  mundialibu:  ve- 
flimcnti : , ornamenti: , fcque  induta  cilicio  , cordaque  fui  Afilli  fuccinta  , 

fummi  Sponfi  connubio  celebrali: , quibtt : devote , (ffi  cum  laudibu:  Dei  peroBi: , 
admiffo  fc  parnitentìe  babitu  , ad  domum  paternam  redibi : , ib/que  in finBe  con- 
ver/atìoni:  babitu  , orationibu: , & laudibu:  Dei  vacabi:  ; exortationibu:  ìnfupcr 
proximorum  ferventer  infifen: , infoiente : , & a fidei  tramite  exorbitantes , virili - 
ter , & audoBcr  orimi  timore  poflpofto  redargnet , (/•  f propter  hoc  a parentibu : , 
vel  dome  fidi , ve  l ext  ranci:  redarguitone: , vel  incommoda  patieri: , patienter  ta- 
lerare  non  defna: , nam  ex  bèi:  meritum  , & poti  meriturn  premium  confqueri: 
eternum  ; illi  autcm  qui  te  obfccundarc  voluerìnt , grafia:  a Dea  confequentur  j 
efernam  vilam  , 0 dona  ; qui  autcm  contradixerint  libi , fivc  fpreverint , & fna- 
liter  perfeveraverint , infortunio  cruenta  rccipicnt . Et  il:  UBI : Virgo  Mariti— i 
difparuit . 

Caput  V. 

Apparitio  Jcfu  Chrifti  ad  eandeni . 

Hec  autem  omnia  fupradiBa  a u diem  Virgo  Rofa  a Vèrgine  Maria , fequentl 
die  fbi  injunBa  per  ordinem  executioni  mandavi t . Pauci : autem  elapfi:  die- 
bu: , apparuit  ei  *)efiu  Cbrìflu:  velati  Crucifxus  , ad  cuju : vfium , crudele  fpeBa- 
culum , commota  funt  vi  fiera  ejut , <jp  tam  ingenti : dolori : , (p  compaffionì:  aculeo 
pertranfivit  animata  eju: , ut  per  Jpadum  dierum plurium  a tunfione peBorit , & 
dccapillationc  capìllorum  , atque  laccradonc  aliorum  membrorum  mìnime  declina- 
rci . Ex  lune  autem  *}efu  Crucifxì  , & Virgìni:  Gloriofe  Imagine : femper  In  fu » 
pcBore  deferebat , (ffi  quia  amor  mentem  amanti:  quìefcert  non  perrnittit , de  le- 
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Buio  furgebat  de  noBc  , & por  vico! , & per  platea i Civita  lem  cìrcuibat , laude! 
divinai  modulati!  vocibui  decantando . 

Caput  VI. 

De  Panibus  mutatis  in  Rofàs , de  Avibus  ad  (è  venientibus  , 

& amphora  fraina  reintegrata  . 

Fuit  autem  Virgo  pr te  fata  tante  pìetatii , (jp  mifer iter  die  in  pauperei  Chri- 
fli , ut  cum  una  dierum  panel  pauperibui  erogando!  ex  domo  portarei , uti  /olita 
era t , (jp  confueta  , ad  mandatum  Patri!  interroganti! , quìdnam  in  fina  deferret 
abfcon/um  , illa  illico  fìnu  aperto , (fi patefaBo  cum  fumma  obedientia , ejui  Jìnui 
Rofii  diverforum  colorum  p tenui  apparuit  ; intantum,ut  divina  in  eam  continuo  fu- 
perveniente  clementia , Ava  ad  eam , dum  comedebat , accurrerent , (fi  mieai pani! 
in  ejui  finn  manducarent . Que  Virgo  tanta  Omnìpotentii  Dei  grafia  fujfulta , 
cum  in  eju!  puerìtia  cum  aliii puellit  fe  conferrec  ad  fontem  cum  amphora  prò  aqua 
exaurienda , ut  mori!  ejl , uni  illarum  puellarum  amphora , quam  portabat , rum- 
peretur  , (fi  in  plurima  frufira  divider  et  ur  , incolpata  ab  ejut  parentibui , prout 
puella  prefata  fal/o  retulerat , quod  B.  Rofa  buie  cafui  more  puellarum  prefiite- 
rat  occafonem  . Accejferunt  ad  locum  , ubi  amphora  rupia  crai  , (fi  ejui  frujlrit , 
(fi  partìculi!  fimul  reduBit , mentii  Virgo  prefuta  , ut  Omnipotem  Detti  ejut  po- 
tentini» demonjìraret  fupcr  eam , ut  tot  frutira  bine  inde  confpcrfa  , (fi  divifa  ad 
proprium  locum  eorum  reducerentur , ac  fi  nunquam  rupia  ftijfet , (fi fìc  amphora 
puelle  refììtuta  ejl  integra , (fi  fana  abfque  aliquo  nocumento , (fi  defraBa  ex  gra- 
fia Omnipotentil  Dei  diBe  B.  Rofe  meriti ! exigcnlibut . Propter  que  meruit 
etiam  Virgo  prefata  , ut  cum  fernet  a quadam  ejus  Commatrc  cjfet  /ibi  furto  fub- 
traBa  quedam  gallina  Borìna , (fi  per  diBam  Commatrcm  id  negaretur , Sommi 
Del  fuflitia  voluerit , quod  in  dextera  parte  vultui  ejut  penne  ejufdem  colori!  fub- 
traBe  galline  vifibiltter  apparerent , que  propter  bone  novitatem  fibi  contingen- 
te!n , (fi  occurfam , furtum  galline  confeffa , diBe  Virginii  Commatri penne  illico- 
ex  ejui  facie  miraculo  difparucrunt , propter  quefgna , (fi  miracola  ab  omnìbui 
tane  exiflimabatur  Virgo  Rofa  in  fanBam  mulicrem  venturam , fi  viverti , cum 
tantum  gralie  in  eam  Summit!  Deui  infunderet . 

Caput  VII. 

Qnotnodo  B.  Ro(à  pugnavit  contra  Harreticos  . 

In  fmplicitate  nempe  cordi i Cbrijlum  ‘Jefum  quotidie  gentibut  predìcabat , 
boni!  bona  prenuntiando  eterna  , (fi  malti  fupplìcia /empitemi . Contra  Hereti- 
cot  autem  tcrribìlitcr  feviebat , (fi  eorum  berefei  exemplii J'enf  bilibui  confutabat- 
Argumcntum  enim  illorum f alfa  replìcabat , (fi  cunBii  audicntibui  diBorum  argu- 
mcntorum  falfai  apparenti ai  aperti t rationibui  luce  clarioribut  oBendebat , ita 
quod  cunBii  a udienti  bui  liquide  videbatur , (fi  erat , quod  per  ot  ejut  loqueretur 
fpiritui  , cum  quecunque  loculi  funt  SanBi  Dei  per  01  fpiritut.  locati  fine . 

I [eretici  autem , qui  lune  in  Vìterbio , ut  intra  triticum  litania , pullula- 
bant , contra  bone  Virginem  ut  cane!  rabidi  fremere  cotperunt , (fi  ut  a verbi!  ob- 
mutefeeret  fidei  , premi  fin  comminationibut  indixerunt . Virgo  autem  Cbrifli  in 
Dei  amore , (fi  fidei  fulcimento  firmata  , camminai  ìonibui  /preti! fi  timoribut 
cunBii  depofitii , hquebatur  contra  eoi  cum  fiducia  verbum , ajferem  fe  paratane 
prò  amore  Cbrìfiì , fi  Fidei  Catbolice  defenfione  mortela  lìbentìffime  fubfiinere  . 
Audiente!  autem  bec  infimi  Hercfiti  atque  perfidi , adierunt  Prepofitum  Civilatii , 
qui  lune  per  [mperatorem  Federicum  bereticum  in  Civitate  Viterbii  pr.efidebat , 
fi  qaantum  pojfibilitai  affittii , fugge/ferunt  fibi , quod  nifi  illam  cum  parentibuc 
fui!  de  Civitate  Viterbii  expelleret , Populut  diBe  Civitaiii  contro  fe  commotionem 
faceret , (fi  poft  commotionem , infultum  , expulfionem  retiperet . Quo  audito  diBut 
Prefet , mijfii  appariforibu ! fuit , jujfit  Virginem  R ofam  cum  fui!  parcntibut  accer- 
firì  fi  per  egre  proficifci  . Quibtu  prefica  tati!  fub  perfonali , fi  omnium  bonorum 
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fiuorum  profcriptionc  mandavi!  , ut  fiathn  de  Chirare  deberent  exire  . [Ili  autem 
audientn  hoc  immane  precceptum , & tèmpori!  a/per  ir  arem  , rigidi!  arem  giacici , 
itivi  uni , (jp  algori i videntei,  rcgaverunt,  ut  mandar  ut»  temperare! , di fiuperfiederet 
quottfique  afperttas  t empori!  decimare t . Nani  fi  modo  receder!  mai,  inquilini , nobit 
morti!  pericuium  imminerit . Prerfiet  autem  irato  animo  replicavi t mandatum  , afi- 
ferem  idcircofie  eorurn  accelerare  egrejfium , ut  morti!  pericuium  non  evadane . 

Parente!  autem  Virghi!  Rcje  imperanti!  jujfio nc  urgente  , egrejfi  Chitatem , 
per  gente!  per  qfipera  Omini , di  per  concava  Valli  um  plenarum  ipfiut  nivibut  per 
totum  diem . 

Caput  Vili. 

Quomodo  proplietavit , quod  Bridericus  Imperator  debebat  mori . 

Die  vero  fecondo  devenerunt  Surianum . Exifleui  autem  cum  fiuit  parentibui 
Virgo  Pofit  ibidem  , (fi  de  noHe  in  vìfione  per  Angelum  recepì o divino  oratalo  , de 
mane  vaticinata  ejì  in  Populo  ditene  : Audite  Cbrijti  fidelet , fi  Ut  amini  confiden- 
tei,  quia  ad  paucoi  dìe!  imbibiti!  nova  tropbea  . Hoc  autem  voticìnium  fiaHum  ejì 
a B.  Rofia  in  vigìlia  S.  Nicolai.  Fauci!  autem  elapfis  diebut , nova  fuerunt  delata 
Viterbium , quod  pridericut  Imperator  bereticut , qui perfequebatur  Ecclefiam  Dei 
in  vigilia  Sanili  Nicolai  defunUut  efl . Lutata  efi  ìgitur  Sanila  Mater  Ecclefia  de 
tanto  perfecutore  fubtraiio  , fi prophetia  Virghi!  Rofie  authentica  reddìtur , fi 
approbata  . 

Caput  IX. 

Quomodo  B.  Rofà  illuminavi!  unam  puellam  coecam  . 

Ree  eden:  autem  de fiupradìHo  Capirò  Virgo  Cbriilì  Rafia  cum  parentibut  fiuit  , 
Venit  Viturclanum  , fi  ibidem  diebut  aliquìbui  commorata  e il . Mare!  autem , fi 
militerei  Cafri  illiut  audientei  famam  ejui  , fu  Jet  per  uni  eam  Utabundo  animo , di- 
devoto  , at  ilio  ut  fimplex  erat , fimplici  confabulai  ione  exbortabatur  ilio!  ad  depofi- 
tionem  vitiorum,  di fiuficeptlonem  bonorum  morum , Ci  fiavilarum  virtutum , at 
il!!  cum  devotione  audiebant  eam  , di  quotidie  recipiebant  ab  ea  monito  filati!  . 
Interra  in  Cafro  predillo  erat  quedam  virgo  nomine  Delicata  , que  ab  ipfia  fiuti 
nativitate  caruerat  viriate  vi/iva,  quam  qrtidem  parente!  ejui  ad  Virginem  Rofiam 
adduxerunt  Supplicante!  obnixe , ut  dignaretur  prò  ea  orare , alque  fui i bumilibut 
prccibut  i di  biro  charii , v irtutem , qua  carebat , vifivam  ei  recuperare . Virgo 
autem  Rofia  precibut  eorurn  c immota , in  oratione  fedi! , falla  oratione  ftrrexit , 
di  imponeni  itti  manum  , lumen fibi  recuperavi t optatum . 

Caput  X. 

Quomodo  B.  Rofà  pofuit  {è  in  ignem,  Sf  remanfit  illifa» 
ut  harreticam  mulierem  confunderet . 

Preterea  autem  in  eodem , quo  diximut , Capirò  Viturclanl  erat  quedam  He- 
retica  perfida  , que  contro  Fidcm  Catbolicam  quotidie  borrendo  latra  bar,  di  verbi t 
Virghi!  Rofie , quantum  poterà t obfifebat . Sed  Virgo  fidclit  Rofia  dìHam  Htcrc- 
ticarn  ver  itati!  jaculii  feriebat , di  altercando , di  difiputando  , ciarli  rationibut 
tonfiti tabat . Sed  quid plura , cum  nec  fic  acquieficere  velie! . Cogitavi t Virgo  San- 
Hijfima  Rofia  convertere  eam  per  viri  utemfidei  fibi  ìnfiufiam , vìdelicet  per  jejunia 
prolixi  tempori!  fipatit  traila  , ut  evidenter  Heretica  eomprebenderetur  , di  tum 
per  viam  nature  nullatenui  fieri  pojfet , quapropter  obtulìt  fie  jejunaturam  vìginti 
diebut , in  quibui  nìbil fumerei  alimenti , di  tanien  viriate fue  fide i abfique  lefione 
aliqua  incolumi!  permanere t . Inquìt  Heretica  : Lupi  , di  Cruci  longo  tempore 
abflinent , fi  vhunt , quod  natura  contulit  illii , di  libi  pojfet  hoc  ìpfium  fiacere . 
Vide»!  autem  Cbriplifidelìi , quod  Hereticam  illam  nec  per  rationabilia  verbo, 
nec  per  exemplaria  falla pot  erat  a perfidia  revocare , Jecit  magnurn  ignem  parare , 
di  rogavi!  Sacerdote! , ut  pul/ìnent  campanai , ad  boc  ut  popului  convenire!  ad 
tale Jpcllaculum , di  confidem  de  Del  Clementia , prò  cujui  fide , di  le ge  ter  tabat , 
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in  medio  profillvit  ejufdem , (fi  bine  inde  pluries  fi  revolveri i flammarum  globi s 
vallar  a , undique  tondi  u ibidem  morata  eontraxit , quandiu  ignit  ille  totalitcr  fuit 
ext  inchis.  Finali  ter  inde  exiem  (fififpct  , coram  Heer  etica  gradì  em , diBìCaBri 
pl-be  al  flint  e abfq-te  ufiione  veflìmentorum , (fi  torpori!  , fic  ìlla/b  apparuit , ac 
fi  inter  flirt!  viride!  commorata  fuiffet , domani , (fi  dicens  : *]um  depone  infideli- 
tatem  tuam , (fi  devota  mente  fubde  te  legi  Divine . Ad  eujiu  flupendum  miracu- 
lum  prava  ìlio  Herelica  BupefaBa  , infldclitate  depojìto , ad  fldem  Cbrifii  totalitcr 
fé  convertii . Sicquc  popoliti  cunBui  adftam , ad  laudem  prorupie  Altìjfimi , gra- 
fia! Cbriflo  agem , qui  tantam  virtutem  Vérgini  Rofie  contulit . 

Caput  XI. 

Quomodo  B.  Rofa  illuminavi!  coecum  . 

Qaodam  namque  tempore  vir  quidam  Andrea!  nomine , qui  per  multa  tem- 
pora circuì  exifleni , a Virgin  e Rofa  rogitabat fuffragium  , ut  prò  fi  ad  Dominarti 
intercederei , illa  autem , ut  pia  erat  pedore,  compaffa  mifero  illi  pia!  ad  Deutn  prò 
eo  prece! fudit , quibui ftfii  , lumen  fibì  reflituit , quo  carebaf . 

Caput  XII. 

Quomodo  prophetavit  de  ilio , qui  eam  percuflìt . 

Quidam  indevota!  , (fi  furibundut  vir , & pr eccepì  tot  ut  in  verbo,  (fi faBo  fuo, 
Vhrginem  Rofim  divina  eloquio  proferentem  percu/flt  in  bracbio , ad  qucrn  Virgo 
convcrfa  vaticinando  dixit  : Hinc  ad  tre!  die!  fignum  manifeflum  apparebit  in  cor- 
pore  tuo , per  quod  ab  atiii  hominìbui  difccrncrit . Vere fic  accidie , nam  adveniente 
die  tenia  , omnei  pili  eam  de  capite , quam  de  facìe , nec  non  tato  torpore  cecidcrunt , 
ita  quod  non  homo , fid  quoddam  monftrum  turpijflmum  videbatur  . 

Caput  XIII. 

Quatitcr  B.  Virginis  Rofe  Corpus  ad  Monalterium  » in  quo  ftat 
extitit  deportatum .. 

Et  quonìam  fumala  Dei  mando  defpìcabilii  reddebatur , prò  eo  quod  fernet ~ 
ipfem  defpexerat , ut  Chriflum  ìucraretur , qui  non  nifi  per  hutnilìa  reperì!  ur , curro 
tdbuc  in  carne  viverre , (fi  converfaretur  in  domo  paterna , venie  ad  Monaflerium 
ipfum  , in  quo  nunc  jacet , fi  petivit  a Monialibui  ipfit  recìpi  in  confertium  taran- 
ti erto,  ut  inter  Sacrai  Virginei  ipfi  Virgo  filato  cor  pori!  debito , ad  Sponfum fuum, 
quern  avide  fitiebat , pervenir  et , feilicct  D.  fifum  Cbriflum  , cui  cum  Sorore!  re- 
fpondiffent , quod  cum  numera!  receptarum fteminarum  erat  completai , (fi  fic  non 
pot  crani  eam  reci  pere , Sacra  Virgo  ait  : Scio  , namque fido  , quod  non  ifta  efl  cau- 
fa  , fid  quia  defluiti!  me  in  me , qute  Deui  acceptat  in  omnibui , ut  fcilicet  propter 
ipfum  fapientei  mundi  fine  fluiti , ut  fiant  fi  piente!  , nam  fipicntia  bujui  mundi 
flultitia  efl  apud  Deum  ; fid  hoc  vobìi  notum  fit , quìa  quam  eontemnitii  habere 
viventem , gaadebilii  babere  defunBam,  quam  (fi  babcbitii . Quid plura  ? Contigli 
Sacram  Virginem  ex  hac  vita  migrare , fi feppelliri  in  Ecclefia  S.  Marito  in  Podio, 
ubi  •jacuit  decem  (fi  0B0  menfibui  , flatimque  expit  corufeare  miraculii , (fi  quia 
deceni  erat , ut  quam  Deui  gloriflcaverat  in  Geli!  , mundui  coleret  in  terrii , nec 
non  (fi fua  propbetia  imploro  tur , qua  propbetaverot  de fepultura fua  , infra  0B0 
dierum  fpatium  ter  apparuit  Summo  Pontifici  D.  Alexandro  Pape  IV.,  qui  tunc 
cum  fua  Curia  degebat  Viterbii , dicent  ei  in  vifione  : Quonìam  complacuìt  CbriBa 
computare  me  infra  numerum  AneiUarum fiuarum , Tu , cujut  vicei  tene!  in  terrii , 
. ne  di fferai  facce c , que  facere  debei , fi d cito  pergent  ad  Écclefiam  S.  Marie  in  Po- 
dio , corput  meum  inde  kvabìi,  (fi portabì 1 ad  Monaflerium  SanBe  Marie  Ordini! 
S.\Clare , quia  ibi  debet  effe  locut  mee  quieti!  ; quod  cum  Papa  primo , (fi  fecundo 
neglexiffet , tertio  monìtut , intellexit  divinum  effe  miraculum  . Surrexìt  protinui 
mone , (fi  cum  quatuor  Cardina  libai  acce  flit  ad  preoBcnfum  locum , (fi  inde , effe- 
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dicns  facrum  corpus , ad  Monaflerìum , de  quo  fuerat  monìtus  deportarti , tanlam- 
que  devononem  concepii  ad  ipfam , quod  nifi  quia  opponuit  eum  Romani  accedere  , 
canonizajfct  e am  ,ficut  ipfe  dixìt  Moni  elibus  ipjìs  proprio  ore  . 


Caput  XIV. 

Alia  Narratio  de  InfìrmiEate  B.  Virginis  Roti , & de  ejus  Exilio . 

Cam  prediBa  gravìter  infirma  ejfet , neque  aliquod  ullus  illorum  verbum  ul- 
toriin  dicere e,  ìnquìt  ridere  aniinas  Mori uor uni,  fi  cognoficere  illa:,  qua j nunquam 
videro! , qua perierant  in  mando,  antequam  ipfia  naficeretur  per  triginta , velvi- 
ginti  annoi , fi  nominabai  bona s , fi  mala s , fi  bec  feci t die  Marti s ufque  ad 
dicm  Mer  curii  . in  noBe  cum  ma  ter  Beata  Virginis  , fi  multa  alia  multerei  en- 
fi adir  cut  eam,  (fi-  crederent , quod  ipfia  emitteretfipìritum,  (fi-  ma  ter  velie t fibi  dori 
ad  comedeudnm , B.  Virgo  dìxit  mairi  fiuce  : Mater,  volo  comedere , quia  cras  erit 
vigilia  B.  foannìs  Baptifie , (fi-  continuo fiurrexit  cum  magno  gaudio , (p  laudabai 
Dei/iinum , (fi  B.  Virginem  Marìam  ,<fi-  B.  Annam,  (fi-  omnes  SanBos,  (fi-  SanBas 
Dei,  (fi- rogabat  Deum , quod  dare t patentiam , (fi-  vìrtulem  Regi  Francie;  per - 
dendi  i/las  gente s , fi  in  continenti  in  Cruce  fie  profiravit  lugens , adbetrens  mairi 
fiuce  : Mater,  omnes  res,  (fi-  delicias  bujus  ficcali  tini  rclinquo , (fi-  continuo  rogavi t 
snatrem  , dicens  : Mater,  volo  quod  D.  Sita  ìnduat  mihi  t unicum , (fi-  cinga t mibi 
cordulam , (fi  t-.ndat  mibi  capitici ficut  Clerico  , (fi-  Batim  D.  Sita  venie  ad  Bea- 
tam  Virgineut  R -film,  (fi-  dìxit  illi  : Fi  li  a,  non fium  digna facere  bec,  quec  dici s , fi 
ipfia  refi penditi  Beata  Virgo  Maria  pr eccepì!  mibi , quod  tu  modo  modo  ìnduat  mihi 
t unicum  de  cilicio  , quam  ad  caput  IcBuli  babebal , (fi-  ipfia  D.  Sita  refipondit , fi 
dixit:  Filia, perniine  confianguineis  tuie,  (fi-  Virgo  refipondit  : B.  Maria  Virgo  pre- 
ccpit  m '.bi , quod  te  inlligem  facias , que  libi  dìxi , (fi-  mater  dìxit  ipfi:  Filia,  non 
babeo  cordulam , (fi  ipfia  rejpondit  ; Non  babes  unam  cordulam  Afini , (fi  mater  fe- 
di , ficut  ei  preeccpìt . Tane  dìBa  D.  Sita  feci t quidquid fibi  preeeperat  ipfia  Virgo . 
Pofiea  vero  Virgo  rogavi t malrem fuam , (fi  dìxit  ei  : Mater  vade , (fi fiuficita  modo 
omnes  multerei  de  Contrada , (fi  hoc  fuit  de  noBe , (fi-  mater  dìxit  ei  : Filia , quis 
remanebit  t ccum  ì (fi  Virgo  refipondit  : Spirita s SanBus  erit  mecum , (fi  mater 
abiit , (fi  fecìt  preccptum  B.  Virginis . Tunc  omnes  mulieres  fiurrexerunt , (fi  ve- 
nerunt  ad  ipfam  Virginem , (fi  Virgo  dìxit  mulìeribus  : Venite  omnes  extra  do- 
tnum  , quia  B.  Maria  Virgo  venie  extra , (fi  exiverunt  pofi  ipfam , (fi  experunt 
omnes  federe  , (fi  Virgo  Jedcbat  in  medio  ipfiarum  , (fi  incipit  dicere  mulicribus  : 
Audite,  quia  ego  vìdeo  Sppnfam  Cbrìfiìfpeciofijfimam , quam  nemo  vcftrum  videi , 
qu<c  Sponfia  venil  ornala  cum  pur  pur  a fiplendida  , cum  corona  aurea  in  capite  piena 
gemmi  s , (fi  tapi  dibus  pretiofis , que  Sponfia  mihi  precepit , quod  ego  vadam  ornata 
ad  B.  foonnem  , (fi  pofiea  ad  B.  Francificum , (fi  revertar  ad  Ecclefiam  B.  Maria  , 
que  omnia  altera  die fecìt , ficut fibi preceptum fuerat , (fi fiemper  portabat  maje- 
fiatem  D.  *]cfu  Cbritìi  fiecum  quocumquc  ambulabat . Ve  rum  cum  multìtudo  gen- 
tium  ajjidue  venire t ad  domani  B.  Virginis  ad  videndum  bec  , que  faciebat , Pater 
cxpìt  e idem  Virgin i minar/ , (fi  dìcebat  eii  Si  bec,  que faci s , non  dimìferis,  omnes 
capillos  capi! is  tuì  detruncabo , (fi  Virgo  refpondit  : Non  curo , quia  prò  nobis fue- 
runt  pili  barbe  D.  N.  ’pefiu  Cbrifio  detruncatì  , (fi  ego  prò  ipfo  ìfia  JubBincre  non 
timeo , (fi  pater  dìxit  ei  : Sì  non  dimifierìs , ego  forte  te  ligabo , fi  prefata  Virgo 
refpondit  : Diminuì  nofier  ligatui  fuit  ad  Columnam  , fi  ego  prò  ipfo  liguri  non 
timeo  , fi  dìcebat  patri  fuo  cum  magna  devotionc , ac  fortiter  plorando  : Pater,  noli 
contradiccre  mihi , fi  vero  mibi  non  contradixeris  , D.  N.  fefius  Cbrìflus  affiociabit 
te  cum  Angeli s fuit  in  Paradfi  , fi  fi  mihi  contradixeris  non  dimittam  oh  hot , 
quia  Dominai  precepit  mibi  quod  bec  facìam , fi  Pater  incepit  plorare,  fi  dicere  : 
Filia,  fac  cum  bcncdiBionc  Dei , fi  lune  B.  Virgo  dixit  Patri , fi  Avo , fi  Presby- 
tcro , fi  aliis  ibidem  adfiantibus  fui s , ac  prefate  D.  Site  : Benedicite  me  in  No- 
mine Patris,fi  Filii,  fi  Spiritai  SanB'r,  fi  continuo  mulieres  veniebant  ad  diBam 
Virginem,  fi  ipfia  accejfit  cum  biis , que  fiecum  fuerant  ai  Fcclefiam , fi  dìcebat  ai 
illas  : Quetibct  vefirum  quamprimum  vada t ad  Ecclefiam , fi  or  et  prò  tota  Popult 
Cbrifiiano « „ Pre- 
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Tr et  crea  tane  D.  N.  J e fui  Cbrifiut  in  Cruce  apparale  eidem  Virgini , db  ìpfa 
Virgo  incipit  extr ubere  e a pi  Ilo: /ibi , & ptreutere  fi  in  facie , ac  panno:  /ibi  divi- 
dere , db  plora  bai  cam  magna  devotione , dp fedi  fe  portare  ad  Ecclefìam  , db  pro- 
filavi! J'e  in  Crucem , db  dicebat  ei  plorando  : Pater,  quii  te  crueifixit  ì db  curri  ita 
plorarci  ,/urrexit  quidam  D.G.,  db  traxit  ipfam  de  Ecclefia , db  duxit  in  domum 
ftam  , que  Virgo  cum  cjfct  dupla  ad  domum , tribù t diebut  fe  marturiavìt femper 
plorar, i,  db poftea  vacavi t matrem  fuam,db  dixit  ei  : Mater,  parla  rnìbi  parum  her- 
be , db  water  abìit , db  portavi!  fibì  alìquantulum  de  menta  , db  B.  Virgo  dixit  : 
Pone  fupra  peBut  meum , db  miete  fare , db  ipfia  Virgo  dimifit  ipfam  aliquantu- 
lum , db  polita  accepit  ipfam  cum  manu , db  dixit  metri  : Mater , auìpe  ber  barn 
iflam  , S4  babeai  iilam  nimii  ebaram , quia  D.  N.  ’Jefut  Cbrijìui  benedixit  cam 
fuper  peBus  meum , db  benedixit  mibi  unum  ex  lateribui  bujui  Domus  , qued  per- 
manevi! in  Mona  fi  trio  meo  . Et  poflmodum  vero  cum  B.  Roft  pergeret  per  Gvita- 
tem  Viterbii  ajfdue  cum  Cruce  in  manibui , db  laudare t nomen  D.  Jefii  Cbrìfli , db 
Beatiffimam  Virginem  Mariam  , quidam,  qui  tane  prò  Imperatore  Federico  prefi- 
debat  in  Cavitate  Viterbii,  rogai  ut  a quibufdam  hereticii  ,qui  in  eadem  Civitate 
lune  publice  morabantur,  quod  eam  extra  Civitatem  expelleret . Feci t ad fi  Matrem 
B-  Virgini  s Rofe  venire , db  precepit  e idem fub  poma  omnium  honorum , db  perfi- 
ne , quod fi  de  predilla  Civitate  ufque  ad  aliam  diem  fequentem  cum  tota  fina fami- 
lia  / epararct , db  hoc  nuntiavil  familìe fitte  , ficut  preccpcrat  ei  Potefiat . Pater 
dille  Virginis  ivi t incontinenter  ad  Poteflatem,  db  rogavi e,  dicent  : Domine,  mìfie- 
rere  mei,  Q4 famìlie  mee,  quia  fi  ifio  tempore  cxicrimut  de  Civitate,  propter  nivet , 
que  jacent  per  monte t,  db  valle:,  omnet  moriemur , db  dilla}  Potefiat  eidem  refpon- 
dil  : Ideo  voi  cxpcllo , ut  voi  moriamini  j qui  reverfut  ad  domum , cum  tota  fua 
ftmilìa , db  rebus  fui t exivit  Civitatem  Viterbii , db  femper  ningebat , db  iverunt 
ad  quoddam  Caflrum,  quod  Surianum  nomine  appellatur , Et  cum  pervenirent  ad 
dìllum  Caflrum , B.  Virgo  Rofa  ccepit  dicere  , ficut  fìbi  ab  Angelo  fuerat  nuncia- 
tum  , quod  antequam  fint  multi  die t , Amici  Dei  babebunt  magna  nova , db  hoc  di- 
xit in  vigilia  S.  Nicolai  , que  cum  dixiffit , iverunt  nova  Viterbii  non  pofl  multot 
die t , quod  Imperai  or  Federica  s debita  nature  exolverat  in  vigilia  Beati  Nicolai  . 
Pofl  bec  vero  B.  Virgo  fiparavit  fi  de  prefato  Callro  , db  ivi t ad  quoddam  alìud », 
quod  Vìturclanum  appellatur  . 

Dopo  ciò  (èguitanoapprelfo  nella  (feda  Legenda  i Miracoli  fatti  dalla  Santa 
dopo  la  di  lei  morteci  quali  fono  i medefimi , che  trovanfi  efpofti  da  Pietro  Cor- 
retini  nella  Moria  della  di  lei  Vita . 

A C T A 

S.  TRANQUILLINI  SACERDOTE  , ET  MARTYRIS  _ 

Ex  Laurent  io  Surio  invita  S.  Sebaftiani  defumpta. 

Nobili ffimut  Vir  Tranquillina:  profeffone  Gentili! , Rome  oriunda : , db cla- 
rijfìmorutn  Martyrum  Marci,  dp  Marceli  ioni  Parent , cum  die  quadam  ilio: 
prò  fide  Cbrìfli  comprebenfit , dp  in  carceribu:  apud  Nicoflratum  , Agreflì  Croma- 
rii Urbi:  Pr efebi ì Protofiriniarium  dìligentiffimc  cufiodiri  per  ci  per  et , gravi  ter 
tontrijlotut  efi  ; cujut  dolor  quotìdìe  augebatur , quoniam  predilli  filli  fui  licei 
variit  tormentorum  generibut  quotidie  tent areni ur , adeo  tamen  in  fidei  confezione 
fiabilet  invenìebantur  , ut  mori  magi s velie  profitcrcntur  , quam  a Sanile  Religio- 
nit Cbrifiiane  propofìto  refilire.  Quorum  perfidia  confi antia,  ne  dtlufut  vi  dere  tur 
Prefdlut  , dP  cum  eh  a velut  cum  ignok'tlibut  agere , quindecìm  dierum  ìnduciat 
eoncefpt , ut  fententìam  mutare  vellent , quibut  elapfi:  nifi  refipìfeerent , capite  fe 
damnatoi  effe  prò  comperto  baberent  ; de  quo  cum  valde  fillicitut  cjfct  pater  , dp 
quid  confila  capìendum  effet  omninp  eum  luterei , fi  eoi  alloquendi  opportunitatem 
kabuìffet , hoc  fitte ncccjfitati:  unicum,  db precipuum fiore  medicamentum  fibimct 
perfuafit . Nulla  igitur  babìta  rat  ione fcncllutit,  in  qua  multum  profilerai , nulla 
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ingenita  nobilitatiti  nulla  gravijfime  infirmila! ìt  ( cbìragre  nimirum,  cu  podagra 
fimut  ) qua  (fi  preficrtìm  tempore  non  modico  vcxabatur , una  cum  Mania  conjuge 
fiua , uxorìbm  Jìliorum  fitorum , nepotibu s , ac  tandem  univcrfa  illiui  familia  ad  lo- 
enm  career um  Jlatim  accedere  conatut  ejl , quo  cum  pedibui  ambulare  ab  infirmiate 
probìbcrctiir , a fervi! , fi  mancipi! i eo  dolala!  fuit  ; obtentaque  ilio!  -ridondi  , 
ccmmodequc  loquendì  facultate , bujnfinodi  omnei  lacbrymarttm  copia  ex  primo  in- 
tuii u repente  oppreffU , ut  ne  ver  bum  quìdem  prof  erre  poJJe  rifui  nemo fuerit . Pau- 
lìfper  demani  Tranquillìni  revocato  fpiritu , honorum  omnium  dilapidationem , ea- 
rijfimorum  jìliorum  , conjugum  , atque  parenlum  ammijponem , proprie  vite  ( qua 
nibil  in  Mando  gratini  ) priva! ionem  , bonori:  jaUuram , ac  totiui  fanulie  cala- 
mitatei , ac  miferìai  ex  intimo  cor  dii  aJJ'cclu , validijfimifque  rationibui  illii  pate- 
facere  fluduìt . Extemplo  impie  pia  mater  feindendo  veda , ac  mammillai  , quibui 
filii  labiati  fuerant , ofendendo , fi  milliet , millìefquc  pre  omnibut  alili  Mundi 
tnairibui  miferam , (fi  infelicem  vocabat . Quoi  enim  , ejulani  dicebat  ajfìdue , quoi 
peperì  ? quoi  enutrivi  ! filioi , an ferai  ! Jerat  arbitror  , fi ferii  crudclìorci  mibl 
epporeri . Interim  SS.  Martyrum  uxorei  demìffit  ad  humcro:  crìnibui , eoi  lacera- 
la ant  , pefiui  pcrcutiebant , carofque  pluriet  pluriefque  amplexantei  conjuget  eorum 
fido! , dulcejque  memorabant  affl-But  . Fìlierum  aliqtti  vel paterna  conjlringcntci 
latera , vel  amata  deofculantei  pedet , omnei  paritcr  gratoi , (fi  luce  ipfa  cariorei 
jam  jam  pcrimcndoi  parente!  inconfiolabilìter  deplorabant . 

Cute  omnia  Demoni!  armorum  genera  validijfima  tanti  apud  Martyrct fuere 
ponderi! , ut  eorum  corda  mollefcere  , (fi  a fufeepta  fide  paulatim  declinare  incipe- 
rent . Quod  ut  prìmum fortiffimu i Cbrifii  Athlela  Sebafiianta  advertit  ( ipfiui  enim 
ope  ad  fidem  converfi , (fi  in  eadem  j, labile s coufquc  inventi  fuerant  ) ne  perpef/bt 
cum  Dei  pre/èrtìm  contumelia  frufirarentur  labore! , in  medio  turbe  illiui  pro/ìli- 
vit , eamque  gravi , divinique  amori!  accenfa  oratione  de  contempi u preferii!  vite , 
coelebifique  Patrie  nobilitate  , ac  preftantia  arpie  ediffirere  , ut  non  modo  labefa- 
bìatoi  Martyrum  animo j adprifiìnam  rcvocarit  forlitudincm , fied  (finir um  \ j ambo! 
eorum  parente i , conjuget , filioi , univerfiam  famìliam  , qui  numero  erari  fiexa- 
ginta  quatuor , nec  non  quo'.quot  preferir!  aderant , ad  Cbrifii  fidem  recìpiendam 
difpofuerit , convcrterll , ìnfiammaverit . Inter  affluente ! antan  erat  Zoe  prefitti 
Nìcofirati  uxor , que  fiexto  jam  anno  ex  adverfa  quadain  valetudine  veccia  perdl- 
derat , quam  ut  prirnum  Sebaflianu ! fidei  fervore  pre  aliii  ardere  vidifiet , San- 
blifiìme  Cruci!  figno  ore  ejus  munito  , Jlatim  vox  eì  refiituta  efi . Quod  videni  Ni- 
co  tira!  ut  adeo  firmiter  cum  uxor  e fitta  in  Deum  credere  capii , ut  S.  Sebafiianttm 
de  fide  Cbrifii  fiufiipienda  folli  citum  redderet , cui  S.  Martyr  aie:  Si  voli  compoi 
o Nicofirate,  cito  fieri  capii,  omnei , quoi  carccribui , ergaftulifique  detento!  bobe t , 
in  unum  redige  locum  , ut  una  cum  eii  myfierìa  fiera  fitfcipìai . Qui  juffia  libenter 
exequi  pollicini!  fuit.  Interim  Scbafiianut  ad  Preibyterum  Polycarpum  perfecu- 
tionurn  caufia  in  fpeluncii  la tit antem  accejfif,  quem  ìtidem  de  fingali!,  que  cum 
Nicofirato  peregerat  ccmmonefacient , cjut  domani  illum  occulte  perduxit  ; ubi  cum 
pr  adibii  omnei  captivi  adc fieri  prò  temporii  opportunìtate  premìfia  quadam  S.  Fi- 
dei  calechizatìone , (fi  ad  tormenta  fon  iter  prò  ejut  defenfione  tollerando  exborta- 
tione,  precepit  Dei  Minifìer  , ut  omnei  nomina  dar  eri  propria  , qui  Sacre  Reli- 
gioni! myfterii!  velieri  initiari . Quod  ut  prirnum  intellexit  ardentiffimui  Dei 
Martyr  Tranquillina!  omnei  antecejfit , quorum  Baplijìno  Sacerdoi  Polycarput  Se- 
bafiianttm adhibuit  Compatrem  , (fi  SS.  Beatricem  , fi  Lucrinoti;  nobili Jfimat  Ro- 
mana! Matrona!  Commatret . Dum  vero  Tranquil/inut  prò  aqua  Baptifimali  reci - 
piertda  , vefiibui  a famuli t exueretur , a S.  Polycarpo  interrogai  ut  fuit , an  foto 
corde  crederei  Unigcnitum  Dei  Filium  Dominarti  nofirum  *] efim  Cbrifium  pofie 
illi  corporii  optimum  valetudinem  , (fi peccatorum  omnium  condona! ionem  prefia- 
re,  cui  cito  fic  r effondi t : Ego  fcclcrum  meorurn  indulgentiam  credo , (fi  opto  . Ce- 
terum  fi pofi  Baptìfmi  finblìficationem  in  doloribui  infirmi! ut it  mee , qua  uniccim 
jam  cxcrucior  anni! , adhuc  permanfcro  , de  fide  tamen  Cbrifii  ulterìut  unqnam  du- 
bitare non  poterò  . Tato  enim  ex  corde  credo  Dominum  ^jefium  Cbrifium  filium  veri 
Dei  effe , qui  anìmabut  pariter , fi  corporibtn  iriegram  valeat  fialutem  impertiri . 
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Hec  cum  dixifet  voce  magna  emnei  adflantcì  pre  gaudio  bujut  egregie  con- 
fi finii  copìofii  fundentei  lacbrymai , Deum preeabantur , quod  lame  fidei  debilol 
frullai  ojlenderet . Linieniaruem  illuni  Cbrif  nate  Sacro  Polycarput , iterimi  ab  eo 
qnefivit , fi  eadetn  fide  in  Deum  PaCrem  , Villani , (fi  Spiritala  Snudimi  crederei  . 
Qui  prom  pie,  firmi!  er  credo  , refpondens , ìllìco  rcfolutefunt  nodo /le  manti  t ejut  , 
pcdtimjuc  bafet  ita  confondale  , ut  fortifnnui  tanquam  juveni i aque  fontem  in - 
grcfiti  fuerìt  ; ubi  denuo  magna  voce  domani , miram  batte  Sondi  fune  Trini  tal  il 
edidit  confeffonem  . Tu  et  Deui  vera  i , Unus  , ac  Trinai , quem  ife  wifer  Mundut 
ignorai . Demani  fufeepto  Baptifmate , Deoque  peradii  gradii  cum  univerfa  ejui 
f umilia  jam  fandificata  letui  domum  perrexìt . Explelit  interim  indiciarum  ■ 
diebui , Marco  , (fi  Marcellino  conce /fi , Agreftìut  Prefedut  prò  certo  babeni  ad 
eoi  Tranquillinum  acccjfjft , ad fe  iUum  venire  jabot , ac  de  data  fliorum  eum  in- 
terrogavi , letìjfma  fronte  illi  refpondìt  ,fi  tantai  ci  debere  gradai , quantat  pcr- 
Jolvere  difcillimum  effe  putabat . Nifienim  ,fubjunxit , tale  i/lii  f padani  tempo- 
rii  conctjfift , o Prefede , ego  peni! ut  carot  perdi diffem  filioi , (fi  me  bodie  Patrcm 
illi  non  baberent . Congratulantur  etenim  mibi  omnet , quoi  paternui  tene t afe- 
dui  ; quia  imo , (fi  ni  fallar , tua  congaudet  Colf  ludo , quando  morìbundit  jam 
vita  collata  efl  vera  , mtrjlifquc  Udita  maxima  re  fi  tuta . 

Ex  quibui  verbi t arbitratili  Prefedut  Martyret  a Cbrifi  fide  cecidi f- , fub- 
rìdeni  Tranquillino  dixit:  Pofero  ad  me  veni  dìe , ut  debita  Numinibut  nojlrìt 
tbura  prebeant  filii  tui , per  que  tu  ìllit  ferverit  incolumi! , (fi  ipfi  ab  omnibut 
tnalit  liberi  , libi  condonentur  . Quod  cum  ampliut  di f mutare  non  poffet  venerabi- 
li! Senex , animi  fortitudine  non  contemncnda  , palam  fe  , fliofque  fuot  Cbrifi 
fidem  fufcepìfe  confefu!  fuit . De  quo  miratus  rnultum  Agrejliut , (fi  iniquo  animo 
nimium  fereni , in  eum  venie  furorem  , ut  illum  infanum  ,fatuumquc  Senem fcpe 
flcpiui  appellaverit . 

Hit  autem  in  nullo  fegnior  fadut  Tranquìllinui  ,fe  vero  plufquam  infanum  , 
(fi  penimi  mente  eaptum  badcnui  fuife  refpondìt . S intuì  ac  vera  *]efu  Cbrìfto  cre- 
didie , corporii , animeque  veram  accepife  fini  totem , de  qua  ne  libi  ullui  ambi- 
gendi  , o Agrcflì , relinquatur  locui , fingala  perfpìce  membra  , univerfum  tenta 
carpai , acuiti  vide  proprììi , manibui  trada  tuii . Quod  cum  omnino  verum  efe 
vidifet , ne  penimi  vidut , 0"  mirabilibui  Cbrifi  operibut  fubjacere  videretur  , 
gravi t ei  de  utriufque  legit  dogma  libai  objecit  quefìonet , qual  faciilime  , Deo 
adjuvante , perfolveni  Tranquillina! , minti  eum  terrere  capi!  , dicent  : Ignorai, 
Tranquillìne,quam  atrox  Princ'tpum  nofrorum  ira  feviat  in  miferoi  Cbrifiicolat  ! 
tjam  fenio  confedm  et,  (fi  rebui  tuii  projpiccrc  ignorai  ? Refpice  , dum  temput 
babet , (fi  animadverte  ne  fera  fit  converfio  tua  . Infulfut  babendut  efl  pavor , vali- 
di fmui  Cbrifi  pugil  refpondìt , quo  piai  b umana , quam  divina  timetur  indignai  io. 
Sevire  quidem  (fi  omnibut  cxcogifatii  modii  in  me,  Cbrìdum  nibìlominui  ’jefum  a 
corde  meo  divellere  nunquam  poteri t . Admirant  autem  tanti  fenii  eonfantlam , (fi 
torpori i illiai  veram  ìntuent  finii  atem  Prefedut , quoniam  ipfe  quoque  podagre 
morbo  graviter  afflidabatur , de  propria  recuperanda  valetudine  anxiut  efe  cu pi t ; 
unde  pccuniarum  oblatione , ipfarumque  precum  e fifone  de  ilio  , quo  fanatut  efl  , 
tnedicamine  infanter  ab  eo  petilc.  Cui  Tranquillinut:  Pro  certo  babeat , o Prefede, 
non  mediocrem  in  fe  veri  Dei  concitare  ir  am , qui  gratiam  ejut  vendi , velemi  pe- 
cunia pofe  cenfet . Si  de  tua  follici t ut  et.  fanitate , hoc  tibi  unicum  reliquum  e fi 
remedium , ut  *]cfun  Cbrifi um  Dei  Filium  efe  verum  Denm  veracìter  creda  i,  exem- 
plumque  meum  non  leve  libi  fit  in  bujufmodi  negocio  argumentum . Convidui  tan- 
dem Prefedut , ad  illum  alt  : Due , amate  Tranquilline,  eum  ad  me  , qui  te  moda 
finitati  donavi t , (fi fi  mibi  quoque  , ut  oferit , idem  fi  fadurum  promìferit , ego 
pariter  Chrifiì  fidem  libentiffime  fufciplam . Quo  gradui  nitrii  audieni  Tranquilli- 
nm , Sandum  adii!  Polycarpum , dida , gefiaque  omnia  feriatim  illi  denùneiam  , 
ingente!  Deo  reddiderunt  gradai , (fi  ìllìco  ipfiut  Agrefiiì  domum  clam  ambo  per- 
rexerunl . Quem  cum  intuìtui  efet  Prefedut  alt  :■  Licer  gravi i animadverfio  Prin- 
cipum  vobit  infefia  fit  ( experìminì  enim  quotìdie  ) fpe  tamen  rccupcrande  valetu- 
dinit adui , a punii  omnibut  brani  unitatela , fi  corput  meum  ab  bac  condytorum 
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nodofìtate  per  te fiacri t fiutano , & honorum  meorum  dimidium  me  tibì  largiturum 
premino  . Gravi  ter  hoc  audiem  integerrima!  Dei  Minifler , ait  : Cbrifii  JcBatere i 
non  bimana i qmer uni  divi.'ias  ,fed  cte/eflci , qui»  imo  pecuniam  ob  id  recipiente! , 
non  modo  nullam  egri!  confortini  fanitatcm  , veruni  J, Ibi  ipfit  lei  baie  vulnus  Infll- 
gunt . Totejl  autem  &• faciliime  Deus  no  Ber  ignoranti  e tue  ver  itati!  lumen  oji  in- 
tiere , corpufque  tuum  ab  omnì prorftn  ìnf.rmitate  liberare’,  creda!  in  Deum  veruni , 
Ò1  bujui , quer/t  vide s , amplexare  vtfiigia , Ji  voti , compos  fieri  ex  animo  Cupi!  . 
Ad  qnod  veraciter  adducili i , quonam  id  ordine  exequi  cito  deberet , Santlum  effla- 
gitavit  Saecrdotcm . Quo  in  fide  fati i infìntelo , triduanoque  cum  ajfiduii  precìbu! 
indirlo  jejunio,  ad  hec  omnia  rii  e prefianda , S.  Sebafiianum  illi  focìum  adbibuit 
gratiffimum . Cum  autem  die  tertio  ad  ipfiut  PrefieBi  domum  properajfet  Folycar- 
prn  , eumque  in prcpofito firmum  imtnìj/ct , idolo primum  per  univerfam  ejut  edem 
collocata  , una  cum  Mirtyre  Sebafiiano  projicere , deformare , comminuereque 
operam  dedit . Cumque  buie  facre  operai  ioni  ej/int  addiBi , ecce  Angela!  Domìni  , 
qui  AgreBìo  vìfibìlitcr  appareni , perjcBam  illì  corporii  refiituit  fanitatcm  ; ex  qua 
.ideo  in  fide  confirmatus  remanfit , ut  fimul  cum  Tiburtio  ejui  fillio , ac  centum  qua- 
drarmi a fervi t Baptifmatis  nuda  fiacri  lavori  (latini  voluerit  ; quoi  deinde  fervo i 
illico  inanimitimi , egregia  quoque  largì! ut  efl  eit  mimerà  ; auream  , divinamque 
fententìam proferem , nullo  ximirum  licere  modo  mancipio  fore  bominum  illot , qui 
Deum  incipiunt  habere  parenlem . In  dici  autem  cum  in  fide  magi: proficeret  SanBus 
Vir  Tranquillimi s , a Cajo  Summo  Pontifici  Sacerdot  eB  ordinai  ut  ; qui  pofiea  die 
quadam  audiem  a S.  Sebafiiano  Zoe  Nicofirati  uxorem  ad  S.  Petri  Cenfcjfioncm 
nobili  Martyrio  eoronatamfiuij/e , Martyrii pariter  aecenfut  defiderio , in  bec  pro- 
rupit  verbo  : Heu  /ratrei,  ut  quid  vivìmut  ì Brinine  noi  precedunt  ad  palma i . Die 
vero  oBava  SS.  Apoftolorum  proxime  fèquenti , qute  efl  Jexta  ‘fiulii , ad  S.  Pauli 
Confefifionem  oratami  acccdem  Tranquillina! , a Pagani!  vifut  fuit , ciquc  parati: 
in  fi  dì  il , ibidem  comprehenfu i , &•  a popolo  lapìdìbui  obrulu!  , gloriofe  obdormivit 
in  Domino . Cujus  corpui  in  Tyberim  ab  ìifdem  projeBum , ejut  anima  fieliciter  ab 
Angeli!  delata  ejl  in  Cxlum  , ubi  Deum  prò  nobii  orare  nunquam  defifiat . 

Gli  Atti  di  S.  Protogenio  Martire  non  li  danno , perchè  non  fi  trovano . 

A C T A 

SS. MARTYRUM  ARGEI , NARCISI,  ET  MARCELLINI 
PUERI  ERATRUM. 

Ex  Ufuardo. 

SS.  Marryrei  Argeui , Narc'fiùi , & Martellina!  puer  firatret  Tornii  in 
Ponto  orti,  ibidem  Cbrifium  colebant . Cum  autem Marcellinut  inter  Tyrone!  re- 
tata! fub  Licinio  Imperatore  contro  Ecclefiam  , &•  legitimum  Principem  Caftra 
fi, equi  nelle t , afifirmattt  fe  efie  Cbrìfiianum  , ac  propterea  idolo  colenti ! Duci!  mi- 
litile adferibi  non  debere  , eam  ob  caufam  vir  gii  trudelìter  ce  fu! , diu  in  vinculi: 
fuit , quem  Argeut , & Narcìffut  fratra  tum  aliquando  invìferent , comprebenfi 
item  funt , & in  carcerem  conjeBi , in  Cbrìfiiana  fide  confi  ante:  , gladio  per  empii 
funi . Ipfie  vero  in  carcere  macera! ut,  (fi-  in  mari  demerfut , martyrium  confumma- 
vit . Corpora  quoque  SS.  Argei,  0-  Narcìfifi  in  mari  projcBa  una  cum  B.  Marcel- 
lini  fratrh  torpore  ad  litui  delata  , & a religiofii  viri!  depofita , magni!  corufcant 
miracoli! . 

Gli  Atti  di  S.  Pappate  non  fi  trovano  . 
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DE  S.  BONIFACIO  FERENTIS  EPISCOPO . 

Ex  S.  Gregorio  Dialog.  Lib.  i.  cap.  ix. 

FUit  Vir  vita  venerabili!  Bonifacius  nomine , qui  in  ea  Civitate  , qua  Ferenti s 
dicitur,  Epìfiopatu i ofikìum  tenui t , & moribus  implevìt . Hujus  multa  mi- 
ra cala  Ì! , qui  adbuc  fuperefi , Gaudcntiut  Preibyter  narravi!  ; qui  nutritui  in 
ejus  obfequio  tanto  vaici  de  ìlio  quaque  veraciu!  dicere , quanto  eii  contigerit  & 
bunc  interefie  . Hujus  Eccle/ia  gravi!  valde  paupertas  inerat , qua  boni i mentibus 
effe  folci  cuBodia  humilitatis  ; nìbilquc  aliud  ad  omne  Jlipendium , nifi unam  tan- 
tummodo  vincaia  habebat , qua  quodatn  die  ita  grandine  irruente  vafiata  efi  , ut 
in  ea  paucis  in  vìtìbus  vix  parvi,rariquc  racemi  remanfifient . Quam  cum  Dei  pra- 
dìBus  Vir  reverentifiimus  Bonijaciu:  F.pifcopus  fuifiet  ingrejfus  , magnai  Omnipo- 
tenti  Deo  gratin!  retulit , quia  in  ipfa  fua  adbuc  inopia  fe fi  anguBiari  cognov.'t . 
Sed  cum  jam  tempii s exigeret , ut  ipfi  quoque  racemi , qui  remanfcrant , mature- 
/cere  potai  fieni , CuBodem  vinca  ex  more pofuit , eamque  folertì  vigilanlia  fervori 
pracepìt . Fjuadam  vero  die  mandavi t Conflantìo  Presbytcro  nepoti  fuo  , ut  cunBa 
vìnivafiula  in  Epifcopio  , omniaque  dalia  ita  , ut  ante  confueverat , pice Juperfufa 
pr  aparar  et . Quod  cum  nepos  illius  Ireibyter  audifiet , valde  admiratus  e fi,  quod 
qua  fi  infana  praciperet , qui  vini  vafcula  praparari  faceret , qui  vinum  minime  ha  ■ 
bere t ; nec  tamen  prafumpfit , tnquircrc  cur  talia  juberet  ; fed  jujfis  obtemperat , 
& omnia  ex  more  praparavit . Tunc  vir  Dei  vincaia  ingrejfus , racemo!  collegi t , 
ad  calcatorium  detulit , omnefque  exinde  egredi  pracepit , folufque  ibi  cum  uno 
parvo  puerulo  remanfit,  quem  in  eodem  calcatorio  depofuit , 0-  calcari  ìpfos  paucif- 
fimos  racemo!  feci t . Cumque  ex  iifdem  racemi! parum  aliquid  vini  defiuerct , carpii 
hoc  vir  Dei  fuis  manibus  in  parvo  vafe  fufeipere , & per  cunBa  dalia  , omniaque 
vafa , qua  parata  fuerant  prò  benedizione  dividere,  ut  ex  eodem  vino  omnia  vafcu- 
la vix  infufa  vìderentur . Cam  vero  ex  liquore  vini  parum  aliquid  in  vafis  omnibus 
mifijjet , vacavi t protìnus  i'resbyterum,  jujjitque  pauperes  adej/'c . Tunc  capii  vinum 
in  calcatorio  crefiere,  itaut  omnia,  quee  aliata fuerant  pauperum  vafcula,  impleret. 

Quibus  cum  fe  idonee  fatifecific  confpìceret,  ex  calcatorio  jufiìt  puerum  de  fen- 
dere , apothecam  claufit , atque  imprejfi  figlilo  proprio  munitam  reliquie  . Mox  ad 
Ecclefiam  rediit . Die  vero  tenia  pr  te  di  Bum  Confiantium  Presbyterum  vocavit , 
& ora! ione  fafla , apothecam  aperuit , (jf  vafa  , in  quibus  tcnuijfimum  liquorem 
ìnfuderal , ubertim  vinum fundentìa  invenit , ita  ut  pavimentum  omne  exerefeentia 
vino  invaderent  ,fiad  bere  Epifcopus  tardiui  intrajfet . Tunc  fcrribiliter  Preibytero 
pracepit , ne  quoujque  ipfi  in  torpore  vivere t , hoc  miraculum  cuiquam  indicare t ; 
pertimefeens  vidclicet , ne  viriate faBì favore  humano  pufatus  inde  intuì  inanefie- 
ret , nude ferii  hominibus  magnai  apparerei  ; ex emplum  Magìfiri  fequem,  qui  ut , 
noi  ad  viam  ducerei  humilitatis , de fernet  ipfi  Difcipulii  percepii , dicem  , ut  ea 
qua  vidìjfent  '»  nemini  dicerent , quoujque  filius  hominit  a mortuis  refurgeret . 

Adbuc  pauca  alia  , qua  de  Bonijacii  Epijcopi  opere  fuperfunt , quia  ejui  me- 
moriam  fecimus , exequamur . 

Alio  namque  tempore  B.  Proculi  Martyris  natali! ius  propinquabat  dìei , quo 
in  loco  vir  nobili i Fortunatui  nomine  manebat , qui  magni s precìbus  ab  eodem  ve- 
nerabili viro  poflulavit , ut  cum  apud  Beatum  Martyrem  Mifiarum  folemnia  ago- 
rei , ad  benediBionem  dandam  in  fuam  domum  declinare t . Vir  autem  Dei  negare 
non  potai! , quod  ab  eo  Fortunati  mente  ebaritas  popofiit . PeraBìs  i gl  tur  Mi  fo- 
rum folcmniìs  , cum  ad  preediBi  Fortunati  venìffet  menfam , priufquam  Deo  bym- 
num  diceret  ,ficut  quidam  ludendi  arte  folent  viBurn  querere , repente  ante  januam 
cum fimìa  vir  afiitìt , ó"  cymbala  percufiit , quem  SanBus  Vir  dedignatus , audiem 
fonìtum  dixit  : Heu  heu  mortuus  efi  mifir  ìfte , mortimi  efi  mifir  ifie  ! Ego  ad 
menfam  rcfcBionis  veni , 01  adbuc  ad  laudem  Dei  non  aperui  , & Me  cum fimìa  ve- 
ni ens  percufiit  cymbala . Subjunxit  quoque , Ó*  ait  : Ite , & prò  ebaritate  ei  ci - 
bum  , potumque  tribuite  ; fcìtote  tamen  quia  mortuus  efi . Qui  infelix  vir  dum  pa- 
ne»! ,ac  vinum  ex  eadem  domo  pcrcepifict , egredi januam  voluit , fed fixum  ingem 
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fubito  de  tetta  eccidit , eique  in  verticem  venir , ex  qua  pcrcujjìc>nc  profiratui  , lu 
manibui  jam  femivivut  levatiti  eft . Die  vero  altera  fecundum  viri  Dei  fententiaia 
fendimi  finivi/  vitata  . Qua  in  re  tetre  penfandum  ejl , quantnt  Jìt  Viri!  SanEììi 
timor  exb/bendus , tempia  enim  Dei/unt . Et  cum  ad  iracundiam  Vir  San  ti  ut  tra - 
bitter  , quii  aliai  ad  irafcendum  , nifi  ejufdem  templi  inhabìtator  exeitatur  ? Me- 
tuenda  erga  tanto  efi  ira  *juftorum  , quanto  (fi-  confìat , quia  in  eorum  cordibui  ilio 
prefetti  efi , qui  ad  infcrcndam  ultionem , quam  voluerit , invalidai  non  efi. 

/Ilio  quoque  tempore  prxdiElut  Confiantiui  Freibyter  nepoi  ejui  equum  fieunt 
duodecìm  aureii  vendidit , qua  in  propria  arca  poneni , ad  cxercendum  opui  atiquoi 
difccffit . Tane  fubito  ad  Epiftopum  pauperet  venerimi , qui  importune  precabantur , 
ut  eii  Sor,  firn  vir  Bonifaciui  Epifcopui  ad covfolatìonem  fua  inopie  aliquid  targiri 
debuijfet  , Sed  vir  Dèi,  quia  quid  tribueret  non  babebat , efiuare  ex pu  in  cogita - 
tiene  , ne  ab  eo  paupirei  vacui  exirent . Cui  repente  ad  memoriam  re  dii!  , quìa 
Confiantiut  Freibyter  nepoi  ejut  equum , quem  federe  confueverat , vendidìffet , at- 
que  hoc  ìpfum  in  arca  Jua  pretium  baberet . Abfente  igitur  eodem  nepote  fuo  , ac- 
ce fili  ad  arcam  , (fi  pie  violentai  claufira  arce  comminuit , duodecìm  aureo i tulìt , 
e fique  ìndigentibut , ut  placuit , divifit . Itaque  Confiantiut  freibyter  reverfitt 
ex  opere , arcata  frafìam  reperii , (fi-  caballì  fui  pretium  quod  in  eam  pofuerat , 
non  invenit . Capii  itaque  voce  magna  perftrepere , (fi « cum furore  nìmio  clamare  ; 
0 tnnet  bic  vivunt , f lui  ego  in  domo  bae  vivere  non  pofifum  . Ad  cujut  nimirum  va- 
cci venit  Epifcopui , otr.nefque  qui  in  eodem  Epifcopio  aderant . Cumque  eum  locu- 
tione  blanda  vir  Dei  temperare  voluìjfct , capi t file  cum  jurgio  refpondere  dicevi  ; 
Ormici  tecum  vivimi , Jilui  ego  autembic  vivere  ante  te  non poffum  ; redde  inibì 
folidot  meoi . Quìbui  vocibui  comtno/ui  Epifcopui  B.  Maria  Virginii  Ecclcfiam 
ingrejfui , fi  elevati t manibui  extenfa  vefiimento filando , capi t orare , ut  ei  redde- 
ret , unde  Presby  eri  furenti 1 ìnfanìam  mitigare  potuìfifet . Cumque  fubito  fuot 
aculei  advefiimenturn  inter  extenfa  bracbia  reduxit , repente  in  Jtnu  fuo  duodecìm 
aureo i invenit  ila  fulgente  t , tonquamfi  ex  igne  produfìi  eadem  borafuijfcnt.  Qui 
max  de  Ecclcfiiu  egrèfifut , eoi  in  Jìnum  furenti!  Preibyteri  projecit , dìcem  : Ecce 
babci  folidot,  qual  quxfìcìi . Sed  hoc  libi  notum  fic , quia  pofi  mortem  rneam  in 
bujui  F.cclcfìx  Epiftopum  non  digerii  propter  tuam  avaritiam  . Ex  qua  fentcntia 
colli gitur , quia  eofiem  folidot  Freibyter  prò  adìpifeenda  Epifcopatu  praparabat  ; 
fed  viri  Dei  fermo  pravaluit , nam  quidem  Confiantiut  in  Preibyleratui  officio  vi- 
tam  finivi t . 

Alio  quoque  tempore  duo  ad  eum  Gotbi  bofpìtalìtatit  gratta  venerunt , qui 
R avennam  fe  f eft  inare  profeffi fan!  . Qjibui  ipfe  parvurn  vai  ligneitm  vino  plenum 
vtanu  fua  prabuit , quod Jortaf/c  in  prandio  it inerii  babere  potuiffent , ex  quo  illi 
quoadufque  Ravcnnam  pervenirent , biberunt . Gotbi  autem  aliquantii  diebut  in 
eadem  Civilate  morati  funi , (fi-  vinurn  , quod  a Sanflo  Viro  accepcrant , quotidìe 
in  ufu  babuerunt , Jìcque  ufque  ad  eun  lem  venerabilem  Patrem  ferente j reverfi 
funi , ut  nullo  die  ceffarent  bibere,  (fi  t amen  vinum  eit  ex  ilio  vafeulo  nunquam 
deeffiet , ac  fi  in  ilio  vafe  lìgneo  , quod  Epfcopni  di  dederat , vinum  non  augcrelur , 
fed  nafeeretur  . 

Nupcr  quoque  de  ejufdem  loci  partìbui  fenex  quidam  Clerìcut  advenit , fi  ea , 
qua  ipfe  de  ilio  narrai  ,fìlentio  non  funt  pratereunda  . Nam  dici! , quod  quadant 
die  ingrejfui  hortum  magna  bune  erucarum  multi! Udine  invenit  effe  coopertum  , 
qui  omne  olut  in  eo  deperire  eonfpiciem , ad  eafdem  eruca i converfui  dixit  : Adjuro 
voi  in  nomine  Domini  *]fu  Chrifti  , recedile  bine , acque  bac  olera  come  dere  nolìte . 
Qua  ftatim  ad  Viri  Dei  verbum  ita  omnet  egreffia  funt , ut  nec  una  quidem  intra 
Jpatium  borii  r emanerei . Sed  quid  mirum , quod  bac  de  Epifcopatui  ejut  tempore 
narramut,  quando  jam  apudOmnipolentem  Deum  Ordine  fìmuffi  moribui  erevera/ , 
dum  illa  magli  miranda  fint , qua  eum  bic  fenex  Clerìcut  adbuc  puerulum  fecìffe 
teftatur  ? Nam  aie , quod  co  tempore  , quo  cum  Maire  fua  puer  habitabat , tgrejf'ul 
hofpitìum , nonnunquam  fine  linea , crebro  etìam  fine  tunica  revertebatur  , quia 
max  ut  nudum  quempiam  reperìjfet , veftiebat  bune  , fe  expoliam  , ut  fe  ante  Del 
tculot  illiui  mercede  veflirel . Quem  mater  fua  frequenter  increpare  confueverat , 
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dicem , quod  j ufi um  non  e/fet , ut  Ipfc  inopi  paupcribu i vefiimenta  largirctur . Qux 
die  quadam  borreum  ingre/fi , pene  omne  triticum , quod  Jìbi  in  Jlipcndtum  totiut 
anni  preparaverat  ^ inventi  a /ilio  fuo  pauperibm  erogar um . Cumque  femttipfam 
ala  pi:  , pugni/que  t under  et , quod  quajl  anni  fubfidia  perdidi/fet , fupervenit  Boni- 
faciut  puer  Dei  , eamque  verbi i , quibut  valuti  confilari  capti  ; que  cum  nibil  con- 
fila! ioni!  admti ceree , banc  rogavi t , ut  ab  borreo  exire  debui/fet , in  quo  ex  Omni 
eorum  tritico  parum  quid  inventum  ejl  remanfifie  . Puer  autem  Dei  fife  illic  proti- 
nui  in  orationem  dedti  ; qui  pojì  paululum  egrejfut  ab  borreo  , matrem  reduxit , 
quod  ita  tritico  plenum  inventum  c/l , ficut  plenum  ante  non  fuerat , cum  mater 
illiu s fotius  anni  fumptui  fi  congregale  gaudebat . Quo  vifio  miracolo  compuntila, 
mater , jam  ìpfia  expie  bortari , ut  darei  qui  fic  celeriter  po/fit , que  petii/J'et , 
accipere  , Hec  itaque  in  ho/pilii fui  vefiibuto  gallinai  nutrire  confueverat , Jed  eoi 
ex  vicino  rure  vulpei  veniem  auferebat . Quadam  vero  die  dum  in  eodem  vefiibulo 
puer  Bonìfaciui  fiarct , vulpei  ex  more  venie , (fi  gallinam  abfiulit . Ipfe  autem 
concitai  intravit  Ecclefiam  , (fi  fc  in  orationem  profiernem  aperti!  vocibut  dixìt  : 
Placet  tibi  Domine  , ut  de  nutrimenti!  matrii  mc<e  manducare  non po/fim  , ecce 
enim  gallinai , qua!  nutrie , vulpei  comedi t . Qui  ab  orai  ione  furgoni , Ecclefiam 
ejl  egre/fui . Mox  autem  vulpei  rediìt , gallinam , quam  ore  tenebat , dimifit , 
alque  ìpfia  morieni  ante  ejui  oculot  in  terram  cecìdi t . 
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ABatediFarfa  fpedito  da’ Romani  con  al- 
tri Cavalieri , Ambafciadori  a*  Viter- 
befi.  p*g.  ioy.  Infiliti  de*  Viterbefi  a det- 
to Abate  . hi . 

Abbati  (Aleflandro)  Patrizio  Romano  fitto  Ve- 
fcovo  di  Viterbo,  e fuoi  fatti  nel  Vefcova- 
do . 382- 

Abbondanza  in  Viterbo  l’anno  1426.  £234. 

S-  Abondia , e fua  tefta  ove  fi  conferviT^T 
Abramo  compra  una  fpelonca  per  fepoltura  . 34. 
Accademia  dcgl’Ardenti  in  Viterbo  ove  tenga 
la  fua  refidenza  , e qual  fia  la  fua  imprefa . 

Acque  minerali  in  Viterbo  quali  fieno . 77. 
Acquaviva  ( Rinaldo  ) Capitano  fpedito  con 
molte  truppe  da  Federico  II.  in  foccorfo  de* 
Viterbefi . lzi* 

Adriano  L Pontefice  fpedifce al  Re  Defideriotre 
Vefcovi  con  la  minaccia  della  (comunica .85. 
Chiama  Carlo  Magno  contro  il  medefiino  Kc. 
hi . 

Adriano  IV.  Pontefice  fi  porta  in  Viterbo  con 
tutta  la  fua  Corte  • 94-  Spedifce  tre  Cardinali 
Legati  a Federico  Barbaroilà . q£.  Si  porta  in 
Roma  a coronare  il  medefimo  Federico . hi . 
Adriano  V.  perchè  aflumefle  tal  nome , con  qua- 
le intenzione  li  portallè  in  Viterbo , e ciò , che 
vi  fàce’.ìè  contro  il  Re  Carlo  di  Napoli.  165. 
Ciò  chepenfallè  intorno  allacoftituzione~deI 
Conclave . hi  . Spedifce  lettere  , ed  Amba- 
fciadori a Filippo  Re  di  Francia , & ad  Alfonfo 
Re  di  Cartiglia.  hi  • Dove  mortile,  e folle  fep- 
pcllito, e fueifcrizioni  fepolcrali  .hi. 

5*  Agoftino  Moniftero  : Vedi  S.  Maria  in  Vol- 
turna . 

Agoftiniani , e fuo  Ordine  quando,  e da  chi  con- 
fermato . 142. 

Alba  Città  da  chi  fabbricata  • 2(L 
Alberti  ( Leandro)  loda  nella  fua  Storia  la  Città 
di  Viterbo  .mi. 

Albo  Monaco  interpreta  una  vifione  al  Cardina- 
le Raniero  Capocci . 1 37. 

Albornozzi  ( Egidio  ) Cardinale  mandato  in  Ita- 
lia da  Innocenzo  VI.  come  fi  diportale  in  Vi- 
terbo col  tiranno  Giovanni  di  Vico.  198.  Fab- 
brica in  Viterbo  una  fortezza  , e come  Itabi- 
lifce  pel  Pontefice  il  governo  di  detta  Città  . 
200.  Crea  il  fudetto  Giovanni  di  Vico  Vicario 
di  Corneto , e perchè  non  lo  fàccia  morire . 
201.  Come  renda  conto  al  Pontefice  della-, 
fua  legazione . 203-  Effondo  morto  in  Viterbo 
quali  onori  riceve  dal  Papa,  e come  il  fuo 
corpo  vien  rapportato  a Toledo  . 204.  Sue_» 
ifcrizìoni  in  Toledo , ed  in  Bologna  . ivi . 
Aldrovannino,  o Ildibrandino  allediato  da’  Vi- 
terbeli  in  Montefiafcone . Di  qual  luogo 
folle  Signore . 42- 

Alellàndria  fu  nome  di  Città , cdi  Provincia . 17. 
Alellandro  111.  Pontefice  feri  ve  dal  la  Francia  a’ 
Viterbefi  .99.  Riconofciuto  come  vero  Pon- 
tefice dall'Antipapa  Califfo  III.  ivi . Si  porta 
in  Viterbo,  e conferma  la  Regola  di  S.  Ago- 
ftino per  gli  Canonici  di  S.  Maria  Nuova-  toc. 


Conferma  gl’ antichi  privilegi  di  detta  Città  , 
e ne  concede  de’  nuovi . hi.  Dà  la  cura  del 
Vefcovado  vacante  per  morte  del  Vefcovo 
Genfone  ad  Egidio  Arciprete  della  Catedra- 
le.  hi . Prende  fotto  la  fua  protezione  la  Chie- 
fa  di  Viterbo  . hi . 

Alellandro  IV.  Pontefice , e fua  Bolla  a'Viter- 
befi  contro  i ribelli  di  Montefiafcone.  mi, 
Spedifce  una  Bolla  per  fedare  le  fazioni . iti  . 
Si  porta  in  Viterbo , e vi  fpedifce  molte  Bol- 
le . ivi . Depone  Filippo  Vefcovo  di  Salisbur- 
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nuncia del  Pontificato . iib 

Celio  Vìhenna  contro  qual  Re  combattefie  a fa- 
vore di  Romolo.  6.  Dal  di  lui  noine  ebbe  la 
denominazione  uno  de’  fette  Colli  di  Roma . 
ivi . 

Celleno  Terra  foggetta  a Viterbo . 50. 

Cerdone , e fua  erclia . 4^ 

Celai  ini  ( Alefiandro  ) Cardinale  fatto  Vefcovo 
di  Viterbo  , e fuoi  tatti  • 329-  ?7<r- 

Chiefa  Catedrale  quando  pigili  crederli  fabbri- 
cata . 45.  A qual  Santo  dedicata . ivi  . Quante 
volte  pofsa  crederli  rifabbricata . 46.  Da  quan- 
ti Canonici , e da  quanti  altri  (oggetti  ollicia- 
ta.63.  Quali  ne  li  ano  le  Dignità , e quale  Ila 
Tabito  de  Canonici . ivi . Quali  Corpi  Santi 
vi  fi  confervino , e qual  Parrocchia  ha.  ivi. 

Qual’  ingiuria  tofie  fatta  ad  un’  immagine  del 
Salvatore,  che  in  efia  fi  conferva  , e qual  mira- 
colo feguifie  , e chi  nc  tacere  la  facciata . 246. 

Come,  e da  chi  vi  tufic  eretto  il  Canonicato 
del  Saerifta . 333.  Coro  della  medeiima  da  chi 
fatto  ingrandire  , ed  adornare  . 3 37.  Da  chi  i 
di  lei  Canonici  avefiero  l ufo  della  Mitra.  343. 

Chiefa  di  S-  Martino  unita  a quella  di  S.Giacomo 
Apofìolo  .6$. 

Chiefe , Conventi , e Cafe  di  Regolari  quante, e 
quali  fieno  . 66.  Quante  fuori , e quante 

dentro  a Città  . ivi. 

Chiefe  principali  di  Viterbo  perchè  quattro . sii 

Chiefe , e Monifierj  di  Moniche  quanti , e quali . 

67. 

Cibò  (Giambatifta  ) creato  Pontefice  col  nome 
d’Innocenzo  Vili.  2S3» 

Cibò  ( Matteo  ) Vefcovo  di  Viterbo , e fuoi  fatti 
nel  Vefcovado  • 368. 

Ciminia  Selva  qual  lòfie . [£• 

Ciminio  Lago  prende  la  denominazione  da’ 

Monti  di  tal  nome  • tiu 

Ciminio  Monte  detto  ancora  Montagna  di  Vi- 
terbo . ivi . 

Città  che  hanno  dato  la  denominazione  alla  Pro- 
vincia quali  fieno . 17. 

Città  Tetrapoli.  VedTTetrapoli . 

Civitavecchia  della  Diocefi  di  Viterbo  quanti 
fuochi , e qtiante  anime  faccia . 384. 

Civitella  della  Diocefi  di  Viterbo  quanti  fuochi, 
ed  anime  faccia  .ivi. 

S-  Clemente  Confraternita  da  chi  illituita»  e qual 
fia  il  fuo  abito  . 6£. 


Cloni»  nte  III.  concede  a’  Viterbefi  la  Bandiera 
con  la  Croce,  e Chiavi . 41.  Ottiene  da1  Vi- 
terbefi alcuni  Romani  prigionieri . ioi. 

Clemente  IV.  creato  Sommo  Pontefice.  153. 
Sotto  qual'abiro  fi  porrafie  in  Perugia  . ivi. 
Dove  tofie  confacraro  , e qual  privilegio  con- 
cedefie  all 'Arci  vefcovo  di  Nazaret . 1 5-4.  Per- 
che movefie  Carlo  d*  Angiò  Re  di  Napoli 
contro  Manfredi . ivi  . Qual  Divifaafiegnafic 
a’  Guelfi  . ivi . Qual  Santa  Canonizafie  in  Vi- 
terbo, cd  in  qual  Chiefa . 155.  Qual  Cardinale 
crcafie  in  Viterbo,  ivi.  Quali  predizioni  fa- 
cefie  ■ ivi . Qiial  termine  imponefie  alle  pen- 
denze di  Riccardo  fratello  del  Re  d*  Inghilter- 
ra , edi  Altònfo  Re  di  Calliglia  . 156.  Quali 
Bolle  fpedifie  in  Viterbo  . 157.  11  di  lui  Pa- 
dre in  qual'  Ordine  li  facefie  Monaco  . ivi. 
Quando  donafie  a’  Viterbefi  il  Caltello  di 
Cornofia.  £2.  Dove,  e quando  un  tal  Papa 
morìfie.  ty7.  In  qual  Chiefa  da  principio,  e 
poi  in  qual’ altra  fbfie  feppellito . ivi . Sua»* 
ifcrizionc  fepolcraie . 158.  Qual  lite  pafiafic 
fra’  Domenicani , cd  il  Capitolo  della  Cate- 
drale pel  di  lui  corpo*  e da  chi  terminata. 
'<>3: 

Clemente  VI.  Pontefice  manda  alcune  Bolle  da 
Avignone  in  Viterbo.  193.  Riduce  l’Anno 
Santo  ad  anni  cinquanta . 1 98. 

Clemente  VII.  viene  in  Viterbo . 306.  Un’  altra 
volta  vi  fi  rellituifce  . ivi.  Qual  Religione  vi 
contermafie , quali  Bolle  vi  fpedifie , quali  or- 
dinazioni vi  facefie  , c vi  rinovafie . 307.  Ciò 
che  vi  facefie  per  mantenere  in  pace  le  fazio- 
ni . ivi . Parte  per  Bologna  . 308. 

Clemente  Vili.  Pontefice  fi  porta  in  Viterbo. 
Ìli 

Clemente XII.  Pontefice  faefeguire  un’opera 
pia  in  Viterbo  . ?yy- 

Clemente  Augufio  Maria  Arcivefcovo,  ed  Elet- 
tore di  Colonia  confacrato  dal  Pontefice  in 
Viterbo  . 34?-  Doni  fatti  dal  inedclìnio  alla 
Chiefa  Catedrale  di  detra  Città , alla  Chiefa 
della  Quercia , c ai  Vefcovl , che  afiifterono 
alla  di  lui  Confacrazione . 348- 

Cobclluzzi  (Scipione)  Cardinale,  e fuo  tefia- 
mento . 33?> 

Cocco  ( Giovanni)  Valorofo  Capitano  , dizio- 
nario in  Viterbo . 100. 

Cola  i Rienzo  . Vedi  Niccolò  di  Rienzo  . 

Colle  Cafale  Terra , era  foggetta  a Viterbo  . yi. 

Commenda  de’ SS.- Giovanni  ,e  Vittore  era  fog- 
getta a Viterbo  .55. 

Conclave  per  l’elezione  de’ Sommi  Pontefici, 
dove, e come  avefse  principio . 160. 

Confraternite  de’  Laici , c loro  Chiefe  quante 
fi  ano . fi 8* 

Congregazione  della  Carità  , e fuo  iftiruto  . 6q. 

Congregazione  del  Santillimo  Crocefifio , e fuo 
ifiltuto  .ivi. 

Confoli , o Confervadori  di  Viterbo  quanto  di- 
notici nel  governo  della  Città  . $6.  Qual  fofse 
il  loro  numero  . 53.  Infeudavano  a loro  arbi- 
trio . Ivi . Loro  abito  qual  fia  fiato  in  diverfì 
tempi,  e dove  facevano  anticamente  i loro 
atti  pubblici . 5^.  Quanto  duravano  nel  loro 
magifirato,  e quanto  al  prefente  vi  durino,  ivi. 
Qual  (ìa  la  loro  Corte  ,e  perchè  portino  avan- 
tidi elfi  nna mazza  di  argento,  ivi . Loro  Pa- 
lacio,  e loro  Tribunale  qual  fia  . 60.  Da  chi 
ricotto  tal  palagio  a perfezione  . 61-  Qual  cul- 
to vi  fiprefti  ogni  fera  alla  B.  Vergine . 62. 

Dove 
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Dilli  Cosi 

Dove  anticamente  rifedefiero . ivi  ■ Quando, 
e dachi  avellerò  l’ufo  del  Rubone  d’oro . 343- 

Conte  di  Caferta  mandato  in  V iterbo  da  Federi- 
co li.  Imperadore  Legato  Imperiale  . lz8 

Conti  ( Micht  l’Angelo  ) Cardinale  fatto  Vefco- 
vo di  Viterbo  , e poi  Papa  . 380.  Suoi  fatti  nel 
Vefcovado,  e fue  memorie  ove  fiano . 381. 

Corario  (Angelo)  creato  Papa  col  nome  di 
Gregorio  Xil.  zzò* 

Cometo  Città  antichilfima.  30. 

Cornetani  danno  a'  Virerbefi  la  metà  del  loro 
Porto . 49. 

Corrado  figliuolo  di  Federico  IL  viene  in  Viter- 
bo . 137.  Riceve  ivi  giuramento  di  fedeltà  da’ 
Viterbeli . ivi.  Fa  demolire  il  palagio  del 
Cardinale  Raniero  Capocci . ivi . 

Corradino  nipote  di  Corrado  Suevo  palla  per 
Viterbo  , e ciò  che  del  medefimo  predice  Cle- 
mente IV.  156.  Sua  difgraziata  morte.  ivi  . 
Dove , e perchè  lolle  da  detto  Papa  (comuni- 
cato . ivi . 

Corretini  ( Pietro  ) donde  cavalle  il  principio 
della  fua  Cronologia  de’  Vefcovi  di  Viterbo . 
29- 

Codino  IH.  Gran  Duca  di  Tofcana  viene  in  Vi- 
terbo ,e  vifita  alcuni  Santuari . 338. 

Crefcenzio  Confole  Romano  difcaccia  da  Roma 
il  Pontefice  Gregorio  V.  per  collocare  nella-. 
Catedra  di  S.  Pietro  l’Antipapa  Giovanni . 

Crifìiano  Arcivefcovo  di  Magonza  allolveiVi- 
terbelì  per  la  deltruzione  di  Ferento  • 41^  _ 

Crifìiano  Re  di  Danimarca  pillando  per  Viter- 
bo, perchè  dalla  Città  non  glifipotelle  fare 
onore.  277.  Come  folle  accolto  in  Roma  dai 
Pontefice  . ivi. 

Crocefiffidi  Ferento  tra fportati  in  Viterbo  ove 
fi  confervino  . 40. 

Cronologia  de’ Governatori  di  Viterbo  . 358. 

Cronologia  de’  Vefcovi  di  Viterbo  . 3S7- 

S.  Cunegonda  , e fua  telta  ove  fi  confervi . 67. 

D 

DAmiata  qual  Torre  tòfle  in  Viterbo  . M©. 

Se  donata  folle  al  Popolò  Romano  . ivi. 
Demetrio  Proconfole  in  Viterbo  ove  rifedellè . 
28.  Quali  Santi  feceliè  martirizzare . 43.  Con- 
danna a morte  Eudollia  Matrona  Viterbefe  . 
44.  Si  converte,  e muore  anch*  egli  martire . 
tvì. 

Deli  derio  Re  de’  Longobardi,  e fuo  Decreto.21. 
In  qual  parte  di  Viterbo  tale  Decreto  folle^# 
ritrovato . 22.  Quanto  prima  della  nafeita 
d’Annio  ve  ne  folle  memoria  nell’Archivio  di 
Viterbo,  ivi.  Se  debba  averfi  per  vero,  o 
falfo  . ivi.  Quando  detto  Re  cingelie  di  mura 
la  Città  di  Viterbo  . 23.  Se  folle  egli  che  fer- 
male tal  nome  alla  detta  Città  . ivi.  Quando 
dalle  facoltà  di  batter  moneta . 24.  Quando 
incominciò  a regnare . 25.  Quanto  moltralle 
di  temere  la  fcomunica  .85.  Da  chi  chiamato 
Carlo  Magno  in  Italia  contro  di  elio . ivi . 
Definizione  di  Ferento  in  che  anno  fuccedeU'e  . 

Dflcìrizione  in  verfi  dello  flemma  di  Viterbo  . 

*1 : 

Diocefi  di  Viterbo  quanti  luoghi  contenga , 
quanti  fuochi,  e quante  anime  faccia-  384. 

S.  Dionigi  Vefcovo , e fuo  corpo  ove  ripolìT^. 
Divife  de’  Guelfi  , e Gibellini  quali  fodero . 154. 
Dogana , 0 Gabella  generale  in  Viterbo  ove  fia  . 
62. 


NOTABILI» 

S.  Domenico  Confeflore  foccorre  In  una  batta- 
glia i Viterbefi  • toó. 

S.  Domenico  Monidero  da  quali  Moniche  poffe- 
duto  . 6fL  Qual  folle  il  fuo  principio . 320- 
Qual  Chiefa  tali  Moniche  avellerò  da  princi- 
pio . 32 1.  Quando  la  prima  volta  falennemen- 
te  protèitellèro , ed  avellerò  il  velo  facro  . ivi. 
Serve  di  Dio  morte  in  tal  Moniftero  • ivi.  Ap- 
partamento ivi  fatto  fabbricare  da  Innocen- 
zo X.  331.  Vifita  tal  Chiefa  Benedetto  XIII. 
347- 

Donazzano  Caflello  era  foggetto  a Virerbo  . $3. 

Infeudato  alla  famiglia  Orfini . 57. 

Donne  di  Viterbo  come  fi  diportallero  nell’allè- 
dio  della  loro  Patria . 123.  Come  in  altra  cir- 
coflanza . 130.  Ciò  che  facellèro  in  teuipo  del- 
la careflia  del  1380.  p.  213. 

Donnini  ( Alfonfo)  da  Toicanella  benemerito 
de'  Vefcovi  di  Viterbo . 330.  Qual  gratitudi- 
ne gli  moftra  il  Cardinal  Francefco  Marra-. 
Brancacci . ivi . 

E 

EBrei  quando  avevano  il  loro  Ghetto  in  Vi- 
rerbo ove  fi  feppellillero  dopo  morte  . 85. 
Loro  Bagno  d’acque  minerali . 2 £ 

S.  Eduige  Canonizata  in  Viterbo . ij’C. 

S.  Egidio  Confraternita  di  Viterbo  . 6q. 

Egidio  Antonini  Agoltiniano  predica  in  Viter- 
bo per  pacificare  le  fazioni . 291.  Fabbrica  in 
detta  Città  il  Chioflro  del  Convento  dellaTfi- 
nità  . 2q6.  Fatto  Cardinale , e Vefcovo  di 
- Viterbo . 303-  Interviene  in  detta  Città  al  Ca- 
pitolo Generale  de’  Cavalieri  Gerofoliinita- 
ni . ivi . Vi  riceve  con  grande  onore  il  Ponte- 
fice Clemente  VII.  305’. 

Egiziani  da  qual  ceto  fcegliefiero  il  loro  Re . 34. 
Eleonora  figliuola  del  Re  Ferdinando  di  Napoli 
nel  fuo  patteggio  per  Viterbo  dove  alloggiar- 
le , e pranzalie  pubblicamente  . 276. 

Eleonora  fpofa  dell’  Imperadore  Federico  III. 

dove  alloggiallè  in  Viterbo  . zyi. 

S.  Elifabetta  Regina  d’Ungheria , fua  teda  ©ve 
fi  confervi . 67. 

Enea  Città  , chiamata  Giannicolo  , fabbricata  da 
Romolo . 26. 

Enrico  IV.  p’alTa  per  Viterbo  , e gli  lafcia  molti 
privilegi . 89. 

Enrico  Re  de’Romanì  figliuolo  di  Federico  Bar- 
barella  prende  la  protezione  delle  Chiede  di 
Viterbo.  100.  Viene  eletto  Imperadore  col 
nomedi  Enrico  VI.  Palla  per  Viterbo,  e va 
a Roma  '.ad  incoronarli  . ivi . Se  iìa  vero , che 
donatle  la  Città  di  Viterboal  Pontefice Cele- 
Itino  III. , e fe  avelie  detta  Città  per  fondo 
dotale . 47. 

Enrico  Infante  di  Caftiglia  accolto  in  Viterbo  da 
Clemente  IV.  17 <. 

Enrico  VII. Imperadore  fi  porta  m Viterbo.  183. 
Se  ejgli  fia  vero , che  monile  avvelenato  col 
Santiilimo  Sacramento  dell’  Eucariflia  . ivi . 
Etruria  fe  lia  flato  nome  di  Città , o di  Provin- 
cia . 17.  Se  la  Città  nomata  Etruria  folle  quel- 
la Terrapoli,ove  è prefentemenre  Viferho.ar. 
Etrufci  feppellivano  i loro  morti  con  preziofi- 
tà  . 34.  Quante  Città  fàbbricallèro  in  quelle 
vicinanze  predò  al  mare  . y.  Da  quanti  Lit- 
tori fàceflèro  precedere  L loro  Re.  36.  ln_* 
molte  cofe  imitarono  gli  Egiziani . 34. 

S.  Eudoflìa  quali  SS.  Martiri  ricevellè  m Viter- 
Nnn  bo. 
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bo  » e di  qnali  luoghi  folte  padrona . 44.  Dove 
feppelliilero  i corpi  di  detti  Martiri  dopo  il 
loro  martirio  . 44.  Da  chi  dia  folle  fatta  mar- 
tirizzare . ivi. 

Everfo  Conte  dell*  Anguillara . Vedi  Averlo  . 

Eugenio  III.  Pontefice  viene  a ftanziare  con  tut- 
ta la  fua  Corte  in  Viterbo.  92.  Confagra  ivi 
la  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Spata  . ini . Va  la  pri- 
ma promozione  di  Cardinali  in  Viterbo. 
Riceve  alcuni  Vefcovi  Armeni  Ambafdadori 
delle  Chiefe  d Oriente  . ivi . Prodigio  feuuito 
mentre  elio  Pontefice  celebrava,  ivi.  Palla 
da  Viterbo  a Siena  lionato  da  truppe  V iter- 
beli  . 94. 

EugenioTV.  Pontefice  concede  alcune  grazie  a’ 
Viterbeli . 240.  Spedifce  da  Roma  una  Bolla 
agl  ifteflì.  241,  Si  porta  in  Viterbo»  e ciò  che 
ivi  fa . 247. 

S-  E uri  zio  Prete,  e fuo  corpo  o ve  ripofi . 64.  Se 
in  Viterbo  abbia  latto  le  veci  di  Yefcovo.  358. 


jP  Alifcì  popoli  dell’  antico  Imperio  Errufco . 

Fano  di  Volturni  fu  una  delle  quattro  parti  di 
Viterbo  » a*  Che  cofa  folte  il  Fano  . £ in  qual 
parte  credefi  che  egli  fòlle  . 34. 

S^LFaoltino,  e Giovila,  Chiela  Collegiata  di 
Viterbo  da  quanti  officiata , aual  ne  Ita  il  Ca- 
po, e qual  Parrocchia  (ia . 04.  Quando  da’ 
Canonici  conceduta  a'  Cavalieri  Gerofolimi- 
tani , e quali  memorie  vi  li  confervino  de‘  me- 
defimi . 300.  Quale  remunerazione  ne  abbia- 
no ricevuta  dalla  loro  Sacra  Religione.  306. 
pamele  ( Alellandro  ) Cardinale  Legato  del 
Patrimonio  qual  Re , e qual  Pontefice  rice- 
vetle  in  Viterbo.  286.  Il fudetto Aleiiàndro 
creato  Pontefice  col  nome  di  Paolo  111.  309- 
pamele ( Alellandro)  Cardinale  nipote  deTlu- 
detto  Pontefice , ancor’  elio  fatto  Legato  del 
Patrimonio  . 316.  Suo  folenne  ingreuo  in  Vi- 
terbo. 317.  Vi  perfeziona  una  fontana,  ivi . 
Vi  apre  una  Brada  . 3»9 
Farnefe  ( Ranuccio)  mandato  da  Eugenio  IV. 

ad  affiftere  a’  Viterbeli . 241- 
Fani lk>  Come  dona  al  Comune  di  Viterbo  Mon- 
te Monillero,  e due  altre  Terre.  49. 

Fau!,  e fuo  lignificato  nett’iinprefa  di  Viterbo.  2» 
Fazione  de1  Corvi , e Maganzeli  quando  inco- 
mincialle  ,e  quali  ne  follerò  ICapi . 23?. 
Fazione  de’ Guelfi,  eGibellioi  ove  avelfe ori- 
gine , I2S*-  . .. 

Fazioni  in  Viterbo  ; e quali  fodero  le  famiglie 
^azionarie  . uiL  Battaglia  dalle  medclime  a(- 
taccata  nella  Chiefa  di  S.  Silfo.  1 17.  Altra», 
battaglia  per  le  Brade  della  Città , e fopra  le 

Federico  L fmperadare  cognominato  Barbarof- 
fa  fpedifee  in  Italia  Criltiano  Arcivescovo  di 
Magonza  .41.  Concede  a’ Viterbeli  ilveflìllo 
Imperiale  .tvi . AUàlta  , ed  efpugna  Viter- 
bo . 06.  Riceve  vallallagio  da’  Viterbeli , a’ 
quali  dona  molte  Cartella  . 98.  Riconofce  per 
vero  Pontefice  Alellandro  IH. , e fi  riconcilia 
foco  in  Venezia.  95.  Quando,  e come  mo- 
nile . mij 

Federico  li.  Imperadore  viene  complimentato 
da  dodici  Ambafciadori  Viterbeli  in  Lombar- 
dia. 1 1 8-  Perfonalmente  alfedia  Viterbo.  123. 
Tratta  la  pace  con  Innocenzo  IV.  «ih  do- 


manda a Vitale  d’Averfa , che  ripigli  la  guer- 
ra co’  Viterbeli . 133.  Spedifce  un  diploma  a* 
Viterbeli . ijé.  Quando , dove,  e come  ino- 
rkiè . 137. 

Federico  III.  Imperadore  viene  in  Viterbo , e 
ciò  che  vi  ti  • 249.  La  di  lui  fpoft  Eleonora 
anch’  ella  ci  viene , e dove  allogia  . z<ri.  Loro 
incoronazione  in  Roma . ivi . Vi  ritorna  la 
feconda  volta , e quali  onori  riceve . 270.  Ciò 
che  vi  fa  . ivi « 

Federico  Principe  di  Taranto  viene  in  Viter- 
bo . 166.  Come  vi  fòlle  trattato  dal  Pontefice 
Paolo  IL  267, 

Federico  Conte  di  Feltro,  e Duca  d’ Urbino 
venuto  in  Viterbo  ciò , che  vi  facetìe , e quali 
onori  gli  follerò  fatti . 279.  Perchè  vi  ritor- 
nale . 2$r.  Qual  dono  vi  ricevette  dal  Ponte- 
fice . ivi  • Ove  ricevette  tal  dono , e con  qual 
folennità  . ivi . 

Felice  da  Barbarano  gran  Serva  di  Dio,  ovemo- 
ritte,  e chi  ne  abbia  fcritta  la  Vita.  313.  Ove 
lia  il  di  tei  fepolcro,econ  quale  ifcrizione.  ivi. 

S.  Felicita  V.  e M.  fuo  corpo  ove  lì  confervi  . 63. 

Ferento  Città  diiirutra  da’  Viterbeli  : qual  folle 
il  fuo  flemma , e di  qual’  erefia  folte  infetto  il 
fuo  popolo . 49.  Da  chi  tale  Città  donata  a 
Viterbo . ivi  .bue  Reliquie,  dignità , e bene- 
fici ove  trasferiti  . £0. 

Fiera  di  Viterbo  da  efii  per  primo  conceduta . 

126. 

Filalderia  di  chi  folle  moglie,  e di  chi  madre.254. 
Di  qual  fpi  rito  folle.  256.  In  qual  Moniflero 
di  Roma  folle  mandata  in  luogo  di  carcere  - 

2?  9- 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia  dichiara  incori! 
i Viterbeli  nell’ indignazione  dell’  lmperado- 


re  .41. 

S-  Filippo  Benizj  effondo  in  Viterbo  perchè  fe  ne 
fot  ghie.  162. 

Filippo  Duca  di  Suevia  occupa  tutta  la  terra  del 
Patrimonio,  e viene  fcoinunicato . 102. 

Filippo  Re  di  Francia  viene  in  Viterbo  . 

Fra  Filippo  Romano  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori Vefcovo  di  Viterbo  l’ anno  1263, , e fue 
memorie . 363. 

Flavio  ice  vino  capo  della  congiura  contro  Ne- 
rone . 20. 

Fontane  di  Viterbo  quante , e quali  fieno  . I Li* 

S.  Fortunato  già  Chiefa  entro  Viterbo  da  chi  do- 
nata a’  PP.  Domenicani . 6^.  Corpo  del  detto 
Martire  ove  ripofi  . ivi . 

S.  Fortunato  Confeilòre , e fuo  corpo  ove  ripofi  . 
64. 

B.  Francefca  Cirabetta  muore  in  Viterbo , fue 
predizioni , e fuo  corpo  ove  ripofi  . 300. 

S.  rrancefco  fua  Chiefa,  e Convento  da  chi  pof- 
feduti . 6fL  Qual  luogo  lì  crede  che  antica- 
mente ella  folle  . ivi , Quali  facre  Tette  vi  fi 
confervino.  67.  Quando  il  fudetto  Santo  ve- 
rnile in  Viterbo , e a quali  Giovani  delfe  l’abi- 
to di  fua  Religione  . m.  Qual  prima  fonda- 
zione vi  facelle,  e qualChiefa,  e Convento 
follerò  conceduti  a’  Frati  del  fuo  Ordine.  244. 
Qual  folle  il  primo  Pontefice , che  abitafle  in 
tal  Convento . 294-  Da  qual  Pontefice  tòte 
comprato  il  palagio , che  tu  convertito  in  det- 
to Convento . ivi . Quando  vi  folle  celebrato 
il  Capitolo  Generale . 322. 

Fra  Francefco  da  Viterbo  dell’  Ordine  de’ Mi- 
nori fece  iftituire  in  quella  Città  il  Monte  di 
Pietà  . 271  • / 

Fran' 
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Frangipane  ( Pietro)  impedifce  l’ingreflbin  Ro- 
im  al  Pontefice  Gregorio  IX.  124. 
Fortebraccio  C Niccolò  ) ricupera  molti  luoghi 
alla  Chiefa . 239.  Danneggia  il  territorio  di 
Viterbo . ivi . 

Fortiguerra  (Niccolò)  Cardinale  fatto  Legato 
del  Patrimonio . 262.  Edifica  un  palagio  in^ 
Viterbo . 175-  Quanto , e dove  mortile . 276. 
Qual’  uomo  folle , e fue  imprefe  militari . 277. 
In  potere  di  chi  pallide  il  fudetto  palagio . 
278. 

Fortiguerra  ( Pietro  ) Capitano  Viterbefe  prin- 
cipia le  guerre  civili  in  Viterbo  . 1 10. 

Fofcari  ( Pietro)  Cardinale  dove  moritte , ed  in 
quale  occafionc . 2S3. 

Fulconlo  padre  di  Clemente  IV.  di  qual  Reli- 
gione folle  Monaco . 157. 

G 

GAbrielle  Condolmero  creato  Pontefice  col 
nome  di  Eugenio  IV.  237- 
Galeri to  chi  lòlle  , e contro  quali  popoli  dalle 
aiuto  a Romolo  . $. 

Galiina,  olia  Galeana  giovane  Viterbefe  qual 
tolTe  • 90.  Suo  depofito  ove  tìa . ivi . 

Gailefe  Terra  , e fua  amica  confederazione  co’ 
Viterbefi . 39. 

Gaetani  ( Benedetto  ) creato  Sommo  Pontefice . 
180. 

Gambara  ( Francefco  ) Cardinale  Vefcovo  di 
Viterbo  confagra  la  Chiefa  della  Quercia,  e 
vi  fa  alcuni  doni.  319.  Riceve  in  Viterbo 
Gregorio  XIII.  ivi  . Rifiorì  la  Chiefa  Cate- 
drale , e vi  fabbrica  la  facciata . 320.  Dove 
mondò , e dove  folle  feppellito . 32  f . 
Gambara  ( Gianfrancefco>  Cardinale  latto  Ve- 
fcovo di  Viterbo.  371.  Perfeziona  una  villa 
in  Viterbo,  e vi  efercita  raguardevoLi  cariche. 
ivi . 

Gattefchi  ( Raniero ) viene  uccifo  nelle  guerre 
civili  di  Viterbo  . 1 17- 

Gatti  ( Amoruccio  )~figliuolodt  Princivalle  ciò 
che  faceife  dopo  la  morte  di  quefii . i$2. 

Gatti  ( Galeotto  ) fratello  di  Princivalle  in  qual 
fonezza  fòlle  rillretto . Quando,  e da  chi 
ricevette  la  libertà  . 259. 

Gatti  ( Gatto  > Nobile  Capitano  Viterbefe , ciò 
che  fàcefse  nell’  attedio  ai  Gerufalcmine.  roj. 
Gatti  ( Giovanni  ) feRtore  , Tuoi  artifici  per  hi  li 
tiranno  di  Viterbo . 236-  Riporta  vittorie  di 
Marc’  Angelo  nel  Piano  di  S.  Fiottino . ivi  . 
Pone  in  tumulto  la  Città  d»  Viterbo.  237» 
Vicn  cottitucto  in  apprenfione  dal  Cardinal 
Vitellefchi,  fua  morte,  ed  efequie,  e qual’ 
uomo  fotte . 242. 

Gatti  ( Guglielmo  ) fi  rende  tiranno  di  Viterbo  > 
e qual’  uomo  fotte . 2 <3.  Come  accolto  , e^, 
trattato  da  Cattilo  Ili.  Papa . 254.  Si  getta 
dalla  fazione  Ma^anzefe . ivi . Da  chi  fatto 
uccidere  . 257.  Sua  cattiva  condotta  quanto 
pregiudicaile  a Viterbo  . ivi . 

Gatti  ( Princivalle  ) di  chi  fotte  figliuolo , e co- 
me fi  rendette  tiranno  di  Viterbo.  245.  Da  chi, 
e come  gli  fofse  tramata  la  morte . 25*1.  Da 
chi , come  , e dove  uccifo . 2?2.  Suo  cadavere 
dove'  follò  feppellito . ivi . Sua  morte  quanto 
difpiacette  al  Pontefice  Niccolò  V.  ivi.  Qual 
funerale  gli  fotte  fatto , e quanti  figliuoli  la- 
feiaftò.  2^3. 

Gatti  (Raniero)  indtice  H Podeflà  di  Viterbo 


ad  adunare  ilConfeglio.  127.  Fa  (coprire  il 
tetto  del  Conclave  de’  Cardinali  in  Viterbo . 

160,  Scema  a’  Cardinali  il  Vitto  quotidiano . 

161. 

Gatti  (Ridolfo)  Vefcovo  di  Viterbo,  e fuoi 

kKi-iSSL- 

Gatti  ( Siiveftro  ) fi  rende  tiranno  di  Viterbo . 
100.  Vien  (comunicato dal  Vefcovo  ditale./ 
Otta . ivi . Fatto  paritario  di  Lodovico  Ba- 
varo  cofa  ne  riportafle.  191.  Da  qual  Papa 
fotte  eziandio  (comunicato,  e da  dii  uccifo. 
ivi. 

Gatti  ( Trotto)  fi  fa  capo  della  fazione  Gatte- 
fca  . aye.  Fa  faccheggiare  alcune  cafe  de’  Cit- 
tadini di  Viterbo.  ivi . E’ fìtto  arreftare  dal 
Rettore  del  Patrimonio,  e perchè  dimeflò.256. 
In  qual  fortezza  poi  riftretto.  259.  Quando,  e 
da  chi  rimetto  in  libertà  . ivi . 

Gatti  ( Vifconte)qual’acqua  fìcette  incondotta- 
re  in  Viterbo  , ed  in  quali  fontane  la  ripartif- 
fe.  156. 

Gaudemondo  Vefcovo  di  Viterbo . 3^8. 

Qclafio  11.  Papa  ciò  che  tacche  in  Viterbo  . 89. 

S-  Gemini  Confefsore  fuo  corpo  ove  ritrovato , 
ed  ove  ripofi  . 6?. 

S.  Gemini  Terra  attediata  da’  Viterbefi . 126. 

Genzone  Vefcovo  di  Viterbo  vien  privato  della 
fua  fede  da  Pafotiale  UL  Antipapa  . $7. 

Gerardo  Abate  Vicario  del  Papa  netta  Chiefa  di 
Viterbo . 209. 

Gerardo  Arciprete  della  Catedrtle  fatto  Vica- 
rio del  Papa  in  Viterbo  . ?c8- 

Gerardo  Lindriano  Cardinale  muore  in  Viter- 
bo , e dove  feppellito  . 247- 

Gesù  ( Confraternita  del  ) in  Viterbo  quale  iftt- 
tuto  abbia . 68. 

B.  Giacinta  Manicotti  Monica  di  S.  Bernardino 
di  Viterbo  tttttuifce  una  Congregazione.  320. 
Ittrtuifce  parimente  una  Confraternita . tVt  * 
Suo  (acro  corpo  ove  ripof? . 330.  Da  chi  di- 
chiarata Beata . 342. 

S.  Giacomo  A portolo,  e fua  Chiefa  molto  antica 
ove  lia . 65.  Quando  le  fotte  unita  la  Chiefa  di 
S.  Martino,  equal  Parrocchia  fia  di  Viterbo. 
ivi . 

Giacomo  III.  Re  detta  Gran  Brettagna  fi  porta 
in  Viterbo  colla  fua  Regia  Conforte  . 342. 

Giacomo  Vefcovo  di  Viterbo  l’anno  1385. , e 
fuoi  fìtti . 366. 

S.  Giambatifta  Chiefa , e Convento  da  chi  potte- 
duti.  6 2!  Da  chi  fabbricata , e per  qual  moti- 
vo . 296.  Da  chi  ottenutogli  fotte  il  Fonte  bat- 
tefiniale  % e qual’  altra  Chi  eli  le  fotte  unita. 
ivi  • 


S.  Giambatìfta  Confraternita  in  Viterbo  qual  fia 
la  fua  denominazione , abito,  edittituto.  62* 
Sua  modernaChieh  da  chi  fabbricata,  e chi 
ne  gittatte  la  prima  pietra  . 334. 

Giannicolo  uno  de’  fette  Colli  di  Roma,  come 
prima  denominato  per  la  Città  che  v*ert  fo- 
pra.  261 

B.  Giovanni  Angelo  Porro  deir  Ordine  de’  Ser- 
vi di  Maria  quando , e perchè  fi  portatte  in  Vi- 
terbo . 283. 

Giovanni  Annio  fcrittore  Viterbefe  qual’  uomo 
fotte  , e qual  fède  fe  li  abbia . ». 

Giovanni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Martino 
muore  precipitato  in  Viterbo  . 97. 

Giovanni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Clemente 
viene  creato  Vefcovo  da  Celettino  III.  103. 

B.  Giovanni  Colombino , e fuoi  Religiofi  otten- 
N n n 2 go. 
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fono  il  Convento  delia  Quercia . 270.  Perchè 
ro»  lo  lafcialìero  . 271- 

S.  Giovanni  Decollato  Confraternita  qual  Ga  il 
fuoifliiuto»  ed  abito.  ££.  Qual’ altro  nome 
abbia  , e qual  tòte  il  titolo  della  Chiefa  anti- 
camente . ivi . 

S.  Giovanni  Evangelifta,detto  In  Zoccoli,  Chie- 
fa molto  antica  qual  fofce  iafua  prima  deno- 
minazione, e da  quanti  Rettori  lòlle  governa- 
ta . 6^ 

Giovanni  XVI.  Papa  chiama  in  Italia  lTmpera- 
dore  Ottone . 

Giovanni  XX,  o XXI,  dove  creato  Pontefice , 
e dove  coronato  • 1 Perchè  fpedillé  Amba- 
fei adori  all  Imperadore.ii  Collantinopoli,ed a 
i Re  d Occidente  qual  conferma  tacetiè  della 
rivocazione  del  Conclave . ivi  • Come  il  tue- 
defimo  moritle,  ove  lolle  feppellito,  e qual 
vilione  avelie  un  Religiofo  Minore  della  di  lui 
diferaziata  morte,  1 66.  167. 

Giovanni  XXI.  detto  XXII.  manda  alcune  Bol- 
le da  Avignone  in  Viterbo,  185-.  Interdice 
quella  med<  lima  Città . 190, 

Giovanni XXU.  detto  XXilI,  fe  ne  viene  in 
Viterbo . 227,  E*  depollo  dal  Concilio  di  Co- 
ftanza , 229, 

S, Giovanni  villaggio  della  Dlocefi  di  Viterbo 
quanti  iuochi , e quante  anime  taccia  • 384. 

5,  Giovenale  Callello  era  foggetto  a Viterbo, 
49.  Infeudato  alla  famiglia  di  Vico.  y6. 

S> Girolamo  Congregazione  in  Viterbo,  detta 
della  Buca,  o de  Secreti  da  chi  illituita»  e 
qual  Ga  il  fuo  iftic  uto , 69, 

Givberto  Vefcovo  di  Viterbo, e fuoi  fatti,  359. 

Giulio  li  FonrcGco  quando  veniliè  la  prima-, 
volta  in  Viterbo , e con  quanti  Cardinali,  292: 
Quando  vi  veniiie  la  feconda  volta,  e qua  i 
incontri  avelie.  29$.  Suo  folenne  irgrello  in 
detta  Città,  e qual  regalo  gli  folle  (arto  dal 
Comune  , ivi , Ciò  che  faceUè  per  Itabilirc  in 
una  foda  pace  le  fazioni . ivi . Qual  Cardinale 
vi  Ulciaile  Legata . 294-  Andato  in  Bologna , 
quanto  facilmente  recuperane  tale  Città  . ivi , 
Ritornato  di  nuovo  in  Viterbo  ciò  che  vi  ta- 
ccile , e quando , e dove  inorillc  . 296. 

Giulio  111,  viene  in  Viterbo,  ciò  che  permette 
aSebaftiano  Gu  alter  io  Vefcovo  di  detta  Cit- 
tà , vi  fpedifee  una  Bolla  1 e fe  ne  torna  in  Ro- 
ma . 314. 

§S.  Giuicppe , e Terefa , loro  Chiefa,  c Conven- 
to da  cni  poflèduti , 67^  Quali  Corpi  Santi  vi 
ripoGno . ivi , Chi  ne  gittaile  la  prima  pietra . 
328-  Ciò  che  vi  conrrinuillero  i Nobili  Vitcr- 
beli  Pietro  Brugiotti,  e Giambatilla  fettirofii. 
ivi.  Convento  quando  terminato.  330.  La 
fudett a Chiefa  quando,e  da  chi  coqfacrata.38 1 . 

Graffignano  Terra  era  foggetta  a Viterbo  , 52. 

Graffi  Vefcovo  di  Viterbo  , e fuoi  fatti , 369. 

Gregorio.  VII.  riceve  in  dono  dalla  Con  teli  a,. 
Matilde  la  Liguria , e la  T ofeana  » ed  in  quella 
la  Provincia  del  patrimonio  , 46, 

Gregorio  IX*  manda  due  Cardinali  Legati  a* 
Vitcrbefi,  e quali  follerò  , i 22.  Si  abbocca  in 
Rieti  con  Federico  IL  ivi . Viene  in  Vi  ter-, 
bo , e riceve  quivi  gli  Ambafciadori  di  detto 
Federico  . 123.  Se  ne  parte  per  Perugia,  dove 
fpedifee  una  Bolla  alvefcovQ  d'Orte.  ivi. 
Va  in  Roma  a’  prieghi  de’  Romani , e glie  ne 
viene  impedito  l!ingrefso,onde  torna  inViter- 
lerbo . 124.  Quivi  pronuncia  Temenza  di  fco- 
tuumea  contro  li  Paterani,  cd  altri  Eretici,  ivi • 


Spedite  Bolla  fopra  le  Sacre  Stimmate  di  San 
Francefco . 124. 

Gregorio X-  dove , creato  Pontefice.  162-  Con 
qual  pompa  entrafce  m Viterbo , e dove  co* 
tonato,  ivi . Quali  lettere  fpedifse  per  l’inqui- 
Gzionc  de’  miracoli  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  • 
ivi  • Qual  controverfia  terminafce  in  Viterbo, 
e dove  il  nvedefimo  morite  , e fofce  feppelli- 
10 . 363.  364, 

Gregorio  XI*  h muove  a reftituire  in  Roma  la 
Sedo  Pontificia , 210,  Viene  a patti  col  tiran- 
no Giovanni  di  Vico,  e gli  battezza  una  fi- 
gliuola .211.  Quali  truppe  facete  venire  in 
Italia.  21  2* 

Gregorio  XII-  concede  un  privilegio  a’  Viter- 
befi  . 226.  Perchè  non  li  vendicate  degli  af- 
fronti fatti  in  Viterbo  a Marco  Corano  fuo 
nipote,  ivi.  Quali  Coitituzioni,  e Decreti 
facete  in  Viterbo  ivi . Qual  dichiarazione  di 
ete  foto  fatta  nel  Concilio  di  Pifa  . ivi.  Sua 
rinunzia  del  Papato  nei  Concilio  di  Collana* . 
229, 

Gregorio  XIII.  quando , e perchè  fi  portate  in 
Viterbo.  319- 

Grotte  fepofcrali  F-trufche , quali  cofe  G trovino 
in  ete  ,e  fe  fieno  tutte  fuori  delia  Città.  34  36. 

Gualterio  ( Sebailiano)  Vefcovo  di  Viterbo , e 
fuoi  fatti . 37Q. 

Guelfi  , e Gibellini  qual  llrepitofa  battaglia  fa- 
cefsero in  Orvieto.  184. 

Guerre  Civili  in  Viterbo  • Vedi  Fazioni . 

Guglielmo  II.  Re  di  Napoli  cognominato  il 
Buono  fomminiilra  alla  Cbiefa  del  denaro.  96. 

Guido  da  Monteteltro  commette  ungranfacn- 
legio  in  Viterbo  . L££L  Suo  procefso,  e pena 
per  tal  mi  sfatto  . 163. 

Guido  Grofco  eletto  Pontefice  in  Yiterbo  col 
nome  di  Clemente  IV.  t ?3» 

Guitto  Conte  Signore  di  Vetralla  quali  Caflelfi 
donate  a’  Viterbelì . $0. 

I 

T Anni  Tedefco  Capitano  dell' Antipapa  Cle* 

J mente  VII. , e fuoi  fatti . 220. 

S.  Ignazio,  fua  Chiefa,  e Collegio  in  Viterbo.  67. 
Quando  itabilita , e da  chi  fondata  . £3$.  Con 
quali  condizioni  fofce  fondato  in  detta  Otti 
tale  Collegio  . ivi.  La  detta  Chiefa  con  quali 
denari  fofce  principiata^  come  profeguita./sri. 
Quanti  Mitlionar  j Geno  in  tal  Collegio  , ed  a 
fpefe  di  efii mantenuti . 336, 

Ildibrandino,  o Ga  Aldrcfv andino  afcediato  da* 
Viterbeli  in  Montefiafcone . 

S,  Illuminata  Vergine , e fuo  corpo  ove  ripofi , 

64. 

Infeuda? ioni  da  chi  fi  fàcefcero  in  Viterbo . $6. 

lngreffi  delle  Grotte  fepolcrali  Etrufche  da  qual 
parte  fofcero . 34. 

Innocenzo  li.  Pontefice , e ITmperadore  Lota- 
rio li  abboccano  in  Viterbo.  89.  Detto  Pon- 
tefice fifca  la  .fede  Pontificia  in  quella  Città . 
90, 

Innocenzo  III.  Pontefice  affieme  con  quindici 
Cardinali  coniagra  in  Viterbo  la  Chiefa  di 
S.  Marco , 104.  Afsolve  Filippo  Duca  di  Sue- 
via  dalla  (comunica  per  fin  vallone  del  Patri- 
monio , ivi . Suppone  all’  interdetto  Viterbo , 
e perchè . 108.  Si  porta  per  la  terza  volta  in 
Viterbo , e perchè  .in.  Fa  demolire  tutte  le 
cafe  abitate  dagli  Eretici  Paia  reni , ivi . Con- 
tenuti 
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férma  in  Viterbo  il  Sacro  Ordine  de’  Trini- 
tari • ivi . Prende  Cotto  la  fua  protezione  il 
Moniltero  di  S-  Angelo  di  Monte  Fogliano 
concedendole  vari  privilegi . 112.  Riceve  in 
una  afiemblea  giuramento  di  fedeltà  da'  Vi- 
terbeli , e confinanti . ivi . Compone  quivi  le 
differenze  nate  tra’  Nobili  di  Todi . ivi . Com- 
pone le  differenze , che  vertevano  tra  1*  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna , ed  il  Comune  di  Faenza. 
ivi . Si  porta  alla  Terra  di  S.  Marcino  per  ve- 
dere quel  celebre  Moniftero,e  lo  dà  in  cura  a’ 
Monaci  Cillercienfi  , e pafia  in  diverli  luoghi 
del  Patrimonio . ivi . In  Sutri  confacra  la-. 
Chiefa  Catedrale,  e pafsa  a Roma.  li^.  Torna 
per  la  quinta  volta  in  Viterbo,  e fcrive  lettere 
a’  Principi  per  l’acquifto  di  Terra  Santa  .115, 
Innocenzo  W.  fpedilce  in  Viterbo  all’ Impera- 
dore  Federico  II.  il  Cardinale  d’Orte  Vefco- 
vo  di  Porto,  ijg.  Con  qual  Breve  rifpon- 
defie  all*  iltanze  déTViterbcfi  . ivi  • Tiene-. 
Concilloro  in  Sutri  co’Cardinaii,  e perchè./v/. 
Si  parte , e va  a Genova  ove  fpedifee  una  Bol- 
la, e perchè,  ivi . Va  a Lione  di  Francia . 134. 
Scomunica  il  fudetto  Federico . ivi  ■ 
Innocenzo  V-  quando  venifie  in  Viterbo,  efe  fia 
vero,  che  morifie,  efofie  feppellito  in  tale 
Città.  164- 

Innocenzo  VI-  fpedifee  il  Cardinale  Fgidio  Le- 
gato al  Patrimonio  . jq8. 

Innocenzo  VII.  fe  ne  viene  in  Viterbo  col  fuo 
Nipote  . 224.  Qual  dono  mandafie  alla  Chie- 
fa di  S.  Panfilo  in  Palermo  . 225.  Qual’  effera- 
to adunale  in  Viterbo  contro  i Romani,  e_# 
qual  vittoria  ne  riportale  . ivi . Quali  cofe  fà- 
cefie  in  Viterbo , e perchè  lì  niovefse  a torna- 
re in  Roma , e quando  vi  morifse  ..  ivi , 
Innocenzo  Vili,  afinnto  al  Pontificato  ne  di 
parte  al  Comune  di  Viterbo  . 283.  Qual  cari- 
ca concedefse  al  Cardinale  Galeotto  Riarj , e 
quali  Bolle  facete  a favore  de’  Viterbeli.  2S4. 
Innocenzo  X-  quando  venite  in  Viterbo  , dove 
abitafie , ciò  che  vi  tacete , e perchè  fi  portar- 
le alia  villa  Maidaichini . 33»»  Quando  fi  por- 
tate alla  villa  di  Bagnala . 332.  £ quando  alla 
Terra  di  S.  Martino  del  Monte . 333. 
Innocenzo  XIII.  vien  complimentato  dagli  Am- 
bafeiadori  Viterbeli  per  la  fua  atunzioneal 
Pontificato.  34».  Dii  pone  di  una  penlione  a 
favore  delle  Chiefe  cj»  Viterbo , c Tofcanella  ; 
e manda  in  dono  una  laiupani  alla  Catedrale 
di  età  Città  di  Viterbo . ivi . 
inondazione  in  Viterbo  nel  m3.qualfofse.i1 8. 
— ■ quale  nel  1 377-  p-  21  u 

quale  nel  1454.  p.  253. 

Ifola  Mattana  come  lòggetta  a Viterbo . si. 
Juzzo(  Giovanni  ) cronida,  fuo  fentiinento cir- 
ca l’etimologia  di  Viterbo . 57. 

L 

LAdislao  Re  di  Napoli  vien  chiamato  da’Ro-^ 
mani  in  loro  aiuto . 22$.  Da  Alefsandro  V. 
è dichiarato  privo  del  Regno  di  Napoli . 226. 
Sua  rotta  in  Roma  . 227.  Sua  empietà  in  tale 
Metropoli,  e come  s’iinpadronifse  di  Viter- 
bo . ivi . Sua  morte  dove , e come  feguite . 
228. 

Lago  Ci  minio,  quale  venga  così  chiamato . 16. 
Lago  di  Vadi  mone.  9.  Prefso  di  eto  le  milizie 
Errulche  qual  giuramento  facefsero  . io.  Ifole 
natanti  nelle  di  lui  acque,  ivi . In  qual  par- 


te dell’  Etruria  fofse  tal  Lago  . ivi . Senti- 
menti di  Plinio,  c dell’  Alberti  fupri  tal  La- 
go . ìfì,  ll±  Errore  del  Biondo  intorno  al  me- 
defimo . LLi.  Sua  confutazione . L2*  Ove  lo 
ponga  Antonio  Mafia . ivi.  Se  fia  nell’ agro 
Viterbefe . 13.  Se  vi  fiano  Ifole  natanti . ivi . 

Lanfranco  Margotti  Cardinale,  e Vefcovo  di 
Vitcrho , e fuoi  fatti . 326. 

Lanfranco  Sotèra  primo  Generale  degli  Agofti- 
niani . 143  . 

Langthono  (Stefano)  Cardinale  Inglefe  viene 
confacrato  Vefcovo  diCantuberi,  e Primate 
d’ Inghilterra  in  Viterbo  da  Innocenzo  III. 

Lanciotto  Cronìfla  Viterbefe  fua  etimologia 
del  noni e^di  Viterbo  .37.  . 

Leggi  municipali  di  Viterbo  confermate  da  di- 
verti Pontefici . <tq. 

Lelio  Cronida  Viterbefe , e fuoi  Annali . 8 

S.  Leonardo  Chiefa  Parrocchiale  molto  antica,  e 
una  delle  prime  . 6y. 

S.  Leonardo  Compagnia  ha  l’iflituto  di  provede- 
re li  poveri  carcerati . 6iL  Sua  Chiefa  quando 
fabbricata , e chi  vi  gettafie  la  prima  pietra  . 

Ii9<  , L 

Leone  unito  all’albero  di  Palma  perchè  fia  nello 
(lemma  di  Viterbo . 40. 

Leone  X.  quando,  e perchè  venifse  in  Viterbo . 
296.  Quando  vi  tornafse  la  feconda  volta  , e 
ciò  che  vi  facefce  . 297.  Perchè  vi  venifie  con 
tutti  i Cardinali,  e quali  funzioni  Papali  vi 


ficefie  . ivi . Quali  fiere  concedere  a tale  Cit- 
tà . 298.  Qual  lettera  ferivefse  a’  Vitcrbefi  , 
e ciò  che  tacefie  acciò  in  Viterbo  fi  diflipafse 


ogni  feme  di  fazione . ivi  ■ Quando  torrrafie 
in  Viterbo  la  terza  volta  ,e  perchè  ^399. 

Littori , e loro  ufo  da  chi  prefo . 3J: 

Livonia  Provincia  fi  convene  alUFede  Cattoli- 
ca , e ne  giunge  la  nuova  in  Viterbo  ad  Inno- 
cenza 111.  112. 

Loeulte  , quando , ed  in  qual  copia  nellocampa- 
gne  di  Viterbo  . 318.  Come  cale  Città,  ne  re- 
itafie  liberata . ivi  Quando  un’  altra  volta  in 
dette  campagne . 354. 

Lodovico  Agnelli  Vicelegato  di  Viterbo  di 
qual  morte  morifiein  detta  Otti  . 2&ÌL. 

Lodovico  Bavaro  Imperadore  ciò  che  tacefie  in 
Viterbo . 190.  Ciò  che  tacefie  in  Roma . 191. 
Da  qual  Pontefice  fcomunicato.  ivi . Sua  per- 
fecuzione  contro  la  Chiefa  quanto  durafse . 
193.  Da  quali  Pontefici  gli  Tolse  ri  no  vati  la 
(comunica . ivi . Dove , e come  morifse . 19 5. 

Longola  Città  d’Etruria  . fi. 

Longola  Città  de’  Volfci . ivi . 

Lotario  Imperadore  viene  in  Viterbo  col  Pon- 
tefice Innocenzo  IL  89. 

S.  Luca  Evangelica  Ghiera  Priorale , da  chi  go- 
vernata, e qual  Parrocchia  fu  di  Viterbo . 64. 

Lucerefi , o.Luceri  donde  cosi  detti  .4^ 

Lucerà  Redi  Tofcana  di  foccorfo  a Romolo  . y. 

B-Luciada  Narni,  (fa  quali  Oblate  vivefcein  Vi- 
terbo ; quando  ricevefie  le  (acre  Stimmate,  e 
quanto  venerata  da’  Viterbesi . 320.  Come-, 
fottratta  da  Viterbo , e qual  Moniltero  idituif- 
fein  Ferrara.  321.  Quali  memorie  fi  leggano 
nella  cafa,  e nelle  danze  ove  ricevette  lefa- 
crc  Stimmate . ivi . Suo  CMficio , c Mefia  qual 
fia , e da  chi  conceduto  al  Clero  di  Viterbo  . 

Lucio  III.  perchè  venifie  in  Viterbo,  e perchè 
in  breve  le  ne  partii  e . 100. 

L*- 


47®  I N D 

Lue u mone , che  cofa  bonifichi  , e quanti  fbfsero  i 
fogeetri  di  tal  nome . 5.  £. 

£.  Luigi  Gonzaga , quado  prefo  dalla  Cittì  per 
Tuo  Protettore.  3<r%.  Suo  Officio  lotto  qual 
rito  conceduto  allamedciima . ivi . 

Luni  Cartello  donato  a Viterbo  da  Federico  L 
lmpcradore.49. 

Luoghi  foggetti  aViterbo  quanti , e quali  fiano . 
ivi . 

Luoghi  della  Diocefi  di  Viterbo  quanti , e quali 
fiano . £84. 

M 

MAeftre  Pie  auali  donne  fiano , e loro  origi- 
ne in  Viterbo . 337. 

Magiitrati  di  Viterbo  decorati  col  nomedi  Con- 
foli. afL 

S.  Magno  Confèrtore , fuo  corpo  ove  fi  confervi . 
6I- 

Magognano  Cartello  era  foggetto  a Viterbo.  5^. 
Manna  odorifera  ritrovata  lotto  il  corpo  di  San- 
ta Rola  quanto  niiracoiofa . 144. 

Marano  Cartello  era  foggetto  a Viterbo.  50. 

Infeudato  alla  famiglia  Orfina . 57. 

S.  Marcellino  Martire , e fuo  corpo  ove  ripofi  . 
6ì- 

S.  Marco  Evangelifta,  fua  Chiefa  da  quali  Mona- 
ci porteduta  . 65.  Qual  Parrocchia  fia  di  Vi- 
terbo , e da  chi  confacrata  . ivi . 

Marco  da  Viterbo  Generale  de’  Minori  da  chi 
creato  Cardinale . 202. 

Margherita  d'Auitria  parta  per  Viterbo.  3 io» 
Marghotti  (Lanfranco)  Cardinale Vefcovo  di 
Viterbo , e fuoi  fatti  nel  Vcfcovado . 326. 

S.  Maria  della  Cella  fu  la  prima  Chiefa  fabbrica- 
ta in  Viterbo  dopo  1 idolatria  . 44.  Da  chi  di- 
rtrutta  , e forto  qual’  altro  titolo  riedificata . 
ivi . 

$.  Maria  dell’  Ellera , fua  Chiefa , e Parrocchia-, 
rurale  di  Viterbo  Da  chi  fatta  edificare  . 
322.  Immagine  della  B.  Vergine , che  vi  fi 
conferva  come  fi  feoprilie  . ivi . 

S.  Maria  delle  Farine  , fua  Chiefa  Parrocchia  ru- 
rale di  Viterbo,  65*.  Sua  denominazione,  e 
da  chi  fabbricata  . ivi . 

S-  Maria  delle  Fortezze , fua  Chiefa,  e Convento 
da  chi  poileduti.  fifi,  Quando  lofse  loro  conce- 
duta , e da  chi  detta  Chiefa  fatta  fabbricare . 

s.  Maria  a Gradi , fua  Chiefa , e Convento  da  chi 
poileduti . 6$.  Quali  Corpi  Santi  vi  fiano , e 
qual  Congregazione,  ivi.  Quando,  e da  chi 
fòlle  incominciata  la  fabbrica  di  detta  Chiefa  . 
137.  Perchè  cosi  fi  chiami , e fuo  Cimiterio  da 
cmconfacrato . 138.  E’  la  prima  Chiefa  perfo- 
nalmente  ricevuta  da  S.  Domenico  dopo  la_. 
conferma  del  fuo  Ordine . 138.  Qual’  infermi- 
ti patillè  detto  Santo  in  tal  Convento . 133. 
Qiiali  Santi  abbiano  celebrato  in  tal  Chiefa , e 
quali  Perfonaggi  fiano  flati  in  detto  Conven- 
to. ivi.  Da  qual  Pontefice  forte  confacrata . 
I4£.  Chioftro  di  tal  Convento  da  chi  fatto  fab- 
bricare . ivi . Qual  campana  gli  fofse  lafciata 
da  Pietro  di  Vico,  e perchè . i$8.  Dormitorio 
di  tal  Convento  da  chi  fatto  fabbricare  . 184. 
Qual’  Indulgenza  vi  fi  acquifli  nel  giorno  dell’ 
Annunciazione  della  Beata  Vergine . 222.  Ai- 
tar maggiore  di  detta  Chi*, fa  quando  rinovato, 
e quali  Reliquie  vi  fi  troyailero.  317.  Quando, 
e perchè  vi  ftanziallejl  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  244. 
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S.  Maria  del  Monte  Carmelo , fua  Chiefa,  e Con- 
vento da  chi  poileduti . 6fL  Indulgenze  con- 
cedute da  Niccolò  IV.  Papa  a detta  Chiefa. 
ivi . 

S.  Maria  Nuova  Chiefa  Parrocchiale  di  Viterbo  : 
quali  fcritture  vi  fi  confervartero.  £3.  Sua  Col- 
legiata da  qual  Pontefice  fopprerta  : quali  cor- 
pi di  Santi  vi  fi  confervino , e <jual  Prioria  fia 
di  Viterbo  . 64.  Suoi  Canonici  fotto  qual  Re- 
gola vi  velièro,  ivi . Immagine  del  Salvadore, 
che  in  tal  Chiefa  fi  conferva , quando , e come 
ritrovata . 173. 

S.  Maria  della  Pace  Chiefa,  eMoniftero,  da  quali 
Moniche  pofseduto  . 67.  Quando  ridotto  in 
claufura . 290.  Tal  Chiefa  quando  fabbricata , 
e chi  ne  gittarte  la  prima  pietra . 334. 

S.  Maria  della  Palomba , fua  Chiefa  quando  con- 
ceduta a’Gefuati:  avanti  da  quali  Moniche-, 
poiièduta  ; e per  ultimo  da  qual  Pontefice  fat- 
ta Abadia  • 292. 

S.  Maria  del  Paradifo  Chiefa , e Convento  de’ 
PP.  Minori  Ollervanti . 65-  Vi  è lo  Studio, ed* 
Inlèrmeria  generale  perlìPP.  della  Provin- 
cia . ivi . Quando  fofse  conceduta  a tali  Reli- 
giofi  , e perchè  abbia  tale  denominazione.  346. 

S.  Maria  del  Poggio  Chiefa  Prioraledi  Viteroo  , 
ove  fondata,  da  chipollèduta , e qual  Parroc- 
chia fia . 64.  Qual  Congregazione  vi  fia , e_. 
quando  fotte  conceduta  a quei  che  la  pollìedo- 
no . 324.  Perchè  così  denominata  . ivi . Per- 
chè da  principio  vi  fofse  feppellita  S-  Rofa.  ivi. 
Sue  campane  quando  fuonallèro  da  loro  Bef- 
fe. 325.  Sua  immagine  della  B.  Vergine  come 
parlaiiè  a S.  Rofa  , e ciò  che  le  infinuatlè . 32?» 
Sua  fontana  perche  ragguardevole . ivi . Da 
qual  Pontefice  fofse  di  nuovo  eretta  in  Par- 
rocchia . 326-  Quante,  e quali  Chiefe  filiali 
abbia  fotto  di  fe  ivi . 

S.  Maria  della  Quercia,  fua  Chiefa , e Convento 
da  chi  poileduti . 65%  Sua  immagine  da  chi , e 
quando  dipinta . 2M.  Dove  folle  appefa,  e fal- 
vata  dall’  ingiurie  del  tempo  ■ ivi . Da  chi  per 
due  volte  involata , e come  miracolofamente 
ritornale  al  fuo  luogo . 268.  Donde  procedef- 
fe  la  divozione,  e concorfo  delle  genti,  ivi. 
Ove  da  principio  fofse  rinchiufa,  ed  a quali 
Cittadini  fofse  data  in  cuflodia  . i6q.  Come 
miracolofamente  liberallè  la  Città  di  Viterbo 
da  un  morbo  epidemico  • ivi . Qual’  altra  de- 
putazione di  Cittadini  fi  facedè  per  la  cuflodia 
della  medefima  . ivi . Quali , e quante  Comu- 
nità venilfero  in  un  fioi  giorno  a vilitarla . ivi . 
Con  aual  Proceffione  il  popolo  di  Viterbo  lì 
portalle  a venerarla . ivi . Quali  follerò  i pri- 
mi Religioii  ,che  neofficiafiero  la  Chiefa.  270. 
Quando , e perchè  conceduta  a’  PP.  Domeni- 
cani . 271.  In  quale  fpaziodi  tempo  fabbricata 
fofse  la  di  lei  gran  Chiefa . 272.  Qual  fia  il 
Convento  annello , e perchè  Francefco  Mola 
non  continuane  a dipingere  il  Chioftro . ivi . 
Qual  Componimento  fòrte  fatto  da  Fainiano 
Domenici  Copra  l’invenzione  di  tale  immagi- 
ne . 273.  Quale  Brada  aprifle  Paolo  111.  per 
andare  a tale  Chiefa . 310»  Come  liberafie  il 
popolo  di  Viterbo  dalle  locufte  . 3tS.  Tal 
Chiefa  da  chi  confacrata . 319-  Quando  con- 
facrato  vi  fòrte  l’ Arcivelcovo  di  Colonia. 
345- 

S.  Maria  delle  Rofe  Chiefa  della  Compagnia  de’ 
Sacchi . ivi.  Qual  fia  l’iftituto  di  detta  Com- 
pagnia , e da  chi  la  medefitna  iftituita  . 69.  |2Q. 
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$.  Maria  della  Salute,  prima  Tempio  della  Dea 
Salute  , ora  Chiefa  de’  Dottori , e Notaj . 69. 

S-  Maria  della  Trinità  de  PP.  Agoftinianl , fui 
Immagine  come  ritrovata  . iTà-  Qual 
corra  di  tale  Immagine,  ivi . Quale  itrepitofo 
miracolo  operaie  a livore  della  Città  di  Vi- 
terbo. 1 S6.  187.  Come  miracolofaiuente  non 
fi  brugiabe  . 2 33.  Con  qual  miracolo  pacificar 
fàcefse  le  Viterbefi  fazioni . 291.  Qual  Chiefa 
fabbricar  vi  volerteli  Cardinal  Fazio  Santo- 
ro  ' 2 9 ; * Chioftro  del  di  lei  Convento  da  chi 
fatto  uBbricare , e da  chi  fatto  dipingere.  296. 
Qual  memoria  il  Senato  di  Viterbo  facefse_» 
porre  nella  di  lei  Chiefa  per  la  liberazione  dai 
tremuoto . ttQ.  Quando  tale  Immagine  fofie 
coronata . 340- 

S.  Maria  di  Val  Verde,  fua  Chiefa  a quali  Mo- 
naci lofse  data  . 179.  Perchè  poi  ne  tolsero  ri- 
molli, e fofie  data  loro  la  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Gineltra  . ivi . 

S.  Maria  della  Verità , fua  Chiefa  , e Convento 
da  chi  pofseduti . Ó£.  Se  la  di  lei  campana  fof- 
fe  in  Viterbo  recata  da  Caltro . Quali  cor- 
pi di  Beati  lìmo  in  detta  Chiefa  . ivi  • Perchè 
detta  Chiefa  abbia  tale  denominazione . 248. 
Quando  vi  folle  celebrato  U Capitolo  Gene- 
rale . 282. 

S.  Maria  in  Volturna  Monirtero , da  quali  Moni- 

. che  pofseduto  . 67.  Sua  Chiefa  da  chi  confa- 
crata  , e perche  Hicefi  in  Volturna . 336. 

Maria  Clementina  Subieski  Regina  della  Gran 
Brettagna  viene  in  Viterbo  . 342. 

S.  Maria  Egiziaca  Moniltero  delle  Convertite  . 
67.  Qual  Regola  proteilìno  . ivi . Da  chi  latto 
labbricare,  e con  quali  denari . 327. 

S-  Maria  Maddalena  Confraternita , fuo  abito, 
e dove  rifieda  . ófi. 

SS.  Mario  , e Marta  ove  decapitati . 45. 

Marta  Terra  de'  Viterbefi  . 50. 

Martino  IV.  Papa  quando , e dove  creato  Pon- 
tefice . 171.  Perchè  non  volefse  coronarli  in 
Viterbo  • svi . Se  fia  vero , che  afsolvefse  Vi- 
terbo dall'  interdetto  , ed  in  qual  Città  mo- 
rite . 172.  t74- 

Martino  V.  creato  Pontefice,  e fua  Bolla  al  Po- 
polo di  Viterbo . 230-  Quando  fi  portate  in_» 
detta  Città  , ciò  che  vi  tacete , e quando  le  ne 
morite.  232.  2 37- 

Matilde  Cometa  dona  alla  Chiefa  la  Provincia 
del  Patrimonio . 46. 

Matteo  Vefcovo  di  Viterbo  amplia  il  Palazzo 
Vefcoviie,  ed  altri  fuoi  tini  nel  Vefcovado  . 

Matteucci  ( Girolamo)  Vefcovo  di  Viterbo , e 
fuoi  fatti.  374- 

Mauro  Vefcovo  di  Viterbo . 3?8. 

Megliorati  ( Colano  ) da  Sulmona  creato  Ponte- 
fice col  nome  d’Innocenzo  VII.  224. 

Mento  dì  S-  Giambatilta  quando,  e dove  ritro- 
vato in  Viterbo  .aio. 

Mercato  in  Viterbo  in  qual  piazza  anticamente , 
ed  ove  fi  faccia  al  prelente . i£3» 

Meretrici  in  detta  Città  ove  amicamente  abit af- 
ferò . 

Micheletto  da  Cotignola  va  contro  Niccolò  For- 
tebr  accio  .239- 

Mognano  Cartello  era  foggetto  a Viterbo  . £2. 

Monaldo  Monaldefchi  col  fuo  fratello  Niccolò 
tramano  la  motte  di  PrincivaUe  Gatti..  2 £2. 
Qual  morte  egli  facete . 257. 

Montilo  Vefcovo  di  Viterbo  l’anno  1586.  p. 373. 
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Montagna  di  Viterbo  dicefi  altrimente  Monte.» 
Ciminio.  13. 

Mone 'alto , e lue  genti  concedono  a*  Viterbefi  la 
terza  parte  del  fruttato  del  loro  Porto  . 28. 
Quante  anime  prefentemente  tàccia  . 384» 

Monte  Acuto  era  foggetto  a Viterbo . £3- 

Monte  A liano  luogo  donato  a’  V iterbell  da  Pie- 
tro di  Vico . 49. 

Monte  Calvello  Cartello  era  foggetto  a Viterbo , 
infeudato  poi  alla  famiglia  Monaldefca.  £3.5:6. 

Montefiafcone  allèdiato  da  Francefco  di  Vico  fi 
rende,  e come  . 214.  A tediato  dallo  Sforza  fi 
rende  alla  Chiefa . 232. 

Monte  Garofolo  come  in  dominio  de’  Viterbefi. 

So. 

Monte  MonifteroAfsediato  da’  Romani , e difefo 
da  Orlando  di  Pietro  d’Alefsandro . 120. 

Monte  di  Pietà  quando  eretto  in  Viterbo , e chi 
ne  forte  l’autore  . 2£l. 

Mortc(Compagnia)eretta  nellaChiefa  di  S.Toin- 
mafo  Apoltolo , fuoiftituto , e privilegi  .69. 

Mofca  di  Firenze  Podellà  di  Viterbo  in  tempo 
delle  guerre  civili,  ciò  che  faceta?  per  fedarle  . 
116. 

Moftarda  valorofo  Capitano  della  Chiefa , e fuoi 
fatti . 2 2£. 

Muti  ( Tiberio)  Vefcovo  di  Viterbo  qual  Chie- 
fa  vi  confacrarte  . 3^6.  Quando  creato  Cardi- 
nale . ivi- 

N 

Apolione  Vifconte  di  Canapiglia  reità  pri- 
gioniere de’  Romani . 1 09. 

Su  Narcifo  Martire , e fuo  corpo  ove  ripofi  . 63. 

Nardinif  Niccolò)  fua  etimologia  del  nome  di 
Viterbo  . 37- 

Natività  di  Maria  di  qual  Chiefa  fu  titolo  in  Vi- 
terbo . Vedi  Suffragio . 

Nepi , e Sutri  detti  Claultri  d’Etruria . 1 8. 
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fua  ifcrizione  dove  fia  . 178. 

Roma  dachiavefse  tal  nome.  25".  Se  prima  vi 
falserò  altre  Città  di  tal  nome , e quante . 26. 
Romani  mandavano  i faldati  inabili , e beneme- 
riti a Viterbo.  37.  38.  Riportano  vittoria  da’ 
Viterbeli  nell’  àlsèdio  di  Vitorchiano  . Lofi. 
Romitori  di  Viterbo  quali , e quanti  fiano , ed  a 
chi  fpettino . 70- 


Ronciglione  disfatto  da’  Romani . 131.  Suo  ter- 
ritorio divallato  da  Francefco  di  vico  .alt» 

S.  Rofa  Vergine  Viterbefe  ove  avefse  la  faaca- 
fa . 64.  In  qual’  anno  nafcefse . r26,  Flirtata 
da  Viterbo  predice  la  morte  di  Federico  li. 
Imperadore.  137.  Quando  feguifse  la  fua  mor- 
te , e dove  il  fuo  corpo  fofse  feppellito . 142. 
Quante  volte  apparile  in  viGone  ad  Alefsan- 

, dro  IV. , e perchè.  1 43-  A qual  Chiefa  il  di  lei 
corpo  fofve  trasferito.  142.  Ciò  che  debba-, 
crederli  d’una  Bolla  d’ Innocenzo  IV. , dalla 
quale  rifatta  efsere  la  detta  Santa  morta  prima 
del  Pontificato  del  fudetto  Alefsandro  ♦ 145’. 
Perchè  avendola  il  detto  Pontefice  Alefsan- 
dro  aderita  Santa  non  eflettuafse  la  di  lei  Ca- 
nonizazione  .ivi  . Proceffi  per  detta  Canoni- 
zazione  a chi  commeffi  . 255.  Quando  deferit- 
ta  nel  Martirologio  Romano.  2 <79.  Suo  Corpo 
quando  vifitato  da  Federico  III.  imperadore  , 
e quando  da  Giulio  II.  Pontefice.  270.  29$. 
Qual  miracolo  fàcefsejprefso  la  fontana  di  San- 
ta Maria  del  Poggio.  32?-  Lezioni  del  di  lei 
Officio  quando  approvate  , e chi  ne  ottenere 
l’approvazione . 334.  Quando  il  di  lei  facro 
Corpo  visitato  da Cofi molli.  Gran  Duca  di 
Tofcana.  33S.  Quando  altresì  vifitato  da  Gia- 
como 111.  Re  della  Gran  Brettagna , e dalla 
di  lui  Regina  conforre.  342.  11  di  lei  Officio 
da  chi  elevato  a doppio  di  feconda  Galle  con 
l’Ottava . ivi . Il  di  lei  facro  Corpo  quando 
vifitato  da  Benedetto XIII.  Pontefice.  346. 
Miracolo  feguito  nell’  incendio  del  di  lei  facro 
depolito.  200. 

S.  Rofa  Moni  fiero  quando  avertè  il  fuo  princi- 
pio . 67.  Qual  Pontefice  allcgnailè  alle  di  lui 
Moniche  la  Regola  di  S.  Benedetto  .124.  In 
qual  tempo  fofse  efentato  dalla  giurifdizione 
dell’Ordinario . . Quando,  e perchè  le  di 

lui  Moniche  mutafl’ero  titolo,  e Regola  . 14$. 
Sua  Chiefa  da  chi  confacrata  . 249. 

RofaVenerini  Viterbefe  di  qual1  opera  fonda- 
trice , e chi  glie  ne  dalle  l’impulfo  • 337» 

Ruffino  Streno  Vefcovo  di  Viterbo.  363. 
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SAccherti  ( Urbano)  Cardinale  fitto  Vefcovo 
di  Viterbo , e fuoi  fatti  nel  Vefcovado  . 37Q. 
bacchi  qual  Confraternita  fia  in  Viterbo , e da  chi 
illituita.  69. 

Sacchi  ( PierGlanpaolo)  chi  follè , e fae  difgra* 
2ie . 24^. 

Sacchi  ( Pietro  Paolo)  qual’  uomo  forte  , perchè 
invidiato  dal  Vicelegato  del  Patrimonio , e 
come  dal  inedefimo  fatto  morire  . 30 1.  Qual 
giuUiziada  Paolo  HI.  Pontefice  praticata  to fi- 
le per  ciò  contro  il  detto  V icelegato  . 309. 
Sacramento  Compagnia  . 69. 

Salute  Dea,e  fuo  Tempio  nella  Città  detta  Etru- 
ria . za. 

Santacroce  ( Andrea  ) Cardinale  Vefcovo  di  Vi- 
terbo , e fuoi  fatti . 380. 

Santoro  ( Fazio)  Viterbefe  da  chi  fatto  Cardi- 
nale . 292.  Qual  Chiefa  volerte  fabbricare  in 
Viterbo  . ivi . 

S.  Savino , e fuo  corpo  ove  ripofì . 64. 

S-  Savino  Cartello  foggetto  a Viterbo . £3- 
Scambio  degli  Scambi  Viterbefe  Vefcovo  di  Vi- 
terbo l’anno  1244.  p • 363. 

Sciar  pollone  Capitano  afTofcanella  qual  rotta 
dalle  a’  Viterbefi  . 246. 

Scia*- 
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Sciarra  ( Giovanni  ) Taccheggia  Nepi  -114. 

Segna  Cartello  comprato  dal  Comune  di  Viter- 
bo . 54.  Infeudato  alla  famiglia  Vcrrefca . 57. 

Selva  de’  Monti  Cimini  di  qual’  orridezza  folle . 

15. 

Selva  Pagana  infeudata  alla  famiglia  Monaldc- 
fca . 56. 

Seminario  di  Viterbo  da  chi  rimerto  in  eflere. 
329. 

Sepolcri  degli  antichi  fuori  della  Città  in  quali 
campi  lì  formatterò  • 36. 

Sepolcri  Etrufci  quanto  frequenti  nel  territorio 
di  Viterbo , e eli  qual  pietra  formati . 33. 

Sermatrei  ( Adriano  ) Vefcovo  di  Viterbo  , e— 
Tuoi  fatti  .381. 

Servi  di  Maria  quando  celebrafsero  in  Viterbo  il 
loro  Capitolo  Generale  . 173.  Qual  Convento 
▼i  pofsedono,  e qual' altro  vi  poftedevano^v/'. 

Sforza  di  Cot ignola  come  forprefo  da  Braccio , e 
da  Tartaglia  .231.  Suo  ardire  contro  i mede- 
fimi  . ivi . Suoi  Officiali  fatti  prigionieri  dove 
confinati , e come  dal  medefimo  liberati . 232. 
Perchè  devaftalì'e  il  territorio  di  Montefi anco- 
ne ; e come , e dove  morittè . 233. 

Sforza  ( Francefco  ) tenta  di  renderli  'padrone  di 
Viterbo . 240. 

Sforzefchi , e Braccefchida  chi  detti . 230. 

Sigifmondo  d’Efte  Duca  di  Modena  viene  in  Vi- 
terbo . 276. 

Sigifmondo  Imperadore  viene  in  Viterbo  . 237. 

S.  Sii  veltro  Chiefa  in  Viterbo  dove  trovali  la- 
Compagnia  detta  del  Gesù . 68. 

SS-  Simone  , e Giuda  Moniftero  da  quali  Moni- 
che pottèduto  . 68-  193.  Quando,  c come  avef- 
fero  il  Tuo  principio , e per  prima  qual  luogo 
fofse.  ivi.  Sue  Moniche  di  qual  perfezione-^#.  . 

Sipicciano  Terra  era  foggetta  a Viterbo.  52. 
Infondato  alla  famiglia  di  Vico  • y 6 . 

S.  Sifto , e fua  Chiefa  Collegiata  ; quali  fcritture 
anticamente  vi  fi  confervatlero . 59.  Qual  Par- 
rocchia fia  di  Viterbo , e quali  Corpi  Santi  vi  fi 
confervino.  ivi . Da  qual  Pontefice  credei!  tal 
Chiefa  confacrata.  249.  Palagio  pretto  lame- 
delìma  da  chi  fabbricatole  da  chi  tolto  agli  Ar- 
cipreti prò  tempore  326. 

5.  Siilo  Papa , e Martire  lua  Tetta,  e fuo  Piè  fini- 
ilio  ove  Gconfervt  .63. 

Siilo  IV.  fatto  Pontefice  con-quafi  Ambafciadori 
fofse  complimentato  da’  Viterbefi,e  come  egli 
li  trattattc . 275.  Perchè  volelie , che  l’Anno 
Santo  fi  celebrattè  ogni  z<.  anni . Qual  dono 
mandalle  in  Viterbo  a Federico  Duca  d’Urbi» 
no . 281.  Perchè  fi  portalfc  in  Viterbo , e con 
chi  fofse  paragonato . 282.  283. 

Soldanerio  Viterbefe  Frate  di  S.  Francefco  fìabi- 
lifce  uno  Spedale  in  Viterbo  per  gli  poveri  in- 
formi .113. 

Solonio,o  Vetulonio Città  di  Tofcana . $. 

Soriano  Terra  foggetta  a Viterbo , quando  in- 
feudata alla  famiglia  Gartefchi . yy. 

Spagnuoli , e loro  truppe  in  Viterbo . 354. 

Spedale  Grande  di  Viterbo  quando  fofse  fonda- 
to , e da  chi  venga  governato  .318. 

Spedali  di  Viterbo  quali , e quanti  liano  - 70. 

Spiriti  ( Crillotòro)  eletto  Datario  del  Pontefice 
Paolo  IH.  310. 

Spiriti  ( Onofrio)  ciò  che  facefse  contro  Gugliel- 
mo Gatti . 2 yy.  Come  vinto , e come , e quan- 
do morifse  . 257. 

Spirili  (Ottaviano)  quando  fi  rendefse  tiranno 
di  Viterbo . 306.  Ciò  che  mandafse  a dirgli 
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Antonio  Mufcettola  Ambafciadore  deU’Ini- 
peradore . ivi . 

Statuto  di  Viterbo  confermato  dadìverlì  Sommi 
Pontefici . 59. 

Stemma  di  Viterbo  . 2.  38.  40. 

Strade  di  Viterbo  quali  liano  .72- 
Stratagemmi  de’  Viterbefi  co’  Romani . toy. 
Studio  pubblico  in  Viterbo  da  chi  fondato,  e— 
perchè  poco  durafsc  .313. 

Suffragio  Compagnia , fuoi  Fondatori , ed  irtitu- 
to . 69. 

Sutri , e Nepi  delti  Clauttri  dell’  Etruria  . 1 8. 

T 

TAncredi  foccorre  Gallo  Gatti  Capitano  Vi- 
terbefe nell’afsedio  di  Gerufalemme.  toy. 
Tarquiniefi  popolo  dell’antico  Impero  Tofca- 
no  . 3. 

Tartaglia  da  Lavello  richiello  da’ V iter  beli  per 
loro  Capitano.  230.  Di  qual  Città  fi  fotte 
refo  padrone . 231.  Perchè  prefo  al  foldo  del- 
la Chiefa , e perchè  prefo , e da  chi  fatto  mori» 
re.  233. 

Teatro  de’  Mercanti  in  Viterbo  qual  fia  . 62. 
Teatro  de’  Nobili  in  detta  Città . ivi . 

Tcdefchi,  e loro  truppe  indetta  Otti  quando  . 
35* 

Tempio  diS.  Lorenzo  quando-,  e da  chi  compro- 
fo  fra  le  mura  di  Viterbo  . 24. 

Tempio  di  Serapide  dove  fofse  . 78. 

Teodorico  Cardinale  Rettore  del  Patrimonio 
cofa  donafse , e perchè  al  Comune  di  Viterbo 
per  parte  della  Romana  Chiefa.  181. 

S. Teodoro  Martire,  e fuofacro  corpo  ove  ri- 
polì • 65. 

Terza  parte  del  Porto  di  Mont’  alto  donato  a’ 
Viterbefi . 50. 

Tetrapoli , che  cofa  lignifichi.  16. 

Tignoll  (AleiBo  ) fattoli  Capo  della  fazione  Ma- 
ganzefe , ciò  che  facefse , e come  fatto  mori? 
re . 260.  261. 

T ignoti  ( Angelo)  Vefcovo  di  Viterbo  feomuni- 
caSilvellro  Gatti , ed  altri  fuoi  fatti.  190-  364. 
Tignoll  ( Angelo  di  Pattano)  uccide  Francefco 
di  Vico  . 214. 

Tignoli(Gottifredo)  fua  etimologia  del  nome 
Hi  Viterbo . 37- 

Tignofì  ( Valentino)  quali  tentativi  facefie  allie- 
1 ire  con Aleflio  per  renderli  tiranno  di  Viter- 
bo. 257. 

Tivoleli  irv  quale  occafione  popelakero  la  Città 
di  Viterbo.  37.  Quanto  antica  fia  la  confede- 
razione chepafsano  co’ Viterbefi  . 39. 

Tolfa  Terra  acquirtaia  da’  Viterbefi  a forza— 
d’armi.  50.  Infeudata  allafamiglia  Capoccia  • 
y6. 

Tolomeo  primo  Vefcovo  di  Viterbo . 357. 
Tomacelli  ( Pietro  ) creato  Pontefice  col  nome 
di  Bonifacio  IV.  217. 

S.  Tommafod’ Aquino  dove , e perchè  predicaf- 
fe  in  Viterbo.  1 55.  Dove  morifse , e quali  Ve- 
feovi  fofsero  deputati  a prendere  i procelH 
della  fua  vita,  e miracoli . i8c.  Qual  miracolo 
operafse  inperfona  d’uno  de’ detti  Vefcovi . 
186.  Da  qual  Pontefice  canonizato  . ivt.  Suo 
facro  corpo  in  qual  congiuntura  fofse  portato 
m Viterbo  . 207. 

Tommafo  da  Sarzana  creato  Pontefice  col  nome 
di  Niccolò  V.  248. 

Torrenti  che  feorrono  dentro , c fuori  la  Città 
Ooo  2 di 
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di  Viterbo  quali  fiero,  e loro  nomi  • 118. 
Torre  di  Bramante  deve  forte,  e perchè  latta 
demolire  dal  Pontefice  Siilo  IV.  278. 

Torre  Daniiata , ed  altre  diroccate  da  Viterbefi 
nelle  guerre  civili  .119. 

Torri  più  rinomare  di  Viterbo  quali  lofi  ero . 

*$*«  . „ . . 

Tolcanella  luogo  di  gfurlfdizione  di  Viterbo . 

49.  bue  gemi  non  volendo  Bar  foggette  al 
Vefeovo  di  Viterbo  come  ne  torero  coli  rette 
dal  S.  Pontefice  Olellino  V.  180,  Punite  da’ 
Romani  con  qual  galiigo,  e perchè.  1 S r . Si 
rendono  all’  ubbidienza  della  Gliela  . 233. 
Tofcani  fignoreggiar.o  in  ogni  parte  d 'Italia  . 4. 
S-  Tranquillino  Martire  fuo  corpo  ove  ripolì . 

Trapazione  del  corpo  di  S.  Rofa  quando  inco- 
minciarte  a folennizarfi  « 145, 

Tremuoti  in  Viterbo  nell’  anno  1 350.  quali  dan- 
ni cagionarterO . 198. 

Treni  noto  nella  morte  de’  SS- Valentino,  ed  Ila- 
rio  qual  danno  caufarte . 44. 

SS. Triniti  Gliela  in  Viterbo.  Vedi  S. Maria  del- 
la Triniti  • 

Truppe  Alemanne  quando  , e perchè  partartero 
per  Viterbo . 354. 

Truppe  de’  Spagnuoli  quando , e perchè  ancor’ 
else  in  Viterbo  . ivi . 

Truppe  di  Niccolò  IL  brugiano  Cartel  Leone . 
49* 

T urrenia , ed  Etr  uria  fe  fieno  voci  finonime . 2 1 « 

V 

VAdimone . Vedi  Lago  di  Vadimone  . 

Vaini  ( Enea)  Governatore  di  Viterbo, 
quando  monile  in  tale  Città , e quali  honori 
gli  tollero  fatti . <28. 

Valentano  Terra  loggetra  a Viterbo , quando 
infeudata  alla  famiglia  Capoccia  . 54.  56. 

SS.  Valentino,  ed  llario  convertirono  la  Cittì 
di  Viterbo  alla  fede  di  Gesù  Grillo..  40.  Di 
qual  parte  del  mondo  fortero , e di  qual  nobil- 
tà . 41-  Giunti  in  Viterbo  ove  alloggiaitcro, 
loro  predicazione , e martirio , ed  in  qual’  an- 
no ciò  fuccederte . 43.  Ciò  ch^  fuccederte  nel- 
la loro  morte . 44.  Perchè  martirizzati  lonta- 
no dalla  Città . 45.  In  qual  parte  precifamen- 
te  precipitati  nel  Tevere,  ivi  ■ I loro  facri  cor- 
pi ove  prefentemente  Gconfervino.  63.  Ove 
fortero  i loro  facri  corpi  folennemente  collo- 
cati dal  Vefeovo  Pietro  Capocci.  1 82.  Ultima 
Traslazione  de’  loro  facri  corpi  quando  fe- 
gurtse , e con  quale  folennità  . 381. 

Valle  (Pietro ai)  Confaloniere  di  Viterbo,  e 
fue  operazioni  contro  i Nobili  di  tale  Cini  « 
172. 

Vallerano  Terra  dì  Viterbo,  quando  infeudata 
alla  famiglia  di  Vico . 51. 56. 

Vafo  di  metallo  ritrovato  in  un  fepolcro  Erru» 
feo  nel  diftretto di  Viterbo  qualfia,  ed  achi 
donato.  33. 

Vegenzia , o Vejuzza  nomi  antichi  di  Viterbo , 
27. 

Vejetani  popoli  dell’  antico  Imperio  Tofcano.  3. 
Venerini  ( Rofa  ) Viterbefe  di  qual’ opera  pia 
fondatrice , e chi  glie  ne  derte  l impulfo . 337. 
Venerio  (Giacomo)  Cardinale  Veneziano  qual 
fabbrica  cominciaise  in  Viterbo , e dove  ino* 
ride.  281. 

Veffillo  Pontificio  da  chi  conceduto  a’  Viterbefi.. 
184. 
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Vetralla  Terra  donata  a Viterbo  da  Pietro  dì 
Vico,  infeudata  all’ irtelia  famiglia.  49.  Sì  ri- 
bella da’  Viterbefi,  da’ quali  viene  efpugnata. 
tot . Allèdiataper  ordine  di  Urbano  V.  viene 
de  vali  ara  da  Francesco  di  Vico . 208.  212. 

Vetulonia  Cini  diTofcana  ove  forte,  frG'ttà 
mediterranea  , e una  delle  quattro  parti  di  Vi- 
terbo . 7.  8. 

Ugolini,  o Ugolinelli  ( Niccolò)  Vefeovo  di  Vi- 
terbo , e fuoi  fatti . 2f3-  370. 

Ugone  Arcivcfcovo  di  S.  Severina  confacrato  in 
Viterbo  da  Gemente  IV.  157. 

Ugonetti  (Filiberto)  Cardinale,  e fuo  impegno 
co’  Priori  di  Viterbo . 282. 

Ugozol»no(  Giacomo  ) da  chi  tatto  Vefeovo  di. 
Viterbo . 232. 

Vico  Cartello  era  foggettoa*  Viterbefi,  infeuda- 
to alla  famiglia  di  Vico . ^3.  $6. 

Vico  ( Francelco)  ellendo  fanciullo , ciò  che  del 
medeiimo  fofse  predetto.  208.  Come  fi  ren- 
detlè  tiranno  di  Viterbo  . 209.  Qual  rotta  def- 
fe  alle  fquadre  della  Regina  Giovanna . 210. 
Quali  danni  facelle  ne’  territori  di  Montefia- 
feone,  e Vitorchiano.  2 1 1 . Fa  la  pace  col  Pon- 
tefice Gregario  XI.  ivi . Sua  figliuola  perchè 
battezzata  da  detto  Pontefice , e colise  chia- 
mata, ili.  Come  da’ Romani  forte  rtato  di- 
pinto nel  loro  Campidoglio  Perchè  fi  ino- 
ltrane nemico  al  Pontefice  Urbano  VI.  Di 
qual’  Antipapa  fi  facelle  partii  ario  . Qual  fol- 
ievazione  facellè  il  popolo  contro  di  elio.  Suoi 
Ambafciadori  da  chi  fatti  carcerare  in  Roma , 
e come  da  elio  trattato  folle  un’Ambafciadote 
del  Papa  .212.  Qual’ inganno  trainato  gli  fof- 
(e  in  Tolcanella.  ivi.  Perche  favorito  dalle 
truppe  de’  Brettoni , che  Gregorio  XI.  fi?  ve- 
nire in  Italia,  ivi.  Qual  contribuzione  volellè 
dagli  Ecctefiartici  nella  guerra,  che  gli  molle 
Urbano  VI.  ivi.  Come  s*  impadroniiiè  di 
Montefiafcone , e quali  monete  facelle  battere 
in  Viterbo.  214.  Sua  morte,  quando,  e come 
feguillè , e qual  miracolo  vi  fucccdellè . ivi . 

Vico  (Giacomo  )qual  rotta  delle  a’  Viterbefi  ert 
fendo  Pref.  ito  di  Roma  . 240.  Da  chi,  e couie 
fatto.morire , e quali  verlì  li  cantallèro  in  de- 
rilione del  medeiimo . 241. 

Vico  (Giovanni  ) Nobile  Viterbefe  Prefetto  di 
Roma  l’anno  97$.  p.  86. 

Yieo(  Giovanni  ) juniore  parimente  Prefetto  di 
Roma  come  li  taccile  tiranno  di  Viterbo . 194. 
Qual  fortezza  tabbricallè  pretto  Vetralla.  195*. 
Perchè  privato  da  Cola  di  Rienzo  della  Pre- 
fettura ai  Roma , perchè  fi  fortonicttette  al 
medcfiiuQ , e perche  dallo  (tettò  ne  folle  rein- 
tegrato. 197.  Perchè  poi  fatto  carcerare  dal 

* medeiimo  Cola  di  Rienzo . ivi . Suoi  trattati 
col  Cardinale  Albornozzi  Legato  del  Pontefi- 
ce , 199.  Perchè  fi  fottotnettellè  a detto  Lega- 
to . ivi . Come  umiliato  da  Giordano  Orfini . 
ivi  . Perchè  il  fudetto  Cardinale  lo  crealle  Vi- 
cario di  Corneto , e per  qual  motivo  non  lo  fa- 
cellè  morire . 20 r.  Suo  Sigillo  della  Prefettu- 
ra di  Roma  fpiegato . ivi . 

Vico  ( Giovanni  Sciarra)  quando  faccheggiafle  la 
Città  di  Nepi.  214.  Coinè  diveniile  tiranno  di 
Viterbo.  220.  Come  ingannali  i Viterbefi. 
221.  Quanto  aggravarti?  i medefimi . ivi. 

Vico  (Manfredo)  fe  folle  Prefetto  di  Roma. 
183. 

Vico  ( Pietro)  da  chi  privato  del  Cartello  di  Bie- 
da.  153-  Da  chi  alloluto  dalle  fcoinuniche.  158. 

Suo 


1 


• Delle  Cose 

Suo  codicillo  » dove  mortile  » e fotte  feppelli’ 
«0.159. 

Vico  ( Pietro)  iuniore  fi  fa  padrone  di  Viterbo, 
viene  difcacciato  da  Celeltino  Papa  ; fi  porta 
a Napoli  col  Re  Carlo  d’Angiò.  102.  154. 

Vico  (Riccardo)  Prefetto  di  Roma  occupa  la 
Provincia  del  Patrimonio  • 87.  Attedia  il  Ga- 
ttello d’Èrcole  ,e  fabbrica  una  baftia,  q fortez- 
za . ivi , 

Vignanello  Cartello  donato  a Viterbo  da  Fede- 
rico I.  Im per adore . 49.  Infeudato  alla  fami- 
glia lldibrandina . 57. 

Villa  Maidalchini  in  Viterbo  da  chi  fatta , e qual 
fia.332. 

Violante  Beatrice  Gran  Principetta  di  Tofcana 
con  dii , e perchè  fi  portall'e  in  Viterbo . $44. 
In  qual  luogo  abitarle , e dove  coinplimentarte 
il  Pontefice  Benedetto  XIII.  345-  347.  Dove 
fòlle  da  detto  Pontefice  vifitata  , e come . ivi . 
Quali  Dame  tenelìè  aCrefiraa  nella  Chiefa  di 
S.  Kofa . 348-  Qual  memoria  fia  Rata  fetta  nel 
luogo  dove  abitò  . 349. 

Virobono,  o fia  Uomobono  Vefcova  dì  Viter- 
bo . 3y8. 

Viiconti  (Francefco  Maria)  Vefcovo  di  Viterbo, 
cognominato  de’  Scellóni , ciò  che  fecette  nel 
palagio  Vefcovile,  e quali  Corpi  Santi  fodero 
da  elio  ritrovati . 279. 

Vifconti  de’  Riarj  ( Ottaviano  ) Vefcovo  di  Vi- 
terbo l’anno  ijoy.  ,efuoi  fiuti . 368. 

Vifconti  ( Tealdo,  O'Teobildo  ) vien  creato 
Sommo  Pontefice  in  Viterbo  col  nome  di 
Gregorio  X.  161. 

Vifdoinino  Vifdomini  Cardinale  dove  morto , e 
feppellito , e fc  fia  vero , che  lolle  creato  Pa- 
pa . 167. 

Vilìtazione  della  B.  Vergine  Moniftero  da  quali 
Moniche  potteduto . 67-  Da  chi,  e quando  fon- 
dato. 315.  Perchè  le  di  lui  Moniche  fi  dicano 
della  Duchelfa  .316.  Quando  follerò  folenne- 
mente  confacratc . 351. 

Vitaliano  Vefcovo  di  Viterbo  - 358. 

Vitellefchi  ( Giovanni  ) Cardinale  perche  man* 
dato  in  quelle  parti  da  Eugenio  IV.  241.  Co- 
me fi  diportale  con  Giacomo  di  Vico  dopo 
averlo  vinto  in  battaglia  . ivi\.  Qual  gravezza 
imponette  a’  Viterbefi , e con  qual  fopranome 
folse  chiamato  . 242.  Sue  imprefe , e fuo  pala- 
gio in  Corneto . 243.  Perchè  lòtte  fatto  mori- 
re . 244.  Sita  rifpoita  a chi  prima  di  morire  lo 
fpcranzava . 245. 

Viterbcli , c loro  antica  confederazione  cogli 
Aretini , Tivolcfi , e Gallefani.  39.  Perchè  di* 
ttrufsero  la  Città  di  Perento . 40-  Come  abitaf- 
fero  anticamente  nella  Città  . 42.  Come  in  un 
tempo  fletto  poterono  dirli  Boeri , e fudditi . 
47.  Quando  incominciattero  a pagare  tributo 
al  Romano  Pontefice  . ivi . Afsoluti  dall’  in- 
dignazione di  Federico  I.  Imperadore,  e da 
chi  • 41.  Acquetano  a forza  d armi  le  Terre 
dì  Marta  , e Tolta , e comprano  le  Terre  di 
Cencelle,  e Cartel  Vecchio . 50.  S’impadroni- 
feono  a fòrza  d armi  di  Montefiafeone.  52.  In 
diverfe  volte  comprano  la  Terra  di  Romirzo, 
e Segna . 52. 54.  Efpugnano  Corneto , e fe  ne 
portano  fecole  porte  della  Chiefa  di  S-  Pietro, 
e ne  ottengono  la  metà  del  loro  Porto . 99. 
Dilatano  la  loro  Città  , e formano  il  Piano 
Sparano,  o di  Attirano.  100.  Combattono 
nella  Valle  di  Cattigliene,  c riportano  vittoria 
de’  Romani . 101.  Combattono  a Rifieri  ,.ed 
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uccidono  due  vatorofi  Capitani  Romani . loy. 
Si  ribellano  al  Pontefice  Gregorio  IX-  /ay. 
Uniti  co’  Sabinefi  contro  i Romani,  ciò  che  ta- 
eettero-  126.  Ritornano  all’  ubbidienza  della 
Chiefa  ribellandoli  a Federico  II.  127.  Ritor- 
nano folto  il  dominio  di  Federico  II.  giurando 
fedeltà  a Corrado  fuo  figliuolo.  137.  Qual  vit- 
toria riportattero  contro  i Romani , e quanto 
lorocoltatte  per  ritornare  in  pace  co*  medefi- 
mi . 177.  Da  chi  avettero  l’ufo  della  Bandiera 
Pontificia,  e perchè.*  184.  Quali  truppe  di 
Guelfi  difcacciattere  dalla  loro  Città.  190. 
Perchè  fi  fottoinet tetterò  a Lodovico  Bavaro , 
e quando  per  ciò  fòtteto  interdetti  dal  Ponte- 
fice Giovanni  XXII.  19T.  Quali  condizioni 
dovettero  giurare  per  ettcre  afsoluti  dall’  in- 
terdetto . 192.  Perchè  ritornattero  all’  ubbi- 
dienza di  Lodovico  Bavaro.  193.  Qual  tu- 
multo ecci latterò  in  tempo  di  Urbano  V.  104. 
Si  follevano  contro  Francefco  di  Vico.  214. 
Perchè  fi  ribellattero  da  Urbano  V I.,  e perchè 
aderittero  all’Antipapa  Clemente  VII-  *17. 
Da  chi  fottero  fedotti  a Tollerarli  contro  Boni- 
facio l X.  2 1 8.  Se  fiano  Rati  facili  i Viterbefi  a 
ribellarli  dalla  Chiefa . 329.  Qual’  atto  di  be- 
nevolenza praticattero  col  popolo  di  Tofca- 
nella.  286.  Quali  preparamenti  fecetteroper 
foccorrere Clemente  VII.  306.  Quali  monete 
potettero  battere  per  conceltione  di  Urba- 
no VI.  278.  Qual  rotta.ricevefsero  da  Paolo 
Colonna , e daGiacomo.di  Vico . 231. 

Viterbo,  fua  origine  perchè  non  pofsa  attegnar- 
fi.  1.  In  quante  parti  tale  Cittltofte  divifa .ivi. 
Sua  antica  imprefa  qual  fia  . 2..  Quali  fofsero , 
e come  fi  chiannttero  le  dette  parti . ivi.  Da 
Da  chi  fotte  cinta  di  mura.  17.  Come  chiama- 
ta dall’ Anonimo  Ravennate.  2y.  Con  quali 
nomi  fofse  anticamente  chiamata.  27.  Se- da 
CeleRino  III.  fotte  dichiarata  , e fetta  Città  . 
ivi . AnaRafio  Bibliotecario  la  dice  Città  mol- 
to prima.  28.  Ottone  Imperadore  in  un  diplo- 
ma parimenti . ivi . Altre  congruenze,  e ra- 
gioni . 29.  Quante  Torri  fottero  nella  medefi- 
ma.  30.  Sua  carta  topografica  qual  fia , e da  chi 
formata,  ivi.  Se  fia  Rata  la  Capitale  dell’ an- 
tica Etruria  . ivi.  Se  debba  crederli  quel  tal 
luogo  detto  Vico  d’  Elbio.  37.  Se  tal  nome-» 
Viterbo.venga dall’ idioma  Tedefco  • ivi . Se 
ocRo  nome  derivi  da  queRe  due  voci  Vi.  Ti - 
ttris , o pure  da  quelle  altre  Vita  meritai n , 
o Vita  tncrmittm.  ivi . Fino  a qual  tempo  fof- 
fe  Città  libera. 38.  Da  chi  con vertita. alla  Fede. 
Vedi  SS.  Valentino,  ed  Ilario . Quando,  e da 
chi  donata  alla  Chiefa  . 46.  Da  qual  Pontefice 
dichiarata  fotte  capitale  del  Patrimonio,  ivi. 
Da  qual’ altro  Potentato  donata  otta  Chiefa. 
47.  Come  Enrico  VI-  i’a vette  per  fondo  do- 
tale . 48.  Quanti  luoghi  anticamente  avette  di 
fua  giurildizione . ivi . Quali  fottero.  i confini 
del  di  lei  territorio.  49.  Da  chi  governata. 
Suoi  Confoli  quanto  difpoticl  nel  governo,  e 
quanti  fottero.  56.  57.  Sua  diaceli  anticamente 
quanto  vafia . 206.  Quanti  foochi , e quante.» 
anime  prefentemente  feccia . 384.  Suoi  Con- 
fervadori  quando  ammetterò,  e da  chi  l’ufo 
del  Rubone  d’oro.  343. 

Viterbo  nome , fe  fia  lo  Retto  che  Paleologo , e 
Lue  u mone.  38. 

Vitorchiano  attediato  da’ Viterbefi  , efoccorfo 
da’  Romani  ad  ifianza  d’Innocenzo  III.  108. 
Scaricato  da’  fondamenti  da’  Viterbefi  viene 
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riedificato  da’ Romani.  122.  Perchè  da quelli 
a*  Yitorchianefi  gli  viene  dato  il  titolo  di  Fe- 
deli di  Roma  . ivi  , Afsediato  da  Francefco  di 
Vico  quali  danni  patine . 21 1. 

Vittoria  Colonna  Principefsa  Romana  » in  qual 
Monillcro  di  Viterbo  fi  ritirale,  etuorìke. 
3°7- 

Univcrfità  , o ila  Studio  pubblico  da  chi  fondato 
in  Viterbo.  Vedi  Studio  pubblico . 

Volfinefi  popoli  dell’antico  Impero  Tofcano  . 3. 

Volterra  perchè  creduta  dal  Volterrano  Capita- 
le dell’  antica  Etruria  . 35. 

Volturna  di  qual  Dio  foGo  nome . 2.  Suo  Fano , 
checofa  fbfse,  e dovellefse^  Vedi  Fano  di 
Volturna  . Fu  nome  di  una  delle  quattro  par- 
ti di  Viterbo.  3.  Da  chi  tal  parte  fofse  abita- 
tala. 42. 

Urbano  II.  in  quale  Qccafione  venifse  in  Viter- 
bo 89. 

Urbano  IV-  come  eletto  Sommo  Pontefice  in-j 
Viterbo  . 149.  In  qual  Chiefa , e da  chi  confa- 
craro.  150.  Sua  prima  promozione  di  Cardi- 
nali in  quella  Città  qual  fofse . ivi . Qual  San- 
to vi  canonizafse . ivi . Perchè  movefse  i Fran- 
cefì  contro  Manfredi  Re  di  Sicilia  ,'e  qual  vit- 
toria ne  riportale  . 151.  Sua  feconda  promo- 
zione qual  fbfse  . ivi  • Quali  altre  cofe  facefise 
in  Viterbo , e ne’  luoghi  vicini . 152.  Quando, 
e dove  morifse . 153. 

Urbano  V.  riceve  Ambafciadori  in  Avignone 
mandati  da’  Viterbefi . 202.  Ciò  che  difponef- 
fe  a favore  de’  Viterbefi  prima  di  partire  da 
Avignone . ivi . Ammette  in  Viteroo  alla  fo- 
lenne  profelfione  i Religiofi  del  B.  Giovanni 
Colombino.  203.  Domanda  conto  al  Cardina- 


le Albornozzi  della  (uà  legazione , e come  da 
quelli  gli  fofse  refo . ivi . Qual  Lega  facefse  in 
Viterbo  . 204.  Qual  tumulto  in  fuo  tempo  fi 
folcitale  in  detta  Città,  ivi . Perche  fi  portaf- 
fcro  ad  efso  in  queita  llefsa  Città  Amadeo 
Conte  di  Savoia , ed  il  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli . 206.  Quando  riceveiìe  l’Imperadore 
Carlo  IV.  ivi . Quando  concedere  a Monte- 
fiafcone  il  titolo  di  Città,  ivi . Qual  Bolla  fpe- 
difre  in  Montefiafcone  a favore  della  Catedra- 
Ie  di  Viterbo . 207.  Quali  altre  Bolle  fpedifce 
a favore  de’  Viterbefi  . 208.  Volendo  ritorna- 
re in  Avignone  , ciò  che  gli  fcrivefse  la  Santa 
vedova  Brigida  Principelsa  di  Svezia . ivi . 
Urbano  VI.  manda  un’efercito  contro  France- 
fco di  Vira  . 213.  Quali  Bolle  dal  medefimo 
fbfsero  fpedite  a’  Viterbefi  . 216.  Qual  mone- 
ta concedè  loro  di  poter  battere  . 217.  Quan- 
do morifse  , e come  . ivi . 

Urbano  Vefcovo di  Viterbo.  358. 

Urcionio , o fia  Arcione  fiumicello,  che  palla  per 
Viterbo, fue alluvioni.  340  35’4- 
Urne  nelle  Grotte  fepolcrali  Et  r tifiche,  di  che  ma- 
teria tofre , e fe  di  prezzo . 34. 

Z 

ZEcca  quando  introdotta  in  Viterbo , e quali 
monete  vi  fi  coni  alierò . 278-  Perchè  poi 
tofse  di  lineila  • ivi . 

Zitelle  fperfe , e loro  Confervatorio  in  Viter- 
bo . 6S.  In  qual  numero  fiano  . ivi  . Come,  e 
da  chi  fondata  tal  Cafa . 329. 

Zuriano  detto  Soriano  Caltello  era  foggetto  a 
Viterbo . 
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